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COI^gil  ^  KG  OMENTI  11{0TTjtV*A 

"Elma  di  M.  Lodouico  Dolce, 

Et  con  le  Allegorie  a  ciafcun  Canto ,  di  Thomafo 
^         Porcacchi  da  Caftiglione  Aretino. 

CON  LA  TAVOLA  Di  TVTTE  Lf  CpSE, 

che  nelt  opera  fi  contengono. 
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GIVDICIO  FATTO 

SOPRA  IL  FVRIOSO 

DiM.  LodouicoAriofto. 


A*  LE  TORI. 


I  Furiofo  di  M.  LodouicoAriofto,  che  fin 
mi  tante  volte  da  tanti  in  tante  forme  è 
lato  dato  alla  Stampa ,  è  opera  co  fi  ben  da 
voi  conosciuta  ("Benigni  Lettori,)  che  non 
v'ha  alcun  grado  di  perdona ,  grande ,  me- 
lano ,  ò  picciolo ,  no»  p'&i  a/ca  »  dotto ,  «  ? 
menomamente  ver  fato  ne  gli  Sludi ,  né  al- 
cuno ignorante  3  il  quale  pur  che  [appio, 
leggere;  non  prenda  gutto,  &  dilettatone 
in  questo  Toema .  Et  non  e  marauiglia,fe  fin  qui  il  Fornari,il  Fay^ 
fio  ,  il  Tigna,  il  Dolce,  il  Hufcelli ,  il  Tot  cacchi,  &  tanti  altri  dat- 
ti ,  (3  chiari  f piriti  fi  hanno  prefacura,o  di  far  volumi  interi  in  ce- 
lebrar queSìo  diuin  *Poema,o  con  *Difcorfi ,  *Annotationi,  Dichiara- 
tioni,&  *Auertimenti  di  far  palef z  al  mondo  V artificio ,  eH  valore  di 
così  eccelfo  spoeta  •  Tercioche  io  ftimo ,  che  <JM.  Lodouico  %Arioft* 
con  ingegno  non  mortale ,  ma  diuino ,  habbia  tolto  indù  flriof amente 
à  feguitar,come  fua  fcorta ,  la  7{atura ,  madre  di  tutte  lecofe ,  ccmt 
ponendo  con  la  diuerfità  de  glifi  ili ,  t  vmtà  dell'  H  eroi  co, fi  come  fa  la 
M u  fica  la  concordia  di  più  voci  dijfonanti.  Et  qualunque  vuol  di- 
ligentemente confidertre  il  modo;  trouerà  la  gran  fomiglian^a  >  che 

<4      *     Digiti:  k  fra^y 


£ fra  quella  diuina,&qué fi a  poetica  compofttione .  Et  in  che  mo^ 

do  fi  confà  leloquentia  (tellurio  fio  a' co  fiumi  di  tutti  ì  bòra  breve, 
bora  copioja,hora fecca,hora  fiorita>hora  compofta  di  tutti ,  &  alcu- 
na  volta  piaceuole ,  ò  furio/a .  -Così  la  terra  fìeffa  qui  è  graffa  di 
biade  &  di  pafture ,  quiui  dura  per  lefelue  &  per  le  bal^e  :  là  e  fec- 
€a  per  rif petto  delV annacqua  e  bagnata  dalle  fontane ,  (f  yfna  parte 
del  gran  mare  e  aperta  .  Conofco,chela  ftmilitudine  e  fmi furata,  & 
che  io  ho  detto  più  del  conueneuole ,  hauendo  affomigliato  Vi^Ario- 
fio  allargatura;  maqueftoeilparermio,& come mia  opinione  la 
recito  a*  corte  fi  Lettori  *laf dando  però  libero  il  giudicio  a  qualunque 
fta  pià%ò  menoyò  non  punto  partiate  à  quefto  fcrittore .  E  je  Macro- 
bio  fi  fece  lecito  con  quefl^medefimafimilitudine  affomigliar  Vir- 
gilio alla  Tiatura  :  io  non  foconofeer  alcuna  difconueneuole^a  nel 
mio  giudicio ,  poiché  hauendo  fi  propoflo  Virgil.  nella  fua  Eneide  di 
voler  imitar  Romero  ;  VsAriofio  non  pure  &Virg.  &Homero  hà 
imitato, ma  ancora  gli  hà  feliciffimamente  imitati  infieme  con  tutti 
gli  altri  spoeti yche  h abbiano  titolo  di  eccellenti ,  cofi  nella  $reca,  co- 
me nella  Lingua  Latina  •  Tfepure  effogli  hà  con  molta  felicità  imi- 
tati ;  ma  ancora  feruendofi  delle  inuentioni ,  &  delle  loro  difpofit io- 
ni ,  in  moltijjìmi  luoghi  gli  ha  vantaggiatiy& inalcuni  e  con  effi  an- 
dato del  pari  >comc  che  alcune  volte  fia  loro  anco  rima  fio  inferiori. 
Il  che  ottimamente  auuer  tir  anno  coloro  >  che  con  giudicio  paragone- 
ranno i  luoghi  dell1 imitai ione ,che  già  furono  jegnati  dal  *Dolce,  ò  da 
qualunque  fi  f offe  colui  primo,che  ingeniof amente  prefe  quello  affun- 
to ,  &  poi  furono  crefeiuti  dal  Hufcellijndi  ampliati  in  due  volte  y& 
impreffioni  diuerfeydal  Voi cacchi  \  in  modo  che  intorno  a  queflaprat- 
tica  pareyche  meglio  non  fi poffa  defiderare.  Hauendo  dunque  C*Ario- 
fto  ridotto  a  quella  eccellenza  in  quefla  lingua  il  verfo  Heroico  (fe 
pur  e  H  eroi  co  lottaua  rima  )  alla  quale  Hornero  prcfioiCjreci ,  (J 
VirgiL  lo  riduffepreffo  i  Latini ,  &  hauendo  fi  con  felice  imitatione 
{fruito  di  tutti  gli  altri  Toeti  antichi  di  quelle  due  lingue  principali, 
nell' inuentioni 9&  nelle  eomparationi ,  nondourò  efier  gluteamente 
riprefo  per  il paragon  fatto  9  diqueflo  Toeta  alla  T^atura;  poiòc 
(  come  ho  detto)  Macrobio  le  agguagliò  Virgilio ,  ilqual  non  prefe  à, 

imitar 
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imitar  quafi  altri  che  Homero .  *Per  laqual  cofa ,  fi come  neìlaTty* 
tura  piacciono  i  frutti,  egli  vtili,  ch'ella  ci  dona  ;  ci  dilettano  i  fio- 
rì &  gli  odori  ch'ella  ci  apprefenta,  co  fi  nel  Furiofo  riconofconoi 
dotti  Parte  del  Voeta  \  laqual  tutto  che  in  alcuni  capi  fi  allontani  da. 
i  precetti  di  iwfriflotile ,  nondimeno  piacendo  ella  al  mondo ,  fa  leg- 
gè,  &  forma  nuoui  precetti  à  coloro,che  da  qui  inanz}  in  quefio  ge- 
nere in  queSìa  lingua  vorrano  fcriuere .  Hiconofcono  effì  dotti  Fimi» 
tatione ,  &  quante  felicità  babbi  detto  autore  hauuto  in  faper  tanta 
foauemenre,  &  con  tanta  leggiadria  fpiegare  i  fuoi  concetti.  Et 
coloro  che  non  fon  dotti ,riconoj cono  la  bellezza  delle  fattole delle 
inueutioni ,  &  fi  compiacciono  nella  dolce^a  de' nomi  y  e  lo  Vanna 
per  ogni  parte  cantando .  Di  quello  Torna  dunque>efiendo  fin  qui 
da  infiniti  altri  fatte,  e  lì  am  paté  infinite  copie  in  più  forme,  noi  an- 
cora habbiamo  ultimamente  voluto  daruelo  in  Stampa  in  forma 
j    mfafa  £  pnnia  utilità  >  &  vaghezza  da  co  fi  nobil 
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Segue  Bjnaldo  il  fuo  deftrier  "Baiar  do  9 
Et  ^Angelica  incontra ,  chefuggia% 
Seco  s'a^ufa  Ferrai  gagliardo  9 
Toi  torna  al  fonte ,  ou'era  giunto  pria . 
Cono/ce  Sacripante ,  a  gli  atti ,  al  guardo 
La  bella  Donna,  e  gli  fimo Hra  pia. 
Rinaldo  in  tanto  fopr agiunge  ratto , 
Da  lunge  grida,  e  lo  difiurba  affatto. 


è» 
è» 
ho 

è» 

è» 
è» 

è» 


ALLEGORIE. 

Rinaldo,  Feriaù  ,& Sacripante  difturbari  di  non  poter  goder  Angelica, 
dimoftrano  quanto  i  cicli  fiano  le  pi  ù  volte  contrari)  a'  derìder!  de  gli 
huomini.fc  amici  a  chi  vuol  conferuare  inratta  l'honefià  fua.  Baiardo 
indomito  contraSacripante,&  manfuetoad  Angelica,  è  l'appetito  del 
fupetbo,che  non  volendo  credere  alla  forza,  diuéta  humile  alle  lufin- 
ghe  amorofe.Le  due  fontane,che  ranno  amare, & odiare  Tono  due  có- 
tinue  pallio  n  i de  gl'amanti,c'hora  vogliono, Se  hora  difuoglio no  . 
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ORLANDO  FVRIOSO  1 

DIM. LODOVICO  ARIOSTO 

ALLO  ILLVSTR,  ET  RÈVERENPI^^ 

CardinaIe,Donn«  Hippolito  da  Efte/uo  S,iató^L^/^? 

•         CANTO    PRIMO.  ^J%^*S^' 
E  Donnei  Caualier,  Orlandole  gran  tempo  innamorato 
l'aimcgli  amori,    Eu  de  la  bella  Angelica^  per  lei 

In  I  ndia.i  n  Mcdia,i  n  Tartari  a  fafciaCO 
Le  correrìe ,  l'auda-    Haoeai  n finiri, &  immortai  trofei  i 
ct_j  imprefe  io    In  Ponente  con cflà  era  tornato, 
canto  i  vi  Doue  fotto  i  gran  monti  Pirenei 

I  mari?  «  t  vJ?s-  „n^„.,,s^.  Sfarai  Rè  Marfflio,  calRè  Agramautè 
il  marce  i  Fracia  nocquertato,   Batterli  ancor  del  roIJe  ardirla  Lancia 
Seguendo l'ire,  e  i  gioucnil  furori  D'haucr condotto  ['un  d'Africa,  quante 

D-AgramantelorRè.chefidièvanto 
Vi  Tcudicar  la  morjcdi  Troiano 
Sopra  Re  tarlo  Imperator  Romano. 

Dirò  d'Othndo  in  vn  medefmo  tratto , 
Co  fa  non  detta  in  profa  mai  nè  in  rim. ,  Ecc0  u  indido  fc  . 

Sedacolei.chetal  qnafi  m'ha  fatto  2«r^iJ  1  «125  "^guerra, 

Carlo,  r  h# 


■7»  7     j.r       iT  r-****  if«ua,c  lancia» 
L  altro  d'hauer  fpinta  la  Spagna  inante, 
A  deftruttion  del  bel  Regno  di  Francia  , 
£  cofi  Orlando  arriuò  quiui  à  punto  » 
Ma  tofto  fi  pentì  d'elTem  1  giunto . 

7 

Che  ui  fu  tolta  la  fua  Donna  poi? 


j-  — -   l  anini  1  v.  1  w  v»  7  VII  , 

Quell'io  vi  debbo,  polio  di  parole 
Pagare  in  parte.e  d'opera  d'im  hioltro  : 
Ne  che  poco  vi  dia  da  imputar  fono} 
Che  quanto  io  pofio  dar  tutto  vi  dono . 

4 

Voi  fenti  rete  fi 
Che  nominar 
Ricordar  qi 
E  de'voftri 

iVal to  valore,e  1  ciliari  pefli  fuor 
Yifaro  vdit.fe  voi nsidateorecchio, 
E  voftri  ai  ti  penhVr  cedano  un  poco 
Vhciraloimici  vcifihabbiWoioco. 


CarIo,chenon  hauea  tal  li  te  cara» 
Che  eli  rendea  l'aiuto  lor  men  falde* 
quefta  Donzellagliela  caufa  n'eraT 
Tolfc,e  die  in  man  al  Duca  di  Bau i era . 

9 


-v?t  inveii Piu  copia  vccidefrì, 
E  di  fua  man  preft  alte  opra  più  grata , 
Contrariai  voti  poi  furi  i  f&cc/ffi .  ' 

Ch  in  fuga  ahdòia  gente  batteefata.  ' 

*       abbandonato  il  pad&gne. 

A   *  Donne 


jo  C  A 

Don*  poi  che  rpafe  la  Donzella, 
Ch'cffer  douea  dei  vincitor  mercede» 
Inan  ti  al  cafo  era  falita  i  n  fella, 
£  quando  bifognò  le fpalle diede. 
Prefaga,che  quel  giorno  e/Ter  riibélla  A 
Douea  Fortuna  a  la  Chriftianafedc  : 
Entro  in  vn  bofco,e  nelaltretta  via 
Rincontrò  ?«  caualier,ch'àpic  venia . 

ir 

Indotto  la  corazzai  Telmo  in  teda, 


N  cT  O  .16 

E,perche  era  cortefc,e  n'hauea  forfè, 
^on  men  de  i  duo  cugin  il  petto  caldo} 
L'aiuto,che  po tea , rutto  le porfe, 
Pur  come  hauefle  l'elmo >ar ditole  baldo  . 
•  TraiTe  la  fpada,eminacciando  co  r  fc, 
Do  uc  poco  di  lui  temea  Rinaldo. 
Più  volte  s 'eran  già  non  pur  veduti 
Ma  al  paragon  de  Tarme  conofeiuti. 

Cominciar  quiui  vna  crudel  battaglia, 


11  UU  ll\J  1  ài  LUldi/^d,  V  1  **v*»w  •»»  V/Viul"!-""  -f  — »  — •  ..........  —  —  Cv  ' 

La  fpada  al  fiaco,e  in  braccio  haucalo  feu  Come  à  pie  fi  trouar,co  i  brandi  ignudi 

E  più  leggicr  correa  per  la  forefta,     (do  Non  che  le  piaftre,e  la  minuta  maglia. 

Ch'ai  palio  roflb  il  villan mezo  ignudo .  Ma  i  colpi lor  non  reggerian  gTincudi. 

Timida  paftorelfci  mai  sì  pretta  Hor  mentre  Tun  con  Taltro  fi  trauaglia . 

Non  velie  piede  inamti  al  ferpe  crudo.  Bifognaal  palarren^he'l  palio  ftudij 

Come  Angelica  toftoil  freno  torfe*  Che,quanto  può  menar  de  le  calcagna, 

Che  del  gueuiex,ch'aftc  venia  s'accorfe.  Colei  lo  caccia  a!  bofco,e  a  la  campagna. 

12  18 

Ira  coflui  querValadih  gagliardo, .      ;  Poi  che  s'affaticar  gran  pezzo  in  vano 
Tigiiuol  d'Amon,  Signor  di  Mot*  Albano  1  duo  guerrier  per  por  Tvn  Taltro  fotto 

A  cui  pur  dianzi  ilfuodeftricr  Baìaxdo,  Quando  non  raenoera  có  Tarme  in  man 
Per  Urano  cafo  vfeito  era  di  mano, 
Co  me  a  la  Do  n  na  egli  drizzò  lo  fguardo 


Ri  conobbe  quantunque  di  lontano 
L'angelico  fembiante,e  quel  bel  volto, 
Ch'a  Tamorofc  reti  il  tenea  inuolto. 

La  Donna  il  Palafreoo  à  dietro  volta 
£  perla  felua  a  tutta  briglia  caccia» 
Ne  per  la  rara  più  che  per  la  fólta, 
La  più  ficura,c  miglior  via  procacciai 
Ma  paIlida,tremando,e  di  fc  tolta} 
Lafcia  cura  al  deitrier  che  la  via  faccia 
Di  sù,di  giù  ne  Talta  felua  fiera 
Tantogirò,che  venne  à  vnariuie». 

Su  la  riuiera,Ferraù  trouoiTe 
.  Di  fudor  pieno,e  tutto  poluerofo.  . 
Da  la  battaglia  dianzi  lo  rimofle 
Vn  gran  difio  di  berc,edi  ripofo; 
E  poi  mal  grado  fuo  quiui  fcrmofle, 
Perche  de  Tacqua  ingordo,c  frcttolofo 
L'elmo  nel  fiume  lì  laici ò  cadete, 
Ne Thauea  potuto  anco  rihauere. 

Quanto  potea  più  forte,neveniua 
gridando  la  Donzella fpauentata 
A  q uella  voce  Calta  in  sù  la  r iua 
II  Saracino^  nel  vif  o  la  guata.  : 
E  laconofccjfubitoch'arriua* 
Benché  di  timor  pallida,e  turbata, 
Et  fien  più  dì.chenon  n'vdi  nouella, 
Che  lenza  dubbio  clTè  Angelica  bella. 


Quando  non  meno  era  co  l'arme  in  mano 
Quefto  di  qu  l,nè  quel  di quefto dotto  ; 
Fu  primiero  il  Signor  di  MonTalbano, 
Ch'ai  caualier  di  Spagna  fece  motto  ir  ; 
Sì  come  quel^'ha  nel  cor  tanto  foco, 
Che  tutto  n'arde^  non  ritroua  loco. 

'9 

DilTcal  Pagan;  Me  fol  creduto  haurai, 
E  pur  haurai  te  meco  ancora  offefo; 
Se  quefto  auicn,perche  i  fulgenti  rai 
Del  nuouo  Sol,t*habbiano  il  petto  accefo 

,  Di  farmi  qui  tardar,che  guadagno  hai  ? 
Che  quado  ancor  tu  m'habbi  morto,o  f  HI 
Non  però  tua  la  bella  Do  nna  Ha, 
Che  mentre  noi  tardiam  fé  ne  va  via. 

Quanto  fia  meglio,amandola  tu  ancora, 
Che  tu  le  venga  a  trauerfar  la  ftrada, 
A  ritenerla,e  farle  far  dimora 
Prima,che  più  lontana  fe  ne  vada  : 
Come  Thauremo  in  poteftade,allhora 
Dichieflferdè  fi  proni  con  la  fpada; 
Non  fo  altraméte  dopò  un  lungo  affanno 
Che poffa  riufeirne  altro  che  danno. 

ai 

Al  pagan  ta  proporla  non  difpiacque, 
Cosi  fu  differirà  la  tenzone: 
E  tal  tregua  tra  lor  fubito  nacque, 
Sì  Todio,eTira  và  in  obliuionc, 
Che'l  Pagano  al  partir  lefrefch'acqne 
No  lafciò  a  piede  il  bbn  flgliuol  d»  Amonr 
Có  pneghi  inuita,&  al  fin  toglici  groppa 
E  per  Torme  d'Angelica  galoppa. 
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O  gran  bontà  de'caualieri  antiqui, 
Eran  riuali,e»an  di  fediuerfii 
E  fi  fcntian  de  «Iiafpti  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  pedona  anco  dolerli: 
E  purperfelue  ofcure,e  calli  obliqui 
Jnfieme  van  fenza  fof  petto  hauerfi. 


M   O.  28  $ 

Ma  fe  defir  pur  hai  d'vnMmo  fino. 

Trouane  un'altro,  &  habbilcó  più  honoic 
Vn  tal  ne  porta  Orlando  Paladino, 
Vn  tal  Rinaldo, e  foifcamo  migliore} 
L'vn  fu  d'Almome,e  l'altro  di  MàbrinO 
Atquifìa  vn  di  quii  duecol  tuo  valore; 


I 


Da  quattro  fproni  il  deirrier  punto  arriua  E  quefto,c'hai  già  di  fsfciarmi  detto, 
Doue  vna  ftrada  in  due  fi  d .  par tiua.  Farai  bene  a  lafciarmcìo  in  effetto. 


23 

E  come  quei  che  non  fapeanje  l'vna, 

0  l'altra  uia  fa  effe  la  Donzella, 
(Però  chefcnzadifTeremia  alcuna 
Apparia  in  ambedue  l'orma  no  u  ella) 
Si  mi  (ero  ad  arbitrio  di  Fortuna, 
Rinaldo  a  qucfta.il  Saracino  a  quella. 
Nel  bofeo  Fcrraù  molto  s'auolfe, 
E  ritrouoflì  al  fine,onde  fi  tolfe. 

Pur  fi  ritroua  ancor  fu  la  riuiera 

1  à .  do  u  e  l'elmo  li  cafeò  ne  l'onde. 
Poi  che  la  donna  ritrouar  non  fpera, 
Per  hauer  l*eImo,chCl  fiume  gli  a  (tonde. 
In  quella  parte, onde  caduto  g  li  era, 
Difcende  ne  i'efireme  numide  fponde  : 
Ma  quello  era  fi  fitto  ne  la  fabbia  , 

Che  molto  haurà  da  far,  prima  che  Phab-  TialTedelcapo  Orlàdo  al  £«0  Aimontc 

25  (bia.  31 

Con  vn  gran  ramo  d'albero  rimondo ,      E  feruò  meglio  quefte  giuramento, 
pi  che  nane  a  fatto  ?na  pertica  lunga,        Che  non  hauca  quell'altro  fatto  prima. 
Tenta  il  fiume,e  ricerca  infino  al  fondo      Quindi  fi  parte  tanto  mal  contento , 
Nl-  loco  lafcia.oue  non  batta, c  punga .       CÌie  molti  giorni  poi  fi  rode. e  lima. 
Mentre  con  la  majgior  Aizza  dclmondo  Sol  di  cercare  il  Paladino  è  intento 

Diquà  di  lardone  tatuarlo  fiima: 
Altra  ventura  al  buon  Rinaldo  accade 
Che  da  coftui  tenea  diuerfe  fi  rade. 

Non  molto  và  R  inaldo  che  fi  vede 
Saltar  inanzi  il  fuo  dcftrier  feroce, 
Ferma  Bai  arde  mio,  deh  ferma  il  piede» 
Che  l'eflèr  fenza  te  tre  ppo  mi  noce. 
Perquefio  il  defir ier  Tordo  aluinóriede 
Anzi  più  fc  ne  và  tempre  veloce, 
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A  l'apparir  che  feceai'tmprouifb 
Dr  l'acqua  ron< bra.og ni  pelo  arriccio flt 
E  fcolor ofì'  al  Saracino  ii  vi  fa, 
La  voce,ch*era  p**r  vfcir,fermofll  : 
VdcndopoidarArgalia,ch»vccjfo 
Quiui  hauea  glàuche  l'Argani  ia  nomo  (fi  ) 
La  rotta  fede  osi  imprc  ueratfc: 
Di  fcorno,e  d'ira  dentro,e  di  fuor  arfe . 

tempo  hauendo  a  penfar»altra  feufa, 
E  conofeendo  ben,che'l  vcrJidilTe: 
Refiò  fenza  rifpotta  a  bocca  ihiufa, 
Ma  la  ver.  ogna  il  cor  sì  li  trafitte. 
Che  giurò  per  la  vita  di  Lari  fu  fa 
Non  volermai,ch'altr*elmo  lo  copriflfè. 
Seno  quel  buono,chegià  in  A!  pr. 'monte, 


Tanto  l'indugio  iuoquiui  prolunga, 
Vede  di  mezo  il  fiume  vn  caualiero, 
lofi  no  al  petto  vfeir  d'afpetto  fiero. 
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E r^, fuor  chela  tefta, tutto  armato, 
Ft  hauea  vn'elmo  ne  la  dcltra  mano: 
Hauea'l  medefimo  c!mo,che  cercato. 
Da  Ferrau  fu  lungamente  in  vano. 
A  Ferraù  parlò  tome  adirato; 
E  difTe,Ah  tuancator  di  fe,Marrano; 
Perche  di  lafciar  l'elmo  anche  t'aggreui 
Che  render  già  gra  n  tempo  mi  doueui  ì 
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Ricordati  Pa?an, quando  vecidefii 
D'Angelica  il  fratesche  fon  quell'io $ 
Dietro  l'ai  tre  arme  tu  mi  promettevi 
Fra  pòchi'dìgirtar  l'elmo  nel  rio; 
Hor  fe  fortuna,que!  che  non  volerti 
Far  ru,po  ne  ad  effetto  il  voler  mio . 
Non  ti  turbale  fe  turba  ti  dei, 
tfurbatVhc  di  fe  mancato  fei, 


c5. 
12. 
(la. 

a9-. 


#  1  * 

Segue  Rinaldo, e  d'ira  fi  diftrugge, 
Ma  feguitiamo  Angclica,che  fugge 


ci. 


33 


1. 
ila. 

76. 


Fugge  tra  feltie  fpauentore,eofcure, 
Per  lochi  inhab itati ,  ermi  efeluaggi. 
1 1  mouer  de  le  frondi,c  di  verzure, 
Che  di  cerri  fen  rja,d'oJmi,e  di  faggi, 
Patto  le  hauea  con  fub/te  paure 
Trouar  di  qua  e  di  là  ftrani  viaggi, 
Ch'ad  ogn'óbra  vcdura,of  mòte,  6 1  balle 
Temca Rinaldo haucr  feinpre  alefpalle 

Qu  al 
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Qua!  pargoletta  Dama,o  Capriola. 
Che  tra  le  frondi  del  natio  bofehetto 
A  la  madre  ueduto  habbia  la  gola 
Stringer  dal  pardo,eaprirle'l  fiàco,o'l  pct 
Di  felua  in  lelua  dal  crude!  s' in  mola  (to 
E  di  paura  trema  e  di  fofpetto, 
Ad  ogni  fterpo,  che  pattando  tocca, 
Eller  fi  crede  a  l'empia  fera  in  bocca. 
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Quel  dì, e  la  notte,e  mezo  l'altro  giorno 
S'andò  aggirando,e  non  fapeuadouc-^. 
Trouoffi  al  fine  in  un  bofenerto  adorno 
Chelieuemente  la  frefea  aura  moue. 
Due  chiari  riui  mormorando  intorno 
Sempre  l'hetbe  ui  fan  renere,enouei 
E  rendeaad  afcoltar  dolce  concento 
Rotta  tra  picciol  falli  il  correr  lento.  < 
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Q^ijui  parendo  a  lei  d'eiTer  ficura, 
fc  lontana  a  Rinaldo  mille  miglia, 
Da  la  uia  /ranca,e  da  l'eri iua  arfurà 
Di  ri  paiate  alquanto  fi  configiia 
Tra  fiori  fmonta,e  Ialcia  a  la  pari  uri 
Andare  il  palafren  fenza  la  briglia: 

E  ql  uà  errando  intorno  alechiar'onde,   Giouani  uaghi,e  Donne  innamorate, 
Che  di  frelVherba  hauean  piene  Je  fpódc  Amano  hauerne  e  feni,e  tempie  ornate. 

fi  43 
Ecco  non  lungi  un  belcefpurlio  uede        Ma  non  fi  toflo  dal  materno  flelo 
Di  fpin  fior  iti, e  di  vermiglie  rofe  Rimo  fia  uiene,e  dal  fuo  ceppo  uerde. 

Che  de  le  liquide  onde  a  fpecchioiiede      Che,<Jto  hauea  da  el'huomini,e  dal  cielo 
Chiufo  dal  Sol  fra  l'alte  querele  ombrofe  " 
Cofi  uoto  nel  mezo,che  concede 
Frefea  fta  n  za  fra  l'ombre  più  nafcoie, 
E  U  foglia  co  i  rami  in  modo  è  mifta 
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Pcnfofo,  più  d'un  hora,à  capo  bailo, 
Stette, Signore, il  caualier dolente 
Poi  eominciò  con  fuono  afflitto,e  latto, 
A  lamentarti  sì  foauemenrc, 
C'haurebbe  di  pietà  f pezzato  un  faflb  , 
Vna  ttgre  crudel  fatta  clemente, 
Sofpirando  pbngea.tal  ch'un  mfcello 
Parean  le  guàcic,Cl  petto  un  Mógibello. 
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Pcnferfdirea)  heMcor m'agghi  c  i,6c  ardi 
Ecaufi'l  duo  Uh  e  Tempre  il  rode  e  lima» 
Che  debbo  far  poi  eh* io  fon  gunto  tardi  • 
E  ch'altri  a  corre  il  frutto  è  andato  prima? 
A  pena  hauutoéo  n'ho  patole,e  fguardi, 
Et  altri  n'ha  tutta  Ja  ipoglia  opima* 
Se  non  ne  tocca  a  me  frutto,nè  fiore» 
Perche  affliggi  r  pei  lei  mi  uo  più  il  core» 

La  Verginella  e fimile  a  la  rofa: 
Ch'in  bel  giardin  fu  la  natiua  fpina 
M  en tre  io! a,  e  ficura  fi  ripofa, 
Ne  greg?e,nè paftor  fe  le  anici na 
L'auta  foaue,c  l'alba  rugiadofa, 
L'acqu  a,la  terra  al  fuo  fauor  s'inchina; 


Fauor,  gratia,e  beliezza,tutto  perde. 
La  uergine,che'l  fior,di  che  più  zelo 
Chedc'beg!iocchi,e  delauita,hauerdè 
Lafcia  altrui  corre,  il  pregio,  c'hauea  in  ari 


Che'lSolnon  v'etra,  nò  che  minor  uifta   Perde  nel  cor  di  tutu  gli  altri  amanti. 
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Dentro  letto  ui  fan  tenere  herbette, 
Ch'inuitano  a  pofar,chi  s'apprefenta. 
La  bella  donna  in  mezo  a  quei  fi  mette 
luifi  corca, ex:  iui s'addormenta. 
Ma  non  per  lu  np,o  fpatio  cofi  flette, 
Che  un  calpeftio  ieoar,chcuenir  lenta, 
Cheta  fi  leua,e  appretto  a  la  riuiera 
Vedfe,ch* armato  un  caualier  giungerà. 
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S'egli  e  amieo,o  nimico  non  comprende 


4+ 

Sia  u ile  a  gli  altrie  da  quel  folo  amata» 
/  A  cui  di  fe  fece  sì  larga  co  pi  a. 

Ah  Fortuna  crudel,  Fortuna  ingrata. 
Trionfar jrji  al  tri,e  ne  mor'io  d'inopia 
Duque  eflerpuò.che  non  mi  ila  più  grata 
Dunque  io  pollo  lafciar  mia  uita  propria 
Ah, più  tofto  hoggi  manchino  i  dì  mici, 
Ch'io  uiua  più,s'amar  non  debbo  lei. 
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Se  mi  dimanda  alcu  n  chi  co  ft  ui  Ila  ; 


Tema ,  e  fperanza  il  dubbio  cor lefcuote»  Che  ueria  fopra  il  rio  lacrime  tante» 
E  di  quella  uentura  il  fine  attende,  Io  dirò, ch'egli  è  il  Rè  di  Circaflìa, 


Nè  pur  d'vn  lo!  fofpir  l'aria  percuote. 
Il  caualier  in  riua  al  fiume  feende 
Sopra  l'un  braccio  a  ri  po  far  le  gote: 
Et  in  un  gran  penfier  tanto  penetra» 
Che  par  cangiato  in  infcnfibil  pietra. 


Quel  d'Amor  trauagl  iato  Sacripante 
Io  dirò  ancorché  di  fu  a  pena  ria 
Sia  prima,e  fola  caufa  elTere  amante, 
E  pur  un  de  gli  amanti  di  coirei; 
£  beo  ricono  feiuto  fu  da  lei. 

A]  p  re  fio 
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ApprefTo,oue  il  Sol  camper  Tuo  amore 
Venuto  eia  dal  capo  d'Oriente, 
Che  Teppe  in  In  dia  con  Tuo  gran  dolore 
Come  ella  Orlando  feguitò  in  Ponente, 
Poi  feppe  in  Francia.che  l'Imperatore 
Sequcftrara  l'hauea  da  l'altra  gente: 
E  prò mefla  in  mercede  a  chi  di  loro 
Più  quel  giorno  ai utafle  i  Gigli  d'oro 

47 
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E  f  uor  di  quel  cefpuglrb  o  L  u  ro,  e  cieco 
Fa  di  fé  bella, &  improuifa  mpftra. 
Come  di  felua,o  fuor  d'ombro fo  fpeco 
Diana  in  leena, o  Citherea  fi  morirai 
E  dice  a  l'appa rirj Pace  fia  teco, 
Teco  difenda  Dio  la  fama  noftra: 
E  non  comporti  con  tra  of  ni  ragione* 
C'habbi  di  me  sì  falfa  opino  ne. 

5? 


Stato  era  in  campo  :  e  hanea  nednta  quella  Non  mai  eoo  tanto  gaudio/o  ftupo  r  ta  n  ro  ; 
Quella  rotta,che  dianzi  hebbe  Re  Cario    Leuò  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madre 


Cercò  veitigio  d'Angelica  bella. 
Nè  potuto  nauea  ancora  rirrouarlo. 
Quella  è  du  nque  la  trilla  e  ria  nouclla, 
Che  d*  a  moro  fa  doglia  fa  peoarlo, 
Afr1igger,lamentarfi,e  dir  parole 
Che  di  pietà  potrian fermare  il  Sole. 
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Mentre  co  fruì  così  s'affligge,  e  duole, 
E  fa  de  gli  occhi  fuoi  tepida  fonte: 
E  dice  quefte,e  molte  altre  paro)  e, 
Che  non  miparbifognoellerraccontei 
I/auenturofa  fua  fortuna  vuole, 


C'hauea  per  morto  fofpirato,e  pianto. 
Poi  che  fenz'erTo  vdì  tornar  le  fquadre, 
Con  quanto  gaudio  il  Saracin,con  q  u  ito 
Stupor  l'alta  prelenza,  e  le  leggiadre 
Maniere,e»l  uero  angelico  fembiante 
Improuilb  apparir  fi  uede  inante. 
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Pieno  dì  do  Ice.  e  d'amorofo  affetto 
A  la  fua  Donna, a  la  fua  Diua  corfe, 
Checó  le  braccia  al  collo  il  tenne  fttettQ, 
Quel?ch'al  Catai  non  hau ria  fatto  forfè» 
Al  patrio  Regno, al  fuo  natio  ricetto, 
Seco  hauendo  coir ui, Pan  imo  torfe: 


Ch'a  l'orecchie  d'Angelica  fien  conte, 

E  così  quel  ne  vienc,a  un'  bora,  a  un  pùto  Subito  in  lei  s'auuiua  la  fperanz* 

Ch'i  mille  anni,o  mai  più,nó  è  raggiato  •  Di  toflo riueder  fua  ricca  ftanza. 
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Con  molta  attention  la  bella  Donoa        Ella  gli  rende  con  to  pienamente 

Al  p i  anto , a  le  parole,al  modo  attende  Dal  giorno,che  mandato  fu  da  lei 

Di  colui  ch'in  amarla  non  affanna,  A  domandar  foccorfo  in  Oriente 

Nè  ouerto  è  il  primo  dì,ch*e)la  l'intoade  Al  Rè  de'Sericani  Nabatei. 

Ma  aura  e  fredda  più  d'vna  colonna  E  come  Orlando  la  guardò  fouente 

Ad  hauerne  pietà  non  però  (Vende;  Da  morte,da  difnor,da*cafi  rei: 

Come  colei,  c'ha  tutto  il  mondo  afdegno  E  chc/1  fior  virginal  cofi  hauea  faluo, 

E  nonlepar,ch'alcun  fia  di  lei  degno.  Come  fe  lo  portò  dal  matcrn'aluo . 


5o 
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Pur  tra  quei  bofehi  il  ritronariì  fo!» 
Le  fa  penfar  di  tor  coftui  per  guida: 
Che, eh  i  ne  l'acqua  ria  fi  n'a  la  gola, 
Ben'è  o  (rinato/e  mercè  non  grida, 
Se  quella  occafìone  hor  fe  l'i n uola. 
Non  trouerà  mai  più  feorta  sì  rida: 
Ch'a  lunga  prouaconofeiuto  innante 


Porte  era  rer,ma  non  però  credibile» 
A  chi  del  fen  fo,  fuo  fo  (Te  fi  smore: 
Ma  parve  facilmente  a  lui  poffibile, 
Ch'eraperduto  in  nie  più  graue  errore. 
Que!,che  l'huó  uede,  Amor  gli  fa  I  uifib  ile 
E  l'innifibil  fa  ueder  Amore. 
Odetto  creduto  fu'CHE'L  mifer  (uole. 
S'hauea  quei  B  è  fedel  fopra  ogni  amante .  Dar  facile  credenza  ì  quel  che  natie.  - 
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Ma  non  però  difegna  de  l'affanno,  Se  mal  fi  feppe  il  caualier  d'Anglao  te 

Che  lo  diftrugge  allegcrtr  chi  l'ama,  Pigliar  per  fui  feiocchezza  il  tè  po  buono, 
E  ri  fiorar  d'ogni  paffete  danno  Il  danno  fe  n'hauria, che  da  qui  inante 

Con  ql  piacer,  c  h'ogn  i  amato  r  più  brama,  Noi  chiamerà  Fortuna,a  fi  gran  dono 
Ma  alcuna  fi  ttione,  alcuno  inganno         (Tra  fe  tacito  parla  Sacripante) 
Di  tenerlo  in  fperanza  ordifce,e  tra  ma;      Ma  io  per  imitarlo  già  non  fono; 
Tanto,ch'al  fuo  bifogno  fe  ne  ferua,         Che  laici  tanto  ben,che  m'è  concetto, 
Coitomi  a  l'rfo  fuoduxa,e ptotcìqa.       E  ch'a  o>kxpoi  m'habbiadi  me  fteflb. 

Coite 
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Coirò  fa  frcfca, e  matutina  rofa, 
Che  tardando  (ragion  perder  potria. 
So  ben, c'ha donna  non  fi  può  far  co  fa 
Che  più  foaue,e  pia  pìaceuol  ila; 
Ancor  che  fé  ne  inoltri  difdepnola, 
I  talhor  meft  a,e  flebil  fé  ne  ft ia, 
Non  ftarò  per  repulfa,o  fintofdegno. 
Ch'io  nó  adóbri,e  incarni  il  mio  difegno . 
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Così  dice  egli,é  mentre  s'apparecchia 
\  Al  dolce alTalto,ù  gra  rumor, c  he  Tuona 
Dal  vicin  bofeo. gl'in  nona  l'orecchia , 
Sì, che  mal  grado, l'i mpreTa  abbandona; 
£  fi  pon  l*elmo,< 'haueavTanza  uecchia 
Di  portar  Tempre  armata  la  perfona. 
Tiene  al  dcftriero.e  li  ripon  la  brìglia: 
Rimonta  in  Tcllaje  la  Tua  lancia  piglia. 
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Seco  pel  bofeo  vn  caualier  uenire, 
Jl  cui  fembicntc  è  d'huó  gagliardo  e  fiero 
Candido  come  neue,c  il  Tuo  uefti  re 
Vn  bianco  pen  non  cello  ha  per  cimiero. 
Rè  Sacripan te,che  non  può  patire, 
Cheque!  con  l'importuno  Tuo  fen  ti  ero 
Gli  habbia  ittrroto  il  gran  piacer  c'hauca 
Con  uifta  il  guarda  difdcgnofa  e  rea. 
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Come  è  più  appreffòlo.sfida  a  battaglia, 
Che  erede  ben  Tarli  uotar  l'arcione. 
Quel, eh  e  di  lui  non  ftimo  già  che  uaglia 
"Vn  gran  meno,e  ne  fa  paragone: 
I/orgogliofc  minacciea  mezo  taglia, 
5 prò  na  a  un  tépo,e  la  lanci 
Sacripante  ritorna  con  rem 
M  corro n fi  a  ferii  tefta  pc 
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Non  fi  vanno  i  Lconi,o  i  Tori  in  falto 
A  dai  di  petto,ad accozzar  sì  crudi. 
Come  quei  duo  guerrieri  al  fiero  aftalto 
Che  parimente  (ì  pattargli  feudi; 

:  3Fe  lo  feo  ntro  tremai  dal  bafso  a  l'alto 
X'  herboTe  uall  i  i  n  fino  a  i  poggi  ignudi 
Ebengiouò,cheTur  buon  imperfetti 
CU  usberghi  sì}che  lor  faluaro  i  petti. 

Cia  non  fero  i  canal  li  vn  correr  torto, 
Anzi  rozzaro  a  guifa  di  montoni. 
Quel  del  guerrier  Pagan  mori  di  corto» 
Ch'era  uiuendo  in  numero  de'buoni; 
Quell'ai tro  cadde  ancor: ma  Tu  riTortO 
Torto,ch*al  fianco  fi  Tenti  gli  (proni, 
Qncl  del  Re  Saracin  reltò  diftefo 
3  ITo  il  Tuo  Signor  con  tutto*)  pefo, 
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L'incognito  campion,che  ietto  dritto,  , 
E uide  l'altro  col  cauallo  in  terra, 
Stimando  hauer  affai  di  quel  conflitto 
Non  ficurò  di  rinouar  la  guerra;  ^ 
•Ma  do ue  per  la  Tel ua  e  il  caniin  dritto» 
Correndo  a  tutta  briglia  fi  diTserra, 
E  prima  chedi  briga  eie  a  il  Pagano, 
Vn  migliOjO  poco  menò,è  già  lontano. 
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Qtiale  fìordito,e  ftupido  aratore, 
Poi  cb'è  pafsato  il  fulmine  :  fi  leua 
Di  là,doue  l'altiffimo  fragore 
Prefso  agli uccifi buoi ltefol'haueua 
Che  rotrafenz*  fronde,c  fenza  honore 
Il  Pin,chedilonran  uederfoJeua. 
Tal  fi  lcuò  il  pagano,a  pie  rimaTo» 
Angelica picTente  al  duro  cafo. 
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Sofpiia,e  geme,non  perche  l'annoi, 
Che  piede,©  braccio,s'habbi  rotto.o  fmor 
Ma  per  vergogna  fola,ondc  a'dì  Tuoi  (lo 
Kè  pria,ne  do  po.il  uiTo  hebbe  sì  rollo. 
E  più>ch'ohre  al  cader  fua  Donna  poi 
Pu,che  li  tolTe  il  gran  peTo  da  do  fio. 
Muto  reftaua  mi  cred'io,Te  quella 
Nongli  iendealauoce,e  lafauella. 

Deh(diTs'clla)Signor,non  ui  rincrefeai 
Che  del  cader  non  è  la  co  Ipa  vo  fi  ra» 
Ma  deicauallo,a  cui  ripolo,  &  efea 
Meglio  fi  conuenia,chc  nuo  ua  giofita. 
Ne  perciò  quel  guerrier  Tua  gloria  accre* 


Mentre  coitei  conforta  il  Saracino, 
Ecco  col  corno,e  con  la  tafea  al  fianco 
Galoppando  venir fopra  un  ronzino 
Vn  meffagoicr  che  parea  afflitto  e  itane©* 
Che  come  a  Sacripante  fu  uiciao. 
Gli  domandole  con  lo  feudo  bianco, 
E  con  un  bianco  pennoncello  in  tetta 
Vide  vn  guciiiex  paflar  per  la  forefta. 
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RiTpoTe  Sacripante;Come  ued  i 
M'ha  qui  abattuto,  e  le  ne  parte  hor«ora 
E  perch'io  fappia  chi  m'ha  me  Ho  a  piedi; 
Ea, che  per  nome  io  lo  co nofea  ancora. 
Et  gli  a  lui.  Di  que!,che  tu  mi  chiedi» 
Io  ti  fati  sfarò  fenza  dimora; 
Tu  dei  fa  perche  ti  leuò  di  Telia 
L'alto  ualoijd'rna  gentil  donzella . 
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Illa  è  gagliarda.fle  e  più  bella  molto.        Con  la  finiftra  man  prende  la  briglia 

Ne  il  fuo  famofo  nome  anco  t'afcondo.  Con  l'altra  tocca, e  palpa  il  collodi  petto 

Eu  Brad  amante  quel  1  a  ,c  he  t'ha  tolte,  Quel  dcftricr ,  c'haue  ingegno  a  maraui- 

Quanto  hbnor  mai  tu  guadagnarti  almo-  Aiei,comeun'Agnelfifa  foggetto  (glia» 

Poi  c*hebbe  cofi  detto  a  freno  lciolto  (do,  Intanto  Sacripante  il  tempo  piglia, 

11  faracin  lafciò  poco  giocondo,  Monta  Bai  ardo, e  l'u  rta,c  lo  rien  ft  retto. 

Che  non  fa  che  fi  di <  a,o  che  fi  faccia,  Del  ronzin  difgrauato  la  Donzella 

Tutto  auampato  dfuergogna  in  faccia.  Lafcia  la  groppa,e  11  ripone  in  fella. 
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Poi  che  gra n  pezzo  al  cafo  interuenuto  Poi  tiuolgendo  a  cafo  gli  occh  i ,  m  ira 

Hebbepcnlato  in  uano.e  finalmente  Venir  fonando  d'arme  un  gran  pedone* 

Si  trouo  da  una  temi  na  abbattuto,  Tutta  s'auampa  di  difpctto  e  d'ira. 

Che  penfandouipiù,pih  dolor  fernet:  Checonofceil  figlmoldcl  Duca  Amone 

Montò  l'altro  dcitn'er,  tacito,  e  muto,  Fi  u  che  fu  a  u  ita  l'ama  egli,e  delira, 

£  fenza  far  parola, chetamen  te  L'o  d  i  a,  e  ■  u  ege  el  la,  pm  che  gru  falcone. 

Tui  e  Angelica  in  groppa, e  di  ffer  illa  Già  fu,ch'egli  odiò  lei  più  che  la  morte 

A  più  lieto  u  lo  .a  ftanza  più  tranquilla.  Ella  amò  lui,  hor  han  cangiato  forte. 
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Non  furo  iti  duo  migliarne  fonare  E  quefto  hanno  caufaro  due  fontane, 

Odo  n  la  feioa.che  li  cinge  intorno,  Che  di  diuerfo  effetto  hanno  liquore* 

Con  tal  rumo  re,cft  repito, che  pare,  Ambe  in  Ardenna.e  non  fono  lontane* 

Che  tremila  foretti  d' ognintorno,  D'amorofo  dillo  l'una  empie  il  corei 
E  poco  dopò  un  gran  deftrier  n'apparo- ,  Chi  bee.de l'altra  fenza  amor  rimane, 

D'oro  guermto,e  riccamente  adorno.  E  volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  ardore 

Chefaltarnacchie,enui,«càfraca!To  Rinaldo  guftò  d*una,e  Amor  lo  ftrugge* 

Arbori  mena,e  ciò  che  uicta  il  paflb .  Angelica  de  l'ai  tra,c  l'odia  e  fugge. 
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Se  gli  intricati  rami, e  l'aer  fofeo  Quel  liquor, di  fecreto  uenen  mitro, 


Quefto  e  certo  Baiardo,io'l  riconofeo  E  con  uoce  tremante,e  uifo  tritìo 

Deh  come  ben  noftro  bifogno  intende,  Supplica  Sacripante, e  lo  feongiu  ra 

Ch'un  fol  ronzin  per  due  faria  m al  atto.  Che  quel  guerrier  più  appretto  no  attende 

E  tieuiene  egli  a  fo disfarci  ratto  .  Ma  che  inficine  con  lei  la  fuga prenda. 
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Smonta  il  CircaiTo,&  al  de  fi  rier  s'accolta,  $ondunque(diiTeilSaracino)fono 

E  fi  penfaua  dar  di  mano  al  freno,  Dunque  in  fi  poco  c  redito  con  vu  i, 

Con  le  groppe  il  deftrier  li  fa  rifpofta,  Che  mi  ftirniate  inuttle,e  non  buono 
Che  fu  prepofto  al  girar,  come  un  baleno,  Da  poterui  difender  da  coitili? 

Ma  non  arriua  doue  i  calci  appofta:  La  battaglie d'Albracca  già  ui  fono 

Mifero  il  caualier,fe  p.iungea  a  pieno,  Di  mente  ufi  i  te,  la  notte  ch'io  fui, 

Chene'calci  tal  poffrhauea  ilcauallo,  Per  la  fatate  uo!trafoi'o,e  nudo 

C'hauria  [pezzato  un  monte  di  metalo.  Contra  A  gr La nc,e  tutto  il  campo  feudo? 
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Indi  uà  ma  n  Amo  a  la  Donzella  Non  rifpnnde  el  la, e  non  fa  che  fi  faccia, 

Con  humile  fcmbiante,e getto  humano,  Perche  Rinaldo  hormai  l'è  troppo  appref 

Come  intorno  al  padrone  il  can  faitella.  Che  da  lontano  al  Saracin  minaci  ia  (fo, 

Che  fin  duo  giorni,o  treftato  lontano,  Comeuideil  cauallo,e  conobbe  elfo, 

Baiardo.ancor  haura  memoria  d'ella,  E  riconobbe  l'Angelica  faccia, 
Che  in  Albraccaii  (ernia  già  di  fuamano   Che  l'amorofo  incédio  in  cor  li  ha  meflc, 

Nel  tempo,  c  he  da  lei  tanto  era  amato  Quel  ,c  he  feguì  tra  quelli  due  fupeibi, 

Rinaldo,aUhoi: crudclc,allhora  ingrato.  Vo,che  per  l'altro  canto  fi  rifeirji. 

Il  fine  dei  Primo  Canto. 


raro 


CANTO    II.  6  » 

Ng! uft i filmo     A-  A  piedi  I*un,I'alto  acauaIlo,hor  q^ale 
mot  |  perche  sì   Credetele' riabbia  il  Saracin  vantaggio  > 

Nè  ve  n'ha  però  aicun,checoiì  vale 
Forfè  ancor  me, eh 'uno  inesperto  paggio; 
Che'l  defilici  per  inftinto  naturale 
Non  voleafaralfuo  Signor  oltraggio  : 
perfido        C°n  man*ne c° *Pr°  P°tea  il  Orcaflo , 
che  t'è  lì  a  vol°nla f"u*  mouer  mai  pallio • 
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Corrifpondemi  fai 
noftri  deliri  ì 


Ondew> 
auien  , 
caro 


Il  difeorde  voler  ,ch'in  due  cor  miri  ? 
Ir  non  mi  lafci  al  facil  guado  è  chiaro , 
£  nel  più  cicco, c  maggior  fondo  tiri  $ 
Da  chi  delia  il  mio  amor  tu  mi  richiami 


(Quando  crede  cacciarlo, egli  s'arreda» 


tener  lo  vuole, o  corre jo  trotta  :. 
Poi  fotto  il  pcrto  lì  caccia  Ja  tetta  , 
Gioca  di  fchiene,emena  calci  in  frotta* 
Vedendo  il  Saracin,ch'à  domar  quella 
Beftiafuperba,era  mal  tempo  ali  ho  ita  ; 
Ferma  la  man  fui  primo  arcione,  e  s'alza , 
B  chi  m'ha  in  odio, vuoi  ch'adori,  &  ami.    E  dal  iiniftro  fianco  in  piedi  sbalta. 
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Fai,ch'à  Rinaldo  Angeli  ca  par  bella»         Seiol  to,che  tu  il  Pagan  con  leggier  fai  to 
Quando  eflb  a  lei  brutto,  e  fpiaeeuol  pare  Dal'oftinatafuriadi  Baiardo  , 
Quando  le  parca  bel  lo, e  l'amaua  ella ,        Si  vide  cominciar  ben  degno  affa  Ito 


Egli  odiò  lei, quanto  il  può  più  odiare. 
Hora  s'afrlige  indarno,e  lì  flagella, 
Coli  fenduto  ben,gliè  pare  a  pare , 
Ella  l*ha  in  odio , e  l'odio  e  di  tal  forte, 
Che  più  torto, che  lui  vorria  la  motte. 

Rinaldo  al  Saracin  con  molto  orgoglio 
Gridò, Scendi ladron del  mio  cauallo, 
Che  mi  iia  tolto  il  mio  patir  non  foglio 
Ma  ben  fo,a  chi  lo  vuol, caro  coftallo  ; 
E  leuar  quella  Donna  anco  ti  voglio 
Che  farebbe  a  lafciartela  gran  fallo, 
Si  perfetto  deftrier.  Donna  sì  degna, 
A  vn  ladro n  non  mi  par  che  fi  conuegna. 
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Tu  te  ne  men  ti ,  che  ladrone  io  , 
(Rifpofe  il  Saracin  non  meno  altiero) 
Che  diceffe  a  te  ladro  lo  diria, 


D'un  pat  di  caualier  tanto  gagliardo 
Suona  1* un  bràdo,ei'a'tro,hor  bailo ,  hor 
Il  martel  di  Vulcano  età  più  tardo  (alto. 
Nclafpelonca  affumicata,  dou  e 
Battea  l'incude  t  folgori  di  Gioue. 
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Fanno  hot  co  Iunghi,hora  co  finti ,  c  fcarfì 
Colpi  veder,  che  maftri  fon  dei  gioco  : 
Hor  li  vedi  ire  a! rieri,  hor  ran nicchiarli, 
Hora  coprirli, hora  inoltrarli  un  poco , 
Hora  crèfeere  innanzi  hora  titraru* , 
Ribatter  col  pi,  e  fpeflo  lor  dar  loco, 
Girarli  intorno,e  donde  l'uno  cede, 
L'altro  hauet  polio  imantinente.il  piede 

io 

Ecco  Rinaldo  con  la  fpada  addoiTo 
A  Sacripante  rutto  s'abbandona , 
E  quel  porge  lo  fcudo,ch'era  d'orto , 


(Quanto  io  n'odo  pei  fama  )  più  cò  vero  Con  la  piaìtra  d'acciar  temprata  è  buona 

La  prou a  hor  lì  vedrà, eh i  di  noi  Ha  Tagliai  Fusberta,  ancor  che  mo Ito grotto 

Piùdcgno  deh  Donna,e  del  dcftnero  .  Nè  geme  la  forffta,e  ne  rifuona, 

Scnche,quanto  a  lei,tcco  io  mi  cóuegna,  L'o  fio, e  Tacciar  ne  va  che  par  di  ghiaccio 

Che  non  è  c  o  fa  al  mondo  altra  lì  degna .  E  lafcia  al  Saracin  lì  ordito  il  braccio . 
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Come  foglion  tal* hor  duo  ran  mordenti,  Come  vide  la  timida  Donzella 


O  per  inuidia,o  per  altrVdio  molli 
Aukinarfi,digngnando  i  denti 
Con  occhi  biechi,e  p  ù  che  bragia  rollìi 
India  motti  venir  di  rabbia  ardenti 
Con  afpri  ringhile  raburTatidofli  t 
Coi!  a  le  fpade  da  i  gridi,e  da  l 'onte 


Dal  fiero  colpo  vfeir  rama  ruina; 
Pel  gran  timor  cangiò  la  fac  ia  bella  , 
Q»al  il  reo  :  ch'ai  fupplicio  s'auicina, 
Ne  le  par,che  vi  fìa  da  tardar,s*clla 
Non  vuol  di  quel  Rinaldo  elTer  rapina  : 
Di  quel  Rinaldo, di' e!  la  tanto  odiaua  , 


Venne  II  Circa  Ab ,  e  quel  di  ChiaiamStc  guanto  ella  lei  milciamenicamaua 

Volta 


M  C  A 

Voi  fa  ìUauaHo,e  ne  la  fclna  folta 

Lo caccia,per vn'afpro  ftrctto calle»,  v. 
F  fpcfTo  il  vifofmorto  a  dietro  volta. 
Che  le  par  che  Rinaldo  habbia  aicfpalle 
Fuggendo  non  hauea  fatto  via  molta, 
Che  feo  ntrò  vn'Eremita  in  vna  valle, 
C'bauei  lu  ne,a  la  barba  a  mezo  ii  petto» 
Deuoto,c  venerabile  d'ai  petto. 

l{ 

Da  gli  n  n ni, e  dal  digiuno  attenuato, 
Sopra  vn  lento  afinel  fe  ne  veniua: 
£  parca  più  ch'alcun  fuiTe  mai  fiato, 
Di  co nfc  lenza  fcrupulofa,e  fchiua» 
Com'egli  vide  il  vifo  delicato 
De  la  Donzellarne  fopra  gli  arriua, 
Debil  quantunque  mal  gagliarda  fofle, 
Tutta  per  carità  feglicommofle. 

La  Donna  al  F ra  t  icel, chiede  la  uia: 
Che  la  conduca  ad  un  porto  di  mare. 
Perche  leuar  di  Francia  fi  vorria, 
Per, non  vdir  Rinaldo  nominare. 
11  Frate  chefapea  Negro  man  ti  a, 
Non  cetTa  la  Donzella  confortare, 
Che  pretto  la  trarrà  d'ogni  periglio 
Et  ad  una  fua  tafea  die  di  piglio. 

Traitene  vn  libro,e  moftrò  grande  effetto 
Che  legger  non  finì  la  prima  faccia, 
Cu  fi.  ir  fa  un  fpirto in  forma  di  valetto 
E  1  i  comandavamo  vuol  che  faccia. 
Quei  fc  ne  và,da  la  fcrittura  affretto 
Doue  i  duo  caualieri  a  faccia,a  faccia 
Era n  nel  bofco,e  non  ftauano  al  rezo; 
Fra  quali  entrò  co  gràd'audacia  in  mezo. 
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Per  correli  a  di  (Te,  un  di  uoi  mi  moftre 
Quand'anco  vecida  l'a!tro,che  gli  vaglia: 
Chemtrto  hauretea  le  fatiche  uoftrc, 
Finita  che  tra  voi  fiala  battaglia  ? 
Se  il  Conte  Orlando  fenza  liti,o  gioftre, 
O  f  i  iza  pur  hauer rotto  una  maglia, 
Verfo  Parigi  mena  la  Donzella, 
Che  v'ha  condotti  a  quefta  pugna  fella . 

Vicino  un  miglio  ho  ritrouaro  Orlando, 
Che  ne  va  con  Ang  lica  a  Parigi, 
Di  voi  ridendo  miicme,c  motteggiando 
Clffenra  frutto  alcun  fiate  inlitigi, 
Il  meglio  forfè  ni  farebbe  hor, quando 
Non  fon  più  lungi,a  feguir  lor  veftigi; 
Chefe  in  Parigi  Orlando  la  pub  hauerc 
Non  ve  la  lafcia  mai  più  xiuederc. 

_  ». 


K  T  O  tt 

Veduto  haurefte  i  Caualier  tu  rbar  fi  «~ 
A  q  uell'annunrio.e  mefti,e  sbigottiti, 
Senza  ócchi,e  fenza  mente  nominarti» 
Che  gii  haue /Te  ii  riual  co  fi  fcherniti, 
Ma  il  buon  Rinaldo  al  fuocauallo  trarli» 
Con  fofpi  r,che  parean  del  fuoco  ufeiti  » 
E  giurar  per  ifdcgno.e  per  furore, 
Se  giunge  Orlando  di  cauargli  U  core. 

E,  doue  afpetra  il  Tuo  ai  ardo  patta. 
£  fopra  vi  fi  lancia, c  u i  galoppa 
Nè  al  caualier,chea  piè  nel  bofeo  la  ita, 
Pur  dice  a  Dio,  non  che  lo  inuiri  I  groppa. 
L'animofo  cauallo,urta,efracaiTa, 
Punto  dal  fuo  Signor,ciò,ch'egli  intoppa 
Non  nonno  foiTe,o  fiume,o  fafTì,o  fpioe 
Far,che  dal  corfo  il  corridoi dedi ne. 
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Signor.no  n  voglio, che  vi  paia  Urano, 
Se  Rinaldo  hor  fi  tofto  il  deftrier  piglia. 
Che  già  più  giorni  ha  feguitato  in  nano. 
Nè  gli  ha  potuto  mai  toccar  la  briglia 
Fcceildcftricrjc'hauea  Itelletto  Imma  no 
Non  per  uitio  feguirfi  tante  miglia, 
Ma  per  guidar  doue  la  donna  giua, 
li  fuo  Signoria  chi  bramar  l'udiua. 

Quando  ella  fi  fuggì  dal  padiglione 
La  uide,  &  appo/io  I  la  il  buon  dert  ri  ero» 
Cheli  trouaua  hauer  uoto  l'arcione» 
Però  che  n'era  fcelo  il  caualiero, 
Per  combatter  d  i  par  con  un  Barone» 
Che  men  di  lui  non  era  in  arme  fiero, 
Poi  ne  feguitò  l'orme  di  lontano, 
Bramo  :b  porla  ai  fuo  Signore  in  mano* 

Bramofo  di  ritrarJo,oue  fofle  ella, 
Per  la  gran  felua  inanzi  fcli  mette: 
Nelo  uolca  lafciar  montare  in  fella, 
Perche  ad  altro  camin  non  lo  uolgetTe: 
Per  lui  trono  Rinaldo  la  Donzella 
Vna.e  due  volte,e  mai  non  gli  fuccelTes 
Che  fu  da  Ferra ù  prima  impedito, 
Poi  dal  CircaiTo  come  bautte  udito . 

Hora  al  demonio,che  moftrò  à  Rinaldo, 
DeJa  Donzella  li  fallì  ueftigi, 
Credette  Faiardo  anco, e  frette  faldo, 
E  manfueto  a  i  (oliti  feruigi 
Rinaldo  il  caccia  d'ira,e  d'Amor  caldo 
A  tutta  briglia,e  fempre  in  >  er  Parigi 
Euolatanto  col  defio,che  lento 
Non  ch'un  deftiici,mali  parrebbe  il  u  Sto 
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»4#  SECO 
Xa  notte  a  pena  di  feguir  rimane 
rer  affrontarli  col  Signor  d' Anelante; 
Tanto  ha  creduto  a  le  parole  vane 
Del  meiTagg  ìcr  del  cauto  Negromante^, 
Non  ceffa  caualcar  fera,e  dimanej,  ! 
Che  fi  vede  apparirla  Terra  auante, 
Doue  il  Rè  Carlo  rotto,  e  mal  condutto, 
Con  le  relique  fue s'era  ridutto . 

a* 

E  perche  dal  Rè  d'Africa  battaglia, 
Et  a  de  dio  v'afpctta,  v  fa  gran  cura, 
Araccor  buona  gente.e  vettouaglia, 
Tar caliamenti, e  ripararle  mura* 
do  ch'i  dirtela  fpcra  che  li  vaglia, 
Senza  gran  djrTerirjtuto  procura 

>Penfa  mandare  in  Inghilterra^  trarne, 
Gentc,ondepofla  vn  nuouo  capo  farne. 
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Che  vuol  vfeir  di  nuouo  alla  campagna  , 
E  ritentar  la  forte  della  guerra. 
Spaccia  Rinaldo  fubito  in  Bretagna, 
Bretagna,che  tu  poi  detta  I  oghiltcrra: 
Ben  .de  l'andata  il  Paladin  fi  lagna; 
Non  c*habbia  coli  in  odio  quella  terrai 
Ma  perche  Carlo  il  mada  allhora  allbora 
1$  è  pur  lo  lafcia  vn  giorno  far  diaora. 
^  27 

R inaldo  mai  di  ciò  non  fece  meno  • 
Volentiercofajpoicbcfu  di  ilo  Ito 
Di  gir.ecrcaodo  il  bel  vifo  ferr  nOj 
Cheli  hauea  il  cordi  mezo  il  petto  tolto. 

Ma  per  ybidir  Carlo  nondimeno 
A  quella  via  fi  fu  fubito  uolto. 
Et  a  Cd  effe  in  poche  ho  re  trouoiìì , 
E  giunto  il  dì  medefimo  imbarco!!]. 
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Coltrala  volontà  d'ogni  nocchiero 
Te'l  gran  defir  che  di  tornare  hauea,  . 
En  trò  nel  mar,ch'era  turbatole  fi  eros 
E  gran  procella  minacciar  parea, 
11  vento  fi  fdc°nò,che  da  l'altero 
Sprezzar  fi  vidc,econ  tempcila  rea 
:Sol  lcuòil  mar  intorno,ccon  tal  rabbia, 
Che  gli  mandò  a  bagnar  fino  la  gabbia. 

Calano  rollo  i  marinari  accorti 
Le  maggior  vele, e  penfano  dar  volta , 
E  rirornar  ne  li  medefrai  porti, 
Dódein  mal  pu  to  haucan  la  naue  fciolta 
Non  con uk n(ciice  il  vento)ch'io  cÓpoxti 
Tanta  iken  ti  a,che  v'hauete  tolta, 
E  Co  ffi  a,  e  p  rida,  e  naufragio  minaccia 

.  5 'ai  tro  uc  van,c  he  do  uc  egi  i  gli  cacci* 
Oxland.Fui. 
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Hor  a  poppa, hor  a  l'orza  hanno  il  crudele 
Che  mai  no  ceffa,euien  più  ogn'horcrc- 
Efiì  di  qua  di  là  con  humil  uele  (feendq, 
Vanii  agcirando.e  l 'alto-mar  borrendo. 
Ma  perefie  varie  fila  a  uarie  tele 
Vopo  mi  lon,chc  tarte  ordire  intendo, 
Lafcio  Rinaldo,e  l'agitata  più?, 
E  torno  a  du  di  l'.ra damante  fua. 

lo  parlo  di  quella  inclita  Donzella, 
Per  cui  Re  Sacripante  in  terra  giacque,  ' 
Che  di  quello  Signor  degna  torcila 
Del  Duca  Anione, e  di  Beatrice  nàcque. 
La  gran  poffanza,  e  il  molto  ardir  da  qlla 
Nò  mero  a  Carlo,e a  tutta  Francia  piacq, 
(Che più  d'vn  Paragon  ne  vidcjfaldo) 
Che'l  lodato  valor  del  buon  Rinaldo. 
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La  donna  amata  fu  da  vn  Caualiero, 
Che  d'Africa  pafsò  col  Rè  Agramante» 
Che  partorì  del 1  femedi  Ruggiero 
La  difp erata  figlia  d'AgoL  nte, 
E  coftei,chcned'Orfo,nè  di  fiero 
Leone  vie  1, non  fdegnò  tal  amante, 
Benché  conceflb, fuor  che  vederli  vnt 
Vo.ta,e  parlarli, non  ha lor  Fortuna. 
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Qmndi  cercando  Brad  a  man  te  già 
L'amante  tuo,  c'hauea  nome  dal  padre 
Cofi  ficura  fenza  compagnia, 
Come  haue  il  e  I  fua  guardia  mille  fquadie 
Efattoc'hebbcalRèdi  Circaffia 
Battere  il  volto  de  l'antiqua  madre, 
Trauersò  vn  bofeo,  e  dopò  il  bofeo  u  mo 
Tantoché  giuwfe  ad  una  beila  fonte,  (te 
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La  fonte  difeorrea  per  mezo  un  prato, 
D'arbori  antiqui,  e  di  bell'ombre  adorno 
Ch'i  viandanti  col  mormorio  grato 
A  ber  iouita,e  a  far  fcco  foggiorno . 
Vn  c'jlto  monticel  dal  manco  lato, 
Le  difende  il  calor  del  mezo  giorno, 
Quitti  come  i  begli  occhi  prima  torfe, 
D'vn  caualier la  gioitane  s'accorfe. 
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D'un  caualìer,c'ha  l'ombra  d'u  bofehetto, 
Nel  margin  vede,c  biancone  ro  fio, e  giallo 
Sedcapenfofo,tacito,efolctto 
Sopra  quel  chiaro, e  liquido  c  ridallo 
I  o  feudo  non  lontan  pende,  crcimctto 
Dal  faggio,oue  legato  era  il  causilo  : 
Et  hauea  gli  occhi  mollici  vifo  baffo, 
Et  fi  meft  taua  a4doloiato,e  laflb. 


B  i^ueilo 


\S  CANTO  4* 

Quefto  defir,eri»a  tutti  Aà  nelcóré,  Dalungi  parche  come  fiamma  lutai*  - 

De 'fatti  altrui  Tempre  cercar  nouella:  Ne  fiadi  terra  cotta,nè  di  marmi  : 

lece  a  quel  caualicr  del  Tuo  dolore  Come  più  m'auicino  à  i  muri  illuftn, 

Lacagion  domandar  da  la  Donzella.  L'opra  pili  bclla.cpiu  mirabil  parmi , 

Egli raperfc,e  tutta  moftrò fuore,  E  Ceppe  poi, comò  i  demoni induflri, 

Bai  eortefe  parlar  mollo  di  quella,  DaiurTumigi  trai  ti, c  fu  ri  carmi 

E  dal  rembiàtealtier,ch'al  primo  f guardo  Tutto  d'aciaro  hauean  cinto  il  bel  loco, 

Gli  Cembro  di  guerricx  molto  gagliardo.  Temprato  al'onda,&  a  lo  ftigio  foco . 
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E  ^ominciò,Signor  io  conducea  Di  fi  forbito  acciar  luce  ogni  torre, 

Pedon  i,e  canal  ieri  e  uenia  in  campo  Che  no  vi  può  ne  r  uggì  n  e,  ne  macchia» 

La  douc Carlo  Marfilio  attendea,  ,  Tutto iJ  pacfegiorno,enotrefcorre, 
Perch'à  feeder  del  mote  haueffe  ineiapo  ;  E  poi  la  dentro  il  rio  ladron  s'imroacchia» 

j£  una giouane  bella  meco  hauean  Cofa  non  ha ripar^che  voglia  torre, 

Del  cui  feruido  amor  nel  petto  auamp© ,  Sol  dietro  in  van  feli  beftémia,e  gracchia, 

E  ritroiai  predo  à  Rodonna  armato  Qujui  la  Donna,  anzi  ri  mio  cor  mi  tiene 

Vn,che  frenaoaun  gran  deft  r i  ero  alato.  cKe  di  otti  ricourar  lafciò  ogni  fpenc  . 
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Tofto,t  he'l  ladro fìa  morfale,ò  fia  Ahi  laffo,che  pofs'io  più  che  mirare 

Vna  de  l'Infernali  anime  horrende,  La  rocca  lugi,oue  il  mio  bem'èchiufo  * 

Vede  la  bella,eeara  donna  mia ,  Come  la  volpe,che'l  figlio  gridare 

Come  Fai  on.che  per  ferir  difeende,  Nel  nido  oda  da  l'Aquila  di  giù  fo. 

Cala  e  poggia  in  un'attimo,c  tra  uia  S'aggira  intorno, e  non  fa  che  fì  fare , 

Getta  le  mani,c lei  fmarrita  prende,  Poi  chetali  non  hàdagir  iafufo 

Ancor  non  m'era  accorto  de  l'affalto  Erto  è  quel  faffo  sì,tale  e  il  cartello, 

Che  de  la  donna  io  fentì'l  grido  in  alto.  Ghc  non  vi  può  fali  r  chi  non  è  augello  • 
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Co  fi  il  rapace  nibbio  furar  fuole        <  Mentre  io  tardaua  quiui,ecco  venire 

Il  mtfero  pulcin  preflb  à  la  chioccia:  Di  o  caualier,c*hauea  per  guida  vn  nano 

Chedi  fua  inauertenza  poi  fi  duole ,  Che  la  fperanza  aggiunfero  al  defirc: 

!E  in  uan  li  £rida,e  in  uà  d  etro  li  croccia .  Ma  ben  f  u  la  fperanza,e  il  defir  vano, 

lo  non  pòffo  feguirun'huorncheuoie;  Ambi  erano  guerrier di  femmo  ardile, 

Chiufo  tramo  ntuà  pie  d'un  erta  roccia.  Età  Gradaffc  l'vn,Rè  Sericano,  * 

Staco  ho  ildeftrier,chc  muta  à  penai  pam*  Era  l'altro  Ruggier  gioitane  forte, 

Ne  l'afpre  uie  de'fatico fi  faflì .  Pregiato  affai  ne  l'Africana  cotte  . 
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Ma,còmequel,chemen  curato  haurei  Vengon  (midifTe  il  nano)  per  far  prona 

Vedermi  trar  di  mezo'l  petto  il  core,  Di  lot  virtù,col  firdi  quei  caftello, 

Lafciailoruia  feguir  quell'altri  miei ,  che  per  viaflrana,inufitata,enoua 

Senza  mia  g uida,e  fenza  alcun  rettore  :  Caualca  armato  il  quadrupede  augello. 

Ter  gli  Sco  di  poggi,e  manco  rei.  Deh  Signorfdifs'iolor)  pietà  ui  muoua 

Trefi  la  uia,che  mi  moftraua  Amore»  Del  duro  calo  mio,fpietato ,  e  fello 

E  deue  mi  parea.che  quel  rapace  Qnando(come  ho  fperanza  )  voi  vinciate: 

PortaiTeil  mio  conforto,ela  rara  pace .  Vi  prego  la  mia  Donna  mi  rendiate. 
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Sei  giorni  m«  n'andai  mattinai  fera  E  come  mi  fu  tolta  lor, narrai, 

Per  balte,*  p.ic  pendici  ho  rride,  e  lì  rane:  Con  lagrime  affermando  il  dolor  mio. 

Douc  no  nuia,doue  fentier  non  era  Qrr  i  (lor  mfrcè)mi  proferirò  affai, 

Doue  ne  frgnodi  veftida  humane.  E  giù  calaro  il  poggio  al pcftrc,e  rio  3 

Poi  giunti  io  vna  va!le*inculta>e  fiera,  Di  lontan  la  battaglia  riguardai, 

Di  ripe  cinta, e  fpauentofetafu  »  Pregando  per  la  lor  vittoria  Dio . 
Che  nel  mrzo  fu  uTaffo  hauea  vn  caftello  Era  fotto  il  Caftel  tanto  di  piano, 

Foue,c  ben  pofto,e  a  uiarauiglu  belio.  Qu^toin  due  volte  fi  può  tiar  con  mano. 

~.  •  *  Poi 
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4*      SEC  O 
To  i  che  fur  giunti  a  pie  de  l'alta  rocca, 
L'vno,eJ*aitro  volca  combatter  prima, 
Pur'à  Gradafib,ò  folTe  fcrte,tooca 
Opur,chenonnefeRug$ierpiù  ftima, 
Quei  Serican  fi  pone  il  corno  a  bocca  : 
lUmbomba  il  fi flo, eh  fortezza  in  cima 
Xcco  apparire  il  caualiero  armato 
Fuor  de  la  porta, e  fu»]  cauailo  alato. 
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Comineiù  à  poco  à  poco  indi  à  leuarfe , 
Come  fuol  far  la  peregrina  Grue  : 
Che  corre  prima,e  poi  vediamo  alzarle 
A  la  terra  vicina  vn  braccio, o  due: 
E, quando  tutte  fono  a  l'aria  fpaife ,  s 
Veloci  ni  me  rnoftra  l'ali  fue 
Sì  ad  alto  il  Negromante  batte  l'ale , 
Ch'a  tanta  altezza  à  pena  Aquila  faie . 

Quando  li  parue  poi,  volle il  deftriero } 


"  N   D   O.  54 

Fra  due  guerrieri  in  terra,  &  vno  in  cielo 

La  battaglia  durò  fin'a  qucll'bora  • 
Che  fpiegando  nel  mon  io  ofeuro  velo 
Tutte  le  belle  co  fedifcolora, 
Fu  q],ch*io  dico,'*  nò  li*  grnengo  un  pelo 
Io'l  viddi,io'Ifo;nc  nVaflìcuro  ancora 
Di  dirlo  a!trui,che  quella  marauiplia 
Al  fallò  più  che  aLucr  lì  raflbmiglia . 
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D'vn  bel  drappo  di  fera  hauea  coperto 
Lo  feudo  in  braccio  il  Caua'ier  celeftc* 
Come  haueflfe  non  fo,  tanto  fofferto 
Di  tenerlo  nafeofto  in  quella  vefte , 
Che  immantinente  che  lo  moli  ra  aperto, 
Fora»  è  i  hi»!  mira  abbarbagliato  rette, 
E  cada, come  corpo  mono  cade, 
£  venga  al  negromante  in  poreftade. 
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Splende  lo  fendo  à  guifadt  Piropo, 


Chechiufci  vanni  e  vénea  terra  a  pióbo   E  lue  e  altra  non  è  tanto  lucente. 


Comecafca  dal  C  i  M  falco n  maniero, 
Chcleuar  veggi  a  l'anitra  ò  colombo , 
Con  Ja  1  ancia  arrecata  il  caualiero 
L'aria  fendendo  vien  d* bombii  rombo 
Gtadaflb  a  pena  dti  calar  s'auede . 
Che  Io  lènte  a  do  Ho,  e  che  le  fìcde. 
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>  opra  Gradaflb  il  Mago  l'hafta  toppe: 
Feri  Gradano  il  vento,e  l'aria  vana. 
Per  quettoil  volator  non  interroppe 
Il  batter I'ali,e quindi  s'allontana, 
Il  ^raue  feontro  la  chinar  le  groppe  , 
Su'!  verde  prato  a  la  gagliarda  Altana. 
Gradato  hauea  vn'Alfana,!a  più  bella 
E  la  migliorane  mai  portate  fella.    •  > 
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Sin'ale  «elle il  volator trafeorfe 
I ndigiro  lì: ,e  torno  in  fretta  al  baffo, 
E  percofle  R  uggicr  che  nons'accorfe, 
Ruggier,ehe*tutto  intéto  era  a  Gradalo 
Huggier  del  grauc  colpo  fi  dittoife.  < 
Hfuo  deftrier  più  rinculò  d'un  pafìo: 
Arcuando  lì  voltò  per  lui  ferire, 
\Cc  lontano  il  videa!  Ciclfalire. 


Cader'in  terra  à  lo  fplendor  fu  d'uopo, 
Con  gli  occhi  abbacinati,  efenza  mente. 
Perdei  da  lungi  anc  h'io  li  fenfi ,  e  dopo 
Gran  1  patio, mi  rihebbi  finalmente} 
Ne  più  igucrrier  ne  più  vidi  quel  nano, 
Ma'uoto  il  capo,  e  (curo  il  mòte,  e  il  piano 
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JPcnfaipcrqueitOjchel'incantatore 
Hauefleambidue  colti  a  u  tratto  infieme  ; 
E  tolto  per  virtù  de  lo  fplendore 
La  libertade  a  loro  e,à  me  la  fpeme . 
Così  a  quelluoco,chechiudeail  mio  core 
pitìi  partendo  le  parole  eli  reme. 

i  Òr  giudicawss'altra  pena  ria, 
Che  cauli  Amor,puo  pareggiar  la  mia . 

5» 

R  i  tornò  il  Caualier  nel  primo  duolo , 
Fattachen'hebbeiacagion  palefe. 
Q£rfto  era  il  Conte  Pinabel,  figliuolo 
D' Anfeimo  d*Altaripa,Maganzcfes 
Che  rra  fua  gente  fcelcrata,foIo 
Leale  efler  non  uolfe.nè  cor  tele: 
Anzi  nei  viti?  abominandi  e  brutti 
No  n  pur  gli  aitii  adeguò,ma  pafsò  tutti . 
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Hot    Gradate,hor  sù  Rugeier  pcrcote    la  bella  Donna  con  diuerfo  affetto 

NJ^  Yronte,nelpetto,cnelafchena  :  Srette  afcoltando  il  Maganzefe  cheta; 

E  le  h)  tre  di  quei  lafciaogn'hor  vote*  Cbe,come  prima  di  Rugpier  fu  detto,  • 

'ttchVsì  pretto. che  lì  vede  a  pena,     .  Nel  vifo  fi  morirò  più  che  mai  lieta  . 

Girago\  và  con  fpatiofe  ruote ,  Ma  quando  fentì  poi,ch'era  in  dittretto. 

E  quanta  l'vno  accèpa,a  l'altro  mena  Turboflì  tutta  dimoro  fa  pietà; 

A  l'un,caVaitro  sì  fìì  occhi  abbarbaglia  Nè  per  vna,ò  due  uoltecomentote, 
C  hi  non  ^noo  ?eder,dopde  gli  affagli».  Che  ritornato  4  replicar  le  foffe. 
'  *       \  B  a  BjMyGoogk 
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E  poich'ai  fin  le  panie  efferne  chiara, 
Gì  i  diOc,cauallier  datti  ripofo, 
Che  ben  può  la  mia  giunta  cflerti  cara} 
Parerti  quefto  giorno  aucnturofo, 


N   T   O  «6 

E  fece  ifcufa  tal, che  quel  meflaggio,   *  . 
Parue  contento  rimanere  cheto, 
Indi  sitò  la  briglia  a  fuo  viaggio, 
Con  Pi nabrl, che  non  ne  parue  lieto, 
A  udì  ani  pur  tofto  a  quella  ftan  za  amara ,   Che  Teppe  effer  colloidi  quel  lignaggio. 
Che  sì  ricco  tefor  ci  tiene  afeofoj  Che  tato  ha  in  odio  in  publico,  e  in  fecre 

Nèfpefa  farà  in  van  quella  fatica,  E  già  s'auifa  le  futu  re  angofee,  (to» 


Se  fortuna  non  m'è  troppo  nemica. 
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Rifpofe  il  CauaIier,Tu  vuoi  ch'io  paflì 
Dj  mio  uo  i  ino n ti , e  moftriti  la  via, 
A  me  molto  non  e  perdere  i  paflì, 
Perduta  hauendo  ogni  altra  cofa  mia. 
^Ma  tu  per  balze,e  ruinofi  faflì 
Cerchi  entrare  in  prigione,e  coli  fi  a, 
Non  hai  di  che  dolerti  di  me  poi. 
Ch'io  tei  predico ,c  tu  pur  gir  ui  vuoi . 
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Cofi  dice  egli, e  torna  al  fuo  deftriero, 
E  di  quella  animo  fa  fi  ia  guidai 
Che  fi  mette  a  periglio  per  Ruggiero, 
Chela  pigli  quel  Mago,ò  che  l'ancida. 


£elui  per  Maganzefe  ella  conofee. 

Tra  cafa  di  Maganza, e  di  Chiar  monte 
Era  odio  an  ti  co,  e  nemicitia  intenta 
E  più  volte  s'hauean  rotta  la  fronte, 
E  fparfo  di  lor  fangue  copia  immenf a , 
Eperònelfuo  cor  l'iniquo  Conte 
Tradir  l'incauta  giouanc  fi  penfa 
O  come  prima  commodo  gli  accada, 
lardarla  fola,e  trouar  altra  ft r ada. 

E  tanto  gli  occupò  la  fantafia 
Il  natiuoodio,il  dubbiose  la  paura 
Ch'inauedutamente  vfcì  di  via, 
E  ritrouoflì  in  vnafelua  ofeura , 


In  quefto  ecco  alle  fpalle  il  meflaggiero  ;  Che  nel  mezzo  hauea  vn  mòte ,  che  finia 


Che,  Alpetta,afpettaa  tutta  voce grida, 
}l  meflaggier,da  chi'l  CircaflTo  intefe, 
JChc  coftei  fu,che  a  l' herba  lo  diftefe. 
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A  Brad  amante  il  meflaggier  nouella, 
•Di  Mompolicr,e  di  Narbona  porta; 
Ch'alzato  gli  ftendardi  di  cartella 


La  nuda  cima,  in  vna  pietra  dura, 
E  la  figlia  del  Duca  di  Dordona 
Glie  fenipre  dietro,e  mai  nó  1*  abba  dona 

Cornei?  vide  il  Maganzefe  al  bofcho , 
Pensò  tor fi  la  donna  da  le  fpalle  » 
DiiTe,pnma  che'l  ciel  torni più.  fofeo . 


Haue.an,con  tutto  il  lito  d'acqua  morta,  Verfo  un'albergo  è  meglio  farfi  il  calle, 


Oltra  quel  monte  (  s'io  io  riconofeo  ) 
Siede  vn  ricco  caftel  gi  ù  ne  la  valle . 
Tu'quira'afpetta,ch«  dal  nudo  fcoglio 
Certificar  con  gli  occhi  me  ne  voglio . 
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-E  che  Marfilia,non  vi  effe  n  do  quella, 
Che  lo  do ueaguardar,mal  fi  conforta, 
E  con  figlio , e  foccorfo  le  domanda 
Per  quefto  meuo,e  fe  le  raccomanda. 
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Qurfta  cittade,e  intorno  a  molte  miglia 
Ciò  che  fra  Varo,e  Rodano  al  mar  fiede 
Hauea  l'Imperator  dato  a  la  figlia 

Dd  Duca  Amone,  I  c'hauea  fpeme.e  fede,  Comelei  poffator  da  la  fuatraccia 
Però  che'l  fuo  valor  con  marauiglia         Ecco  nel  faflb  trotta  vna  cauerna , 
Riguardar  fuo!,qu andò  armeggiarla  uede  Che  fi  profonda  più  di  trenta  braccia, 


Così  dicendo.alacimafuperna 
Del  folitatio  montc,il  de  ft  ri  er  caccia, 
Mirando  pur  fe  alcuna  via  difterna 


Ilor, corneo  dico, a  diman  dar  aiuto, 
Quel  melTo  da  Marfiiia  era  venuto. 

Tra  sì  e  nò  la  giòuane  fofpefa 
Di  voler  ritornar  dubita  vn  poco, 
Qujnci  l'honore,e  il  debito  le  pefa, 
Quindi  l'incaica l'amorofo  foco, 
Termarfial  fin  di  feguitarl'imptefa, 
Di  trar  Ruggier  de  l'incantato  loco  , 
E  quando  tua  virtù  non  poiTa  tanto. 
Abaco  rcftargli  piigioncw  a  canto. 


Tagliato  a  picchi, Se  a  fcarpelli  il  fafto(fe. 
Scédegiù  al  dritto,  &  ha  vna  porta  al  laf- 
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"Nel  fondo  hauea  vna  porta  ampia,e  capace 
Che  in  maggior  ftan  za  largo  adito  d-***» 
E  fuor  n'vfcia  fplcndorcome  di  fa<t 
Ch'ardeffein  mczzolamontagn.-caua. 
Mentre  quiui  ilfciJon  fofpefo  t*Ci 
La  Donna  che  da  lungi  il  fe^ui»»», 
Perche  perderne  l 'orme  fi  tenca, 
A  la  fpelunca  gli  foptagiungei. 
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f  oi  che  fi  vede  il  traditor  vfcire 
Qu^!,c'hauea  prima  di  legnato  in  vano, 
O  da  fctorla>o  dif^ia  morire 
Nouo  argumento  ima<>ino(ìì,e ftrano  , 
le  fi  te  incontrai  lu  la  fc  fallir 

Là  do uc  il  montecra  forato, etano  5 
Elcdifl^c'hauea  vitto  nel  ronde 
Vna  Donzella  di  vifo  gioconda. 

7  »  7J 

Ch'abci  fcmbianti,8c  à  la  ricca  vffta 
Efler  parca  di  non  ignobif  èVada  5  ^ 
Ma  quanto  più  porea,turbàta,e  merla, 
Mo  tìraua  eflerui  chiufa  Tuo  mal  grado, 
E  per  Caperla  condition  di  èu^fta  , 


S  ^  C  O  N  D  0. 
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Ecco  d'un'Olmo  à  la  cima  fro  n  do  fa 
Volgendo  gli  occhi,  vn  lungo  ramo  vede  ; 
E  con  la  fpada  quel  fubito  tronca , 
E  lo  declina  giù  ne  la  fpclonca. 
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Dcue  è  tagliato  in  man  lo  raccomanda 
A  ri n abello, c  pofeia  a  quel  s'apprende» 
Prima  più  i  piedi  ne  la  tana  manda, 
E  fu  le  braccia  tinta  fi  fo  f pende. 
Sorride  PinabeJlo.c  le  domanda, 
Come  ella  falti,e  le  mani  apre,  e  (tende  ,1 
Dicendole,qui  fo  (Ter  teco  iniìeme 
*Tutti  lituoi,ch'io  ne  fpegnejfi  il  feme. 
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C  hauea  gà  cominciato  a  entrar  nel  gua-  Non*ome  volfcPinabello,auenne 
Ech  «avfcito  de  l'interna  protra     (do,  Del'innoccntegiouanclafoitc, 
Vn,chc  dentro  a  furorl'hauca  ridotta.       Pcrchogiù  diroccando  a  ferir  ven 
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Bradama ntc,clie  come  era  animofa, 
Cofimalcauta,a  PinabelBièfedc  i 
E  d'aiutarla  Donna,dHìora, 
Si  penfacomc,por  cola  giù  il  piede 


he.giù  diroccando  a  ferir  ven  ne 
Pr  ma  nel  fondo  il  ramo  faldo,e  fcrte» 
Ben  iiip:7zò,ma  tanto  la  foderine, 
Ch'el  fuofauo  ria  liberò  da  morte. 
Giacque  fio  rd  ita  la  Donzella  alquanto 
Come  io  vifeguirò  nel'aluo  Canto. 


ne  del  Secondo  (amo. 
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*Br adamante  da  l'empio  Caualiero. 
Fatta  cader  nella  cauema  dura, 
Fide  dife,e  del feme  di  ^Ruggiti o 
La  flirpe  hor  cofi  UluHreyeaUbora  ottura , 
Quindi  Ih  i.cbc  d^itlantee  prigioniero  , 
Di to$ì ol  bcrar  cercai procnra> 
UWeliffa  ne  l'informale  dell' anello 
Le  da  nothia  al  fin  tvoua  Brunello. 


ALLE  GORIE. 
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rcrMelifTa,  che  nel  moftrare  a  BracUmante  i  feereti  delle  cofe a  venire  , 
era dtfcinrn , e fisnlza,  e fcapi^liara .  Si  dinota  rhechi  attende  ai  facri- 
fici  diuini ,  d(  uc  hauer  l'animo  libero  da  ofni  legame  corporale  .  Per  la 
ftraJaafpra,  ce  macellabile  che  fecero ,  per  vTcir  delia  pretta  eli  Merli- 
no ,  &  andare  al  lucente  cartello  d'acciaio  ,  fi  comprende  con  quanta 
difficoltà  ,  e  Carica  l'huomo camini  airacquifto  della  virtà  . 
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Tanto  ch'arriui  à  l'alto  mio  concetto? 
Molto  maggior  di  quel  furor  che  fuole  , 
Ben'hor  conuien  che  mi  ri/caldi  il  petto 
Chequcfta  parte  al  mio  Signor  fi  debbe 
Checanta  gli  Au^ondel'origin'hebbe . 

2 

Di  cui  fra  tutti  gli  Signori  Illuftri 
Dal  Ciel  fornii  a  gòuernar  la  terra, 


CANTO   T  F  RI  O.       ~$  « 
HI  mi,  darà  la  vo- Ufcian  co  ftui,che  mentre  a  l'altrui  vita 
ce,  eie  parole^.  OrdirCe*nganno,ilfuo  morir  procurai 

£  torniamo  »  la  Donna,che  tradita  * 
Conucnienti  à  sì  Q^ifi  hebbe  avo  ti  pome  rte,e  fepoltara» 
nobii fuggetto"?     Poi  ch'ella  11  iettò  totra  fiordi  u  : 

■  C'hauea  percofTo  in  fu  la  pietra  durai 
Chi  l'ale  al  ver<b  Dentro  la  porta  andò, ch'adito  daua 
p  reitera,  che  vole.  N«  la  feco  n  d a  ,a  fi  ai  più  larga  caua. 
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La  Ha  n  ?  a  quadra,efpatioia  pare 
Vnadeuota,evenerabil  Chiefa: 


Che  fu  colon  ne  aihaftrine,e  rare 
Con  bella  architettura  eraiofpefa. 
Surgea  nel  raezo  vn  ben  locato  altare, 
C'hauea  dinanzi  vna  lampada  accefa  : 
E  q ucl la  di  f  pi  e  mie n  te, e  chiaro  foco 
Rendeagran  lume  à  i'uno,e  l'altro  loco. 

Di  deuora  humiJtà  la  donna  tocca, 
Come  fi  vede  in  loco  lacro,c  pio, 


Non  vedi,ò  Febo,  che'l  grà"  mondo  luftri  Incominciò  col  cuore,econ  fa  bocca* 
Più  gloriola  ftirpe,  o  in  pac\ò  in  guerra  •     Inginocchiata  a  mandar  prieghi  a  Dio, 

V-rì.  _L_r  lV.J.I.I  L'.-!nV./i  - 


Ne  chefua  nobiltade  habbia  più  Juitri 
Sejbata,e  ferbe»à,s'in  me  non  erra 
Quei  profetico  lume,chem»infpiri, 
Fin  che  dintorno  al  Polo  il  ciel  s'aggiri. 

E  volendo  ne  a  pien  dicer  pli  honori , 
Bifogna  non  la  mi  a,  ma  quella  cetra, 
Con  ^he  tu  dopò  i  Gigantei  furori 
Renderti  gratia  al  rcgnaror  de  l'Etra. 
S'inftrumenti  haurò  mai  da  re  migliori. 
Atti  a  fcol  pi  re  in  coli  degna  pietra, 
In  quette  belle  imagini  àifegno 

Porre  ogni  mia  fith^  ogni  mio  ingegno.  QncJ,c*han  di  te  già  ìratuito  i  Cidi. 

^  '  io 

Leu andò in  tanto  queire  prime  rudi       '  Qiiffta  èl'antica,emcmorabil  grotta, 
Scaglie  n'andrò  con  lo  frarpdlo  innetto,  Ch'edifiò  Merlino  il  fatiio  Mago* 
Forfè ch'an<-or  con  più  fòlctti  ftua*i 
Poi  ridurrò  quello  Jauor  perfetto, 
Ma  ritorniamo  a  quello,à  cui  nefeudr 
Potran  nè  vsbnehi  aflìcurare  il  petto  ^ 
Parlo  di  Pinabello  di  Maganza, 


Vn  picciol  vfeio  intanto  ftrida,e  croca. 
Ch'era  ài'incontro,ond'vna donna  vfeio» 
Difcinra ,  e  f<alz^,  e  fciolte  hauea  le  chio- 
Che  la  Donzella  falu  tò  per  nome,  (me, 
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E  diflTc:0  gencrofa  Bradamante, 
Non  giunta  qui  fenza  voler  dui  ino; 
Di  te  più  giorni  m'ha  predetto  inante 
.  Il  profetico  fpirto  di  Merlino} 
Che  vifirar  le  Aie  reliquie  fante 
Douetii  rer  infolito  camino} 
E  qui  fon  (rata,  acciò  ch'io  ti  riucli 


Che  Forfè  ricordare  odi  talhotta, 
Pone  i  n  eannoi  lo  ia  Donna  del  Lago 
li  fepolchro  è  qui  gii-, douc  corrotta 
Giaccia  carne,fua,dou*evli  vago 
Di  fatisfàre  à  lci,che  glie!  fa  afe , 


Che  d' vecider  la  Donna  hebbe  fperanza .  Viuo  co  reo  flS,  e  morto  ci  rimale. 


Il  tradita  r  p»nsò,chela  Donzella 
Fo/Tenel'alro  precipitio  morra, 
E  'on  pallida  farcia lafeiò  quella 
Trilra,eperlui  contaminata  porrà: 
E  tornò  pr-fto  a  rimontar  in  fella, 
E  come  quel  c'hauea  l'anima  torm, 
Perpiongercolpaacolpa,e  fa<Joa  fallo, 
Di  Bradamant:  ne  racjiù  il caiiailo. 


ir 


Col  corpo  morto  il  vitro  fpirto alberga. 
Sin  ch'oda  il  fuon  de  l'Angelica  tromba  , 
Che  dal  ciel  lo  bandifca,ò  che  ve  l'erga, 
Secondo  che  farà  co  ruo,ò  colomba, 
ViueJa  vocciecomc  chiara  emerga, 
Vdii  potrà  da  la  marmo  rea  tomba, 
Che  le  paffate,e  le  futurecofe, 
A  chili  domandò^rmprerifpofe. 
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Più  giorni  forchetti  quefto  cimiierio 
Venni  di  remo  ti  ili  mo  paefe, 
Perche  circa  iimioftudio  alto  mifterio 
Mi  faceiTc Merlin  meglio  palefe.       •  t, 
E,perche  hebbi  vederti  defiderio, 
Poi  ci  fon  ftata  oltre  il  diiegno  vn  mefe , 
CheMerlin,che,I  ver  Tempre  mi  predifle, 
Termine  ai  venir  tuo  quefto  di  fiiTc 

Stalied'Amonlà  sbigottirà  figlia 
Tacitale  filladi  ragionar  di  quefta, 
Et  hàsìpienoilcordimcrauijìlia, 
Che  non  sa  s'ella  dorme,ò  s'ella  è  defta 
E  con  rimcfle,evcrgonofe  ciglia, 
(ComequeUa,che  tutta  era  modella) 
R'  fpofedi  che  merito  fon  io?  , 
Ch'antiueegian  Profeti  ti  venir  mio? 

E  lieta  de  l'infolita  aucntura 
Dietro  a  la  Magafubitofu  molla: 
Che  iacondufl'c  à  quella  fepoltura, 
Ciie chiudea  di  Merlin  l'anima^l'offa.  . 
Era  quell'arca  d'una  pietra  dura, 
Lucida,cterfa,  come  fiamma  rofla, 
Tal  eh*a  laftanza,ben(.he  di  fol  priua, 
Dauafpicndore  il  lumache  n'ufeiua. 

O  che  natura  fiad'al cimi  marmi, 
Che  mouan  l'ombre à  guifadi  facelie 
O  forza  pur  di  furfumigi,e  carmi, 
E  f<  gni  imprefli  à  l'o  (Ternate  (ielle, 
Come  più  quefto  veriiìmil  parmi 
Difcopria  lo  fplendor  più  cofe  belle 
Edi  fcoltura,edicolor,the  intorno 
Il  venerabilloco  haueano  adorno, 
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A  pena  ha  Bradamante  da  h  foglia 
I.euato  il  pie  nella  fecrcta  cella. 
Che'l  viuo  fpirto  da  la  morta  fpoglia 
Con  chi  ari  (lima  voce  la  fauci  la: 
Fa  u  o ri  fra  fo  r tu na  ogni  tua  voglia 
Ocatta,c  nobiltà  ma  Donzellai 
Del  coi  ventre  vfc  irà  i)  feme  fecondo, 
Che  hoaorai  deue  I  taiia>c  tutto'i  modo. 
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1,'antìco fangue,che  venne  da  Troia, 
Per  li  duo  miglior  ritii  in  tecommifto* 
Prodotta  l'ornamento,!!  fior,la  gioia, 
D'op.ni  iigrias»iO  c'habbia  il  Sol  mai  viftr? 
Tra  l'Indoli  Tago,e*lNilo,e  la  Da  noia 
Tra  quanto  et  mezo  Antartico.eCalifto 
Nèla  progenie  tua  con  fumino  hortori,  1 
Saran  Marchefi,Duchi,c  Imperatori. 


T     O    /  18 
I  Capitante  icaualticrrobnfii 
Quindi  vfciran,checol  fe«o,ccol  ferine, 
Ricuperar  tutti  gli  honor  verofti 
De  l'arme  in  Uitie.ca  la  Tua  Italia  derno 
Qufui  terran lo  feettro  i  Signorgiùfti, . 
Che  come  il  fau io  Augufto,  e  Numafcno 
Sotto  il  benigno.c  buon  ecuerno  loro, 
Ritornerania  prima  età  de  l'ore. 

Perche  dur  que  il  voler  del  eie!  Il  metta 
In  effetto  per  te,che  di  Rugiero 

•  T'ha  per  ritoglier  fin  da  principio  eletta, 
Segui  animofarcente  il  tuo  fentiero 
Chtcofanon  farà,che  s'intrometta 
Da  poterti  turbar  quefto  pcn fiero, 
Si, che  non  madia! primo  affaire  m  terra 
Quel  rio  ladion,ch'ogni  tuo  ben  ti  ferra. 

Tacque  Merlino  ,  battendo,  cofi  detto, 
Et  agio  a  l'opre  de  la  maga  diede: 
Ch'a  Bradamante  dimoftrari'afpetto 
Si  preparauadi  ciafeun  ftto  he  ir  de. 
Hauea  di  fpirti  vn  gran  numeracletto, 
Non  fofe  da  l'inferno,©  daqual  lede, 
E  tutti  quelli  in  un  Iuojjo  raccolti 
Sotto  babài  di uerl!,e  varij  voiti 
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Poi  la  Donzella  a  Ce  richiama  in  Chiefà, 
La,dcue  prima  hauea  tirato  un  cerchio. 
Che  la  potea  capir  tutta  dirtela, 
Et  hauea  vn  palmo  ancora  di  fo  uè  r<  h  io, 
E  pei  che  da  gii  fpirti  non  fia  offe  fa, 
te  fa  d'un  gran  pentacolo  coperchio, 
E  le  diceche  taccia, e  fi ia  *  mirarla: 
Poifcioglie  il  librone  co 'de  monij  parla* 
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Eccouifuordela  prima  fpelonca, 
Che  gè  te  intorno  al  facro  cerchio  igrofìa  f 
Ma,comeuuclc  entrarla  uia  l'è  tronca, 
Come  lo  cinga  intorno  nuuo,o  folla. 
In  quella  ftanza,oue  la  bella  conca 
In  fechiudea^del^ran  Trofeta  l'offa, 
Entrauanrombrejpoi  c'hauean  tre  uoltc 
Fatto  d'intorno  lor  debite  uolte. 

Se  i  nomi,e  i gefti  diciafeun  uè>  dirti 
(Diceal'incantatrice  à  Hradamante 
t>ique{ii,c'horperfJ'incaniati  fpirti 
Primachcnati  fien,cifonp  auarte, 
Non  fo  ueder,quando  habbia  da  fpcdiru 
Che  non  balia  una  notte  à  cofe  tante, 
St,eh'io  te  ne  uerròfec^ticndo  alcuno, 
Secr nio  il  tcmro>clie  fera  opportuno, 

Veii 
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Vedi  quel  primo  ,  che  ti  raffi  miglia  Virtù  il  fari  di  tal  connubio  degno, 

Ne'  bei  fembiantije  nel  giocondo  afpctto  Ch'à  quella  età  non  poca  laude  ftim  o; 

Capo  in  Italiana  di  tua  famiglia  *  (^afi  dimeza  Italia  in  dote  il  Re?n  o, 

Delfemedi  Ruggiero  in  te  concetto.  Eia  nepotchauer  d'Enrico  primo. 

Veder  del  fa ngue  di  Po ntier  vermiglia  Eao  di  quei  Hertoldo  il  caro  pegno 

Per  mano  dicoftuila  terra,afpetto;  Rinaldi  tuo,c'haurà  l'honore  opimo 

E  vendicato  il  tradì  mentore  il  torto  D'hauer  la  C  hiefa  dv  le  man  rifeofla  * 

Cótta  qi,che  gli  haurano  A  padre  morto.  De  l'empio  Federico  Barbaroffa.  ■ 

Ter  opra  di  coftui  farà  diferto  Ecco  vn'altro  Auo,&  e  quel,che  Verona 

Il  Re  de*  Longobardi  Deiìderio.  Haurà  in  potcrcolfuóhcltcnitotioj 

D'Efte,  e  di  Calaon  per  quefto  meno        E  farà  detto  Marchefc  d'Ancona 
Il  bel  Dominio  haurà  dal  sómo  Imperio    l>al  quarto  Ottone}eda!  fecódo  Honoiio 
QueI,chcglièdietro,c  il  tuo  nipote  Vb^r   Lungo  farà  s'io  mo fi ro  ogni  perfona 
Honor  dcrarme,eclcl  paefe  Efptiio.  (to  De!  l'angue  tuo,c* haurà  del  Ccn  iftorio 
Per  coftui  co n  tra  Barbari  difefa  .  Il  Confaione,e  s'io  narro  ogni  imprefa* 

Piud'vnavolrafialafanta  Chicfa.  Vinta  da  lor  per  la  Romana  Chiefa. 

26  52 

Vedi  qui  Alberto ,  inuitro  Capitano,        Obizo  vedi, e  Folcojaltri  Azzi, altri  Vg  hr. 
Ch'hornerà  di  trofei  tanti  delubri.  Ambi  gli  Enrichi, il  figlio  al  padre  a  canto 

Vgo  il  figlio  con lui,che di  Milano  Due  Guelfi,de'  quai l'uno  Vmbria  fopgiu 

Faiàl'acquifto,efpiegherài  Colubri.  E  veftadi  Spoleti  ilDucal  manto.  (pl»it 
Azzo ^ quell'altro, à cui refterà  in  mano  . Ecco  chi'lfangue,e  le  gr5  piaghe  afciuj?hi 
Dopo  il  fratello, il  Regno  degl'Infubri.  D'Italia 'aftìirta,e  volga  in  rifo  il  pianto  : 
Ecco  A  b?rtazzo,il  cui fauio  configlio  Di  coftui  parlo  e  moftrolleAtzo  quinto 
Torrà  d'Italia  Beri  ngario,  e  il  figlio:        Onde  Ezelin  Ila  rotto,prefo,ccftinto  . 

E  farà de?no,à  cui  Cefare Ottone  Ezelino  immanififtìmo  tiranno. 

Aldafua  figlia  in  matrimonio  afpiunga,  Che  fia  creduto  fglio  del  demonio 

\f  di  vn'altro  Vgo,ò  bella  fuccefllone  Farà  troncando  i  fudditi  tal  danno,  '•" 

Che  dal  patt io  valor  non  fi  dilunga.  E  difttuggendo  il  bel  paefe  Aufonio, 

Coftui  farà ,  che  per  giufta  cagione  Che  pietòfi  appo  lui  Itati  faranno 

A  ifupetbi  Romani  l'orgoglio  emunga,  Mario,  Silfr,Neron,Caio,&  Antonio,  ' 

Che'l  terzo  Ottone,eil  Ponte fìcctolga  E  Federico  Imperater  Secondo 

De  le  man  loro,t'l  graue  afiVdio  fciclga.  Fia  per  quell'Azio  rotto,c  mefTo  al  fo  do. 
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Vedi  Folco,che  par  ch'a!  Tuo  germano  Terrà  colt  ui  ccn  più  felice  feettro 
Ciò  che  in  Italia  hauca,tutto  habbia  dato  La  bella  terra  the  fiede  iu'l  fumé, 

Evada  à  pofledercindi  lontano  Doue  chiamò  con  lagrimofo  plettro 

In  mezo  à  gli  Alamanni  vn  gran  Ducato ,  Febo  il  figliuol ,  c'haue a  mal  retto  il  lume 

E  dia  à  la  caia  di  Sanfogna  mano,  Quando  fu  pianto  il  fcbulofo  elettro» 

Che  caduta  farà  tutta  da  un  lato,  E  Cigno  fi  veftì  di  bianche  piume, 

E  per  la  linea  de  la  madre ,  herede  E  quefta  di  mille  oblighi  mercede 

Con  Japrogeni.  tua  la  terrà  in  piede.  Gli  donerà  l'Apoftolica  Sede. 

Quefto  ch'ora  à  noi  viene,e  il  lecondo  Az  Do.uelafciò  il  fratello  Aldobrandino! 
D  i  cortefia3più  eh  e  di  guerra  amico,  (zo,  Che  per  dar  al  Pontefice ibecorfo 
Tra  duo  figli, Bertoldo, &  Albertazzo,      Conrra  Otton  quarto,eil  capo  Girellino 
Vinto  dal'un  farà  il  fecondo  Enrico,        Che  farà  prtfToil  Campidoglio  cor  fo, 
E  del  fangue Tedcfco  horribil  guazzo       Et  haurà  prefoogni  !o<o  vi  ino, 
Parma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico.      E  polio  à    Vir.brì,cV  à  i  Piceni  il  motfc  5 
De  l'altro  la  ConrfTa  doriofa  Ne  potendo  prillargli  aiuto  fcn7a 

$ag°ia>ecafta Matilde faùfpofa  Molto  tefcr,nc chiedi  rà  a  Fiorenza? 

E  re  n 
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T  non  hauendo  gioia, ò  miglior  pegni, 
Per  fi cmta  darai ie  il  frate  in  mano. 
Spiegherà  i  Tuoi  Vittorio (ì  fegni. 
E  romperà  l'efferato  Germano} 
In  feggio  riporrà  la  Chicfa,c  degni 
Bara  /upplici  j  à  i  conti  di  Celano, 
Et  al  Ct  riiitio  dH  Sommo  Partore 
Finirà  gl'annifuoincl  più  bel  fiore. 

_    m  37 
X  t  Azzo  il  fuo  fratei  lafcierà  herede 
Del  dominio  d'Ancona,cdi  Pi  Tauro 
D'ogni  città,che  da  Trocnt©  fiede 
Tra  il  mare,e  l'Apt  nmn  fin'a  1*1  Tauro . 
£  di  grandezza  <ranimo,e  di  fede, 
£  di  virtù  migliorane  gemme,&  auro, 
Chedona,etolleogn'alrro  ben  Fortuna 
Sol  in  virtù  non  ha  portanza  alcuna. 

Vedi  Rinaldo,  n  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  di  valor  ,pur  che  non  ila 
A  tanta  efaltation  del  bel  lignaggio. 
àMorte,ò  Fortuna,ìnuidiofa,e  ria. 


N   T   O  4* 

Ve  Nicolò,chc  tenero  fanciullo 
li  popoJ  crea  Signor  de  la  fHa  terra, 
E  di  Tidco  fa  il  pender  vano, e  nullo, 
C  he  co  n  tra  I  u  i  le  c  iu  i  I  i  a  r  me  a  frena. 
Sarà  di  qu  erto  il  pueril  tra  trullo. 
Sudar  neJ  rèrro.e  trauagliariì  in  guerra, 
E  da  lo  ftudio  dei  tempo  primiero 
11  fìorriufcuà  d'ogni  guerriero. 
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Farà  de*  ftioi  ribelli  vkira  voto 
o  pni  di  icario,  e  lor  tornare  il  danno» 
Et  ogni  it  rat  agema  haurà  sì  noto, 
Che  farà  duro  il  poter  far» li  inganno; 
Tardi  di  quello  s'auedrà  il  ter/o  Otto. 
Edi  Reggio,edi  Tarma  afpro  tiranno, 
Che  da  cèfi  ui  fpo'liato  à  vn  tempo  lì  a 
E  del  dominio, e  de  la  vita  ria. 


Haurà  il  bel  Rogno  pe  i  fempreaugu  mento 
Senza  torcer  mai  pie  dal  orni n  dritto: 
Nè  ad  alcun  farà  mai  più  nocumento 
Da  cui  prim.)  non  fia  d'ingiuria  afflitto* 
Vdirneil  duol  fin  qui  da  Napoli  h aggio ,    Et  è  per  que/to  il  gran  Motor  contento , 
Douedel  padre  ali  »horitatico  fia.  Che  non  gli  fiaalcun  tenni  ne  pref et  irto. 


m  Hor*Obizo  ne vien,chegioui netto» 
Dopo  l'Auo  farà  Principe  eletto. 
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Al  bel  dominio  accrefeerà  coditi 
Reggio  giocondo, e  Modona  feroce. 
Tal  farà  il  fuo  valor,che  Signor  lui 
Domanderanno  i  popoli  à  voa  voce, 
Vedi  Azzo  fcfto.vn  de' figlino  li  fui , 
Con  falon  ier  de  la  eh  riftian  a  Croce . 
Haurà  il  Ducato  d'Adria  con  la  figlia 
Dd  fecondo  Rè  Carlo  di  Si  ciglia. 
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Vedi  in  vn  bcflo,cV  amicheuol groppo 
De  li  Principi  ili  uff  ri  l'eccellenza 
Cbizo, Aldobrandin.NicoIò  Zoppo 

•  Alberto,d'atnor  pieno,di  clemenza. 
Jo  tacerò  per  non  tenerti  troppo, 
Come  al  bel  Regno  ag^ion'eran  Faenza 
£  con  uaa^g  or  fermezza  Adriache  vai  fe 
Da  fe  nomar  l'in  do  mi  te  acque  falfe. 

4i 

Come  la  terrari  cui  produr  di  rofe 
le  die  piaceuol  nome  in  Greche  voci  ; 

r  £  la  rittà,ehe  in  mezo  a  le  pifeofe 
Paludi,  del  Pò  teme  ambe  le  foci» 
Doue  habiran  le  genti  defiofe, 
Che'l  mar  fi  turbi,e  fieno  i  venti  atroci; 
Taccio  d'Argenta, e  di  Lugo,e  di  mille 
Altxccaftella,cpopulofc  ville.      .  , 


Ma  duri  profperando  in  me?  ho  femore 
Fin  che  lì  volga  il  ciel  ne  le  (ut  tempre. 

Vedi  Lconello.e  vedi  il  primo  Duce, 
Fama  rie  la  fua  età, l'inclito  Forfo  : 
Cheiìcde  in  pace,cp.u  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  riabbiano  corto- 
Chiuderà  Marre,our  non  vepgia  luce 
E- (trincerà  al  furor  le  mani  al  do  i  lo. 
Di  quello  Signor  fplcndid©  ogni  intento 
Sarà,chc*l  popol  fuo  viua  contento. 
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Ercole  hor  vien,ch*al  fuo  vidn  rinfaccia 
Col  pie  mezo  arfo,econ  qn<  i  debo)  pa-flt 
Conica  ?  udrio  co!  perto,eccn  la  faccia 
llcampo  volto  in  fugali  fermarli: 
Non  perche  in  premio  poi  guerra  li  faccia 
Nè  per  cacciarlo  fin  nel  bar:o  p-fli 
QueiVc  il  Srgnor,di  cui  no  so  efplicarme 
Seiia  maggior  la  gforia,ò  in  pace,  ò  in  ar- 

(rae. 
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Terran  Pulicfi, Calabrie  Lucani 
De'pefti  di  coftui  lunga  memoria, 
Là  doue  haurà  del  Rè  de' Catalani 
Di  pu?na  (ingoiar  la  prima  gloria: 
E  nome  tra  gl'inulti  rapitanì 
S'acquifteràt(on  più  d'vna  vittoria* 
Haurà  per  fua  virtù  la  fi>noria. 
Più  di  trenta  anni  alni  dttira  pria. 

E  cuitt» 
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E  quanto  più  hauer  obligofìpofTa, 
A  Principerà  terra  haurh  coftui, 
Non  perche  fia  dc!c  paludi  mofla 
Tra  campi  fertili  (finii  da  lui, 
Non  perché  la  farà  con  muro,cfoffa 
JM?glio  capace  à  i  cittadini  fui. 
E  l'ornerà  di  terapj  j,e  di  palagi, 
Di  piazze,di  theatri,e  di  mille  agi* 

Non  pcrchéda  gli  artigli  de  l'audace 
Aligero  Leo n, terra  diiéfa, 
Non  perche  quando  la  Gallica  tace 
Per  tutto  hauea  la  bella  Italia  acce  fa, 
Sì  ftarà  (bla  col  fuo  ftato  in  pace, 
E  dal  rimore ,c  da  tributi  illcla, 
Non  sì  per queiti,& altri  benefici 
Saran  fue  genti  ad  Ercol  debitrici* 

Quanto,che  darà  lor  l'inclita  prole 
li  giufto  Aifcnfo,e  Ippolito  benigno 
-Che  faran,c]uai  l'antica  fama  fuole , 
Narrar  de  i  figli  del  Tindareo  Cigno. 
Ch'alt  e  reamente  fi  prma  n  del  Sole 
Ter  trar  l'vn  l'altro  de  l'aer  maligno  : 
Sara  eiafeuno  d'effi  e  pronto,e  folte 
'L'altro  faluar  con  Tua  perpetua  morte. 

11  grande  amor  di  quefra  bella  copia 
Renderà  il  popol  Tuo  via  più  ficuroj 
Che  fe  per  opra  di  Vulcan  di  doppia 
Cinta  di  ferro  hauelTe  intorno  il  muro. 
Alfonfo  e  quel, che  col  faperaccopia 
Sì  la  bonrà,ch'aIfec,o  lo  futuro 
La  gente  crederà  che  ria  dal  cielo 
Tornata  A  ft rea,  don  e  può  il  caldo,  e  il  ge- 
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Agrand'vopogli  fia  l'effe r prudente, 
E  di  valore  afTomi?liaral  padre: 
Che  ti  ritrouerà  con  poca  gente 
Da  vn  tato  hauer  le  Venctianefquadre, 
C  oiei  da  l'altro,che  pi  ìi  giustamente 
Non  sò  fe deurà  dir  matrigna, ò  madie 
Ma  fé  pur  madre,»  lui  poco  ptù  pia, 
Che  Medea  a  i  figliò  Progne  fiata  Ila» 
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E  quante  volte  vfei  rà  eiorno,ò  notte 
Col  fuo  popol  fede]  fuor  de  la  terra. 
T.-.nte  (con  titte,e  memorabil  rotte 
Darà  a  i  nemici  o  per  acqua,  o  per  terra, 
Le  genti  di  Ro  magna  mal  co  ndotte 
Contra  vicini, &  lor  già  amici  in  guerra 
Scn'auedrannojrìfar.guinando  iJ fuolo, 
Che  ferra  il  rc.Sinieino^e  Zannici©. 


R    Z    O.  54  1+ 

Ne'  medefrru  confini  ancofaprallo 
Del  gran  Paftore  il  meicenario  lfpano, 
Che  yli  hauradopo  u  n  poco  in teru allo 
La  Baftia  folta, e  morto  il  cartellano; 
Qjuando  l'haura  già  prefo,e  per  tal  fallo 
Non  fia  dal  mino  r  fante  al  capitano 
Chi  del  ra  quifio,edel  pref  dio  veciib, 
A  Roma  riportar  polla  l'auifo. 

55 

Coftui  farà  col  fe  uno. e  con  la  lancia , 
C'haurà  I'honor  ne  i  campi  di  Romagna 
D'hauer  dato  à  l'eflercito  di  Francia 
La  gran  vittoria  cor  tra  Giulio,  c  Sprona- 
Nuoteranno  i  defìrie-  fin  ala  pancia 
Nel  angue  hun  an  per  tutta  laràpagna 
Ch'  i  fepelire  il  popol  verrà  mqn^ 
Tedefco>Ifpano,Greco,lt..lo,e»ì: 

Quel^he  in  Ponti  ficaie  habito  impreme, 
Del  purpureo  capella  facra  chioma 
E  il  liberaJ,magnanimo,c  fublime, 
Gran  Cardinal  dcla  Chiefadi  Roma, 
Ippolito,;ch'à  prò  e,à  uerfì,à  rime 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma; 
La  cui  fiorita  età  uuole  il  eie!  giufìo, 
C'habbia  un  Maró,cóc  un,alti'hcbbe  Au 
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Adornerà  la  fua  progenie  bella 
Come  orna  il  Sol  la  machina  del  mòdo» 
Molto  più  della  Luna,e  d'ogni  itella* 
Ch'ogn'altro  lume  a  lui  sépie  è  fecondo, 
Coftui  con  pochi  à  piedi,  e  meno  in  fella 
Veggio  vfeir  metto, e  poi  tornar  giocondo 
Che  quindeci  Galee  mena  caprine 
Òltra  mill' altri  legni  a|le  fue  riuc* 
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Vedi  poi  l'vno  e  l'altro  Srgifmondo: 
Vedi  d' Alto n fo  i  cinque  finii  cari: 
A  la  cui  fama  oQ  3  r,che  di  fe  il  monda 
Non  empia, i  monti  no  potran,neirn*1'» 
Gcncrdd  Redi  Francia  Ercoltecondo 
E  rvn:queft'altro  (  acciò  tutti  gl'impari  J 
Ippolito,che,non  con  minor  raggio 
Chc'l  zio,nfplendera  nel  fuo  lignaggio  • 
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Francefco  il  terzo,  Al  fon  fi  gli  altri  dui 
Ambi  fon  detti  :  Or  come  io  dilli  prima, 
S 'ho  da  inoltrarti  ogni  tuo  ramo,il  cui 
Valor,la  itirpefua  tanto  fublima, 
Eifornerà,che  fi  rifchjari  e  abbui  (ma. 
Più  volte  prima  il  ciel  ,  ch'io  te  gli  efpri- 
E  faràiépo  hormai,quadotipiaccia,(cia* 
Ch'io  dia  liccpa  à  l'ombre,  e  ch'io  mi  tac 

Cofi 
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Co  lì  con  volontà  de  la  donzella 
La  dotta  incantatrice  il  libro  chiufe , 
Tutti  gli  fp  irti  allhoia  nella  cella 
Sparirò  in  fretta, o  ue  eran  1'otfa  chiufe , 
Qui  B  j  ad  aman  te, poi  •  he  la  fa  uclla 
Lcru  concelTa  vfar,la  bocca  chiufe . 
Ledomandò,chi;fonli  dui  sì  trifti  (fti? 


N  T  O  6à 

Dc'quali  era  però  la  maggior  parte, 

Ch'aBradamante  vien  la  dotta  Maga, 
Mediando  co  che  aft utia,c  con  quai  arte? 
Procede:  dè,fe  di  Ruggier  è  vaga  . 
Se  tu  folli  (dicea)  Pai ladc?o  Marte , 
E  conduce  flì  gente  a  la  tua  paga 
Piìtchenòha'l  Re  Carice  il  Re  Agrami 


Chetralppolito,e  AlfonfohabbiatDO  vi-  Non  durercfticontrail  Negromante,  (te* 
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Veniamo  fofpirando,  e  gli  occhi  baffi 
Parca  n  tener  d'ogni  baldanza  priui, 
E  gir  lo  man  da  loro  io  vedea  i  palli 
De i  frati  sì,che  ne pareano  fchiui , 
f  aruech'à  tal  domanda  lì  cangiali! 
La  Maga  in  vifo,efe  degli  occhi  riui  ; 
E  grido,  Ah  sfortunati  a  quanta  pena 
Lun^o  inftigar  d'huomini  rei  vi  mena. 
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O  buona  pro!e,e  degna  d'Ercol  buono  ✓ 
Non  vinca  illor  fallir  voftra  boutade  • 
Di  voltro  fangue  i  miferi  pur  fono  : 
Qui  ceda  lagiuftitiaa  la  pietade . 
Indi  foggiunfecon  più  baffo  fuono  9 
Di  ciò  dirti  più  innanzi  non  accade . 
Stati  col  dolce  in  bocca,e  non  ti  doglia, 
Ch'ammarezgiareal  fin  non  te  la  voglia 

To  fto»che  fpu  n  ti  in  eie!  la  prima  luce . 
Piglerai  meco  la  più  dritta  via , 
Ch'ai  lucente  caltel  de  acciar  conduce , 
Doue  Rugpier  viue  in  altrui  balia , 
lo,tantotifaro  compagna,e  duce» 
Che  tu  lìa  fuor  de  l'afpra  ft  lua  ria , 
T'infcgnerò,poiche  larem  fu'l  mare, 
Si  ben  la  via,chenon  potrefti  errare. 

Qnjui  l'audace  giouane  rimafe 
Tutta  la  notte,e  gran  pezza  ne  fpclè 
A  parlar  con  Merlinone  le  fuale. 
Renderfi  tolto  al  fuo  Ruggier  co  rtefe, 
Lafcib  dipoi  le  lotterraneecafe- 
Chedi  nuono  fplendor  l'aria  s'accefe, 
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Che  oltreché  d'acciar  muratala  , 
La  rocca  inefpugnabile,e  tant'alta» 
Ol tre,tht'l fuo  deltrier  fi  faccia  via 
Per  mezo  l'aria,oue  gaIoppa,e  folta , 
Ha  lo  feudo  morrai , che  come  pria 
Si  fi.  opre, il  fuo  fplédor,  sì  gl'occhi  aliai  ta 
La  viltà  tolle  e  tanto  occupa  i  fen  11, 
Che  come  morto  rimaner  conuienlì  • 
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E  fe  forfè  ti  penicene  ti  vaglia 
Combattendo  tener  ferrati  gli  occhi  • 
Come  potrai  fa  per  ne  la  battaglia , 
Quando  ti  fchiui,ol'auc(fario  tocchi  ? 
Ma  per  fuggire  il  lume,ch'abbarbai;lia  , 
E  gli  altri  incanti  di  colui  far  (ciocchi , 
Ti  moftrerò  vn  rimedio  vna  via  p  reità  , 
Ne  altra  in  tutto'l  modo  è, le  non  «quelta. 
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IlRè'Agrarnanted'Af.ica  vno  anello, 
Che  fa  rubato  in  India  à  vna  Regina , 
Ha  dato  a  vn  fuo  Baron  detto  Eru nello  , 
Che  poche  miglia  inanzi  ne  camino, 
Dita!  virtù,chechi  ntldito  ha  quello* 
Con  tra  il  mal  degl'incanti  ha  medicina 
Sa de'furtt e  d'inganni  E  rune',  quanto 
Colui ,  che  tien  Ruggier,  lappi  a  d'incanta 

Quello  Brnnel    pratico,c  sì  attuto , 
Come  10  ti  dico,è  dal  fuo  Rè  mandato 
Acciò,chc  col  fuo  ingegno,  e  con  l'aiuta 
Di  quello  anello,i n  talcofcprouato, 
Di  quella  rocca,doue.è  ritenuto 
Traggia  Ruggier,chc#olì  s'è  vantato , 


Ter  vn  cani:  n  granfpatio  ofeuro,  e  cieco  y  Et  ha  coli  promelToal  fuo  Signore, 
Hauendo  la  fpirtal  femina  feco.  A  cui  Ruggier  è  più  d'ogn'altro  a  ci 

.     6j  71       •  . 
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E  riufeiro  in  vn  burrone  afeo  Co 
Tra  monti  inaceflìbili  a  le  genti  , 
£  tutto  il  dì  lenza  pigliar  ripofo 
Salirqn  balze, e  trauerfar  torrenti . 
E  perche  men  l'andar  fofic  noiofo  , 
Di  piaceuoli,e  bei  ragionamenti 
Di  ciuel^che  fu  più  a  conferir  fuaue, 
L'afpro  carni n  faccan  parer  men  graue: 


core,  r 

Ma,perche  il  tuo  Ruggier  a  re  fol  habbia « 
E  non  al  Rè  Agramanteadobligarfi,  4 
Che  tratto  ila  de  l'incantata  gabbia, 
T'infcgncrò  ilrimedio,chedc  vfatlì- 
Tu  te  n'andrai  tre  dì  lunfto  la  fabbia 
Del  mar,  ch'èhoramai  pffo  a  dimoitrariì 
Il  terzo  giorno  in  vn'alberp o  teco  -  • 
Arriucràcoltuijc'hà  Panel  feco.       ;  j 

La 
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Za  fu  a  ftamra.acciò  tu  lo  conofca, 
Non  è  fci  palmi, &  ha  il  capo  ricciuto,  - 
Le  chiome  ha  nere, &  ha  !  a  pel  le  fofea , 
Pallido  il  vifo  oltra  il  douer  barbuto, 
Gli  occhi  gonfia  ti,e  guardatura  lofea, 
Schiacciato  il  nafo  ,  e  ne  le  ciglia  ir  futo. 
Vh  abito  ;  arci  ò  ch'io  lo  dipinga  irvtero, 
E  ftietto,e;corto,e  fembra  dicorriero . 
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Con  etto  lui  t'accadcrà  foggetto 
Di  ragionar  di  quegl'incantiftrani 


fi  z  Or         7T  i* 

Co  fi  parlando  giù  n  fero  in  fu'l  mare , 
Douc  p  re  fio  a  Bordea  mette  Garona 
Qmui  non  fenza  alquanto  lacrimare 
S\  diparti  l'vna  da  l'altra  donnar 
La  figliuola  d*  Amon  che  per  slegare 
Di  prigione  il  Tuo  amante ,  non  attornia  » 
Camino  tantoché  venne  vnafèra, 
Ad  vno  albcrgo,oue  Brunel  primiera. 
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Co  no  fi.  e  ella  Brunel, come  Io  vede, 
Di  cui  la  forma  hauea  fcolpita  in  mente 


Moftra  d'hauer  (come  tu  hauraii  effetto)  Onde  ne  vicne,oucne  va  ,li  chiede, 


Quel  le  iifponde,e  d'ogni  cofa  mente  » 
La  Donna  pia  preuifta.non  li  cede 

1  udir  mcnzogne.e  Gnaula  vgualmente 
E  patria, e  ftirpe,e  fetta,cnome,efeiTo. 
E  gli  volta  a  le  man  pur  jgli  occhi  fpefio. 
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Li  và  gli  occhi  a  le  man  fpeflo  voltando! 
In  dubbio  femprecflTer  da  lui  rubbata, 
Ne  lo  lafcia  venir  troppo  accodando 
Che  tu  no  metta  if  mio  coniglio  inopia.  Di  fuacondition  bene  informata. 
Nèfar,ch*eglt  ilpenfiertuo  s*indouini,     Stauaoo  infieme  in  quefiasuifa,  quando 
E  c'habbia  tempo  ,c  he  Panel  lo  copra,        L'orecchia  dà  vn  romor  lor  fu  intronata  • 
Perche  ti  fpaririada  gli  occhi  tofto,  Poi  vi  dirò  Signorine  ne  fu  caufa, 

Ch'  in  bocca  il  facro  anel  s' haueffe  poft  0 .   C'hauxò  fatto  al  cantar  debita  pau  fa. 


Dilìo,che*l  Mago  fi  a  reco  ale  mani, 
Ma  non  moftrar,che  ti  ila  ftato  detto 
Di  quelfuo  anel,che  fa  gl'incanti  vani. 
Egli  t'offerirà  moitrar  lauia, 
Ein'a M  rocca,c  farti  compagnia, 

Tu  gli  vàdietro^ecomet'auicini 
A  quella  rocca  sì,ch'ella  fi  feo  pra, 
Dagli  la  morte  ne  pietà  t'inchini 


t 

.1 
I 


1. 


4  ^ 


Jl  fine  del  Ter^p  finti. 


« 


» 
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Libera  Vanirne  fa  3r adamante 

II fuo  fyig&iero  da  lui  tanto  amato-, 
E  per  op  a  poi  del  Mago  atlante 
Da  l  alato  desinerò  e  via  portato. 
Rinaldo  che  d'Angelica  era  amante  , 
Da  (arlo  in  Inghilterra  vien  mandato, 
E  di  Geneura  ode  l'accufa  fella, 
Indifalua  da  morte  vna  Donzella. 
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QVanttinque  i!  fimular  fia  le  più  volte  Egli  fui  Pireneo  tiene  vn  cartello 
Riprefo,edia  di  mala  mente  indici,     (Narratia  l'hoftc)  fatto  per  incanto, 
Si  trcnarmrin  mol te cof«,e  molte.         Tutto  d'ace  aio,e  sì  lucente  e <>ol!o, 
Hauer  fatti  cuidenti  benefìci,  Ch'altro  al  mordo  non  e  mirabil  tanto. 

Edani,ebiafmi,emorti  hauer  già  tolte:  Già  molti  caualier  fono  iti  a  quello, 
Clic  non  coimerfiam  tempre  con  gli  amici  E  nelìun  di  ritorno  fi  dà  vanto,  • 
In  quefta affai  più  fcura.cheferena, 
Vita  moitJjtutta  d'inuidia  piena . 


Sì  ch'io  penfo  SÌ£norc,e  temo  forv 
O  che  fian  préfi,o  fi?n  condotti  à  morte 


Se  dopb  lunga  proua  e  gran  fatica 
Trouar  fi  può  chi  ti  Ha  amico  vero, 
Et  a  chi  lenza  alcun  fofpetto  dica, 
E  difeoperto  moftri  il  tuo  penfiero; 
Che  de  fardi  Ruggier  la  bella  amica 

Con  quel  Brunei,non  puro,enófinc*o,  Che  più  di  me  fia  del  viaggio efpcrto, 
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la  Don  na  il  tutto  afco'ta,e le  ne  gioua  , 
Credcndofar,comefarà  per  certo, 
Con  l'anello  ut  ir.  bile  t?l  proua, 
Che  ne  fia  il  Mago,e  il  fuo  caftel  diferto. 
E  dice  a  l'hofte ,  HorVnde  tuoi  mi  troua 


Ma  tutto  f»mularo,e  rutto  fìnto 
Come  la  Maga  glie  l'hauca  dipinto. 

Simula  anch'ellajecosì  fàrconuiene 
Con  ciTo  lui  di  fintioni  padre. 
E  come  io  di  H',fpeflb  ella  gli  tiene 


Ch'io  no  poiTo  durar,tSto  ho  il  cor  vago 
Di  far  battaglia  ce  n  tra  quefto  Mago. 

9 

Non  ti  mancherà  <ruida,le  rifpofe 
Brunello  allhora,e  ne  verrò  teco  io, 
Meco  ho  la  ftrada  infcrirto,c<  altre  co  fe, 


Gli  occhi  a  le  man, ch'eran  rapaci  e  ladre  .  Che  ti  faran  piacerai  venir  mio, 
Etcc  a  l'orecchie  vneran  rumor  lor  viene  Vol(Vdirdel*aneJ,n1anon  l'efpofe; 


Dirtela  Donna, O  gloriofa  madre. 
O  Rè  del ciel,che  .òfa farà  quefì  r  ? 
E  doue  era  il  rumor  fi  uouò  pretta. 

4 

E  vede  l'hofre,e  tntra  la  famiglia, 
Echi  a  fineiTre,echi  fuor.neia  via, 
Tener  leuate  al  ciel  gli  occhi,c  le  ciglia, 
Come  l'Eccliffcjò  la  Cometa  fia 
Vede  la  Donna  vn'alta  marauiglia, 
Che  di  lejsgicr  creduta  non  fa  ria; 
Vede  paffàVvn  gran  deirriero  alato; 
Che  porta  in  aria  un  caualier  armato. 

5 

Grandi  eran  l'ale,e  di  color  diuerfo ; 
E  vi  fedea  nel  mcto  vn  caualiero, 
Di  ferro  armato  luminofo,e  terfo. 
E  verPonente  hauea  dritto  il  fentiero. 


el,ch*era  vtileà  dir,diffe,equd  tacque 
ìe  nuocer  !e  potea  col  Saracino  ,  (.viue, 


Kè chiarì  più.pernonpagarne'l  fo, 
Graro  mi  (fia difse ella)  il  venir  tuo, 
Volendo  dir,che  indi  l'ancl  fia  fuo. 

io 

Quel, 
Che 

Hauea  Thofte  un  deftrier,ch'a  coftei  piac 
Ch'era  buon  da  battagliai  da  camino, 
Com  i  crollo,e  partiflì,come  nacque 
Del  bel  giorno  feguente  il  maturino, 
Prcfe  la  via  per  vna  ftretta  ualle 
Co  Brunello  hora  inazi,hora  a  le  fpaile . 

li 

Di  monte  in  mote,  e  d'uno  in  altro  bofeo 
Gtunledonc l'altezza  di  Pirene 
Può  ehmoftrar  (le  non  è  l'aer  fofeo) 
E  Francia,eSpagna,eduediuerie  arene, 
Come  Apénlfcopreilmar  fchiauo,*'!  to 
Dal  giogo,  onde  a  Camaldoli  fi  uiene(l  co 


CaloiTì,efu  tra  le  montagne  immerfo, 
E  come  dicea  l'hofte,e  dicea  il  vero 

Quell'era  vn  Negromante ,  e  facea  fpelTo  Qumdi  perafpro,e  faricoio calle 
Quel  varco,  hor  più  da  lunghi ,  ho  r  più  da  Si  difeendea  ne  la  profenda  valle. 

6  (preiH 
Volando  talhor  s'alza  nelle  delle. 
E  poi  qua  fi  tal  hor  la  terra  rade: 
E  ne  porta  con  lui  tutte  le  belle 
l>onn?,cherrouaper  quelle  contrade. 
Talmen  te^he  le  mifere  Donzelle, 
O  riabbiano  ,ò  hauer  fi  credano  beltnde 
(ComearTLrtocotruituttile  inuole) 
Non  efeoo  fuorvi  che  le  veggia  ji  Sole. 


12 

Vi  forre  in  tnezo  vn  fa  To  che  la  c:ma 
D'un  bel  muro  d'acciar  tutto  fi  rifcia . 
E  quella  tanto  verfo  il  ciel  fublmia , 
Che  quanto  ha  intorno  inferir  r  fi  laCial 
Non  faccia,chi  non  vola  andarui  ftima, 
Che  fpefa  iodarno  uifariao^r.i  ambafeia 
Brunel d;lV,Ecco doueprei;  mirri 
li  mago  t:  cn  le  a oim  c,e  i  cjuWieri  - 

Da 
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Da  quattro  cinti  era  tagliato,e  tale, 
Che  parca  dritto  a  filale  la  (inopia, 
Da  neflun  hto  ne  fentier  ne  fcalc 
V'cranchedi  falirfaceiTcr  copia 
E  ben  apparane  d'animal.c'habbia  ale, 
Sia  queua  danza  nido,e  tana  propria, 
Qj^iuiU  donna  eflcr  conofecl'hora, 
Di  cor  rancllo,e  far  che  E  cu  ne 1  mora. 

Ma^le  par  atto  vile  a  infanguinarfi 
D'vn  Imo  fenz'arme,e  di  sj  ignobil  forte 
Che  ben  potrà  pofleditrice  fard 
Del  ricco  aneli o,e  lui  non  porre  a  morte 
Bruii  ci  non  hauea  mente  a  riguardarli: 
Si  ch'ella  i!  prefe,e  lo  legò  ben  forte 
Ad  vno  Abete,ch'alta  haueala cimai 
Maidico  Panel  gli  traffe  prima. 

x  Ne  perlagrim?,gcmiti,è  lamenti/ 
Chefacefle  BruncJ,lo  voi  (e  lei  or  re. 
Smontò  della  montagna  a  patii  lenti 
Tanto  che  fu  nel  pian  Co  tto  la  torre. 
E, perche  a  la  battaglia  s'apprefenti 
11  Negromante,al  corno  fu o  ricorre: 
E  do  po  li  fuon  con  minacciofe grida 
Lo  chiama  al  campo,  &  a  la  pugna  srl  da. 

16 

Non  flette  molto  a  vfdr  fuor  de  la  porta 
L'incantator,ch*vdì'l  fuono,e  la  voce. 
L'alato  cor  ri  do  r  per  l'aria  il  porta 
Córra  cortei,  che  Ombri  huomo  feroce. 
La  donna  da  principio  il  conforta, 
Che  vede,che  colui  poco  Je  noce: 
Non  porta  lancia  nefpada.nè  mazza, 
Ch'a  forar  l'habbia,  o  romper  la  corazza 

Da  la  finiftra  fol  Io  feudo  hauea 
Tutto  coperto  di  feta  vermiglia, 
Ne  la  man  dcftra  vn  libro,onde  facea 
Nafcer  leggendo  l'alta  merauiglia: 
Che  la  lancia  tal  ho  r  correr  parca, 
E  fatto  hauea  a  più  d'vn  batter  Jeciglia, 
Talhor  parea  ferir  con  mazza,o  flocco, 
E  lontano  era, e  non  hauea  alcun  tocco. 

xS 

Non  è  tuo  il  deftrier,ma  naturale 
Ch'.vna  giumenta  generò  d' vn  Grifo, 
Simile  al  padre  haueala  piuma,e l'ale 
Li  piedi  anteriori,  il  capo, e  il  Grifo, 
I  n  tutte  l'altre  membra  parea,quale 
Era  la  ma dre,e  chiamali  Ippogriro. 
C  he  ne  i  monti  Rifoi  vengon.ma  nnt 
M  olto  di  là  da  gli  agghiacciati  mari. 
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Quiui  per  forza  lo  tirò  d'incanto , 
E  poi  che  l'hebbe,ad  altro  non  attefe 
E  con  iìudio,e  fatica  operò  tanto, 
Ch'a  fclla;c  briglia  il  caualcò  in  vnrneie 
Co  fi, che  i  n  terra  ,c  in  aria,e  in  02  n  i  canto 

I  o  facea  voltecgiar  fenza  comete, 
Non  fin  tio n  d'i  n canto, come  il  rcfto , 
Ma  vero  naturai  fi  vedea  quefto. 

ao 

D-l  Mafo  ogn'altracofacra  figmento 
Che  comparir  facea  per  rotto  il  giallo, 
Ma  con  la  Donna  non  fu  di  momento, 
C  he  per  l'ancl  non  può  ucci  ere  in  fallo 
Più  colpi  tuttauia  diiTcrra  ai  vento, 
E  quinci, e  quindi fpingeilfuocauaUo, 
E  fi  dibattere  fi  trauaglia  tutta, 
Come  era  inànzi,che  veni  Ile  inftrutta. 

2  r 

E  po i  ch'c iTcrci  t ata  fi  tu  ale]  ua  n to  (de 
Sopra  il  deftrier%fm5taruolfc  anco  a  pie- 
Per  poter  meglio  al  fin  uenir  di  quanto 
La  cauta  Maga  inftruttion  le  diede. 

II  Mago  vien  per  far  l'cltremo  incanto, 
Che  del  fatto  ripar  ne  sa, ne  crede: 
Scopre  lo  feudo, e  certo  (rprefumc 
Parla  cader  con  l'incantato  lume. 

Poteacofi  fcoprirloal  primo  tratto 
Senza  tener  icauallier  a  bada; 
Ma  li  piacea  veder  qualche  bel  tratto»] 
Di  correr  l*hatìa,o  di  girar  la  fpada> 
Come  fi  vede  ch'i  l'attuto  gatto 
Scherzar  col  topo  alcuna  volta  agprada, 
E  poi,chc  quel  piacer  gli  viene  à  noia 
Darli  di  morfo,c  al  fin  voler  che  moia. 

23 

Dicocht'l.'MagO  al  gatto,e  gli  altri  al  topo 
S'aflo  migliar  nelle  battaglie  dianzi, 
Ma  non  s'aflomigliaro  cofi  dopo, 
Cbeconl'aneifi tela  Donna inanzi:  , 
Attentale  fifia  ftaua  à  quel  ch'era  vopo 
Acciò  che  nulla  feco  il  Mago  a u anzi,  . 
E  come  vide  che  lo  feudo  aperte 
Chiufc  gli  occhile  lafciò  quiui  caderfe. 

24 

Non,che  il  fulgor  del  lucido  metallo, 
Come  foleua  à  gì  1  altri,à  lei  noceiTc— > 
Ma  cofi  fece,acciò,chc  dal  caual.lo 
Contra  fe  il  vano  incantator  feendefle. 
Ne  parte  andò  del  fuo  difegno  in  fallo * 
Che'tofto,ch'ella  il  capo  in  terra  mefle, 
Accelerando  il  volator  le  pen ne, 
Cou  laigc  ruote  in  terra  a  por  fi  venne. 
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Xafclaal'arcion  Io  (cudod-hcgiapofto  La  bella  roda  foto  edificai  - 
Hauea  nela  coperta,e  à  piedifcende        Per  tencrui  Ruggier  ficuranicnte, 
Verfo  Ja  don  na,che  come  repofto  Che  prefo  fa  da  me,come  fperai, 

Lupo  a  la  macchiaci  capriolo  attende,      Che  fotti  hoggitu  prefo  Umilmente; 
Senza  più  indugio  ella  fi  Icua  toflló,      *   E  donne,e  cauaHèr.che  tu  vedrai, 

Chel'ha  v:cino,cben  tiretto  loprende.  Voi  et  ho  ridotti, &  altra  nobilmente: 

t Kauca  lafciato  quel  ni  i  fero  in  tetra»  Acciò  che  quando  a  voglia  Tua  non  elea» 

11  libro  che  fiaccar  tutta  la gaerra.    '     1  Hauendò  compagnia  men  gli  rincrefea 

E  con  vna  catena  ne  correa,  Fur.ch'vìcirdiìaiù non  lldimande,       :  / 

Che  folca  portar  cinta  a  fimil'vfo,  D'ogn'altrogiudiolorjCUi  mi  tocca, 

Perche  non  men  legar  colei  credea,      ]  Che,quanto  hatierne  da  tutte  Je  bande 

.  Che  per  aqtctro  ^Itri  legare  er'vfo-  '"'  Sì  può  del  mddo,e  tutto  in  quella  rocca  ; 

.  Xa  Donna  in  certa  poro  già  l'hauea;  Suoni,canti>veftir,giuochi,viuande, 

'  Se  quel  non  fi  d  i  refi,  io  ben  l'efcufo,  Quito  può  cor  pen  la  r,  può  chieder  bocca 

Che  troppo  era  la  cofa  differente  Ben  feminato  hauea, bé.  coglica  il  fruttò  : 
Tra  vn  dcbol  vccchio,c  lei  tato  pofsentc.  Ma  :tx  fei  giunto  a  difturbatmi  il  tutto.) 

?Vk   n . .  .    .       .  ,  35 

tion  hai  del  vifo  il  cor  men  bello ,  » 

mpedir  il  mio  coniglio  honcti*.  > 
.  _  lo  feudo (r  h»io  tei  oono)e  quella  r 

Cuiafi  fdegnando  sì  bafsà  Vendetta:  Dcftf  ier^he  va  per  l'aria  così  predo?.  :  X 

Vn  venerabil  vecchio  in  Faccia  niella  ■  E  n6n  t'impacciar'oltra  nel  calt  elio,   „ x 

Vede  eflVr  q!,di'c:h  ha  gì  uro  a  Ja  fti -erta:  O  tranne  vno;ò  duo  atmcj,e  lafcta  il  retto 
Che  moli  r  a  al  vifo  créfpo,  e  al  pelo  buco  O  tranne  tu  tti  gli  altri ,  e  più  non  cheto. 

Età  di  fet  tanta  anni  ò  poco  manco.  *  Se  ne  n  che  tu  mi  laici  il  mio  Ruggiero  « 

a»  .  34. 

Tommi la  vita Giouané,pcr fciò  1  E,fe difpofto  fei  volerrnel  tòrte;'.  '  <•'■.-  <y 

Dicca  il  vecchio  pien  d'ira.e  di  difpettoj  Deh  prima  alme ,  che  tu'l  rimeni  I  Fracia 

M  a  quella  a  tori  a  hauea  sì  il  cor  retilo,  Piacciati  quella  afflila  anima  feiorre: 

'  Come  quel  diiatciarla  hauea  diletto.  De  la  fua  feorza,  ho  miai  pu  tnda  e  rancia 

'  Xa  Donna  di  fancr  hebbedifio  Rifpofe  la  Donzellatati  v»  porr* 

ChifoiTeil  Negre  mante,  &  a  che  effetto  In  libertà,tu  fefai  gracchia  e  ciancia.,  & 

Edifica  (Te  in  quel  luoco  feluaggio  Nè  mi  offerii  di  dar  lo  fendo  in  dono/  : 

La  Rocca,  e  faccia  à  tutte  il  mòdo  cltrag-  O  ql  defl  r  icr.ch  e  m iei, nò  più  tuoi  (ono. 

20  (gio.  35 

Nè  per  maligna  in  tenti  o  ne.  Ahi  latib,  Nè  s'ancofteffea  tedi  torre,c  darli* 

(piffe  piangédo  il  vecchio  incantatore)  Mi  parrebbe,che*l  cambio  conuenifle, 

Peci  la  bella  tocca  in  cima  al  fallo,  Tu  dì, che  Ruggier  tienuper  vietarli, 

Ne  per  auidità  fon  rubatore:  Il  male  in  fi u fio  di  fucftelie  fiffe. 

Ma  per  tirar  fol  da  l'cti remo  patTo  O  che  non  puoi  fiperlo,ò  non  fchiuargli 

*  Vncaualiergcntil,mi  moflc  Amore:  Sapendo!, ciò  chc'lciel  di  lui  prefciffe.  / 

Che,comc  il  ciel  mi  moftra,in  tépo  breue  Ma  fcM  mal  tuo  c'hai  sì  vicin  non  vedi, 

Morir  chrifl iano  a  tradimento  delie.  Peggio  l'altrui,c*ha  da  vemr,preucdi. .  r 

5o    .  36 

Non  vede  il  Sol  tra  qfto,e  il  Polo  Auftrinò  Non  J*egar,ch'ioYoccida,  ch'i  tuoi  preghi 

Vn  giouine  fi  beIlo,e  fi  predante.  Sariano  indarno,  1  fc  pur  vuoi  lamorte, 

Ruggiero  ha  nome  il  qua!  da  picciolino  '  Ancor  che  tutto  il  mondo  dar  la  neghi  • 

Da  me  nutrito  fti,ch*io  fono  Atlante:  Dafelapuòhauerfempreammo  forte, 

Difio  d*honore,efuo  fiero  deftino  (  mite  Ma  pria,chc  l'alma  da  ia  carne  sleghi, 

L*ha  tratto  in  Francia  dietro  a)  Re  Agra-  A  tutti  i  tuoi  prigioni  apri  le  porte, 

Et  io,che  l'amai  fempre  pi  ù  che  figlio,  CosìdicealaDonna.etuttauia 

X*°  Cdco  uar  di  Francia,c  di  periglio,  llmago  prefo  incontra  al  fallo  inuia.  . 

Orlan.fur.  C  legato 
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Za  Donna  va  per  prenderlo  nel  fieno. 
E  queirafpctta  in  f?n  che  fé  gltàccófbi  * 
Poi  ft)icga l'aerar raeirereno,  '  ' 
E  fi  npon  non  lungi  a  meza  coita. 
Ella  lo  fcgùe,c  quel  ne  più  ne  treno 
Silcuain  aria,e  non  rroppo  fi  feofla, 
Come  fa  U  cornacehia  I  ftea  arena,  ' 
Che  dietro  iJ  cane  hor  quà,horlà  fi  mena 
-  44;" 

Ruggie^Gradafio,  Sacripante^  tutti 
QTiri  caualier  ,che  {cefi  erano  i  r. lì eme 
Chi  di  sùcchi  di  giù  fi  fon  ridutti, 
Che  fuma  *éprc,edétro  ha,fccoocculr©  Douechc  torni  U  volatore' nari  fpemf,  : 
I/incatator  ic  fpezza,e  a  vn  tratto  il  colle  Quel  polche  gir  altri  in  vano  hebbe  cp- 
H  iman  d  1 1  erto, in  hofpitc,&  inculto    ,    Più  volte,e  fopra  le  cime  fupreme  (dutti 
Nè  muro  apparane  torre  in  alcun  lato»      E  ne  gli  numidi  fondi  tra  quei  fallì. 
Come  le  maicailcl  non  vi  fia  fiato.-  ^    txcffo  a  Ruggiero  al  fcr*  ritennei  ^affi.  . 

Sbrigotti  da  la  Donna  U  Mago  allhora,     E  quella  o  ------ 

Come  fa  fpeiTo  il  tordo  da  la  ragnaj, 
E  con  lui  fparue il  fuo  caftello  a  vn'hora 
E  lafeiò;  in  libertà  quella  compagna.  4 
Le  Dorine  ci  caualier  fi  trouar  f  uo  r  a 
:  fuperbe  danze  aia  campagna» 
Ldik^moltiàchinedolfe, 


lef  ito  tfe  la  fua  propria  catena 
N'andaua  At  ate,e  la  Dózclla  appretto, 
Che  così  ancor  le  ne  fìdaua  apena, 
le  neh  e  in  villa  parea  tutto  rime/io. 
Non  molti  pali i  dietro  fc lo  mena, 
Ch'ajpiedel  mòte  han  ritrouato  il  fefio, 
E  f  li  (caglio ni,onde  fi  monta  in  giro, 
Finch'a  la  porta  del  carlel  faJiro. 

Di  sii  la  foglia  Atlante  vn  faflp  tolle 
Di  carattcri,e  Urani  fegni  fcitfto, 
Sotto  vafi  vi  fon,che eh  iamano  Òl le. 


■ ,  infinte, 
Di  cip  fpjpen/a.e  di  ciò  folo  ria  doglia, 
Però  gli  manda'  hor  l»rppogrifò  auame, 

d'Eur opa  con  quelite  jitoglìa. 
Ruggieri©  pigha,efeco  penfa  trarlo, 


vn  grà  piacer  lor  toife  ♦  Ma  quel  s'arretra ,  e  non  vuol  fcguitarlp. 

Hor  di  Frpntin  quell'animo  fo  fmo  n  ta 
(Frontincra  nomato  il  fuo  dcftii ero)  "  ! 
E  fopra  quel,che  va  per  l'aria, monta. 
E  con  gli  fpron  gli  attizza  il  core  altiero 

Quel  corre  alquan  to,  &  i  ndi  i  pied  i.p  6tau 
E  tale  in  verfo  Uciei,vja  più  leggiero,  ! 
Che'!  Grifaico,  a  cui  leua  il  capello  > 
11  mauro  a  tempo,e  fa  veder  JCaugeUo. 

ta  bella  Donna,chc$ì  in  alto  , . 
E  con  tanto  periglio  il  fuo  Ru^  T 
Rcfta  attonita  in  modo,chenonriedc 
Prr  lungo  (patio  al  fornimento  ver©. 
Ciòchegia  intefo  hauea  il  Ganimede, 
Ch'ai  ciel  fuafsùrodal  paterno  impero. 
Dubita  aitai,  che  non  accada  a  quello,  " 
Ncn  men  gentil  di  Ganimcde,e  bello. * 


Quiui  è  GradalTcyquiui  è  Sacripante» 
Qujui  è  Parfildo  il  nobil  Caualiero, 
che  con  Rinaldo  venne  di  Levarne, 
Ì  feco  Iroldo,il  par  d'amici  vero. 
Al  fin  trouò  la  bella  Brada  man  te  . 
Qumiil dcfiderato luo  Ruggiero; 
Cne  poi  che  n'hebbe  certa  conofeenzav 
Xefe  buona  egiatifilma  accoglienza. 

Come  a  colei  che  più  che  gli  Occhi  fui. 
Più  che'l  fuo  cor,più  che  la  propria  vita» 
Ruggier  amò  dal  d^crWfTa  per  lui, 
Si  traile  l'elmOjOnde  ne  fu  ferita, 
lungo  farebbe  a  dir  come,c  da  cu| 
E  quando  ne  la  felua  afpra  e  romita 
Si  cercar  poi  1  a  no rtc,e  il  giorno  chiaro} 
Ke/e  non  quì,mai  pi  u  fi  ritftìuarp. 

4* 
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Hotchcquiunaycde,efabench^eUa       Con Bli -occhi £fij  alcicllofcgue.quanto 
E  (lata  fola  la  fua  redentrice,  Baila  iì  vedcr,ma  poi  che  fi  dilegua" 

Di  tato  gaudio  ha  pieno  il  coricheappel-  Si, che  la  vifta  non  puòcorrer  tanto, 
Se  fortunato,©:  vnico  felice  (la  Lafcia,che  fempre  l'animo  Io  fegua. 

Sccferoil  mome,c  difmontaro  in  quella    Tuttauia  con  fofpir,  gemito  e  pianto  , 
Valle,ouefu  la  Donna  vincitrice:  Non  hà,nc  vuol  houer  pt<*>ne  tregua, 

Edouel^prjogrirotrouatoaiico:  PoicbcRucgicrdi  viftafelcrolfcf 

C'hauca  loif-udo  w«opcito»al  fanco-     Al  tuo  deifacr  g  rótin  gli  occhiiiuolf o. 
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4* iVi     Q^TT  A  R   T  O.         f|  iS 

X  fi  dclìbc&ÀiiiintMciario,  Beila  accoglicnzaTMonaefn  e  l'Abbati 
Chefofleinprcda.a  chi  veniiTein^rima,  Fero  à  RinaIdo,il  qual  domandò  loro 

Ma  di  condurlo  feco,  c  di  poi  darlo  (Non  prima  già  che  con  viùande  grate 

Al  Tuo  Signor  ch'aneor  veder  pillino*  Haueflc  hauuto  il  ventre  ampio  riitofot)  > 

Pofeial'augeUnèpoò  Ruj»gier  frenarlo  Comeda  icaualierfienritrouare 

Di  (otto  rimaner  vede  ogni  cima,  SpcfTe  aurnture  per  quel  tenitore  ; 

Et  abballarti  in  guifa.che  non  feorge,    ,*  Doue  fi  pofli  in  qualche  fatto  egregio 

Douc  è  piano  il  terren,nè  douc  forge .  L'huó  dimoitrar,femena biafmo,o  pre> 

Poiché  fi  ad  alto  vico ,  ch'i  n  picciol  punto  Ri  fporfcrgli ,  che  errando  in  quelli  bofehi 
Lo  può  ftimar,chi  da  la  terra  il  mira:        Tiouarpotna  tirane  auenrare,c  molte  ; 
Prende  la  via  verfo  ouecadc  a  punto        Ma  come  i  luoghi ,  i  fatti  ancor  $5  fofehiv 
Il  Sol,quando  col  Granchio  irraggila,      Che  non  fe  n'ha  notitia  le  più  volte. 
E  per  l'aria  ne  và,  come  legno  vnto,         Cerca,diceano,andardoue  tonofehi,  \ 
Aeuinclmar,propiriovcnto  fpira.  Chei'oprctuenonreltinofepoltc. 
Lafciamio  andatene  farà  buon  camino,  Perche  dietro  al  perigliose  la  fatica. 
E  torniamo  à  Rinaldo  Paladino.         :  Segua  la  fama^e  il  debito  ne  dica. 

SI  57": 

Rinaldo  l'altro,e  !»aJtrt>  giorno  feorfe,     :Efedeltuo  valor  cerchi  far  proua, 
Spinto  dal  vento,  vn  granjpatio  di  mar*,  T'è-  preparata  la  più  degna  imprela; 
QuadoaPoneiuc,equando  còrral'Orfjv  Chcnel'anticietade^inèlanduà 
ChenottccdinonceuVraaifoffiaxe.    j   Gfamaidacauahcrflairataprcfa.  \ 
Sopra  la  Scoria  vltiniaraeme  fojfe,      •    La  figlia  dol  Rè  nbfìro  hórfi  ritronr  t 
Douc  la  fcluaCalidonia  appare:  Bifognofa  d'aiuto.edidiftfa. 

Che  (peilo  fraglianuchiouibrofi  certi  Contravn  Barocche  Lureanio fi  chiami 
S  ode  lonar  de  brmeofi  ferri,.  7    Chétor  k  cercala  vita,c  lafarna. , „  : 

5*  58» 

Vanno  per  quella  icaualieri  erranti      •  ^fftol:tircanioi!  pàdfbl»fia«ecu^r  i> 
Incliti  in  arme  di  tutta  Bretagna,  (forfè  per  odio  più  chetar  raf  ione) 

^dcproffimi/uoghi^ede'diitanti^         Haueila  à  meta  notte  rttrouata    ■  - 
Di  Franerai  Noruegia,edi  Lamagna  :     Trafvn  fuo amante à  fefopra  vn  verone. 
Chi  non  ha  gran  va.or*on  vada  inanti ,  Per  le  leggi  del  Regno  condannata 
Cnedouccerca! bonor,  morte  guadagna.    Al  fo  o  fiVcnon  trouacampione  1 
Gran  cofeineft  già  fece  Trillano,         Chefravn  m-fshoggimaiprclTo  a  finire. 
Lsncilotro,Calaiìo,  Arcu,c  Galua*»,       L'iniquo  accufator  faccia  mentire. 

Et  altri  caualicri,e  de  la  noua,  fafpra  legge  di  Scotia,empìa>e  feue»  „f 

E  dela  vecchia,Tauola,fjmofi.  Vuol,chrogni  donna,e  di  ciafeuna  forte* 

Renano  ancor  di  pm  d' vna  lor  proQt  .    ch'ad  huò  fi  giunga,  eoo  gli  fia  moglie** 

Li  monumentigli  trofei  pompofi.  S'accufata  ne  vienKhabbia  la  morte. 

\  atnC?rna     ,ci,fuo  taiar<Jotronav  Kèripararfi  può^h'ella nonpera 

Etoftofiraporne'linombrofi,  Quando  £  lei  no  vègavn  guerricr  forte, 

Et  ai  Nocchicr  comanda,cbe  fi  (picche,  CÌe  tolga  la  difefa,che  foflegna , 

ElovaaaarpettareaBeroicchc.  Che  fia  innotcntc,c di  nwrirc indegna. 

Senza  fcudiefo.e  fenza  compagnia        :  Il  Redolente  per  Gineural?eHa, 
Ta  il  cauaher  per  quella  felua  immenfa  <  (Che  cos'i  nominata  èia  fca  figlia) 
fJcendohor  vna,&  horvn'altra  via.        Hapublicato  per  città, e  cartella, 
eoihj  pm  hauer  ftrane auenture  nen fa.     Che  s'akun  la  difefa  di  lei  piglia, 
^apir«  il  primo  giorno  à  vna  Badia,         f  chel'efi ingHala  calunnia  fella 
Che  buona  parte  del  fuo  hauer  difpcnfa,  fPurchefia  natodi  nobil  famiglia) 
1  n  honotar  del  fuo  Cenobio  adorno.       L'haurà  per  moglie,*  vnonato  quale 
ixdonne,e  1  caualier  che  vanno  attorno.  Fia  coflrjucncuoj  dote  cdonna  tale. 

C  2  Ma 


6t*  CANTO  67  • 

Ma  fc  fra  vti  mefe,a I <  u  n  per  lei  non  viene.  Son  fatti  in  quelta  legge  dlfugual*  ' 
O  venendo,  non  vince  (ara  veci  fa.  Veramente  a  le  donne  cfpreffi  torti; 

Simile  imprefa  meglio  ti  contitene,  E  fpero  I  Dio  mofttar,ch' egli  c  gra  male, 

Ch'andar  4?  bofehi  errando  a  qurftaguifa  Che  tanto  lungamente  fi  comporti. 
Oltre,  c'honor,e  fama ten'auicne,  Rinaldo hebbe'ilconfenfo  vniuerfale, 

Che  in  eternodatenon  fiadiuifa;  che  tur  gl'antiqui  ìnpmfli  eimleac  corti 

Guadagniti  fior  di  quante  belle  donne      Che  confentiro  a  cosi  iniqua  legge 
2>a l'Indo  forloarAtlante  Colonne.       Emal  failRè,che  può,ne la  corregge. 

Poi  chela  luce  candidai  vermiglia, 
De  l'altro  giorno  a  perle  l'Emifpero, 
Rinaldo  l*arme,e  il  fuo  Baiardo  piglia, 
Jer  te  gli  ria  il  fu  o  honor,  eh'c  quali  fpen  E  di  quella  Hadia  tollevn  feudiero" 
Jojpercaualartatufciobligaio       (to.  Checonlui  viene  a  molte  leghe,  e  miglia. 
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Evna  ricchezza  appretto, &  vno  flato, 
Che  Tempre  farti  può  viuer  contento, 
£  la  grat ia  del  R  è,  fr  ftifcitato 


A  vendicar  diianto  tradimento 
;  Cottecene  per  commune  opinione 
Di  vera  pudlcitia  è  vn  paragone. 

Pensò  Rinaldo  alquanto, e  poi  rifpoiej 
Vna  Donzelladunque  de  morire, 
xercnciaicto  storgar  ne  1  amoroie 
Sue  braccie  al  fuo  ama  tor  tanto  de  fi  re? 
Sta  nudadetto  chi  tal  legge  poi  e, 
E  mal  adetto  chi  la  può  patire, 
Debi  tamen  te  muore  vna  crudele: 
Non  cbi  dà  vita  al  fuo  amator  fedele» 

64 

Sia  ve  ro,ò  fai  fo, eh  e  Gineura  tolto 


Sempre  nel  bofeo  horribilmentc  fiero 
Verto  la  terra,aue  la  lite  noua 
De  la  Donzella  de  venire  in  ptoua. 

Hauean  cercando  abbreùiar  camino, 
Lafciato  pel  fentierja  maggior  via. 
Quando  vn  gra  pian  to]  vd ir  fona. vici  no  , 
Che  latorcfta  d'ogni  intorno  empia, 
Baiardo  fpinfel'vn^'altro'il  ronzino 
Ver  fo  vna  vai  1  e,o  ndc  quel  grido  vfeia, 
E  tra  d uc  mafcal zo  n i, \  na donzella 
Vider  che dilontan  parca  afl ai  bella . 
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'  Ma  lagrìraofa  e  addolorata,  quanto 
S'h  abbia  il  fuo  amante  10  nò  riguardo  a  Donna,ò donzellò  mai  perfonafofle, 
D'hauerlo  fattola  loderei  molto,  (qfto  Le  fono  due  col  ferro  nudo  acanto 
<Juando  non  rofle  (lato  manifefto  :        Perfarre far 1*  herbe di f angue loflc. 
Ho  in  fu  a  di  fé  fa  og  ni  pender  riuoko..      Ella  con  prieg  hialirrerendo  alquanto 
Datemi  pur  vn  che  mi  guidi  predo:         Giua  il  morir,fin  che  pietà  fi  molle. 
Xdoueiial'accufatormimene,  Venne  Rinaldo,e  come  fen'accorie, 

Ch'io  fpero  io  Dio  Cineura  trar  di  pene.  Cobalti  gridi,e  con  minacciecorfe. 

65  71 
Non  vò  giàdir,ch*clla  non  l'h  abbia  fattoi  Voi  taro  ikmalandrin  tolto  le  fpalle, 

. — .  >  f  /•  1^  «li*  «A      t f  •  _  1       «fc/»  /*    t  _  _    _  •  J  ! _ ^ 


Che  noi  fapendo  il  fallo  dj  t  potrei  : 
X>itò  benchenojidè  per  fimil  atto 
Tunicion  cadere  alcuna  io  lei: 
E  di  ro  c he  fu  ingiufto,ò  che  fu  matto; 
.Chi  fece  prima  gli  ftaturi  rei, 
E,come  iniqui,  re  uoor  fi  denno, 
E  nuoua  legge  fax  con  miglior  fenno, 

66  """ 

S'vn  medefimo  artfor.s'vn  defir  pare 
Inchina  e  sforza  l'vno  e  l'altro  fci.o 
A  quel  fcaue  fin  d'  Amor,chc  pare 
A  l'ignorante  vulgo  vn  graucccceffo; 


Che  l'foccorfo  lontan  vider  venire, 
E  s'appiattar  ne  la  profonda  valle. 
Il  Paladin  non  li  curò  feguire: 
Venne  a  la  donna,  e  qual  gran  colpa  dalle 
Tinta  punition, cerca  d'vdire: 
E  per  tempo  auanzar,fa lo  feudicro 
Leuarla  in  groppa,e  torna  al  fuo  fentiero 
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E  caualcando  poi  meglio  la  guata 
Molto  e  (Ter  bella,e  di  maniere  accorte. 
Ancor  che  fu  fi  e  tutta  fpauentata 
Perla  paura,c*hcbbedela  morte, 


Perche  fid  è  punir  donna,ò  biafmare,      Poi  ch'ella  fu  di  nuouo  domanda», 
Che  có  vno,ò  più  d'vno  habbia  cómclTo  Chi  l'haut  atratta  a  fi  infelice  forte, 
<>uH»chcl'l)Uò  facon  quante  n'haappc-  Incominciò  con  humil  voce  a  dire 
Uodajq  ne và,n.crj vJ;f  punito?     (tito  .  Quel,ch'»o  vò al'altro  Cacto dufairc . 
/•  Il  fine,  del  «guaito  Canto* 


\ 
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Lurcanio  Stima,  che'l  f ratei  fiamorto  . 
Ter  l'amor ,  cfrà  Cintura  cfioportaua; 
E  lei  dHmpudicitia  accufa  à  torto 
v-x//  2^ ,  che  molto  la  figliuola  amaua . 
UW'à  tempo  le  ha  Rinaldo  aiuto  porto  > 
Che  intefe  chiaro ,  come'l  ver  fi  flaua. 
Va  ne  à  la  terra ,  recide  Tolincffo  ; 
Quello  halfuo  crror,pria,cbc fi  moia  cftrejfo. 

i^r^L-fe^-P^^^S-P  ^«L^aJ^  ^^L-iSe^P  ^L^3«5^55  CiLf^^^:  ^S^e^3^^«L-J5^^^^L^ 
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ALLEGORIE.  .  jjS 

Rinaldo  giunto  all'improuifo  innanzi  al  Re  di  Scotia  per  liberarli  la  fìgK-  ^ 

uola  Gincura,  talfamcnte  accufata  d'impudicitia,  e  per  difturbarei  due  e£i 
fratelli,  che  perciò  faceuano  guerra,  ci  fa  conofcerecjuantoJa  piuftitia 

Ila  Srata  alla  Macftà  di  Dio  ,  tlquale  onde  noi  non  fpcriamo ,  fa  impro-  W 

uifamentcvcrireidifenrorideirinnoccntia,àca(figarPolincflb  ,cioè  «\ 

2) 


i  fraudolenti ,  &  gli  opprcflbri  della  verità,  &  del  dritto. 


C  J 


C   A   ^  T   O  6  % 

Vtti  p?ì  altri  aninui.Ch'alinimfcig!!  huomini  fon  crudi, 
che  fono  in  terra,      In  ogni  età  fc  n'e  veduto  cicmpio  i 

Ma dar la ruorteachi procuri  vftudi 
^>  <  he  viuono  quieti,   M tuo.  |>é  sepre,e  troppo  IgiuiìocV  empio 
e  ftanno  in  pace.       E  acciò  che  meglio  il  vero  io  ti  dinudi* 

rerchc  coiior  voicflcr  6re  feempio 
Ofe  vengono  àrifla,  Deglianni  verdi  miei contra ragione, 
c  fi  fan  guerra ,        Ti  duo  da  principio  ogni  cagione. 
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Veglicene fappi,Signor  mio,ch'efleodo  * 
Tenera  ancora , ali fcruigi  venni 
De  la  figlia  detRe,con  cui  crcfccndo 
Buon  luogo  in  Corcc,c<  honorato  tenni. 
Crude!  Auior  al  mio  fiato  inuidcndo, 
Fè  che  fcguace(ahi  iaOaj  li  diuenni. 
Fc  d'ogni  canal  jer,d'o?ni  donzello 
Falcimi  il  Duca  d'Albania  più  belio. 

Pcrch'egli  mofrrò  amarmi  più  che  moli» 
Io  ad  amar  lui  co  tutto  il  cor  mi  molli. 
Ben  s 'ode  il  ragionar  li  vede  il  volto: 
Ma  den  tro  ìj  pei  to  mal  giudicar  puoflT, 
Credendo, amandò, non  celiai  che  tolto 
L'hcbbi  nei  letto.e  no  guardai,  ch'io  foilì 
Di  tutte  Jc  rea;  camere  m  ciucila, 
Che  piii  lecreta  hauea  Gineura  beila 
5  9 
Farmi  no  fol  gri  mal,  ma  che  l'huò  faccia.  Doue  tenca  le  fuc  cofe più  care, 
Contravn'atUra,efia  di  Dio  ribello  E  do  itele più  voiiedladormia, 

Che  s'induce  a  percoterc  la  face;  a  Si  può  di  quella  in  s'un  vcrronc  en  trare, 

Di  bella  donna,ò  romperle  vn  capello)  c«c  fuor  del  mu  ro  al  difeoperto  vfeia.  ' 
Aia  chi  le  da  vencno,ò  chi  Je caccia  lo  facea'l  mio  amato  r  quim  montale: 

L'alma  del  corpo  eoa  lacci o,ò  coltello,      Eia  fcala  di  corde  onde  (alia, 
C'h uomo fìa  quél,no  crederò, in  eterno,   1° flc»*a dal  venon giù  li  mandai, 
Ma  i  vifla.humana  vnfpirto  denteino.  Q3Ì  volta  meco  haueilodcfiai, 

4  10  " 

Che  tante  volte  ve  lo  Sci  venire, 
Quame  Gineura  me  ne  diede  l'asio, 
Che  folea  mutar  letto  hor  per  fuggire 
:  ìUcpo  ardcnte,hor*il  brun).il  maluagio. 
Non  fu  veduto  d'alcun  mai  falire, 
Però  che  quella  parte  dd  palagio. 
RifpÒnde  verfo  alcune  «fé  rotte, 
Douenefsùmai  pafla.o  giorno,on 
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Continuò  per  molti  giornee  mefi 
Tra  noi  fecrcto l'amo rofo  gioco, 


A  la  femina  il  mafchió  non  la  face. 
L'Orfa ,  con  l'Orfo  al  noico  ficur'erra. 
la  Leon  ella  apprciTo  il  Leon  giace*, 
Col  Lupo  viue  la  Lupa  laura  i 
N e  la  Giuuenca  ha  del  Torci  paura. 

■  A*  i  2  v 

Ch'aborrùncuoljpefte  che  Megera 
E  venuta  a  turbar  gli  h  urna  ni  petti? 
Che  lì  l'ente  il  manto, e  la  moglicra 
Sempre  garrir  d'ingiuriofi  detti, 
•   Stracciar  la  faccia, c  far  I  micia  e  nera, 
Bagnar  di  pianto  i  geniali  letti  > 
E  non  di  pianto  fol  ma  alcuna  volta 

flolta. 


Cotali  efferdoueano  i  duo  ladroni, 
Che  Rinaldo  cacciò  da  la  donzella, 
Da  lor  condotta  hi  quei  feuri  valloni, 
Ferche  non  fc-n'udiflè  piti  noucJla, 
Io  lafciai,ch'ella  render  le  cagioni 
5  -apparecchiaua  dì  fuaibrtftieJJa^ 
Al  Paladin,che  Jcfu  buono  amico; 
Hor  feguendo  l'hiHoria  così  dico.  » . 
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la  donna  incominciò,Tu  intenderai 
La  mn??:orcrudcltade,c  la  più  efprefla, 

C b*i  rTf  be,  ò  1  a rgo,o  c  he  in  Micene  mai  Sempre  crebbe  l*amo*e,e  sì  m'accenv 
cru\  luogo piùcrodel  foiTeconimcfla.      Che  tuttadentro  io  mi  fentia di  foco* 
n  «  rotando  ir  SbTichfcri  rat 
<^  ;  mrn.eh'a  l'altre  repfen  s'appreffa, 

Cjei^o.th'a  noi  ma4  volentieri  arrivi, 
Feuhv  veder  sì  <  sudel  g*  ntc  fi-bini. 


E  cieca  nefui  sì.ch'iononcomprefi 
Ch'egli  fingeua  molto,eamaua  poco. 
Ancor  cheli  fuoi  inganni  difeoperti 
Eficr4oueanu>  mille  fe^n^ccrti. 

t>rp* 


Popò  alctin  dì  fi  moftrò  nuouo  amante 
Deb  bella  Gineura  Io  non  so  apunto; 
S'aihora  comincialo _pur*inante 
De  l'amor  mio,  n'hauefleilcor  già  puto. 
Vedi, fè  in  me  venuto  era  arrogante, 
S'imperio  nel  mio  cors'haueua  afsunto, 
"Che  fi  feoperfe,  e  non  hebbe  ro flore 
Chiedami,  aiuto  in  multo  nono  amore 

Ben  diceua,ch'egualeal  mio  non  era, 
Ne  veto  amor  ,  ql  ch'egli  banca  a  colici, 

Umiliando  clicrne  acccfo,fpcra 
Cablarne  i legittimi  H imenei. 
Dal  Rè  ottenerla  fiacofa  leggiera, 
Q^lhor  vi  fia  la  volontà  di  lei, 
Che  di  sàgue  e  dittato  in  tutto  il  Regno 
Nonera,uopò  il  Re, di  lui  il  più  degno. 

Mi  perruada,fc  per  opra  mia 
Poteflc  al  fuo  Signor  genero  farli. 
(Che  veder  pofìo,i  he  le  n'atecria, 
A  quanto  prelibai  Re  ppfla  Imo  alzarli) 
Che  me  n*  bau  ri  a  buon  metto ,  e  nó  Caria 
Mai  beneficio  tal  per  ifcordarll: 
E  ch'a  la moglie,e  ch'ad  ogn'altro  inante 
Ali  potrebbe  egli  in  scprcelTermi amate. 

Io  ch'era  tutta,a  Catisfarlo  intenta, 
'Ne  Ceppi, ò  volli  contradirli  mai, 
E  Col  quei  eie  rni  10  mi  vidi  contenta» 
Ch'hauerlo  compiaciuto  mi  trouat, 
Piglio  «'o'ccafion.chcs'apprefenta 
Di  parlar  d'cllV  ,e  di  lodarlo  affai: 
Ft  ogni  induftna  adopro,ogni  fatica, 
Per  far  del  mio  amator  Gineura  amica. 
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Feci  co!  core,e  con  l'efFerro  tutto 
"Querelle  far  lì  potea,  e  Callo  Dio*. 
Nccon  Gineura  mai  porci  Car  frutto, 
fch'io  li  po  nelle  in  gratiai!  Duca  mio, 
E  qurfto ,  che  ad  amar'ella  hauea  indutto 
Tutto  il  p-nlicro,e  tuttó  il  Cuo  difio 
Vtigentil  Caua!ier,belIo,e  cortefe, 
Venuto  in  Scoda  di  lontan  paefe. 
-,  17 
Checorr  un  Clio  frarcl  ben  giouinerto 
'Venne d'Italia  a  ftare  inquefta  córte. 
Si  Ce  nell^rme  poi  tanto  perfetto 
Che  /a  Bretagna  non  hatiea  il  più  forte; 
H  Re  l"amaua, è  ne  mofirò  l'effetto, 
Cheli  dono  di  non  picciola  forte 
Caftefla,c  viJIe,egiurifditioni, 
S  lo  fe  grande  ai  pai  de'^ran  Baroni 


N    t    ò.  t*  j;*9 

Grato  era  al  Rè,  più  grato  era  a  ti  figlia 
Quel  caualier,  chiamato  Ariodante, 
Pcr.cflèr  Vaio  ro  Co  a  marauigliai 
Ma-più  ,c h'eJla  frpea,che  l'era  amante* 
Nè  VeCuuio,nè  il  monte  di  S  taglia, 
Ne  Troia  auampò  mai  di  fiamme  tante,/ 
Qu^to  el!aconoCcea,che  per  fuo  amore 
Alio  dante  ar  dea  pei  tutto  il  cote. 

L'Amar,che  dunque  ella  facea  colui 
Con  cor  fincero,e  con  perfètta  fede» 
Fè  ,che  pel  Duca  male  vdita  fui, 
Nè  mai  riCpofta  da  fperar  mi  diede: 
Anzi  quanto  io  pregaua  più  perlui. 
Egli  ftudiaua  d'impetrar  mercede; 
Ella biafmandol  Cemprc,  d t fprecgiando , 
Se  li  venia  più  fempre  inimicando. 

20 

Io  confortai  l'amato r  mio  Couente,  ; 
Che  volciTe  lafciar  la  vana  imprefa, 
Nè  fi  (pera  flè  mai  volger  la  mente 
Di  co  (tei,  troppo  ad  altro  amore  intefa- 
EghfeccconoCcerchiaramente, 
Come  era  si  d' Ariodante  acccf a,      ( ma 
Che  quanta  acqua  e  nel  mar  picciola  ara» 
Non  rpegnerta  de  la  Cua  imméfa  fiamma  « 

ai 

Qneftodame  più  volte  Polineflb  («* 
(ChecoCi  nome  hail  Duca)hau€do  vdi- 
E  ben  comprcCo,e  vifto  per  le  fteflb  , 
Che  molto  male  era  il  fuo  amor  gradito 
Non  pur  di  tanto  amor  fi  fu  rimetto, 
Ma  di  vederli  vn'altro  preterito, 
Come  Cupcrbo,così  mal  CofferCe, 
Che  tutto  in  ira,e  in  odio  fi  co  n  uciiè. 

E  ria'G  ineunte  l'amator  Cuo  periCa 
Tanta  di  fcordia,e  tanta  lite  porte, 
E  fatui  inimicitia  così  tntenfa, 
Che  mai  più  non  iì  pofiano  co  mporre: 
E  por  Gineura  in  ignominia  immenfa 
D  0  d  e  n  ò  s  '  h  a  b  b  i  a ,  o  v  i  u  a ,  o  morta  a  top- 
N è;de  l'iniquo  Cuo  diCcgno  meco  (te» 
Voi(è,0  con  altri  ragion ar,che  feco. 

Parte  il  peri fier, Dalinda  mia  mi  dice 1 
(Che  così  Con  noma  ta) Caper  dei, 
Che  come  Cuoi  tornar  da  la  radice 
Arbor,che  tronchi  e  quattro  vòlte,  tfcy. 
Cosi  la  pertinacia  mia  infelice, 
Ben  che  fia  trónca  da  i  Cuccclfi  jrèh 
Di  germogliar  non  reftà,che tenfrif 
TutVOrrteial  f  n  di  xpdiofvt&àéGrt. 

C  4  Eneo 
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E  non  lo  bramo  tanto  per  diletto, 
Quanto  perche  vorrei  vincer  la  proua, 
£  uon  potendo, farlo  con  effetto, 
S'io  lo  fo  imaginando,anco  mi  gioual 
Voglio  qual  volta  tu  mi  dai  ricetto 
Quando  ali  ho  r  a  Gineura  fi  li  ti  0U  a 
Nuda  nel  letto,che  pigli  ogni  verta 
Ch'ella  polì  a  habbia,c  tutta  te  ne  ve  il  a . 

a* 

Come  ella  s'oro  a,e come  il  cri  n  difpone 
Studia  imi  tari  a,  e  cerca  il  più  che  lai 
Di  parer  d'eflàsepoi  (opra  il  vexrone 
A  mandar  giù  ia  li  ala  ne  verrai. 
Io  verrò  a  te  con  imaginatione, 
Che  quella  lla,di  cui  tu  i  panni  haurai. 
X  cefi  fpero,  me  fi  e  Ilo  ingannando, 
Yen  ii'j  n  breue  ii  mio  deur  fccuiando. 
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Co  fi  dice  egl  i.  Io  che  diuifa  e  fceura.  f 
E  lungi  era  da  me, non  polì  mente» 


N   T  0  , ,  io 
Perche  ne  n  h  ai  tu  dunque  a  me  rifpetto. 

Per  l'amicitia  no(ha;che  domande} 
Ch'a  te  hauer  dcbba,e  ch'io  t'haurei  in  ti 
.  Se  ùi  fo  Hi  co  lei  di  me  pi  u  gride  ?  (tetto . 
Ne  me  di  te  per  moglie  hauer  la  afpetto. 
Se  ben  tu  (ci  pi  u  ricco  in  quefle  bande, 
lo  non  fo n  meno  al  Re,  he  tu  Cu ,  grato: 
Ma  più  di  te  da  la  fu  a  figlia  amato.  , 

Oh  (di  He  il  Duca  à  lui  )gran de  è  coietto 
Erroi  c,  a  che  t'ha  il  folle  amor  condutto,  " 
Tutiedicfferpiu  amatorio  credo  quello 
Mede  fine  s  ma  lì  può  vcder'ai  frutto. 
Tu  fammi  tiò,c'hai  feco  ma  nife  fio, 
£t  io'l  fecrcto  mio  t'aprirò  tutto* 
E  quel  di  no  1,  che  màco  hauer  il  veggi  a, 
'  Cedaa  chi  vince,e  d'altro  fi  prò ueggta, 

E  farò  prò nto,fe  tu  vuoi  ch'io  giuri*.  . 
Di  non  dir  cofa marcire  miriueli 


Ch  quelto,in  che  pregado  egli  per  feura  Coli  voglio  ch'ancor  tu  m'aiìkuri, 


£ra  vna  tran  de  pur  troppo  eujdcntc» 
£  dal  verron  co  i  panni  di  Gineura 
Mandai  la  fcal  a,ond'ci  fali  fruente, 
£  non  m'accorli  prima  de  l'inganno, 
Che  n'era  già  tutio  accaduto  il  danno. 

Fatto  in  quel  tempo  con  A  rio  dante 
11  Duca  hauea  quelle  parole,o  tali, 
Che  grandi  amici  erano  Itati  inante» 
Che  per  Gineura  li  fcDen  riuali. 
Mi  maraui gli o'( cominciò  il  mio  amante) 
C'hauendoti  io/ra  tutti  i  miei  vguali 
Sépre  hauuto  i  rifpetto,  e  l'empi  e  amato* 
lo  lì  a  da  te  lì  mal  rimunerato. 

Io  fo n  ben  certo,che  comprcndi,e  fai 
Di  Gineura,e  di  ine  l'antico  amorei, 
E  per  (poi  a  Jegirima  hoggimai 
Per  impetrarla  fon  dal  mio  Signore. 
Perche  mi  turbi  tu?pcrchc  pur  vai 
Senza  frutto  in  coli  ci  ponendo  il  core? 
lo  ben'a  te  rifpetto  haurei  per  Dio, 
S'io  nel  tuo  grado  folli , e  tu  nel  mio. 
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Et  io  rifpolcAriodanteàlui  , 
Di  temimarauiglio  margiormente, 
Che  di  lei  prima  innamorato  fui, 
Che  tu  l'hauclTì  viltà  folamen  te: 
£  sò,che  (alquanto  e  J'amor  tra  nui, 
Ch'euer  no  può  di  ql  che  fia,più  ardete, 
E  fol  d'eflcrmi  n.Ofiie  intende  e  brama, 
E  sò,che  certo  fai,ch'c]la  no  n  t'ama. 


Che  quel,chc  ti  dirò,fempre  mi  celi. 
Venner  dunque  d'accordo  a  li  feon giuri, 
E  pofero  le  man  sii  gli  Eu  angeli  : 
E  poi,che  di  tacer  lede  lì  diero. 
Ano d ante  incominciò  primiero-  . 
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E  diflcperIogiulto,eper  Io  dritto 
Come  tra  fe,e  Gineura  era  la  cofa  (fc  ritto 
Ch'ella  gli  hauea  giurato  e  a',  bocca  e  in 
Che  mai  non  faria  ad  altri  ,ch'a  lui  fpofa  : 
E,fe  dal  Re  li  venia  contraditto, 
Gliprometteadi  tempre  elìerritrofa 
Da  tutti  gli  altri  maritaggi  poi  ; 
E  viuer  fola  in  tutti  i  giorni  fuoi. 

•  E  ch'eflb  era  in  fperanza  per  valore, 

C'hauea  moli  rato  1  armeapiùd'u  fegno 
Et  era  per  moltrrre  a  laude,.!  honore, 
A  beneficio  del  Re,cdel  fuo  Regno, 
Di  crefeer  tanto  in  gratia  al  fuo  Signore 
Che  farebbe  da  lui  ftimato  deeno, 
Chela  fi t;,liuolafua  per  moglie  haueilè; 
Poi,che  piacer  a  lei  coli  intcndefle. 
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1  Poi  dilTe:A  quello  terminefon'io» 
Ne  credo  gia,ch'alcun  mi  venga  appreso 
Nè  cerco  più  di  queltó,nè  delio 
De  l'amor  d'elfa  hauer  fegno  più  efprcf 
Nè  più  vorrei,fe  non  quanto  da  Dio(fo 
Per  connubio  legitimccconcellb: 
E  faria  in  vano  il  domandar  pili  inonzi, 
£hc  di  bontà  sò  comecg'. 'altra  auart'.i. 

Dig  * 


e 


■Foi  c*hebbeil  vero  Ariodanteefpoflo  ,   »  Quando  ne  farà  il  tempd,auiferotti 

De  Ja  merce  ch'afpetra  a  fila  fatica        t  (Soggiunfc  PoiineiToje  dipartirle  !, 

EolinciTochegiàs'haucapropoflo    ..  r  Non  credo  che paifar  più  di  due  notti. 

I>ifarGincuraal  fuo  amator  nemica,  Che  ordine  fu,che'l  Duca  a  me  vchifle. 

Cominciò  :Sei  da  me  molto  dtfcpftp,    ;  Per  feoccar  dunque  i  lacci,che  condotti 

E  vò,chcdi  tua  bocca  anco  tu'l  dica;,  ,  Hauea  lì  cheti,andò  al  nualc  diflcj 

E  del  mio  ben  vedutala  radice,  '  Che  s'afeondefle  la  notte  Arguente 

Che  conferme  folo  elTcr  felice.     ,\à  Tra  quelle cafe,oue  non  (tà  rnaigente» 

Tinge  ella  reco,nct*ama,nè  prezza,         E  dimoltrogli  vn  luogo  a  dirimpetto 

Che  ti  pafee  di  fpeme,e  di  parole:     (za,  Pi  quel  vcrrone,oue  folea  falirc, 

Ohra  cjito,il  tuo  amorseprea  feiocchez-  Ariodante  hauea  prefo  lbfpetto, 

Quando  meco  ragiona,imputar  fuole.  ,  Che  lo  cercafle  far  quiui  venire, 

lobend'eflerle  caro  al  tra  certezza  Come  in  vn  luogo,doue  haueiTe  détto 

Veduta  n'ho, che  di  prò  me  ila,  e  fole  Di  por  gli  aguati,e  faruclo  morire 

E  tei  dirò  Torto  lafeinfecrcto;  Sotto  qucfìafìntion,chc  vuol  me  Arargli 

Benché  farci  più  il  debito  a  ftar  cheto .  -  Quel  di  Gineura^h'impoflìbil  pargli. 

Non  palTameCc,che  tre,quattro»cfeù  Di  volerui  venir  prefe partito 
E  talhor  dieci notti,io  nonmitroui         Maincuiia,chediluinon  Ila  me  n  fotte*'' 
Nudo  abbracciato  in  quel  piacer  cpnlei  Perche  accadendo, che  fofleaflTalitò, 
Ch'a  l'araorofo  ardor  par  che  sì  gioui.       Si  troui  sì  che  non  tema  di  morte. 
sì, che  tu  puoi  veder  s'a  piacer  miei.         y  n  fuo  fratello  hauea  la?eio,*c  ardito  . 
Son  d'agguagliar  le  ciance,chc  tu  proui.     Il  più  famofo  in  arme  dèla  Corte. 

Cedimi  adunque,*  d'altro  ti  prouedi,  '  Detto  Lurcanio,e  hauea  più  cor  con  eflb, 
Poi  che  sì  inferior  di  metà  vedi.  Che  fé  dieci  altri  hàuelTchauutó  appflp* 
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Non  ti  vo  creder quello, li  rifpofe  Seco  chiamollo,e  volfe  cheprendeflc 

Ariodan  te,e  certo  sò,che  menti         ,v  L'arme, la  nottclo  menò  con  lui, 

Ecompoltofraret'haiqueilecofeT  Nonché'!  fecretofuogiàglidicciTe: 

Acciochedal'imprefaiomifpauenti.  Nc  l'hauria^ettoadeiTOjnèad  altrui. 

Ma,  pere  he  a  lei  fon  troppo  ingiuriofe.  Da  fc  lontano  vn  trar  di  pietra  iJ  mefle;  * 

^"cilo.c'baidcttOjfoftenerconuienti:  .  Se  mi  fenti  chiamar  vien^diflepa  ntiir  /f 

i  non  bugiardo  fol,ma  voglio  ancora,  Ma.fc  non  fenti  prima  ch'io  ti  chiami  . 

;  tu  fei  traditor,moItrarti  hor'ho  ra.  Non  ti  partir  di  qui  fratel,fc  m'ami". 
40  46 
Soggiunte  il  Duca,  non  farebbe  ho  nello»   Va  pur  non  dubitar  (di  iTe  il  fratello) 
Che  noi  uoJcjTìm  la  battaglia  torre       '  E  così  uenne  Ariodante  cheto, 

Dique^chet'orTcrifcomanifcfto,  E  lì  celò  od  fontano  ho  lìelle, 
Quàdo  ti  piaccia,  inanzìa  gli  occhi  porre  Ch'era  d'intorno  al  mio  uerroh  fec'reto., 

Reftafmarrito  Ariodante  a  quello,     r  Vien  d'altrapartc  il  fraudolente  cfello,  rK 

Eperl'oflavn  tremor  freddo  gli  feorre^  Che  d'infamar  GiUcura  era  sì  lieto,  1 

E  fe  creduto  ben  sii  haucxTe  a  pieno,  ,  Efailfègnotranoi  folito  inante.  - 

Venta  fua  vittjaUhora  aljhora  mene .  |  •  ^  A  me,che  de  l'inganno  era  ignorante;  ^ 

Con  cor  trafitto^  con  paUida  faccia,^ „    Et  io  con  ueflecandida,e  fregiata  1  j 

EconuocctrcrÌiante,c  bocca  amara:  ff  "  Permczo^lined'oro,ed''ogn'ifiVorrjd^ 
Eifpbfe,Qutndò  fiacche  turai  tacci*    ^  Econretepiu'tf'ortmtaadofnbtata  ^ 
Veder  quclTa  ancn  tura  tua  sì  rara,  Di  bei  fiocnìuermigh  al  capo  intorno  :  ^ 

Protnetto  di  cortei  lafciar  la  traccia.  Poggia,chcfol  fu  da  Gineura  ufata  * 

A  tesìliberale.a  mesi  auara.  Non  d'alcun'ahra;uditoil  fegno,  tomo 

Mach'iò  fc'l  uoglia  creder,  no  far  ima;   Sopra  il  ucrro.n,chejn  modo  era  locato, 
*'*•  «on  IÓ  Ufftio  f»A ^hcmifcopnndinàn2Ì>ed'ognìlat9, 
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luwaTrTofoqueiromezo  dubitando,  Cctcaiarmòrirlci,chcn!ot!rtiittts? 

Che'l  fratello  a  pericolo  non  vada:  E  fcrua  a  più  tuo  honor  tu  la  tua  moiré 
O  come  e  per  commun  di  fio, cere  andò       Fu  d'amar  lei,quand  non  t'era  aperta 
Di  fpiar  fempre  ciò,  eh  e  ad  altri  accada,      Lafraudefua,hor  è  da  odiar  ben  torte 

L'era  pian  pian  venuto  feguirando  Poicheeon  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa» 
Tenendo  l'ombre ,  eia  più  ofcura  fi  rada,  Qujitìtofia  meretriase  di  che  forte 

E  amen  di  dieci  pallia  lui  difeo  fio  Serba  quefl'armc,the volti  in te fteflo 

Ntlttieaefìmo  hoftcl  s' era  ripoito.  A  far  dinanzi  ai  Rè  tal  fallo  efpreùo. 
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Non  rapendo  io  di  quefto  eòfa  alcuna,  Quando  fi  vede  Ariodante giùnto 

VlinnìilnMMn  n«!*k<iLì»A     <<*kn  J«»tA;      Cnnri  il  Tri»/il   '  i  A  1 1  r  -i  i  m  n  r  p  Ci  1 1 t    I  > 


ch'aflunto 

j>iù  dfdue  fiate  a  buòno  effetto.  Hauea  già  di  morir,pocó 

Lev'fti  fi  vedean  chiare  a  la  Luna,  Qmndifi  I  icua,e  porta  non  che  punto. 

Ne  diftimile  effondo  anch*io  d'afpctto,  Ma  trapali  "aro  il  cor  d'cftrcma  ambafeia 

Ne  di  per  fona  da  Geneura  molto ,  tut  finge  col  trarci, c  he  quel  furore'  • 

fece  parer  vn  per  vn'altro  il  volto.  Nò  habbia  piu,cfiediizi  hauea  nel  core. 

5®  56  . 

E  tanto  più ,  ch'era  gran  fpatfo  in  mrtò   11  f cruente  matrin  fenza  far'mo tto 

Ita  doueìo  venni,e  quelleinculte  cafe.  Al  tao  firateIlo,b  ad  altri  ih  vi  a  fi  mefle, 

A  i  dui  fratelli  iche  ftauano  al  rezo ,  T)a  limonai  di  fper.ition  condotto: 

II  Duci  àgeuolmente  perfuafe  Ne  di  lui  per  più  dì  fu  chi  fapefl e. 
Qtìfl  ch'era  Falfo;  Hor  pefa  l che  ribrezo  Fuor  che*}  Duca,e  il  fratel  lo,ogn'a!trO  in 

Ariodante,  in  che  dolor  ri  m  afe .  Frà,chi  mo  fio  al  dipartir  l'haUolIc  (do  tto 

Vien  Polineirojelafcalas*  appoggia:  Nelacafadcl  Rèdiluidiuerfi 

fui*  log 


,  e  montai  fu  la  loggia.   Ra*ionamcnti,e  in  tutta  Scotia ferii.  ' 
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A  prinia  gionta  io  gli  getto  le  braccia  Incapo  d'orto,  o  di  più  giorni  in  Corte, 
Al  collo ,  ch'io  non  penfo  eflVr  veduta:   Venneinnanzi a  Gineura yn  viandante, 
Lo  bacio  in  bocca,e  per  tutta  la  faccia:       E  noUella  arrecò  d i  mala  forte, 
Come  far  foglio  ad  ogni  fila  venuta.        Che  s'era  in  mar  fommerfo  Ariodante 
Eglipiudervfato  fi  procaccia  DjvOlontariafua  libera  morte. 

D'accarezzarmi,  e  la  f ua  fraude  aiuta  Non  per  colpa  di  Borea,o  di  Leuanrefto 
Qft^iraltro  al  rio  fpettacolo  condutto,  D'vn  faflb,  chefu'l  mar  fporgea  moft'af- 
Mifcro  ftà  lontano. e  vede  il  rutto.  Hàuea  col  capò  in  piùjprefo  vn  grà.falto . 

Cadèihtantodolor!chefidifpone  Coroidi  ea,?r?a  che  venire  a  quefto, 
Alihora  allhora  di  voler  morite1.  A  mc'chc  a  cafo  rif  ontrò  per  via, 

E  il  pomo  de  la  f  pàda  in  terra  pone,         DifTc  vkn  meco ,acciòche mani fefto 
Che  fu  la  pùnta  fi  volea  ferire: .  Pet  te  à  Cintura  il  mio  futccfTo  fia: 

-L'urcanio  che  con  grande  amm iratione      £  dille  po  i >chc  la  cagicn  del  reflo, 

Hauea  vedu  co  irDuca  a  me  falire,  *Ch-  tu  vedrai  di  me  c'hot'hora  fia, 
Marion  già  conofeiutó  chjfifofTej  E  fiatò  foItperc'ho  troppo  veduto. 

Scórrendo  l'atto  del  fratelli  mofle.  Eelice;feftitza  occhi  iof  olfi  futto. 

EgU  vieto,  che  con  la  propri*  mand  Erarao  n  cafo  fopra  Capo  baffo, 

Non  fi  piffafie  in  quel  furo  re  il  petto.  Che  v>rfo  Irlanda:alquÌto  f porge  in  ma 

S'era  più  tardo,ò  poco  più  fontano,  Cosi  dicendo  di  ci  ma  d'vn  fa  fio  (re. 

Non  giungea  a  tcpoic  no  faceua  effetto.  Lo  vidia  capo  in  $m  fott'acque an  due, 

Ah  raifero  ftatel.fratello  infano  Io  lo  lafciai  nel  mare,3c  a^ian  pafTo 

(G  ridò)p?r  ehai  perduto  ^intelletto  ì  Ti  fon  venuto  la  noua  a  portare. 

Ch'vna  temina  a  morte  trar  ti  debbia,  Gineura  sbigottiti^  in  vifo  fmorta. 

Ch'àpoffan tutte  come  al  v Sto  nebbia.-  Bimafc  a  quello  annontio  meta  morta. 

O  Dio,Go< 
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Tu  puoi  pen far  (Vi  padre  addolorato 
Runan.quandoaccufar  feritela  figlia: 
Si  perche  ode  di  lei  quel, che  penfato 
Mai  nò  haurebbe,e  n'ha  gra  nurauiglìa 
Si  perche  fa.che  ila  necc  Aitato. 
Se  la  difefa  alcun  guerricr  non  piglia» 


O  P  o  che  dille  e  fece  poi  che  fola 
Siritrouò  nel  fuo  fidato  letto. 
TercoiTeilfeno,efiftracciòlaftol3> 
£  fece  a  l'aureo  crin  danno  e  difpeuo, 
Reperendo  fouentela parola, 
Ch 'A rio d ante  hauea in  eftrcmo detto , 

Che  la  cagion  del  fuo  calo  empio  e  trillo  11  qual  Lurcanio  poffa  far  mentirei 
Tutta  venia  per  haucr  troppo  vifto.         Di  condannarla,e  farla  poi  morire. , 

6i  67 
11  rumor  feorfedicoftui  per  tutto,  Io  non  credo  Signor,  che  ti  Ha  nona 

Che  per  dolor  s'hauca  darò  la  morte,        La  legge  noftra.chc  condanna  a  morte 
Di  que/fo  il  Rè  no  tenne  il  vifo  afe  rutto,  Ogni  donna  c  donzella,  che  lì  proua 
Né  canalier,  ne donna  de  la  corte.  Di  fe  far  copia  altrui, ch'ai  fuo  conforte 

Morta  ne  vien,fe  in  vn  melè  non  ttoua 


Di  tutti  il  fuo  fratel  moftròpiù  lutto, 
£  fi  fominerfe  nel  dolor  sì  forte 
Ch'ad  efempio  di  iui  contra  te  (relTo. 
Voltò  quali  la  man  pei  irgliappreOb, 
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E  molte  voltcripctcndo  (èco; 
Che  fu  C  ineura,chèl  fratti  gli  eftinfc; 
£  che  fu  fc  no  n  quell'atto  Vieto, 
Che  di  Jei  vide,ch*a  morir  lo  fpinfe.  r 
Di  voler  vendicarne  sì  cieco 
Ven  ne, e  sì  L'  ir  a,  e  sì  il  dolor  lo  vin  fc. 
Che  di  perder  la  gratia  vilipefe, 
£t  hauer  rodio  del  Rè,eoel  paefe.  . 

£  inanz i  al  Rè,quando  era  più  di 
la  fala  piena,fe  ne  venne,e  difle 
Sappi  Signorili  e  di  leuar  la  mente 
Al  mio  fratelli  ch'.i  morirne eiflc, 
Stata  è  la  figlia  tua  fola  nocente: 
C  h'a  lui  tarito  dolor  l'alma  tra  fi  (Te 
D'hauer  veduta  lei  poco  pudica, 
Che  più,che  vita,  hebbe  la  morte  amica. 

E  rane  amamele  perche  le  lue  voglie 
Dishoncfte  non  furrnol  vò  coprire. 
Per  virtù  meritarla  hauer  per  moglie 
Da  tefpcraua.eper  fedel  feruire. 
Ma,  mentre  il  lailb  ad  odorar  le  foglie 
Staua  (onta  no, alt  mi  vide  fai  ire, 
Salir  fti  l'arbor  ri  ("erbato,  c  tutto 

E  feguitò,comc  egli  hauea  veduto. 
Venir  G  i  n  cura  hi  '1  verrone ; e  come 
Mandò  la  fcala, onde  era  a  lei  venuto 


In  fua  difefa  vn  caualier  sì  forte , 
Che  contra  il  falfo  acni  lato  r  fo  (regna, 
Che  fi  a  innocente, e  d.  morire  indegna. 

Ha  fatto  il  Rè  bandir  per  liberarla; 
(Che  pur  gii  par,ch'a  torto  lìa  accufata)  ■ 
Che  vuol  per  mogi  i e,e  c6  gran  dote  darla 
A  chi  torra  l'infamicene  l'è  data. 
Che  per  lei  compari fca  non  fi  parla 
Guerriero  a ncora, a n z i  Tun  l'altro  euata 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  è  così  fiero, 
Che  par,chc  di  lui  tema  ogni  guerriero. 

69 

Attcfo  ha  l'empia  fortc,che  Zerbino 
Fratel  di  lei, nel  Regno  non  fi  troue. 
Che  va  già  molti  meli  peregrino 
Moftrando  di  fe  in  arine  inclite  prò  ue, 
C  h e, q nando  fi  trouafTe  più  vicino 
Quel  caualier  gagliardo,o  in  luogo  dotte 
PoteiTe  hauer  a  tempo  la  nouella , 
Non  mancherà  d'aiuto  a  la  forclia, 

70 

II  Rè,  che  in  tanto  cerca  dì  fa  pere 
Per  altra  prò  ua, che  per  arme  ancora) 
Se  fono  quelle  accufe  o  falfe,o  vere; 
Se dntto, o  torto  è.chcfua  figliamola: 
Ha  fatto  prender  certe  cameriere, 
Chele  dounan  faper,  fe  vero  fora. 
Ond'io  preuidi,che  fe  p  re  la  era  io. 
Troppo  periglio  era  del  Duca,e  mio . 

.7» 

£  !a  notte  medefìma  mi  tra  (Ti 
Fuor  de  la  cor  te,  e  ai  Duca  mi  condu  (ti 


£  li  fece  veder, quan  to  importali! 
Vn  drudo  fuo,di  chi  egli  non  (à  il  nome:  Al  capo  d'a  mbedue,  fe  prefa  io  fu  Ili , 
Che  s'hauea  per  non  eiTcxconofciuto,      Lodommi,r  di  flc,t  h'io  non  duoitaOì 
Ca  mbiati  i  pan  aijenafcofc  le  chiome.      A'  uoi  orntorti  poi  venir  m'iriduiTi 
Soggiunto  cliè  con  l'arme  egli  volca         Ad  vna  1 ua  fortezza,ch'e  qui  preiTo 
Prcncr,  tu  tra  jèfiei  terbio  chc4iceay       lo  wompagniadi  due  cjic  mi  diede  elfo, 
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Hiì  fentlto  Signor  con  quanti  effetti 
Te  l'amor  mìo  fei  Poi  inetto  certo} 
£  s'era  deb  ito  r,  per  rai  ri  fp  et  ti 
D'hauermi  cai  a,  ò  nò,tu'l  vedi  aperto. 
Hor  lenti  il guidcrdon,ch*io  riceuetti: 
Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  meno  : 
Vedile  deue  per  amare  affoi,  \ 
Donna  fpcrard'cfler  amata  mai.     .  . 
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Cbequefto  ingrato,perfido,e  crudele, 
Della  mia  fede  ha  prefo  dubbio  al  fine, 
Venuto  è  in  folpition,ch'io  non  riueie 
A  lungo  andar  le  fraudi  fue  volpine. 
Ho  fìnto.acciò  chem'allontani,ecele, 
■Tinche  l'ir  a,  e  il  furor  del  Re  decline, 
Voler  mandarmi  ad  vii  fuo  loco  forte: 
£  mi  votea  mandar  dritto  a  la  morte. 

7+ 

Che  di  feereto  ha  commetto  a  la  guida, 


N'  T  O1  78 
Non  caualcaro  mol  to,che  a  leimirav  1 
Si  trouar  de  la  Terra,  e  in  fu  la  porta. 
Dal  inda  andar  più  inanzi  hauea  paura; 
Pur  v  .1 .  poi  che  Rinaldo  la  conforta»  •> 
La  porta  è  chiufa>&  a  chi  n"  hauea  cura 
Rinaldo  domandò ,  Queito  che  importa? 
E  fogH.detto  percht'l  popol  tutto, 
JV  vederla  battaglia  era  rkiutto. 
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•  ChetraLurcanio,e  vn  caualier'iftrano.  £ 
Si  fa  ne  l'altro  capo  de  la  Terra, 
One  era  vn  prato  fpatiofo,e piano: 
£  che  già  cominciata  hanno  la  guerra. 
Aperto  fital  Signor  di  Mont  Albano.  ; 
E  to fio  il  portinar  dietro  gl  i  ferra.  .  \ 
Perla  vota  città  Rinaldo  parla» 
Ma  la  Donzella  al  primo  albergo  lalTa. 

80 

E  dice,c  he  ficiira  iui  fi  fti*. 


Chefomem'habbia  in  qfte  felue  tratta,  Ein  cheritorni  a leì,che  farà  torlo: 

JÉci  degno  premio  di  mia  fem'vccida.  »  E  verfo  il  campo  poi  ratto  s'inuia. 

Così  l'intenti on  gli  venia  fatta:  Doue  1  i  du e  guerrier  dato,e  rifpofto 

Se  tu  non  cri  appretto  a  le  mie  grida.  Molto  s'haucano,edauan  tuttauia,. 

Ve',  come  Amor  ben  chi  lui  fegue ,  tratta.  Staua  Lurcanio  di  mal  cor  difpoito 

«<a^  ..MIn.i:.  J.  J  d.i.j:    -  _ i»_t  «  :_  r.  i-r. 


Così  narrò  Dalinda  al  Paladino, 
-Seguendo  tutta  Moka  illor  camino*' 
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A  cui  fu  fopra  ogn'auentura grata 
Quella  d'hauer  trouata  la  Donzellai' 
Cne  gli  hauea  tutta  1  '  hi ftoria  narrata 
De  Wnnocentfadi  Gineura  bella. 
£,fe  fperaro  hauca(quando  acculata 
Ancor  fo  fle  a  ragio  n  )d'aiu  ta  r  quella» 


Contra  Gineura, e  l'altre  in  fuadifcfa,  r  ; 

Ben  foftenea Ja  fauorita  imnrefa. *;;  : 

8i 

Srl  caua'ier  con  lor  ne  io  {leccato  j 
Erano  a  piedi  armati  di  corazza 
Col  Duci  ci' Albania, ch'era  montato  * 
S'un  poffentecoriìerdi  buona  razza, 
Comeogran  Conteftabile.a  lui  dato  • 
Lag  uardia  fu  del  campo,e  de  la  piazzai  * 


Cò  v  iu  a  maggior  bai  da  za  hor  viene  I  prò  Edi  veder  Gineura  in  gran  periglio 
Toi  che  cuiden  te  la  calunnia  troua.  (ua,  Hauca*lcorli«to  ,&  orgogliofo  il  ciglio 
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Doue  era  il  Re  con  tutta  la  famiglia,  ' 
£la«feattaglia /ingoiar  deuea  , 

.  Eflcr,dela  querela  de  la  figlia, 
Andò  Rinaldo,quanto  andar  porca, 
Fin  che  vicino  pjunfe  a  poctic miglia:  2 

|  A  la  città  vicinò  giun fedone 


R  inaldo  fe  ne  và  tra  cen  te, e  gente:  *  ,  - 
Fafli  rar  largo  il  buon  de^rier  Baiardov* 
Chi  la  temprila  del  fuo  venir  fente, 
A  dargli  via  non  par  zoppo ,« è  tardo. 
Rinaldo  vi  compar  fopra  eminente; 
E  ben  raflembra  il  fior  d'ogni  gagliardo  . 
Poi  fi  ferma  a  l'ine  ontro ,  oue  il  Re  ficde. 
Trono  ufcudier.c'haueapiùfrcfchenuo  Ogn'vn  s'accolla  per  vdirchc  chiede,» 
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Ch'un  cauab'ero  Arano  era  venuto,  Rinaldo  difle  alRcjMagno  Signore  r 

[CWa difender  Gineura  s'hauca  tolto,        Non  la/Tar  la  battaglia  più  feguirc  ; 
Con  non  vfaceinfegne,efconofciuto$      Perche  di  queftedue  qualunque  muore, 
Jerò  chefempreafeofo  andauarooKo:  .    Sappi  ch'a  torto  tu*l  laft  i  morire, 
£  chea*  ?  poi  che  Vera  ancor  veduto  L»vn  crede  hauer  ragione ,  &  è  in  errare. 

Non  5IÌ  hauea  alcù  al  difeoperto  il  volto    Edice  il  falfo,e  non  sa  di  mentire:  . 
£  chc'l  prò  prio  fcudier,che  li  fcruia,         Ma  ql  medefmo  etroj^cnc'l  fuo  germano 
Diccgiuiarido,ioJifiriièdixchifia^       v  AiXwriuMfle,eaHii  pórarniem  mano. 

l'altro  . 
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X'altro  aon  sa  Te  scabbia  dritto*  ò  tono, 
M  afol  per  gerì  tilezza,è  per boutade 
In  peri  col  fi  è  pollo  dV  fser  morto, 
Ter  noti  lafciar  morir  tanta  bel  cade, 
lo  Ja  fa'urc  al 'innocenti» porro: 
Porto  il  contrario  a  chi  afa  fallita  de, 
Ma  per  Dio  queilapugna  prima'parti: 


n 


i 


Che  difiofo  di' finir  fefeft 
M  ira  a  pa  fs  argli  il  petto  con  la  la  ncia,- 
Kc  difeorde  al  defir  feguì  ♦•effetto  , 
Che  mczal'hafta  gli  cacciò  nel  petto . 
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Fifso  nel  tronco  lo  trafporta  in  terra 
Lontan  del  fuo  deftrter  più  di  fei  braccia 


Poi  mi  dà  udì éza  a  quei  ch'io  uò  narrarti.  Rinaldo  (monta  fubito,c  gli  afferra 


8J 

Fu  da  l'autorità  d'un' huo m  fi  degno, 
Come  Rinaldo  glipaieaaJfembiante, 
Si  mofse  il  Rè,che difse, e  fece  fegno,  . 
Che  andafse  più  la  pugna  inante. 
Al  quale  i  n  fième,  cV  a  i  Baron  del  Regno, 
£  a  i  caualier,ea  l'altre  turbe  tante 
Rinaldo  fe  l'inganno  tutto  efprefso, 
C'hauea ordito  a  Gineura  Polinefso. 
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Indis'offcrfedi  uolcrprouare 


L* elmo , p r  i a  che  fi  leui,  egli  lo  slaccia  : 
Ma  èjl  che  no  può  fai  più  troppa  guerra» 
Gli  domanda  mercè  con  humil  faccia: 
Egli confefsa,udendo il Rè,e la  Corte, 
La  fraudefua,che  l'ha  condotto  a  morte. 
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Non  fin  i'l  tutto,e  in  mezo  la  parola 
£  la  itocele  la  uita  l'abbandona. 
11  Re, che  liberatala  figliuola 
Vede  da  morte,  e  d  1  fama  non  buona* 
Più  s'allegra, G ioifce,e  racco n  fola,  , 


Co  l'armc,eh*era  uer  quel ,  c'hauea  detto.  Che  s'hauendo  perduta  la  corona, 
Chiamali  Polinefso:&  ei  Compare,  Ripor  fela  uedefse  allhora  allhora; 

Ila  tutto  conturbato  ne  l'afpetto.  Sì,che Rinaldo  unicamente  honora  . 

jur  con  audacia  cominciò  a  negare,  91 
Difse  Rinaldo,Hor  noi  uedrem  l'effetto.  E  poi  ch'ai  trar  de  PeJmo  conofeiuto, 
Vun  e  l'altro  era  armato ,  il  campo  fatto,  L'hcbbc(  perch'ai  tre  uoltel'hauea  uifto 
H  chefenza  indugiar  uengono  al  fatto .    I  euò  le  mani  a  Dio,ched*un'aiuto, 

87  Comeera  c]uel,gli  haucasi  beprouifto, 

0  mia  n  to  ha'l  Re,§to  ha'l  fuo  popol  caro ,  .  Quell'altro  caualier,che  feonofeiuto. 
Cne  Gineura  a  prouar  s'habbia  innocente  Soccer  fo  hauea  Gineura  al  cafo  trillo , 
Tu  tti  han,fper*za,che  Dio  rooitri  chiaro,  Et  armato  per  lei  s'era  condurrò. 
Ch'impudica  era  detta  ingiuftamente.       Stato  da  parte  era  a  vedere  il  tutto,  i 
Crudel ,fuperbo  , e  riputato  auaro  02 

Dal  Rè  pregato  fu  di  dire  il  nome, 
O  di  lafiiarfi  almen  veder  (coperto,  ' 


Pu  Poline/so,iniquo,efraudolcntf  ; 
'  Sì, c  head  alcun  miracolo  non  fia, 
-Che  l'inf'a  nno  da  lui  tramato  fia. 
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StaPolmefeo  conia  faccia  mefla, 
Col  cor  trcmantc,e  con  pallida  guancia 
Ealtcrzo  fùonmette  la  lancia  in  refi  a, 
Così  Rin  aldo  in  ueifo  lui  fi  lancia; 


Perche  da  lui  fofse  prcmrato,come 
Difua  buona  inrétion  chiedeua  il  merto 
Queldopò  lunghi  prieghijdalechiome 
Si  leuò  T*  lmo,c  fc  palefc  e  certo 
[  Quei, che  ne  l'altro  Canto  ho  da  feguiie , 
S  e  grato  ut  farà  l'hift oria  udirei, 


Il  fine  del  Quinto  finto . 
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Intefa  la  innocenza  de  la  figlia , 
Il  l{è  i  le  fa  marito  Snodante  ; 
I{uggierfu  llppogrifo  ^onde  le  ciglia  9 
Dolje  in  guardar  tanValto  àUradamante, 
2$e  va  ad  oleina .  *Aflolfo  lo  con  figli  a , 
Cangiato  in  Mirto  ,  à  nonpajfarpiù  auante . 
Bjdggier  cerca  ridurftà  miglior  flato  -, 
CHa  da  più  moftri  è  il  buon  voler  turbato. 

*  6  '  i  fi  6  6  S  ft  6  6  &  &  &  6  6 

§•» 

^V^i^^P  ^<^^r»;{T.^  tpt^-p^§<* 

9t**l  Hit?  Hill  11  i?s* 

ALLE  GORIE. 

Ruggiero,  che  nel  voler  pacare  à  Iogiftilla  s'incontra  in  vna  Grana  tor- 
ma di  fiere  moftrtiofc  :  èl'huomo,  che  nel  voler  dar  oprra  alla  virtù 
viene  impedito  da  ftrana  torma  di  pen  fieri,  &  di  defìdtrij  volgari .  Le 
due  donne,  che  (opra candidi  Lioncorni  fedendo, lo  t  uidano ad  Alci- 
«r,<apprcfcntano  leiafciuie  d'amore,  cheda  principio  vengono  in 
fembianzj  di  fempliee  e  candida  honeftà»  &  poi  lo  danno  alla  feoper-  <*s\ 
ta  in  preda  del  ritto.  •£< 
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CAKT;  ONESTO.         6  94 
I S-I  R  cto  mai  Or  TEdifprcgeiando,€  nominando  folk.  - 
o  fi  confi-  IldcfirAcb^cdilafciarlavitt, 

Vi  — >  a  a    «A  •  ■  »  a  ak       M  L  —  —  *.  A    a.  -  '      %  f  _ 


prando 
da, 


Si  mifea  caminar  bagn  a  te  e  moJle^ 
JE  capitò  a  l'hoftd  d'un'Eremita: 
Q^j  u  { ù  crctaracntc  indù  giar  volle 
Tanro,ehe  la  noudla  haueflc  vdita, 
Se  del  cafo  G  incura  s'aJJegraffe, 
O  pur  mefta,e  pi  etofa  ne  reftafle 
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Che  ocn' ho r  ftar 
debba  il  maleficio 
occulto,  > 

Che  quando  ogn'al 
.        '  tro  taccia ,  intbr- 

■florida  -  Intcfe  primarie  per  gran  dolore 

X»ana.eU  terra  ^effàjincb'd  fcpolto,    ,  Elia  era  irata  arile  hjo  di  morire. 

£  Dio  fa  folto  che»!  peccato  guida  la  fama  andò  di  quefto  in  modo  W 

r  ~       5         .  ,  Che  ne  hi  in  tutta  rifola  che  dire; 

Il  pcccator,poi  ch'alcun  di  gli  Jyt  indulto  Con  trario  effetto  a  qucl.che  per  errore 

Chefcincdefnio,fcnzaaltrtri^  f^c?*™^?  CÓ  Cu  •  &*nmuti*' 

.    ,,  „  Intere  poi.co.mc  Lurcanio  hauea 

Inauedutamentc  manifcfla. ,  ;  4  Fatta  Gincura  appreiTo  il  padre  rea. 

3  8 
Hanea  creduto  il  mi  ferroJineflb      .   .     Co  n  tra  il  fra  tei  d'ira  minor  non  arfe, 
Totalmente  il  delitto  fu  o  coprire, .  M,  /,     Che  per  Gineuragià  d*amore  ardeife  • 
Dal  in  da  con  fa  pcuole  d'a  p  preflb  ' 
L  e  un  n  doli,  che  fol  a  ilpbtca  dire.  , 
E  giungendo  il  fecondo  al  primo eccello 
Affretto  il  mal,che  po  tea  differite;  , 


.  v   y  -   -       -  -     -     —  r,  '  9^  '  '  ^  —   — f  

E  potea difterite fchi tur  roric: 
^fefle^^^^ 

E  perde  amici  arvn  tempo  ,e  vi  ta  e  fiato,  , 
E  honor,chefu  molto  più  prauc  danno, 


v  ne  per  rincora  gu  d'amore  ardefle  : 
Che  troppo  empio  e  crudele  atto  gli  par 
Ancoraché  per  lmfattoi'haueiTes  (fcj 
Sentendo  poi  che  per  lei  non  comparle 
Caualicr.chc  difender  la  volerte: 


Che  Lurcanio  li  forte era,e  cagliando, 

natica 

E  chin'hauea  notitiaiJ  riputaua 


f,Ch'qgn»und»andar|icòtra 
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4' 


r 


*5 

c7l2.,e8'  fapgìo.cc  accorto, 

narraua, 
flcr  morto, 
— aua 

Di  non  pigliar  oocita  difefa  a  torto, 
Ariodante,dopo  gran  difeorfi, 
Pensò  a raccufa  del  fratello  oporln 

io 

•  Ahi lalTo.io  non  potrei  (feco  dicca) 
Sentir  per  mia  camion  perircoftei. 
Troppo  mia  morte  torà  acerba  e  rea. 
dinanzi  a  me  morir  vedi- filici, 
Adunque  il  perenrin  mentirai  quanto      Ella  è  purla  mia  Donna,*  la  mUDea^ 
Dianzi  di  lui  narrò,Q^ui  apparea;  queita  è  la  luce  pur  degli  occhi  miei. 

Conuié^h»adrìtto,e  a  torto  ^  fuo  fcJpo 
Pigli  r  imprcfa,crcfti  morto  in  campo. 

ir 


Scopertene  più  volte  vedut'  hanno; 
E  dimoftrò,com*era  A  rio  dante 
er  tutta  Scotia  lacrimato  inantc. 


Ar  iodan  te,cbe  Gineu  ra  pianto 
Hauea  pei  morto ,e*J  trarci  piato  hauea:  > 
Il  Rè, la  Cortesi  1  po  poi  tutto  quanto; 
Di  tal  bontà,di  tal  valor  fprcndea: 
Adunque  il  peregri  n  mentir  di  qi 
Dianzi  di  lui  narrò,q»uui  appari 
E  fu  pur  ver  c  he  dal  fa  fio  ma'  ino 
iGittatlJ  in  mar  io  vide  a  capo  chino. 
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Ma  comeauienea  voaifperamfpcflb       >  So  ch'io  m'appiglio al  torto  e  al  torto  fa.  r 
Che  da  lontan  brama,e  deCa  la  morie    ,    E  ne  morrò,nc  quefto  mi  feonforta- 
E,  l'odia  poi  che  fc  la  vede  appretto,  So  non  ch'io  sò,chcpcrla  morte  mia; 


T-nto  «li  pare  il  paflb  acerbo  e  forte 
Ariodantc  poi  che  in  mar  fu  meflb, 
Si  pentì  di  morir,c come  forte, 
E  come  deftro,e  più  d'ogn'altro  ardito» 
5i«ii;c  a  nuotq,c  riHJxnofli  al  ino. 


Si  bella  Donna  ha  da  reiiar  poi  morta. 
Vn  fol  conforto  nei  morir  mi  iìa, 
Chc'i  fuo  Poi  inelTo  amor  le  porta. 
Chiaramente  vedrr  haura  potuto. 
Che  no  s'e  uìoITo  ancor  per  darle  aiuta 

*rce* 
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CANTO"'  18 
X  me,che  tanto  efpreflamente  ofFcfo,       Quello  Ippogrifo,grande  ftrano  àtigdltf 

Vedrà  per  lei  tatuare  à  morir  giunto.       Lo  porta  via  con  tal  prcitezza  d'ale, 
Di  mio  fratello  infiemcilqualaccelò        Che  Jafcierà  di  lungo  tratto  quello 
Tanto  foco,ha,vcdicheromi  a  vn  punto.  Ccler  mimftro  del  fulmineo  Ihale. 
Ch'ib  lo  farò  doler  ,poi  che  comprefoj      oNonvà  per  l'aria  altro  animai  fi  (hello, 
Jl  fine  haura  del  Tuo  crudele  attinto;  '     che  di  velocità  glifo  ite  vguale.  / 
Credulo  vendicar  haurà  il  germano;         Credo,ch'a  pena  il  tuonO,e  la  faétta 
E  gli  haura  dato  morte  di  fua  mano.         Vengain  tcrradal  cielconi 

1 3  io 


Conchiufd,c'hebbc  queftó  nel  penfiero,  Poi  chel'aùgel  trafeorfo  hebbe  gran  fpatio 
Nuoue  arme  ritrouò,nuouo  cauailo T  s 
"E fòprauefte  nere,c fetido  nero 
Portò,fregiato  à  color  verde  e  giallo, 
Jet  auenturafi  trouò  vn  feudicro 
Ignoto  in  quel  paefc,e menato  hallo: 
E  fconofciuto,cometio  già  narrato, 
S'apprefentò  contrail  fratello  armato. 
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Narrato  v'hò,come  il  fatto  fuccefle, 
Come  tu  conofeiuto  Ariodante. 


Pertmea  dritta,  e  lenza  mal  piegarli, 
Con  larghe  nuote,hormarde  Paria  fatto, 
Cominciò  fopra  vn'Ilola  calar  fi, 
l'ari  à  quella, ouc  dopò  lunpo  ratio 
Far  del  filo  a  ma  n  te,e  lungo  a  lui  cela  r  17, 
La  Vergine  Aretufa  pa  so  in  vano 
Difottb  il  mar,  percatóitf  tiec6,elt*ino. 


Non  vide  hè'Itfù  Dd^e'i  ^i  giocondo 
D  i  tutta  l'aria , òhe  ré  pèn  n  e  il  efe, 
Non  minor  gaudio  n'hebbe  il  Re,c*hauef  Ne  ,fe  tutto  cercato  haueiTe  il  mondo. 
De  la  figliuola  liberata  inante.  (le  Vcdria  di  quefto  fl  più  gentil  paefi  : 

Seco  pensò,che  mai  non  fi  potelTe  Òue,dopò  vn  girati!  di°ran  tondo, 

Trouar  vn  piti  fidde,c  vero  amante:  Con  Ruggier  feco  il  grande  augd  difecfe 
Chedopò  tanta ingiùra,ladifefa.  Culle  pi anurè,e  delicati  colli. 

Di  leicontra  il  ftatél  proprio  hauea  prefa  chiare  acquc,ombrofe  ripe,e  prati  molli. 


E  per  fita  lnclination,ch*aflail'amaua, 
E  perii  preghi  di  tutta  la  corte, 
E  di  Rinaldo,che  più  d'altri  inftaua, 
De  la  bella  figliuola  il  fa  confortc, 
1  a  Duchefa  d'Albania,ch'al  Re  tornaua 
Dapoiche  PolinelTo  hebbe  la  morte, 
In  miglior  tempo  difeader  non  può  te, 
Poiché  la  donna  a  là  fua  figlia  in  dote. 
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Rinaldo  per  Dalinda  impetro  gratta, 
Chefe  n'andò  di  tanto  errore  efente; 
Laqua  1  per  voto,e  perche  molto  fatia 
Era  del  mondo, a  Dio  volfe  la  mente, 
Monaca  s'andò  a  render  fin'in  Datia, 
E  li'lcuò  di  Scotta  immantinente, 
M.i  tòpo  è  hormai di  htrouat  Ruggiero 
Che  fcorreilciel  fu  l'animai  leggiero. 
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Benché  Ruggier  ila  d'animo  collante, 
Ne  cangiato  habbia  il  folito  colore. 
Io  non  gli  voglio  creder,c he  tremante 
Non  habbia  dentro  più  che  foglia  il  core. 
Eafeiato  hauea  di  gran  fpatio  dittante 
Tutta l'Europa,& era  vlcitofuore  , 
Ter  molto  fpatio  il  fegno,cheprefcritto 
Hauea  già  a  nauiganti  Ercole  inumo . 


ai 

Vaghi  bofehetti  di  foatttaflori,  :  * 
Di  palmc,e di  amen ilfime  mortelìé. 
Cedri,&  aranci,c'hauean  frutti,e  fiori, 
Contclti  in  varie  forme,c tutte  belle: 
Facean  riparo  a  i  feruidi  calori 
De'  giorni  eltiui  con  lor  fpclTc  ombrelle. 
E  tra  quei  rami  con  lìcuri  voli 
Cantando  fe  ne  giano  i  Rofi^nuoli. 

22 

Tra  le  purpuree  rofe.e  i  bianchi  gigli, 
Che  tepid'aura  frclchi  ogn'horaferba: 
Sicuri  fi  vedeanlepri,e  conigli, 
E  cerni  con  1.-  fronte  alta  efuperba, 
Senza  temcr,ch*alcun  gli  vccida,ò  pigli, 
Pafeano,  ò  ftinnfi  ruminando  l'heiba. 
Saltano  1  daini,*  eapri  ifnelli  e  dell  ri, 
Chefono  in  copia  in  quei  luoghi  càpeftri 

Comesi  prffToèl'lppogrifoaterra, 
Ch'elfer  ne  può  rhen  pcrigtiofo  il  faito , 
Ruggier  con  fretta  dcl'arciott  fi  sferra , 
E  fi  ritroua  in  fu  l'herbofo  fmalto. 
Tuttatiia  in  mari  le  redim  fi  ferra,  (to 
Che  no  vuol,chc'J  deftrier  più  vada  in  al 
Poi  lo  lera  nel  margine  marino  (Pino. 
A  vn  vcxdc  Miuo  xa  r»«o  vn  Lauree  a 
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E  quiuiapprcflb,oueforseuavna  fonte»  II  non  hau  erbato, che  i*afc©Blia»  rnW 

Cintò 'i<tìri,c di  fecondi'  Palme,  Sotto  rUiùcb  fcorza,  humano  fpirto, 

Pofcló  fcudo.e  l'elmo  da'Ja  fronte  M'ha  lafiiato  turbar  la  bdia  fronda»  *: 

fi  aafle,ecÌifaimofl:  ambe  le  palme.  t  far  ingiuria  al  tuo  viùace  Mirto*  vf 

iti  hòra  a  la  marina,  &  hors  ni  monte  Ma  non  rcilar  por®,  che  non  ti  i  pondi  . 

^Volgra  la  faccia  à  l'aure frefe he,  &  alme»  Chi  tu  tina,che»n  corpo  ho  r rido,  6c  iit«V 

the  l'ai tc^ime  con  mormori  j  lieti  Co  n  voce»e  rationalc  an  ima  viui  »  r. 

^n  trcruo^rde'faggi.edcgliabpti.  ?  :  Scdagiàndmcttcidfcrogretifchiui*  * 

-5               *  3i 

Bagna  talhor  ne  la  chiara  onda»t&ef<!a  E  s'hora,o  mai  potrò  quello  difpcttov  . 

I/afciutelabbra,  e  con  le  man  diguazza  5  Con  alcun  benefìcio  accompen  Carte» 

>cc!Òchedelevcncilcalorcfcai  Per  qudla  belladonna  ti  prometto,  »\ 

Chcgli  haaccefo  il  portar  de  la  corazza.  Quella  che  di  me  ticn  la  miglior  parte»  t 

Ne  merauiglia  è  gi*a,ch*cllagli  increfea .  Ch'iotarò  con  parole, e  con  effetto,  -  > 

Che  non  è  Itato  vnfar  vederi! in  piazza)  C'haurai  giuria  cagion  dimelodartey-  ) 

-  ^rla  fenzamai  pofar,d*arrae  guarnito,  Come  Ruggiero  aì  fuo  parlar  fin  diede* 

"Tre  mille  miglia  ogn'hor  corrèdo .«'ito.  Tremò  quel  Mirto  da  la  cima  al  fiede*  - 

26  31 
Q^iuiflandoUdeilrier,c*haocaJafciato  To i fi  vide  fudar  fu  perla  fcorza,    .  ir*. 

Tra  le  pi^  de,nfcfrafcheà  la  frefc'ombrt»  Come  legno  dal  bolco  ailhora  tratto»  > 

£ér fuggir  ìl riuoIta,fpauentato  Che  del  fuoco  venir  fenteJa  forza, 
Di  nò  so  cjtie,chc  détto  al  bofeo  adombra  Tod  ia,chc  in  vano  ogni  ripar  gli  ha  ratto* 

E  fa  c  rollar jsì  il  Mirto,ouec  legato,  Ecominciò,Tuacom<iamistorza, 
Che  ^elefradi  intorno  il  pie  f  l'ingóbrii  A  difeoptirin  unmedefmo  tratto,  (gii 

Crollarfa  iLMirto»e  fa  cader  la  foglia»  Chi  folli  io  prima,  echi  cóucrfoni'hag- 

Kè  fuccede  per ò,c  he  fe  ne fcioglia.  In  quello  Mirto  in  ful'amcna  fpiaggia> 

27  3? 

Copie  ceppo  talhor,che  le  medolle  11  nome  mìo  fu  Aftolfo  paladino  » 

Rare,e  vote  habbia.e  pollo  al  foco  £à  Era  di  Francia  «fiat  temuto  in  guerra» 

3Poi  che  per  pran  calor  quell'aria  molle  D'Oriandcr,e  di  Rinaldo  era  cugino* 

.fcelìn  confunta  ch'in  mezo l'empia,  la  cui  fama  alcun  termine  non  (erri* 

Dentro  rifuona,e  con  flrepito  bolle  £  fi  fpettaua  a  me  tutto  il  domino , 

Tanto.che  quel  furor  frollila  via,     .  Dopo  il  mio  padre  Oton  de l*Inghi!rerr> 

Cofiraortuora,cilrida»  e  fi  corrucci!  Lee?iadro,e bel  fui fl,che dime accefi  * 
Quel  Mirto  offefo.c  al  £  ne  apre  la  buccia.  *iù  dtna  donna»e  ai  £n  me  foio  ©rfcfw 

Onde  con  meft  a,e  fichi  ì  voce  vfeio    •  Ritornando  io  da  quelle  Ifole  efttet&V 

Efpcdfta,  e.  chiarìflìma  fanelli  Chcda  Leuante  il  mar  Indico  lana, 

E  dlfleXe  tu  fei  coitefe,e  pio.          ►  l)oue  Rinaldo,&  alcun'altri  i  nficme 

Còme  dimottri  a  la  prefenza  nella.  Meco  fur  cliitriì  in  parte  o(cura,e  caua» 

Lelia  qùerVanimal  da  l'atbor  mio,  Et  ondelibetati  ktupreme 

Bacche';  mio  mal  proprio  mi  flagelli»  Eorze  n'hauean  del  e auilier  di  Brain» 

Sentii  altra  pena,fenza  altro  dolore,  Ver  Ponente  io  ucnia  lu  ngo  la  fabbil», 
Ch*5 Vòuncnurmi  ancor  venga  di  lue? re .  Che  del  Settentrion  fente  la  rabbia*  . . 

Al  primo  fuoù  di  quella  voce  torre     '  t,cc»e  ti  via  ncflra,e  il  duro,e  fello :  ; 

Ruggiero  il  vifo.c  fubito  leuoflc:  DciliftcUiaffc.vfcimmo  vna  mattini  ; 

E  poich'air  da  l*ar  bore  ^'accorfe»    .  Sopra  la  bdlafpiaegia,ot*€imc*ilello 

4  Stupefatto  refi  ò ,  più.  che  mai  follò»  .  Siede  fu'l  max  della  poffente  Alcina:  F 

A  leuarne  il  deftripr  fubito  corfe» ,  Trouammo  lei,ch'  vfc  ita  era  di  quello, 

%  con  le  guancie  di  vei^ognaro  (le,  E  rlaua  foli  in  ripi  a  la  marina, 

'falche  tu  fi j,perdonami(dicea)  £  feoza rete,e fenza  hamo  tranelli 


tr  t>:  C   A  K   T  o  *> 

Tdocì  vLcOffenano  i  Delfini,  Rinaldo  fi c*#cio,ne  l'acqua  a  noto, 

'  Vi  acuta*  boca  ap?rta  il  gr..  ' so  Tonno:    Per  aiutarmi  ,t  qn  a  fi  fi  fommerfe. 
1  Capidoglio  i  Vecchi  Mann  i  ¥t  re  he  leuoflì  Vd  fune  fo  Noto     '  J  ' 

Vengon  turbati  dal  ior  pigro  fonno.       Che  ^ 'ombra  il  Ciej  o  e»  pelago  coperto 
Mnle,SaIpe,$almoni  ,e  Coracini ,  Quel  che  di  lui  f c^  uì  poi  non  m'e  notò  , 

pilotano  afebicre in  pih  fretta  chepono  Aiuna  à confc rtrriui  fi  eonuerfe. 
Iiftici,Pififteri,Orche,  e  Balene  E  quel  di  tutto, e  la  notte  the  venne, 

Xfton  del  mar  con  moitruofe  f chic  ne.     Sopra  4*  <no{iro  in  mcao  il  mar  mi  tene . 
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Veggiarno  una  Balenala  maggiore,  Jin  che  venimmoa  quella  Ifcla  bella» 

Che  mai  per  tutto  il  mar  ueduta  fofje»      Di  cui  £rao  porte  Ahrina  ne  pcfliedc, 
Vnoicipaflì,<;piu;dimo(trafuorc  E  l'ha  viut j  ata  ad  vna fuaforella, 

I)e l'onde falfc,le  fpaliaccie  gtofte.         Ch'il  padre  la la'cio  del  tutto  htrede 
Cambiano  tutti  inlieme  in  uno  errore     Perche  fola  iegitjma  natica  quella, 
(?*Kh'cra  rerroa,c  che  mai  non  fi  lcoise)  (Ecome  alcun  notiti  a  me  ne  diede» 
Ch'eli  a  £a  una  Ifc  letta  iicredemo,         che  pienamente  in£  rutto  era  di  queiHg) 
Ceri  dittante Ittico  da  l'altro  diremo.    Sono  queft'aitre  dua  nate  d'incc fio. 

3«  44 
Alcinaipefciufcirfacea  da  l'acque  Ecoroefono  in  ique,c  federate 

Con  femplice  pare  le  e  puri  incanti         E  piene  d'orni  vitio  iniamc,e  brutto,  T 
CSon  la  fata  Morgana  Alcina  nacque         Cofi  quella  viuendo  in  cannate, 
Io  nó  fo  dir  s'à  vn  parta,©  dopo,ò  inati.  Polio  ha  Je  vmuti  il  fuo  ccr  tutto. 
Guardonnni  Alci na  .e  fubito  ,  e  piacque    Contra  lei  qùefie  due  fon  congiurare, 
X'afpettomiccomemoftroàirembriti,  Egia piùd'vno eflercito  hlno mftrutto, 
■f,  pensò  conaftutia»econ  indegno  Per  cacciarla  de  l'Ifola,e  in  più  vojtc. 

•Xormi  à  i  compare  riufeì  il  difegno .     Più  di  cento  cartella  l'hanno  tolte. 

39  45  v  ^ 
€*i  venne  incontra  con  allegra  Faccia,       Ne  ci  terrebbe  hormai  fpannadi  terra 

Oon  modi  eratio  fi  ,er  inerenti,  ^  Coletene  Logi  filila  e  nominata.  V*. 

E  tuffa  Caualier, quando  vi  piaccia  Se  non  che  quinci  vn  golfo  il  paflb  ferra, 

P*r*oggi  meco  i  uofhi  alloggiamenti!  E  quindi  vna  montagna  inhabitata, 

lo  vi  farò  veder  ne  la  mia  eaccia  Si  come  ticn  fa  Scotia.e  i'I  nghilterra" 

Di  tutti  i  pefei  forti  differenti,  Il  raonte,elariuiera  fcparata. 

Chi  fcagliofo,chi  molile  chi c«4  pelo,  Nè?però  Alcìna,nè  Morgana  rena, 

%  Tarar  p.u  che no n  ha ftellejil  Ciclo.  Che  non.lc  voglia  tor  ciò  che  ld  refi*»  ' 
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E  valendo  vecler  vna  Sirena,  Perche  di  viti,*  è  quefta  coppia  rea, 

Che  coi  fu»  do  Ice  canto  achetailmare  odia  cofei,percheè  pudira,efanta. 

Pa.fi  ani  di  qui  fin  s  u  quell'altra  arena,  Ma  per  tornare  a  qoei,ch*io'ti  diceat 

1>cmea  queft'hòrafuolfernpre' tornare»  Efeguirpoi,com*io  diuenni  pianta.  *'. 

Ecimoftro quella maggior  balena  ,      \  Akinaingrandelitiernitcnca, 

Ghecofnciodifìì  vn'lfolctfa  pare  «del  mio  amor  ardeua  tutta  quanta,  „ 

losche  sepre  fui  troppo  (e  me  n'ir crefee)  He  minor  fiamma  neJ  mio  cor  acceffl  : 

V«»lonterofo  andai  fopraquel  pefee.  Il  veder  lei  sì  bcila,e  sì  cortefe. 
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lUffaldòm'aecennanflj  efimtlmcnte       Io  mi  godeale  delicate  membra.  . 

Dodon^li'ie  non  vVndafF,  e  poco  valfe,  Pa  reami  haver  qui  tutto  ilben  raeeoltO| 

Xa  Fa  ta  Alci  na  t©n  faccia  ridente  Che  fra  me  rtali  in  più  parri  fi  f membra  » 


A  chi  più,c<  a  chi  meno  caniiTun  molto, 
Balena  a  V a fTcio  diligente  Kìè  di  Prancia.nè  d'altro  mi  rimembra» 

Nuotando    n'andò  pr  r  l'onde  falle*       Shiuami  aépre  a  contemplar  quel  volta. 
Di  mia  (cioccheria  te  fio  Ini  pentito»,       O.^ni  penficro,ogn  i  mio  bel  difcf  no  ' 
W  a  troppo  mi  t  re  uiiluntf  dal  Uto,  f fi  lei  fini*  tè  pafiu  a  Qtofi  il  fegno^j 


,        4  S'  jf  &  T-  ri  SS 

o  da  leraltreramoeraiò  più  amato      '  TRuggi«>ch<^6C>JatoJiairfiipwftlh^ 
Akioapìh  nonficoratiaxl^ltri.     *»j     GhMtfo<foaltffuàl>orinacugirma' v 
IV.Ìa^n'akrD  loto  àrnS'te  fcauea |afciàtV$   Si  dolfcaffaiicheih  fleti!  piatita  e  ruma  - 
Che;inàfcÈta^T)e beiice neftlr  «3e «»!|t>ftt|  Mutato  fooèu^a^efr*bian*«  vera1;»  ' 

E  pcramerdi^e,'la;cj*etanto'ama<  t 
(Pur  cUèfaparo  h*u#fie  che  maniera) 
Gli  haur^^at^  ftnrttìlo^miàtutaktó-' > 
In  altro  no»ptì^a,c<hein  co^nforcatì^  ^ 
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.Me  con  flglfcr.me  hauea  dt,e  norré  a fótoV 
E  me  fe  quel,ché  corrandaua  aghaftt£:) 
A  me  crede un,* mefi  riportaila,  ' 
J^nótte.o^ctih  iteri- miri  pathuraP 

<9 


Seh  perche  vòlt  mie'  pìàgHeìoccàntty,    3Lafca*me£jio  cWfeppe/éMòmaridolli 
Senza  fperrinca  poi  di  medicina;  * J  ;  °  \    Poi  le  > iaJé*c*a.cA*afr re?  rio  gfcidaftT'  u  * 

'Si'X^^((iJ!«iò'pèi,,piàno^òperc6lll-;'i/v 
SU  he  petulci  d'Adina  non  annaffi. 
Cn*eben¥en^M  vn'rfhra,rtmrnoIJf  -  ■ 

l*arboreadfr^»Vpkhad*»r^<affi»  '* 
s  '.i  i .  d  :.  do  vn  pedo  manzi  a  la  mari  defili 

Salifle  il  poggio^intér  la  cima  alpeftra^ 

5©*' 


P  ere  hevhati  rito  ben  ùe  rirnerribtandov  * 
Qnandcyie  ^rco*fti^md&irci^ih^P 
Quah^ci'edcad'errei'fclice,  éSjuaHdò0 
C  redca,ch'amar  più  med  ouefle A  lana  ; 
Jl  cor  che  m'hauca  dato,fi  ritolfe , 
E  ad  altro  nono  amor  tutta  il  uolfe*   -  - 
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Corit&tf  tatti  iITa*  inofefl  IHgftf^    "  Miche  non  penfi  gitene feguir  poflà, 
Vfato  amare.e  dilaniare a  un  punto  II  (uo  cahiinfer  quella  «rada  troppo,  -> 

Intornio  hauràdigehVe^rditagroffa 
E  fiera  compagnia  con  duro  intoppo»  •  * 
(co.  Altina  ve  gli  rt^n  per  muro,e  folta' 

A  <  hi  volefie  vfeir  fuor  del  Tuo  »roppoa  ' 
Rufgier  quel  Mirrò  rihgratro  del  tutto, 
.  Poi  da  lui  fi-parti  dbfto  &  infliiittoi 
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>  Vennealcauallo*elòdifciolfe,eprefc 
;  Pèrle redinc,edTettòfe Io  trafTe,  "  s 
Ne  come  fece  p*inoa,più  Tatlefe. 
Perche  mal  grado  Aio  non  lo  porta  fio. 


Non  era  (tato  oltre  a  due  meli  in  t'gno, 
Ch'vn  nouo  amate  al  luogo  mio  fu  afsfi- 
Da  Ce  cacciommila  Fata  con  fde 


F.  da  la  grattatila m'hebbe dffgiùnto, 
E  feppf  poi,  che  tratti  a  firn  ri  porto 
Hau-a  nuiraitriamanti^futtiator 

I  peréhe  citi  non  vadano  pelmondo 
Di  lei  narrando  la  vitaiàfciua, 
Chi  qua, chi  là  per  lo  terren  fecondo 
Ximuta,altriin  abete,ahri  inol  ua, 


VA 


A 1  tri  r  Palma»  altri  in  cedio ,  altri  fccódò,  Seco  penfaua  come  nel  paefe 


Di  LogiftiiJa  afaluamento  andaffl-» 
Era  difpofio^  fermo  vfar  ogn'opri  * 
Che  non  gli  hauefte  ìperio  Ale  ina  iopr*. 
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Jensò  di  rimontar  fu*l  dio  canal  lo,  • 
J  E  per  l'aria  fpròriarlo  a  nuouo  corfop^ 
Ma  dubitò  di  fa*  poi  maggior  fallo,  » 


Che  vedi  me  sù  quefta  verde  riua , 
Altri  in  liquido  fontc,aIcunìiri  fera, 
Comepiìi  aggrada  a  quella  Fata  altera. 

or  tti,che fei  per  non  vfata  via 

Signor ,  venuto  a  l'Ifola  fatale, 

Accio  ch'alcuno  amante  per  te  lìa 
Conuerfo : 

Haurai 

Sfarai 

MacenofijdujiugertoftoaipaiTo  ^  Nonfuduemigliainnfialamarinti.  * 
C'entrar^crJiiicra.òinfonte,©  tte£n*,ò  Che  fa  bella  citta  Vide  d'Akioa. 
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Io  te  nkho  datò  Volentieri  auiTo,  Lofltali  -il  via^Vnàn 

No  ch'io  rat  ercda,che  debbia  gionarte.     Chegira  i  n  torrioni 
Pur  me|jliò  tìà ,  che  non  Vadi  impròiftf  o, 
E  dc'coittimi  fuoi  tu  fappiapartè. 
Che  rorfe^ome  è  ditTerente  il  vtfo' 


Edifferente  ancor  l'ingegno,*  l'arte» 
Tufapt.j  Jbrfe  riparareal  danno?  « 
^che  fapt>éo  tm^uioon  hanno. 


long*, 
aefeferaas 

E  par  chelarfba  alttìza  alcicìVa^iUBga, 
E  d'oro  lìa  da  Pa/ta  cima  a  terra. 
:  Alcun  dal'mio'par'er  qui  fi  dilunga, 
E  dice  chVJJa  è  Alchimìa.e  forfè  ch'errt 
Etancoforfemeelìò  di  me  intende,  • 
A  me  par  we,pel  che  sì  rifplende.  . 

©  a  Come 


U.  6*  CAM  %  O  *4 

•om€  fu  preft©  a  le  sì  .ricche  mura,     i    ;»Lfvn  fin  a  identi,e  l'altro  iln  al  petti»  Qf. 
Che']  n^ odo  altro  non  ha  de  la  lor  forte,  *    Partendo  vsl di  quella  iniqua  razza; 
lercio  la  ft  r  ada  che  perla  pianura  Ch'ai]  a  fu  a  fpada  nó  s'oppone  clmcttQr 


Ampla^e  dritta  andana  ,  a  le  gran  porte:  tó  feudo,  nè  panciera,  n  è  corazza. 
Età  man  delira  a  quell  pj ù  fi  tura,  Ma  da  tutte  lepori  è  così  agretto, 

'  Ch'ai  mote  già ,  piegoflf  il  guerrier  forte  Cfce  bifogno  ftriaper  trouar  piazza. 


«  Ma  torto  riuoucr  l'iniqua  frotta,  E  tener  da  fe  largo  il  popò!  reo, 

l^c«|fvo.rgli/uturW1ewiti.      t  I>,ha^crpi^Wacciaternan,ciicjBriare(V 

Uon  fu  vedu ta  mai  più  ftrana  torma,  difcoprjre baueflè  hauuto  auifo 

Più  moftruofi  volrj.e  peggio  ratti.  to'  fcudp,cbe  già  fu  del  Negroman  te: 

Ale  ù  dal  ccl'o  I  gi ù  d'huoniifli  ha  -orma;  Io  dico  qu <  i,ch'abbarbagiiaua  il  vi fo  , 

Col  vile  a;tn  dì fcimie,altri di  gatti.     1  Quel  r h'a l'arcion  hauea iafeiaro  Atlate: 

Stampano  alcun  ^oji,  pie  capri  et  Torma  :  Subite  ha  uria  quel  brutto  {tuoi  cóquifo 

Ai  un  1  fen  Centauri  a^iJ i  &  atti:  F  fatto  fel cader. cieco dauante, 

Son  giouani  ini  prude  n  ti , e  vecchi  fio •  ti ,  E  forfè  ben»  he  difprezzò  quel  modo , 

Chi  nudi,c  chi  di  ftraoe  pelle  i  nuol  ti  -,  Perche  virtute  vlàr  volfe,c  non  frodo. 
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Chi  fenza  freno  in  t-'vndeftrier  galoppa,  Sia  quache  può,pùi  tono  vuol  morite, 

Chi  lento  vi  con  1"  A  li  no,  e  col  Bue,     {  Che  renderli  prigione  a  sì  vii  gente. 

Altri  fallile  ad  v  n  Centauro  in  groppa,  Eccoti  in  tanto  da  la  porta  vlcirc. 

S truzzol i  molti  ha  Cotto,  Aquile,  e  Gfue.  De i  muro 7<  h'io  dicca,d'oroJucenre. 

Tonfi  altri  a  bocca  il  corno,  altrila  coppa  r>uegiouane,ch'a  igc/fi,&  ai  veftire, 

<yùfemina,echi  màfchio,echiamendue  Non  exa^fti mar  nate  hurmJmcnte,  , 

Chi  porta  vncino,e  chi  fca  adicorda,  Ne  dapaftor  «udntceon  difagi,  , 

Chi  pai  di  fcrro.e  chi  vna  lima  forda. .  Ma  fra  dclitie  di  real  pajagi. .  . 
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Di  quefti  il  Capitano  fi  vedea  L'vna,e  l'altra  iedea  s'vn  Lion corno 

Hauer  gonfiato  il  ventre,e*l  v  fograflfb,  Candido  più, che  candido  Atmelino: 

Ilqual  fu  ma  teftugine  fedea ,  L'v,pa  e  l'altra  era  bella,e  di  fi  adorno 

Crjecon  gran  tardità  mutaua  il  paflb:  Habito,emodo  tanto  pellegrino, 

Hauea  di  quà,e  di  là  chi  lo  regge  a  Cheal'huó  guarda  do,  ecótépladointof 

Jerch'cgl  i  era  ebro,  e  tenea  il  ciglio  bado,  fi  fognerebbe  hauer  occhio  diurno  (do 

Alutila  fronte  gli  afi?iugaua,c  il  mento  P  {far  di lor  giudicK>,e  tal  faria. 

A 1 1  ri  i  panni  fiotea  per  largii  vento.  Bel&jriwucJfe  corpo,e  leggiadria. 

fn  e'hanea  humanafoima,i  piedi  e'1  vétte  L'vna  e  l'altra  n'andò>doue  nel  prato 

E  cello  hauea  di  cane, orecchici  tefta  Ruggiero  e  oppreffo  da  lo  ftùol  villano, 

CÓtra  Ruggier  abbaia»  acciò  ch'egli  entre  Tutta  la  turba  fi  leuò  dal  lato  ; 

Ke  la  bella  ci  ttr  ,c  h'a  dietro  reità.  E  qu  .le  al  Canal  ier  pofer  la  mano» 

Rifpofc  il  caualier:NoI  faro  mentre  Che  tinto  in  vi  lo  di  color  rofato, 

Haurà  forza  la  man  di  regger  queir  a;  Le  donne  ring  ratio  de  l'atto  fiumano, 

X  gli  moftra la  fpada, di  cui  volta  E  fu  còntento(compiacendo  loro) 

Hauea  la  guzza  punta  a  la  fua  volta .  Pi  ritomarfi  a  quella  porta  d'oro. 

Quel  moftro  lui  ferir  vuol  d' vna  lancia'}  L'?  'ornamento, che  s'aggira  fopta 

Ma  Ruggier  prefto  fe  gli  au  enta  adotto»  La  beila  po  rta,e  fporge  vn  poco  auantt 

.  Yna  fioccatagli  trafle  a  la  pancia,  Partcnon  ha  che  tutta  non  G  copra 

I  la  fe  vn  palitwxmfcir  pel  dbflo.  De  le  più  rare  \  emme  di  Leuante. 

Da  quattro  parti  fi  tipofa  fopra 
r  "Tecolcnnc  d'integro  diamante, 
ro,ò  falfo.eh'a  l'occhio  rifponda 

Egli  a'airofta^e  £1  loi  afpia  guerra.  Non  è  cofa  più  bclia,o  più  gioconda. 


#u  per  lafolgia,e  fuor  per  !e  colonne 
Corro  nfcherzan  dola/cine  donzelle  i 
Che  fe  i  rifletti  debiti  à  ledohne  ' 
S  ruaff.r  più, lanari  forfe più  beile  . 
Torte  veitite  eran  di  verii&ortne,  ~ 
X  co ron are  di  fronde  no  u  e  1 1  e ,  «  ^ 
Qu^ftecon  molte  offerte, e  con  buon  vifo 
Ruggier  fecero  entrar  nel  Para d ,  fo  *  *  ' 

Che  fi  può  ben  così  no  mar  quel  loco. 
*  Oue  mi  credo,che  nafeeflè  Amore, 


Queilc^lue belle  giou ani  amo roTcf  (f# 

q'hau^a  Ruggiero  da  l'empio  iluol  dite» 
Da  l'empio  ftuoHche  diami  fe  gli  oppofc 


Ne  fa))  sì  ardi  tc,che  l'aiuto  uoftro 
Vi  diletteremo  è  beneficiò  nofiro.  ' 

No '  rrouerem  tra  via  to  Ito  vna  ì a  m a,  ;  1 
Che  fadue  parti  dì  queita  pianura.  / 


Kon  vi  fi  ftà  »  fe  non  in  danza,e  in  gioco,  Vna  crudel  >che  Brini  a  fi  chiama, 
I  tutte  infr  ita  vi  É  fpendon  l'horè .  Difende 


il  p  0  n  te ,  e  sfo  r  z  a ,  e  i  ngana,e  fur* 
Chiunque  andar  ne  l'altra  ripa  brama, 


Teniìrr  canuto  nè  mo  to, ne  poco 

Si  può  quiui  albergare  in  alcun  core  Et  ella  è  GigantelTa  di  ftatura. 

Kon  entra  quiuioifagio,  nè  inopia;  ti  denti  ha  lunghi,  e  ycnenofoUmorf 

>la  vi  ftà  ogn'hor  col  corno  pie  la  copia.  Acute  l'vnghie.cgraula  come  vuV>rfo, 
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l^uìjdòue  con  fcrena  e  lieta  fronte  Oltreché  fempre  ci  turbi  il  camino, 

Parch'ogn'hor  rida  il  gratiofoAprile^ }  Che  libero  faria,(è  non  fofle  ella, 
Giouani,e  donne  fon  ,qualprefTo  a  fonte  Speflb  correndo  per  rurro  il  giardino. 

Canta  con  dòlce,e  dilcttofo  itile  (monte;  Va  diftnrbando  hor  queih  cofa,hor  q«4 

Quald'un'arbore  a  l'ombra,  equal*»*  Sappiatele  dcl|>opoio  aflaflìno,  (la# 

Ogioea,ò  danza,  ò  fa  cofa  non  uilej  Che  viaiTalVruor  de  la  porta  bella,  < 

E  oual  lungi  da  gli  al  tri ,  a  un  fuo  fedele  Molti  fuoLrlgli  fon,turti  feguaci. 


DifcuoprcT  amorpfc  fuequerele. 

.  li 

Per  le  cime  de  i  ?ini,e  de  gli  Allori , 
De  gli  alti  JFaggi,e  de  gli  bufati  Abeti, 
Volanfcherzando  i  pargoletti  Amori  > 
Di  lor  vittorie  altri  godendo  lieti,  •  . 
Altri  pigliando  a  faetarei  ceri 


Empierne  eUa,inofpiti,e  rapaci. 
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tuggier  rifpofe,Non  clfvna  battaglia,  ' 
Ma  pef  voi  farò  pronto  à  farne  ccnte* 
Di  mia  perfona  tutto  quel  che  vaglia,  I 
Fatene  voi  fecondo  il  uoftro  intento. 
Che  la  tagion,ch*io  vefìo  pia  Ara  e  raaglif 


la  mira  quindt,altri  rendendo  reti.         Non  è  per  guadagnar  Te  r  re,  n  è  argento* 

in  baffo,  Ma  fol  per  farne  beneficio  altrui,  1 


Tan  to  più  à  belle  donnearne  vuù 

8t 


Ch»  tempra  dardi  ad  vn  rufcel  pie. , 
S  chi  gli  aguzza  ad  vn  volubil  (affo. 
i  76 
QujuiàRo 
*orte,egag 

C'haufa  il  bel  guerniment 
Dipretiofe  gemme,e  difjn"auro 
E  tu  la f«.i aro  in  guardia  quell'alato, 

QueUche  (bica  vbidire  al  vecchio  Mauro,  5ù  Tarme  dor  vidcr  la  Donna  alter** 
A  vn  giouane,che  dietro  lo  menaffi         Ma  dir  ne  Talrro  canto  dirTerifco, 


Douc  videro  il  pontr,e la  rin ìeraa 
E  di  fmeraldo  ornata,e  di  zaffiro 


5  •*  f* 


Il  jìut  del  Setto  Tanto. 
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•o  il 


I  • 
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- 
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j  lugger  lafiìgàvtcjòa  abbate  iefìende, 
E  ne  và  frittoti  ritrouar  oleina  , 
Che  con  finuheltàitanto  l'accende , 
Cl/ei  più  non.pcnfa  adaltra  difciplina  ;  . 
cfl/.T  /(i  Af4^ ,  cbeibepo  curap,enée% 
Glitp9rtaiUlfiiQmal\amcdìcina]  | 
£fo  co»  r  ^4  nel  gli  mifìra  a  parte  a  parte , 
le        brunelle  i$  tei  con  arte. 
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Inkuggiefo,  che  per  compiacere  alle  due  Donne,  ànbaff,  ma  non  venie 


fccjtc  il  noftro  cuore ,  &  lcuarci  intieramente  dal  vìtio. 


c  a   r  o* 

HI  va  loti  tao  da 
la  Tua  patria»  ve- 
de 

Cofe,  daqueich* 
già  credea,  lonta- 
ni;; ; 

Che  .  nart&n  dole 
poi,  non  fe  gli 

crede"- 


Chcl  Tolgo  feioccano  gli  tuoi  dYrfcde 
Se  non  le  uede,e  torca  chiare,e  piane. 
Ter  quefto  io  sò ,  che  l'inesperienza 
Tarà  ai  mio  canto  < 


?cica?ojnolta,  ch'io  n'ha^bia non  bffbgna 
Ch'i pò* 2  mete  al  uolgo  fcioco,e  ignaro 
A  voi  so  ben,  che  non  parrà  ménzogaa, 
Che'J.Uimedeldifcorio  hauetechiar* 
Età  vox  foli  ogni  mio  intento  a zognai 
Chcl  frutto fiadi mie  fatiche  caro.  ' 
Io  Vilafciai  che'l  ponte,-  la  rimerà 
Viderjch'n  guardia  hauea  Eri  Ma  altiera. 

% 

Que^'era  cfmata  del  più  fin  metallo*  . 
C'hauean  di  più  color  gem*f>e  dipinto. 
Rubin  vermig!io,c*tfoiito  giaik*  '< 
Verde  fmeraldo  con  flauo  giacinto.  "> 
Era  mo  ntata,  ma  mm  a  c  auallo, 
In  vece  hauea  di  quello  un  Jujpo  '©info  . 
Spinto  hauea  un  lu  po ,  oue  lì  naéti  il  tìu- 
Con  tujeafdla fuor  d'ogni  cottume.(rae 
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No  credo  ch'vn  fi  gride  Apulia  n'habbia: 
Egli  era  grò Co,cValto  più  d'un  bue.  ' 
Con  fren  fpuinar  non  le  tacca  leiabbia 
N  «  so  co  me  lo  regga  à  vogl  ie  (ue. 
La  <bprauefta  di  color  di  fabbia 
Su  l'arme  hauea  h  maledetti  lue,     »  . 
Er-fapr  cWl  color  di  quella  forte, 
Ch'iVefcoui,  eiPrelmv&no  in  cotte. 

Ir  hauea  nelofcudo ,  efuM  cimiero; 
Vna  gojuttataye  velenofa  botta. 
Le  Dannerà  moftraro  a!  eaualrer*,  : 
Di  qua  dalf  onte  per  gtofear ridotti 
E  ta:%li  homo  ,-e romperti!  ? 1 featieTo , 
Come  a  d  alca  n  i  vfttaeit  tal'hotta 
Ella  Ruggier,che  torni  a chetr»  erida; (da. 
q^eJ  pjgUa  vn'hafta,  iiaÉilWlàl]  lifi 


SETTIMO.    *  %9 

Non  nien  la Cii^anreiTa  ardita,  e  pr^-P-a  " 

Sproni  ti  gra  Lupe»,  e  ne  l'are  io n  fì  Certi^ 
E  pan  Jalanciaamezoilcorfo  in  rclia» 
£  u  tre.  irnelfuo  ?•  nirla  terra-.  * 
Ma  pu  e  fu»!  prato  al  nero  incontro  retta  9 
Che  Cotto  Sellilo  il  bó  Ru .  uicrl\i  forra, 
E  de  far  :  io  n  co n  rai  furor  I a  caccia^  > 

Che  la  riporta  iti  itiettoolrra  Coi  bracci  a? 
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E  già  (  tratta  la  fpada  c 'hauea  cinta)  ' 
Venia  alenarle  la  tefta  fuperba  , 
E  ben  lo  porca  far,  che  come  eftinta  I 
Etifilia  giacca  tra  £orì,el'hfcrba  '  > 
Ma  le  donne  ;r  ;  <h  r,  Bau*  i  fia  vinta  {> 
Senza  pigiarne  altra  vendetta  acerba» 
kipon  cor  tele  caua  Iter  la  tpada, 
P affiamo  il  ponte ,  e  f«guit:ara  la  àradà? 

& 

Alquanto  malageuole ,  &  a  '"pretta  * 

Per  mezo  uh  bofro  picfero  la  vìi  r  »  !T 

Che oltra che  failc  1  a  fofTe4e  Gretta  „  l 

Q^afi  sù  dritta  a  la  collina  us 

Al  i  poi  che  fniro  afcéfiin  fu  la  retta  t" 

Vlciro in  fpat  iofa  prateria  * 

Doue  ti  più  bel  palazzoni  più  giocondo* 

Vider,che  mai  foffe  veduto  ai  mondo^ 

tabella  Àlcina  venne  v*£ezzo inaitteV 
Verfo  Rugaicrfuordc  le  prime  porte* 
E  lo  raccotfe  :n  lìgnoril  fembiante,  X  v 
In  mezzo  be;  la,  &  nono  rata  corte»  'X 
Da  tutti  gli  altri  tanto  ho  n  or?,  e  tante 
Riuetentie  fui  Catte  al  guerrìer  iortè#T 
Che  non  nepntrianfatpiù,ietraloi<a 
Fo(Tc  Dio  fedo  dal  fupcinocoro.  -Tt 
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Non,tanto  il  bel  palazzo  era  eccellente^ 
Parche  uince&e  egn'al  tro  di  ricchezza. 
Quanto  c'hau.  a  la. più  ptaceuol  gente, 
Che  <  ofseal  mondo ,  e  di  più  gentilezta> 
Foro  -ra  l'un  da  l^altro  differente 
E  di  fu  rttaerade,e di  bellezza 
Sola  dirimi  Alcina  era  più  bella, 
Sicomee  bel  oin  Sol  -  ^ 


IT 


Di  perfr  naeTatamobeti'ftirmatBi  : 
Quanto  maff  n^erfan  Pittori iruiufl-ft, 
Can  bionda  chioma,lun^a,&  annodata, 
Ort-non  è,ehe più  fetida,  elóftri.  " 
Sparjeail  per  la  guancia  delibata 
Mifto  color  Hi  rolè ,  e  di  Uguttri , 
Oi  terlb  < auo rio  era  la  fren  t f*  1  iera , 
Chclo  fjaajtjo  Cina  ce ng^fta meta.  - 

D    4  Sotto 


Sorto due  ne*r i,e  (bttili/fimktchi ,     ;  t Xaèella Dótirfa,* he  cotaMdaminrJ^ 

„  S6  duo  negri  occru,anzi  duo  fckiari  Sdii,-  Kfflirilatnerìtegli  c  dai  cor  partita  j 
Fictofi  a  riguardar,  a  mouer  parchi,         Che  per  incanto  Alcina  gli  lo  latta 
Intorno  acuì  par  ch*amòrfcher*i>cvóli,  -P'ogn  jantkaainoroiaTùaferira'; 

,  E  che  in  di  tutta  la  faretra  fcacchi,'  ;v      Edifeupfaje^el  fu  o  ani  01 lo  grana  9 
E  che  vii  bii mente  i  .ori  ìnuoli,  I  in  qutlló  ejQTa  riman  folaicelpita. 

Qujndi  il  nafo  per  mero  il  vi  fo  feende ,  Sì,chc  feufir  il  buon  Rugeier  fi,dcife  , 

;  Che  non  tro ua  i'  j  nuid  1  a  ouc  l'emende .    Sè  é moàzò  qtiui  Inconftanteé^lieuc  • 

r?  *      uva  ,?v<|.  19 

5orto  quel  ftà,qua/i  fra due  vallette,  ^     A  quella  merda  cetare  arpe,e  lire  , 
La  becca  i par  fa  di  natio  cinabro   •  »V      £  a  iu  ? r£  al  t  ri  d  i!  e:  r  cuoi  frroni  .    *  T,  1 
Q^ju i  due  filrc  fo c  di  perle  elette,  Tafano  intorno  l'aria  t  int(ip  W ir*.-  »  -  % 

Che  chiude,  ce  apre  fi  belio,  o  dolce  labro  jft*aifpó«iedoice,e<ii  cocènti  buòni» 


v  * 


<^oirtdi«firon  le  torteli  paroictte ,     n  Non  vi.mancaua chi  cam'andiwiirc 

:Qe  render.molle  ogni  cor  ro«o,c  fcatyo  D'amor  fapcfic|jau<jii,e  j^aifiQni,  .  , .  r 

Qvìui  15  forma  quel  foaue rifb»  O  con  !nueotiohi,e,'r>oelie*,  1 

VwCh'aprcàfuapoftaintcìraUparadifo.  Rdr^refcrittffc  grate  Antafc  - 

14  *o 
Biancaneve  è  il  bel  coUo^'lpetto  latte  :   'X^ujil  menfii  trfohfa*nte,efontn«fii  ■*  *- 

Il  collo  è  tondo.il  petto  co1  ino,  e  largo  Di  quai  lì  voglia  lucer  lTor  d  t  Nino  »  j 

Due  pome  acerbee  pu  r  d'auorio  fatte ,  o  qual  mai  tanto  celcbre>e  fàmota  , 

Vcgono,e  va,come  onde  al  primo  margo  Di  Cleopatra  al  vincitor  Xauao  ;   1  ' 

Quando  pi  ac  cuoi'aura  il  mar  combatte,  Ikuria  à  qucftaeflèr  p  ar,c he  l'ara o  r o fa 

Non  po  tria  Tal  tre  parti  veder  Argo ,  Fata ,  hauea  poiht  ìnanzi  al  f  atadinò  ? 

"Ben  fi  può  giudicar,che  corrifponde  Tal  non  cred^io,ehe  s'apparecchi,  dotti 

A  qqelth'appax  di  fuor ,  41  che  s'afeode.  MinilUa  Ganimede  al  fpmmo  Gioue. 

tj  ai 

MoftranMebraeciafuamifuragiufta:  Toltecbefuriemenfe,eleviuande;  .  -> 

Bla  candida  man  fpelTo  fi  vede  »  facci  fedtdo  in  cerchio  vri  giuoco  lieto, 

X ughetta  alquato,e  di largbeaaa  agufta  i  Che  ne Porecchio  l' un  l'altro  domande , 

Dou  e  ne  nodo  apparane  vena  eccede  •  Come  più  piace  lo  r, qualche  fet  reto 

Si  vede  al  fin  de  fa  per  fon  a  auguri  a  ,  II  che  à  gli  Amanti  fu  commodo  grande 

Il  breue afciuto,e ritondetto piede •  Di  feoprir l'amor  lor  fenza dm  icto  j 

Cliangeiici  fembianti  nati  in  cielo  E  furon  loreonclufìonieftrcme 

Kon  fi  ponno  celar  lotto  alcun  velo.  Di  mrouarfi  quella  notte  inùeme .  • 

16  'il 

Hauea  in  ogni  fua  parte  vn  laccio  tefo,^  Finir  qael  giuoco  torto, e  molto  ìnanzi, 

O  parlì,o  rida,o  cantico  palio  moua,  Che  non  (bica  là  dentro  elTercoltume, 

Ne  merauiglia  à,fe  Rugg  ier  n'e  prefo,  Con  torchi  allhora  i  paggi  entrati  inali  # 

•  Boi  che  tanto  benigna  fc  la  troua  Le  tenebre  cacciar  co  n  molte  lume , 

Quel  che  di  lei  già  hauea  dal  Mirto  inte-  Tra  bella  compagniajdietro^edinanii, 

Com'è  perfidie  ria, poco  li  gìoua:    (fo  AndòRuggieraritrouarlepiume 

Ch*inganno,o  tradimento  no  ghè  auifo  In  vna  ade  ma,  e  frefea  cameretta  : 

rChcpoflaftarconsìfoauciifo.  Per  la  miglior  di  tutte  l'altre  eletta..  - 

17  *j 

^mipur  credei  vuol,che  da  coirei       '  E  poiché  di  cOnfetti,e  d  i  buon  vini  • 

.  Jofleconuerfo  Aftolfo  in  su  l'aren»  -  Di  nuouo ratti  rurdebiti  inuiti. 

ri  Xet  li  fuoi portamenti  ingrati^ rei ,  E  partir  gli  altri  riuercnti.e  chini, 

B  (ia  degno  di  quefta,e  di  più  penat   .  Età  le  iVanzc  lor  tutti  fon  iti  -; 

E  tutto  quel  ch'udito  hauea  di  lei .  Ruggiero  entrò  ne*profumatì  Uni* 

Stima  efler  f  al  fo  .e  che  vendetta  mena  «  Che  pareano  di  man  d'Arac&e  vfc  iti, 

E  mena  aftio ,  éc  inu  idi  a  quel  dolente  Tenendo  tuttauia  l'orecchie  attente, 

A  lei  bialmgre,ecl)c  44  Pw&i  rcnu  ia  beila Vqqu*  feote 
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§4     $  t  f  V  *  &  O*       M«    #  «* 

Ad^liìl^cdofmòto^^égTrtdiaé^  K  (^eftrcofotowfltro cran fecffttev  v 

Sperando  chefoire  éHà,tl  cape'àlzaUj**  O  fc  pur  wrQ  fc<retc,ajmcn  taciute,  q 

$enrircredeau\e  f£eflb  non  fermila,,  Che  raro  fu  re»er  le  lafcra  chete* 

Poi  dd  ftfo  «tote  aecoce^fofyfrnua .  Èiafmo  ad  akun.ma bètUpeflo  virtute. 


Tal  volta  vfeia  del  lctro:e  Vvfào  apriua .  Tutte  prò  ferte*&  acco^licnzehete 

<3uatauafuori,e  rulla  vi  trouauài  Fanno  a  Ruggicr  quella  perio ne  alture, 

*  t  malèdjben  mille  volte  l'fcòffcfn*  -Ogn'vnlotaicrifce  &fcgT  inchina, 

Chèfacei al  trapafTat  tanta  dimot*  '-  Cà«co»huolJainnanaoiata  Alcma. , 

Txa  fé  diceafonentct  Ot  fi  pane  riti ,  Non  è  diletto  alcun  che  *  &ct  ret>et  : 

E  rominciaua  annouerare  i  paffi  ,  Che  tutti  fon  ne  i'amorofa&anza, 
Ch*erTèr  potean  da  la  fua  ftanza  a  auella  E  duc,e  tic  volte  il  di  mutano  veftct  f 

Do  uè  affinando  finché  Aitine  patii  »  fatte  hor'ad  vna.hor  'ad  vn'altra  vfan,za. 

'Equeftic^altr:,primachelaJ>ella  '  ^  Spefloinconaiti,reropxc:ttannQirifcPe, 

Donna  vi  Ila,  vani  difegnifaflì:  -  In  gioftre,lJotte,I  ftenej  baguo,i  d2za: 

Teme  di  qualche  impedrtneitrofpcflb ,  '  Horpreflb  adonti  al'ombre  dc'pougictu 
Cftemnfeatto,elamari6^Ufiamcflb.  Leggort^antìchi^isiroorofi^ctù. 

•  16  32 

Alcinl  J»i,ch'aptctioff  oforl-  i  n     :  Hoepèt  t»omb"rt>ft^alh\e lieti  colli  ,  > 

Dopo  gran fpatio  pofe  alcuna  meta ,  Van  no  caccian do  le  pauto fc  lepri  * 

Venuto  il  t*mpo,ch€prìi non  dimorii  Horcon  fagaci  cani,ifagian  folli 

Hormai  cne'n  cai  a  era  ogn  icofachetaj  Conftrcpitovfcirfandì  floppies  vepri. 

De  la  camera  Tua  fola  vfcì  fuori,  Hora  a  tordi  lacciuoli,  h  or  vefchi.  molli 

E  tacita  n'andò  per  viafecreta,        *  '  Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri: 

*  "^Doue  a  Ruggiero  nauea  timore^efpeme.  Hot  con  ami  ine  fcati,    ho  r  con  r  e  ti, 
JSxa*  pazaoitorno  al  cor  pugnato  liìeme.  Turbano  a'psfci  i  gratto?  fcciqtì, 

»7     •  53 

CcRKll  videilfuciCfTord'Allolfo      5  Stana  Ruggirò  in  tanta  gioia,cfe(ta 

Sopra  apparir  quelle  ridenti  ftelle',  '  Métrc  Carlo  è  in  trauaélio,&  Agramiw 

Coroc  riabbiane  le  vene  accefo  zolfo,  Dicuil'hiOoria  io  nò  vorrei  per  quella  f 

-  No  n  par  che  capir  poiTa  ne  la  pelle .  Pqrre  in  oblio, ne  lafciar  Bradamante . 
Hor  fino  a  gli  oechi  ben  nuota  nel  golfo  Che  con  trauag!io,c con  pena  rrolefta 
Deje  delitie,  e  delle  co  fé  belici  Pianfc  più  giorni  il  defiato  amante, 

*  Salta  del  lerto,e  in  braccio  ia  raccoglie,  C'haueaperftxadedifufatCjCnuoue, 

-  Nèpuò tanto  afpettar,ch'elia fi  fpo$lic.  Veduto  portar  vi^pè  fapea douc. 
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2Jenche,nègonna,nefaldigliahaucfle,  Di cofteiprima,chede£li altri  dico, 

*  Che  venne  auolta  in  vn!leggier  zendado,  Che  molti  giorni  ando^rereando  invano 
Chefopra  vna  camifèia  ella  fi  me/Te,  Pc  tbofchi  ombrose  per  lo  eàpo  aprico,. 
Bianca,  e  fotti!  nel  più  eccellente  grado,  Per  ville,  per  città>permonte,e  piano. 
Come  Ruggiero  abbraciò  lci,gli  ce(Te_  N  è  mai  potè  faper  del  caro  amico, 

Jl  manto,e  reltò  il  vel  fottìi,  e  rado,  C  he  di  tanto  iateruallo  era  Iontapo» 

Che  non  copria  d  inan zi , ne  di  dietro  Ne  Thoftc  faracin  fpelTo  venia, 

Pitiche  rofe,o  i  giglt,Tia  chiaro  vetro ,  Ne  mai  del  fuo  R  uggier  ritrouò  <p  :  a, 

focosi  Erettamente  Edera  preme  Ogni  dì  nè  dimanda  à  più  di  cento,  ~ 

-Piata  ooeintorno  abbarbicata  Vhaljbia  Nèalcunlenè  fa  mai  render  ragion?,  % 

Come  fi  ftfingon  li  due  amanti  infie  me,  p'allopgiamento  uà  in  alloppiamen  to. 

Cogliendo  de  lo  fpirto  in  fu  le  labbia  Cercandone  trabacche.e  padiglioni  •  _ 

So.me  £or,quaI  non  produce  feme  E  lo  può  far , che  fenza  impedimento 

JndojòSalxonel'odoratafabbia.  PaÒa tra caualieri,c tra  prdori, 

Del  gran  piacer  c»hauèan,  lordicer  toeca  Mercè  a  l'anel,che  fuor  d'opn'huiaa'vfe 

Che  Ipeilb  iuuca  Piò4* va#i«ua  ; bow^  U  fa fparjr,  auajitlo  te  i a  bea^a 

*                      *  *  fan;  ;oogle 


i:       _    a   f«   t       e  A  K  T  9  .4* 

Xè  tuo,  rie  erécfetuuof,  Smorto  fia;  i  Ma«.u*ilagen'ilMa?a,ehepifce*rÌ 

Perchédi  figrand'huom  l'alti  mina  N'hauw^ch'^Iimcdcrmadifcftc^ 

I> .  T  ©ndeldafpe  vdita  fi  fttiay  Pensósi  trarlo  per  uiaalpeAraje  dura. 

*  E  in  «bue  il  Sole  à  ripofardscUna  Ala  ve  ra  virnuoial  grado  d'elio: 
Non sà,nè  iir,ne  imaginar,  he uia  Come  eccellente medie  o,che cura 

*  Par  poiìàjò  i  cit!,ò  in  terraje^ur  mefehi*  Con  ferro,c  foco ,  e  con  veleno  fpeflb , 
1.9  uà  ccrcàdo;e  per  ce  mpaf  r  :  mena  (na  Che  fe  bea  molto  da  principio  offenda  » 
Soffiri,c  pianti,fic  ogni  acerba  pena.  Poigioua  al  rìne,e  grada  fe  gli  rende*, 
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Pensò  al  fin  di  tornar  a  la  fpe*onc^  Illa  non  gliera  facile,  e  talmente 

Doue  eran  l'offa  di  M?rtin  Profeta,  fiatane  cieca  di  fon  cu- h  io  amora  » 

X  gridar  tari  to  intorno  à  qiujfaconca  «  Chccome iacea  At! ante, fo lamenta 

Che  il  freddo  marmo  fi  monete  a  pietà:  A  ciarlìi  u  ti  hauetTepeilo  il  core, ... 

Che  fi  riuea  Rug5iero,o^i  hjuea  tronca  Q^l  più  tofto  uolea ,  che  lungamente 

L'alta  neceflìtà  1  a.tira  lieta,  Viuefleferisa  fama,e  fenza  honorei 

Si  fapria quindi,  óefoisAapot^Iiarebbe  Checont«ittalalode,chefiaalmond# 

A  quel  miglior  cófig lo  che  n'hauxebbe.  Manu  fife  *a»anno  al  fuo  rimi  giocóddC 

?8  .  -44 

Con  naefta  ìntention  prefeHl  cantino  L'hauea  mandato  ai'I  fola  d'Alci»!, 

Verfo  le  feiue  proflSme  è  Pondero;  Percheohliafte  l'arme  m  quella  corta . 

DouelauoealtomhA  di  Merlino  £  come  mago  di  Comma  dottrina,  \r 

Era  naf«ofa  in  loco  alpe  <lro,e  fiero.  Ch'ofar  iàpeagl'inrand  d'ogni  ibrtey 

Ma  quella  Ma*»a,che  tempre  vicino  Hauea  ii  cor  ftretto  di  quefla  Regina 

Tenuto  a  Bradamante  hau<*a  ilpenfirro,  Ne  l'amor  d'elfo  d'un  laccio  fi  forte ,^ 

{Quella  dico  io,che  nella  beila  grotta  (ta.  Che  non  fe  n'era  mai  per  poter  feiorre» 

X  '  i  1  a  u  ea  della  fu  a  ftirpe  inlt  rutta ,  e  do  t  -  S'in  ucc  JùalTe  Ruggier  più  di  Neftorrc» 
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Quella  benigna,  e  faglia  incantatrice,  Hottornando^colei,cJi^eraprcrag^ 

Laqual  ha  tempre  cura  di  cortei,  Di  qua  ntodcau.cn  ir,  d. co.,  he  tenne 

Sapendo  eh*  efTer  de  progenitrice  La  dritta  via,douel'crrante ,  e  uaga  -y 

D'huomini  ìnuitti  anzi  di  Semidei,  figlia  d'Amo  n,  fcco  a  incórrar  fi  (terme, 

Ci  ale  un  dì  uuòl  faper;che  fa,  che  dice,  Era  'amante  vedendo  la  fua  Maga; 

E  getta  cialcun  d'i  forte  per  lei.  Muta  la  pe«a,clK  prima  f ottenne, 

Di  Ruggier  liberato,e  poi  perduto.  Tutta  in  speranza,  e  queia  /apre  il  uero 

E  doue  in  India  ando,tutto  hafaputo.  Ch'ad  Alcina  c  codone  ii  fuo  Ruggiero. 


40  4> 
Jten  nedutol*hauea  fu  qnel  auallo,  L  a  fiouanc  rtmnn preiTo  che  morti 

Che  regger  non  potea,eh*era  sfrenato,  .  Qnand'ode'che'i  'uo  amate  è  così  lunge, 

Scottarti  di  lunghini  nno  in  re  mallo,  E  rvùchencl  Tuo  amor  perielio  porta» 

Per  fender  periplidfo  ,  e  non  ufato  :  Se  gran  rimedio  fubito  non  giunge. 

E  bè"  fapea.cheftnua,  in  ?ioco,e  in  ballo,  Ma  la  benigna  Ma^a  la  conforta , 

Eincibo,einotio,mo!<e,edeti.  ito;  E  prefta  pòrimpiaftro,oueilduol  póge, 

Ne  più  m  -moria  hauca  d  "l  fuo  Signore,  E  le  promette ,  e  giura  in  pochi  giorni 

Nè  della  donna  fua ,  nè  del  tuo  honorc.  Far,chc  Ruggier  a  riuedet  lettomi. . 
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'airer© 

Perde  e  i!  corpo  ,  el'an^ma  in  un  punto ,  La,doue  Ale  na  ogni  tuo  ben  ti  turi , 
E  quet'*odor,ehe  fol  riman  di  noi ,  Io  non  le  rompa  il  fuo  d  i  il\>  no,e  meco 

Pofcia  che'l  redo  fragile  è  defiinto((crba  Nrvn  ti  rimetti  la  tua  dolce  cura, 
Chetrahel'huó  del  fcpolchro,  et  vita  il  *M«*  n'andrò  quella  fera  àte  prim'hora) 
fili  fariaftato,ò  trùcio  fucato  inhctba.    E  faro  m  Iadlaal  nafeex  uo  l' aurora. 

Efcgui- 


"4*  ^ 
del  modo  naxrolle , 


S  E  T  T  I-^M  O.      f-s*4  30 
Di  ricchegemme  vnfplc^  di  do  monile 


càVegnato  hnuoa  d'adoperarlo,  j  Glidiftédia  daKoJlò  in  mezzo  il  peno  J 
Perirardei  Regno  rTenmiato^  moli*  £ nci'uno^ne  Talrro,già  uinlc  '  ~ 
U  caro  amante,  e  in  Francia  rimeuarlo,  .Swcctóraua  un  iucido  cerchietto,. 
Bradanun  te  Panel  del  dito  tolle  Gli  hanqa  forato, un  fi  d'oro  ft  ttiic 

Ambe  /crecchie  in  forma  d'aunellettò 
E  due  gran  perle  per.  decano  quindi, 
Q^ainiaiijóhebbergi'ArAbijne^riudi, 

5  y 

Kurajdchauea  l'inan  nella  te  chiome,  . 
Dc*p4i*iòai'i  odor  ,  che  f  eno  in  prezzo. 
Tutto  ne'gclti  era  amoroso,  come 
[  Foflcin  Valenza  a  leruir  Donne  auezzo* 
Ni  n  era  in  lui  di  fano  altro  chc'i  nome, 
Corrotto  tutto  il  retto ,  e  più  che  mezzo*, 


Nefoiamenie  hauria  urluto  darlo, 
Mada'.c  il .  uore,edato  hauria  la  uiti, 
1  Pur'cnc  n'hauei ytìi  fuo  Ruj>giei  aita 

Xe  dà  l'anello ,  e  1$ V  raccomar  diu 
. E  più  le  racco maj|da il.fue  Ruggieri» 
A  cui  p?r  jcì  milUjfouti  jrvatyfr.  : 
Poi  prefè  per  Piolùenza'altro  fentiero. 
Andò  l'incantattìVe  a  un 'altra  banda, 
3  j>er  porre  in  effetto  il  fuo  neruGero 


Vh  Palafrcn  fcceapparirJa  fera,      fra.  Così  5  u£?ier  fu  ritrouato,tanto 
C'hauca  un  pie  rofso,e  ogn'alrra-parte  ne  Da  l'cttcr  fuo  mutato  per  incanto , 
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Credo  fofseun'A'chin©,»  un  Farfarello .  ^e  la  forma  d'Atlante  fegli  affacci* 

v  ^{j'o'aWnfexno  in  quella  forma  traile  Colei.che  lafembiapza  ne  tcrea, 

E  feinta  èTcalza  monto  fopra  à  quello  Con  quella  ^  raue,c  vercrabil  faccia, 

A  chiome fciolte,  e h»rribilmentepaise}  che  Ruopicrfempreruerir folca, 

^a  ben  di  curo  fi  leuò Pannello,  Con  qucil'odhio  pi^d'ira,  e  di  minaccia 


Perche  gl'incanti  fuòi  non  le  vietafle.  Che  fi  temuto  £ià  ftnciùllo  rauca, 
Poi  con  tal  fretta  andò,che  la  mattina 


Si  ritrouò  ncll'llolad'Algina» 
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Qului  mirabilmente  trafmutoiTc; 
S'accrebbe  più  d'un  palmo  di  fratnra, 
E  f«  le  membra  a  portion  più  grolle, 
E  refi  ò  a  punto  di  quella  mifura , 
Che  fi|pensò,che'l  negromante  folTe, 
Quel,  che  nutrì  Ruggier  con  fi  gran  curai 
Vcrtì  di  lunga  barba  le  mafcelle, 
TL  tè  crefpa  la  frorite,e  l 'alt  ra  pelle* 

Di  facciaci  parole ,  c  di  femMante 
Silo  feppemitar,che  totalmente 
Polca  parer  l'incantatore  Atlante, 
Poi  fi  uafcofe,e  tanto  pofe  mente, 
Che daRufgiero  alJontanarl'amaofJ^ 
Alcina,uide  un  giorno  finalmente*  r- 
E  fu  gran  forre,chc  diir  aw.o  d»ire 
Senz'elf  o  un'  bora  po tea  mal  patire. 
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Soletto  lo  trouò,  come  Jotiolle^  , . .  ■> 
Cheli  godea  il  matti n  frefco^lcfeno 


DiccdojE  quello  dunque  il  frutto,  <  ti'io» 
J.unàamente  atrefo  ho  del  fudox  miorj 

Di  medolle  già  d'Orli ,  e  di  icori 
Ti  porfe  io<junque  li  primi  alimenti? 
T'ho  percaucrne,&  ho rridi  burroni 
Fanciullo  auezzo  a  ftrarcolar  ferpeoti  5 
Pantere ,  Tigri  ri  i formar  d'unghioni, 
Et  a-niui  cinghiai  trar  fpelTo  i denti, 
Accio, che  dppo  tanta  difciplica , 
Tu  11}  I'AdOnc,òl'Atided*Alci«a? 

58 

E  quello  quel^hel'ofleruate  ftelle  , 
Le  fntre  fibrc,e gli  accoppiati  punti, 
Rcfponfi,augurij ,  fogni,e  tutte  quelle 
Sorti,oue  ho  troppo  ì  mici  il  udì  cófùntù 
Dite  proxnelTo  fin  da  le  mammelle 
JW'hauear,comequeft,annifuu*CTgiuiDtJ| 
Che'n  arme  l'opre  tue  così  preclare, 
Eflcr  doi*an,che  farian  fenzapare^ 

tìncltoèben  veramen^ea^pyv^f1?10' 
Onde  fi  può  fperar:cn9  t«i^pxtlto(p50> 


-        —  —w-  |  -y—  i  .    -  ~  -  —  —  —  g        T  — —  

-Tutto  era  d  '0  trOje  di  J  a  feiuia  pieno, 
Che  di  fua  man  gli  hauca  di  l  -ta.cd'flra 
TcflutoAl^a  copfottUiau^^.. 


ChiiWacclUd'AlcinaniaBàinc 
E  percjie  ognun  lo  veggia  manteco, 
A!  collo a  Te  braccia  hai  la  cato  ^ 


[le 


*  c  a  n  r  o  et 

Se  non  ti  muouon  le  tue  preprie  laudi,  Ne  la  fua  prima  formain  vno  inftan ti  m 

E  l'opre  eccelfe,a  che  t'ha  il  cielo  eletto»  Così  parlandola  Maga  rìuenne,  v-f 

Xatuafucccilìon  perche  defraudi  Ne  bit ognaaa  più  quella  d'Atlante, 

Del  bé ,  che  mille  volte  io  t'ho  predetto  Seguitone  l'efhtto.pcrche  renne 

Deh  perche  il  ventre  eternaméte  claudij  Per  dirui  quel,ch»io  non  vi  dirli  mante, 

Doue  il  eie!  vuol,che  ita  per  te  concettò  ,  CofteiMtlhTa  nominata  venne; 

I.agIorìofa,e  fopr'humana  prole    (1**?  Ch'hordieaRuggicrdifenotitiavèrtj 

Ch  effer  deal  mòdo  più  chiara,  che'l  So-  Edi  d'egli  à  che  <  fretto  venut*  era. 

Deh  non  vietar,che  le  più  nobil'alme,      Mandata  da  colel,che  «l'amor  pien  a 
Che  fian  formare  ne  l'eterne  idee,  Sempre  il  difìa,ne  più  può  ftarne  lenza* 

Di  tépo  in  tépo  habbian  corporee  falme  Per  liberarlo  da  quelfa  catena  , 
Dat  ceppo,chc  radicejn  reh  uerdec,       Diche  loci  n  fé  Magica  violenza; 
Deh  non  vietar  mille  trio  rfr,e  palme,      Eprefohauead'Atlihtcdi  Carena 
Con  vhe  dopo  afpri  danni,e  piaghe  ree,     I  aformaper  tre uar  meglio  credenza. 


Tuoi  fi  li,tuoinipoti,e  fucceffori 
Italia  torneran  ne  1  primi  honori. 

Non  ch'a  pi  egarti  a  emetto  tante;e  tinte 
Anime  bella,  hauer  doueiTer  pondo  ; 
Che  chiare,illuftri,inclite,inuitte  e  fante 
fon  per  fiorir  da  l'arbor  tuo  fecondo. 
Ma  ti  douriavna  coppia  e fler  badante, 
Ippolito,e'l  f ratei. che  pochi  il  mondo 
Ha  tali  hauuti  ancor  fin  al  dì  d'h oggi  ! 
Ter  tutti  i  gradi,ondc  a  virtù  fi  poggi . 

Io  folca  più  di  quelli  due  narrarti. 
CK'io  non  facea  di  tutti  gl'altri  inficine 
Sì  pcrch'ciTì  terran  le  maggior  parti , 


Ma  poi,ch*à  fanìtà  ,l»ha homai  fidutto  , 
Gli  vuote  aprirt,c  far  che  veggia  il  tutto . 

Quella  Donna  gentil,che  t'ama  tanta/;  ' 
Quella,ch'e  del  tuo  amor  degna  farebbe  J 
Acuì  (  fe non  ti feerda )  r u  fai  quanto 
Tua  libertà  da  lei  ferua  ra ,  deb  b  e  5 
Quefto  anel,ehe  ripara  ad  ogni  incanto 
Ti  manda,ecosì  il  cOrmàdato  haurebbe, 
S'hauefle  hauuto  il  cor  così  virtute,  . 
Come  l'anello,atta,a  la  tua  falute . 

...  •     °9  .  >  - 

E  feguitò  narrandogli  l'amore  , 

Che  Bradamantegli  ha portato,e  porta; 

Di  quella  inficine  commendò  il  uaJore, 


Chegli  altri  tuo  i,  ne  le  virtù  fupreme*      Inquanto  il  vero,  el^artettion  comporta 


Sì,  perche  al  dir  di  lor  mi  vedea  darti . 
Più  at  tention  ,che  d'altri  del  tuo  fetne. 
Vedea,goderti,che  fi  chiari  Eroi 
Jf  iter  doueffen  de'ncpoti  tuoi, 
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Che  ha  coltecene  t'hai  fatto  Regina , 
Che  non  habbian  ru  ll'altrc  meretrici  ? 
Coftei,che  di  tant' altri  c  concubina  : 
Ch'ai  fin  fai  ben  s'ella  fuolfer  felici.  " 
Ma,perche  tu  conoscili  fii  Alcina , 
Xeuato ne  le  fraudije  eji  artifici , 
Tien  tjfto  anello  in  d  ino, e  torna  ad  ella, 
Ch'auedcr  ti  potrai,comefia  bella. 

^uggM*y  Sàòa  vergognose  muto 
■J  >£irandoìnteria,e  mal  fapea  che  dite , 
A  cuila  Maga  nel  dito  minuto 
Pofe  T'anelloì*  Jo  fe  rifentire . 
CoraeUiggier  in  tt  fu  ri  tenuto , 
Di  tanto fedrpo  fi  videfcflalire, 
Cr-fTer  vorria  fotterra"  mille  braccia  : 


Et  vsò  modo, e  termine  migliòre, 
Che.fi  conuenga  a  mefiaggiera  accorta. 
Et  in  quell'odio.  Alcina  a  Rufgier  poft , 
In  che  foglionlì  hauer ThorribU  cofe. 
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In  odio  gliela  po  fe, a  n  cor  che  tanto"  ' 
L'aniafTè  dianzi;e  r  on  vi  paia  Urano, 
Quàdo  il  fuo  amor  per  forza  era  d*kato 
Che  eiTendouil»aneI,rimafe  vano . 
Fece  Panel  paleie  a n  cor,  che  quanto 
Di  beltà  Alc  ina  hauea.tutt'cra  ftrano  ; 
E  Arano  hauca  ,e  n  5  fuo.dal  pi  è  a  la  tree» 
Ilbelnefparucelereltòlafcccia.  (eia. 

Come  fanciullo,che  maturo  frutto 
&ipone,e  poi  fi  fcorda,oue  è  ri  pollo , 
Et  dopò  molti  giorni  è  ricondutto 
La,dòue  troua  a  ca  fo  il  fuo  depollo, 
Si  marauigHa  di  vederlo  tutto 
?utrìdo,eguafto,e  non  come  fu  poftéfr 
^  ^  .  .      Bdoueamatlo,e  caro  hauer  (olia, 
alcun T«4trfiomopofcfleia  fàccia^  VQéfyCgtniirfba  kimoni getti  tf* 

Così 


«7*  SEI 
6osì  Aàggi'er,poi  che  Melitta  fece, 
Ch'a  riueder  le  ne  torno  la  Fara 
Con  quell'anello,  inanzi  a  cui  non  lece, 
Qiudo  s'ha  in  dito, v r? re  opra  incantata 
JUtroua,contra  ogni  Tua  111  ma,  in  vece 
De  la  bel  la, c  he  dianzi  hauea  lafciata, 
Do  nna  s ì  laida,che  la  terra  tu tta 

Ne  la  più  vecchia  hauea,  ne  la  più  brutta.  Coli  Melitta  J'hauèa  inttruttò,  ch'ella 


T    I    M   O  It 

Ma  l'anima  facea  fi  venir  mance), 

Che  dal  corpo  efTaiataefTer  parca, 
lo  tolfe;e  col  zendado ,  in  che  trouollo. 
Che  tutto  Io  copria,fc*i  mife  ai  collo. 

,      77    ■  r-  y 

Venne  a  la  Ira!la,e1èce  brigfia,c  fella 
Porre  a  vndeftrier,più  chela  pece  nero 
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Pali  ido,crefj>o,e  macilente  hauea 
Al  ci  n a  iJ  v i lo, il  cri n,raro,e  canuto , 
Sua  datura  a  Tei  palmi  non  giungea; 
Ogni  dente  di  bocca  era  caduto; 
Che  più  d'Ecuba,e  più  de  la  Cumea, 
Et  hauea  più  d'cgn'altra  mai  vtuuto, 
Masi  l'arti  vfa:al  noflro  tempo  ignote, 
Che  bella  giouanetta  parer  può  te. 
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Giouane,e bella  ef  la  fin  con  arte, 
5},  che  ino  J  ti  ingannò)  come  Ruggiero, 
Ma  Panel  venne  a  interpretar  le  carte, 
Che  già  molti  anni  hauea  rehto  il  vero- 
Miracol non  è  dunque,fc  fi  parte 
De  l'animo  a  R  uggicr  ogni  pen  fiero, 
C'hauea  d'amar  Alcina,hor  chelatroua 
In  guifa,che  fuafraude  nonlegicua. 
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Ma,comcl'anisò  Me]ifla,itette 
Senza  murare  il  folitofcmbiantf, 
Fin  che  de  Tarme  fuc,più  dì  neglette* 
Si  fu  ycftito  dal  capo  a  le  pi  ante. 
E,per  non  farle  ad  A  le  ina  fofpette, 
Finfe  prouar,fe  in  effe  era  aiutante, 
Finfeprouar, s'egli  era  fatto  grò iTo 


Sapca,quanrc:nel  to  tfo  era  leggiero. 
Chilo conofce,Rab tran  l'appella, 
Et  è  quel  proprio, (he  col  aualierot 
Del  quale  i  véri  hor  Dreflb  af  mar  fan  gid 
Po rto  già  i a  Bai ena  10  ciucilo  loco,  (co» 

Potea  haurrflppogrifo  umilmente 
Che  prefl©  a  Rabicano  eia  legato,  (te. 
Ma  gli  hauea  detto  la  Maga,  Habbi  merw 
Ch'egli  e  (corne  tu  fai  )  troppo  a  frenato» 
X  zìi  diede  inten  tion,che'J di  fepuen te 
Gli  lo  trarrebbe  fuo  r  di  quello  flato  : 
L-i  ,dou  e  adagio  poi  farebbe  in  Arutto, 
Come  frenarlo,  e  farlo  gir  pei  tutto* 
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Nè  fofpetto  darà, fe  non  lo  tolle, 
De  la  tacita  fuga,ch<*  apparecchia* 
Fece  Ruge ier, cerne  MelilTa  volle, 
Ch'inurbile  ogn'hor  gl'era  a  l'orecchi*. 
Così  fi  n  gc  n  do,d  e!  lafc  iuo,e  molle 
Palazzo,vfcì  della  puttana  vecchia, 
E  fi  ven  ne  acce  dardo  ad  vr  a  porta, 
Donde  e  la  vi  a,  ch'a  Logift  illa  il  portav 

So 

Aflaltò  li  guardiani  a  Pimprouifo , 
X  fi  care  io  tra  lo  r  col  ferro  in  mano. 


,  Dopò  aldi  dì,  che  n ó  l'ha  hauute  idoflb .  E  qual  J?fciò  feri to,qua!  vecifo, 

76  E  corfe  fuor  del  ponte  a  mano, a  mano. 

E  Balifarda  poi  fi  mife  ai  fianco.  E prima  the  n'hauefle  Ale  ina  auifo, 

( Che  <  osi  nome  la  fua  fpada  hauea)  T)\  molto  fpatio  fu  R  uggier  lontano  t 

Elofcudomirabiletolleanco,  Dirò  ne  l'altro  Canto,cheuia  tenne, 

Che  non  pur  gl'occhi  abbarbagliar  folea,  Poi  come  a  Lcgiftiiia  (e  AC  venne. 


Jl  fine  del  Settimo  Canto. 


tic:.".  1  r 
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u  k  c  o  M  £  ?^  r  0. 

Ter  opra  di  MeliJJa  mcorpo  buw*no, 
Tèi  gente  in  ^^<^,eiì^^^ 
Ter  ifpìdirjìil  Sir  di  MonìMbano* 
Ungelicfrii  taibellc^d  adrtha , 
E  condotti  per  cibo  a  vn  pefee  Arano . 
Or  lande  il  fa  m^Jogna  ;  e  fi  diparte 
Da  Carloyptf  cercati*  in  ogmpxrtv 


0w< 


lì».'.  1 


M  >  Z£.  ?£>  t£>  tT»  ^S^* 

9  ?  v  ?  9  9  &<* 

allegorìe. 

PerAftolfo,&per  Ruggiero,  che  da.  *I  fola  d'AJcina  fi  riducono  a  Logi- 
fMavieneallcgorcamerite  comprefa la  natura  dcll'hu omo  temperato  ,  g 
&  del  contine nte.Fcrcioc he  Quelli  fenza  alcuno  ftimolo  v'arriua  vn*ho-  e* 
ra  prima,  per  l'amore  c*ha  alla  virtù ,  ck  quefti  vi  giunge  con  pili  fatica  , 
&ludoterif  petto  al  fcruo,ch'è  il  dolore,  &  al  cauallo,  ch»e  lo  sfrenato 
appetito  ,  al  cane,ch'èildolore,&Al  tfUallo,ch£  l'allegrezza  fouerchia»  * 
che  lo  perturbano.  5 


CANTO  OTTAVO.         9  J* 
OV  ANTE  tb- S:   rcJ'au  gdio,e quel  bar* sì  Pale, 
no  in.  art aia*'»    *    fion  Vauart7a  Rabican  di  corfo. 


C  .  palafreno  il  cacciato  r  e  :ù  fai  e, 
L tutto  a  yn  tempo  gli  haìeuatc  il  moriò. 
Quel par  dr*  l'ar  o  vro suentaro fliaic 
Di  calci  fo  :midabile,e  di  morfo, 
E'1  frxao  dietro  fi  ve  oee  viene , 
Che  par  the1]  vcio,  anziché  il  foco  il  me- 

7  (hc 
^56 n  t  uol  parere  il  c  an  dViTcr  più  tardo, 
M»  f< &»t  Rabica»  con  quel  a  fretta. 
Con  che  le  lepri  furi  fcvfciril  pardo. 
VergopnaaRuecin:  par/enrn  appetta  j- 
Voltofl?  aqueJ,che  viensi  a  pieeaHiardo 
vede  arme,  fuorch'vr  a  bacchetta, 
Q^Hla,conrhr.vbi  c'  ire  al  tane  infc^na, 
Regicidi  «aria  lpada  fi  difde^na. 

Quel  fe  |li  apprtiTa,e  fo  rte  Io  percuote ,  : 
Io  morrfe  a  ¥  n  tépo  il  ci  nel  piede  mico 
Lo  ifrenatojddtrier  la  groppa  feue  te,  ^ 
Tre  volte,  e  più,ne  falla  il  elettro  fianco. 
Gira  l'aug eUo,e  gli  fa  mille  tuo  te*  ' 1 
E  còn  l'ugna  (buerte  il  feri Ice  anco. 
Sì  il  dcftrier  con  Io  (Irido  impaiirìfee,  i 
C li'  a  la  mano',  «  a  lo  fpron  poco  vbidifber, 
.  9 

Ruggiero  al  f  n  tofrrettojl  ferro  caccia, 
E  pcnh'eta*lmo1efiia  tene  vada: 


o  quanti 

Incantata 
che  iio>" 
no, 

CheecWb 
mini, e  »^ 
amanti.  '  • 
Di  fe,cangiando  i  vili  lor,farto.hìwinos 

Non  con  fpirti  coif retti  taJi  incanti, 

Ne  con  ofTcìuarion  di  HeJIe  Conno  5 

Ala  con  fimulatjon, menzognere  ficdi 

Legano  i  cor  d'indi iTolubiJ  nodi. 
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Chi  l'Anello  d'AngcJica,o  più  torto 
Chi  hauetfc  quei  de  la  ragie  n, poti i a 
Veder'a  tutti  il  vi  fb,che>  afe  otto 
Da  fin  tic  n  e  ,e  d'arre  non  far  a. 
Tal  ci  par  bel  !o,e  buone, che  depo  ilo 
Il  lifcio,bruttO','  érto  forfè  parria, 
lu  gran  ventura  quella  di  Ruggiero, 
C h<  bbelfancJ,che  gli fcorpcxfc  il  vero. 

ì  - 

|tuggicr(com*io  dicea)diflìrtfulando, 
SU  Rabica  n  venne  a  la  l'Otta  armato, 

Trouò  IegUardicfprouedute,e  quando   •  nòr  gli  animali,  hor  quel  villan  minaccia 
CiunfètraJor,n5tenné?il  brando  a  lato.  Col  taglioni  on  la  pu  tadelafpada. 
Chi  morto, e  chi  amai  termine lafciando  Quel  Iairopcrtura  turba  più  l'impaccia, 
Ifcf  del  ponre,e'l  rafiel  lo  ha  fpcteato,      frefa  ha,chi  quà,chi  là  tutta  la  ftrada , 
Prende  al  bofeo  la  via,  m*  poco  corre,       Vede  uggìero  itdishoncre,e  il  danno» 
Ch'ad  ve  de'  fe  r  ui  de  la  Fata  occor  ic.        Che  gli  auerra,fe  più  tardar  lo  fa  p  no. 

4  IO 

Il  ferao  in  pugno  hauea  Tn'augel  grifagno  Sa  ch*o?ni  poco  più, eh' iui  rimane,  1  '  t 

Che  volar  don  piacer  fac*a  ogni  giorno,  oleina  hanrà  col  popolo  a  le  fpalle. 

Hors  campagna, ho ra  vn  micino  fragno,  J)itrombe,editamburri,edi  campano1 

Douc  era  Tempre  da  far  prenda  intorno,  Cia  s'odealtó romore  in  orni  ualle. 

franca  da  Iato  il  can  fido  coniar  no,  Có  tra  vn  feruo  sé  za  arme ,  e  cónta  un  ca- 

Caualcaua  vn  roncin  non  troppo  adorno  Li  par  ch'à  tfar  la  (pada  troppo  fallo  (ne 

Ben  pensò, che Rupgier  douea  fuggire,  Meglio,  epiu  brtue è dùque ch'egli  ico- 

Quanio  lo  vifte in  tal  fretta  venire.  Lo  fcUjdo,cne  d»Atlatceta  ftato  opra  (pr« 

5  n 

Se  gli  fe  incontra, e  con  fembianteaTlricrà  Leuò  il  drappo  vcrmieÌro,in  rhe coperto 

Li  domandò,  perche  in  fcì  fretta  giiTe-  Già  molti  giorni  !o{\rdo  C  tenne. 

Rifpondcr  no  gli  volfe  il  bnó  Ruggieri  fece  Te  fferto  mille  volte  cfpctta, 

Perciò  colui,  pi  ù  certo  che  fuggiiTe:  Il  lungone  a  ferir  ne  gli  occhi  vena* 

Di  volerlo  arretrar  fece  pennero,  Beila  da  i  fenfi  il  cacciatoi  deferto, 1 

■  Xdiitendcndo  il  braccio  me  n  io,d  ifle ,  Cade  il  cane,tl  rene  in,cadon  le  penne* 

Che  dirai  tu  fcfubito  ri  fermo? 1  Che  in  aria  fofrenerl'augcl  non  nonno» 

Sf  .-on tra  § tio  augel  jat}    mai  UhuiK)  ì  U<W  Rfltf^ Mtfai ìtìPl^ al^crmo . 


oogle 


£leina,c^&iiefl  Intanto  Ramiro  ftn<ó 


Di  Rugeier,  che  sforato  ha  tu- a  ia  corre  Ch* 


Trouò  Melifla  c]uefta  lantia  d*oro. 


E  de  la  guaidia'buon numero vccifc 
Fu, vinta  dal  db!ór,R«jeftar  iror#e 
Squarcia  ff?  i  psn*ii,e  fi  percòflkil-vifa, 
B  iliocc  a  r  ormnom\e mhi  accorra  ; 
E  fece  darai*  arme  u  mr.  an  ti  n  e  n  tc^ 
E  inforco  afe  racco r  tutta  Tua  geme, 

X  poi  nefaduc  patii  ve  stenda  l'vna  • 

Per  quella  ftra:ta,otioRuftjE4er  tamina: 
.Al  porto  l'altra  fubicorrguna, 
I/imbd  ira,&  rfcìr fa nclia  Marini, 
{Otto  le  vele  aperte  il  mar  s'imbrunai 
Concjueiti  va  la  difpe rata  Alèùta: 
Cbe'l  defiderio  di  P.uggicr  fcì  tode* 
vhelafcia  Tua  città  fenaa  tuf<  ode. 

14 


-va  hauea  riporta  neLpalagio  § 
irmc,che  del  D,uca  foro» 
'te  ne  l'iiofté  raaluagio» 
tfl  rier  del  If  egro  man  te  Xf  orci 
r  Alrolfo  ingroppa  adagio. 
o^HHIU  li  conduffe1 
ma.che  Ruggier  vi  fuflfc. 

.j, e  folte  ìpine  gì**" 
Rttf  «ier  ln  tanto  in  ver  la  Fata  fagria.  , 
Di  balzo  inbalzo,cd'ana  in  altra  via 
Afpra,folingàtinhofpira,efeIUa£5ia5 
Tanto ch*à  sran  fatica  riufeia 
Su  la  feruida  nona  in  vna  fpiogeia; 
Tti'l  ma  re,  e*  1  monte  al  mezo  di  feopert» 
A t  (ice ia, nuda, iter j  le, e  deferta* 

ao 


Et 
ti 
M 
* 
T 
7 

li»  . 


Ko/t  laicìaalcUno  a  guardia  del  Palàgio  ,   Perco  te  il  Sole  ardente  il  vicin  colle» 


tfkbr  à  Meliffaiche  ftauiàlapofta, 
Ben  liberar  di  quel  Reg»0  maJWaggio 
X»i  g-ntCycVin  nvleria  v'era  porta, 
Diede  ^owmo4itk»diede  grand'agio 
Di  ì r  cercando  ogni  cofa  a  tua polla  i 
Ima?iniabbrucclar,fug?eili  torre: 
E  NodijC  Rombile  Turbini  difeiorre*  < 

Indi  per  campi  accelerando  i  paffi 
GÌ*anticbi  amari,  ch'erano,  i.B  gri  tOrma, 


E  dclcalor,che  fi  riflette  a  dietro, 
/In  modo  l'aride  l'arena  ne  t>olIcy 
Ch- Paria  troppo  a  far  liquido  il  vetr,3. 
Staili  cheto  og  ni  augello  à  l'ombra  molli 
Sol  la  cicala  col  noiofo.  metro 
fra*  denti  rami  del  fronzuto  ftelo 
Xe  va  Ili, e  i  mòti  afTorda,c'l  mare,  c'cielo. 

ar  '*  * 

Q^i;  ui.il  cai  do,  la  fere,c  la  fatica,  \   •  lf,  ^ 
Ch'era  di  gir  per  quella  via-areno  fa, 


■Còlerli  in  fon  ri, in  fere,  in  lejr.n  i,in  fani ,   Facean,lungo  la  fpia^gia  crme,cV  aprica, 


Tè  ritornar  ne  la  lor.propria  forma: 
K quei, poi  ch'allargati  furo  i  palli, 
Tutfioel  buon  Ruggier  feguirò  l'orma: 
A  I-of*ih  ilia  (i  faluaro,&  indi 
Tornare»  a  $ciri,a  Perii  a  Grecia oc  Indi» 

li' 

Xi  rimandò  McliflTainlorpaetr 
Con  obligo  di  mai  noneflei  friolto» 
Fu  mnnzi  gli  aun  il  Diu a  de  gl i  ingieiì 
Ad  etTer ritornato  in  human  volto  : 


A  Ruggier  compagnia  graue,  e  no  io  fa  ; 
Afa  perche  nò  cóuicn,chefempre  io  dica. 
Ne  (  h'io  vi  occupi, Tempie  in  vna  cofa* 
Io  lafcicrb  Ruggiero  in  quello  caldo,  , 
£  girò  in,  Jcotiaa  ritrouar  Rinaldo»  , 

la 

Era  Rinaldo  molte  ben  vedtitp    , ; ^ 
Dal  Rè,da  la  fi2liuola,c  dal  pàefe A 
mi  la  cagionane  auiui  era  vertuto, 
Tu;  adagio  il  Faladin  fece  paJclc: 
Che  io  nome  del  fu  o  Re^hicdéua  aiuto 


Che'l  parentado  in  quefto,e  li corteG 

brughi  del  buó  Ruggier,  limonar  molto  £  dal  Regno  di  Scottale  dal'Ioglefe: 
Oltre  i  pieghi  Rugeier  le  di  e  l'anello        Et  a  1  prieghi,loggionle  anco  di  CarJ 


Cario 

G  iuft ìifim c  cagioni  di  doucr  farlo. 

l>al  Rèfenla  Indugiar  glif  ùiiff  oft^, ^ 
Che  di  quanto  fuafortas'eft  qjidea, 
Per  vtile,&  honorfempre  difpq|}o 
*DrCarlo,e  de  l'Imperio  efft  r  vo(ea. 
E  che  fra  pochi  di  gli  haurebbe  foft  o 
fiù  caual  ieri  in  punto  che  potea  :  . 
E  (e  nò  ch'elfo  era  hoggi mai  pur  vecchi» 


„  Perche  meglio  poteiTe aiutar  quello 

A  prie^hi  dunque d i  Ruagìer  rifatto 

Furi  PaJadin  n  *  la  (ua  prima  faccia* 
KulìapareaMeliiTa  j'h^icr  fatto,  t 
Olindo  ricourar  l'arme  non  gli  faccia 
£  quella  lancia  d^or^h'a1, primo  tutto 
Q^a  nti  ne  tocca,de  U/ella  caccia»' 
,  ^crAJgalìapoifbd^Aftoirollcià,  (eia 


il 


5*         O   T  T 
Nè  tal  rifpctto  ancor  li  parria  degno 
2>i  farlo  rimanerle  non  hauefle  » 
Il  figlio  che  di  forza,  e  pia  d'ingegno 
Digni  filmo  era,a  chi*J  goucrno  defìe» 
Pene  he  non  fi  trouaflcallhor  nel  regno; 
>f  a  che  fperaua  ehc^venir  douefie, 
Ifcfen tre  ch'infierne  adtrneria  lo  ft nolo, 
£  ch'adunato  ttoueria  il  figliuolo. 

Cosi  mandò  per  tana  Ufua  terra 
Suoi  tefo  rieri  a  far  caualli,e  gente  i 


A  V  6.  %o  ti 

Alquanto  la  fua  hìftoria  vò  feguire; 
Diffi,ehedomandaua  con  gran  cura» 
Come  poteflealla  marina  gire* 
Che  di  R  inalbo  hauea  tanta  paura. 
Che  non  pad  and  o  il  mar,  credea  morire; 
Ne  in  tutta  Europa  fi  tenea  (scura; 
Ma  l'Eremita  a  bada  la  tenea. 
Perche  di  fìat  eoa  lei  piacer  hauea. 

31 

Quella  rara  bellezza  il  cor  girarcele, 
E  gli  fcaidò  le  frigide  medolle, 


Naui  apparecchia,  e  munition  da  guerra:  Ma  poi  che  vide,che  poco  gli  attefe, 


Vcrtouafiia,e  denar  maturamente, 
Venne  in  tanto  Rinaldo  in  Inghilterra» 
E'J  Re  nel  fuo  partir  co  rtefemente 
Infino  a  Beroicheaccompagnollo, 
£  vifio  pianger  fu, quando  laici olio. 

a6 

Spirando  il  veti  to  profpero  a  la  poppa, 
JMonta  Rin  al do,&  a  Dio  dice  a  tutti, 
Xafune 
Tantoché 


E  ch'olerà  foggiornar  feco  non  volle  a 
Dicento  punte l'atìndìa  offefe, 
Ne  di  fua  tarditàperò  lo  tolle; 
E  poco  va  di  parTo,e  men  di  trotto* 
Ne  ftender  gli  fi  vuol  la  befiia  fotto. 

E,  perche  molto  di  !  o  n  gara  s'era», 
E  poco  più  n  è  hau ria  perduta  l'orma: 


II  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 

Con  gran-flutto  del  mar  quindi  conflutti  E  del  hi  fogno  fuo  prima  l'informa; 

1  nati  i ganti  per  camin  ficuro  Poi  lo  fa  entrare ado fTo  al  corridore! 

A  vela  |C  remi  infino  a  Londra  furo    >  Che  via  il  porta  con  la  Donna  il  coic. 

»7  3J 

Rinaldo  hauea  da  Carlo ,  e  dal  Re  Othone  E  qual  fagacecan  nel  monte  vfato 

Che  con  Carlo  in  Parigi  era  aflediato»  A  volpi,©  lepri  dar  t pefTo  la  caccia; 

Al  Principe  di  Valliacommifiìone  Che. 'eia  fera  andar  vede  dà  vn  lato , 


Per  contrafèrni,e  lettere  portato, 
Chcciòchepotea  far  la  regione 
Di  fa  uri, e  di  caualli  in  ogni  Iato, 
Tutto  debba  a  Ca  ledo  traghettarlo"; 
Si  che  aiutar  fi  poflà  Francia,  e  Carlo. 


28 


Il  prinripe^rh'iodi  e©  ch'era  in  vece 
IVOrhon7ri«T»afo  nel  leggio  leale  ; 
A  Rinaldo  d'Amon  tanto  honorfece. 


Ne  và  da  vn'altro ,}e  par  fprezi  la  traccia» 
Al  varco  poi  lo  fen  tono  arriuato; 
Che  1» ha  già  in  bocca,  e  l'apre  il  fianco ,  e 
Tal  l'Eremita  o  diuerfa  itrada  ((traccia: 
Aggiongerà  la  Donna>ouunque  vada. 

34 

Che  fia  if  difegno  fuo,  ben'io  comprendo, 
E  ditello  anco  a  voi,ma  in  altro  loco. 
Aneelica,diciò  nulla  temendo, 


ca. 

IQ 

Ira. 


Che  non  l'harebbe  al  fuo  Re  fatto  vguale  Caualcaua  a  giornate,hor  molto,  hor  po- 

Indi  ale  fue  dimandefatisfece;  Ni  causilo  il  demo  fi  già  coprendo,  (co. 

Perche  a  tutta  !a  gente  Marnale.  Come  fi  copre  alcuna  volta  il  foco, 

F.  di  Bretagna,e  de  l'Ifolc  intorno  ChecO  fi  gride  incendio  pofeia  anampa, 

74  Di  rittouaifi  ai  mar  prefiffe  il  giorno.  Che  non  fi  eft  ingue,  e  a  pena  fc  ne  fcapa. 

?9  35 
Signor  far  mi  conu? en,come  fa  il  buono.    Poi  chela  Donna  prefo  hebbe  il  fenderò 

Sonator  fopra  il  fuo  itrumento  arguto}  Dietro  il  f?ran  mar,chcli  Guasconi  lana 


Che  fpeirb  muta  corda  e  varia  fuono, 
Ricercando  bora  il  grauc,hora  l'acuto; 
Mentre  a  dir  di  II  ina  do  attento  fono, 
D'Angelica  gentil  m'e  fouucuutcj 
Di  che  lafcia ,  ch'era  da  lui  fuggita! 
Ec'hauearifcontrato  vn'Ercmiw.  ; 
Orlan.fur. 


Tenendo  appreflb  l'onde  il  fuo  deftrkro 
Dotie  l'humor  la  via  più  ferma  daua: 
Qu,cl  le  fu  tratto  dal  Demonio  fcVro 
Ne  l'acqua  sì  che  dentro  vi  notaua. 
Non  sà  che  far  la  timida  Donze Ha , 
Se  non  tenerfi  ferina  in  fu  la  fc!  la. 

E  P-r 


%è  C  A 

fre  r  tirar  briglia, non  li  può  dar  volta  5 
Tfu  e  piìi  Tempre  quel  fi  cacci  a  in  alto. 
Illa  tenia  la  vcfta  in  sii  raccolta, 


N     T   O.  •* 

Che  hauer  può  dona  al  mondo  più  di  beo 

A  cui  la  caltità  le  nata  ila  ?  (no 
Mi  nuoce,aime,ch»iQ  só  giouane ,  e  font 


Ter  non  bagnarla^  trahea  1  piedi  in  alto  Tenuta  bella,ò  Ha  vero,o  bugia. 


Per  le  fpaliela  chioma  iua  difciol  ta: 
£  l'aurea  le  facea  lafciuo  aliai to 
Stauano  cheti  tutti  i  maggior  venti: 
Porfe  a  tanta  beltà  col  mar  -  attenti, 

37 

Illa  volgca  i  begli  occhi  a  rena  in  vano; 
Che  bagnauan  di  pianto  il  vifo  ,  e*l  feno.    Disfece  il  genitcr  mio  Galafionc , 


Già  non  ringratio  il  ciei  di  quello  don* 
Che  di  qui  nafee ceni  ruina  mia: 
Morto  per  quefio  fu  Argalia  mio  frate» 
Che  poco  gligiouar  l'arme  incantate» 
,  43 

Pcrquefto  il  Reili  Tartaria 


£  vedea  il  1  ito  andar  Tempre  lontano, 
Edecrefcer  wùfempre,e  venir  meno. 
11  deftricr.che  nuotaua  a  defila  mano, 
Dopm  v  n  gran  giro, la  portò  al  terreno  : 
Tra  feuri  fafiì,e  fpauentofe  grotte; 
Cià  cominciando  ad  ofeuxai  la  ti  otta. 

Quando  fi  vide  fola  in  quel  defcito. 
Chea riguardarlo fol, mettea  paura. 
Ne  rhora,che  nel  mar,F  bo  coperto, 
X 'ariane  h  teria  hauea  lafciata  o  Uura. 
permoflì  in  atto, e'  hauna  fatto  incerto 
Chiunque  hauefie  vitto  fua  figura, 
S'ella  era  donna  fenfitiua,c  vera 

0  fair*  colorito  in  tal  maniera. 

39 

Stupida  e  fitta  ne  l 'incerta f  abbia 
Co  i  capelli  difciolti  e  rabbuffati, 
Con  le  man  giumc,e  tcn  immote  labbia, 

1  languidi  occhi  al  ciel  tenia  leuati; 


Che  in  1  ridia, nel  Cataio  era'gran  Cane  : 
Ond*io  fon  giunta  aralconditione, 
C  he  muto  albergo  da  fera  a  dimane. 
Se  Pkaue^ferhono^ic  le  perle  ne 
M'hai  tolto,e  fatto  il  mal,  che  tarmi  può 
A  chepiù  doglia  anco  Urbar  mi  vuoi? 

44 

Se  l'affocarmi  in  mar,roorte  non  era 
A  tuo  len  no  crude), pur,  ch'io  ti  fati  j  ; 
Kon  tecufo  che  mandi  alcuna  fera, 
Chcmi  diuori,enonmirenga  infiratij: 
D*ogni  marti  r  che  fia,pur  ch'io  ne  pera, 
E  Iter  non  può,  ch'aliai  non  ti  ringrati;, 


Cosìdiceala  Donna  con  gran  pianto, 
Quando  le  apparue  l'Eremita  a  canto» 

45 

Hauea  mi  rato  da  Teorema  cima 
D'vn  riuelato  faflo,l'Eremita, 
Angelica  che  giunta  a  la  part  e  ima 
E  de  lo  fcoglio  afflitta^  sbigottita» 
Come  ac^usado  il  gri  Motor,  che  l'hab-   Era  fei  giorni  egli  venuto  prima, 
Tutti  inclinati  nel  fuo  danno  1  fati}  (bia  Cn'vn  demonio  il  portò  per  via  no  trita; 
lmmota,e  come  attonita  fiè  alquanto ,     £  venne  a  lei  fingendo  diuoticne, 
Poi  fciolfe  al duolla lingua ,  egli  occhi  al  Quanto  hauefie  mai  Paolo,  ollarioae. 

40  (pianto,  46 

Picea  forni  na,c  he  più  a  far  ti  refta,  Come  la  donna  il  cominciò  a  vedere 

Percbedimcti  fatij,  e  i  disfami?  Prefe  non  conofcendolo, conforto; 

Che  dat  ti  poffo  ho  mai  più  »  le  nò  quefta   £  cef  sò  a  poco  a  poco  il  fuo  temere, 


Mifera  vira  ?  ma  tu  non  la  b  ami  : 
C'hora  à  tratta  del  mar  fei  fiata  p  refi  a, 
Quando  potea  finir  fuoi  giorni  grami: 
Perche  ti  panie  di  voler  più  ancota 
Vedami  tormentar,  prima  ch'io  mora* 

41 

Ma, che  mi  pofTì  nuocere,non  veggio 
Più  di  quefjche  fin  qui  nociuto  m'hai. 
Per  te  cacciata  fon  del  &eal  feggio, 
Poue  più  ritornar  non  fpero  mai. 
Ho  perduto  l*honor,ch'è  fiato  peggio. 
^  «he  fe  ben  con  effetto  io  non  peccai, 
"  lo  do  però  matcria^heogn'Vn  dica, 
Ch'effcndo  vagabondato  fia  impudica 


Hench'ella  Èiauefle  ancora  il  vifofmorto: 
Come  ftt  prelTojdiiTejMiferere 
Pad  re  di  me,  che  fon  giura  a  mal  porto, 
E  ce  n  voce  interrotta  da  fingulto 
Gli  ditte  quel,ch'alui  non  era  occulto. 

47 

Comincia  l'Eremita  a  confortarla, 
Con  alquante  ragion  bellee  diuote: 
E  pon  l'audaci  man  mentre  che  Darla, 
Hor  per  lo  feno, ho  r  per  l*humide  gote, 
Poi  più  ficuro  va  per  abr  tacciarla, 
Etellafdegnofettalo  percuote 
Con  vna  man  nel  petto  e  lo  rifpingri 
£  d'honefio  roder  tutta  fi  t  Hc 

Digitized  by  (Jcro^le 


4*  O   T  T  A   V   O.  *4  ?4 

Egti,cVa  lato  hauea  vna  rafca  aprilla,  Pro  reo  marin,che  pafce  il  fiero  armento 

E  traitene  vna  ampolla  di  liqnore:  D*Nettuno,che  ronda  tutta  ree?  e, 
E  negli  occhi  poiienti,ondcfrauilla     <  Sente  de  la  Aia  Donna  a  fpro  tormento  $ 

1  a  più  cocente  fa  e,c'habbia  Amore  •  E  per  grand*ira  rompe  ordine  e  legge: 

Spruzzò  di  quel  leggiermente  vna  itili»  Sì  che  a  mandar  in  terra  non  è  lento 

Che  di  farla  dormire  hebt  e  valore  ,  l-'Orche,leFoche,e  tutto ilmarin  gregge 

Gis  refupina  nci'atcna  giace  Che  diftruggon  non  folpecorce  buoi, 

A  tutte  voglie  dd  vecchio  rapace.  Ma  *illc,e  borghi,eU  cultori  fuox. 

49  55 

Egli  l'abbraccia,©:  a  piacer  la  tocca  ;  E  fpeflb  vanno  a  le  città  murate, 

Et  ella  do  ime, e  non  può  fate  ifcberrno.  E  d*ogn'intr>mo  lor  mettono  attedio. 

Hor  le  bacia  il  bel  pctto,hora  la  bocca,  None  e  di  {tanno  le  per  fo  n  e  armate, 

Kò  èchi'!  veggiain  ql  loco  afpro  or  ermo  Con  gran  timore  e  difpaceuol  tedio. 

Ma  ne  rincórro  il  Tuo  deftner  trabocca ,  Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate» 

Ch'ai  delio  nò  rifpóde  il  corpo  infermo  :  E  per  trouarui  al  fin  qualche  rimedio» 

Era  mal' atto, perche  hauea  tropp'anni,  Andarli  a  configliar  di  quelle  cofe 

E  potrà  pcggio,quanto^ù  l'affanni  •  A l'Oracol,chc  lor  cefi  rifpofe. 

50  $6 

Tutte  le  victuttili  modi  tenta;  Che  trouarbifognaua  vna  donzella» 

Ala  quel  pigro  ro zzo n  non  però  falta .  Che  fo  fle  à  l'altra  d ì  bellezza  pare» 

Indarno  il  fren  gli fcUote,e  lo  tormenti»  Età  Proteo fdegnato  offerir  quella 

E  non  può  far, che  tenga  la  teli  a  al».  In  cambio  de  la  morta, in  1  ito  al  mare* 

Al  fin  pieflo  a  a  Donna  s'addormenta;  S'à  Tua  fatisfattion  li  parrà  bella, 

E  noua  altra  feiaguta  anco  l'aflalta-  Se  la  terragne  li  uerra  a  itti  rbare. 

Non  comincia  fortuna  mai  per  poco,  Se  per  queito  ne  n  ftà.fe  eli  apprefenti 

Quando  vn  mortai  fi  pigli*  a  fcherno  e  à  Vna>  5c  un'altra, fi n  che  fi  contenti. 

5*  (gioco  57 

Bi  fogna,  prima  ch'io  vi  narri  il  calo»  E  cofi  comincio  la  dura  'èrte 

Ch'vn  poco  dal  fender  dritto  mi  torca.  Tra  quelle,che  più  grate  era»  di  faccia; 

Nel  mar  di  tramontana  in  ver  J'Occafo,  Ch'à  Trote©  etafeun  giorno  vna  fi  porte» 

Oltre  l'Irlanda  un'lfola fi  cotea,  Fin  che  trouino  donna,che  li  piaccia. 

Ebuda  nominatale*  ri  maio  La  prima,e  tutte  l'altre  hebbono  morte: 

11  po  poi  rarojpoi  che  la  brutta  Orca,  Che  tutte  pi  ti  pel  ventre  fc  !e  caccia 

E  l'altro  marin  gregge  la  diitrune,  V  n'Orea,che  reitò  preflb  à  la  foce, 

Che  in  fua  vendetta  Proteo  vi  condufle .  poi  che'l  retto  patti  del  gregge  atroce. 

Narrati  l'antiche  hiiìoric,ò  vere  ò  fai  '  e,  o  vera,ò  falfa,che  foflc  la  co  fa 

Che  ténegià  quel  luogo  un  Re  poflente»  Di  Proteo(ch*io  non  fo,  che  me  ne  dica)  ♦ 

C'hebbe  vna  figlia  »  in  cui  bellezza  valle,  Seruoflì  in  quella  terra,con  tal  chiofa 

E  gratta  sì,che  potè  facilmente.  Contra  le  donne,  vn'empia  legge  antica» 

,  Poi  clicmuTtroflì  in  sul'a/enefalfe,  Che  di  lor  carne  l'Orca  monftruo fa, 

Proteo  lafciare  in  mezo  l'acque  ardente  :  Che  vien  ogni  dì  al  1  ito, f  nutrica. 

E  quella  vn  dì,che  fola  r  i  ri  olio  1  la,  Ben  ch'ciTcr  Donna  Ila  in  tutte  le  bande 

Co  rapxciTcjC  di  fe  grauida  lafciolla.  Danno  e  fcia+ura,quiui  era  pur  grande. 
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La  cofa  fu  graiuAìma  e  moleila  O  mlfere  do  n  zel  le,  c  he  trafporte 

Al  p a d  re. più  d'ogn'altro  empio  e  fcuero;  Fortuna  ingiuriofa  al  lì  to  infanfto. 

Ne  per  ifeufa ,  ò  per  pictà,la  terra  .«  Do  ne  le  genti  rtan  su'l  mare  corone 

L- perdono. sì  può  lo  fidano  faro;  Per  tarde  le  Itraniere  empio  oiocauiìo. 

N  è  per  veder  la  grauida  fi  re  ita  Che,come  pia  di  tuoi  ne  fono  morte, 

DifubitociTeOuirei!  crudo  impero.  II  numerdelcloroèmenoefaufto.  (n£ 

fc'l  ncpotin,chenon  banca  peccato»  Ma,  percKe  il  vCtoogn'hor  pre<>.  nò  rrif- 

làm  fece  oighr^hc  foflc  Mio»  RitCttlode  ne  van per  ogni  arena. 

fi  a    •  Van 


éo  c.anto*  ss 

Van  dikorrendo  tu  tra  la  marina  chi  narrerà  l'angofcic  ,  i  pianti,e  i  gridi  , 

Co  n  Fette ,  e  Grippi,&  altri  legni  loro,    L'alta  querela ,  che  nel  ciel  penetra? 
E  da  lontana  parte  reda  vicina  Meraoigliaho , che  non  s'aprirò  i  lid  r 

Tortan  folleuamento  al  lor  m  ar  to  to .  Quando  fu  polla  in  sù  la  fredda  pietra  » 
Molte  donne  han  per  forza»  e  per  rapina»  d  o  ue  in  catena ,  orma  di  fu  ili  di 


Alcune  per  kifìnghe  »  altre  per  oro , 
E  Tempre  da  diuerfe  regioni 
N'hanno  piene  le  torri ,  e  le  prigioni. 
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Zaffando  vna  1  o  r  Fu  fi  a  à  terra  à  terra 
Inansi  a  quella  fol  nari  a  riua  , 
Po  ue  fra  fterpi  in  sù  i*exbofa  terra 
Xa  sfortunata  Angelica  dormiua!: 
Smonta  ro  alquanti  galeotti  in  terra, 
.Ter  riportarne  e  lcgna,&  acqua  riua. 
E  di  quante  mai  fur  belle  e  leggiadre» 


Morte afpettaua  abomino  fa  e  tetra. 
Io  noi  dirò  i  che  sì  il  dolor  mi  moue, 
Che  mi  sforza  uoltarelc  rimcaltroue. 

E  trouar  verfi  non  tanto  lugubri» 
Fin  che'  1  mio  fpirto  fianco  G  ri  riabbia. 
Che  non  potrianUfqualidi  colubri» 
Nè  l'orba  tigre,  acccU  in  maggior  rabbia» 
E  ciò  che  da  l'Aitante  à  i  liti  rubri 
Venenofo  erra  per  la  calda  fabbia: 
Nè  veder ,  nè  penfarfenza  cordoglio 


Trouaro  il  fiore  in  braccio  al  facto  padre  Angelica  legata  #nu  do  fcoglio. 
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C  troppo  cara,ò  troppo  eccella  preda 
3Vr  sì  barbare  eenti ,  e  sì  villane. 
O  fortuna  cru  tei ,  (.hi  fia  che*l  creda) 
Che  tanta  forza  ha  i  ne  le  cofe  humane  ; 
Chep  ;  a'  o  d'un  mo nitro  tu  conceda 


O  (e  l'hau effe  il  fuo  Orlando  fa  p  uro , 
Ch'era  petritrouarla  ito  a  Parigi, 
O  li  ducch'ingannò  quel  uecchio  attuta 
Co  1  meflfo ,  che  ven  ia  da  i  luoghi  lì  ' 
Fra  mille  morti  perdonarle  aiuto 


Xa  gran  britanne  in  India  il  Re  Agricane  Cercato  haurian  §li  angelici  vetrigi. 
lece  venirdela  Ciucata  porte ,  che  farieno,hauendone  anco  fpia, 

Conme^a  Scithiaà  guadagnarla  morte?  Poiché  diftanti  fon  di  tanta  viar 

6j  i  69 
Xa  gì an  beltà  »  che  fu  da  Sacripante  (gno.  Parigi  intanto  hauea  l'afTcdio  intorno 

Porta  1  n  a  zi  al  fuo.  hono re,  e  al  fuo  bel  re-  p a 1  famofo  f  gl  iu ol  del  K  eTroiano. 

Xa  già  beltà, ch'ai  gran  Signor  d* Anglàte  e  venne  a  tanta  cltremitade  vn  giorno  , 


Macchiò  la  chiara  fama,  e  l'alto  ingegno. 
Xa  gran  beltà ,  chefe  tutto  Leuante 
Sottosopra  voltarli ,  e  ilare  al  fegno  9 
Ora  non  ha  (così  rimafa  è  fola) 
Chele  dia  aiuto  pur  d'vna  parola. 
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Xa  bella  Do  n  na  di  gran  fonno  oppreiTa 
Incatenata  fu ,  prima  che  detta. 
Tortaro  il  frate  incantator  con  effa 
Nel  legno  pien  di  turba  afflitta  e  merla. 
Xa  vela  in  cima  à  l'arbore  rimeiTa 
Rende  la  naue  a  l'I  fola  fu  ned  • 
Doue  chiù  feria  donna  in  rocca  forte 
Jin'à  quel  dì,  ch'à  lei  ttxcò  la  forte. 

6$ 

Ma  potè  sì  pereiTer  tanto  bella , 
Xa  fiera  gente  monere  à  pietade, 
Che  molti  dì  le  differiron  quella 
Morte ,  e  fcr barb  a  gran  necrtTltade. 
T  fi n  c'hebber  di  fuore  altra  donzella  , 

perdonato  à  l'angelica  brltadc. 

™  1  me n-itro  fu  condotta  finalmente 
Piangendo  dietro  Uei  tutu  Ja  gent* 


Che  n'andò  quali  al  fuo  nimico  in  manoj 
E  fc  non  che  li  voti  il  ciel  placomo, 
Che  dilagò  di  piogeiaofeura  il  piano, 
Cadea  quel  dì  per  l'Africana  lancia 
Il  (amo  Imperio,  e'igran  nome  diFracin 
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Ilfommo  creator  gli  occhi  riuolfe 
Al  giufto  lamentar  pel  vecchio  Carlo; 
E  conlfubita  (pioggia  ilfocotolfc, 
Nè  forfè  human  ìaper  potea  fmorzarlo . 
Sauio  chiunque  à  Diofemprefivolfe, 
Ch'altri  non  può  te  mai  meglio  aiutarlo. 
Ben  dal  denoto  Re  fu  conoiciuto» 
Che  fi  faluò  per  lo  diuino  aiuto. 
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Xa  notte  Orlando  à  le  noiofe  piume 
Del  veloce  pender  fa  parte  affai. 
Or  quinci ,  or  g  n d  1  il  volta, or  lo  raffiline 
Tutto  in  vn  loco,e  non  lo  ferma  mai. 
€^yì  d'acqua  chiara  il  tremola n/te  lume 
Dai  Sol  perco  ffa  ,  ò  da  notturni  rai, 
Pergli  ampi»  tetti  va  con  lungo  falto 
A  delira ,  &  à  finiftra,e  baffo,*;  alto. 
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Xa  Donna  fua ,  che  li  ritorna  a  mente  5 
Anzi, che  mai  non  era  indi  partita . 
Gli  raccende  nel  core,e  fa  più  ardente 
La  fiamma, che  nel  dì  parca  fòpita . 
Coftei  venuta  fece*  era  in  Ponente 
Fin  dal  Cataio,  e  qui  i'hauea  fmarrita , 
\  Ne  ritrouato  poi  vcftigio  d'ella ,  " 
Che  Carlo  rotto  fu  predo  a  Bardella . 

7* 


AVO.  7*     .  3f 

O  infelice,  0  mifero,  che  voglio , 
Se  no  morir,fe'l  mio  bel  fior  colt'hannoi 
O  fbmmo  Dio  fammi  (èntir  cordoglio 
Prima  d  ogn'altro, che d i  quetto  danno. 
Se  quefto  è  ver,  cò  Je  mie  ma  mi  toglio 
X  a  vita ,  e  l'alma  difperata  danno 
Coli  piangendojfbrto ,  e  Ibfpirando  ' 
Seco  dicca  l'addolorata  Orlando. 
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Di  quello  Orlando  hauea  gri  dolgia,e  feto  Già  in  ogni  parte  gli  animanti  latti 
Indarno  a  fua  feiocchezza  ripenfaua .       Dauan  ripofo  a'trauagliati  IpirtH 
Cor  mio  (  dicea  )  come  vilmente  tecO  ;    Chi  sa  le  piume,c  chi  sh  i  duri  (affi . 
Mi  fon  portato .  Oimc  quanto  mi  graua .  E  chi  su  l'herbe,  e  chi  sh  i  faggi,  ò  mirt?. 
Che  potendoti  hauer  notte  e  di  meco ,      Tu  le  palpebre  OrIando,appcna  abballi, 
Quando  la  tua  bontà  non  mei  negaua .      Punto  da  tuoi  penlìeri  acuti,&  hirti, 
T'habbia  lafciato  i màìi  di  Namo  porre ,  Ne  quel  si  breue  ,'e  fuceitino  fonno 
Per  non  Capermi  a  tata  ingiuria  opporre  •  Godere  in  pace  anco  lafciar  ti  pon  no  * 
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Norrliauea  ragione  in  difeufarm»; 
E  Cario  non  ra'hauria  forfè  di fd etto. 
Sepurdifdetto,echipOteasforzarme  ? 
Che  mi  ti  voleatorreal  miodifprtto  3 
Non  potcu'io  venir  più  tolto  a  l'arme  ? 
falciar  più  tolto  traimi  U  cor  del  petto  ? 
Ma  ne  Carlo,  nè  tutta  la  fua  gente 
Di  tormiti  per  forza  era  ponente .  J 

Alme nl'hauelfe  porta  in  guàrdia  buona 
Detto  a  Parigino  in  qualche  rocca  forte, 
Clic  IMi abbi  a  data  a  Namo  mi  confona, 
Sol,perche  a  perder l'habbia  a  Sita  forte 
Chi  la  dooea  guardar  meglio  pedona 
Di  me  ?  chSo  douea  farlo fin'a  morte  ; 
Guardarla  più  cbc'J  cor, de  gl'occhi  miei 
E  douea,e  poteafarlo,e  purnolfei. 

Deh  doue  fenza  me,dolce  ipia  vita  „ 
Rimafa  fei  sì  gjouane ,  e  sì  bella  ì 
Come  poi  che  la  luce  è  dipartita , 
F  iman  tra  bofchila  fmarrita  agnclfa, 
Che  dal  pafior  ,'fperando  eiTer  vdita 


♦  1  - 


Si  và  lagnsdo  in  quella  partee  in  quella , 
Tanto  rhe'l  Lupo  l'ode  da  lontani)  * 
E'1  mifero  pafior  ne  pianec  in  vàrio. 


Parea  ad  Orlando,s'una  verde  tiua , 
D'odoriferi  fior  tutta  dipinta. 
Mirare  il  bcll'auorio,,  eia  natiua 
Porporea,c'hauea  Amordi  fua  man  tinta* 
E  le  due  chiare  fteiie  ,  onde  nutriua 
Ne  l'rcti  d'amor  l'anima  uinta  \ 
Io  parlo  dc'begli  occhi,  e  del  bel  volto, 
Che  gi' hino  il  cor  di  mezo  il  petto  tolto. 
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Senti  a  il  maggior  piacerla  maggior  reità  > 
Che fentir  poflfa  alcun  felice  amante, 
Ma  ecco  in  tanto  vfeirc  vna  tempefta, 
Che  ftruggea  1  fiori ,  &  abbatea  le  piante, 
Notìfencfuol  veder  limile  a  queft  a, 
Quado  pioitra  AquiIone,Auftro,e  Lcua- 
Paiea,che  per  trouar  qualche  coperto  (te, 
Andane  errando  in  van  per  vn  deferto  • 

In  tanto  l'infelice,  (e  non  tà  come  ) 
-  Perde  la  Dontufus  peri'aer  fefeo  : 
Onde  di  qui  e  di  là, r  ci  fuo  bel  roma 
Fa  rifonar  o£ ni  csmppgna e bofeo  : 
E, mentre  dice  indarno,  Mifero me, 
Chi  ha  cangiata  mia  do!cez7ain  tofeo  ì 
Ode  la  donna  fua,ehc  g  i  domanda 
Piangendo  ai ute,efe gli  raccomanda «. 


'1  mifero  pafior  ne  piange  in  vario. 
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Bone  fperanza  tma,doue  bora  fei  ì 
Vai  tu  folctta  forfè  ancora  erra  fido  e 
O  pur  t'hanno  trouata  i  Lupi  rei 
Senzala  guardia  del  tuo  fido  Orlando  } 
E  l  fiorane  I  ciel  po  tea  pormi  fra  i  Dei , 

Il  fior  «he  intatto  io  mi  nenia  ferbando  Non  if retar  piv  jrioir  in  terra  mai . 
Per  non  turbirti,oimè,raniino  catto  ,      A  quello  horribil  grido.r: fucgiioffi't 
Oime per  forza  hauiàno  colco.c  guaito,    E  tutto  picn  di  lagrime  trouoflì . 

E   3  Senza 


Onde  par  ch'ef  a  il  prido,  và  veloce, 
E  quinci ,  e  cu  indi  s'i-tTatica  affai  « 
O  mi  a to  e  iJ  fur  dolore  ;  fpro ,  &  attrocei 
Che  ne  n  pub  riuec'ere  i  do' ri  rai. 
Ecco,  rh'altrc  nde  ode  da  vn*  altra  noce  » 


*4      CANTO   O'TTÀTO.  M 
Senza  penfar.ehe  ficn  l'imagin  falfc,         Brandimarte.che  Orlando  amarla  a  pare 
Quando  per  tema,o  per  difio  fi  fo^na. 
De  la  D  wzeila  per  modo  li  calfc  » 
Clic  ftima  giunti  a  ti  uno, od  a  vergogna» 
Che  fulminando  fuor  del  letto  falle , 


Di  piaftra,o  maglia  quanto  li  bi  Torna  , 
Tutto  guarnitile  Knghadoro  tolfe: 
Ne  di  fcudicro  alcun  feiuxgio  volfc. 
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I  per  poter  entrare  ogni  fen ticro 
Che  lafua  dignità  macchia  non  pigli  » 
J^Ton  l'honoràta  inf  nadel  Qjuartiero 
Diftinta  di  color  bianchi,e  vermigli, 
Aia  pottar  volfe  vn'ornamcnro  nero» 


Di  ie  medcfmo,non  fece  fopgtorno, 
O  che  fpcxafie farlo  ritornare,       f  no  : 
O  fdegno  haueite  vdirne  biafmo ,  e  (cor- 
E  volfea  pena  tanto  dimorare , 
Ch»ufciiìe  «  uor  neli*ofuirar  del  giorno. 
A  Ftordiligi  fua  nulla  ne  difTe, 
Perche  il  diftgfio  fuo  non  gl'ini p ed i flc . 

Bra  qur  fta  vna  donna, che  fu  molto 
Da  lui  diletta ,<*  ne  fu  raro  fenza  ; 
Di  coflumi,digratia,edi  bel  volto 
Dotata  d*accortczza,e  di  prudenza; 
E  fe  1  i  ce  n  ti  a  her  non  n'hauea  tolto  , 
Fu  che  fperò  tornarle  a  la  prefenzt 


E  iorfe  acciò,ch'ai  fuo  dolor  (ìmigli. 

£  quelohaueagiàtoltoa  vno  AmoftSte  1 1  dì  medefmo smagli  accade  poi , 
Ch'vccifc  di  fua  ma  n  pochi  anni  inante .  Che  lo  tardo  pia  dt  i  difegni  iuoi . 


ci 
I* 
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fca  mezza  notte  tacito  fi  parte , 
£  non  f ij  nra,  e  non  a  motto  al  Zio, 
Ne  al  t  do  fuo  compagno  Brandi  marte, 
Che  tanto  amar  folca,pur  dicea  Dio  : 


£  poi,rh'el!a  ha  affettato  qua  fi  vn  mete 
Indarno  rherbc,e  c  he  tornar  noi  vide, 
Di  deluder  io  sì  di  lui  t'accefe. 
Che  lì  partì  fenza  compagni,ò  guide. 


Che  più  m'iporta  U  cauaJier  d' Anglante 
«7  pi 
Con  fuo  gran  difpiacer  a'auide  Carlo ,     IlqaaJ,poi  che  mutate  hebbe  d' Al  monte 

Che  partito  la  notte  è'1  fuo  Nipote,         Le  glor  iofeinfegne.ando  a  la  porrà, 
quando  eflerdouea  feco,e  più  aiuutlo  |    E  cu  se  ne  lHirecc  hi«  »Io  fono  il  Conte» 


E  ritenerla  colera  non  può  te , 
Ch* a  lamentarfi  d*elTo,&  a  grattarlo 
Non  incorni  nei  di  biafmeuol  note; 
£  nainarc iar ,fc  non  ri  torn a, e  dire , 

Che  io  fazia  di  tanto  cuoi  pentire. 


A  vn  capita n,che  vi  face*  fa  fc 0 ita , 
E  attoi  abbafsar  fu b ito  i!  ponte , 
Per  quella  fi  rada, che  più  breue  porta» 
A  gl'inimici  fermando  diritto  i 
Quel  che  feguì,ne l'alti©  Cito  è  iuitto. 


Il  fine  dell'Ottano  Qua* 


•  •  « 
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%g  0  li  E  T^T  0. 

Ode  Orlando  il  coflume  empio  <P  Ebuda, 
Che  le  'Donzelle  al  Mar  in  Moflro  e/pone  j 
E  Slimando  di  quella  gente  cruda 
Foffe  ^Angelica  predayirui  propone. 
CMa  poi  d'Olimpia  di  conforti  ignuda 
Intefo  i  cafi  le fue  forile  pone 
in  fua  di fefa:e  fatto  venir  meno 
Cimofco  le  ritorna  il fuo  Ttireno  • 


ari 


ALLEGORIE. 


Cimofco  contri  Orlando  ,  e  il  vitiopofto  in  contratto  con  la  virtù  :  il- 
oualc  non  puh  mai  con  incanni  palefi,nè  occulti,del  tutto  atterrarla,  ne 
far  ch'ella  non  torr  i  <>iu  gloriofa  ,  &  con  vittori- .  Ortan^o,  chegetta 
J'arcobugio  in  mare,(ìgrificache /a  virtù  n^n  pur  non  vuole  'T  re,  ma 
ne  anco,che  altri  po(ta  operare  il  vicio ,  e  pcrlo  fommerger ,  acciò  ci  più, 
aon  riforga.  , 


t  e  A'N  T  O    I  x.  « 

HE  non  far  può  di  Qujui tutto  cercò,doue dimora 

vn  cor ,  c'habbiafog-  Fece  tre  giorn  i,e  non  per  altro  effetto . 

«jetto  loi  dentro  a  le  cittadj,e  a  borghi  fuora  %_ 

n„,flA  .j-  _  NonfpiòfoIpcrErancia,efuodiftretto: 
Quefto .crudele ,  e  tra-  Ma  *  Vucr£a>c pcr  Guafcona  ancora 

ditor  d  Amore .         Rimde.fin'à  ^ultimo  Borghctto 

"'oi  ,  ch'ad  Orlando  E  cercò  da  Prouénza  a  la  Bretagna 

può  lcuar  del  pet-  E  da  iPkeaicU  ai  termini  di  Spagna. 

'  7 

Tra  il  fin  d'Ottobre,  e  il  capo  di  Nouébic, 
Ne  la  ft*gion,che  la  fro  n  dofa  verta 
Vede  leuaHì,c  difeoprir  le  membre 
Trepida  pianta : ti  n  che nuda  reità , 
E  va  gii  augelli  a  &  re  te  leni  ere  infembre  ; 
Orlando  entrò  né  l'amo  ro  fa  in  chicli  a , 
Nè  tutto  il  verno  appreffo  lafciò  quella, 
Nè  la  lafciò  ne  la  fta^ion  nouella . 


to. 

tanta  fe,che  deue  al  fub  Signore  > 
Già  fauio.e  pieno  fu  d'ogni  rilpctto . 
BdelafantaChicfadefenforc;  - 
Ho  r  per  vn  vano  a  mar,  poco  del  Zio, 
Edile  p  o  co,e  men  cura  di  Dio* 


Ma  Tefclufo  io  pur  troppo,e  mi  rallegro 
Nel  mio  difetto  hauer  compagno  tale  $ 


Pattando  vn  giorno , come  haueacoitume 
D'vnpaefeinun'altro,arriuòdoue 
Ch*anch»io  (otio  al  mio  ben  lànguido ,  &  Parte  i  No  rma  ndi  da  i  Britoni  vn  fi  urne  9 
Sano,e  gagliardo  a  regimar  il  male  (egro  E  ver  (b  il  vicin  mar  cheto  il  mone', 
Quel  fe  ne  va  tutto  ucttito  à  negro  ;  Ch'ai lora  go n fio ,e  bianco  già  di  fpume 

Ne  tanti  amici  abbandonar  gli  cale,  Per  neuelciolta,e  per  montane  pioue  | 
jE  palla  douc  d'Africa,  c  di  Spagna  ETimpctodei'acquahauea  difcioho  , 

Xa  gente  era  attendata  a  la  campagna .    LE  ttatt0  foo  il  ponte,c  il  pallorolto. 
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Con  gli  occhi  cerca  hor  qito  Iato,hor  cjllo, 
lungo  le  ripe,  il  Paladin,fc  vede 
^dieci,auéti,aqua*ttto,afette^àclotto,  (Quando  nepefceeglinon  è,ne  augello) 
Chi  più  diftate,a  chi  più  preflb  alloggia  :  Comehabbia  a  por  ncl'altra  tipa  U  pie- 
O^n'nno  dorme  mugliato,  e  rotto  Et  ecco  a  fe  venir  vede  vn  battello:  (de. 
Chi  itelo  in  terree  ernia  nU  s'appoggia  Nelacui  poppa  vna  donzella  fiede,  , 
dormono, e  il  Còte  uccider  no  può  affai,  Chcdi  volerà  lui  venirla  fegno, 

V«  mava  nrino^  Tl!l»inW<inA  a-t«*  VTA  I  n4      -»  tini  i-h'ivrim  m  t-^  ri  A  ti  li 


Anzi  non  attendata,  e  perche  Cotto 
Alberi,  e  tetti  l'ha  fparfa  la  pioggia  ; 


Nè  però  ftringe  Durindana  mai . 
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Pi  tanto  coree  il cenerò  fo  Orlando, 
Che  non  degna  ferir  gente,che  dorma 
Hor  quefto, e  quando  quel  luogo  xeres 
Va ,  per  tronar  de  la fua  Donna  Torma . 
Se  troua  alcun  che  vegghi  (bfpirando 
Cli  ne  dipinge  l'habi  to,e  la  forma  : 
E  poi  lo  prega ,  che  percórrerla  : 
GTinfegni  andar  in  parte  ouecll; 


E  poiché  uenneil  dì  eh inro, e  lucente, 
'Tutto  cercò  Tcf ere  ito  Mo  rcfcóT  r 
E  beh  lo  potea  far  Scuramente  , 


Nè  lafcia  poi,ch'arriui  in  terra  il  legno. 

io 

Prora  in  terra  non  pon  >  the  d'egei  care* 
Contra  fua  volontà ,  torfe  lofpetta. 
Orlando  prega  lei,che  ne  la  barca 
Seco  lo  ro!ga,cV  oltre  il  fiume  H  metta  - 
Et  ella  a  lui:  Qui  caualier  non  varca, 
Il  qual  fu  laf  è  fua  non  mi  prometta, 
Di  tare  vna  battaglia  a  mia  richieda, 


IX 


Sì  che  s*hauetp,c3Ualier,dcfire 
De  por  per  me  he  Tal  tra  ripa  i  paliT , 
Prometretemi,prima  che  finire 
Queft'alrro  mefe,e  prrffimo  fi  lalli  3 
Ch'ai  Re  d'ibern ia,  v'andarete a  vnirc 
Che  fapeua  altro  idioma,  che  Francefili    Appreffo  alqual  la  bella  armata  raflì , 
E  l'Africano  hauca  tanto  cfpedito ,  Per  diftrugser  quelTIfo  la  d'Ebuda  , 

Che  parca  nato  »Tiipoli,ei»odrito >       Chedi  quante  il  mar  ciii£e,è  la  più  cruda. 
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Hauendo  indoffo  Thabito  Arabefco , 
Et  ni  mollo  in  quefto  parimente, 
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7o,  douetefaperch'oltrel'Trlanda  Tollocfce  ne  la  foce  entrò  Io  fianco 

Tra  molte  che  vifon,l'Il  ola  giace  Nocchiero!  legno  afflitto,e  il  hto  prete, 

Nomata  Ebuda  ;  che  per  legge  manda  Fuor  d' vna  teriache  sù'i  deli  ro  fianco 

Rubandointorno  ilfuo  popol  rapace .  Di  quel  fiume  ledcua,vn  vecchio  fceUV 

E  quanre  donne  può  pigJiar,vinanda  Di  molta  età,  per  quanto  il  crine  bianco 

Tutte  decina  à  vn'animal  uorace;  Ne  daua  inditio  i  ilqual  tutr  o  cortefe 

Che  viene  o«?ni  dì  al  lito,e  fempre  noua  Dopo  i  faluti  al  Conte  rmoìtolTe, 
Donna,©  donzella ,  onde  fi  pafea,  trou*.  Che  capo  giudicò,che  di  lor  fofle. 

Chemercanti,ect>rfar,  che  vanno  attorno  E  da  parte  il  prego  d'vna  donzella, 

V^ne  fan  copia ,  e  più  dele  più  belle .  Ch'i  lei  uenir  non  li  pacefle  K^aue. 

Ben  potete  contare,  vna  per  giorno,  La  qual  iitrouerebbe,eltrc  che  bella  , 

Quante  morte  vi  fian  donne  e  donzelle,  Più  eh  al  tra  al  mondo  affabile  e  Coauc^ 

Ma',  fc  pietate  in  voi  troua  foggiorno,  O  uer  folTe  contento  afpettar,c  h'ella 

Se  non  feted'amor  tutto  ribelle,  Verrebbe  à  trouar  lui  fino  à  la  naue. 

Siate  contento  effer  tra  quelli  eletto,  Ncpiìi  renio  voleffè  eller  di  quanti 

Che  van  per  far  sì  fruttuofo  effetto.  Qiùui  eran  giun  t:  caualieri  erranti. 
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Orlando  volfeà  oenavdire  U  tutto,  Che  nctTun'altro  caualier,  cheatriua 


20 
mal 

^Chè  gfurò  d'eiter  primo  ì  quella  imprefa  O  per  terra ,  ò  per  mare  à  quella  foce. 
Come  di,  ch'alcun'atto  iniquo  e  brutto    Di  ragionar  con  la  donzella  lchma 
Non  può  fcntirCc  d'afcoltar  li  pefa.        Per  confidarla  in  vn  fuo  cafo  atroce. 
3E  fu à  penfare,  indi à  temere indutto,      Vdito  quello  Or  ando.in  su  la  riua, 
Che  quella  gente  Angelica  habbia  prefa;  Senza  punto  indugiarla  Veloce, 
Joi  che  cercata  l'ha  per  tanta  via,  E  come  humano,  e  pien  di  cortelìa, 

Ne  potuto  ne  ancor  ritrouarfpia.  Doue  il  vecchio  il  menò  prefe  la  via. 


i5  21 
licita  imagi  nation  sì  li  confufe  Fu  ne  la  Terra  il  Paladin  condotto 

sì  li  lolle  ogni  primierdifegno,  Dentro  vn  palazzo.oue  al  falirlc  fcale 

•  •      r  ?v   '.L:..r«      Vtn  llnnrntrniiA  igieni  lil  llUfn 


tutto 


Che  preflbifan  Malo  ritrouòvn  legno.  E  le  legge,  eie  camere,  eie  (ale. 

Nel  qual  fi  pofe,e  fatto  alzar  le  vele  Laqual  dopo  accoglier  za  grata  e  honefi*, 

Jafso  la  notte  il  mente  San  Michele.  Fattoi  f e  deridili;  m  noce  radia. 

Breaco  e  Landriglicr  lafcia  à  man  manca.  Io  veglio  che  fappiate,che .figlinola 

E  va  radendo  il  gran  lito  Britonej        ,  FuidelOonttd  O  landra  Unsi  grata, 

£  poi  fi  drizza  in  ver  l'arena  bianca,  (Quantunque  prole  10  non  hfoffi  fola. 

Ondeln^hilterra  fi  nomò  Albione,  ^^à^w^^^TX^à 

Ma  il  vento,ch»era  da  Mcrigge,manca,  Ch'a  quanto  10  l\f**«^\**to* 

E  follìa  tra  in  Ponentc,c  l'Aquilone,  Contraria  non  mi  fu  mai  replicata. 

Con  tanta  forza,chefa  al  baffo  porre  Standomi  lieta  in  quello  ftfto  auenne, 

Tuttele  vele,e  fe  per  poppa  torre.  Che  ne  la  nollra  terra  un  Ifcca  venne. 

Quante  il  nanigiio  inanzi  era  venuto  DucaeradiSelandia,  e  lenona 
lncuattrogiorni,invrwitornòindietro  Verfo _BtfcagIia. itmRj^* 


Ne  l'alto  mar  dal  buon  nocchie!  tenuto ,  La  bol  ezza  e  l'età  che'n  lui  1Cnua, 

Che  no  dia  in  terra,e Cembri  un  fragU  ve-  E  li  non  più  da  me  ferititi  ame, 

Il  vento  poi  chefuriofofuto         (tro.  Con  poca  ferrame  li Terca» Mg 

Ju  quattro  giorni,  alquàto  cangiò  metro  Tantoi>iu,che  p  r  que!,cn  app.  ea  fuori 
Lafciò  lenza  contrailo  il  legno  entrare, 

DoueU  fimd*A9Wft]Sfr«ÌAm  Gbtmte>J*  C« m  C -cero. 
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Qitei  giorni, che  con  noi  contrario  vento,  Pofe  due  volte  il  noti  ro  campo  in: 

Cótrario  a  gl*altri,a  me  prò  pi  t  io  il  tene,  Có  qucfto  incanno  i  miei  fratelli 

Ch'i  gl'altri  fur  quarSta,a  mcvn  momé  Nel  primo  aOalto  il  primo,che  la  borra 

Cofi  al  fuggire  hebbò  ve!oci  penne,  (to.  Rotto  l'usbergo, in  niezo  il  cor  gli  Baile. 

Fummo  niu  volre  infìcmea  parlaméto  :  Nel'altta  zurraaPaltro,ilquale  in  frotta 

Do  Declìvi  matrimonio  con  bienne  Fugg  a,dal  corpo  l'anima  diuife, 

Rto,  al  rirorno  fuo  faria  tra  nui,  E  lo  ferì  lontan  dietro  la  fpalla  , 

Mi  promife  egli,6r  io'l  promifi  a  lui.  E  fuor  del  petto  vfeir  fece  la  palla. 

*%  3i 

B»  reno  a  pena  era  da  noi  partito ,  Difendendoli  poi  miopadre  vn  giorno 

(Chccofi  ha  neme  il  mio  fedel  amante)  Dentro  vncaftcl.  che  fol  gli  era  rimalo. 

Che'IRèdi  Frifa,!a  qual  quanto  al  lito  Che  tutto  il  retto  hauca  perduto  intorno 

Dei  m&rdiuideil  fiume,è  a  noi  dittante,  Lofè  confimi!  cclpo  ircal'occafo, 

Difcsnando  il  f  «>!iuoi  tarmi  marito,  Che  mentre  andaua,eche  tacca  ri  torno 

Ch'vnico  al  modo  h-ue^,nomato  Arba-  Prouedendo  hot  a  qllo,hor  aqueKaio, 

Ver  i  più  degni  del  fuo  ttato  manda   (te,  Dal  tradito r  fu  in  tnezogli  occhi  colto  1 

A  domadarmi  al  mio  Padre  in  Olanda.  Che  J'hauca  di  lontan  di  mira  tolto  . 

a£  ?a 

Io,ch'a  l'amante  mio  dì  quella  fede  Morti  i  fratelli, e  il  padre,e  rimafa  io 

Mancar  no  n  porto, chcgli  haueua  data.  Del'Ifi>la  d'Olanda vnicaherede  : 
E  ancor,  h*io  potTa,  Amor  nómi cócede  M  Rè  di  Fiifa,perche  haueadifio 

C),e  poter  voglia,  e  ch'io  fia  tato  igrata;  I>i  ben  formare  in  quello  fiato  il  piede» 

Per  ru  n?r  la  prattiea,che  in  piede  Mi  fa  fapere^  così  alpopulmio, 

E  ra  ga^liarda,e  preffo  al  fin  guidata ,  Che  pace,  e  che  ripofo  mi  concede 

Dico  a  mio  padrc,che  prima  ch'in  Frifa  Quado  io  vogliosi  che  no  uolfi  inantf  , 

Mi  dia  marito  io  voglio  effer  veci  fa.  Tor  per  marito  il  fuo  figliuolo  Ai  ban  te. 

27 

11  mio  buo  padre,  alqual  fol  piacea  quJto  Io  perl\>dio  non  si, chegraue porto 

A  me  piacea,ne  mai  t  urbar  mi  volfe ,  A  Iui,e  a  fitta  la  fua  iniqua  fchiatta, 

Perconfolarroi,efarccflar  il  pianto.  llqual  m'ha  due  fratellini  padre  morto 

Ch'io  ne  facea.la  prattica  difciolfe ,  Saccheggiatala  par ria,ai  fa, e  disfatta  , 

Di  he'lfuperbo  Rè -'iFrifa  tanto  Contenere  heacoluinon  uòfar  torto» 

Dif  degno  prefe,c  tanto  odio  fi  volfe,  A  cui  pia  la  prometta  haueua  fatta  > 

Ch'entrò  i  0»àda,e cominciò  Ja  guerra,  Ch,tltr"huomo  no  faria  che  mi  fpofafle 

Che  tutto  U  fangue  mie  cacciò  fonerà  .  Fin  che  di  Spagna  a  me  non  riiomafic  . 

Oltre  che  fa  rcbu(to,esìpoflente,        Pcrvn  mal  ch'io  patifco,nevò  cento 
Che  pochi  pat  à  nrftraetà  ritroua,        Patir,rifpondo,erar  di  tutto  il  retto, 
E  sì  rftuto  in  mairar,ch'altrui  niente       Efsei  morta,arfa  uiua,e  che  fia  al  vento 
I/i  poflTanzaJ'ardirJ'ingef no  gioua .       La  cener  fpatfa,i»anzi  che  far  quello. 
P  otta  ai.  un'annue  he  l'artica  gente        .Studiala  gente  mìa  a  Ottetto  intento 
No  vide  m-i/iè  fuor  ch'a  lui ,  la  nuoua ,  •  Tormi:Cni  priega ,e  chi  mi  fa  protetto 
Vn  ferro  bug  0,'ungo  da  due  braccia ,      Di  dargli  in  mano  me  eia  Terra,prima,  ■ 
Dentro  a  cui  aolu  e,  &  vna  palla  caccia.      Che  la  mia  oftinition  tutti  ci  opprima. 

ao  3f 
Col fuocodvrro.ouelacanna èchiufa     Cofi ottiche i prò reftt , ci prieghi  in  tran© 
Tocca  vn  wagHo,che  fi  vede  a  pena ,      Veder  gittarfi,e  che  pur  ttaua  dura, 
Aguifa  et  toccare  il  nndicoufa  Prefclo  accordo  col  Frifone,  ein  mano 

Doueè  Vibf  no  d'allacciarla  vena  :  (Come  hauean  detto)gli  dier  me,e  leniti 

Ondcvin  con  tal  fuon  lapallaefrlufa,     <^uel,fenza  farmi  alcun'artouillano,  (ral 
Che  fi  podir,chetuona,e  che  balena,      D  la  ti  ita,  e  del  Regno  m'adì  cura, 
Ne  men  he  fogna  il  fulmine  ouepaffa,    Furch'io  indolcifca l'indurate  uoglie, 

r,aprc,cfracatfà  E  che  d  '  Aaoaxi  te  f uo  Jni faccia  moglie.  ■ 

U 
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*  Icctif  scorzar  coti  mi  veggio,voglio        Comecadere  il  Bue  fuole  a!  macello , 
Per  vfeirii  di  man  perder  la  vira ,  Cadde  il  mai  nato  §iouane,in  d  il  petto 

Ma  fé  pria  non  mi  vendico , mi  doglio       Dd  Re  Cimofco,  il  più  d'egn'aitro  fello 
Più  che  diluita  ingiuria  habbia  patita.     (Che  l'empio  Rè  di  Frifa  e  così  dett<  ) 
Po pender  m© lei,  e  veggio  al  mio  cordo-  Che  morto  i'ttno,e l'altro  mio  fratello 
Che  folo  il  fimular  può  dare  aita.  (  glio,    M'hauca,col  padre,  e  u  me.  ho  fogserto 
io  tram  uno  che  no  mi  piaccia    Tarli  il  mio  li  aio,  mi  volea  £  nuora  ,  (ra. 


E  fo  rfc  vn  giorno  ucci  fa  hauria  me  anco 

Prima  ch'altro  difturbo  vi  f  metta, 
Tolto  quel, che più  vaie.c  meno  pefa  ; 
Il  mio  cópagno  al  mar  mi  <  ala  in  fretta 
Da  la  fin  eli  ra  a  un  canape  fofpefa , 
Lardone  attente  il  Tuo  fratello  afp  e  tea 
So. >ra  la  Sarra. e' hauea  in  Fiandra  prrfas 
Démolcvdeai  uept^ei  remi  a  l'acque, 
|Ltunicifaluiam,comcaPio  piacque  . 


Che  mi  pcrdoni,e  faa  nuora  mi  faccia , 
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Ira  molti,ch'al  feruirio  erano  flati 
Già  di  mio  pad  re:  io  frcJgo  due  trattili 
Di  grande  ingezno,e  di  gran  cor  dotati, 
Ma  pi ù  d  1  uera  fede, c  o m e  q  u  eì  i 
Che  c  re  le  iu  t  i  fi  m  corte,  &  alle  uà  ti  , 
Si  fon  con  noi  da  teneri  citelli  ; 
X  tanto  roiei,che  pocm  lor  parria 
Xa  uita  por  per  la  falutc  mia. 

Communicò  eon  loro  il  mio  difegno  :  Non  sò,fe'l  Re  di  {Fri!*  più  dolente 

EfTi  premetto  n  d'efserui in  aiuto,  (gno;  Del  tìgiiuo  1  morto,ò  fe  più  d'ira  aecefo 

X'ù  uiene  I  Fiàdra,e u'apparecchia  un  le  Fc  uccontra di  me,rhe*! dìt  fegiietue 

X 'altro  meco  in  Olanda  no  ritenuto  .  Giunte  la  douc,lì  trouò  fi  offefo . 

W or  mrn tre  iforeftieri,e  quei  del  Regno  Supcibo  ritornaua  egli  e  fua  eente 

S*inuitano  a  1$ nozze, fu faputo,        (ta  Pela  vitroria,e di  Btrcna»  prefo, 

Che  Ri  re  ne  in  Bifcpglia  hauea  un 'a  r  in  a~  E  credendo  venire  a  no?zc,e  a  fella, 

Per  uentr  in  01anda,apparecchiata .  Ogni  co  fa  trouò  fcura,e  funcita. 
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Però,  che  fatta  la  prima  battaglia,       '  X  a  pietà  del  nVliupU'hodioc'haaeua 

Dour  fu  rotto  un  mi©  fratello  ,e  uceifo ,  A  me,nè  di  ne  notte  il  lafcia  mai, 

Spnoiar  tolto  un  corrierfecii  Bilcaglia,  Ma  perche  il  pianger  morti  non  rileva* 

Cheportafse  a  Bireno  il  triftoaujlo  .  Eia  vendeta «foga l'e dio  3 (Tal, 


Il  qual,métrc  che  s'arma, e  fi  trauaglia , 
Dai  Re  di  Frifa  il  retto  fu  con  quifo . 
Bireno,t  he  di  ciò  nulla  fapea , 
Pe  r  darci  aiuto,  ile^ni  feioiti  hauea. 

Di  quello  hauuto  auifo  il  He  Trifone,  ' 
Delc  nozze  al  flgtiuol  la  cura  la  (sa , 
E  con  l'armata  fua  nel  mar  fi  pone, 
Troua  il  Duca,'*  rompe,arde,e  fracafsa, 
E  come  vuol  Fortunali  fa  prigione 

Ma  di  ciò  ancor  la  nuoua  a  noi  non  pafsa   Che  d'altro  sì  doler  non  mi  potrei  : 


)ga 

Xa  parte  delfpenfier,ch*eiTer  doueua 
De  la  pietade,in  fofpirare,ein  guai  : 
Vuol  <  he  có  l'odio  a  inucirigar  s*vn  f  ra, 
Com'egli  m'habbi  ì  mano ,  e  mi  punifea 
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Quei  tuttoché  fapeua,e  gli  era  detto, 
Ch^roi  fr  fììno  anv'ci,odi  cfuei  miei» 
Chem'haueano  aiut ta  far  Perfetto: 
V  cife,ò  ior  beni  arfc,ò  gli  fe  rei . 
Volfe  vc<  ider  Birenno  in  miodifpetto, 


Ali  fpofa  in  tanto  il  giouin",e  fi  uuole 
«Meco  corcar, come  (ì  corchi  il  Sole . 

Io  d  ietro  a  1 1  cor  tinc  hauea  nafeofo 
qne!  mio  rVdele^lqual  nnlla  fi  mofse 
Pr.ma,-  he  a  me  uenir  uide  lo  fpofo: 
E  non  l*attefe,che  corcato  fofae , 
Ch'alzò  un' accetta, e  con  sì  ualorofo 
Bracdo  ,dietro  nel  c3po  lo  percofsa, 
Che  li  lenò  la  ttita,e  la  parola 
lo  falcai  prcfta,e  gli  fegai  la  gola  , 


Gli  parue  poi/c viuo  lo  renelle , 
C)ic  per  pigliarmi,in  «anJe  rete  h  a  ueflè> 
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Mali  propone  vna  etudele,  e  dura 
Co  ndi  tion,1i  fa  termi  rie  vn 'arno . 
AI  fin  del  quelli  darà  mone ofeura , 
Seprimaegliperforza,oper1noannot 
Coir  amici,e  parenti  non  proenra 
Có  tutto  ciò  che  pòno,eciòche  fanno 
Di  darmegli  in  prtgion  sì  che  la  uia 
Di  lui  f2lua:e,c  fui  la  morte  mia. 
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Ciò  che  fi poffa  far  per  fuaYalute  Predato  ho  alcun  gucrrif  r,chf  mfco'fTa 

Fuor  che  perder  me  ftefTa.il  tutto  ho  fatto  Q^n  n  d'io  mi  da/è  in  ma  al  Rè  di  Fri  fi  * 

Sei  cartella  hebbi  i  Fiàdra,e  l'ho  vedute .  Ma  mi  promettale  fa  fita  fè  mi  dia . 

£1  poco,o'l  molto  p  zza,  ch'io  n'ho  trat-  Che  quello  cambio  fera  fatto  in  guifà  , 

Parte  tentando  per  perfone  aftute .    (  to,  Ch'a  vn  tempo  io  data,e  liberato  ria 

I  guardiani  corromperemo  dift ratto  j  Bireno  si,che  quando  io  fatò  vecifa  , 

£  parteperfarmouereali  dani .  (mani*  Morrò  contcnta.poi  chela  mia  morte 

Di  cjl  l'empio,  he  r  gl'  I  nglelì  ,  hor  gl'Ala-  Hauti  dato  la  vita  al  mio  conforte . 
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I  m  zi,o  che  non  riabbiano  potuto,    '    Ne  fìn'a  que#o  dì  trouo,chi  foglia . 

Oche  non  habbian  fatto  il  douer  loro;  Sopra  la  fède  Aia  d'aflìcurarmi: 

M'hanno  dato  parole,  e  non  aiuto ,  Che  quado  io  ila  códotta,  e  che  mi  voglia 

E  fprezzan  hor'chèn'han  cauaro  l'oro  •  Hauer  quel  Re,  lenza  Bireno  darmi  : 

E  prefib  al  fine  il  termine  è  venuto  ,  Egli  non  lafcierà  co n  tra  mia  voglia  , 

Popò  il  qua!  ne  la  fb  rza,  ne'l  teforo  .  Che  pfa  io  ria,  sì  teme  ogn'un  qll'arni 

Po  tra  gì  u  nccr  più  a  tempori  che  morte'  Teme  q  uell'armi,a  cui  par  che  non  po  tTa 

E  Itratio  fchiuialmio  caio  coniorte.  Star  piatirà  incótra,  efia  |to  vuol  grof  a  . 

So  )6 

Mio  pad  re,  e  miei  fratelli  mi  fon  ftati  Hor,fe  in  voi  la  virtù  non  e  difforme 

Morti  per  lui,  per  lui  toltomi  il  Regno»  Dal  fier&mbiàte,e  da  l'Erculeo  afpetto  , 

Per  lui  quei  pochi  benitxhr  recati        .  E  credete  poter  dai  megli,  e  torme 

M'cran  del  viuer  mio  foli  foftegno  :  j  Anco  da  ltii,quando  non  vada  retto  * 

Per  trarlo  di  prigione  ho  di  (Tipa  ti.  Siate  contento  d'effer  meco  a  porrne 

Nè  mi  reità  hor  a  inche  pur  far  difegno,  Nè  le  man  fuetto  nò  hauiò  fofpettov 

Se  nò  d'andarmiio  rteualjmano  a  porre  Q^ndo  voi  fiate  meco,  fc ben'io 

Di  sì  crudel  nimico, e  luidifeiotre.  Poi  ne  ino  r  ròcche  mora  il  Signor  mio  » 

Se  dunque  da  far*aItro  non  mi  refta>  Q^ì  la  donzella  il  fuo  parlai  corte hiufe^ 

Ne  fi  troua  al  fuo  fcampo  altro  riparo  ,  checó  piato,  efofpir  fpclTo  interroppe . 

,  Che  per  lui  por,quefta  mia  vita  >  quella  Orlando,  poi  ch'ella  la  bocca chiufe 

Min  vita  per  lui  por, mi  farà  caro .  Xecui  voglie  a!  bé  far  mai  nò  fur  zoppe, 

'  Ma  loia  vna  paura  mi  molefta;  In  parole  con  lei  non  fi  diffufe, 

Che  non  faprò  far  patto  cofi  chiaro  ,  Che  di  natura  non  n'ufaua  troppe . 

Che  m*afllcuri ,  che  non  fia  il  Tiranno  Male  promife,e  lafua  fe  le  diede  -, 

Poi  c'hauutam'haurà,per  fare  inganno.  Che  fana  più  di  quel  ch'ella  gli  chiede. 
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Io  dubito,  che  poi  chem'haurà  in  gabbia,  Non  è  fra  irjienf  fon  ch'ella  in  man  vada 

Efatto  haurà  di  metani  gH  Grati  j ,  Del  fuo  nemici  per  faluar  Bireno . 
Nè  Bireno  per  quello  a lafciar  habbia  :      Ben  faluerà  ambedue,  fe  la  fua  fpada  , 

Such'efier  per  me  fciolro  mi  ringrati  j  ;  E  Pufato  valor  non  gli  vicn  meno . 
Come  peri  uro  ,  e  pi  en  di  tanta  rabbia ,!      11  raedefimo  dì  pialian  la  ftrada , 

clic  di  me  fola  vcc>der  notili  fati  j .  <  Poi[c  'hanno  il  vento  profpero  e  ferenow 
E  quel,c'haurà  di  me,  rè  pi  ù  ne  meno        II  Tal  adi  n  s'affretta!,  che  di  gire 
'  Eaccia  da  poi  del  mi  fero  Bireno .  A l' Ifola  del  M  o  lì  ro ,  h  auea  defire. 
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Hor  lacagion,che  conferir  con  voi  Hor  volta  a  l*vna,hor  volta  a  l'altra  banda 
Mi  fai  miei  cafi,e  ch'io  lo  dico  a  quanti     Pei  gli  alti  fragni,  il  buó  nocchierk  vela, 
Signor  i, e  caualiet  vengono  a  noi'  :  Scuopre  vn'Ifok,e  vn'altra  di  Z  ilari  da  ; 

E  Ibi, perche  pari  andoue  con  tanti  »  Scopre  vna  innanzi,e  vn'altra  a  dietro  ce 

M'infogni  alcun  d»aiììcurar,che  poi         Orlando  fmó ta  il  terzo  dì  in  Olanda  (lai 
Ch'a  quel  crudel  mi  ila  condotta  auanti,  Ma  non  fmontacolei,che  fi  querela 
Non  habbiaa  ritener  Bireno  ancora ,       Del  Rè  di  Fnfa  ;Or  I  ad  o  vuol,  che  intenda 
Ke  v^^Wttincj^Éflopoi  rosa,    la  morte  di  quei  rio,prinia  che  fonda. 

N  ei  gle 


K   O  K  p.  &  39 

N*l  lito  armato  il.Paladino  varca  Ce  si  per  ogni  via  da'  R  è  di  Fri  fa 

Sopra  vn  ce rfier  di  pel  tra  bigio  »  e  nero.    Che  quel  guerner  n o  t  fi  gf  a ,  Q  prouede, 
Kutnro  in  Fiadra  , e  rato  in  Danifmaica  Vigo  lo  vuole, e  non  inaltiagu.fa; 
(3  rande  e  pofiente  aitai  più  chcJcggicio    Equetflo  fatiì  facilmente^  ede, 
Pero  e*  Jiauea,  quando  tf  mi  le  in  barca, 
I  n  Be rtagna  laf ciato  il  fuo  deir riero, 
Qvfi  Brigliadoisi  bello ,  e  sì  gagliaido, 
C  he  non  ha  paragcn ,  fuor  che  Baiai  do . 
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Che'l  fulmine  tcrrcfac,con  che  vecifa 
Ha  muta, e  tanta  gente ,  hoia  non  t  hiede; 
Chequiui  ncn  li  par,chciì<cnuegna, 
Do  uc  pigliar  ncn  £ar  morii  difegna. 
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G  iute  Oikmdo  a  J>oe  dreche,  e  quiui  uoua  jQryd  cauto  vcceUator  ,che  Rita  viui, 
X>  1  molta  gente  armata  in  fu  'a  poi  ta  :         1  ritento  a  mrggiorprcda ,  i  1  rimi  augelli 
Sì, perche  sépre  ,  ma  J»iù  quàdò  è  nuoua,  Perche  in  più  quantità  de  aitri  captiui, 


Seco  ogni  Signori* Colpetto  porta; 
Si, pere  he  dianzi  giunta  [era  vna  nuoua. 
Che  di  Sela  n  dia  ce  n  armata  ftorta 
Dj  nauili,e  di  genti, vfljcugin  viene 
Di  quel  Si  gnor,  chequi  prigion  fi  tiene. 

6% 

Ori  andò  priega  v no  di  Ioi ,  che  vada , 
E  dica  al  Rè  «  eh'  un  Canal  ieio  crran  te 
Dilla  con  lui  p  remar  fi  a  lancia ,  e  fpada. 
Ma  che  vuol,  che  tra  Lor  fi  a  patto  in  are. 
Che  ieì  Rè  fa,  che  tri  lo  sfida ,  cada. 


Faccia  col  giucco,  e  col  zi  m  bel  di  quelli» 
Tal  elle*  voi  fe  ilRcCimcf  oquioi,* 
Ma  già  non  vclfe  Cilldo  elìci  di  quelli 
Cheli  laici n  pigliar  al  primo  trsttr$ 
E  itilo  iuppc il  cerchio ,  c'hauc.a fatto. 

l?Cauallierd'Anglante,ouepiù  fpefle 
Vide  le  gentile  l'armcjabbafso  i  Taira, 
Et  vna m quella, e pefeia  vn'allro  ,mcfl<! 
E  vn'altro,e  vn'alti©  ,.chcs{  hi  ardi  palla 
%  fin  a  fei  ve  n*in  filze*  e  li  reflc 


La  dónahabbiad'hauer^ch'vccifc  Arbàte  Tutti  vna  lancia  E  perchVllanon  baila 


Che'l  catulier  l'hai  loco  nò  lótano 
Da  poter  fcmpic  mai  dargliela  in  mano. 

Et  all'incontro  vuol  »  che'l  Rè  prometta, 
Ch'oueegli  vinto  nella  pugna  lìaj 
Bireno  in  libenàfubito  metta,        ■  . 
£  che  lo  laf  ci  andare  à  la  fua  va, 
li  fante  al  Rè  fa  1*  ambafeiata  in  fretta: 
Ma ,  quel  che  ne  virtù ,  ni  concila 
Conobbe  mai  drizzò  tutto  il  fuo  mieto 
A  la  frau4.* ,  a  l'inganno ,  al  tradimento, 
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Gli  par ,  c'hauédo  in  n  ano  il  caualiero, 
Hau  ra  la  Dona  ancor  che  sì  l'ha  ofr<  fo, 
Se  in  polla n za  di  lui  la  Ponnac  vero, 
Ch  e  lì  rietoui ,  e  il  fante  ha  ben'intefo. 
Trenta  huomini  pigliai  fece  fentieto 
Diuer  (oda  la  porta ,  ou'era  attefoj 
Che  dopo  occulto ,  &  affai  lungo  giro, 
Dietro  ale  fpalle  al  Paladino  uièiio. 

lltraditotin  tanto  dar  parole 


A. più  capir,lafc  io  il  fe t rimo  fuorc, 
Eccito  s  r  he  di  quel  colpe  muoic. 
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Non'  altramente  ne  l'cfhema  arena 
Vef  giam  le  rane  dcVana  !  i,e  fo  ITc 
Dal  cauto  ateier  oe'iìàchi,ene  la  fchiena 
L'ima  vicina  a  l'altra  effer  percoli  e,  . 
Kè  da  laf  rezza  ,f  n  che  tutta  pi  ma 
Kè  Ha  da  vn  capo  a  l'altre»  elkr  rimette, 
La  eraue lancia  Orlando  da  fe  (caglia. 
E  con. la  fpadacntiò  ne  la  battaglia. 
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Rotta  la  taneia,quclla  fpsdaiìrinfe, 
Quella, che  mai  non  fu  menata  in  fallo , 
E  adogni  colpo,©  raglio,ò  puntagli  inf* 
Quad'huom  a  piedi,  e  quàd'huomo  a  co» 
Poue  toccò,stprei  vermiglio  tife  (uallo^ 
L'azuro,il  biacojl  verde,  ilnero,c'lgiaJ 
Duoli!  Cimo,(<o,che  la«.ara>eilfbiO  (lp 
Seco  hor  nò  ha,cpàuo  v'hauria  più  loco, 

E  co»  gran  voce,e  con  minacce  t  hiede. 


Fatto  gli  hauca,  fi  n  che  i  caualli ,  e  in  fanti  Che  portati  gli  fan;  ma  poco  è  vdito  : 

Veda  ciTcr  giunti  al  loco ,  ou'cèii  vuoici  Che  chi  ha  ritratto  a  faluamcnr©  il  piedf 

Da  la  porcaefee  poi  con  altrettanti.  Ne  lacitra,non  è  d*vf<  ir  p.  bardito. 

Come  le  fieie,e  il  bofeo  cinger  fuolc  II  Rè  Fri  fr  n,c  he  fuggir  gli  altri  vede. 

Perito  cacciator  da  tutti  i  canti.  D'eflcr  <"a!uo  egli  ancor  piglia  partito: 

ComeappieflòaVclanaipcfu  ,  e  l'onda  Corre  a  la  porta,  e  vuo'e  alzar  il  ponte, 

ComeJooga  rete  il pcfcaiox  circonda.  JMa  troppo  èpu&>  adactiuarc  il  Conte. 

Il 


»        e  a  k  t  ò  *• 

Jl  Rè  voltale  fpille  e  fànor  lafla  Chi  vide  mai  dal  cie\  c  dere  il  foco, 

Dei  ponce  Orltdo,  e  d'ambedue  le  porte  (  he  con  lì  horrtn  Jofuó  Gipuediflerra, 

E  fug«e,e  in  anzi  a  tutti  gli  altri  Mila ,  E  penetrare,©^  vri  rioehiufo  loco 

Mei»  è  chCl  fuo  deitricr  corre  più  forte,  Carbon  con  zolfo,e  con  lainitrt  ferra: 

No»  mira  Orlando  a  quella  plebe Vifla  ,  C  h*a  pena  arriua,apena  tocca  vn  poco, 

Vuole  il  eM  -n, no  gli  altri, porre  a  morte  Che  pftrth'auà'piil  cid  non  chela  terra 

.Ma  il  fuo  deftricr  si  alcOnopoco  vale  Spezza  le  mura, e  i  grani  marmi  fucile» 

Che  reftio  s  é bra,e  chi  fogge  habbia  l'aie.  E  fi  i-falfì  volar  (ino  a  le  licite. 
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D'vna  in  vn'alrre  via  li  lena  ratto  S»trnagini  che  tar,poì  chfcadendo  1 

Di  vifta  al  Paladini  ma  indugia  poro,  Toccò  a  terra,  il  paladino  fo  ffe. 

Che  roma  c  ó  nuoue  arme,  ohe  s'ha  ratto  Con  fi  fiero  fembiite,  afpto ,  &  borrendo 

Portare  in  tanto  il  cauo  ferro*e|il  foco:  Da  far  tremar  nel  ciei  Marre,fi  molTe. 

E  effetto  vn  canto  poftofi  di  piatto  Di  che  fmarrito  il  Re  Frifon,  torcendo 

l*attendccorne  il  cacciatore  al  loco  La  briglia  in  dietro,per  'ù^gir  voltofiei 

Co  icani  armati. e  con  lo  fpiedo, attende  Magli  fu  dietro  Orlando  con  piùfrctta, 
li  fier  Cin£hal,che  runiofo  fectìde. Che  non  efee  da  l'arco  vna  factta. 


74  1 

Cbc  fpezza  i  rami  e  fa  cadérti  farti  5 

%  ouunqué  drizzi  !*oreoglic  fa' Fronte, 
Sembra  a  tanto  rumor  cheti  fracafli 
la  felua  irtotno,ec  he  fi  fucila  il  mote. 
Stà  Cimoso  a  la  pofta,acciò  non  pani  * 
Serra  pacargli  il  fio,l*audace  Conte. 
Toftc  ch*appare,a  Io  fpiraflìo  tocca 
Col  iuoco  il  ferro,  e  quel  fubito  i cocca  » 
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E  quel, che  non  hatira  potuto  prima 
Fàreacauallo,hor  faràefientioa  piede, 
lo  (ego ita  fi  ratto, ch'ogni  ftima 
Pi  chi  noi  uide,e  ogni  credenza  eccede* 
lo  L'iunfe  in  poraufcda,fV  a  la  cima 
De  l'elmo  alza  la  fpada,e  sì  lo  fiede. 
Che  gli  parte  la  teOa  rìn'al  colio, 
E  in  terra  il  mada  a  dar  1- vkimo  crollo  . 
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Dietro  laftipeff  ia  a  puifa  di  baleno: 

Bina  zi  fccppia,emanda  in  aria  il  tuono  Nou o  rumor  nouo  menar  di  fpade, 

Treman  le  mora ,  e  fotto  i  piè  il  terreno  :  Chd  cugm  di  Birrno  con  la  gente 


11  etri  rimbomba  ai  pauentofo  fuo  no, 
l 'ardete  ftral,che  fpezza,  e  venir  meno 
Fa  ciò  ch'incórra,  e  a  niflun  dà  perdono, 
-6ibila,e  r1ride,roa,come  e  il  defire 
Di  quel  bruttoaflafi:n,nonvaaf«ixe. 
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O  fia  la  fretta,ò  fia  la  troppa  voglia 
P'vccider  quel  baron,  ch'errarlo  taccia 
OfiacheM  cor  tremando, come  feplìa, 
Tace ia  i n fi eme  tremare,man i,e  b raccia 

0  labont?  diuina,che  non  voglia, 
Che»!  fup  fede!  cam  piò  fi  tofto  giaccia  t 
Quclct-fpoal  vétredfldeftrier  fi  torfe  ; 
lo  cacciò  l  terra,  ori  de  mai  pia  n  ó  foife. 
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Cadde  9  terra  il  randllo,e  il  caualierot 

1  a  p  reme  l'vn  Ja  tocca  Tal  tro  à  pena, 
Che  fi  letoa  sì  d<  (tre  ,e  f  leggiere», 
Comecrefciuto  gli  fia  polTa  e  lena; 
eguale  il  libico  Antro  Tempre  più  riero 
Starter  folca  da  la  nercofì a  arena, 

Tal  fiirgcr  particene  h  forza.qurndo 

Te  tcxrì  ftifcft  fi  «ade  7  f  Ufi*  a  Oliando . 


C'hauea  condotta  da  le  fue  contrade» 
Poi (  bela  porta  ritrouò  patente, 
Era  venuto  dentro  a  lacittade, 
Dal  Paladino  in  tal  timor  ridutta, 
Chefenza  intoppo  la  può  correr  tutta. 
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Fnpge  il  popolo  in  rotta, clic  non  feorge 
Chi  quefta  gente  fia,ne  eh i  domandi! 
Ma  poirh'vno  ,  &  vn'altro  pur  s'accorge 
A  l'habito,e  al  parlacene  fon  Selandi, 
Chiede  lo  r  pace,  e  il  fingi  io  bianco  porge: 
F  dice  al  capitan,  che  pi  i?  omandi» 
E  darli  vuol  contrai  Frik> ni  aiuto, 
Ch ci  fuo  Duca  in  prigió  gli  ha  ritenuto. 

s-. 

Quel  popol  fempre  flato  era  nemico 
Pél  Re  di  Frila,  e  d'ogni  fuo  feguace: 
Perche  morto  gli  haueaU  S ignor  antico. 
M  a  piii  £cli*era  ingiurio,  empio,  e  rapace. 
Orlardo  s'interpofecome  amico 
D'ambe  le  f  irti,ofece  Ioì  far  pace  : 
lecnali  vtiite,non  lafciar  Frifcre, 
CU  nco  iccòfic^c  non  folle  prigione . 

DigitizeeJ  tj^oogj 
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Ma  per  pittarlo  In  parte ,  onde  non  volle 
Che  mai  potefTe  ad  hnom  pi ìi  far  offe  fa, 
E  la  po  Jue,c  le  pai  Je,e  tutto  il  reflo 

Seco  poxto,ch'appartcacua  t  quello. 
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Xe  pone  de  jeca?cereeittate 
A  terra  Co no,c  non  fi  cerca  chiatto. 
Bireno  ai  con  te  co»  paiole  grate 
Moitra  conofetr  Pobligo  che  gì  i  haue: 
Indi  inficine^ con  molte  altre  brigate 

Se  ne  vano,oue  attende  Olimpia  in  aaue  E  con*  poi  che  fuor  de  la  Morea 
Così  la  Donna,a  mi  di  ragion  fpctta        Nel  più  profondo  mar  fi  vide  virito, 
li  dominio  dcll'Ifola  eia  detta.  Sì, che  fegno  lontan  non  lì  vedea 

£5  Del  dcftro  più, ne  del  finiitrolito. 

Q^ellajche  quitti  Orlando  hauca  codutto   Lo  tolfe,ediflc:Percbe  più  non  ftea 
Non  con  pento  che  far  doueffe  tanto:      Mai  caualiei  per  te  d'elle- 
Che  le  parca  baftar,che  p  ofta  ia  lutto 
Che  leijo  fpofo  hauefie  a  ttar  di  pianto: 
Li  riucrifce,e  honora  il  popò!  tutto. 
Xunp o  farebbe  ?  raccontaiui  quanto 
Xei  Bireno  acca u  1  .■  i .  &  ellalui. 
C^ual  grada  al  Come  rendano  ambe  dui . 


Ne  quanto  il  buono  vai,  mai  più  fi  vanti 
11  rio  per  te  valer,quì  giù  rimonti. 
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21  popol  la  Donzella  nel  paterno 
Seggio  rimette,  e  fedeltà  le  giura. 
Ella  a  Bireno, a  cui  ce  n  nodo  eterno 
Xa  lego  Amor  d'vba  catena  dura, 
De  lo  ft%to,e  di  fedona  il  gouerno 
Et  egli,  tratto  poi  da  v  n'  al  ira  cura, 
De  le  fortczzc,edi  tutto  il  domino 
I>e  rifola  gnardian  lafcia  il  cugino. 

Che  tornare  in  ScJandia  hauia  difegno  5 
E  menar  feto  la  fedel  conforte, 
£  dicea  voler  far  indi  nel  regno 
Di  Frifa,  efperientia  di  fua  forte . 
Perche  di  ciò  Paflìcuraua  vn  pe^no  , 


©  maladetto,o  abominofo  ordigno, 
Chefabricato  nel  tartateo  fondo 
Forti  per  mandi  Belsebu maligno. 
Che  ruinar  per  te  difegnò  il  monco, 
A  l*inferno,onde  vfclfii  i  ti  rafì  gno 
Cesi  diccndo,lof  ittò  in  profondo, 
11  vento  in  tanto  le  «enfiate  vele 
Spinga  a  a  la  via  de 'I  fola  crudele. 

9* 

Tanto  delire  il  Paladino  preme 
Di  faper,felc  Donna  lui  fi  ut  un. 
Ch'arra  aliai  più,che  tutto*!  modo  infir- 
Nèvn'hora  séza  lei  viuer  gli  giouaj  (  me, 
Che  le  ir  Ibernia  mette  il  picde,e  teme 
Di  no  dar  tempo  a  qualche  co  fa  noua , 
Si  c'habbia  poi  di  dir  in  vano,  Ahi  JafTb. 
Ch'ai  venir  mio  non  affrettai  più  il  paflo 
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Ch'egli  haueain  mano  ,  e  lo  (rimana  for-  Nèfcala  in  Inghilterra, ne  in  Irlanda 
La  figliuola  del  Rc,chcfra  i  captiui,  (te:    Mi  lafciò  lar ,refu'i conttariolito, 

.  a  u;  k.„   Ma  'afciamolo  andandone  lo  manda  • 

11  nuc!oarcier,chc l'ha  nel  cor  ferito. 
Trima  che  io  più  ne  parli  io  vò  in  Olanda 
Tornare,e  voi  meco  a  tornami  inuiro 
Checomcame,sò  (pi accrebbe  a  voi, 
Cheque  Ile  nozzcioflìnfenza  noi. 
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Xe  nozze  belle,e  fontuofe  fanno, 
Se  non  a  quel  tormento  c'hab^biàn  detto,  Ma  non  sì  fontuofe,nè  sì  belle, 
Ch'ai  fulmine ari; miglia  in  ogni  effetto  .    Cerne  in  Sebndia  dico n, che  faranno, 

89  Pur  noi  difegnesche  veniate  a  quelle. 

X*intention,non  già , perche  lo  tolle,  Terchr  nuoui accidentia nafeer  hanno 

Jù  per  voglia  d'vfarloin  fua  difffa,  Pcrdillutbarlejdc'quailenoueJle 
Che  fempreaito  ftimò  d'animo  molle      A  l'altro  Canto  vi  raro  fentire, 
Gif  co  vàtaggio  in  qua!  il  voglia  imprefa  S*a  l'ai  tro  Canto  mi  venerea  vdirc. 


Che  vi  fuimoJti,hauea  tre  nata  quiui 

8  8 

£  dice,ch'egli  vuol,ch'vn  fuo  germano, 
C  h'era  minor  di  e  tà,l*habbia  r>  moglie 
CK/ndi  fi  parte  il  Senator  Remano 
IWIÌ  medefmo,che  Bireno  fei*  glie: 
Non  volle  porre  ad  altra  cofa  mano: 
Tra  tante  e  tante  guadagnate  fpoglie, 


il  fine  del Tfono  Canto. 

.    -  -  —  ~  w  - 


DigitizecTby  Google 


Olimpia  lafcia  il  vii  Ttireno  ingrato, 
{pretendo  tutto  di  nonetto  amorcy 
Da  lefor^e  d'oleina  al  fin  campato 
Kt4&S*er  caualca  à  la  Fata  migliore  p 
Laqual gli  torna  iffuo  C orfiero  alato  ; 
Et  le  gente ,  che  va  à  l'Imperatore 
L_        Vede  à  Tamigi  y  e  da  l'Orca  Marina, 

Salua  la  Donna  del  fatai  Regina.  < 

unii  ili  i 

«OS 

«OS 

fi 

A     LXEGOB.II.  • 

?n Terl'in<>ratitudine  di  Bireno  fe  tfo  d'Olimpi»,  vien  difeooertslaieeg:e- 
re zz» de" oiouani.iqua'inellecofeamorofc fono incontrami,  e  inara- 
ti. Delle  tre  Donne.  chevn»liono impedir  Ruggiero ,  che  non  pallia 
Xoeiftilto-,  la  prima  tapnrefenta le  lufmghe  del  mondo,  l'altra g'' in- 
ganni, 8f  1»  terza  lein?iurie,rhedal  volgo  fono  fatte,  &  dette  contea 
chi  vuol  panate  allavita  (ontemplatiua. 


l  CANTO 
ÉftfllR  A  quanti  amor, 
fra  quante  fede  al 
mondo 

j  Mai  fi  trouar,  fra 
quanti  cor  collan- 
ti, 

Fra  quante,  ò  per 
dolon  te,  ò  per  gio- 
condo ; 

Stato, fer  prone  mai  famofì  amanti, 

Tiu  tolto  il  primo  locOjche*!  fecondo 

Darò  ad  Olimpia^  fe  pur  non  uà  inanti, 

23en  voglio  dir,che  fra  gli  antichi, e  noui 

Maggior  de  l'amor  fuo, non  fi  iitroui.J 

i 

E  che  con  tante,e  con  sì  chiare  note 
Di  qfto  ha  fatto  il  fuo  Bireno certo,  (te, 
Ohe  donna  più  far  certo  huorao  no  può- 
Qtjado  anco  il  petto  ♦  e1!  cor  rooft  rafie  a- 
B  s'anime  sì  fìde,e  sì  deuote  (perto. 
D'vn  reciproco  amor  déno  haaer  merto 
Dic  o  eh*  Olimpia  e  degna,che  non  meno, 
Anzi  più  chele  ancor  l'arni  Bireno. 

\  E  che  non  pur  non  l'abbandoni  mai 
j    Ter  altra  don  n a,  fe  ben  folle  quella, 
;    Ch'Europa,  &  Àfia  mifein  tanfi  guai, 
■    O  s 'altra  ha  maggior  titolo  di  bella; 
I    Ma  piti  tofio  cnèJei,Ufcicoirai 
Del  Soirvdita,i!gufto,elafaudilIa, 
X  la  vita,ela  fama,C3'altra  co  fa 
Dire,ò  pcn  far  il  può  più  preci  o  fa. 
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Se  Bireno  amò  Iei,romeclla  amato: 
Bi  reno  hauca,  fe  fu  sì  a  lei  Fedele, 
Come  ella  a  lui,fe  mai  ron  ha  voltato 
A  d  altra  ?ia,che  à  fepuir  lei  le  vele, 
O  pur  fèà  tanta  fi  ruhù  fu  ingrato. 
A  tanta  f  dr,e  à  tanto  amor  i  rudcle. 
Io  vi  uò  <'irr,e  far  di  merauiglia 
Stringer  le  hbra,&  in  arcai  le  ciglia* 
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E  poi  che  nota  l'impictà  vi  fra; 
Chedi  tanta  bontà  fu  a  lei  mercede, 
Porne  alcuna  cii  ve  ì  mai  più  non  da, 
Ch'a  parole  d'amante  habbia  à  dar  fede. 
L'Amante  per  hauer  quel  che  defia. 
Senza  guardar  che  Dio  tutto  ode,  e  vede, 
Auiluppa  promefle,e  giuramenti , 
Che  tuttifpargcn  poi  per  l'aria  i  venti. 
Orìan.Fur. 


DECIMO.  * 

I  giuramenti^  le  promelTc  vanno 

Da  i  ven  ti  in  aria  diflìpatc,a  fparfe; 

Tofto,chc  tratta  qnefti  amanti  s'hapno 

L'auida  fete,che  gli  acccfe,&  arfe. 

Siate a'prie*hi,&a'pianti,che  vi  fanno.  * 

Per  quello  efsépio,a  credere  più  fcarfe. 


Bcn'è  felice  quel,Donne  mie  care  ; 
Ch'ciTcì'accorto  à  l'altrui  fpefe  imj 


mparc 

Cuardateni  da  quefti,che  fu'l  fiore 
DcMor  begli  an  ni  il  vifo  han  sì  polito; 
Che  prefio  nafee  in  loro,e  pretto  ro«re, 
Qvjifi  vn  loco  di  paglia,cgni  appetito. 
Come  fcf  uc  la  lepre  il  cacciatore 
Al  freddo,al  caldo,a  la  mótagna,al  lito; 
Nè  più  la  ftima  poi  che  prefa  vede, 
E  foi  dietto  à  chi  fu2gc,arTrctta  il  piede 
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Così  fan  qnefti  giouan*,che  tanto, 
Che  vi  inoltrate  lor  dure,e  protcrue. 
V'amano,e  riucrifeono  con  quanto 
Studio  de  far  chi  fedelmente  ferue. 
Ma  non  fi  tofto  lì  potran  dar  vanto 
De  la  v  i  ttor i a,c  he  di  donne  fcrue 
Vi  dorrete  eflcr  fattele  da  voi  tolto 
Yedretc  il  fallo  amo ze,e  altro ue  volto*. 
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Non  vi  vieto  per  querto  ( c'haurei  torto) 
Che  vi  lafctate  a'inar,Che  fenta  amante 
Sarclte,comeinculta  vite  in  borro, 
Che  non  ha  palo,oue  s'appoggr,ò  piante, 
Sol  la  prima  lanugine  vi  erTorto 
Tutteafuegir,volubile,cincon(rante, 
E  corre  i  frartinon  acerbi,e  duri  ; 
Ha  che  non  fien  però  t toppo  maturi. 

io 

Di  fopra  io  vi  dicea,ch'vna  figliuola 
Dei  Rè  di  Frifa,  qaini  hanno  trouatar 
Che  fa,  per  quanto  n'han  molla  parola 
Da  Bireno  al  fratcl  per  moglie  data. 
Ma,a  dire  il  vero, elio  v'hauea  la  gola? 
Cheviuanda  era  troppo  delicata; 
E  riputato  hanria  concila  feiocca, 
Per  darla  al  :r  u  : ,  leu  ari  eia  di  bocca. 

IT 

l  a  Damigella  non  palTaua  ancora 
Quattordici  annii&r  era  bella,  effe  Ica  3 
Come  r3fa,chcfpunti  al  Inora  ali  bora 
FuordcJa  buccia, e  col  Sol  nono  creila  > 
Non  pur  di  lei  Bireno  s'innamora; 
Ma  foco  mai  così  non  accefe  elea  j 
Nòfelo  per?;an  i*inuide,e  nemiche 
Mani  :aiho  ice  iciitótarc  fpichf  ; 

E      filmati  by  Go< 
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Come  egli  fe  n'accefe  immantinente, 
Come  egli  n'arfe  fin  ne  le  medollc* 
Che  Copra  il  padre  morto,  lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  vifo  far  molle. 
E,©ome  fuo),fe  t'acqua  fredda  fen  te, 
gufila  rettacene  prima  al  fuoco  bolle! 
Così  l'ttdor^h'acccfe  Olimpia,vimo 
Da  nuouo  fuccelìoré,in  lui  ru  eftÀntp, 

Kon  pur  fatio  di  lei,  ma  faftidito 
Ne  già  cosicché  può  vederla  a  pena  ; 
E  sì  de  l'altra  accefo  ha  l'appetito, 


N  T  O.  ìt 

Il  trauaglio  del  mare,e  la  paura: 
Che  tenuta  alcun  dì  l'haue  ano  dettar 
Il  rittouarfì  al  lito  hora  il  cura, 
Lontana  dal  rumor  ne  In  forefta* 
E  theneflun  penile  r,  ne  flùna  cura,  ' 
Poi  che*l  fuo  amante  ha  feco,Ia  molefla; 
Fur  cagion  c'hebbe  Olimpia  Ci  grà  fon  no 
Che  gli  Orfi  ?  e  i  ghiti  hauei  maggior  noi 

19  (ponno. 
Il  falfo  amante,che  i  penf ati  inganni 
Vegliar  faccao,come  dormir  lei  fente, 
Pian  piano  efe  e  del  letto,  e  de' fu  ni  pan  ni 
Che  neruorra,fe troppo  in  lugo  il  mena,  Fatto  vn  faftel,non  lì  yeflealtrimcnte 
3Pu  r  fin  che  giunga  il  dì  c'ha  ftatuito        E  Iarcia  il  padig!ione:e,comé  1  vanni 
A  dar  fine  a  1  defio  ta  n to  l 'affrena,  Nati  1  i  fian, r iu  o la  a  la  fua  gen  te, 

Che  par  ch'adori  Olimpia ,  no  che  l'ami,  £  gli  rifuegli  a,e  fenza  v dirli  vn  f  rido, 
E  ql,che  placca  a  lci,fol  voelia,e  bramL     Fa  entrar  ne  l'alto,  e  abbandonare  il  li  de, 
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JE,fe  accarezza  l'altra  che  non  puote        Rimafe  adietro  il  lìto,e  la  roefehina 
Par,  eh  e  non  l'accarezzi  più  del  dritto,       Olimpiache  dormi  a  fen  za  defrarfe, 
Xon  èchi  cjuefto  in  mala  parte  note.       Fin  che  l'Aurora  la  gelata  brina 
Anzi  a  pietade,anzia  bota  gli  è  afexitto,  Dale  dora  te  ruote  in  terra  fparie, 
Che  nleuarc  vn  che  fortuna  ruote  E  s'vdirlc  Alcione  a  la  marina 

Talhor  ai  fondo,econfolar  l'afflitto.        De  l'antico  infortunio  lamentarfe: 
Alai  non  fu  biafmo,ma  gloria  fouentc:     Ne  dcfta,ne  dormendola  la  mano 
Tanto  più  vnafonciulla  f  vna innocente -.  Fcr  Bjrcno  abbracciar  f  $  e,raa  in  vana. 
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O  fommo  Dio. come i giudici  hu mani 
Spello  t  frufeati  fon  da  vn  nébo  ofeuro  : 
I  modi  di  hi  reno  cmpi,c  profani, 
Ti  e  toll  ,c  fan  ri  riputati  furo. 
3  marinarcela  mef!b  le  mani 
A  i  remi,e  Gioiti  dal  lito  ficuro, 
IP01  tauan  lieti  pe  i  falati  ila  c  ni 
Verfo  Sclandia  il  Duca,  e  1  lupi cópagni 
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(Giàidietro  rimai?  crano.e  perduti 
Tu  tri  di  viltà  i  termini  d'Olanda. 
Che  per.no  n  toccar  Fri  fa,  più  tenuti 
.Veran  ver  Scoria  a  la  rmiftta  bandi} 
<^ua  ndo  da  vn  ven  to  fur  fop  rauenu  ti , 
Ch'errando  in  aito  mar  tre  di  li  manda. 
Surfero  il  terzo  già  preflb  a  la  fera, 
Doue  incul  ta,e  rWerta  vn'lfola  era. 
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Tratti  che  fi  fur  dentro  vn  picciol  feno, 
Olimpia  venne  in  terrajc  con  diletto 
In  compagnia  de  l'infidel  hi  reno 
Cenò  contentale  fuor  d'ogni  fcfpctfo, 
Indi  con  lui, la  do ue  in  loco  ameno 
*fi  Co  era  vn  pad  igl  ir*  ne,etitrò  nel  letto . 
Tutti  gli  altri  compagni  ritornato, 
%  %ra  i  legni  lorfi  npo  faro. 
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Ni  flTuno  troua:  a  fe  la  man  ritira; 
Di  nuouo  tentare  pur  nefluno  troua  5 
Di  quà  P  vn  braccio,e  di  là  l'altro  gira, 
Hor  l'vna ,  hor  l'altra gaba,e  nulla  giou? 
Cada  il  sono  il  timor,gl»occhi  ap,  e  mira 
Nò  vede  alcuno,  hor  già  nò  1  calcia, e  con  » 
Più  le  vedouepiumcrma  fi  getta 
Delictto,efjiordel  padiglione  infrena. 
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E  corre  al  mar,gra/rìandofi  le  gote, 
Prcfaga>e  certa  hormai  di  fua  fortuna. 
Si  (ì  race  ia  1  cri  ni,  e  il  petto  lì  percuote, 
E  va  guardando  (che  (plcndca  la  luna  ) 
Se  veder  cola  fnor  che*l'lito  può t  e, 
Ne  fitor,chc'l  lite,  vede  cofa  alcuna 
Ditene  chiama, e  ai  nome  di  Bireno 
Rifpódcan  gli  antri  che  pietà  n'Jiauieno. 

.Q^iuifurgea  nel  lito  eftrrmo  vn  fa  fio, 
C'haucano  l'ondccoJ  picchiar  irequete 
Cauo  cridutto  a  guifa  d'arco  al  ba/?o, 
E  flaua  fopra  il  mar  cutuo,e  pendente, 
Olimpia  in  cimavi  falia  gran  pa:.o, 
(Così  la  facea  l'animo  pc (lente) 
E  di  lontano  le  ponfaté vele 
Vide  fupgu  d  .lfuo  Signor  erudite. 

Vide 
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Vide  lonran  o?ò  le  panie  uedere,  Ma  prcfuppongo  anco^clior'hora  arriuf 

Che  l'aria  chiara  ancor  non  eri  molto:  Nocchio:  che  per  pietà  di  qui  mi  porti» 

Tutta  tremante  (ì  Jaiciò  cadere  E  così  Lupi,Orfi,c  Leoni  fchiui, 

Tik  biaca.c più  che neuefredda  in  volto,  Stratii,difagi,c<  altre  horribil  morti, 

Mz  poi  che  di  leuarfihfbbe  potere}  Mi  porterà  forfè  in  01anda,s*iui 

Ai  cai  n  i  n  de  le  n  au  e  il  grido  volto,  Per  te  il  guardar,  le  fortez  zc,c  i  porti) 

Chiamo  quanto  potei  chiamar  più  torte  Mi  porterà  a  la  terra  ouc  fon  nata, 

Più  volte  il  nome  del  ciiidei  conlone.  $e  tu  con  fraudc  già  moPhartcuataf 

E  doue  non  potea  la  debil  voce*  Tu  m'hai  Io  flato  mio,fott©  prctcfto 

SuppUua  ij  pianto,c*l  batter  palina  a  pai-  Di  parentado,e  d'amicitia  tolto, 
Dnuc  fuggi  crudele  osi  veloce?        (ma*   Ben  folli  a  porui  le  tue  genti  p  re  fio 


Non  h  a  il  tuo  legno  la  debita  falma. 
¥  che  leni  me  ancor  poco  gli  nuoce , 
Che  porti  U  corpo,poì  che  porta  l'alma 
E  con  le  braccie,econ  le  vefti  fe^no 
*a  tuttania  perche  ritorni  il  legno, 
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>1  a  i  venti,  che  por  tonano  le  vele 
Pe|  l'alto  mar  di  quel  giouane  infido; 
Portauano  anco  i  prieghì,e  le  querele 
De  l'infelice  Olimpia  il  piantoci  grid 
Xa  qual  tré  volte,a  fe  ite  fifa  crudele, 
Per  affogarli  fi  fpiccò  dal  lido. 
Tur  al  fin  fi  leuò  da  mìrttl'acque. 
X  ritornò,douc  la  notte  giacque, 

£  con  la  ftrcla  in  giù  ftefa  AVI  letto, 
Bagandolo,di  pianto,dicealui, 
Hu  i-fera  detti  infiemeadue  ricetto, 
Parche  infìcme  alenar  non  fìamo  dui? 
O  perfido  Bireno,o  maledetto 
Giorno,ch»al  mondo  generata  fui; 


Per  hauer  il  de  minio  a  te  riuolto. 
Tornerò  i  Fiàdra,  oue  ho  veduto  ilrrfto> 
D  t  che  io  vi  u  ea,  bc  n  che  n  ó  fo  fife  molto, 
Petfouenirti,c  di  prigione  trarrei 
Mcfchina  douc  andròi  nó  so  i  qua!  parte, 

?a 

Debbo  forfè  ire  in  Pnfa,oueio  potei} 
£  per  te  non  vi  volli  effer  Regina* 
IJche  del  pad  re, e  de'fra  re  I J  i  miei, 
E  d'ogo'altro  mio  ben  fu  ila  mina, 
Quel,c'ho  fatto  per  te,non  ti  vorrei 
Ingrato  imprese  rat;  rè  dife  i  pi  ina 
Danene,che  non  raen  di  melo  fai; 
#or,ccc©  il  guidcrdon,chc  me  ne  dai. 
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Deh  pur,che da  eolor,chc  vanno  in  corto 
Io  non  <ìa  prcfa,c  poi  venduta fchiaua  , 
Prima  che  quello ,  il  Lu  po,  il  Le  on,I'  CXrfa 
Venga  e  J  a  tip  re, e  ogn'altra  fera  braua. 
Pi  cui  l»v$na  mi  (tracci, e  franga  il  rnorfoy 


F  morta  mi  Orafcini  a  la  fua  caua. 
Che  debbo  far,che  pofs^io  far  ì  quijfola?   Così  dicendole  mani  fi  caccia  (eia. 
Chi  mi  dà  ainto,obimc  chi  mi  confola  ì    Ke'capei  d'o«>,ea chioccai  chiocca  iW 
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Huomp  od  veggio  qui,  no  ci  veggio  0 pra,  Corre  di  nuouo  ip  sù l'eli  rema  fabbia, 
Donde  io  polla  tìimar,c*huomo  qui  fia     E  ruota  il  capo,  e  ipargea  l'aria  il  crine, 
Nane  non  veggio,acuifaiendo  fopra,      E  femori forfcnnata,ech'adoflb  habbi* 

Jtfonvn  demonio  fol,ma  le  decine* 
O  q  u  al1  Ce  u  b  a,  li  a  conuc  rfa  in  rabbia,  v 
Viftofi  morto  Polidoro  al  fine, 
Hor  fi  ferma  s'u  n  fa  Ab  ,'e  guarda  il  mare, 
Jfl*  meo  d*un  nero  fcffo,un  fafTopares 
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Ma  lafcianla  doler  tip  ch'io  ritorno, 
Per  uoler  di  Ruggier  dirui  pur  anco, 
Che  nel  più  itéfo  ardor  del  mezo  giorno 
Cali  ale  a  il  lieo  «francato,  e  fianco, 
Percuote  il  Sol  nel  co  11  e, e  fa  ritorno; 
Di  fotto .bolle  il  fabbion  tritone  bianco  , 
Mancaua  à  Tarme  c'hauea  indoffo  poco 
Ad  cfler^orac  già,tutte  di  fuoco. 

F  a  Mw* 


a  lo  fcampo  mio  ri  trouar  via, 
Di  difaggio  morrQ,nèchi  mi  copra 
Gli  occhi  farai  ne  chi  fepolchro  dia: 
$e  forfè  in  ventre  lor  non  me  lo  danna 
I  Lupi,o  inie,ch'i n  quelle  felue  (tanno. 

Io  ito  in  fofpetto,e  pià  di  veder  parmi 
Di  quefti  bofehi  Orfi,e leoni  vlcire, 
O  tigri,ò  fiere  tal  che  Natura  armi 
D'aguzzi  denti,e  d'vgne  da  ferire, 
Ma  qua i  fere  crude!  potriano  farmi, 
Fera  crude  1 ,  peggio  di  te  ì.iorirc? 
Darmi  una  morte  so  lor  parrà  affai, 


CANTO.  4* 

Mentre  la  fete,e  de  l'andar  fatica  Oltre  quelte,e  molt'altre  ingturiofe^ 

Per  i  '  alta  fabbia,e  la  folinga  via  Parole,  che  gli  vsò  la  Donna  altera, 

CU  fa  ceantI  un  co  quella  fpiaggia  aprica  Ancorché  mai  Ruggier  non  le  rifpofe, 
Koio  fa,c  difpiaceuoJ  compagnia»  Che  di  sì  vii  tenzon  poco  honor  lpera 

Trouò,ch'a  l'ombra  d'vna  torre  antica,     Con  le  Torcile  tolto  ella  fi  pofe 


Chetuor  de  l'onde  appretto  il  lito  vfeia  Su'l  legno  I  mar ,  che  al  lor  feruigio  v'» 

De  la  Corte  d'Alcina  eran  tre  Donne,  £c  affrettando  i  remi, Io  feguiua, 

Che  le  conobbe  a  i  getti,  fica  le  gonne .  Vcdendol  tuttauia  dietro  ala  ima. 

37  43 
Corcate  fu  tapeti  Aleflandr  ini,  Minaccia  fempre,malcdice,e  inearcai 

Godeanfi  il  frefeo  rezzo  in  gran  diletto  Che  l'onte  sa  trouarper  ogni  punto: 
Pra  molti  vali  di  di  u  crii  vini,  Intanto  a  qneito  fi  retto, onde  fi  varca, 
E  d'ogni  buona  forte  di  confetto         '  A  la  Fera  più  bella  è  Ruggier  giunto,  (ca 
Pretto  la  fpiaggia  co  i  flutti  marini  Doue  vn  vecchio  nocchiero,  vna fua bai- 
Scherzando, le  afpettaua  vn  lor  legnetto  Scioglier  da  l'altra  ripa  vede  a  punto  : 
Fin  chela  vela  empieflej  ageuol'ora,  Come  auifato:egià  prouiito  quiui 
Ch'un  fiato  pur  non  ne  fpiraua  aHhora.  Si  ftia  alpcttando,che  Ruggiero  arritti.  < 

38  44 
Qucfte,ch'andarper  la  non  ferma  fabbia  Scioglie  il  nocchier,come  venirlo  vede, 

Vider  Ruggier  al  fuo  viaggio  dritto,  Di  trafportarlo  a  miglior  ripa,l ieto, 

Che  fculta  hauea  la  f  e  re  in  fa  I  e  labbia»]  C  he  fe  la  faccia  può  del  cor  dar  fede, 

Tutta piendifudoreil  vifo afflitte:  Tutto  benigno,e  tutto  era difereto, 

Gli  cominciai»  a  dir.chesì  non  habbia  Pofc  Ruggier  fopra  il  Nauilio  il  piede 

11  cor  volo n terofo  al  camin  fitto.  D;o  ringratiando,e per  lo  mar  quieta 

Ch*a  la  ftefea ,  e  dolce  ombra  non  fi  pie-  Ragionando  venia  col  G  aicotto 

E  riftorar  lo  fianco  corpo  n  regni,   (ghi,  Saggio,e  di  lunga  cfperienna  dotto. 

39  4* 
E  di  lor  vna  s'accettò  al  cauallo  Quello  dana  Ruggier,cJie  si  s'haueiTe 

PerlaitarTa  tener, che  nefeendeffe»!  Saputo  a  tempo  tor  da  Alcini,cinanti 

L'altra  con  vna  coppa  di  cri  ftallo  Che'l  calice  incantato  ella  li  delTe, 

£ivinfpumante,piu  feteglimefTe,  C'hàueaalfin  dato  a  tutri  gl'altri  amSti, 

Ala  Ruggier  a  ql  fuon  nó  enrrò  in  ballo  E  poi,che  à  Logiftilla  fi  trancile: 

Perche d'ogni  tardacene  fatto  hau effe,  Doue  veder  potria  coftumi  fanti. 

Tcpo  di  giunger  dato  hauria  ad  Alcina,  Bellezza  eterna,&  infin  ita  gratia, 

Che  venia  dictr©,&  era  hormai  vicina.  '  Che'l  cor  nudri(ce,e  oafee,  e  mai  no  f  atra 

40  40 
Koncosijfin  falnìtro.c  zolro  puro  Cortei,dicea,ituporc,c  riucrenza 

Tocco  dal  fuoco  fubito  s'auampa ,  Induce  à  l'almaioue  fi  fcuoprc  pri  ma . 

Ne  così  freme  il  inacquando  i'ofeuro  Contempla  meglio  poi  l'alta jprefenza. 

Turbo  diiccndc,e  in  mezo  fe  gli  accampa  Ogn'a  Uro  ben  ti  par  di  poca  ftima 

Come  vedendo  che  Ruggier  ficuro ,;  Il  fuo  amore  ha  da  gli  altri  differenza: 

Al  fuo  dritto  camin  l'arena  fiampa,  Speme,  ò  timor,  ne  gii  altri  il  cor  te  lima  ■ 

<Echelefpxezza(epurfitenean  belle)  Inqucfto  il  desiderio  più  non  chiede» 

D'uà  aifc,e  di  furor  la  terza  d'elle.  E  contento  riman,come  la  vede. 

41  47 
Tu  non  fei  ne  gentii,ne  Caualiero,  E  Ha  t'infegnerà  ftudij  più  grati, 

(Dice  gridando,  quanto  può  più  forte)  Chefuoni,danze,odori,bap.ni,ecibi  : 

Èt hai  rubate l'arme,c quel  defl  riero,  Ma,comc  i  penfier  tuoi  meglio  formati, 

Kon  farìa  tuo  per  ver  un'altra  forte.  Toggin  più  ad  alto ,  che  per  l'aria  iNibi, 

E  così  come  ben  m'appongo  al  vero  E  come  de  la  gloria  de'  beati 

Tj  vedetti  punir  di  degna  morte*  Ne!  mo  rtal  corpo  parte  fi  delibi  : 

Che  foflì  fatto  in  quarti, arfo,  o  Spiccato,  Così  parlando  il  marinar  veniua 

Erutto  ladxon,viUan,fuperbo,ingtato .  Lontano  ancora  a  la  liana  riua. 


Quando  vide  [coprire a  la  mirini 
Molti  nauili,e  tutti  a  la  Tua  volta , 
Gon  quei  ne  vien  l'ingiuriata  Alcina  ; 

[  Emoltadifuageritehauearaccolta 
Per  por  loitato,c  fcfteffa  in  ruina» 
O  racquiftar  la  cara  cofa  tolta. 
E  ben  c  Amor  di  ciò  cagion  non  lieue  ; 
Ma  l'ingiuria  non  men,che  ne  riceue. 
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Ella  non  h ebbe fdegno  da  che  nacque, 
l  Di  qfto  il  maggior  mai,c'hora  la  rode, 
Onde  fa  1  remi  sì  afTrettar  per  l'acque , 
Che  la  fpuma  ne  fparge  ambe  le  prode . 
Al  gtan  rumor  nè  mur,ne  ripa  tacque  , 
;  Et  Eco  rifonar  per  tutto  s'ode. 
Scopri  Ruggìer  lo  fcudo,chebi  fogna  5 
Se  non  fei  morto,  o  prefo  con  vergogna 
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Così  d  iflc  il  nocchier  di  togiltilla  5 
Et  oltre  il  detto, cgl  i  medeìmo  prefe 
X,a  tafca,edalo  feudo  dipartala , 
E  fe  il  lume  di  quel  chiaro  e  palefe . 
L'incantato  fpcndor,ehe  nestauilla, 
Gli  occhi  de  gli  auuerfari  j  così  offefe , 
Che  li  fe  reftar  cicchi  allhoraallhora , 
E  cader  chi  da  poppa, e  chi  da  prora. 

5i 

Vn, ch'era  a  la  velletta  in  sù  la  ròcca., 
De  l'armata  d' Alcina  fi  fu  accorto  : 
E  la  campana  martellando  tocca , 
Onde  il  foccorfo  vienfubito  al  porto'. 
L'arti?liarin,come  teropefta ,  fiocca 


4* 


imo:  » 

O  di  quante  battaglie  al  fin  faccene 
Diuerfo  à  quel,che  fi  credette  inante  5 
Non  foljch'Aleinaallhor  non  rihauefTc 
(Comeftimoifi)ilfuggitiuo  amante],  . 
Ma  de  le  n  ani,  che  pur  dianzi  fpeflTe 
Eut  sì,ch'à  pena  il  mar  ne  capea  tante, 
Fur  de  la  fiamma,che  tutr*alt re  auampa  3 
Con  vn  icgnerto  fol  naif era  fcampa. 

55  ; 

Fuggefi  Alcina  se  fua  mifeta  gente 
Aria  e  prelà  riman,rotta  e  fommerfa  < 
D'hauer  Ruggicr  perduto  ella  fi  fente 
Via  più  doler,che  d'altra  cofa  aucrfa  • 
Notte  e  di  per  lui  geme  amaramente , 
E  lagrime  per  lui  daocchi  verfa  i 
E  per  dar  fine  a  tanto  afpro  martire  , 

.  Spcflo  fi  duol  di  non  poter  morire . 

Morir  non  puote  alcuna  Fata  mai 
Finche*!  SoIgira,o'lcielno  muta  itilo  ; 
Se  ciò  non  foflc,cra  il  doloreauai 
PermouerGloto  ad  inaiarle  il  filo: 
0,qualDidon,fìniacoI  ferro i guai: 
O  la  Regina  fplcndida  del  Nilo 
Kauria  imitata  con  morti  ùt  forno, 
MaJc  Fate  mori*  fempic  non  ponno.- 


Torniamo  a  quel  di  eterna  gloria  degno 
Ruggiero ,  e  Alcina  dia  ne  la  fua  pena. 
Dico  di  Iucche  poi  che  fiio  r  del  legno 
Si  fu  condotto  in  più  ficura  arena  , 
Dio  rinfrattando,che tutto  il  dileguo 
Cetra  chi  vuol  al  buó  Ruggier  far  torto.   Gli  era  futceflo5al  mar  voltò  la  fi.  he  n  a  , 
Sì,chegll  venned'ogni  parte  aita .  Et  affrettando  peri'afciutto  il  piede, 

TJ  che  faluo  la  libertà  e  la  vita.      »        Alaroccane  và,che  quiui  fiede . 

52  .58 

Ci  Rte  fon  quattro  dónc  in  sù  /a  fpiàggia,  Nè  la  più  forte  ancor  mèla  più  bella 
Che  fubiro  ha  mandate  Logiftilla  5  Mai  videocchio  mortai  prima,  nè  dopo, 

Lavalorofa  Andronica,ela'faggia  Son  di  più  prezzo  le  mura  dì  quella, 

Fronef»a,erhoneitiflìmaDtcilla,  ChefeDiamantc/oflìno,ò?iropo. 
E  Sofrofina  cafta,checome  haggìa  Di  tal  gemme  qnà  giù  non  fi  fauella; 

Qmui  a  far  più  che  l'aiNTsardc  e  sfamila.  Et  a  chi  vuol  notitia  hauerne,e d'uopo 
E'eflTcrcitOjch'al  mondo  è fenza  pare.     Che  vada quiui,che non  credo  altroùe , 

Se  non  forfesu  in  ciel,fe  ne  ritrouc. 
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Qur],chepta  fa,chelor9«inchina,ece<fc 
Ogn'altra  gemina,  è  che  mirando  in  effe 
L'huom  fin'in  mezoà  l'animali  uede, 
Giorno  e  notte  a  battaglia  apparecchiata.  Vedefuoi  v.tij,e  fuc  virtudi  elprefle , 
E  così  fu  la  pugna  a(pra,&  attroce  Sì,chc  a  lufì  nghe  poi  di  fe  non  crede» 

E  per  acqua,e  per  terra  incominciata:      Nèachi  darbiafmo  a  tortoli  uoleffè, 
Ter  cut  fa  il  Regno  fottofopra  uolto ,      Fai&,mirando  a  io  Cpccchio  lucente, 
Chaucagià  Alcina  a  la  foxclla  tolto ,       Se  ftellbconofcendofi,prudentc .  , 

F    l  W~*° 


Del  cartello  c(ì:e,e  fi  diftende  ai  mare 
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Sotto  il  cartel  ne  la  tranquilla  foce 
Di  molti  e  grotti  legni  era  vna  armata, 
Ad  vn  botto  di-fquilla,ad  vna  voce 


4ò  cantò.  é& 

liciiUro  ìumt  ror,ch'imita  il  Sole  Difle  la  Fatalo  ci  porrò  il  pènderà  # 

Mandafplendorintantaccpiaintornoi  £  fra  due  dì  te  li  darò  cfpcditi . 

Che  chirha,ouuque  fia,seprc  che  vuole,  Dif corre  poi  tra  ft,  come  Ruggiero, 

tebo  (mal  grado  tuo)fì  può  far  giorno ,  È  dopo  lui.comc  quel  bucatiti. 

Nèmirabil  Vi  fon  le  pietre  fole;  Conchiude  infcn,.<  he  '  volator  d<  ftrierò 

Ma  la  materia*  l'artificio  adorno  Ritorni  il  primo  a  gli  Aouitani  liti  * 

Connndon  sì,ehcmal  giudicar  polli  Ma  prima  vuol  che  feli  ficcia  un  rhorfov 

Qual  de  le  due  eccellenze  maggior  ftoffii  Co  nchfc  lo  voiga,e  gli  raffreni  iicorfo  . 
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$ o  pra  gli  aUitflmi  archi  che  punteli 
Parean,<  he  del  ciel  follino  a  Vederli , 
Eran  eiardin  sì  fpatiofì  e  belli , 
Che  (aria  al  piano  anco  fatica  ha  u  crii  * 
Verdeggiargli  odoriferi arbufcelli 
Si  pon  veder  fra  i  lumino  fi  merli  ; 
Ch'adorni  fon  l'citaie^é'l  verno  tutti 
Di  vaghi  £ori,c  di  maturi  frutti . 
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t>i  così  nobili  arbori  non  fuole 
Produrli  fuor  di  emetti  bei  giardini  i 
Kè  di  tai  rofe,o  di  firnil  viole , 
Di  gig  li,di  a  mata  n  ti, o  di  gefmini 


Li  moftra  com'egli  habbia  a  fari  fé  vuole  t 
Che  porgi  in  alto  e  tome  a  fai  che  cali; 
E  comete  verruche  in  giro  volc  i 
O  vada  ratto, ò  che  £  Aia  fu  l'ali  ; 
È  quali  e  rie  tt  1  il  caUalier  far  fuole 
Di  buon  deli  riero  in  piana  terra,  ta  7 
iacea  Ruggier,che  re  altro  ne  diuenné* 
Per  l'aria  del  deft  r  ier,c'hauea  le  penne  * 
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Poi  che  Ruggier  fu  d'ogni  co  fa  i n  pùnto» 
Da  la  Fata  gentil  comi  aro  prete , 
Aia  qual  retto  poi  tempre  congiunto 
Di  grande  amo  r .  e  vfeì  di  quél  paefe . 


Altroueapparicomeàvn  medefmo  Sole*  Prima  di  lui,chete  n'andò  in  buó  putof 
E  nafca,e  viua»e  morto  il  cepo  inchinij     È  poi  dirò>come  il  guerriero  inglefe 

Tornafle  con  più  tempo, e  pili  fatica 
Al  Magno  Cario,&  la  corte  àrnica. 
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quindi  partì  Rùggier,ma  non  ritienne' 
Per  quella  via,che  fc  già  fuo  mal  grado  i 
Allhor  che  fempre l'Ippogrito  il  tenne 


E  come  laici  vedono  il  fuo  (telo, 
li  noi,(bggettò  al  variar  dei  ciclo, 

&a  quiui  èra  perpètua  la  verdura» 
Perpetua  la  beltà  de' fiori  eterni , 
Non  che  benignità  de  la  Natura 
Si  temperatamente  ligóuerni  i 
\Ma  Lo  pi  fi  il] a  con  fuo  Ù  uà  io  e  cura , 
Senza  bifopno  de'mòti  fuperni . 
( Quel,chc  a  gli  altri  1  mpoiì.  bile  parea  ) 
Sua  Primauera  ogn  *  ho  r  ferma  tenea. 

ìcgirtilla  moftrò  molto  hauer'graro, 
Ch'a  lei  venilTe  vn  sì  gentil  Signore» 
£  co  mando, che  fofle  accarezzato , 
EchefrudiafTeògn'un  di  fargli  ho  n  0  re. 
jGran  pezzo  inanzi  Aftolfoera  arriuato 
Che  vitto  da  Rtiggier  fu  di  bnonccre  , 
Ira  pochi  giorni  vennergli  altri  tutti, 
Ch»a  l'eiTt  r  lor  Mettila  hauca^idùrti , 

*oi  che  fi  fur  |K>rati  vn  giorno,  e  dui 
Venne  Ruggiero  a  la  Fata  prudente, 
Col  Dura  Afì o! fo,c he  non  men  di  lui 
Pauea  defio  di  riueder  Ponente . 
M  e!  li!  a  le  parlo  per  amhedui  ,- 
E  fupplica  la  Fata  humilcrneute , 
ChVli  configJi,faUoiifca,e  aiuti, 
Sj,chc  xitomin  donde  eran  venuti  « 


Sopra  il  mar,e  tcrren  vide  di  rado  i 
Ma  potendoli  ho  1  far  battei  le  peri  ne 
Di  qtià,di  là,  doue  più  gli  era  a  grado* 
Volle  al  ri  tórno  far  nouo  fentiero . 
Come,fchiuando  Herode,i  Magi  fero. 
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Al  venir  quiui,erà,IafciandO  Spagna, 
Venuto  India  a  trouar  per  dritta  riga 
Eà,doue  il  mate  Orientai  la  bagna , 
Doue  vna  Fata  haueà  con  l'altra  briga , 
Hor  veder  fi  difpofe  al  tra  campagna 
Che  quella  doue  i  venti  Eolo  inif  igi , 
E  finir  tutto  il  cominciato  tondo 
Per  hauer,come  il  SoI,girato  il  mondo  * 

7Ì 

Qu  jnci  il  Cataio,e  quindi  Mangana 
Sopra  il  gran  Qujfnai  vide  f  aitando  : 
Voltò  fopral'ImauOjeSericana 
Xafc'ò  a  man  deft  ra  e  tempre  dedinadcj 
Da  ?I*H iperborei  Seithi  a  l'onda  Intra 
Grùnfca  le  parti  di  Sar  maria, c quando 
£u,doue  Alia  dà  Europa  fi  diuide, 
Kuffi^PrufUi^elaPOmcriaTiuc^ 


>gle 
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Benclé  drRu&ier  folte  ogni  delire  La  primaappreiTo  ilconftlon  reale. 

pi  ritornare  a  Bradamante  pretto ,  cht'l  verno  tremolar  fa  verfo  il  monte  é 

Pur  guftaro  il  piacer.c'nauea  di  gire  E  tien  nel  campo  verde  tre  bianche  aie. 

Cercando  il  mondo,  nò  reftò  per  quefto    Porta  Riccardo,di  VarucdaConte , 

Oi'a  li  Polachi*  gli  Vngheri  venire.  Del.  Duca  di  G  loceftra,è  quel  fanale , 

Non  velette  anco,  a  li  Germani,©  al  refto  Ch'a  duo  corna  di  ccruio,è  meza  fronte- 

Di  quella  Boreale  horrida  terra:  t>el  Duca  di  Chiarehza  e  quella  f*cc; 

E  venne  al  fin  iic  V  vltima  Inghilterra .       Quell'arbore  c  del  Dyca  c'Éboracc . 

,      7J  79 

Non  crediate  Signorine  però  lìia         .  Vedi  in  tré  pezzi  vna  fpczzata  lancia, 

Per  si  lungo  cam  n  fempre  fu  l'ale  j  Gli  Vi  Confalon  del  Duca  di  Narthfotié 

Ogni  fera  a  l'albergo  fc  ne  già ,  La  fulgente  è  del  buon  con  te-di  Cancia» 

Schiuado  a  fuo  poter  d'alloggiar  male  5     «  Grifone  e  del  conte  di  Pcmbrotia  ; 

P  fpefe  giorni  e  meli  in  quella1  uia;  II  Duca  di  Sufolcia  hà  la  bilancia . 

Si  di  veder  la  terra, e  il  mar  gli  cale  <  Vedi  quel  giogo.che  due  ferpiaflòtia VI 

Horprefloa  tòndragiuto  vna  mattina,    E  del  conte  d'Elenia,e  Ja  e  h»rlanda 

SopraTamigi  il  volator  declini .  In  campo  azurro  C  quel  di  Norbeiand* 

.  74  ?0 

v^1CT#P"VìUl"à7jfÌni     r    .  tìCo«tè*Arinddi^  èque  Vii  mefo  » 

Vide  adunati  hnornmi  d'arnie  e  fan  ti  4  In  mar  quella  barchctta,chc  s'affonda . 

Ch  afuodi  trombejieà  fuóditamburiiu  VediilMarchefediBarchlei,eappreiTo 

Veman  partiti  a  belle  fchicre  atian  tij  .  Di  Marchiali  cóte,e il  conte  di  Ri tmodi 

Il  buon  R, naJdo.hOner  de paladini!*  Il  primo  porta  in  bianco  vn  monte  fefTo* 

fcel  qual,fc  vi  ricorda  10  dilli  inanti,  L'altro  la  palmata  ter zo  vn  Pi  ne  l'oda! 

Che  ma  ndato  da  Ca*!o,era  venuto  Qnti  di  Dorfetia  è  cote, e  ql  d'Armena- 

|n  queiteparti  a  ricettare  aiuto .  CrTc  l' vno  ha  ilcarro* fctto  la  corona. 

^t^ll^A^r^f^  *'™con,cne^ 

La  bella  mòitrd  fuor  di  quella  terra  5  Porti  Raimondo  il  Conte  di  Dcuon  a  a 

E  per  fapere  il  tutto  ne  chiedea  II  giallo  e  nepro  ba  quel  di  Vicina V 

E  ouTch'^bV;fi^ma!n  tCrM:  V  Cà  ^  d'Erbia,Vnq'orfo  q»c?l  d'Sfónii 

E  quel  eh  affabilerajidicea*  La  croce  che  là  *cdi  rr,^ll?«*  V/AWU1* 

fh/enro7,tiaVed',iltda,c,d7n.?hil,e"»'  tto^o^T&ZZ'i 

E  del  Itole  inrorn6,tran  lefchiere.  Vedi  nel  Bigio  vna  fnezzarafei;, 

Chequ.uialaa.ehauean  urne  bandiere,  I  ddDucaAri^od^ntofed^ 

t  fi<iifalan1oftfa,rhetaeeano<  Gl'iuomiflid^rme,  egliàrciétiiàit.attd 

A  la  manna  fi  fenderanno  ;  Di  quarantadue  mila  numerVa,  ho  ^* 

Itoueafpctrati  per  folcarl'Oceano  Sono  duo  tanti,  o  di  cen  co non fajlo 

Sonda'nauilicnenel portoftanno,  Quelli.che'a pieneJaba  t.efiav.nnó 

1  Francefchi  aflediati  fi  ricreano  jfea  qi  feeni vn  bi  >  io 3  Vi    ■'  t 

Sperando  in  quelli  che  a  fa.uarli  vanno  i  E  ffj^„  "$ 

^%»itVf/l0f°T  P'en4m«te,  Golfedro.Hérigo.Ermante,  &  òdoardo! 

Io  udiftingueto  tutta  Iagente.  Guidi  pedoni^gn'un  col  fìiofténdardol 

TV redi ben  fucila  bandiera  grande,  »ncadiBoechi«sainfaè<WéfJin.«tei 

Ch'infieme  pon  la  Fiordiligi.e  i  Pardi  (  Enrigo  ha  la  conia  di  Smisbr  i" 

Quelli  .1  g,an  Capitano  a  l'awafpande,  Signoreggia  Bur^U Uree chio  ÈrmSr-. 

flC„olnf3UÌtflÌa,krÌrndJardÌ'  ^"oOgdoardoTco„t;d  icSri* 

Ufuo  nome  famoso  in  quefte bande  Qutfti  allogiat.  pin  veifo  Leuante 

E  Leonet,o,il  Sortegli  gagliardi ,  Sono  gl-Inllefi  Ho"  votlire  a VEcLai 

•SSSS^fJ^S^S11*  ^«'fiv^on  trenta  mila  Sco.fi?  ' 

BURti»iPOte,«0Wadj£wc««I0  Da  Zetbin.figJio  dellor  Ricondotti. 


»T0  «^ 

Mentre  Roggie*  di  que!!a  gerite  Della , 

Che  per  (occorrer  Francia  fi  prepara. 
Mira  le  varie  tnfegne  encfauella. 
E  de'Signor  Britanni  t  nomi  impari  : 
Vno,8c  un'altro  a  lu  i  per  mirar  quella 
Beftia;fopra  cui  fiedc,vnica  o  raia , 
Marauigliofocorrc,e{tupefctto , 
E  tofto  il  cerchio  intorno  li  r*u  fatto . 

9* 

$),che  per  dare  ancor  più  marauiglia, 
E  per  pigliarne  il  buò  Ruggier  più  gioco 
Al  uo j a n te  corfier  (cote  la  briglia , 
E  con  gii  fproni  a'fiàehi  il  tocca  un  poco, 
Qjjel  uerfo  il  elei  |»  l'aria  il  caroin  pigli» 
E  lafcia  ogn'uno  attonito  in  quel  loco 

..-    j:  «  .  :  :  _U-  A.       A-,  in  Ki 


Qiv  ndi  Ruggier  poi  che  di  bada  in  bàd* 
Vidcgl'Ingìcfi,andòucifod'Irlanda. 

9* 


*4       e  a 

Ved  t  tra  due  Vhicòrni  il  gran  Leone , 
Che  la  fpada  d'argento  ha  nella  zampa  t 
Q^ell'è  del  Redi  Scotia  il  Confalonc . 
11  dio  figliuol  Zerbino  iui  s'accampa , 
Kó  è  vn  sì  bello  in  tante  altre  perfone  : 
Natura  il  fece,c  poi  ruppe  la  ftampa. 
Kon  è  in  cui  tal  virt&,tal  gratialuca , 
O  tal  poffanza,&  è^di  Rofcia  Duca . 

Torta  in  azuro  vna  dorata  sbarra 
11  Conte d' Ottonici  nelo  ftcndardo  : 
L'altra  bandiera  è  dei  Duca  di  Marra , 
Che  nel  trauaglio  porta  il  Leopardo , 
Di  più  colori,edi  pm  augei  bizarra 
Mira  Tinfeanad'Alcabrun  gagliardo , 
Che  non  è  Duca,Conte,ne  Marchefe  i 
Ma  primo  nclfaluatico  paefe. 

86  s 
Del  Duca  di  Trasfordia  è  quella  infegna,  E  uide  Ibernìafàuolofa,  doue 

JDou'è  l'augel,ch'al  Sol  tièjgliocchifran-  11  fanto  uecchiarcl  fece  la  caua 

Lurcaniocóte»cheI  Angofaaregna  (chi  In  che  tata  merce  par  che  fi  troue, 

Torta  quel  Tauro.ch'a duo  veltri  a'fiàehi  Chel'huó  ui  purga  ognifua  colpa  praua  , 

Vedi  là  il  Ducad*  Albania,che  fegna  Quindi  poi  fopra limar  il  deftner,  mouc 

Il  campo  di  colori  azuri,e  bianchi:  La,douela  minor  Bretagna  laua: 

Qncll*  Auoltor,ch*nn  Drago  verde  lanìa  E  nel  pafTar  uide  mirando  a  balio  , 

ETinlegna  del  conte  di  Boccania.  Angelica  legata  al  nudo  (affo . 

87  9? 
Scoreggia ForbelTe  il  fortè  Armano,     Al  nudo  faflo,a  l'Ifola  del  pianto 

Che  di  bianco  edi  nero  ha  la  bandiera  ;  (Chel'Hola  del  pianto  era  nomata 

Et  ha  il  conte  d'EreUa  a deft  ra  mano ,  Quclla,che  da  c  rudele  e  fiera  tanto  , 

Che  porta  in  campo  verde  vna  lumiera .  Et  inhumana  gentecra nabitata  ) 

Hor guarda  gl'Iberncfi  appretto  il  piano  che(comeio  uidicea  (opra  nel  canto; 

Son ^duefquadre,eilContediChildera  Peruarij litifparfa luainarmata 

Menalaprima,UContedi.Defmonda  Tutte  le  beile  donne  depredando; 

Da  fieri  monti  ha  tratta  la  feconda .  Per  farne  a  un  mofl  ro  poi  cibo  nefando, 

88  94 

Nelo  ft  edardo  il  primo  haùTino  ardete,  Vi  fu  legata  pur  quella  mattina , 
L'altro  nclbianco  vna  vermiglia  banda.  Doue  nenia  per  trangugiarla 
Non  dan  foccorfo  a  Carlo  fellamente       C&elfmifurato  moftro.O rea  Marma , 
Xa  terra  Inglefe,c  la  Scotia,e l'Irlanda  ;    Che  di  aborreuol'efca  fi  nutriua  i 
.    MaviencUSuetia,cdiNowc?giapente;  Dilli  di fopra,come  tu  rapina: 

-  Di  quei  chela  trouaro  m  fu  la  nua 

Dormire  al  uecchio  incantatore  a  canto» 
Ch* iui  i'hauea  tirata  per  incanto. 


Da  Tile,e  fin  da  la  remota  Islanda 
Da  ogni  terra  in  fomma,che  la  giace  : 
Nimica  naturalmente  di  pace . 

89 

Sedici  mila  fono ,  o  poco  manco 
De  le  fpelonche  vfeiti ,  e  de  le  felue . 
Untino  pelofo  il  vifo,il  petto  il  fianco , 
E  dotti ,e  braccia,e  gambc,come  bclue . 
Intorno  a  lo  ftendardo  tutto  bianco , 


95 


La'flera  gente  inhofpitaIe,e  cruda 
A  la  beftiacrudel  nel  lito  efpofe 
La  belliflìma  Donna  cofi  ignuda 
Come  natura  prima  la  compofe. 

illt,:-:u,;tJlllul.u,I,K,  Vn  uelo  non  ha  pure,  in  che  rinchiuda 

rarchequclpiandilorlancics'infelue,  I  bianchi  gigli  eie  uermiglie  roi  e, 

Cosi  Morato  il  porta,il  campo  loro ,  JDa  nó  cadrr  per  Lugho.o  per  Dicembre: 

K.xdipingcdopoidU.ngucMo.0,  Mch.fa4.ftlr  ^'"^t>)g[e 


9$  ;  de 

Creduto  hfliirìa,che  futte  fiatua  finta , 

0  d*alabaltro,o  d'altri  marmi  illuitri 
2Uiggicro,e  fu  Io  fcoglio  così  attinta 
Per  artifìcio  di  fcultori  induihi  : 
Se  non  uedeala  lagrima  dipinta 
Tra  frcfche  rofe,ecandidi  liguftri 
far  ruggiadofe  le  crudette  pome  : 
E  l'aur  afuen  tolar  l'au  rate  c  h  ioine. 

97 

£  come  ne'begli  occhigli  occhi  atfrtfè , 
De  la  fua  Bradamantc  gli  fouenne 
Pietade,eamorea  vn  tempo  Jo  trarli  fle , 
Ji  di  pianger  à  pen  a  fi  ritenn  e . 

1  dolcemente  alla  Donzella  di  fle  , 


CIMO      te*  45 

Poi  che  la  prima  botta  poeó  vale , 
Ritorna  per  far  meglio  la  feconda 
L'Orca,che  vede  folto  le  grandule 
L'ombra  di  qua  e  di  là  correr  fu  l'onda: 
Lafciaia  preda  certa  litorale, 
£  quella  vana  fegue  furibonda: 
\  Dietro  quella  fi  volue,e  fi  raggira, 
Ruggier  giù  cala,cfpeflì  colpi  tira, 

IOJ 

Come  d'alto  venendo  Aquila  fiiole, 
Dh'errarfral'hcrbevifto  habbia  labifcia 
O  che  ita  fopra  vn  nudo  fa/Tò  al  Sole 
Doue  le  fpoglie  d'oro  abbclla,e  lifeia: 
Non  attalirda  quel  lato  la  vuole, 


(Poi  che  del  fuo  delhier  frenò  le  penne  )  Onde  là  velenofa,e  foffia,e  ftrifeia  j 
Odonna,degnafol  de  la  catena,  Madatergo  laadugna,c  batte  ivanni. 

Con  che  ifuoi  ferui  Amor  legati  mena .  Perche  nonlc  fe  volga,c  non  l'azzanni  • 

98  V  /  104 

E  bendi  quefto,e  d'ogni  male  indegna  :     Così  Ruggier  con  l»hatta,econ  lafyada , 
Chi  è  quel  erodetene  con  voler  peruerfo  Non  doue  era  dc'denti  armato  il  muto . 
D'importuno  liuorftringcndo:  fegna      Ma  vuol  che*!  colpo  tra  l'orecchie  cada, 
Di  quelle  belle  man  i'auorio  terfo  ?         Hor  fu  le  fehicne,hor  ne  la  coda  giufoi 
Forza  è  ch'a  quel  parlare  ella  diuegna,      Se  la  Ferali  volta,ei  muta  ftrada, 
Qiml'è  digrana  vn  biàco  auorio  afperfo  Et  à  tempo  giù  cala,e  pioggia  in  fufo  , 
Di  fe  vedendo  quelle  parte  ignude,  Ma,come  fempre  giunga  in  vn  diafpro , 

Ch>ncor  che  belle  ili,  vergogna  chiude .  No  può  tagliar  lo  fcoglio  duro  afpro. 

99  105 
Ecoperto  con  man  s'haurcbbeil  uolto ,  Simil  battaglia  fa  la  mofea  audace 

Se  non  eranlegatcal  duro  faflb  5  Contra  il  roaftin  nel  poluerofo  Agofto , 

Ma  del  pianto,ch'almen  nò  l'era  tolto ,    O  nel  mefe  dinanzi  ò  nelfeguace  : 
Xo  fpar! e,e  fi  sforzò  di  tener  baffo ,         L' vno  d  i  fpiche,e  l'altro  pien  di  motto 
£  dopo  alcun  fignozzo,iI  parlar  Cciolto    Ne  gl'occhi  il  puge,  e  nel  grifo  mordace 

Volagli  intorno,  e  gli  ftà  fempre  accolto  : 

E  quel  fonar  fa  f pefìo  il  dente  afeiuto: 
Ma  untratto,ch'egli  arriui,appaga  il  tut* 

106  (to. 
SÌ  forte  ella  nel  mar  batte  la  coda, 
Che  fa  uicino  ai  ciel  l'acqua  inalzare: 
Tal  che  non  sà,fc  l'ale  in  l'aria  fnoda, 
O  rur  fe'l  fuordettrier  nuota  nel  mare. 
Gì  ic  fpeflb,che  difia  trouarfi  a  proda, 
Chefelofpruzzo  hai  tal  modo  a  duraac 
Teme  sì  l'ale  inaffia  l'Ippogrifo, 
Che  brami  l  uano  hauerc  o  zucca,  o  Ichi- 

107 

Prefe  nouo  configlio.e  fu  il  migliore , 
Di  uinccr  co  altr'artne  il  moftro  crudo  , 
Abbarbagliarlo  vuol  con  lo  fplendorc, 
Ch'era  incantato  nel  coperto  feudo. 
Vola,nel  lito,e  per  non  fare  erxoie  , 
A  la  donna  legata  al  faltb  nudo, 
Lafcia  nel  minor  dito  de  la  mano 


Ir  cominciò  con  fioco  fuouo,e  latto  : 
Mà  non  frguì,c he  dentro  il  rereftare 
Il  gran  rumor,che  fi  fentì  nel  mare .  » 

100 

Icro  apparirlo  fmifurato  Moftro 
Mezo  afeofo  ne  l'onda  emezoforto, 
Come  fofpin  to  fuo  1  da  Borea ,  o  d'oftjo 
Venir  lungo  nauiglio  a  pigliar  porto  : 
Così  n e  vi  ene  al  cibo  ,che  l'è  rao  ftro 
La  bettiahorrédnjcl'jhteruallo  è  corto. 
La  Donna  è  meza  morta  di  paura , 
Neper  conforto  altrui  fi  ralficura . 

iot 

Tenea  Ruggier  la  lanci  a, non  in  refta , 
Afa  fopramano,e  percoteua  l'Orca* 
Altro  non  sò,che  s'alTomicli  a  quella , 
Ch'vnagran  mafìa,che  s'aggiri  e  torca  : 
Ne  forma  ha  d'animai, le  non  la teftk, 
Ch'a  gl'occhi,e  i  d*tifuor,come  di  pprca 


Ruggier  in  fronte  la  feria  trabocchi, 

Ma  par  che  *  <«ro,o  u  duro  fàifo  toctfu.  X'ancl  che  po fl*  fax  I  incanto  uano^ 
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io*       CANTO  DICI M#.       li*  ^ 
Dico  Paniche Iradamante  hauea  II  deftrier puntoipunta  i  pie  a  1  areni  t 

Per  liberai  Ruggiet  tolto  a  Brunello  j       E  sbalwin  aria,c  per  lo  ad  galoppa  # 
Poi  per  trarlo  Sì  man  decina  ci  E  porta  .1  candido  info  ta  fchiena  , 

Mandalo  in  India  pei  Melina  ha  qucllt.  £  laDonrcUa  dietro  ift  fu  la  groppa  t 
Melina  (  come  dianzi  io  vi  dieta  )  Cosi  priuo  la  Fera  de  la  cena 

I  n  be  n  di  molti  adoperò  Panello ,  Per  lei  ioatte,e  delicata  troppa  r 

Indi  a  Ruzeier  V hauea  refi ituito  Kuggicr  fi  va  volge»do,e  mille  baci 

Dal  qualpoi  fempre  fu  portato  in  dito .     Figge  nel  petto,e}ne  gli  occhi  viuaa . 

Xo  da  ad  Angelica  boraiperche  teme,       Non  pia  tenne  la  via,come  propole 
ChedelWfcudoil  foUarnon  viete:  Mm.,d.eiieondartot  BUW 

I  perche  a  lei  ne  fien  dittft  infierae  Ma  nel  propinquo  Ino  .1  defitta rP°«» 
Gl'occhi  che  gii  1-hauean  prefo  ala  rete.    Doue  entra  in  mar  p,  u  la  minor  BrctaeriJ 
Hor  vieneal  Filo  ;  edotto  il  ventre  preme  Su'l  Ino  vn  bo  feo  e»  °£  ' 

•  *cn  mero  U  matlafmifurata  Cete.  poueogn'hor  par  che  Filomena  piagni. 

Sta  Ruggiero  a  la  pofia.e  lena  il  velo}  Ch'.n  mezo  hauea  vn  orarci  co  vna  f ote  , 
EparcPaggiSgavn-altroSolealcielo.      E  quinci.e  quindi  vnfohtat.o  monte. 

Ieri  negli  occhil'in 'amatolume  <l«»>i  il  bramrefoc^a';"fÌf?r^ 

Di  quella  fera.e  fece  al  modo  vfato  (  me  L'audace  corte*  nel  pratel  dilc-  fé, 

QMl  ÒTrotta,ÒScaglion  vagii  pel  fiu-  E ,fe  tacconai  fuodcftr.er  le  penne: 

Cpì f0n  calcinai! montanarturoato:  Manona tal  chep.i, l'hauerd.ftefe: 

Talilvedeanelematinefchiume        •  Bel  deftr.erfcefo,  a  pena  fi  ritenne 

II  moflto  horrihilmente  riuerfa»  fal.raltr.ima  tenne  1  atnefes, 
Di  ciuà.e  di  la  Rugeier  percuote  affai,  l'arnefe  tenne.rhe  biteetio  trarre  , 
Ma  di  ferirlo via  non  troua  mai.  E  contra  il  £t0  defirmile  le  «barre . 


XabellaDonnatuttavoItailpree.,  _  ^^«i*^^* 


Il  fine  del  Ò  ttimo  Canto. 


»  ■ 
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utngelica  dà  l'Orca  liberata 

C on Panello à  B&ggier  fugge  dinante* 
Jlqual  in  vnà  telua^ment^e guata, , 
Fede  T>na  Donna  in  braccio  d'vn  (jigàntt 
Vunfeguéie  l'altro  fugge^E  ria  portata 
Glie  k] uà  bella  e  cara  Br adamante  > 
Orlando  Olimpia  dal  rio  UMoftro [doglie  j 
£  quella  Obenio  poi  prende  per  moglie  è 


Ruggiero,  che  per  goder  Angelica,  non  6  ricorda  pili  di  Bràdàmànte,  e  poi 
^crderandJoJofcudo^lUppogrifo i lignifica  chcl'huomo  dimenti* 


cato  dell'amo  rdluino  per  le  fallaci  vaghezze  di  quefta  vita ,  vcxdc  lara- 
gio*e,e  lajgratia  illuminante  di  fcio,Sc  rcfta  fcOrnato,  perchelo  sfrenato 
appetito  fc  ne  Vola  Via .  f  er  Orhndo,che  con  tanta  arte  vccide  l*Orcà,fi 
dimbftra  come  la  prude*  za  dei^huomo  c  atta  a  difttugger  ttitti  i  r-*** 
dcirinuidia. 


1  CANTO  ? 

Vantunque  debil  Hor.che  fe'l  vec!c,come ho  detto  ih  man 0. 
fieno  a  mezo'l  Si  di  ftupore,e  d'allegrezza  e  piena, 
corf0  che  quafi  dubbia  di  fognarfi  in  vano, 

r    .  n  •     A  gli  occhia  la  man  fua  da  fede  a  pena. 
Animofo  delinei  Deiditofelo  leua,eamanoamano 
fpelTo  raccolga:     $el  chiude  I  bocca ,  e  I  mé,che no  balena 
Raro  è  però,  che   Così  da  gli  occhi  di  Ruggicr  fi  cela, 
di  ragione  Umor  Co  me  fa  il  Sol,  quando  la  nube  il  vela.. 
Co  7      '  ' 

Ruggier  pur  d'ogn'in  torno  rìguardaua, 
Libidine  fa  furia  adietro  uolga  :  E  s'aggirauaàcerco,come  vn  matto  i 

Qii^do  ilpiaccr  ha  inproto  aguifa  d'orfo  Ma  poi  che  de  Panel  fi  ricordaua, 
^       r  re  Scornato  fi  rimàfe,eftupcfettoj 

,  Ckedalmelr.onsìtoftofidiitolga:  £ la  fuainnaucrtenzabeftemmiaua». 

Mete***»».*»!  nato, 

O  qualche  ftilla  ne  guftò  su'l  uafo .  Inricoropenfa  gli  era  del  fuo  aiuto. 

2  8  . 

Qual  ragion  fìa,chei  buo  Ruggier  raffrerie  Ingrata  damigella,è  qucfto  quello 
Si  che  non  voglia  hora  pigliar  diletto        Guiderdone  (  dìcea  )  che  tu  mi  rendi. 
D'Angelica  gentil,che  nuda  tiene  '  Chepiìitoitoinuolarvoglil'anello, 

Nei  'elitario  comodo  bofehetto?  *  C'hauerlo  in  dóiperchedame  noi  predi! 

Di  Bradamantc  più  no n  gli  fouiene,         No  pur  qt,ma  lo  fcudo,e  ù  deftrier  (nello 
Che  tanto  haueifoleafifla  nel  petto  ;  Emetidono.&comevuoimilpendii 
B  fe  gli  ne  fouien  pur  come  prima,   (ma.    Sol  che*]  bel  vifo  tuo  non  mi  nafeo  ndi  - 
Pazzo è,fequeftaancor  nò prczzae  fti-  Io focrudelchem'odi,enon nfpondi. 

Con  laqual  non  faria  flato  quel  crudo  Così  dicendo,intorno  a  la  fontana 
Zcnocrate,dilni  più  continente.  Brancolando  n'andaua come  cieco. 

Gittata  hauea  Ruggier  l'afta  e  lo  feudo ,     O  quante  volte  abbraccio  1  aria  vana, 
E  fi  traea  Talrrearmeimpatientes  Sperando  la  donzella  abbracciar  lcco . 

Qiudoabbaflando  ne!  bel  corpo  ignudo  qnella,che  s'era  già  fatta  lontana,  {co, 
xTdon na  gli  occhi  verdognolamente,      Mai  nó  cefsò  d'andar,  che  gmnfc  à  un  ip- 

Sì  vide  in  dito  il  pretiofo  anello,  *  Che  lotto  un  monteera  capace  e  grande, 
Che  £ià  le  tolfead  Albracca  Brunello,       Doue  al  bifogno  luo  trouò  uiuande. 

Qjteflo  èì'anel,  ch'ella  portò  già  I  Fracia.  Quiui  un  uecchio  paftor,che  di  caualle 
JLa  p  ri  rrfa  voi  ta,che  fé  q  uèl  carni  no.          v  n  grà  de  arm  é  to  hauea,facea  foggiorno. 
Col  fratcliuo.che  v'arrecò  la  lancia,         Le  giumente  pafecan  giù  perla  ualle 
Laqual  i*u  poi  d'Aftolfo  Paladino.  Le  tenere  erbe  à  i  frefchi  nui  intorno. 

Con  quefto  fe  gl'incanti  vfeire  in  ciacia.  Di  quà  di  là  da  l'antro  erane  Italie, 


Di  Malagigial  petron  di  Merlino, 
Con  quefto  Orla  do,  ót  altri  vna  mattina 
Tolfe  di  feruitù  di  Dragontina* 

$ 

Con  qucfto  vici  inuifibil  de  la  Torre, 
Douel'hauca  rinchiufa  vn  vecchio  rio . 
A  che  voglio  io  tutte  fu  e  proue  accorre  ; 
Se  le  fapete  voi,così  come  io? 
35runel  fin  nel  giron  gliel  venne  a  torre; 
Ch'Agramanted'hauerlo  hebbedefio . 
Da  indi  in  qua  fempre fortuna  a fdegno 
Hebbe  coft ci, fin  che  le  tolfe  il  Reg no. 


Doue  f  uggia  no  il  Sol  dal  mezo  giorno 
Angelica  quel  dì  lunga  dimora 
Indentro  fece,c  non  fu  vifta  ancora. 

ri 

E  circa  il  uefpro.poi  che  rifrefeoflì, 
E  le  fu  auifo  efler  pofata  affai; 
In  certi  drappi  roziauiluppofìT,  > 
Diflìmil  troppo  à  i  portamenti  gai, 
Che  uerdi ,  gialli ,  perfi ,  azurri.eroflt 
Hebbe,  e  di  quante  fogge  furon  mai. 
No n  1  e  può  tor  però  tan to  umil  gon  na, 
Che  bella  non  raffembri ,  e  nobil  Donna. 

Tacci» 
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VNDECIMO.        iS  47 
Taccia  chi  loda  Filiidc,ò  Neera,  Non  che  per  quello  li  dia  alcuno  aiuto, 

Q  Angarili, oGalatea fugace, 
Che  d'ene  alcuna  sì  bella  non  era, 
Titiro,eMeJibeo  con  volt  rapace. 
Ea  beiJa  Donna  trae fuordelafchiera 
,  I>c  Jc giumente  vna  che  più  la  piace» 
-AJIhorp  all'  ota  felc  feceinante 
Vn  penfìer  di  toinarfcRc  in  Leu  ante. 

13 


Ma lì  tira  da  parte,e  Ita  a*  vedere. 
Ecco  col  ballon  grane  il  più  membruto 
Sopra  l'elmo  a  due  man  del  minor  feto 
De  (a  percofTac  il  caualiei  caduta. 
i.»altio,che,I  vide  attonito  giacere. 
Per  darli  morte  l'elmo  gli  diflaccia, 
E  fa  sì,chc  Ruggicr  io  vede  in  faccia. 

Bugcieio  ìntanto,poic'hebbe  gran  pezzo  Vede  Ruggier  de  la  fua  dolce  ebella, 
indarno  attcfo,s'eJJa  lì  feopriua  ;  .E  cariflìma  donna  Bradamante 

Scoperto  il  vifo  ;e lei  vede effer  quella,! 


E  che  s'auuide  del  fu*error  da  fezzo, 
CHeoon  era  vicina. e  non  Pudiua, 
Dote  1  afeiato  hauea  il  caua!lo,auezzo 
I  o  cielo,e  in  tcrra,à  rimontar  veniuai 
E  ritrouò,cfic  s' hauea  tratto  il  morfo, 
;  E  falia  in  aria  a  piìi  libero  corfo, 

14 

Eù  graue,e  raalagiunta  a  l'altro  danno 
Vederli  anco  reltar  fenza  l'augello 


A  cui  dai  morte  vuoi  l'empio  Gigante, 
Sì  che  a  battaglia  lubko  l'appella, 
E  con  la  fpada  nuda  lì  fa  inante, 
Ma  queJ,che  noua  pugna  noe  attende, 
La  Donna  tramortita  in  braccio  prende* 

20 

E  fe  l'arreca  in  fpaJJaje  via  la  porta 
Comelupo  talhor  picciolo  agnello, 
H^ìt o  non  men,che'l  fcminilc  inganno  O  l'aquila  portar  ne  l'unghia  (torta 
Ex  preme  il  cor,ma  più  che  qfto,e  quello,  Suole  ò  colombo,©  limile  altro  augello.  - 
T  1>E»™£  a      V  noi?l°. affaIJno         Vede  Ruggicr  quanto  il  ftio  aiuto  iporta* 
1         r     r  !  E  vien  correndo  a  più  poter; ma  quello 

Con  tanta  fretta  i  lunghi  palli  mena, 
Checó  gl'occhi  Ruggier  lo  feguc  a  pena. 

21 


l'haucr  perduto  il  pretto fo  anello, 
Per  la  virtù  non  tanto ,ch'in  lui  fono, 
£<£uarito  che  fu  da  la  ma  DonmUono. 

Oltre  modo  dolente  lì  ripofe 
Indoflb  l'arme,e  lo  laido  alle  fptlìe. 
Calmar  flungoffi,c  d  le  piagge  herbofe 
Prete  il  camin  verfo  vna  larga  valle; 
Douc  per  mezo  a  l'altefelue  ombrofe 


Così  correndo  l'vno,efeguitando 
E'altro,per  vn  sétiero  ombro  fo,e  fofeo» 


Chefempre  fi  venia  più  dilatando* 
In  vn  grà  prato  vicir  fuor  di  quel  bolco . 
Non  più  di  cjfìo, ch'io  ritorno  a  Orla  do, 
Chc'l  fulgorane  portò  già*!  Re  Cimofco 

•a*,       ■■"*  — r*-—     Hauea  gittatof  mar  nel  maggior  fondo. 

X  quella  feiua,  vn  gran  Itrepito  afcolta.     Perche  mai  più  non  li  trouaflc  al  mondo> 

l(*  22 

Strepito  afcolta,c  fpauenteuol  fùono      Ma  poco  ci  giouòjche'l  nimico  empio 
JD  arme  percoflc  inlìcmcon  de  s'affretta    De  Phumana  natura,ilqual  del  telo 
Trapiantai pianta,c troua  due,che fono  Fu l'inucntor , c'hebbe da quell'efemp?* 
A  gran  battagliai  poca  piazza  e  «retta.  Ch'apre  le  nubi,  e  in  terra  vien  dal  ciclo 
Non  s  hano  alcun  riguardo ,  ne  perdono  Con  quafi  non  minor  di  quello  feempio. 
Per  rar(non  so  di  che)dura  vendetta;        Che  ci  dic,quando  Eua  ingànò  col  melo. 


Vide  if  più  largo  e'1  più  fcgnato  calle. 
Kon  molto  và,cn'a  deitra,oue  più  folta 

gran  ftr 
1$ 


X'uno  cGiganre  a  lafembianza  fiero; 
Airfito  l'altro,e  franco  caualiero. 

17 

E  quello  conio  fcudo,econ  la  fpada 
Di  quà  di  là  fallandoli  difende, 
Perche  la  mazza  fopra  non  li  cada, 


Eo/eceritrouar  da  vn  Negromante 
Al  tempo  dc*noltri  Aui,ò  poco  inante.  • 

Ea  machina  infcrna!  di  più  di  cento 
PajflS  d'acqua,  oueafcofa  ftè  molt'anni 
AJTommo  tratta  per  incantamento, 
Conche  il  gigateaduemà^cpre  offende.  Prima  portata  fu  tra  gli  Alamanni;     '  . 
Giace  mortó  il  cauallo  in  sù  In  ftrada       Li  quali  vno,&  vn'altrocfperimcnto 
Pugg,cr  fi  ferma,  e  a  la  battaglia  attende.  Facendone^  il  Demonio  a  noftri  danni 
E  tolto  inchina  l'animo,edciia,  Auottigliandolor  uia  più  la  mente, 

Che  vincitore  il  caiulier  ne  fa  Ne  ritrosi»  l'ufo  Analmente. 

Itnra, 


14  C  A   )ff  Y  O  .  i+ 

Iraha,eFrancia,c  tutte  l'altri,  bande        Eù  uolontà  di  Die.chenontientnY 
Del  mondo,ha  ppi  la  crudel'arto  apprefa,  Ptimajche'J  Re d'Ibcrnia, in  quella  parti 
Alcuni  il  bronzo  in  caue  forme  fpande.      Pecche  con  più  Facilità  feguifle 
Che  Hque  fatto  ha  la  fornace  accefa,        QueJ,ch'udir  ui  farò  fra  poche  carte. 
3ugia  altri  il  ferre,e  chi  piceiol,chi  gride  Sopra  1*1  fo  la  forti,  Orlando  difle  (te, 
31  vafo'forma,che  più,e  meno  pefa;  Al  (uo  no  echi  ero,  hor  qui  potrai  ferniar- 

|  £qualbonbarda,equai  ndtninafcoppio9  £'J  battei  darmi,che  portar  mi  uoglio 
<^ual  séplice  canon,  qual  canon  doppio .  Senz'ai  tra  compagnia  fopxalo  (coglia 

25  3i 
Qusl  Sagra, qual  Falco n  qua!  Colubrina»  E  uoglio  la  maggior go mona  meco, 
Séto  nomar,cóe  al  fuo  autor  più  aggrada  e  Cantora  maggior,^  li  abbi  fui  legno. 
Che*]  ferro  fpezz»,ei  marmi  apre  e  rui-  Io  ti  fare  veder,  perche  l'arreco, 
Eouu«gDcppfra,{5fadarlairrada.   (na,  Seco  quel  moftro  *daffrótar mi uegno, 
Kendi  mìfer  foldato  a  la  fuvina  G  ittar  fe  in  mare  il  palifthermo  feco 

Tur  tutte  l'arme  c'ha  i,  f  n  a  la  fpada,         Co  tutto  q  uel*<  h  'cri  atto  al  Aio  difegno, 
linfpalaunfcoppiojovn'arcobugiopré  TutieJ'armelafdò^uor  che  la  fpada 
Chcfcnza,iofo,pó  toccherai flipedt. (di  E  ueriofcogljofelprefelaftrada, 

?o  ja 
Cerne  trpua{ti,o  fcclcrata,ebrutta  Si  tira  i  remi  al  petrose  t  i  e  n  le  f palle 

Inuention  mai  ìpeo  ir  human  core*        Volte  a  la  parte^uedifccpder  uuoley 
Ter  te  la  militar  gloria  è  di/trutta,  A  cui  fa, che  del  mare,ò  de  la  palle 

Ter  te  il  mef  ie  r  d*  l'arme  e  fenza  hono-  vile  n  do  al  lito ,  il  faifo  granchio  fu  ole , 
Ter  te  è  >1  ta'orc,e  la  virtù  ridurrà,    (re*  Era  ne  l»hora,che  le  chiome  gialle 
Ohe  «pefio  p?r  del  buono  il  rio  migliore»  X*a  bella  Aurora  hauea  fpiegatc  al  Sole, 
Non  più  la  gagliar<iia,n  o  più  l'ardire       Mezo  feopertp  ancorai mezo  aifcofe. 
Per  te  pu0  in  canpe  al  paragon,  venire.     Npp  fenza  fdegno  di  Tircn  gciofo. 

27  33 
y<-r  te  fon  gjti,&  anderan  fpttera,  £nttoG  appretto  al  nudo  fcoglio, quanta 

T?nti  Sì^nnr^e  canaJlieri  tanti:        ^     ?otrh  gagliarda  man  gittare  un  1 aflb 

:un  pianto» 
JcjcJaiTo. 

  .       > j  c3nto, 

Che  hè  fu  il  più  crudele,' e  il  più  di  quàti  E  ppfto  gl'occhi  appretto  a  l'onde,  al  baf 
*<  ai  furo  al  mondo  ingegni  empi,e  mali-,  Vede  una  Donna  nuda,come nacque  (fo> 
CPimagirpsiabomipofi  ordigni,  (gni,  Regata  a  u  tròcp,ei^i?  le  bagna*  l'acque* 

£  ™^erò,che  pip,  pércjie  vendetta  Perche  gli  è  ancor  lontana,  e  perche  china 

Ne  fia  in  eterno ,  nel  profondo  chiuda  I afasia  tien,non  ben  chi  Ha  difeerne. 

Del  cieco  r  biiTo,auelIa  maledetta  Tira  in  fretta  ambi  i  remi,e  s»auicina 

Anima,apprcno  il  maledetto  Giuda.  Con  gran  difip  di  più  not jtia  hauerne: 

Ma  feguitiamo  il  caualier,che  in  fretta  Ma  mngghiar  fcntc  in  quefto  la  marina 

JRrarna  trouariì  a  l'ifola  d'Ebuda  j  E  rimbombarle  fclue,ejecaueine  j 

pope  le  belle  Do«ne,e  delicate  Gópafi  l'onde, &  ecco  il  Moftro  appare 

Sonpcrviiiandaavnrrìarinmoftrodaw,  qhefottp  il  petto  ha  quafiafeefo  limare 
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#a  quantp  hauea  più  fretta  il  P  aladinp  ,  Come  d'ofeura  valle  humidaafcende 

Tan to  parea, che  rnen  l'hauelTe  il  nentpf  Nube  dj pioggia?e  di  temprila  pregna, 

^iri.odallatodtflro^^altoancipo,  Che  più  ^hc  cieca  notte  lfdilten  de  (gna 

©nelle  poppe  fempre  ecos,kntolt  P„  tutto  il  mondo.e  par  chcl  giorno  fp« 

C  he  fi  può  far  con  lui  poco  camino,  Così  nuota  la  Fera,e  del  mar  pfenc'e 

</J£Tf?  ta,?oltaL»  «jtwfjf  rito.  Tantochellpuò dir,che tutto  il tegna, 

n^t^^^SSSl^ì^  ^emenel'oUrOrlandoinferaccolto, 

^>  «  mmw  dir  girando  a  l'pua.  U  mira  altiera  *  cangia  cor,nc  uolto. w 
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E  come  quel  ehauea  il  penfier  ben  fcimo  Come  Toro  felnatico,  ch'ai  corno 
Di  quanto  volea  far,fi  molle  ratto.  7Gittar  fi  fenta  un'iroprouifo  laccio; 

E, perche  a  la  Donzella  eflère  frhermo,     Salta  di  quà,e  di  là  s'aggira  intorno, 
E  la  Fera  aflahr  porefle  à  va  tratto ,         Si  colca, e  icua.c  no  può  vfeir  d'impaccio 
Entro  fra  l'Orca,e  lei  coipalifchcrmo ,     Così  fuor  del  fuo  antico  almo  fofgiorno 
Nel  fodero  lafciando  il  brando  piatto  s     L'Orca  tratta  per  forza  di  quel  braccio 
L'ancora  con  la  gomona  in  man  prefe,      Con  mille  gnizzi,e  mille  Grane  ruote 
Poi  có  gran  cor,l*horribil  Mo&to  attefe.  Segue  la  fune,c  feior  non  fe  ne  puote. 

37  43 
Tofto,che  l'Orca  s*accoÌtò,c  feoperfe        Di  bocca  iHangue  in  tanta  copia  fonde, 
Lui  con  lo  fchifo  con  molto  interuallo  j   Che  cjito  hopgi  il  marroflò  U  può  dire: 
Per  inghiottirlo  tanta  boccaapcrfe,         Douein  tal  guifaelia  percuote  l'onde, 


Col  battello  anco , e  l'ancora  attacolle       Rimbóbano  al  rumor,  ch'intorno  s'ode , 
E  nel  palato,*  ne  Ja  li ngua  molle.  Le  felue,i  rnonti,c  le  i ornane  prode. 

jSi  che  nepiù  fipon  calar  difopra ,  Fuor  de  la  grotta  il  vecchio  Proteo,quàdo 

Ne  alzar  di  (otto  le  mafcelle  horrende .  ode  tanto  rumor,fòpra  il  mar'efce: 

Così  chi  ne  le  mineil  ferro  adopra ,  E  vitto  entrar,  e  vfeit  de  l'Orca  Orlando, 

X.a  tcrra,ouunquc  fi  fa  ttia,fofpendc;  £  al  Ijto  trar  sì  fmifurato  pefee^ 

Che  fubita  mina  non  io  copra ,  Fugge  per  l'alto  Oceano.obliando 

Mentre  mal  cauto  al  Aio  lauoro  intede.  Lo  lparfogregce,e  sì  il  tumulto  cref  ce, 

Da  v n'amo  a  l'altro  l'ancora  è  tanto  alta  Che  ratto  al  carro  i  fuoi  Delfini  porre 

Chenon u'arriua  ©dando,  fe  non/alta.  QucldiNettunnoin Ethiopia corre , 

Mefib  il pnnteIlo,e  fa  ttofi  fieuro  Con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo . 

Che'l  Mó.ftro  più  ferrar  no  può  la  bocca;  E  le  Nereide  co  i  capelli  fparfi; 

Stringe  la  jpada,e  per  quell'antro  ofeuro  Glauci,c  Tritoni,e  gli  altri ,  non  fapend* 

Di  quà,e  di  la  con  tagli  e  punte  tocca .  Doue,chi  qua  chi  là  van  per  faluarfì 

Come  fi  può,  poi  che  fon  dentro  al  muro  Orlando  allito  trafle  il  pefee  horrendo, 

G  ìunti  i  nemici,ben  difender  rocca ,  Col  qual  non  bifognò  più  affaticarli 

Così  difender  l'Orca  fi  potea  Che  pel  trauaelio^ber  i'hauuta  pena 

Dal  Paladin,che  ne  la  gola  hauea .  Prima  mor ì,che  fofle  in  fu  l'arena- 
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Pai  dolor  vinta  horfopra  il  mar  fi  lancia»  De  l'I  fola  non  pochi  erano  co rfi 

E  moftra  i  rìanci,  e  le  fcagliofc  fchene ,  a  riguadar  quella  battaglia  ft  rana: 

Hor  dentro  uis'atturTa,  e  con  la  pancia  I  quaida  vana  religion  rimorfi, 

Koue  dal  fondo,e  fa  (olir  l'arene.  Così  fant'opra  riputar  protana: 

Sentendo  l'acqua  il  Caualicr  di  Francia,  E  dicean,chc  farebbe  vnnuouo  tori! 

Che  troppo  cbóda,à  nuoto  fuorne  uienc  Proteo  ntmico.eattizar  l'ira  infana 

Lafcia l'ancora  fìtta,c  in  mano  prende  Da  farli  porre  il  marin  gregge  in  terra; 

La  fune,che  da  l'ancora  depcnde .  E  tutta  rinouar  l'antica  guerra. 
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E  con  quella  ne  uien  nuotandolo  fretta    E  che  meglio  farà  di  chieder  pace 
Vcrfo  lo  fcogliojoue  fermato  il  piede ,      Prima  a  l'e  fYcfo  Dio,(  he  peggio  accada? 
Tira  l'ancora  à  le,che*n  bocca  ftretta       E  quello  fi  farà,quando  l'audace 
Con  le  due  punte  ilbrutto  Mòflro  tìede.  Girtato  in  mar  a  placar  Proteo  nada. 
L'Orca  a  feguire  il  canape  è  co (l retta        Come  da  foco  i'vna  3  'altra  face, 
Da  quella  forza,crr*ogni  forza  ectrde  »      E  torto  alluma  tuttj  Una  contrada; 
Da  quella  fo?za,<  he  p  ù  in  una  fcofTa       Cofi  ci'vn  ter  ne  l'altro  fi  diffonde 
Tù^ch'indiece  un'Arcano  far  polla.       L'ira,  ch'Orlando  v  uol  pittar  ne  \*c  nde. 

Cla 
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Chi  d'una  fróba,e  «hi  d'vn'arco  armato  , 
Chi  d'hafta,chi  di  fpaia  al  lito  fcendc, 
E  dinanzi.c  di  dietro,e  d»ognilato 
Xótno  c  appreso. a  pia  potei  l'offende. 
Disi  baiale  infu!tc,e  troppo  ingrato 
Gian  marauiglia  il  Paladin  fi  prende. 
Pc  OF-a  vccilaingiuriafar  fi  vede} 
Doue  hauci  ne  fpciò  gloria,e  mercede. 

Ma  come  POrfo  fuol,che  per  le  fieìe 
Menato  fia  da  Rufcio,ò  Lituani, 
Zaffando  per  la  via  poco  temere 
L'importuno  abbaiarde'picciol  cani: 
Che  pur  non  fc  li  degna  di  vedere* 
Così  poco  temea  di  quei  villani 
11  Paladin,checon  vn  foffio  folo 
Ne  potrà  fracalTar  tutto  Io  ftuolo. 

E  ben  fi  fece  far  fubito  piazza, 
Che  lor  fi  volfc,e  Durindana  prefe. 
S'hauea  creduto  quella  gente  pazza, 
Che  le  douefle far  poche  contcle* 
Quando  ne  in  dono  li  vedea  corazza, 
N»-  feudo  i  braccio,nè  alcun'altro  arnefe 
Ma  non  fapea  che,dalcapo  a  le  piante 
Dura  la  pelle  hauca  più  che  diamante. 

Quel  che  d'Orlando  a  gli  altri  far  non  lece, 
Di  far  de  gli  altri  a  lui  già  non  è  tolto: 
Tienta  n'vccift  je  furo  in  tutto  diece 
Botte, o  fe  più, non  le  pafsò  di  molto, 
Tolto  intorno  fgombrar  l'arena  fece: 
E  per  flegar  la  Donna  era  già  volto: 
Qraodo  nuouo  tumulto,  e nuouo  grido 
pc  ri  fonar  da  vn'alcra  par  te  il  lido. 
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Mentre  hauea'i  Paladm  da  quella  banda 
Così  tenuto  i  barbari  impediti: 
Eran  fenza  contralto  quei  d'Irlanda 
Da  piìi  parti  ne  l'I  {ola  faliti  : 
E  f penta  ogni  pietà,ttrage  nefanda 
Di  quel  popol  facean  per  tutti  iliti, 
PoO'e  siultitia,o  fofTecrudeltadc, 
Nè  felTo  iiguardauano,nè  etade. 

KefTunriparfan  gl'Ifo!ani,o  poco; 
lacte ,  ch'accolti  fon  troppo  1  mprouifo, 
Partc,che  pora  gente  ha  il  pitciollocc, 
E  quella  poca  e.  di  neffunauifo. 
L'hauer  fu  mciTo  a  facco,mc(Te>  foco 
Eu  ne  le  cafejil  popolo  fu  vccifo. 
Le  mura  fur  tutte  adccuat:*n!  fuclo; 
Non  fu  laftiato  viuo  vn  caf  o  folo. 
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Orlando,eome  gli  appartenga  nulla 
L'alto  rumor,le  Ititele ,  e  la  ruina: 
Viene  a  colei, che  fu  la  pietra  brulla 
Hauea  da  diuoiar  l'Orca  marina. 
G  ua  rda,c  li  par conofeer  la  fanciulla» 

,  E  più  le  pare ,  e  più  che  s'auicina 
GlipareO!inipia,&  era  Olimpia  certo, 
Che,difua  fede  hebbe  sì  iniquo  meno. 
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Mifera  Olimpiaca  cui  dopò  lo  fcotno, 
Che  le  fe  Amor  anco  fortuna  ciuda 
Màdò  i  Corfari,c  fu  il  medefmo  giorno, 
Che  la  porrà  ro  a  l'I  fola  d' Ebuda. 
Rico  nofee  ella  Orlando  nel  ritorno: 
Che  fa  a  lo  fcoglio  ma  perch'eli  a  è  nuda 
Tien  baiTo  il  capo,  non  che  non  li  parli, 
Ma  gli  occhi  non  ardifee  al  vifo  alzarli  « 

Orlando  domandò,che  iniqua  forte 
L'haueiTc  fatta  a l'ifola  venire 
Di  la»doue  iafeiata  col  Conforte 
Lieta  rhauea#quanto  fi  può  più  dire. 
Non  fo(diireclia)s*io  v*ho,cncla  morta 
Voi  mi  fchiuaftejgratie  a  riferire, 
O  da  dolermi,che  pei  voi  non  ila 
Hoggi  finita  la  miferia  mia. 
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Io  v'ho  da  ringratiar,ch'vn a  maniera 
Di  morir  mi  ichiuafte  troppo  enorme  , 
Che  troppo  farla  enorme,ie  la  Fera  (me, 
Nel  brutto  ventre  haueiTe  hauuto  a  por- 
Ma  già  non  vi  ringratio ,  ch'io  non  pera: 
Che  inerte  fuol  può  di  miferia  torme. 
Ben  vi  ringrazerò  feda  voi  darmi  (mù 
Quella  vedrò,  che  d'ogni  duol  può  tiar- 

Po i  con  gran  pianto  feguitò  dicendo, 
Come  lo  fpofo  fuo  l' hauea  tradita  : 
Che  lalafciò  fu  rifola  dormendo, 
Dondeellapoifu  da  icorfar rapita, 
E  mentre  eli  a  parlaua ,  riuolgendo 
S'andaua  in  quella  gui(à,cbe  fcolpita, 
O  dipinta  è  Diana  ne  la  fonte, 
Che  getta  l'acqua  ad  Atheone  in  fronte . 
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Che  quato  può ,  na'c  òde  il  petto,e'l  vétte 
Più  liberal  dei  fiàYh^edelc renc,(entre 
Brama  Orlando,  che  in  porto  il  fuo  legno 
Chelei,che  ("ciotta  hauca  da  le  catene , 
Vorria coprir  c*i!cuna  vette  ;  Hormétre 

.  Ch'a  quello  è  itéto;  Obcrtofopr&uienei 
Oberto  il  Re  d*  1  hernia.c'hsuca  i  n  tefo, 
Che'l  maiinmoflro  eia  fu'lhto  Oc  flb. 

E  che 

Digitized  by  Google 


£  che  nuotando  un  cauaiiero  er'ito      !       ne  la  face  de^be^l'occhi  accende 
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L'aurato  ftrale,c  ne!  rufce'to  àmmOria» 
Che  traucrmigti,a  bianchi  fìotrfccnde,  * 
E  tempramene  l'ha, tira  di  forza. 
Conira  il  garzon.cbe  ne  feudo  difende, 
«Kè  maglia  doppia,nè  ferigna  fcorza: 
Che  mentre  a  mirar  fl à  g*>Occhi,e  le  chio- 
"jrito^  non  sa  come.  (  me, 
67 


A  porgli  in  gola  un'ancora  affai  praucj 
<J£  che l'hauea  così  tirato  al  lito,w    -  -  A 
Come  fi  fucd  tirar  c^ntr^a- qua  naue;  1  i 
Oberto,  per  uedere,fe  refetito 
Coluidachil'h*rtcfo,Uuer©  glihaue, 
Sé  ne  vieivquiuì,e  la  fua  gente  in  tanto  ? 
Ardc,ediftrngge  Ebuda  in  ogni  canto 

Il  Red'Ibctnia4ancorche  fofse  Orlando»  2 .e  bellezze  d'Olimpia  eràri  ài  quelle     4  * 

Di  saguetinto,e  d'acqua  molle  ebrutto  Chcfonpiù  rarc,e  non  la  fronte  fola  ': 

Brutto  del  fangue,ehe  fi  trafse  quando  Gl*oechi,e  le  guize,e  le  chiome  hauca  bel 

Vfc}4ci'Oica,in  ch'era  entrato  tutto >  Labotfa,Unafo,gl'homeri,eiagofa  (let 

Tel  conte  l'andò  pur  raffigurando,  Ma  difendendo  giù  da  le  mammelle, 

Tato  più,chc  ne  l'animo  hauea  indurrò  ?  Le  parn,rhe  folea  coprir  la  ftola, 

^•ofto  che  de  1  valor  fentì  la  noua,  Far  di  tanta  eceeilenza,ch'antepotfe 

Ch'altri,  ch'Orlando  non  faria  tal  prouà.  A  quante n'hauea  il  módo/potean  forfè • 
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3Lo  conofr  cn,pcrch*era.(tato  infante  •  ir».  'Ci 
D'honorc in  Francia  r  frn*ct a  partito 
Per  pigliar  la  torona  l'anno  inante 
De!  padre  fu o  ch'era  di  uitaufeito . 

»  »«,T 


•tr 


Gli  hauca  par  .aio  ,c  h'era  in  infinito. 
Xo  co  rfe  ad  abbracciare^  a  fa  ri  i  f "e  ft  a ,  ' 
Trasalì  la  celata,c*hauca  in  tefta.      .  I 

Non  meno  Orlandodi  ueder contento  > 
Si  nmftfòURè^he'Rè  di  ueder  lui . 
Poi-chefuro  a  iterar  l'abbracciamento 
"Vnaodoeuolte tornati ambeduij  •-'  > 
Narro  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento , 
Chefufattoala£iouanc,cdaaii  K 
Fattale  fu  r  dal  perfido  Birenor  : 
Che  uia  ó^ogn'aliro  lo  douca  far  meno . 
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X,e  proueli  narrò,che tante uolte 
Ella  d'amarlo  dimofl rato  hauca:  , 
Come  i  patenti, e  le  foftantie  tolte 
Xefuro,ea!  fin  per  lui  morir  uolca. 
ETcJfefsoteftiii ionio  era  di  molte,  . 
Erendcrnebuon  conto  ne  potea, 
Mentre  parlaUa,i  begl'occhifcrcni 
Deia  Donnajdi lagrime eran  pieni. 

Era  il  bel  uifo  fuo,qurJc«faer  fuote 
Da  Primaucra  alcuna  uolta  in  cielc  j 
Qj;àdo  la  pioggia  cade,  e  a  up  tÉpoii  Sole 
Si  inombra  intorno  il  nubilofo  uelcj  * 
E  come  il  rofiyv uri  dolci  carole 
Mena  nei  rami  allhor  dei  ucrde  fi  ciò, 
Cesi  a  le  belle  lagrime  le,pi»« me 
Si  bagna  Amo  re,c  «pcic  ai  chiaro  Uìme, 


Vinceano  di  esndor  le  neui  intatte. 
Et  c/an  p  iìi  ch'auorio  a  toccar  moli  i> 
Xe  poppe  titondettc  parcan  latte, 
Che  fuor  dc'giunchi  ailhora  ali  bora  to  Ili 
Spatio  fra  lortai^difcendea,qual  fatte 
EfTer  ftegghiam  fra  p:/ci olmi  colli 
L'ombre  le  va  Hi,  in  Ir;;  lì  agir  ne  amene, 

Cho'l  vcjcnoliabbia  di  ncue  ailhora  piene 

69 

I  rileuati  fianchi^  le  belle  anche,  f 
Ejietto  pi  a  che  i  pecchio,il  ventre  piano, 
Pareano  fatti,equcllccofciebianche 
Da  Fidia  a  torno ,o  da  più  dotta  mano 
Di  quelle  parti  debboui  dir  anche  ~v 
Che  pur  c ci  ar  ella  bramana  in  vano  ?  : 
Dirò  in  sòniche  in  lei  dal  capo  al  piede 
quant'clfcr  può  beltà  tutta  fi  vede. 
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Se  fc  Ite  ftaranelevallitdee  r 
Vilf  a  dal  pa  li  or  Frigio  ,  io  non  s  ò  quanto 
Vencr  fc  ben  viocea  quell'altre  Dee, 
Portato  haueflc  di  bellezza  il  vanto: 
Ne  forfè  ito  faria  ne  le  Amici ee 
Contrade,  efTo  a  violar  l'hofpitio  lanto  \ 
M  a  detto  hauria ,  Con  Menelao  ti  refta* 
Eknapux.ch'altrajo  non  vo^hequefta 

?i 

E,fefoflecoftciftata  a  Crotone,       *  » 
Olande  Zcufl  Immagine  far  votfe, 
Che  pur  douea  nel  tempio  di  Giunone , 
E  tante  beile  nude  inlìcme acL  e  il , 
E  che  per  vna  farne  in  perfettionc, 
Da  chi  vna  parte  e  da  chi  vn' altra  tolfc) 
Non  hauea da  torre  alt n,<. he cofìci,  . 
Che  tutte k  bcUczzf  c;ano  in  lei. 

.  •  .   v  .  G  IO 
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v*s  Càuto  vn  decimo.  ?* 


lo  non  credo ,  che  mai  2  i  reno  nudo 
Vedcfle  quel  bel  corpo ,  ch'io  fon  ceno, 
Che  (lato  non  fari  a  mai  coli  crudo 
Chel'hauefie  lafciata  in  quel  deferto 
C  h'Oberto  fe  faccende,  io  Sconcludo 


A  pena  vn  giorno  fi  fermò  in  Irlanda} 
Non  valfcr  prieghi ,  a  far  che  più  vi  ftefle 
Amo  r,che  d  i  etio  a  la  Tua  Dona  il  manda, 
Di  fermar  uifi  più, non  li  conceflc.  i 
Quindi  fi  parte ,  e  prima  raccomandai 


T  a  n  t  o,<  h  e'1  t u  o co  non  può  ftar  coperto   Olimpia  al  Rè ,  che  ferui  le  prò mefle 
Si  (india  con  fo lari  a,e  darle  fpeme,  Benché  non  biiogn  alTe,  che  le  artenne 

Gh'vùvàfabwjlmd^ho&lafttmc.  Molto  più,  che  di  far  non  ficonuenne 
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%  le  promette  andarfeco  in  Olanda, 
Kè  rìn , che  ne  lo  itato  la  rimetta, 
fl&  c'habbia  ratte  ginita,e  memoranda 
pi  quel  per j.ujo,c  traditor  vende  tt a. 

>  jKon  ce fl era  con  ciòcche  pomi I  rfanda; 
X  Io  farà-  quanto  potrà  più  in  fletta. 
Cercare  in  tanto  quelle  cafe»e  in  quefte 
2Facca  di  £onne,e  di  femLne  e  vette. 
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33i fogno  nonfarà  per  trouar gonne, 
Ch'a  cercar  fuor  de  l*Ifola  fi  mi  nde,  < 
Ch'ogni  dì  fe n'hauea  da  quelle  Donne, 
Che  de  l'avido  monftr o eran  viuande  • 
ÌNonfc  molto  cercar,cheritrouon ne  ' 
Di  varie  foggie  O  Serto  copia  gran  de» 
E  fe  veftir  Olimp  ia,e  ben  gl' i «crebbe  . 
*Ion  la  potei  vcft  ir  come  vorrebbe. 

Ti 

M a  ne  sìtella  feta,o  sì  Un'oro 
.  Mai  Fioreminiindufhi  tefler  fenn©  , 
Ne  chi  ricama,  fece  mai  lauoro, 
Tottoui  tempo,diligentia,e  fenno» 
ChepoteiTea  coftei  parer  decoro: 
Se  lo  felle  Minerua,ò  il  Dio  di  Lenno , 
%  degno  di  coprirsi  belle  memore. 
Che  forza  e  adhoi  adhor  fe  iieninemb* 

76 

Per  più  fifpetti  il  Paladino  molto 
Se  dimoftrò  di  quefte  amor  contento, 
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Cofi  fra  pochi  di  gente  raccolfe. 
£  fatto  lega  col  Rè  d'Inghilterra 
£  con  l'altro  di  Sce  tiaj  ì  ritolfe 
Olanda  ,ein  FiiCa  non  li  lafciò 
%  t  à  ribellione  anco  gli  voile 
La  Cu  a  3elandia,e  non  finì  la  guerra, 
Che  glidièmo«eiNè  però  fu  tale 
La  pen^ch'aldelittoandaflc  eguale»  . 

«o 

Olimpia Oberto  fi  pigliò  per  moglie, 
£  di  Co  n  teffì a  la  fe  gran  Regina. 
Ma  ritornia  ra  oal  paladin,che  fciogl  ie 
Nel  marie  nel  e, e  notte,e  di  camma, 
Poi  nel  mede  fui  o  porto  le  raccoglie» 
Donde  pria  le  fpie£Ò  nella  marina* 
£  fa*l  fu  Brigliadoto  armato  falfe, 
£  lafciò  a  dietro  i  ventile  l'onde  fai  fe. 

Si 


£acefle,def  ne  di 
Ma  rur  fin  da  quel  tempo  fi  nafeofe , 
Che  none  col  pam  ia,s'h  or  non  ie  conto. 
Perche  Orlando  à  far  l'opre  virtuo  fe 
Più  che  a  narrarle  poi,sèore  era  pronto, 
Ne  mai  fu  alcuno  de'fuoi  ratti  efpreiTo, 
Scnon  quid'hebbe  i  teitirooni  appreflò. 

Sa 

Pafsò  il  refto  del  verno  così  cheto 
Che  di  lui  non  fi  feppe  co  fa  vera 


Ch'oltre,  che»!  Rè  nò  la  fei  a  rebbe  aflblto   Ma  poi ,  che'l  So  1  ne  l'animai  difereto, 


Pireno  andar  di  tanto  tradimento, 
Sarebbe  anch'elfo  per  tal  mezo  tolto 
•  Di  grane,edi  noiofo  impedimento, 
Qoiui  non  per  Ol impiuma  venuto 
Per  dat,  fc  v'era,  a  la  fua  Do  ina  aiuto. 
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Ch'ella  non  v'era  fi  chiatì  di  corto. 
Ma  pià  non  fi  chiarì  fe  v'era  fiata: 
Perche  ogn' huomo  n  e  l'I  fola  era  aaorto 
Kè  vn  fot  rimato  di  sì  gran  brigata  • 
li  dì  fegticntefi  partir  del  porto, 
E  tutti  in fiemean darò  in  vna armata 
Con  loro  andò  in  Irlanda  il  Paladino. 
Che  fu  per  gire  in  Francia  il  fuo  camino 


Che  portò  Frifo ,  illuminò  la  Spaerà  > 
£  Zefiro  tornò  foaue ,  e  lieto 
A  rimenar  la  dolce  Primauera*, 
D'Orlando  vlciron  lemirabil  prone 
Co'vaghi  fion,c  con  fherbette  noue. 

Di  piano  in  monte,  e  di  campagna  il  lido 
Tien  di  trauaglio,e  di  dolor  ne  già: 
Qu^do  a  I'ctrar  d'un  bofeo  fi  lùgo grido, 
Vn'alto  duol  l'Orecchie  li  feria. 
Spinge  il  cauallo,e  piglia  il  brando  fido, 
Edondevien  il  fuon, ratto  s'iruiia. 
Ma  difFerilco  vn'altra  volta  a  dire 
QWl.che  feguì ,  fe'mi  vorrete  vdirc  . 


Il£ncdel»Vn^ccimo  Canto. 
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Orlando  fegmtando  vn  Caualiero, 
(W*Angelicamil fuo  ben ,  ne  porta  Via  : 
K^irriua  ai  yn  palalo  ,oue  Ruggiero 
Cjiunge  infime  el  gigante  in  compagnia. 
Orlando  n*efce  *($ha  litigio  fiero 
:  Con  Ferrati ,  che  l'elmo  fuo  defia. 
E  co*  pagani  yna  lodeuol  proua  ; 
Indi  ijabella  in  yna  grotta  troua* 


ALLEGO  RIE. 

Ruggiero  /Orlando ,  c;  rada  Ho ,  Ferraci,  JJrandimarte,  &  gli  altri  cara' ie- 
ri, che  nel  palazzo  d'Atlante  vanno  an  fì©  fame  tue  cercar  do  lecci!  da 
loro  defìderate  :  ci  fanno  conolccre  quanto  vani  f  ano  i  deildcrij  di  tv  t- 
ti  noi  mortali  :  i  quali  allhora  tanto  più  desideriamo  quefte  vanità, 
quanto  più  ce  le  pire  hauere  inanità  gl'occhi ,  c  quali  eflerne  poflVf- 
fori,  per  l'inquietudine  desìi  animi  noftri,  all'aliti  ogn'hora.  da  nu<  ui 
richiami ,  fpauenti ,  &  fofpetti. 


K> 


ER  IRE,  poi  che-;  Non dico,ch*cila fo  iTe,  ma pare** 
c e  la  madre  I  dea  ^   ;  Angelica  gentil, ch'egli  tanto  ama 

tgn,chciafuaDonna,clafuaDej  K 
Tornando  in  fretta  a  Vede  portar  sì  addolo^at^e  erama, 
lafolinga  vaJic,.  ,-U.^spinlodaPirMdà^dria  r>a,  ~  { 

A#  rii    •         VOc^  horrcndvlcauaiiet  richian^c 
Là  ,  do uc  calca  morir  Richiama  il  D  auaiiere, e  lo  minaccia, 
tagna  Etnei.        .   E  E  rigliarJoro  a  tutta  briglia  càccia. 

Al  fulminato  J&ÌàtiU&  \ 

\i\ l  »;  «  *  l'alta  preda,  al  gran  guadagno  in  tento  ; 

Xa  figlia  non  trouè,doue  rhauea; •■,  w  ,  -  E  fi  ratto  ne  va  per  quelle  fronde.      (  '  > 
.                       \V    ' Che  Paria  tatdb  a  fe^uitarrò  il  Vento,  > 

Xàfcwta,fuor  d'ogni  fegnato  callf^  YA'roftg^elttaocatria)  e  le  profonde 


t  nel  fòco  gli  accefe  di  Vulcano ,  *  Di  vari]  marmi  con  fottìi  I  au  oro 

%  die lor  non  potere  efTer  mai  fpent r,    >,  Edi  ficat  o  era  1 1  palazzo  \\ t  ieto . 
EportandofiqueftivnopermaBO  •  ...     £orfc  dentro  alla  porta  metta  d'oro 
Su'l  carro,chetirauan  due  Serpenti.         Con  la  Donzellain  ' 


Cercò  le  firiue, i  campi.il  monte,il  piano,  Dopo  non  ruoto  giunfe  Briglia  doro,;.  t 
Xe  valli, i  jiumi,gli  ffagni,i  torrenti, .       Che  porta  Orlando  d  i  fdegnofo,e  fiero; 
Xaterra,e*lmare,etx)i  che  tutto*!  mondo  Oriando,come>è  dentro, gli  occhi  gira: 
Cercò  di  (bt>ra,ando  al  Tartareo  rondo.    He  più  il  Guerrler,nèla  Donzella  mira. 
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$e  in  poter/offe  fiat*  Orlando  pare,*        Subito  fmon ta,e  fulminando  nafta, 
Al'EleufinàDeacomeindeiìo,  Douepiù  dentro  il  bel  teto  s'alloggia»  • 

Kon  haurìa  per  Angelica  cercare  Corre  di  quà,corredilà,nelafTa, 

iLaft- ia to  ,  ò  lelua,ò  pia  n  o , ò  ftagno,ò  rio,  Che  non  vegga  ogni  camera, ogni  loggia, 
O  valicò  rnonte,ò  piano,  ò  terra, ò  mare,  Poi  che  i  teoreti  d'ogni ftanza -batta 
31cielo,el'fondo  de  l'eterno  oblio,         Ha  cerco  in  van,fu  per  le  fcalepoggia,  \. 
JA2  poi,ehe*l  carro, e i  draghi  non  hauea    E  non  me n  perde  anco  a  cercar  di  (opra, 
Xa  già  cercando  al  meglio  che  porca.        che  perdefle  di  fotto  il  tempo  e  l'opra. 

4  i  o 

X'ha  cercata  per  Frida,  h  o  r  s'apparecchia  D'oro,è  di  feta  i  letti  ornati  vede, 
Per  Italia  ccrcarla,e  per  Lamagna  Nula  dc'muri  appar,nè  de'pateti 

Ter  la  noua  CaftìcHM  pef  la  vecchia;       Che  qlIo,e*i  fuolo,oue  fi  mette  il  piede 
E  poi  pa  (Tare  in  Libia  il  mardi  Spagnai     So  n  da  cortine  afcofc,e  da  tapeti, 
Mentre  penfa  còsì,f  nte  a  l'orecchia;        Bi  sii,  di  giù  va  il  Conte  Orlando  e  riede. 
Vna  voce  venir,chc  par  che  piagna.       -  Kè  per  quelto  può  far  gli  occhi  mai  lieti, 
Sì  fpinge  i n  n  àz:,e  (opra  vn  grS  deitricro  Che  riueggiano  Angelica,  ò  quel  ladro  . 
Trottar  fi  vede  innanzi  vn  caualieroy     ?  Che  n'ha  portato  il  bel  vifo  leggiadro . 
^  T  $  li 

fche  porta  In  braccio  ,e  fu  Pardon  dauante  Emétte  hot  $nei  hor  o^ndi  ì  vano  il  pafso 
Per  forza  vna  mcftiflìma  don  ze  !  la.         Mouea piendi  trauaglio,e  di  penfieri; 
Pi. inge  ella  ,  c  fi  dibatte,  e  Fafembiinte   '<   Ferravi, Brandi  marre, e  il  Re  Grad  afso, 
Di  gran  dolore^Sc  in  foccovfo  appella  •     Rè  Sacripante,  cV  altri  caualieri  u£ 
Il  valorofo  Principe  d' Andante,       »  Virrtrouò,ch*andauanoalto,eabafso 
Che,come  mira  la  gioitane  bella.  Ne  men  racean  di  lui  vani  Cernieri: 

f-i  par  colei,pcr  cui  la  notte,e  il  giorno     E  fi  ramaricauan  del  maluagio, 
•.natoFraneiaJ 


•  ». 


i  détto  ,c  d'intorno  Inuifibil  Signor  di  quel  palagio. 

*  •  '*5".V*  ì'  vèr   i       -     . . Tutti~ 


>a  auuuoaiciM 

latrici  cheKM 

~/nabbia  raduta  altri  «-  ^«^««w*.,      .  b-  v^^.v^w  ««*  3t«i«<«*~ 

Altrid^tiol'accwCaACcwìftflono,  I>U*&gitt  va  moke  jypJtcetiede,,,  (gii» 

Che;  non  lì  fa  n  par  ti  r  di  quella  gabbia.  Ne  gti  luccede  mai  quel  c  he  defij  a  » 

£#  y  i  fo  n  molti  a  q uefto  inganno  prcfi  :f  Ne  £  fa  imagi»ar,doue  i:  rodo 

S^clcfr^ùj^eiij^tì^timcfv»      >  éonjadojaiiUfjdlpa^ 

Orlando,  $otchequactr©volte,  «fei  ^ch«e*tftoteq^^ 

Tuitp,ccrcato  hebkeil piazzo  fì  ian  o, .  I>Ì£Ù<digiu  camere >c  i o£g 1 t*,t  file ,  • 

DìlTe  ya  fe,.<^i4iruaiarpptrei,       .  >  Puri^uiupuo  ritorna^ non icljnquc, . 

Gituieil  temuo^  la  fatica  in  vano,  A  j  <£he  non  ne  cerchi  fi  n  iWtoJe&ale*;  " 

EpotriaiIiadroJia.Meiciiuacoftci  ,  i  Gè fp<mt al  finche  6*  ne  kpjcppinque* 

D  vn'a  tia  vM8,empliq  efferlontanac  Sclucll  narte^Javnavptìe^aU 

Con  tal  peni7ei^Hci  ddi.y&fr  prato,  -  il^iWiò^rlandovUii  c  hiamà  noMs* 

Dal.qual  W^Eala42iP«aaggirt^i  ^«lp^azxoilfcjitpmaxaiicQ,  > 
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MenerfciicoB^aJa  cad  $ucftra  r>o?     ynarYac*mcdefma  vna.p«rfona  , 
Tenendo pu^tcìra il vifcchina ì.  .  j    Che  par«ta  era  Aligei  ttad  Orlando. 
Pervcders  orma  appailo  da  m*  dcftra,  Parafa  Ruggieri  Donna  di  Do  tuona* 
Oda(iniitw,diinuó,uott![rnÌPOi.'  i2ló       GhcU>  uneadife  inedefmo  in  bando  „ 
Si  ente  n chiamai  daiynafincitxa,  ,  .  t    Se  con  Gradaflb,oconakun  ragiona 
E  leua  glVtfci^iiel  pitfer  diuino ,  .7     Dlqncj  ch'aodaua  nel  palazzo  errando*/ 

7>uVVt  Vj  nfo»,  •!    AtuttipacchequeJlacoia.fia,  - 

Che  1  ha,da  quel  che  tu  two  àUuif<>a  .  ;    Chf-m  qafcun  pcife  brande  dc£t . 

Pargli  Angelka  vdiichcrupplicanda»    A  Q^ft© era vn  nuouo,e  difufatc* incanì 
E  piangendo  Ji  dica,  Ai  tacita,          ,  C'hauQa  comporto  Atlante  di  Caten» 
La  mu  virginità  ti  raccomando     ;:  L  Perche  Kuggkr  fofàpccupato  tanto 
i'iu^ne  J  anima  mia,piUchela  vita .  In  quel  trau*>lio,in  quelladolec pena- 
li uque  in  prcfcntia  dt  1  mio  ca.ro-  Orlado  Che*!  mal  infiuCo  n'aiidafle  da  canto  * 
Da  qucftobdrom,  farà  rapita?        ,t  L*in*ìufo,ch>a  me  tir  g,o  nane  il  mena.. 
Piuprcfìo  di  tua  ma  dammijamor^  ,,:  Dopo  il  caitel  diaccia  r^heauDagio  uà»." 
Che  vemtUcia  11  infelice  fone.  £  dopo  Alcina>AtUnte  ancor  fa  pioua* 

Quefle  parole, vna  &  vn'altra  volta         Nonpurcoftui.ma  tutti  glialtii  ancor»  z 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  fUnz»>  Che\li  valore  in  F,aciaf>àmavgiotfcm» 
Con  paffione^cwifarica  molta,        ,   Acciò  che  di  lor  man  RnFgicr  nò  mora.. 
Ma  temperata  pur  d'alta  fperanz. ,  .        Codurre  Arianie  io  quefto  imato  tradii* 

Tuì%     Ttà  VM, *0c?  aCcolta  E  meP tr* ta  ]0* far  qui»*  dimora^ 

fttfft  d  An?dif*  ha  Sembianza.,  Parche  dicibi  non  patifehin  oramai 

K  s  egh  e  Wa  vna  parte, fuoiu  altronde,  SiBen  fornit»  feauea  tutto  il  palagio.,  * 

Che.crneggiaaiUto,enonfaftouaidÓde.  CBco^niie^caiialiervifiaAcoa^ 

^"k3^  q^o-^atornia^oacfAtiydk^chefw       ,  r 

il  gtgante,e  la  Donna  fe.emtanejo,   ,        Ch?l  bocca  a  veder  lei  fa  l'occhio  cieco 

SfcS   •  fSKfl  l,d(?uc  °^,ail<io  E  '  trouato  nel  montano  fòecé  , 

Btanzi  arnuoCfe'lioco  ri .onofeo  )  Cibo  hauerido,  e  caualla  e  v»jJe  e cuan» 

Dentro laportailgran  Gigante paVa,  UMi^^t^^^S^ 

^figicrgI>eappreflb^difeg,ixi»Qlairar  tt.«wSS|«] : 
...  G   J  OrlaatU, 


$  riandò  TOlenticri,ò  Sacripante        ^  L' vsbergo  Idoffo  haueano,el*elmó  fimi 
iToluto  hauiebbe  I  cópagn  iaj  n  on  eh*  ella  Due  di  cjfti  ga*rnei,de?qtiali  io  canto 
Più  caio  haueflc  i*  vn  che  l'altro  amante,  ^Jc  notte,o  dì,dapoi  cVchttàro  in  qiH r 


Anzi  di  pax  Fa  a  ior  defij  ribella  I 


Stanza  gl'Iiancano  mai  meflì  da  canto:  » 


•Ma  douendo,per girtene  in  Leuante  ;  Che  facile  a  portar,comc  la  verta* 

Taflar  tante  città,  tante  cartella  »    •  .  ^'  Era  Ior,  perche  in  v  Co  V  hauean  tinto  # 

Di  cópagnia  bifo^no  hauea,e  di  guida  t  Fcrraù  A  terzo  era  anco  armato,  cccettci 

K  »po  tea  teuer  con  altri  la  pi»  fida.    4  Che  né  hauea,ncuotea  haucr  elmetto,  - 

^or  l'uno,ner  1* altro  andò  mol  to  cercadó  Fin,che  quel  rion  hauea  cheM  Paladino 

Prima  ch'indino  ne  trouafle,  o  l  pia  r  '■  Toife  Orlado  tft  frate!  del  Re  Troiano, 

Qua  do  I  cittade,e  quido  in  ville**  otti-  Ch'allhora  logiuròyche  l'elmo  àtió  • :  > 

1  n  alti  bófchi,e  quàdo  iti  altra-  via ■  «  f  do  Cercò  de  l'Argalftf  tfei fiume  in  vano  « / 

vPortunaal  fin  là  doue  il  Come  Orlando,  E  fe  Seri  otfiui  Orlarlo  hebbe  vicini 

Ferrati,*  Sacripante  cra,la  ioni*  •      ?  N è  però  Femùpofé  ini tu'  mano 

«Co  Kùggtei  ,eon  G  rad  arto ,  &  «Itti  trofèi  Aucnne  che  co  nofccrfi  fra  loto 

Che  v'faauca  Ariate  1  ftran  o  iuwci  auoiti.  Non  fi  potef^mentre  là  àtùiw  fo ** 

Ouiuieritfa,cheTeì!erft8Ìapildttnta|0V  Eracofi  iiitìàtìWttì^ieHo^bergò,  '  ^ 
Elcerca  il  tutto,afcofa  dal  fuo  anello  ,       Cheinfieme  rteonofeer  non  poteanfi  * 
E  trouaOrlando,e  Sacripante  vago     1  vKe"non*ma}vfifcdi.fpada  ne  vsbergo* 
Pi  lei  cercare  in  vi  per  qucfto  hoftello  è    Ne  feudo  pur  dal  braccio  rimoùeanfi  .  ; 
Vedccome  fìngendo  la  lua  i  mago,  1  lor  caualli  con  fafeHaal  tergo, 


tAtiat*  vfa  gràfrau4ea  qfto,e  a  quello  w 
Chi  tor  debba  di  lo  1,  molto  riuoluc  "  ' 
Nel  fuo  peniìcr,nè  ben  fc  ne  1 

y  on  faftiniar,chi  fia  per  lei  migliòri 


Pendendo  i  morfi  da  l'areici  n  pàfceanfi 
In  vna  fta  n  za,  che  f*reffo  a  l'vfcita 
irorzo,cdipaglrafcmprecrarornita-  ' 
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Atlante  riparai  rton  t à,  ne  pùote , 


IlConteOrlàdo,oilRè^e,nerCixcaifr  Che  in  fella,non  rimontino  i  guerrieri. 


'  Orlando  la  potrà  con  più  valore* 
Meglio  falua r  nei  perigli-: fi  patii  i 
Ma  fe  fua  guida  il  ta,fel  fa  Signore  * 
Ch'ella  non  vede,comepoi  l'abballi, 
qualunque  volta  di  lui  fati  a,  farlo 
VogUamino^èiiiFranciariinandarlo, 

JUailCircaflb  deportando  k  piaccia* 
Potrà  fieben  l'haueffe  po« o  in  cielo 
Queftafola  tagion,yol  ch'ella  il  faccia^ 
Sua  icona,  e  moftri  hauerli  fede,  e  zelov 
X'anel  traffe  di  bocche  di  fui  faccia 
Xeuò  da  gli  occhi  a  Sacripante  il  velo  - 
Credete  a  lui  fol  dimoftrarfi ,  e  aucnne 
Ch'Orlando^  Ferrati  le  foprauenne  '* 

Xe  foprauen  ne  Ferraù,  k  Orlando  s 
Che  l'vno  e  l'ai  r  ro  parimenec  giua 
Di  su  di  giùydentro  e  di  fuo  r  cercando 
Del  gran  palazzo  lei,ch*eralor  Diua, 
Corfer  di  par  tutti  a  la  Donna,quandO 
Nell'uno  incantamento  gl'impcdiua, 
Terchel'ahe^ch'elJafi  pofein  mano , 

idilcgno  yanor 


Fer  correr  dietro  ale  vermiglie  gote, 
Al'aureechiome,8cabegIiocchi  neri» 
Dela  Donzella,chein  fuga  percote , 
LafuagiumeBta,perche  volentieri 
Non  vede  1  i  tre  amami  in  compagnia . 
Che  forfè  tolti  vn  dopò  l'altro  hauxia. 

U 

E  poi  che  dilungati  dal  palagio 
Ofiliebbe  sì,che  temer  più  non  douea  9 
Che  conrra  lui  l'incantator  maloagio 
Potefse  oprar  la  fua  fallacia  rea 
L'atìei.chclerchtuòpiìid'vndifagicf 

Tra  ìe  rofatelabra  fi  »  hiudeaj 
Donde  lor  fparucfub  to  dagli  occhi 
£  gli  lafciò  come  i  n  fenfa ti,e  feiocchi. 


Come  che  fofseif  fuò  primier  difegno 
Di  volerfcco  Or!ando,o  Sacripante, 
Ch'a  ritornarrhaùefsero  nei  Regno* 
Di  GalafK>rt,neTvltimo  Leuante, 
le  vennero  ambedue  fubito  a  fdegno, 
E  fi  mutò  di  voglia  in  vrtO  inftante 
E  fenza  più  obligarlì  o  a  quefto,o  a  qllo, 
Pcpfòabaftarpciambcdueilfuo  anello. 

Digitizea    ™  ogle 


VoIgC  pel  t>oico,hor  £iici,hor  qndi  Ifret-  Soegiunfe  Ferraù.fcioecJn  vói  quali 

Q^icrli  fchern  iti  la  ùu  pi  da  facci  a,      (u  Chcfemi  fotte  il  porta  r'elmo  a  grado  , 

Come  il  cane  tal  ho  r,  fe  glie  in  terectta  Vorfenza  non  ne  fi  fi  i  già  ri  ma  fi,  (do; 

O  Iepre,o  volperà  cui  daua  lacaceia ,  Che  tolti  i  voltri  haurei ,  voftro  mal  già* 

Che  d'improuifoi  qualche  tana  Gretta,  Ma  per  narrami  in  parte  li  miei  caiì, 

0  in  folti  macchialo  in  vn  fo  fio  fi  caccia.  Per  voto  così  f  enza  me  ne  vado  ,  •■  '  ! 
r>i  ioi  fi  ride  Angelica  protcrua  f  Et  anderò»  fin  ch'io  non  ho  quel  fino  9 
Che  non  è  v irta ,e  i  Ior  piogre flì  offerua .  Che  porta  in  capo  Orlando  Paladino  ♦ 
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F*r mezo  il  bofeo  appat  fol  vna ftrada  •     Dunque rifponde forridendo  i!  Conte  * 

Credono  il  caualier.chel  a  Donzella  Ti  penfi  a  capo  n-jdo  cttèi  bariamo 1 

1  nnanzi  a  lor  per  quella  fe  ne  vad*  \  Far  ad  Orlando  quel,ehe  in  Afp  ramo ntC 
Che  non  (è  ne  può  andar,  fc  non  per  cjlla.  Egli  già  fece  al  figlio  d' Asolante  ? 
Orlando  corre,e  Ferraù,non  bada,  Anzi  credo  io,fe  tei  vedetti  a  fron  te,  • 
Ne  Sacripantemen  furo  n  a,  e  puntella  ,  Ne  tremerciti  dal  capo  ale  piante, 
Angelica  la  briglia  più  ritiene  r  Non  che  volerti  l'elmo  ma  dàreftt 

E  dietro  lor  con  minor  fretta  uiene,    1  L'altre  arme  a  lui  di  patto  ,chc  tu  vcfli^ 

$9  44. 
Giunticene fur correndo,oue ifentieri ,    li  raotator  Spagnuol  di fife; Già  molte 

A  perder  fi  venian  n  e  la  fo  reità  ,  Fiate,  e  mo  lte,ho  cosi  Orlando  affretto» 

£  c  ominciar  pei  l'herba  i  caualieri  C  he  faci  I  me  n  te  l'arme  gli  haurei  tolte»  t 

A  riguardarle  vi  trouauan  pefta,  Quàte  I  doiTo  n'hauet,  no  chcl'elmew 

Ferraìi, che  porca  fra  quanti  altieri  Erio  noi  feci  Accorro  no  ale  volte      "  . 

Mai  fo flcr,gir  conia  corona  in  teftaj  Féfier,che  prima  no  s*haueano  in  petto  e 

Sivolfeconmalvifoaglidtridiìi»  N6n,hebbi(giàfu)vogriafhorl*haegio>e 

JB  gri  dò  lor ,Doue  venite  vui  I  Che  mi  po  tra  (ùcceder  di  leggiero  (  <pcroi 

19  45 
Tornate  a  dietro.o  pigliate  altra  ria',       Non  potè  batter  più  patien ria  Orlando  , 

Se  non  volete  rimaner  qu  i  mortici  £  gridò>Mentitor,brutto  Marrano- 

Ne  in  amarene  in  feguir  la  Donna  mia  In  chepaefe  ti  troua(ti,e  quando 

Si  creda  alcun  checompagnia  comporti.  A  poter  più  di  me  con  Parme  in  mano  I 

Dine  Orlando  al  Cireaflo,  che  porri  a  Quel  Paladin,di  che  ti  vai  vantando,  ** 

Più  dir  coitui,s*ambi  ci  hauefle  (corti  Son'io,che  ti  penfaui  efler  lontano. 

Per  le  più  vili ,  e  tiroide  puttane ,  Hor  vedi  fe  tu  puoi  l'elmo  leuarror  f 

Che  da  conocchie  mai  traeiTer  lane*  O  s'io  fon  buó  per  torre  a  te  i'a  trarrne*  1 

Poi  volto  a  F<»rran,dif!e,  Muom  beitiate  ,  Ne  da  te  voglio  vn  minimo  vantaggio*. 

S'io  non  euarda<Ti,che  finza  elmo  fei ,  Coli  diccndo,Pelmo  fi  difciolfe , 

Di  quel  c'hai  detto, s'haibédcrto.o  male  Elofofpeléavnramiticeldi  faggio* 

Senz'altro  indugio  accorger  ti  farei .  E  quali  a  vn  temp*  Durindana  tolfe. 

Difìeil  Pjpan,di  quel  eh'a  me  non  cale,  Fcrrab  non  perde  di  ciò  il  compio* 

Perche  pigliarne  tu  cura  ti  dei  ?  Trafle  la  fpsda,e  in  atto  fi  raccolte, 

Io  fol  córra  ambedue  per  far  fon  buono  Onde  con  e  Ha, e  col  Iettato  feudo 

Quel^chc  detto  ho  séz'elmo,  come  fono .  Potette  ricoprirli  il  capo  nodo  ♦ 
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Peh  (dine  Orhndoaf  Re  di  Cuffia)    Cofilì  due  sucrricr  incomincia  ror 

In  mio  feruif  io  acoftuf  l'elmo  prefia-  Lorcaualli  aggirandolo Iteggiarfi £ 

TantOjch'iogli  babbi'»  tratto  la  pazzia,  E>dcue  l'arme  fi  giuncano,  e  raro 

Ch'altra  non  vid  mai  fimile  a  quella.  Era  piùilferro,colferroarentarfi. 

Rifpofe  il  Rè,  hi  p»ù  pazzo  Tria  t  Non  era  in  tutto  il  mondo  vn'altrr  paro. 

Ma  feti  par  pur  'adornando  honefra,  Gbe  più  di  o  ut  fio  hauciTe  ad  acce  piarli. 

Prelta^Ii  il  tuo,ch'io  non  farò  men'atto ,  Pari  eran  di  vi^or,  tari  d'ardire 
Chctufiafòrfe.a  «fti^art  vn  matto  »     Ne  1'nn  ne  l'altro  fi  potea  ferire. 

Q  4  Ch'ao- 


*:  CAUTO'  <4 

C'haboìate  Sigh#r  miopia  intcro  eftimo ,  Afa  Ferracene  prima  v'hebbe  gl'occhi , 

ChcFcrraùpefmtoerafatato,        >   «  Si  difpiccòda  Orlando,c  dille à  lui  ; 

Fuor,cbela,doue  l'alimento  primo4  Deh  comen'ha  da  male  accorrle  feior- 
.  Piglia  il  bàbin,  nel  ventre  ancor  ferrato  :   Trattati  il  cao*lier,ch"era  con  nui*  (chi 

E  r;n  che  del  fepolcro  ii  tetro  limo  Che  premio  ria  ch'ai  vinciror  più  rocchi, 

La  facciali  coperfc,ilhiOiro  armato      •      Sc'l  b  J  cimo  jr.uoiato  n'ha  ■  Diluì  ? 

Ysò  poitar.dooe  era  il  dubio,fcmpre       Ritraili  Ori àdo,e  gl'occhi  al  ramo  gira: 

Di  ferie  piaftre  fatte  a  buone  tempre.  •    Non  vede  Pelino  e  tutto  auampa  d'ira  * 

Era  egualmente  il  principe  d'Andante   ,  E  nel  parer  di  Ferrai*  concórfe 

Tutto  fatato  fuorché  in  vna  parte ,  Che'i  caualier,chc  dianzi  era  con  loro, 

Ferito  efler  uotea  fotto  le  piante 3  Se  lo  portafle,ondela  brìglia  torfe  » 

Maleguardo  con  ogni  ftudio,&  atte,  E  fc  lem  irgli  fproni  a  Brrgliadoro. 

Duro  era  il  refto  lor  più  c  he  diamante,  Ferrali  che  del  campo  il  vide  torfe, 


Se  la  fama  dal  ver  non  fi  dipatte  ) 
E  l'vho,e  l'altro  andò  più  per  ornato  , 
Che pec;bifogno,a le  battagl ic  armato  » 

f»inc«ii<Mifcè,c  inafpra  la  battaglia, 
P'faorrercin  vifta,c  di  fpauento  piena. 
Perraù,cjuando  punge,e  quando  taglia , 

.  Ne  mena  botta  che  non  vada  piena , 


{Li  venne  dietro, e  poi, che  giunti  foro , 
Doue  ne  l'herba  appar  l'orma  nouclla» 
C'hauea  ratto  il  Citcafìb  eia  Donzella. 

Sé 

Prefeii  fenderò  a  la  fwiflrail  Conte 
Verfo  vaa  valle,oueil  Circa  ilber'ito, 
Si  tenne  Fezcaù  più  preflo  al  monte, 
Doue  il  feri  riero  Angelica  hauea  rritto  - 
Oeni  colpo  d'Orlado,o  piali  ra,o  maglia  Angelica  incuti  mezzo  ad  vna  fonte 
Elchioda,c  rópe,^  apre, aft  ratio  mena»     Giunta  era  ombro  fa, e  ih  giocondo  fito, 
Angelica  inuifibil  lor  pon  mente ,  Ch'ogn'u  che  patina  le  frefche  ombre,in 

,  So  la  tanto  fpettacolo  ptefente.  Ne  séza  bct,maiJafcia  fai  partita .  (vita, 

St  57 
Che  in  tanto  il  Re  di  Circaflia  dimando  Angelica  fi  ferma  ale  chiare  onde 


Che  poco  innanzi  Angelica  corre  fle 

Tot  ch'attaccati  Ferraù,&  Orlando 

Vide  icitar, per  quella  via  fi  mette, 
ci.  Che  fi  credca,che  la  donzella,  quando 
27  Daloidifparue,(egnitatahaue0e, 
ft.  Sì, che  a  quefta  battaglia  la  fidinola 
24  Di  Gajauon,fti  telhmonro  fola . 

5* 

Poi  che  horribiI,comeera,efpauentofa 

X'hcbbc  da  parte  ella  mirata  alquanto*  Era  per  l'orme,àia  fontana  giunge. 
E  cheli  panie  aflai  pericolo  fa  Non  l'ha  fi  tofto  Angelica  veduto, 

Così  da  Tuo  come  da  l'altro  c 


Non  pcn  landò  ch'alcun  le  foprauegna  , 
E  per  lo  facro  anel,che  lJnafconde  ; 
Non  può  temetene  cafo  rio  leauegna. 
A  prima  giunta  in  fu  Therbole  fponde 
Del  riuo  l'elmo  a  un  ramufccl  ccnfcgna. 
Poi  cerca,oue  nel  boico ,  è  miglior  frafea 
La  giumenta  le  gar,  pere  he  fi  pale  a . 

Il  caualier  di  Spagna.che  venuto 


canto; 

Di  veder  nouità  volon  re  io  fa 
Difegnò  l*elmo  tor,per  mirar  quanto 
Mariano  i  fiuc  euerrict  viilofel  toltoj 
Ben  con  penficr  di  non  tenerlo  molto . 

55 

Ha  ben  di  darlo  al  conte  intcn  tione , 
Ma  fe  ne  vole  in  prema  pigliai  gioco , 
I/elmo  difpicca,e  in  ?tèbo  (filo  pone, 
E  (là  a  mirare  i  Caualier i  vn  poco , 
Dipoi  fi  parte,  e  non  fa  lor  fermo  ne  ; 
E  lontana  era  vn  pezzo  da  quel  loco 
Prima  ch'alcun  di  lo  r  v'ham  ile  mente 
Sì  1' yho  c  ra!uo,ei  a  ne  l'ira  ardente  • 


Cheli  difparue, e  la  cauali a  punge . 
L'clmo^hefopra  Pherba era  caduto 
Kitor  non  può, che  troppo  refta  lunge, 
Co  me  il  Paga  n  d*  A  n  gel  ira  scacco rfc  » 
Tofto  ver  lei  prendi  lentia  corfe. 

59 

Gli  fparue  (ccm'io  dico  ) ella  daino  re, 
Come  fa  n  ta  fm  a  al  di  partir  del  fo  n  no  , 
Cercando  egli  la  Và  ber  quelle  piante  * 
Ne  i  miferi  occhi  più  veder  la  potino  • 
Eefì c-miniando Ma;one  •  Triturante,  . 

difua  lc«ge-oj»ni  maeitro,e  donno  , 
Ritornò  Ferraù  Verfo  la  fonte, 
V'nci'h  erba  giacca  l'elmo  del  conte. 

Lo 
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1,0  riconobbe  toTTOjcrie'mirollo  ;  Ma  non  diròd\£bgeJjcahorJ>ìù*  inante» 

Ter  le  lerfere,c*hàueaicrittc  ne  l'orlo;  -  *  Che  molte  cote  bada  narrarui  prima. 
Chedicra 
E  come,e 
Arme 
Ch< 
Tei 

Come  fparir  fogli 

.di     .  »  67 

Toì  ch'allacciato  s'ha'J  btio  efmo  ih  retta ,  A  la  prima  città,ch'egli  rrrona  » 
Auifopliè.ch'a  contentarti  a  pieno  '  *  (Perche d'àdarc occulto  Jhaueaprl  cura 
Sol ritrouar  Angelicali  refla.  Sì  poro  in  capo  vna barbuta  nona. 

.  Che  gK  appar^cdifpaisccme  balano.  Senza  mirar, s'rmdcbil  tempra  o  dura. 
t    Tetlci,  mtta  cercò  l'aha  forefta ,  Siaqualfi  vuol  poepiinuo.e,ogioua 

T.  ppi  ch'ogni  fpcranr  a  venne  meno .  .»  cSrne  lafatagion  fi  raflicura, 

Di  più  poterne ri romar veftigi,  ^osìcopcrto  uitàl'inchicfla, 
Tornò  al  campo  Spagnuol  verfo  Parigi.     Nè  notilo  giorno,o  pioggt*,o  Sol  .''arre* 

Tcperado il dolor,chefrardea tipetto,  EraftePhora,chetraheai  causili  - 

Di  non  haucr  sì  gran  delìr  sfogaro  »  Febo  del  mar  con  ruggiamolo  pelo,  » 

Col  refrigerio  di  portai  l'elmetto,»*  .*  El'auioiadi  fior  vermigli  e  gialli  :. „« 

.  Che  fu  d'Orlando  come  hauea  giurato  •  «Venia  fpargendojd'o  jn'intoinui!  cielo. 
Dal  Conte,poiche'l certo  lifu detto  ,       E  labiato  le  (Itile  banca*]  o  i  balli,  ~ 
Tu  Jun? amente  Ferrati  cercato,  E  pelpartirfi  poltofigiàil  velo, 

KeJn  quel  dì  dal  capo  gliJo  fciollc,  Qjiado  appreflTo  a  Parigi  vn  dì  pafsando, 
g  Che  fra  duo  pomi  la  vitali  toife.   .  Moftrò  di  fua  virtù  gran  fe^ne  Orlando* 
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Angelica  inuifibiJe,eft>Jetta  •  In  due  (quadre  fconttoflì,eManiIardo 

Via  fe  ne  va, ma  con  turbata  fronte,  .Ncrppgeai'vna,il  Saracin  canuto 
Che  dei'elnio  le  duol,che  troppo  fretta     Re  diNoritia,  già  fiero  e  gagliardo,  - 
Xe  hauea  fatto  lafciaf  preflb  a  la  fonte      Hor  miglior  di  co  nfigbo,che  d'aiuto. 
Per  voler  far  qu.cj,cr,'a  me  far  non  filetta  .   Guidaua  l'alma  fotto  il  fuo  fìendardo 

ir.'  1    I  l.liifn   l*n  ",Jm„  «1  .         T  I   11   \  A  '.  T* mmm  '.  f",. -L  1  ..  r  -,  lolwn 
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Con  fcuonaintentionc(efallo  Iddio  ,  Qucfticonl*alttoefsercitoTagana 
T  Benché  diuerfo,e  trillo  effetti jfogui  )       Ofelia  inucrnata  hauean  fatto  foggiofrìO 

Io  leuail'e!mo,cfoloil  penliermio   ■  Chi  prcfsoaleci(tà,chepialontarO, 

Fu  di  ridur  quella  battaglia  a  tregua*  Tutti  ale  ville»o  a  le  casella  intorno, 

£  non  che  per  mio  mezo  il  fuo  dillo   .  C'haucdo  fpefo  il  Re  A  erama  te  in  uano 

Quefto  brutto  Spagnuol  hoggi  confegua,  Per  el pugnar  Parigi  più  cTVn  giorno. 

O  sì  di  fc  s*andaua  lamentando  Volfc  tentar  l'afsedìo  tfnalmen te, 

D\haucr,dc  l'elmo  fuo  priuato  Orlando.  Poi  che  pigliar  n*>n  lo  potea  altramente"  # 
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Sdc^nataìt  mal  contenta  la  via  preie.  £  pet  far  qu.e{to,hanrà  gente  infitì  tai 

Che  leparea  miglior  verfo  Oriente ,  Che  oltre  a  ouclìa ,  che  con  lui  £ÌutiVcjty 

Più  volte  afeo fa  andò, talhor  palele,  t  quella  <  he  di  Spagna  haùea  feguita  , 

Secondo  era  opportuno,  infra  la  gente,  Del  Re  M  ;rfilio  la  real  bandierai  . 

Dopo  molto  veder  molto  paefe ,  ^folta  di  Francia  n'hauca  al  foldo  vnità 

Giurrfc  in  vn  bofco,doue  iniquamente,  Che  da  Parigi  infino  a  là  riuiera 

£ra  duo  compagni  moni  vn  giouancHP  D*  Arli,con  parte  di  Gtfafcogh?  (eccètto*  * 

Twuò,ch'crafeiitn}n5ae»oiI^CUO'  $  c^c  $occbc)hauea  Wtt© foretto  ; 


j*  C  *  rM  T  o. 

Hor  cominciando  i  tepidi  mfcelli  Lapccffactc*efp«dehcbbc  l'usbergo 

A  (ciò ire  il  freddo  ghiaccio  I  tepid' ode»  A  va  tempo  mille,e  lo  feudo  al  tre t  ta  n  te  : 
E  i  prati  di  noue  herbe  gli  arbofccUi         Chi  li  pere©  te  con  la  mazza  il  tergo  ,  » 
A  riueftiriì  di  tenera  fronde  ;  Chi  minaccia  da  la to , e  chLdauante 

Ragunò  il  Rè  Agramante  e  tutti  quelli ,  Ma  quell'ai  timor  mai  no  diede  albergo  , 
Che  feguian  le  fortune  fue  feconde,  ■      £  fi  ima  la  vii  turba, e  l'arme  tante 
Per  farli  ralTegnar  l'armata  torma  Quel^he  détroa  la  màdrasa  l'aer  cupo :p 

Indi  a  le  cofe  fue  dar  miglior  forma*  .     11  numcx  de  l'agnelle  eftirai  il  Lupo  •  » 
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A  quefto  effetto  il  Rè  dì  Tremifenne       NunVhauea  in  mas  $la  mlminealpada 
Con  quel  de  la  NoritU  ne  venia .  Chepofto  ha  tanti  Saracini  a  morte 

Ter  la  giungere  a  tempo,oue  fi  tenne        Dunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada 
Poi  cóto  d'ogni  fquadra,òbuona,ò  ria.     Tcneic'il  conto,ha  tmprela  dura  e  forte» 
Orlando  a  eafo  ad  incontrar  fi  venne        Rouadiianguegià  correa  la  fhada  , 
(Coro'io  v'ho  dctto)in  quella copagnia,  Capace,a  pena  a  tante  gente  morte, 
Cercando  pur  colei,conVegli  era  vfo ,       Perchc,nè  targa,nècapel,difcnde 
Chendcarccrd'amorloteucacttuuo.     Xa  fatai  Durindana,oue  difende. 

74  ^o 
Come  Al  z  ir  do  appreflar  vide  quel  C5te  Nèvefta  piena  di  co  to  ne,  o  tele . 

Chedi  valor  non  hauca  pari  al  mondo  f    Che  circondino  il  capo  in  mille  volti  5 
In  tal  fembiante,in  sì  fu  perba  fronte  r     Non-pur  per  l'aria  gemitio  querele 
Chc'i  Dio  de  l'arme  a  lui  paiea  fecondo  ,  -Ma  volan  braccia,e  fpalle ,  e  capi  fcioltt. 
Keftò  ftupito  ale  fatezze  conte  ,  Pel  campo  errando  va  Morte  crudele 

Al  fiero  [  :n ardori  vifo  furibondo  ,  In  molti  vari  j,e  tutti  horribil  volti , 
E  lo  (timo  guerrier  d'alta  prodezza  ;  E  tra  fe  dice,in  man  d'Orlando  vaici 
Ma  hebbe  del  prouai  troppa  vaghezza .    Durindana  per  cento  di  mie  falci. 

75  *x 
Era  giouane  Alzirdo,&  arrogante          Vna  pcrcoiTa  a  pena  l'altra  affetta 

Per  molta  forza,e  per  gran  cor  pregiato  Ben  rotto  cominciar  tutti  a  ruggire  ; 

Per  gioftrarfpinfeil  fuocauaHo  mante  j  Et  quando  prima  ne  veniano  in  fretta. 

Meglio  per  lui,fe  fo0e  in  fchiera  flato ,  Perch'era  foI,credeanfelo  inghiottire  , 

Che  ne  lo  (contro  il  Principe  d'Anglite  Non  è  chi  per  leuarfi  della  ftretta 

lo  fe  cader  per  mezo  il  cor  panato  :  L'amico  afpetti,e  cerchi  inficine  gire  . 

G ma  in  fuga  il  deftricr  di  timor  pieno  ,  Chi  fugge  a  piedi  guà,chi  cola  f piona. 

Che  su  non  Vera  chi  reggefle  i.  treno  *  Neflun  domanda  fe  la  ftrada,e  buona  . 

76  8» 
Xeuafi  vn  grido  fubito ,  6t  horrendo  ,      Virtudeandaua  intorno  con  Io  fpeglio, 

Che  d'of  dintorno  n'haParia  ripiena,  Che  fa  veder  ne  l'anima* ogni  ruge, 

Come  fi  vede  il  giouane  cadendo  Neflun  vi  fi  mirò,fc  non  vn  veggio  , 

Spicciar  il  fangue  di  sì  larga  vena .  A  cui'l  fangue  l'età  non  l'ardir  feiugi . 

Xa  turba  verta  il  Conte  vien  fremendo  Vide  coftui,quanto  il  morir  fiamcglio  , 

Disordinatale  tagli  e  punte  mena,  Chcconfuo  dishonor  metterfiin  fuga, 

M4  quella  e  niU,che  con  pennuti  dardi,  Dico  il  Redi  No  ri  ria, onde  la  lancia 

Tcmpefta  il  fior  de'caualier  gagliardii  Arrcftò  contra  il  Paladin  di  Francia  * 

77  ~  *1 

Con  qual  rumor  la  frettolofa  frotta         E  la  ruppe  à  la  penna  de  Io  feudo 
Gorr^r  da  monti  fuolc,o  da  campagne.    Del  fiero  Gontcche  nulla  fi  mofle. 
Set  lupo  vfeito  di  nafeofa  grotta,  Eelic'hauea  a  la  pofta  il  brando  nudo  * 

O  l'Orto  fcefo  a  le  minor  montagne  ,       Re  Man  Nardo  al  rrapaiTar  percoflc . 
Vn  tener  poco  prefb  habbia  talhotta ,       Fortuna  l'aiutò,che  ferro  crudo 
Che  con  grugnito,e  eran  ftridor  fi  lagne  :  In  man  d'Orlando  al  venir  già  voltofie, 
ContaPoftiTOi  Barbarico  era  molT©       v  Tirare  i  colpi  a  filo  ogn'hor  non  lece. 
VerfoUCót^gtidando^Adoirojadolfo.  ^paxdiftcJUaOiajiwMaxIofrce.  • 
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SfOrdifòdel'aJcionqutlRcfttanlaiza;  '*  Pdlchc  legato  fuor  trlgTiadórohctbc 
\  J*on: fi  riuolge Orlando  a r  mederlo ,   ,  „    Tjuui  venula  Irrotta  coperta  j 
^hcljlialtri tagl ia, tf òca, fende amazxay-  Ffri^»fyei« torni nelabttca v 
:  A  turripareinrulefpaliehauerlo .  Entia,fenza  cbianiar chil*iritroducà* 

Come  per  raria,oue  ha  fi  larga  pia ztiijy^C  ''  **        -  '    90;  r?,Vi**t 
¥uggon gli  Storni  da  l'audace  Smerlo,     Scénde  là  tomba  ni  0  hi  f  radi  ai  kaflb .  , 
.  Cosi  di  quella  (quadra  normafdlUfttW/V  '  6ouela  viua  geWltireportà  , 
Altri  cadc*altii fUgge^tii  t'appiatta^  0  jEta  non  poco  lpaciofo  jlfaiÒr 

„  *Ì      .       .  .7.1      Tagfiatò  a  pu nto  dìfes  1  pelli  In  tolta  i 
Koneefsoprialarangùirloiaf^dA.  ^èd*lttc^i6rna»iSflB^3k4 
Che  fu  di  viua  gente  il  campo  voto  «r  k  v    Benché  l'en  trara  he  n  ne'o!àuj?rìioIta , 
Orlando  è  in  dubio  a  ripigliar  la  ftrada  *  "  Ala  ne  veri  ma  afiai  da  vna  fìnelì  ra , 
Benché  gli  fia  tutto  il  pàefe  noto  *  :  PW*v  Che  porgea  ftl  vii  pertugio  da  ma  delirai 
5>damancjeitra5òdafiniftravada    ,,,,•;],<  -  °*v;' Vj:t* 

Ilpenfierdel'an^atfcmórecrimoto-      In  mczola  fpelohea àppreitb^ Vnfocò 
D'Angelica  eercar,tuor  cVoUe  fia*  V.  .  V  .  £ri  vna  dorma  di  giocondo  Vifo , 
Sempre  e  in  t^more^tar  contraria  vii.      Quindici  anni  paflar  dóuea  di  poco , 

!  W  !  M  '•*  L    Q^to  ta  ài  dote  al  pr  tao  fguàrdo  atìifo 

li  fuo  camin  (di  lei chiedendo  ìpeltb  )  Et  era  bella,sì,cbe  facea  il  feoco 
Hor  per  li  campi, hor per  lettine  tenne,  '  Seìua^ic$jP*EeTe*n.$a^cflfo^ 
E  sì,comc  era  v  feito  di  Ce  fteflb ,  Benc'hauea  gli  occhi  di  lacrime  {>  regni  ^ 

Vfci  di ftradayca pièdWn  monte  venne  j  DeJ^pr polente mahifcfti fegni  * 
DouelanottefiioT  d'viirafro  feflb  £a r  ]  J 

lo  otan  vide  vnfplédor  batterle  penne  *  Vera  vna  teécnta,efaceao  gi'aacontcfò 


Oliando  al  fafib  ffct  vèdet $'acco fta , 
Se  quim  follìe  Angelica  tipofta* 

Come  nel  bofeo  de  l'hiimi!  g  inepre,  - 
O  ne  lafìoppia  ala  campagna  aperta , 
Quando  fi  ce  rea  1  a  paufoia  lepre 
I*cr  trauer fati  bofchi,e  per  via  incerta  i 
Si  và  ad  ogni  ccfpnglio,ad'ogni  vèpre  , 
Se  per  ventura  vi  fo  fife  coperta  * 
Co  fi  cercau a  Orlando  con  gran  pena, 
Xa  Donna fua,doue  fperanza  il  mena  * 
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Come  vfo  feminil  fpclTo  efler  fuole 
Ma  come  il  C  onte  nella  grorra  fecfe 
Finiron  icdifputejele  pprole* 
Orlando  a  falutarle  fii  coitele* 
(Come  co  donne  fempreetfetfi  vuole) 
Etellf  filettato  immantinente* 
E  lui  rifiutar  benignamente. 

Glie  ver,che  fi  Smarrito  in  faccia  alquanti 
Com  eimprouifo  udiron  quella  Vece,. 
E 1  n  Ile  me  entrare  armato  tutto  quanto) 
Vider  là  déntro  vn'huora  tanto  feroce* 


Verfo  al  raggio  andando  in  fretta  il  Cote*  Orlando  dornandò,qtrat  fdffotanto 


G  i u  nfe, o  u e  ne  la  1  elua  fi  difonde 
Da  l'angufto  fpiraglio  di  quel  monte 
Ch' vna  capace  grotta  in  fen  nafeonde* 
£  trouò  innlnfci  ne  la  prima  fronte 
Spine,  e  virgulti  come  mura  e  f pò  nde  i 
Pei  calar  quei  ,c  he  ne  la  grò  tra  (ranno 
Dachifarlofcercafie  oltraggio  e  danne?. 

8c/ 

Di  giorno  rirrouata  non  farebbe 
Ma  la  facea  di  notte  il  lume  aperta , 
Orlando  penso  ben  quel  the  efler  debbe* 
far  voi  faper  U  cola  anco'  più  certa . 


Scorteiejingiufto^bajtbaro^aittoce* 
Che  ne  la  grotta  terieficfepoltoi 
Vn  iì  gentile,*  amóroio  volto  ^ 

94    -  . 
la  verginea  faticali  rifoòfev 
Interrotta  daferuidifignofzi* 
Che  da  1  coralli,  dà  le  pretiofe 
Perle,vfcir  faùno  i  doUi  accenti  itiozii  ^ 
le  Jagritac  fcendeafl  tra  gi^li  e  rofe 
La,doue  auien, cb 'alcuna  te  n'inehiozzi 

Piacciati!  Vdir  ne  l'alito  £  anto  il  reiìo 
Signof,chc  tgpo  hormai  di  finii  quefto- 


tifine  del  Duodecimi*  Canto* 
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Racconta  la  meftiflìma  Ifabella 
^4d  Orlando  con  faccia  la^rirnofa 
La  fiera  fua  fortuna, acerba^  fella  -y 
Cbclatencuainqucllagrottaafcofa . 
Occide  i  Malandrini  Orlandole  quella 
Seco  ne  mena  afflittale  dolor  òfay 
Ter  liberar  Ttyggicr  va  Br 'adamante 
E  prigion  ella  ancor  resla  d'atlante  . 
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ALLEGORIE. 

In  Zerbino,che  reflò  ingannato  da  Odorico,a  cui  haucua  fidato  Ifabella, 
fi  uede  quanto  incautamente  faccia ,  chi  fìdaun;.  donna  bella  in  m  no 
digiouane.  In  Corebo  fi  loda  Ja  fedeltà  d'un'huemo  ben  coturnato, 
che  pai  torto  uol  mantener  la  fede,  che  fodis  fare  a  la  disho  nefl  a.  dell  V 
mico.  Bradamantr,checonrrafa  a'confìgli  di  Melitta.  Moftra  che  chi 
ha  l'animo  ingombrato  dalle  paloni  amo rofe, non  può  mai  rettamen- 
te opcrare,nècondur  J'imprcfechcs'hapropoiroal  defiato  fine. 
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Tanediferpi 

Tiouauan  quel ,  che  ne'palazzi  altieri  - 
A  Pena  fior  tremar  pon  giudici  buoni, 
Donne , che  oc Jalor più frefea ctade  [\ 

indegne  di  haaertitol  di  beltide.  T 

•  ar  : 

Difoprauìnarraiicheneragrotti  1 
Hauea  trouato  Orlando  vna  donzella 
che  le  dimandò,  ch'iui  condotta 


ENFVRO  auen.  Mio  padre  fe  in  Baionaaìctjnagioftre 
urofi  ,  caualie.  «fed^noteggi^ffl^ 
rj»  Traffc  la  fama  ne  le  tehc  nortre, 

ch'erano  à  qud-  ^u^licriaPioitrardÌpiu  paefi, 
la ctàche  ne*  vai-  *ra.8!i ^lri(ò fa ch'Àmorcosì  mimbnre 
Ioni,  O  <*e  virtù  pur  fe  fleto  palei?) 

vr  i  r      +  Miparue  da  lodar  Zetbinofoio 

Ne  le  feure  fpelon-  -«hedèl  gran  Re  di  Scoria  era  igliuolo/' 


che-;^h^: 

•;       ri,  ♦  Ti^i,«t       i*  c  7 

11  >  Ho;uaIpojchefarpr< 

diferpi ,  d'orfi,e  di  leoni,  Miracolofe  dirauall 

Vn  i  ni^f*  A~\  fi,-  — 


jtouc  tn^ampovidi 
ui  «  aualleria,  ;  • 

W  dd  *  °k!™?*  *  mvruuidi 
Ch'io  mi  conobbi  più  non  effèr  mia: 

r pur,beiiche'I  Tuo  amor  così  mi  puidi , 
m  gioua  Tempre  hauere  in  tantafia, 
Ch'io  no  miri  il  mio  cor  i  luogo  imede* 
M*nel  pai  dcgno,e  bel,c*fio£gi  fu  modo 

Zerbino  di  bellezze  di  valore  : 
Sopra  rutti  i  Signori  era  eminente. 
Moftrommi,e  credo  mi  portale  amoicv 
E  che  di  me  non  fnfse  meno  ardente, 
Non  ci  mancò  chi  del  co  mimine  ardore 
I  ^fT^^uoifofscfouente, 

Co„cJuellabreuuach5m^tc..  ^^t^^^ 

Xercheacolui,chequì^hachiuPil,r;cr6:  ^c^Vin^^r^  . 

Che  cofteinedarà Cubito  inditio;      •  SS ;  **55S?5! >ben  fai  chc™* 
Pur  fon  difpo fta  non  cel  atti  il  vero» 
E  vada  la  mia  vita  in  precipitio* 


Reftai,dilui  penfando  notte,c ciorno, 
El  era  certa  jche  non  men  moltita 


Che  ii  difpo  nga  vn  di,  voler  ch'io  muoia?   Se  non  che  cercò  via  di  tóo  hauerm" .  ' 

dfffi  fi  f°"Unato  ^Gah.?aJ. ,  .   '     Efsendo egli  Chriftiano.io  Saracina 
JBen  dilli  fui,c;hor  non  fon  più  di  lui,       ch'ai  mio  padre  p  mofi  lien  6  m 

Colt d°l°r^a*anno>c  di  "ìcuiria,  Per  furto  indi  Ie.tf  rmif  dX  ch**C 

Colpa  d  Amor,ch'io  non  faprei  di  cui       Fuor  de  I*  ri~,  -  «_ 

Dolermi  più,che  de  la  fu  a  nequitia, 

Che  dolcemente  ne'principi  j  applaude, 

E  teflc  di  naf  uofto  inganni,c  fraudc. 
_  5 
Già  mi  viuea  di  mia  forte  felice> 

GentiI,giouine,rìcca,honefta,e  bella 
Vile,  pouera  hor  Co  no, hor  infelice* 
E  s*  altra  e peggior  forte ,  io  fono  I  quella. 
Ma  voglio  lappi  la  prima  radice; 


_  — ...iunucaipa. 

Fuor  de  la  ricca  mia  parria,che  fìcde 

Tra  verdi  campi  a  lato  a  la  marina 
Haueua  vn  bel  giardin  fopra  vna  riua, 
Che  i  coUi  itorno,c  tutto  il  mar  feopriua 


merfarrljgio»  ci  vieta: 

^n«.l>  l:  ■   « 


Chela  di... 

E  mi  fa  faper  l'ordine  che  pofto 
Hauea  di  far  ia  noflra  vita  lietaj 
Apprefso  a  Santa  Marta  hauea  nafòofro 

Con  Prnrrarm*».!...^!  y_  


uuto  poi  da  te  non  efea: ,  ;  »  In  guardia d»Odor 
.  mi  pw«,chc  iftaUflctcfcf.  :     3&iir  mare  interrai 


/ 


)tctaglui^  )y  Google 


ti .     •   - ,  C  .Ar  $  T-  0>        1  >*tT 
Ne  potendo  in  prrfonafar  l'ejfetró,..    7à  fummo  girti  ti  a  faluarrlcnto  a!  Iìt0 
Peich'cgìi  ali  bora  eia  dal  Fad  re  antico  *     Noi, che nel  palifchermo  era mo  (cefi, 
A  dai  foccorfo  al  Re  di  ^rancia  aft  rettò    Pcriron  gli  alpi  col  legno  fdrufeito: 
Mandria  in  vece  fua  qucfto  Qdorjco,      Jn  preda  al  mare  andar  tutti  gli  arneij. 
Che  di  tutti  i  fedeli  amici  elmo  A  l'eterna  bon  tao*  e,a  l'infinito  . 

S'haueà  pel  più  fedele ,e  pel  pi  u  amico ,  .     Amar  rendendo  gra tic, le  quo  fteiT, 
E  ben  efferdouea,  Set  benefici   -  , '\*     Che  non  m'hauelft  dal  ruror  marino 
S^pre  hanno  forza  d'acquiitar  gli  ami^,  JUfciato  tor  di  jiue4cr  Zerbino. 


• 


n 

Verriacoftui  fopra  vn  pauigUo  armato, 
A-  terminato  tempo  indi  a  leuarmi. ,  •  \ 
E  così  venne  il  giorno  de  fiato»  ^     u  ^ 
Che  dentro  il  imo  giardin  Jalciai  «couajt- 
Odorico  la  notte  accompagnato  (mv 
Di  «ente  valorola  a  Tacqua,e a  Tarmù/ 
Smorto  ad  vn  fiume  ala  città  vicino  ;  t 
t  venne  chetamente  al  mio  giardino^ 

Quindi  fui  tratta  a  la  galea  fpalmataj-, 
Pnuu  che  la  citta  n'hauefle  auifi\ 
Pe  ;a  famiglia  ignuda,e  difarmata 
Altri  fuggirò:  altri  reftato  vecifi, 
Tarte  c^ptiiia  meco  fu  menata. 
Cos'i  da  la  mia  terra  io  mi  dimifi; 
Con  quanto  gaudio  non  ti  potrei  dire, 
Sperando  in  breue  il  mio  Zcrbin  fruirei 

Voluti  Copra  Mongia  eramo  a  pena 
^Q^i  andò  ci  a  ffal  fc  a  la  fi  nifi  ra  fpon  da 
Vn  vento, che  turbò  l'aria  feren  a , 
E  turbò  U  marc,e  al  ciel  gli  leuò  l'onda  # 
Salta  vn  Macltro,ch,a  tr*U'  rfo  mena, 
E  crefèeadhora  adhora,e  foprabonda  } 
E  c refe: e, e  foprabonda  con  tal  forza, 
Che  vai  poco  altenar  poggia  con  orza- 
lo 

tfbn  gioua  calar  velcel'arhor  fopra 
Corfia  legcr,nè  ruinar  cafteliaj 
Che  vi  veggian(mal  grado) portar  fopra. 
Acuti  feo »li, appretto  a  la  Nocella* 
Se  non  cfaima  quel,che  ftà  di  fopra 
Ci  fp  inge  in  terra  la  cjudel  procella, 

Svento  rio  ne  caccia  in  magior  fretta , 
he  d'arco  mai  non  fi  aucntp  (actta, 
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yiàe  il  perigl  io ,  il  B ifeadin o,c  a  quella 
Vsò  vn  rimedio ,  che  fallir  fuol  lpeflg 
Hebbo  licorfp  fubito  al  battello, 


n  i- -r-    .:  li- 

tfomech'ionaueffì  fopra  Ù  legno  e  vefti 
I^fciato,egioie,e  l'altre  ce  fe  care»  . 
Pur  la  fpeme  di  Zcrbin  mi  retri, 
Co  tenta  fon, eh  e  s'habbia  tiretto  il  mare, 
Non  fono,ouefcendemmo,iliti petti 
P'alcun  sétier,nè  itorno  albergo  appare 
Ma  folo  il  M6te,alqual  mai  fempre  fiede 
I/prnbrpfojcapp,il  véto,Cl  mare  il  piede, 

ao 

Q^iui  il  crudo  tiranno  Amor,  Chef  empie 
D'ogni  prorneflTa  fua  fu  di  (leale. 
E  Tempre  guarda,comeinuola,  eftemprc 
Ogni i  no0ro  difegno  ratio  naie, ..,  ,  ,  > 
M  u to  con  tri(te,c  di shonefte  tempre  . 
Mio  conforto  in  de!or,mio  bene  in  male 
Che  quel  amico,  in  chi  Zerbin  fi  credei 
Pi  defire  arfe,  6<  agghiacci  ò  di  fede* 

O  che  m'hauelTe  in  mai  bramata  ancora, 
Nè  mjTe  fiato  a  dimostrarlo  ardito; 
O  co m i ne iaiTe  il  desiderio  ali hora. 
Che  l'aggio  V hebbe  d al  folin  go  lito  ;  ' 
Pifegno  ouiui  fenza  più  dimora 
Condurre  a  fin  l'ingordo  fu'appetito, 
Ma  pi  ima  da  fe  torre  vn  de  li  dui. 
Che  nel  battel.campati,cran  con  ntii, 

«  (to 

Quell'era  huomo  di  Scoda ,  Almo n  io  det* 
Cne  mofiraua  a  Zerbi n  portar  gran  fede, 
E  commendato  per  guerrier  perfetto 
Pa  lui  fu  quando  ed  O dorico  i  1  diede . 
PiiTe  a  cotfui,che  biafmo  era  e  difetto. 
Se  mi  traheano  a  la  Ro  cella  a  piede , 
E  lo  pregò,ch'inanzi  voiefle  ire 

A  farrortneenua  alcun  ronzin  venire* 

Ammonio  che  di  ciò  nulla  temea, 
Immantinente  jnnanz.1  ijeamin  piglia 
A  lacittà,chc'l  bofeo  ci  ai  con  dea; 
E  non  era  lontano  ol tra  fei  miglia, 


Caiofi,e  me  calar  fece  con  cito,  ......  ...^a^t.^,w^ll„ ,  w  lLtl  ^  ld? 

ZocCtt  due  altri,  c  ne  fecndea  vn  drapello,  Odonco  (coprir  fua  voglia  rea 

%  e  i  primi  fcefi  rhauefici  concetto,  a  l'altro  hnalmcnt  e  fi  configliar 

Ma  con  le  fpade  li  tenner  difcoftoi  Sì  perche  to  r  non  fc  lo  sa  da  prefib  i 

Tagliai  ia  fune*  «  aiiaigaramo  tofto,  $i^)x%}m*w»  «««fckw  '**  *k 

»  x  by®»gl( 


*4     TEUZOJ  E  C  *  M  O.     *o  J* 
!Ef  a  Corebo  dì  Bilbao  nomato  Contra  quel  difleal  mi  fu  adititriee 

Quel  di  ch'io  pati  o ,  che  con  noi  limate    Qiiffta  turba ,  Signor,roa  à  quel/a  imagr, 
<3ne  da  fanciullo  piccolo  alleuato 
S'era  con  lui  ne  le  medefme  cafe: 
Poter  con  lui  communi,  a  r  l'ingrato 
Penfiero ,  il  traditor  fi  perfuafe: 
Sperandogli' ad  amar  (aria  più  predo 
Il  piacer  de  l*ainico,che  l'honeAo. 

Corebo ,  che  gep*H-«M,  e  cortefe, 
Kon lo  potè afcoltarlenza gran  fdegno 
Xo  chiamò  traditore,  eli  contefe 
Co  n  parole ,  e  co  n  fatti  il  rio  difegno. 


Cnefouente  in  prouerbio  il  volgo  dice, 
Cader  de  la  padella  ne  le  bragc. 
Gliè  ver,  ch'io  non  fen  fiata  s'infeiice: 
Nè  le  lor  menti  ancor  tanto  maJuage 
Ohabbiano  vio  lata  mia  per  fona 


3i 


Ma,perehe  fe  mi  feruan  come  io  fo  no, 
Vergine,fperan  vendermi  più  molto. 
Einito  e  il  mefe  ottauo ,  viene  il  nono, 

Che  fui  il  mio  viuo  corpo  qui  fepoho. 
Grande  ira  a  l'vno,  eal'altro  il  cor  accefe  Del  mio  Zerbino  ogni  fpemeabbSdono, 

Che  già  per  quato  ho  da  lor  detti  accolto. 
M'ha  promefia,e  veduta  a  vn  mercatante 
Che  portare  al  Soldan  mi  de  in  Leuantc  - 

Così  parlauala gentil  Donzella, 
EfpeiTb  con  finghozzi,econ  fofpiri 
Interro  mpea  l'Angelica  fauella, 
Da  me  u ere  a  pi  erade  Afpidi,c  Tiri  • 


E  con  le  fpade  nude  ne  fer  fegno 
Al  trarde*ferri  io  fui  da  la  paura 
Volta  a  fuggir  per  l'alta  felua  ofeura. 

a  6 

Odor ico ,  che  maitre  era  di  guerra, 
In  pochi  colpi  a  tal  vantaggio  venne» 
Che  per  morrò  lafciò  Corcbo  in  torra» 
£  per  le  mie  veli  irte  il  camin  tenne. 

Preitogli  Amor  ({e'iiuio  creder  no  erra)   Mentre  fua  dòpiia  «  osi  /monella, 
Perche  po  teffe  giungermele  penne:         O  forfè  disacerba  i  fuoi  martiri, 
I  Cgl'in(egnòmoltelufinghe,eprieghi,      Da  venti  huomini entrar  nela  fpelonca , 
Con  che  ad  amarlo,  e  cópiaccr  mi  pieghi.  Armati,chidi  fpiedo,c  chi  di  ronca. 

27  t  %% 

Xa  tutto  indarno,che  fermata,e certa      B  primo  d*en*ì,huom  di  fpietato  vifo,  (co; 
Più  tofio  era  morir,ch'a  fod  isfarl  i  Ha  f olo  vn  occhio,e  fp  nardo  feuro,  e  Die- 

Toi  ch'ogni  prego,  ogni  lufinga  efperta     l'altto,d*vn  colpo ,  che  gli  hauea  recifo 
Hebbo,  e  minaccie,  e  non  po  tea  giouarli.  Il  nafo  e  la  mafcclla ,  e  fatto  cieco. 
•'  Si  riduffe  a  (a  forza  a  faccia  aperta.  Coftui  vedendo  il  mu  al  i  ero  aiìrfo 

'Stallami  vai.  che  fupplicando  parli  Con  la  vergine  bella  entro  a  lo  fpeco 

De  la  fe,c'hauea  in  lui  Zerbino  hauuta:     Volto  a'cópa^ni  di  (Te ,  Ecco  a  u  gel  nono, 


£  ch'io  ne  le  fue  man  m'era  creduta. 

%% 

Poi  chegittar  ini  vidi  i  prieghi  in  vano  , 
Né  mi  fperaje  altronde  altro  foccorfo: 
E  che  più  iempre  cupido ,  e  villano 
A  me  venia  come  famelico  Orfo . 
Io  mi  difefi  con  piedi,  e  con  mano, 
Et  adropraiui  (in'a  l' vnghie,  e  il  morfo, 
Pelaigli  il  mento ,  e  gli  graffiai  la  pelle, 
Con  ù  ridi ,  che  n'andauano  a  le  fieli  e. 

Koti  fo  fc  folTe  cafo ,  ò  1  i  miei  gridi , 
Che  fi  doueano  vdir  lungi  vna  lega, 
O  purch'vfati  fian  cottcreai  lidi, 


A  cui  non  tefi,e  ne  la  rete  il  trono. 
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Toi  dilTe  al  Con  te.Kua  mó  non  vidi  mai 
Più  commodo  di  te,  ne  più  opportuno* 
Non  fo,fe  ti  fc'appoflo,o  fe  lo  fai, 
Perche  te  l'ha  bbi  forfè  d  tto  alcuno, 
Che  sì  bell'arme  io  defiaua  aflai , 
E  quefto  tuo  leggiadro  habito  bruno^ 
Venuto  a  tempo  veramente  fei, 
Per  ripatare  a  li  bifopni  miei. 

35 

Sorrife  amaramente  in  piè  falito 
Orlando ,  e  fc  rifpofta  al  mafcalzone, 
Io  ti  venderòTarmc  ad  vn  partito, 


Quando  nauiglio  alcun  fi  rópe,ò  annega,  Che  non  ha  mercatante  in  fua  ragione. 
"  Del  foco, c'hauca  prefTo,] ridi  rapito 

Pien  di  foco ,  e  di  fumo  vno  (tizzone . 
TraiTe,epcicoiTe  il  Malandrino  a  cafo , 


Sopra  il  monte  vna  turba  apparir  vidi, 
E  quefl a  al  nu  re,  e  veri  o  noi  fi  piega. 
Come  la  vede  il  Bifcaglin  venire, 
"  Lafcia  i'imprcfajc  voltali  a  fuggire. 


izecfty  Google 


Xo  ftizsone  ambe  le  labi*  col  fé,'  '  La  donna  vecehia  amica  a'MaJandrirìT 

,>Ia  maggior  danno  fe  ne  la  finiftra       -    Toi  >  he  reftar  tutti  H  uedcellinti, 

Chequdla  parte  milbra  gli  tolfe,  Fuggì  piansendo^conlemania'crini,  f 

Che  c*cla  luce  fola  era  miniftra  >  Per  fcl ue» e bofeh trecci  labirinti» 

Ne  d'acciecar'o  contentar  fi  velfe  •»  Dopo  afpri,emalageuoli  camini, 
Ucolporjcr,s'ancornonlores!i(tra  A  grani  rafli,c  dal  timor  fofpinti, 

Traquel'i  fpirti.checon  Tuoi  compagni*  In  ripa  vn  fiume  in  unguerrier  fcotroflecJ 
Ea  ftar  Charon  dentro  a  1  bollenti  u1  agni,   Ala  difFcrifco  «accontai  chi  rbfle.  10 

37    .  4?  (la. 

Ne  lafpelonca  vna  granmenfafiede      "E  torno  a  l'altra^ie  fi  racrommanda  ^ 

Grò  (fa  duo  palmi ,  e  fpatiofa  in  quadro:  AJ  Paladin,cben«n  la  faf(  Libia, 

Che  fopta  vn  mal  poliro,e  pjoflb  piede,  E  dice  di  feguirlo  inogni  banda. 

Cape  con  tutta  la  famipiia  il  ladro.  Cortefemcnte  Orlando  laccnfola.      >  " 

Con  qucli'ageuole*  zanche  fi  vede        f.  -E  qwndi,  poi  ch'ufeì  coir  fa  ghirlanda  > 

Gettar  la  cannalo  Sptgnuol  leggiadro,  »  Di  rofeadorna,e  di  purpurea  dola 

Orlando  il  grauedefo  date  (caglia,  La  bianca  Aurora  al  {"olito  camino, 

Dcueriftrettainficme  è  la  canaglia.     »  Tartì  con  Ifabella  il  Paladino. 

A  chi*l  petto,a  chiM  ventre.» chi  la  teftà»~>  Senza  uouarcofa,che  degna  fia 

A  chi  fi  mpelegambe,a  chi  le  braccia.  1  D'hiftoria  molti  riorni  infieme  andare, 

Pi  che  altri  incre,altri  ftorp'ato  xeftaj  E  Analmente  un  caualier  per  uiè, 

Chi  xen  o  c  ofTefo  ,  di  'uggir  procaccia ,  Che  prigione  era  tratto  ri  fcomraro, 

Cofi  tal  volta  vn  graue  falfo  pelta      ,  ChiJoflediròpoU'hormcnefuù 

E  fianchi  ,  e  lóbi,efpezzacapi,efchiaccia  Tal,ch'udir  non  ui  farà  men  caro,        l  " 

Gettato  fopra  vn  gran  drapel  di  bifcc,  La  figliuola  d'AraooJaqual  iafeiai  a" 

Che  do  pò  il  verno  al  Sol  fi  goda,elifccr  .Languida  dianai  in  amor  olì  guai:   ••  i-  ,  ' 

39  ■  45  "  •  " 
Nafeonocafi\e  non  faprei  dir  quanti;        La  bella  donnadifiando  in  uano,   •/    -  v 

Vna  muor e,vna  parte  lenza  coda»  u  ì  c  ri  Ch»a  lei  facclfe  il  fuo  Ruggtet  ritorno, 

Vn'altro  non  fi  può  moner  dauaraiif  -"  ?  Staua  a  Marfilia ,  ouca  lo  lluol  pagano 

L'I  deretano  indarno  aggira,ef  oda',  f  :  '  Daua  da  trauagliar  quafi  ogni,  giorno: 

Vn'a!rra,c*hrbbe  prìi  propiti i  Santi,    '  *  Ilqualfcoxrearubàdo  in  mótc,e  ì  piano 

Strifcia  fra  l'herbe.e  và  fècpcndoa  proda-  PerLinguadoca,eper  Prouenza  intorno 

XUolpohorribil  tu,ma  non  mirando,  Et  ella  br  n  faceal*ufiicio  nero 

Voi  che  lo  fece  il  valorofo  Orlando.  Di  fauio  Duci.c  d'ottimo  guerriero. 
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Quei  che  la  menfa,  o  nu'la.o  p«vo  o  ffefr,  -  Standoli  quiui ,  e  di  *ran  fpatio  efTendox  { 

(  »  .  Tuipin  Criue  a  punto  che  fur  fette)  Pittato  il  tempo ,  che  tornare  a  lei  . 

A  i  piedi  raccommandan fue  dirFcfe,  ]1  fuo  Ru? giex douea,nè lo  vedendo, 

ManeiVcita  il  Paladin  fialette,  Viuea  in  timor  di  mille  cafi  rei. 

t  poi,che  prefi  gU  hà  fenza  contefe,     ;  Vn  dà  fra  gli  altri ,  che  di  ciò  piangendo 

Le  man  lor  lega  con  'a  fune  Itrettc,  Staua  folinga,  learriuò  colei. 

Con  vna  fune  al  fuo  bi fogno  delira  Che  portò  ne  Tane!  la  medicina, 

Che  riirouò  ne  la  cafa  iìlucfi  ra.  Che  fanò  iUor,c*hauea  ferito  Alcina . 
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Poi  gli  flrafcina  fuo-  de  la  fpeloncft.  Come  afe  ritornarlenza  il  fuo  amante 

Douc  facea  grade  ombra  vn  vecchio  Sor-   Dopò  sì  lungo  terminerà  uede, 
Orlando  con  la  fpada  i  rami  tronca ,  (bo   R^fta  pallida,e  fmorta,e  si  tremante, 
E  quelli  anice»  per  viuandaalcorbó,       ,  Che  non  ha  :or?a  di  tenerli  in  piede, 
Non  bifo?nò  car-na  in  capo  a  dónca,        Mala  Mafia  cernii  le  uà  dauante 
Che  ner  purgare  il  mòdo  di  quel  morbo    fUdcndo.poi  che  del  timor  s'auede 
L'arbormedcfmoglivncinipreOolli         E  con  uifu  giocondo  la  conforta, 
Con  che  pel  memo  Orli  do  mi  attacoUi,   quaThaucr  fuochi  buone  nouc  appetta 

Non 
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.   .    4*  '      TERZODECIMO.         *4  S7 
Non  temer-difle.diRuggierjDonzella,     La  valorcfagiouanecon  qnefta 
Ch'è  viuo,cfano,ccomefuol,t'adora ,      Intention,chc*l  fraudolente  vecida, 
Ma  non  è  già  in  fua  libertà, che  quella      A  pigliar  ì'arme,Sc  à  fegutreè  pretta 
Tur  gli  halcuata  il  tuo  nimico  ancora:      Melitta, che  fa  ben  quanto  l'è  fida. 
Etèbifogno,chetumontiin  fella»  Quella,hor  p  terre  culto  ,hor  per  fo retta 

Se  brami  hau  eri  o  ,  e  che  mi  fegui  hor'ho-  A  gran  giornate  in  gran  fretta  la  guida  : 
Che  fe  mi  fcgui,io  t'aprirò  la  via,     (ra;  Cercando  alleuiarletuttauia 
Donde  pei  te  Ruggier  libero  ria.  Con  parlar  grato  la  noiof  a  via. 
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E  feguitò  narrandole  di  quello  E  più  di  tutti  i  bei  ragionamenti 

Magico  error,cheli  hauea  ordito  Atla  te.  Spetto  le  rcpetea;ch*ufcir  di  lei, 


Che  fimulando  d'erta  il  vifo  bello, 
Checaptiua  parca  del  rio  Gigante. 
Tratto  l'hauea  ne  l'incantato  hcftello, 
Doue  fparito  poigliera  dauante, 
E,come  tarda  con  Umile  inganno 
Xe  donne,e  i  caualier,chc  dila  vanno; 

5o 

A  tutt  i  par  I'incantator  mirando, 
Mirar  queljche  per  fc  brama  ciafe  uno, 


E  di  Ruggier  doueano  gli  eccellenti 
Principi,erloriofi  Semidei. 
Come  a  Melitta  foflinó  prefenti 
Tutti  i  fecretidcgli  eterni  Dei, 
Tutte  le  cofe  ella  fa pea  predire, 
C'hauean  per  molti  fecoli  a  venire. 
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Deh,come,ò  prudenti  Alma  mia  (corta» 
(Dicea  à  la  Maga  l'inclita  Donzella) 


Donna,fcudicr,compagno,amico,quàdo  Molti  anni  pr.ma  tu  m'hai  fatto  accorta 

Jl  defìderio  human  non  è  tutt'vno,  Di  tanta  mia  vini  progenie  bella, 

Quindi  il  palagio  van  tutti  cercando  Così  d'alcuna  dònna  mi  conforta; 

Con  lungo  afFanno,fenza  frutto  alcuno  Che  di  mia  ftirpcila,s'alciina  in  quella 

E  tanta  è  la  fperanza,e  i)  gran  delire  Metter  (ì  può  tra  belle  virtuofe, 

Del  ri  trouar,che  no  n  ne  fan  partire.  E  la  cortefe  Maga  le  rifpofe. 

5i  57 
Come  tu  giungi(diffe)in  quella  parte,     Da  te  ufeir  veggio  le  pudiche  Donne, 


Che  giace  pretto  a  l'incantata  ftanza  ; 
Verrà  l'incantatore  a  ritrouarte, 
Che  terra  di  Ruggiero  ogni  fembianza; 
!  E  ti  farà  parer  con  fua  mal  'arte, 
Ch'iui  lo  vinca  alcun  di  più  poffanza, 
A  ce  ;  oc  he  tu  per  aiutarlo  vada, 
Doue  con  gli  altri  poi  ti  tenga  à  bada . 
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Terche  gl'inganni, in  che  fon  tanti, e  tanti 
C  ad  ut  i,  non  ti  colgan,fìe  auertita, 
Chefe  ben  di  Ruggier  vifo,efembianti 
Ti  parrà  di  vcder.chechieggia  aitr, 
Non  gli  dar  fede  tù;ma  come  auanti 
Ti  vien, fagli  lafc  ias  l'indegna  uita: 
Ne  dubi  tar  per  ciò,che  Ruggier  moia: 
Ma,ben  col ui,che  ti  dà  tanta  noia. 

fi  parrà  duro  artai(b?n  loconofco) 
Vccider  vn  chefembri  il  tu  Ruggiero, 
fumo  dar  fede  a  l'occhio  tuo,che  lofèo 


Che  fempre  di  Ruggier  rimarrai  priua, 
Sclafti  pei  viltà,che'l  Mago  viua. 


Oilan  Far. 


Madre  d*Imperatori,e  di  gran  Regi, 
Rcparattici,e  folide  colonne 
Di  cafeil  uftri,edidominij  egregi; 
Chenicn  degne  non  fon  ne  le  lor  gonne. 
Che  in  arme  i  caualier  di  fonimi  pregi , 
Di  pictà,di  gran  cor,di  gran  prudenza. 
Di  fomraa,c  incomparabil  con  tinenza. 
,  5» 

Es'haurò  da  narrarti  di ciafeuna 
Che  ne  la  ftirpetua  Ila  d'honor  degna, 
Troppo  farà,  ch'io  non  ne  veggio  alcuna 
Che  pattar  con  fllentio  mi  conùegna; 
Ma, ti  farò  tramille,fcelta  d'una, 
O  di  due  coppie ,  acciò,ch'a  fin  ne  vegna. 
Ne  la  fpelonca  perche  noi  dicelti; 

:  Che  l'imagìni  ancor  vedute  haurcfti? 
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Dela  tuachiara  ftirpe  vfeirà  quella 
D'opere  illuftri,edi  beiftudtj  amica; 
Ch'io  non  fobcn,fc  più  leggiadrie  bella) 
Mi  debba  dire,o  più  ia?£ia ,  e  pudica, 
Liberale,e magnanima  I Tabella; 
Che  del  bel  lume  fuo,dì,e  notte  aprica 
Farà  la  terrajeh^fii'l  Menzo  fìede, 
A  cui  la  madre  d'Ocno  il  nome  d  ede.  . 

H  DQMftize 
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Doue  honorato,e  fplendido  certame 
Haurà  col  fuo  digniflìmo  contorte  : 
Chi  di  'or  più  le  virtù  prezzi,&  ame, 
£  c  hi  meglio  apra  a  cortefia  le  porte. 
S*un  narrerà,cn*alTaro,enel  Reame 
Fu  a  liberar  dai  Galli  Italia  fortei 
L'altra  dirà,foi  perche  calta  vi  He 
Penelope,non  tu  minor  d' VliiTc, 
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N  T  O.  66. 
Più  ch'altro  toiTermai,le  tue  famìglie, 
Saran  ne  lelor  Donne,auenturofc; 
Non  dico  in  quella  più  de  lelor  figlie: 
Che  ne  l'alta  honefta  de  le  ior  fpole: 
E  acciò  da  te  notitia  anco  il  piglie 
Di  quella partc,che Merlin  mielpoie, 
Forfè  perdi' io'ldouciTÌ  a  te  ridire, 
Ho  di  parlarne  non  poco  diiìre. 
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Gran  cofe ,  e  molte  in  breui  detti  accolgo  E  dirò  prima  di  Ricciarda,degno 
Di  qucita  Don  na,e  più  dietro  neh  fio,       E  Tempio  di  fortezza,?  d'honeftade, 
Che  in  quelli  dì,  ch'io  mileuaidal  uolgo  Vedo ua  rimarrà ,giouane,a  fdegno 
Mi  fe'chiaro  Merlin  del  cauo  fafio,  Di  Fortuna-,  ilche  fpeiTo  a  i  buoni  accade 

E  fe  in  quello  gran  maria  vela  fciolgo,.     I  fieli  priuidel  paterno  regno 
Dilunga  Tifi  in  nauigar  t  rapa  Ab  £  iu  li  andar  vedrà  in  ir  rane  contrade. 

Cóchiudo  in  suina,  ch'ella  haurà  £dono  Fanciulli  in  man  degli  auerfarij  loro; 
De  la  virtù,  e  del  ciel ,  ciò  ch'è  di  buono.  Ma  in  fine  haurà  i!  fuo  male  ampio  nfto- 

6*  458  r  (t0. 

Seco  haurà  la  forella  Beatrice  De  l'alta  ftirpe  d'Aragona  antica 

A  cui  iì  conuerrà  tal  nome  apuntoS         Non  tacerò  la  fplendida  Regina, 
Ch'eira  non  fol  del  ben ,  che  quà  giù  lice  Ì>i  cui  nè  faggia  sì,nè  sì  pudica 


Veggio  hi  ito  ria  lodar  Ci  ree  a  ò  Latina; 
Nea  cui  Fortuna  più  iì  moli  ri  amica, 
Poi  che  farà  da  la  bontà  diuina 
E  letta  madre  a  partorir  la  bella 
Progenie,  Alfonfo,Ippolito,c  Ifabclla. 

69 

Cortei  farà  la  faggia  I  eonora, 
Che  nel  tuo  felice  arbore  s'ineiìa; 


Per  quel  che  viuera  toccherà  il  punto: 
Ma  haurà  forza  di  far  feco  felice 
Tra  tetti  i  ìicchi  Duci, il  fuo  congiunto: 
3iqual,comeella  poilafcerà  il  mondo, 
Così  de  l'infelici  andrà  nel  fondo . 

I  Moro,e  Sforze,c  Vifcontei  Colubri 
Lei  viua,formidabili  faranno 

Da  l' Iperboree  neui,a lidi  Rubri     (no.  Cheti  dirò  de  la  feconda  nuoua 
Dal'Indo,a  i  moti,  ch'ai  tuo  mar  via  dà-  Succeditrice  proilìma  di  quelìa? 
Xei  mo  rta,and r a  col  Regno  de  gì'  I  n  fuori  Lucretia  Borgia, di  cui  d'hora  in  ho ra 
Xeon  graue  di  tutta  Italia  danno,  La  beltà,la  virtù,la  fama  honefta, 

In  feruirutf  ;e  fia<timata,fenza  E  la  fortuna  crefeerà  non  meno, 

Co ft  e i,uen  tura  la  fomma  prudenza.       Che giouin  pianta  in  morbido  terreno. 

64  70 
Vi  faranno  altrcancor,  c'hautano  il  nome  Qual  lo  fragno  al -argeto,  il  rame  a  l'oro, 
Medcfmo,e  nafeeran  molt'anni  prima  >    Il  campcitre papauere  a  la  rofa, 
Di  ch'una  s'ornerà, le  facre  chiome 
De  la  corona  di  Pan  noni  a  opima» 
Vn'aitrapoi,chele  terrene  fomc 
Lafciatehaurà,fiancrAufonio  clima 
Collocata  nel  numer  de  le  Diue, 
Et  haurà  incenfi.e  imagini  votiue. 

De  l'altre  tarerò, c he  come  ho  detto, 
Lungo  farebbe  a  ragionar  di  tante  j 
Benché  per  fe  ciafcuna  habbia  fuggetto 
Drfcno,ch'hcroica,e  chiara  tuba  ca n te. 


Pallida  falce  al  Tempre  verde  alloro. 
Dipinto  vetro  a  gemma  pretiofa  : 
Tal  a  coftei,  ch'ancor  non  nata  honoroj 
Sarà  eia feu  n  infìno  a  qui  famofa 
Di  (ingoiar  beltà,di  gran  prude  mia 
E  d'ogni  altralodeuole  eccellcntia. 
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E  fopra  tutti  gli  altri  incliti  pregi, 
Chele  farà nno ,e  a  viua,e  a  me  r ta  dati: 
Si  loderà, che  di  co  lì  umi  regi 
Ercole,  e  gli  altri  lì  gli  haurà  dotati 
Le  Brachete  le  Lucretie,io  terrò  in  petto,  E  dato  gran  principio  a  i  ricchi  fregi , 
E  le  Ccftan  ze,r  I'altre,che  di  quante       Di  che  poi  s'orneranno  in  toga,  e  armati: 
Splend  decafc:Italia  reggeranno,  Perchel'odor  non  fe  ne  vi  sì  in  fretta, 

Rcparauici,c  madri  ad  eflcr'hanno.        Ch'in  nouo  vafo ,  o  buono,o  rio  fi  metta. 

Non 
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Non  voglio,ch*in  filcntio  anco  Renata 
Di  Francia,nuora  di  cortei  rima^n;, 
Di  Luigi, il  duodecima  Rè, nata, 
E  de  l'e  terna  gìoria  di  Bretagna. 
Ogni  virtu,chc  in  Donna  mai  ila  Hata 
Danoiche'l  foco  fcalda,cl'aqua  ba  na, 
E  gira  intorno  al  ciclo  infieme  tutta 
Per  Renata  adornar  veggio  ridutta. 
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longofarà,che  d'Alda  di  Sanfogna 
Narri,o  de  la  Co  n  te/radi  Celano  i 
O  di  Bianca  Maria  di  Catalogna, 
O  dela  figlia  del  Re  Siciliano  j 
O  de  la  bella  Lippa  da  Bologna, 
E  d'altre, che  s'io  vo  di  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran  lode, 
Entrò  in  vn'aito  mar , che  non  ha  prode. 
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Poi  che  le  racconto  la  maggior  parte 
Dela  futura  ftirpeal  fuo gran  d'agio, 
Più  volte,epiu  le  replico  de  l'arte, 


DECIMO.      78  5* 

Mentre  che  così  |  enfi,odeIa  uoce, 
Che  le  par  di  Ruggier ,  chieder  focco rfo> 
E  vede  quello  a  vn  tempo,che  veloce 
Sprona  il  caua!lo,e  gli  rallenta  il  morfo; 
E  l'un  nimko,e  l'altro  fuo  feroce 
Che  lo  fegue,elo  caccia  a  tutto  .  orfo. 
Dilor  feguir  la  Donna  non  rimafe, 
Che  fi  condufse  a  l'incantate  cafe. 
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Delequainon  pili  toflo  entro  le  porte, 
Che  fu  (ommerfa  nel  commune  errore, 
Lo  cercò  tutto  per  vie  dritte,e  torte, 
In  van di  su.di  giù,dentro,c di  fuore; 
Ne  certa  notte,o  dì,  tanto  era  forte 
L'incanto,e  ratto  haueal'incantore, 
Che'Ruggier  vede  femprc,e  li  fauella, 
Ne  Ruggier  ki,nelui  riconofee  ella. 
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Malafciam  Bradamante,e  non  v'increfea 
Vdir,checosì  refti  in  queirincanto 
Che  quando  farà  il  tempo,  ch'ella  n'efea 


C'hauea  tratto  Ruggier  detro  al  palagio,  ^a  fat0  vfcire,e  Ruggiero  altretanto 


Me\  ifla  fi  fcrmò,poi  che  fu  in  parte 
Vicina  al  luogo  del  Vecchio  maluagio, 
E  non  le  parue  di  venir  più  inante, 
Acciò  che  veduta  non  folle  da  Atlante . 
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E  la  Donzella  di  nuouo  conliglia 
Di  ql,chc  mille  volte  hormai  l'ha  detto. 
La  la  eia  fola,e  quella  oltre  a  due  miglia 
Non  caualcò  per  vn  lentiero  irretto, 
Che  vide  quel,ch'al  fuo  Ru^giei  fimiglla 
E  due  Giganti  di  crude!  afpetto 
Intorno  haue a,chclo  irringean  fi  forte, 
Ch'era  uicino  cJTer  condotto  a  morte. 
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Come  la  Donna  in  tal  periglio  vede 
Colui,che  di  Ruggiero  ha  tutti  i  fecni, 
Subito  cangia  in  fofpition  la  fede," 
Subitooblia  tutti  ifuoi  beidifegni. 
Chefiainodioa  Meli  H  a  Rugghi  crede 
Per  nuoua  in;-;iuria,c  non  in  tciì  fdegni, 
E  cerchi  far  con  difuftta  trama, 
Che  fia  morto  da  lei, c  he  cos  ì  i'ama  • 
77 

Seco  dicea,Non  è  Rugaiercoflui, 
Che 


Come  raccende  il  gufto  il  mutar  efea  ; 
Così  mi  par,che  la  mia  lùftoria,quanto 
Hor  quà,hor  la  più  variata  fia 
Meno  a  chi  l'udirà  noiofa  ria. 
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Di  molte  filaefferbi  ogno  pamie, 
A  condur  la  gran  tela,ch*io  lauoro, 
E  però  non  vi  fpiacc  a  d'afcoltarme. 
Come  fuor  de  iciftanze  il  popol  Moro 
Dauanti  al  Re  Agramente  ha  pfo  farine, 
Che  molto  minacciando  ai gi V"  d'oro 
Lo  fa aflembrare  ad  vnamcltra  noua ,. 
Per  faper  quanta  gente  fi  ritrotta. 
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Perch'oltre  i  caualieri,oltre  i  pedoni 
Ch'ai  numero  fottrati erano  in  copia, 
Mancauan  capitante  purde'buoni 
Edi  Spagnai  di  Libia.cd'Ethiopia. 
E  le  diuerfefqtiadrc,elenaticni 
Giuano  errando  lenza  guida  propria, 
Pe*r  dare,e  capo, & ordine  acìalcuna 
Tutto  il  campo  a  la  moftra  firaguna. 

In  fupplimcnto  delle  turbe ucrife, 


iecoicorsepre,cc  hor  co  gli  occhi  veg-  Ne  le  battaglie,  ne'  feri  confi  ini, 

Es'hor  non  ueggio,enóconofolui(gior  L'un  Signore  in  11  pagnn, e  l'altro  mite 

Chi  mai  vcder,o  mai  tonofeerdeggic?  ]n  Africa,oue  molti  erano  f  ritti. 

Perche  uogl io  ir  delaaedenza  altrui,  £  tutti  a  li  lotordini  diuife, 


Che  la  vedi  ita  mia giudi<  hi  peggio?   

Che  fen za  gl i  oct  h  1  an  10 r  fo I  per  fe  fie (To  Differirò  S ;gnor  co n  gravia 
nò  il  cor  sètir,fc  glie  lòtanò,  o  apprefso  Ne  l'altro  Cantò  l'ctdine.e  la  mefira 


E  ferro  i  Duci  le  r  gli  hebbe  diritti- 

vclìra 


Il  fncdel  TerzodCcuno  Canto. 


Fatta  battendo  la  moflrà  al  I{e  ^Agr  amante 
De  le  fue genti ,  egli  sauede  tardo 
Che  con  duefchiere  (il  che  non  fcppe  auante) 
CMancaua  inftcme  ^Al^irdo  e  Mandar  do. 
Và  per  trouar  il  gran  Signor  d'^inglante, 
£  trotta  Dor alice ,  e  Mandricardo  -, 
I\egge  Michel  di  ì{inaldo  i  vestigi  ; 
OWentre  y  che  i  Moriajfaltano  Tarigi . 
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ALLE  GORIE. 

Sotto  la  perfona  di  Mandri  ardo ,  < he  và  per  trouare  Orlando,  c  dìfegn3tl 
inquefto  Quarto  dirimo  Cinto  ranimofità  d»vn  vero  caualiw,  ere 
moflb  dagenerofa  inuidia,  per  gloria  acqui  dare,  doppo  tante  fa  mofe 
imprefe  felicemente  condotte  à  fine,  diucnr.i  più  rape  difarne  dell  al- 
tre.  I  n  Ca  rio  cefprelTa  li  perfona  d'un  vero  Principe,  che  ne»  hi  forni 
prima  ricorre?  Dio,  &  poi  con  prudentia  piouede  a  quanto  fa  nìt  filt- 
ro alla  fa! u  te  del  fuo  Popolo . 


TO  DECIMO.  6 

Q^?!la  vittoria  hi  più  di  conforto , 
Che  d'allegrezza,  pe rche  troppo  pefa .  . 
Con  tra  h  goia  no/Ira  il  veder  morta 
Il  capitan  di  Frane  ia,C  del'imprefa  ;  k 
E  Ceco  baviere yna  procella  afibrto 
Tanti  Prencipi  illuftri,ch'adirefa 
De*Regnil©r,de'lor  confederati 
Di  qua  da  le  fredde  A'pi  cran  paflatù 
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Noft' a  falute,notìra  vita  in  quella  » 
V itro  ri  a  fufcit.ua  fi  cono  Ice, 
Chcdifende,che'l  verno,elatempc(!«: 
Di  Giouc  irato  ,lbpra  noi  non  crofee 
Ma  oè  goder  po  ili  am,  ne  fatn?  fella  , 
Sentendo  i  gran  ramai  ir h i, e  Tango fcc  , 
Che  in  velia  bruna,e  lagrime  fa  guancia 
Le  vedouclic  fan  per  tutta  Francia» 
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Bifognacheprouegg  a  iLRe  Luigi 
Di  nuoui  capitani  a  le  fuefquadre; 
Cheperhonor  de  l'aurea  Fio rdiligc 
CafìiehinoleiTian  rapaci,  e  ladre: 
Che  Iuore,c  frati  bianchii  neri,  e  big? 
Violato  hanno,c  f pofa,c  fiplia,c  nudief 
Gittatoin  terra  Chriflo  in  Sacramento 
Pei  torgli  vn  tabernacolo  d'argento 
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O  mireraJRauenna)t,cramcgIÌQr.  . 
Ch'ai  vincitornonftflì  refiflenziu 
Far,ch'a  te  fo  (te  i  n  na n  z i  Bref<  i  a  fpeglio  » 
Che  tu  lofofHa  Rimino,e  a  Faenza. 
M^nda  Luigi  il  buon  Triuultio  u?glio 
Ch'infegni  a  qucfti  tuoi  più  continenza 
E  conti  !cr,quanti  per  firn  il  torti 
Staù  ne  fien  per  tutta  Italia  morti. 

10 

Come  di  capata  ni  bifogn'hpra , 
Che/1  P  è  di  tracia  al  capo  fuo  i>ueg£ia  # 
Coli  M  ardi  io,  ex:  Adamante  allhora 


1  •. 


CANTO  QVAR 

£i  molti  all'alti  , 
ne'  crudei  con- 
flitti, 

Che  hauuti  haura 

con  Francia,  Afri 
ca,e  Spagna. 

Morti  erano  in- 
finiti ,  e  dere- 
litti, 

AI  Lupo,al  coruo,a  Taquila  ?rifarna , 
E  benché  i  Franchi  fo/Tero  più  afflitti, 
Che  tutta  hauean  perdura  la  campagna  > 
Più  fi  doleano  i  Saracin  per  molti 

Principia  gran  Baron,ch'eran  Ior  tolti. 

2 

Hebbon  vittorie  così  fanguinofe!, 

Chelor  poco  auanzò,di  che  allegrarli; 

E  fealcantiquejemodernecofc, 

InuittoAlfonfo  denno  aflìmigliarfi, 

La  gran  vitto ria,ondc  le  virtuofe 
,  Opere  vonV,pu.o  la  gloria  darli , 

Dic'hauer  Tempre  lagrimofe  ciglia 

Rauonna  debbea  quefta  s'affimiglia. 

3 

Quan do  cedendo  Mnrini  e  Riccardi, 
L'eflfrrciro  Normando,el'Aquitano , 
Voi  nel  nv.zo  affali  Ile  gli  ftendardi 
Del  «mali  vencitcr  remico  Hifpano; 
Seguendo  voi  quei  giouani  gagliardi , 
Che  maritar  con  valorofa  mano 
Quel  dì  da  noi  per  honorati  doni 
L 'jcHcinuqrate,a  gl'indorati  fprofti, 

Consiaoimofipetti,cheyi/bxo     ■  ,  y 

Vicini,o  poco  lungi  al  eran  periglio; 

Crollaftesì  Je-ricche  Ghiande  d'oro,  • 
r  Si  rompefle  d  bafton giallo,  e :  vermiglio, 

CnPì  voi  fi  deue  il  trionfale  alloro;  -: . 

Che  non  fu  f  uaflo,nè  sforato  il  Giolio. 

D ' v  n 'altra  fròde  v'orna  ancò  la  chioma 
•  Lf  hauti, fermato, il  fuo  Fabrizio  a  Roma .  Cuidà,c  gouerno  ad  ogni  Ichicra  di 

La  qran  colon  na  del  nome  R  0 mano , 
Che  *oi  ptcntfcfl «serbe  feibafle intiera; 

Vi  dà  più  ho  noi,  the  Ce  di  vo  (ha  mano  1  Catalani  a  tutti  gli 

FoiTc  caduta  la  militia  fiera  ; .  Di  Dorifcbo  van  con  la  bandiera. 

QuaUa  n'ingralTa  il  campo  Rauegnano ,  Dopò  vien  fenza  il  fuo  kc  Foluirafltef 

E  quanta  le  n'  ndòfenza bandiera   .  Che  per  man  di  Rinaldo  già  motto  era. 

D'Aragon,di  Caftig!ia,e  di  Natia rra,  LagentediNauarrajelo  Rè  Hifpano 

Veduto  non  gìouar  fpiedi,nc  carta .  Wal!c  dato  Ifolicr  per  capitano . 

H    g  Baffi* 

*    '  y  Digrnzed  by  Google 


Perdàr  buon  reggimento  ala  fuo  greggi* 
Da  i  lochi^doue  il  verno  fc  dimora . 


Vuòl,chein  capagna  l'ordine  fi  veggia» 
Perche  vedendo  oue  bifogno  fia , 


V.  **  C  A 

jagulante,del  popoidi  Leone , 
Grandonio  cura  degl'Angatbi  piglia . 
llfrateldiMarfilio,Faifirone 
Ha  feco  armata  laminor  Cartiglia . 
Seguon  dì  Madaraflb  il  Gonfalone 
«Sei  chelafciato  ha  Malaga  e  Siutelia, 
DaT mar  di  Gade  a  Cordona  feconda 
Le  verdi  npe,ouunque  il  Bcthi  inonda . 

5tordilano,eTeflira,e  Banco ndo 
X*  vn  dopo  l'altro  moftra  la  fua  gente , 
Granata  al  primo,  Vhsbona  al  fecondo, 
E  Maiorica  al  terso  è  vbidiente . 
I?ud'VlisbonaRè(tolto  dal  mondo 
Larbin)  Tefira di  Larbin  parente  : 
Toi  vien  Galicia,chefua  guida,  in  vece 
Di  Maricoldo,  Serpentino  fece. 

Quei  di  Toledo,e  quei  di  Ca'atraua  , 
Di  c»hebbe  Sinagon  già  la  bandiera , 
Con  tutta  quella  gente,che  fi  laua 
In  Guadiana,ebee  de  lamiera. 
L'audace  Matalifta  gouernaua, 

 II» *«nj»i  A*  A  fhirca  in  vr 


N    T    O.  1* 
Sequela  terza  fchiera  di  Marmo  mia  :  *•'  "j 
Ch'Argofto  morto  abàdonò  in  Guafco- 
Aqueltavncapo,tome la  feconda,  (gna 
E  come  anco  la  quarta,dar  bimana  >. 
Q^antìiqueii  Re  Agramante  no  abóda 
Di  capitani,pur  ne  finge,e  fogna . 
Dunque  Buraldo,Ormida,Arganio  eleflc 
.  Edouevoponefn,guidalimeuc. 
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Diede  ad  Arganio  quei  di  Libicana: 
Chepiangeà  morto  il  negro  Dudrinaflò. 
Guida  Brunello  1  fuoi  di  Tingitana 
Con  vifo  nubi*ofo,c  ciglio  baflo , 
Che  poiché  ne  lafelua  nonlontana  : 
Dal  caftel  c'hebbe  Atlàtc  in  'cima  al  faflb 
Glifutoltol'AneldaBradamanre,  ' 
Caduto  era  in  difgratia  al  Rè  Agrama  te. 
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E  (VI  fratel  di  Ferrau  Ifolicro, 
Ch»a  l'arbore  legato  ritrouollo, 
Non  facea  fede  inanzi  al  Rè  del  vero  , 
Haurebbe  dato  in  fu  le  forche  vn  crollo  : 
Mutò  a  prieghi  di  molti  il  Rè  penfiero , 

I  -  J_  f,        mmIÌ  <l  lirnn  al  coli' 


rnvi        Gillo  fece  leu  ar,ma  rilcrbario 


*Con  quei  di  Salamanca^  di  Piacenza, 
D'Auila,di  Zamora,e  di  Palenza . 

Di  quei  di  Saragofa,e  de  la  Corte 

Del  Rè  Marfiho,ha  Ferrau  il  gouerno; 
''Tutta  la  gente  e  ben'armata ,  e  forte  : 

In  quefti  è  Malgarino,e  Balinuerno , 

JMalzarife,e  Morgante,ch'vna  forte 

"Hauea  fatto  habitar  paefe  efterno ,  ' 

Che  poi  che  i  regni  lor,lor  furon  tolti , 

Gli  hauea  Marfilio  in  eorte  fua  raccolti . 
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Tn  quefta  è  di  Marfilio  il  gran  Baftardo 

pollicon  d'Almcria,  con  Doriconte, 
3auarte,el'Argalifa,& Analardo, 

Et  Archidante,il  Sargontino  Conte,  r 

El*  Amirantc,e  Langhiran  gagliardo , 

E'Malagur,c'hautal'aftutie  pronte: 

Et  altri,&  altri,di  quai  penfo  douc 

Tempo  farà,di  far  veder  le  proue. 

17   ...  ■ 

Toi che  ©afsò  Pifferato  diVpagna  ^XrCM'r.mTkrioi  antico 

ConbeilamoflrainàzialRe  Agramante  S<*guono,e$ftal» JwSMQI amico 

^a'fuafquadraapparueala  campagna  ^Xf^^***^ 

Ch'hebbeTanfmon^c  Rè  Caico  ; 


uia  i*at*v«*w  j-  —  -jj  

Gli  lo  fece  leuar,ma  rilerbarlo 
Al  primo  error,chepoi  giuro  impiccarlo 
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Si  c'hauea  caufa  di  venir  Brunello 
Con  vifo  mefìo,e  con  la  tetta  chi  na. 
Seguia  noi  Farurante,e  dietro  a  quello 
Eran  caualli,e fanti  di  Maurina . 
Venia  Libanio  apprciTo  il  Re  nouello  , 
La  gente  era  con  lui  di  Co  (Iantina  ; 
pf  rò  che  la  corona,c  il  bafton  d'oro 
Gli  ha  dato  il  Re,che  fu  di  Pinadoro . 
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Con  la  gente  d'Efpcria  Sondano 
E  Dorilon  ne  vien  co n  quei  di  Setta, 
Ne  vien  con  i  Nafamoni  Puliano , 
Quelli d' Amonia il  Rè  Agticaltc affretti 
Mnlabufcrfo  quelli  di  Fizano , 
Da  Finaduro  e  l'altra  fquadra  retta  , 
Che  di  Canaria  viene,e  di  Marocco: 
Balaftro  ha  qi  che  fur  del  Re  Tardocco. 

Duefquadre  vnaài Mulga,vna  d'Arzilla 


L'altra,chc  vien,j>et  Martafin  lì  lagna, 
11  qual  morto  li  tu  da  Bradamante. 
E  fi  duol,ch'vna  femina  fi  vanti 
I}'JttHeivccifp  il  Re  de*  Gai  amanti 


Diè  quella.di  Gettulia  a  Rimedontc, 
Poi  vien  con  quei  di  Cofcft  Balmtronte, 


Signore,, 
Leu  ante 


ti;  m,„„;  «. —  ■ 1 T           fcV  f  r"  XNCin  ponente  cra,ne  in  tutto  Lcuantc 

S ^~~^P°"f  «>to  GliV.ce.  grande  honor  il  Re  Agramate, 

Band,era,c»babb!a  efferato  pih  Caldo  Per  elTer coftui  firfio.e  fucceuore 

Bel  altra  con  che  fegueil  Re Sobrino  In Tartaria del  RèiK^j^ 

Nepm  ^Imprudente  Saracino .  Suonomeerail  feSSSfflSSi. 

C^iet  di  Bellamarina,ehe  Guafciott»  Per  molti  chiari  geih  era  famofb 

RoSS,,dt*'5?r«8BW*  2  Rèd>A'gi«'*-  E  di  fua  fama  tu'«o  il  mondo  empia. 

Rodomonte  e  di  Sarza,checondotta  Malo  ficea  più  d'altro  gloriolo, 

D«  nuouo  ii.ua  pedoni  ecaualieri .  ch'ai  cafle&la  Fata  di  So™a 

Ilgtarrs»u,„  /UoUbÌL°foTJf?"?  •  l'™»«S°  haucaacquiltatolunuWo, 
E*"™ , j »corn.  horndi e fien ,  cheEttot Troianporto  mill'anni  pria! 

Ondev^J "a"^todlA?wn,ante,  Ferfranaefotmidabileauemur,, P  * 

Ondevenutoeratregiotminante.  Che'lragionar.epurmertcpaura.]  • 

IK?c^e?5I-?n,p^d'A5Ie*PiSufoltt»  Tronandoficoftuidunqueprefeme 

?  »a ^J^*- dicoftui  »  A  9uel  F>^S&^! 

Eth1ueS^'g,5ep0rteT  •  E  "difpofe  andar  immantinente,  (ci« 

Ch? £SlLaZT"Ìl"!Zl  quel guerrier  dietto,  l,àc- 


Lane^codX&Xtac,:femoBti'       °  P«cht  tema>f':'1  r™"<*paìtfa, 
Eranem.codelafedenoftra.  ctwMt»)  iaaufiL  p,gU  H^gtO^ 

^qSkZnlt'r^S^V-  Aloreodierfediman&reomeer. 
Non  foi'hVhVf,        Dardinello  (chie,  Lafopraueftadiquereaualiero. 

oXn  m>  °  n0"0l<r'  °  co.tDi,c_  Colui  tifPofe;Ctolla  c  tutta  nera. 

J 1  qua!  W  n  i  f^tft    zi  a  f  _  — ri. j  ^      t  •  a^f  erro  !  e  non  haalcun  cimiero  0 

Puturo  mir  Drr^;         JIde  gra-,°,hlC  E  ^Signor    fin»  rrfpafta  verar  (ro, 

^cfttóft1  ^chelafciato  Orlando  hauea  il  Q«$è 

Chel'unai.l'IiP^;    -1^  hoM>  Che  come  dentro  Tanimo  era  in  doSia» 

Ciiei  unoel  altro w  glia  pugna  muora-  Cosìimbrunir  di  for  yolfe  la  fpoglia. 

**£ESmtER  !?*.  E**      MarfiHo  'Mandricardo  hauca  donato  ' 

affiSSa*"*  assaasaste 

ESHF^F  aSESasìasB;.- 

Del  Red,  Trem,fen,che  narrò  il  tutto  *    Si  non  trouail  campion  da  l'arme  neiei 

Simori*di'<>Jiì\;i  .  V  acean,°  "  "P0  •  Che  da  le  man  d'Or  andò  eia  ftz-'ita  t 
Ch'vcc  m  hafnlft?  a  ,r8Ìg,,a?d<;  Chi  del  figl.uol.chidelfratel dolente: 
SffilS&SKH*  ?  Vì°  c-  »  ficchi  fimi  p«de  laviti 

iftaro-  ntc 
fcolpit?, 

f  hanu  toh  anno  ^ 
ti  vanno . 
H   4  Non 


A$  CAUTO,*  4* 

NonfeIongocamin,cheuenne  douc  Efier  per  certo  dei  pazzo  folenne,  ••■ 

Crudel  fpettacolo  hebbe  &  inhumano  Rifpofcil  Granatin,nepiU!i  dille. 

Ma  teftiruonio  à  le  mirabil  proue,  Ma  il  Tartaro  à  ferir  tolto  le  venne 
Cbefur  raccontc  inanzi  al  Re  Africano.    Con  l'hall a  baila  , e  ii  petto  li  trafuTe, 

Or  mira  quefti,or  quelli  mortijemoue,  Che  la  corazza  il  colpo  non  foftenne, 

E  uuol  le  piaghe  mifurar  con  mano,  Eforzafu,chemortoin  terra gifle. 

Motto  da  «rana  inuidia  ch'egli  porta.  L'afta  ricoura  ii  figlio  d'Agrkanc, 

Al  Caualicr,c*hauea  la  gente  moru.  Perche  altro  da  ferir  non  li  rimane. 

37  41 
Comelupo,omaftin,ch>kimogiugne  Non  porta  fpada,nèba(ton,che  quando 

Al  buelafciato  morto  da' villani;  L'arme  acquifto,chcfurd'£ttor  Troiano 

Che  trouaf«lIecorna,l*ona,erugne,  Perche  trouò-  chclor  inancauail  brando. 

Del  re#o  fon  sfamati  augelli  e  cani,  Gli  conuenne  giurar(nè  giurò  in  vano) 

Riguarda  in  vano  il  tefebio,  che  nò  vgne,  Che  finche  non  toglea  quella  d'Orlàdo 

Così  fa  il  crudel  Barbaro  in  que'piani.  Mai  non  porrebbe  ad  altra fpada  mano . 

^erduolbeftémia}cmoflraiuidiaimmé-  Durindana,  eh'  Almótc  hebbe  Igraftima, 

Che  venne  tardi  a  così  ricca  aienfa.  (fa,  E  Orlando  hor  porta ,  Ettor  portaua  pri- 

38  44  (ma- 
Quc  1 giorno,e  mezo  l'altro  fegue  incerto  Grande  è  l'ardir  del  Tartaro,che  vada 

Il  Caualierdel  negro  e  ne  domanda,  Con  di fuan raggio  talcontra  coloro, 

JE(£0  vedevn  pratcl  d'ombre  coperto,  Gridando, Chi  mi  vuoi  vietar  la  fi  rada  ? 

Che  sì  d'vn  alto  fiume  fi  ghirlanda,  E  con  la  lancia  fi  cacciò  tra  loro. 

Che  Jafciaà  pena  vn  breuefpatio  aperto  Chi  l'alia  abbatta,  echi  tra  fuor  la  fpada, 

Doue  l'acqua  fi  torce  ad  altra  banda.  E  d'ogn'i  n  terno  fubito  li  foro. 

Vn  fimil  luogo  con  gireuo l'onda  Egli  ne  fece  morir'un a  frotta, 

Sotto  Otricoli  il  Tcuere circonda.  Prima  che  quella  lancia  fo ITe  rotta. 

Doue  entrar  fi  potea,con  l'arme  indoflb  Rotta  che  Ce  la  vede,il  gran  troncone, 

Stauano  molti caualieri  armati.        (fo  Che  reità  intero,ad  ambe  mani  afferra  ; 

ChiedeilPagà,chigliaueaI  ftuolsìgiof-  E  famorircon  quel  tante  per  fo  ne, 

Xp.  à  che  effetto, infiemeiui  adunati.  Che  non  fu  uifta  mai  più  crudel  guerra . 

Gli  fe  rifpofta  il  capitano,raoflb  Come  tra  Fililtci  l'Ebreo  Sanfone, 

Dal  fìgnor  il  fembiante,e  da'fregiati  Con  la  mafcclla,ehe  Ieuò  di  terra i(fpelTo 

D'oro  e  di  gemme  arnefi  di  gran  pregio,  Scudi  f  pezza ,  elmi  fchiaccia ,  e  vn  colpo 

Che  lo  moflrauan  caualicro  egregio.  Spenge  icaualli  à  caualieri  appreflb. 
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Dal  ooltro  Refiam(difle)di  Granata  Corrono  à  morte  quei  miferi  a  gara, 

Chiamati  in  compagnia  de  la  figliuola;  Nè  perche  cada  Pun,l' altro  andar  celia  • 

La  quale  al  Re  di  Sarza  ha  maritata,  Chela  maniera  del  morire  amara 

Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  vola.  Lor  par  pili  affai,  che  non  è  morte  iftefia. 

tome  appreflb  la  fera  racchetata  Patir  non  ponno,che  la  vita  cara 

La  cicaletra  fia,ch'or  s'ode  fola,  Tolta  lo  1  {-a  da  vn  pezzo  d'afta  feda; 

Auanti  al  padrcfral'Hifpane  torme  E  fieno  fotto  àie  picchiate ftrane 

La  condurremo,intanto  ella  fi  dorme.  ,  A  morir  giunti,tome  bifce,ò  rane. 

41  47 
Colitiche  tutto  il  mondo  vilipende,  M  a,poi  ch'à  fpefe  lo  r  fi  foro  accorti, 

Difcgna  di  veder  tolto  la  prona,  Che  male  in  ogn  i  guifa  era  morire, 

Se  quella  gerite  ò  bene  ò  mal  difende,  Sendo  già  preflb  à  li  duo  terzi  morti, 

La  Donna, à  la  cu  i  guardia  fi  ritroua.  Tutto  l'auanzo  cominciò  è  fuggire. 

Diffe,Con>i  per  quar.ro  le  n'intende,  Come  del  proprio  hauer  via  fcli  porti  , 

Ebclia,edi  faperlo  horamigicua.  31  Saracìn  crudel  non  può  patire, 

Alcimimena,òfalla  qui  venire.  Ch'alcun  di  quella  turba  sbigottita 

Ch'alrouemicocuicn  fi:bi:ogire.  Da  lui  partir  fidefcbaconia  vita. 

Cora» 
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4*         QJARTO  DECIMO.  ft# 
Come  in  palude  ifciutta  dura  poco         Donnea  donzelle,e  vecchi,&  altra  gema 
Stridula  canna,ò  in  campo  arida  doppia  Ch'cran  con  lei  venuti  di  Granata 


TV 


Cótra  il  forno  di  Borea,c5tra  il  fuoco , 
Che'l cauto  agricoltore  inficme accopia 
Quando  k  vaga  fiamma  occupa  il  loco, 
E 1  corre  per  li  folchi,e  (Iride,  e  fc oppia  i 
Coli  coftor  con  tra  la  furia  accefa 
Di  Alandricardo  fan  poco  difefa . 
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Pofcia,ch*egli  reitar  vede  l'en  trata , 
C  he  mal  guardata,fu  fen za  cuftode , 
Ter  la  via,che  di  nuouo  era  l  egnata , 


Tutti  hcentiò  benignamente, 
Dicendo,  Aflai  da  me  iìa  accompagnata, 
Iomaftro,io  balia,ioJìfarò  ferg-nte 
In  tutti  ifuoi  b  -  io  n  i,;  Dio  brigata, 
Così  non  li  potendo  far  riparo , 
Piangendo,e  fofpirando  fc  n'andaro. 
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Tra  lor  dicendo,  quanto  dolorofo 
Ne  farà  il  padre,come il cafo  intenda  r 
Q^àraira,QUàto  duol  n'haurà  ilfuo  fpo 


Ne  l'hetba,eal  fuó  de'ramarichi  ,  ch'ode  O  come  ne  farà  vendetta  horenda 


Vien  à  vederla  Donna  di  Granata, 
Sedi  bellezze  è  pari  a  le  (uè  lode  * 
PalTa  tra  i  corpi  de  la  gente  mio  rta , 
Douc  li  da,torcendo,il  fiume  porta. 

5o 

JS  Doralice  in  mezo  il  prato  vede 
(Che  co-fi  nome  la  Donzella  hauea) 
Xa  qual  foffolta  da  i'anticho  p.ede 
D'un  franino  filueitre,  f>  dolca 
Il  pianto  comevnriuojchefucccdc 
Di  viua  vena?neibelfencadea  : 
E  nel  bel  vifo  fi  vedca,che  infieme 
De  l'altrui  mal  fi  duolc,e  del  fuo  teme . 

Crebbe  il  t*mor,come  venirlo  vide 


Deh  perche  à  tempo  tanto  bifognofo 
Non  e  qui  preilb,à  far  che  colìui  renda 
II  l'angue  ili  u  Are  del  Re  Stordii  a  no, 
Prima  che  fc  lo  porti  più  lontano  ì 

De  la  ?ran  preda  il  Tartaro  contento ,  ^ . 
Che  fortuna,e  valor  gli  ha  pofta  in  anzi , 
Di  trouar  quel  dai  n  egro  ve  itimento , 
No  par  c'habbiala  fretta,  c'hauea  dianzi, 
Correua  dianzt,hor  viene  adagio,  c  léto, 
E  penfa  tuttauia  douc  fi  flanzi, 
Doue  ritroui  alcun  tommodo  loco» 
Per  eifalar  tanto  amo rofo  foco, 

■  *  ■ 
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Tutta  volta  conforta  Doralice 
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.  Disaguc  brutto je  co  faccia  empia  ofeura   C'hauea  di  piato  gli  occhi,  e'1  vifo  molla 

T'I  ttw'.An  /tn'*l        J»-jrìi  A'wùdc  .  tfV»rimAri#»  *»  ftnof  mnlr<>  rnfc. e  dice 


E'1  grido  fin'al  ciel  l'aria  diuide , 
Di  fc,e  de  la  fua  gente  per  paura  5 
Che  oltre  i  caualier  v'erano  guide , 
Chedclabcllainfante  haueano  cura: 
Maturi  vecch  i,e  affai  donne,c  donzelle 
Del  regno  di  Granata,c  le  più  belle. 

Come  il  Tartaro  vede  quel  bel  vifo  , 
Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna  ; 


Compone,e  finge  molte  co fc,e  dice 
Che  per  fama  gran  tem  po  b  en  le  volle . 
E  chela  patria, c  il  fuo  Regno  felice, 
Che'l  nome  di  grandezzata  gli  altri  tolle, 
Lafciò,non  per  vedere,o  5pagna,o  Frlcia 
Mafol,pcr  contemplar  fua  bel- agu ancia. 

5S 

Se  per  amar,i'liuom  debbeelTer  amato, 
Merito  il  vorlro  amor,chc  v'hoaniat'io 


E  c'ha  nel  pianto,hor  ch'elTer  de  nel  rilo?  Se  per  ftirpe  di  mè,chi  e  meglio  nato , 
Tefad'amorl'ineftricabii ragna  :  Che'l  poflènteAgrkanfù il  padremiot 

Non  fa  fe  viue  o  in  terra ,  ò  in  Taradifo,    Se  per  ricchezze,chi  ha  di  me  pm  flato? 


Ne  de  la  fua  vittoria  altro  guadagna , 
5enon,«heinmande  la  fua  prigioniera 
Si  da  prigionc,e  non  fa  in  qual  maniera 

53  , 

A  lei  però  non  fi  concede  tanto , 
Che  del  trauaglio  fuo  le  doni  il  frutto , 


Chejdi  dominio  io  cedo  folo  a  Dio , 
Se  per  valor,  credo  heggi  hauereefpcrto 
Ch'clfcr  amaro  per  valore  io  xnerto . 
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Quelle  patole,cV  altre  aflai,ch'Amoft 
A  Mandricardo  di  fua  bocca  ditta, 


Benché  piangendo  ella  dimoftri,  quanto  Van  dolcemente  a  confolare  il  core* 

«  -  /TV    t_   /l  J  _  I  -  m,  lium  T\m  1  -»  TVn  n  t  f  1 1  -  r?  i  fio!  I  r  1  1 TH  irta  . 


PofTa  donna  moltrar  dolorc,e  lutto . 

Egli  f pera  n  do  volgerle  quel  pianto 
'  Infommo  gaudiojera  difpofto  al  tutto 

Menarla  feco,e  fopra  vn  bianco  Vbino 
|  Montar  la  fecce  tomo  al  fuo  camino. 


De  la  Donzella  di  paura  afflitta . 
Il  timo  r  ceiTa,  e  poi  ceda  il  dolore , 
Chele  hauea  quafi  l'anima  trafitta» 
Ella  comincia  con  più  partenza, 
A  dar  più  grata  ai  nuouo  amate  rdienza 


JDigitized  by  Googly 


a*  CANTO. 

fo!  con  rifpolte  più  benigne  molto  Venuto  ad  Àgramante  era  a  l'orecchio 

A  moftrarglifi  affabile,e  coitefe  Che  già  gl'Inglefi  hauean  paflato  il  mare. 

E  non  negargli  di  fermar  nel  volto  Però  Marfiiio  eil  Redel  Garbo ,  vecchio 

Talhor  le  luci  di  pietade  accefe  :  E  gl'altri  capitan  fece  chi  ama  re, 

Onde  il  Pagan,che  da  lo  ftral  fu  colto       Con  figlia  tutti  a  far  grand'apparecchio  > 

Alrre  volte  d'Amo  r,certezza  prefe ,         Sì,che  Parigi  portano  cfpugnare  : 

Non  che fperanza,che  la  Donna  bella       Po n no  eflcr  certi  che  più  no  s'efpugna  , 

Non  faria  a'fuoi  defn  Tempre  ribella.       Se  non  fan  prima,che  l'aiuto  giugna . 

61  67  . 

Con  quella  compagnia  lieto  ,e gioco fo ,    Già  fc  ale  innumerabili  per  quefto 

Che  fi  gli  fatisf a, sì  gli  diletta,  Da'luoghi  intorno  haueà  fatto  ricorre  > 

EfTendo  preflb  a  l'hora  <  h'à  ripolo»  Et  afle,e  traui,e  vimine  co  n  redo, 

La  fredda  notte  ogni  animale  alletta,  Che  le  poteano  a  diuerfi  vfi  porre  ; 

Vedédo  il  Sol  già  baflb,c  mezzo  alcofo.  E  naui,c  ponti. epiù  facea)che*l  rcfto 

Cominciò  a  caualcar  con  miglior  fretta,  Il  primo,e'l  fecondo  o  rdine  difporrc 

Tanto ch'vdì  fonar, zuffo li, c  cane ,  A  dar l'affai  to,&  egli  vuol  venire 

E  vide  poi  fumar  ville,  e  capanne.  Tra  quei,che  la  città  denno  aflalire . 
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Erano  paftorali  alloggiamenti:  L'Imperatore  il  dì,che*I  dì  preceffe 

'  Miglior  ftanza  e  più  commoda  che  bella  De  la  hattagl  ia,  fe  dentro  a  Parigi 

Quatti  d  guardian  cortefe  de  gli  armenti  Per  tutto  celebrar  Vffici,c  Meffe 

Honorò  il  caua!iero,e  la  Donzella  A  Preti, a  Frati  ,bi a n  c h i ,  n  cri ,e  bigi  t 

Tantoché  fi  chiamar  da  lui  contenti,  Elegenti,chedianzi  eran  confette, 

Chcnon  purpercittadi,o  percaitella,  Ediman  tolti  a  gl'inimici  Stigi, 

Maper  tuguri)  ancora,e per  fenili,  Tutti  ommunicar  non  altramente, 

Spellò  fi  trouangl'huo  mini  gentili.  Ch'haueilìnoamorircii 


63  69 
Quel,che  folTe  dipoi  fatto  a  I'ofcuro         Et  egli  tra  Baroni,  e  Paladini , 

Tra  Doralice,e  il  figlio  d'Agricane,  Principiò  Oratori ,  al  maggior  Tempio 

A  punto  raccontar  non  m'aflìcuro  ,  Con  molta  religione*  quei  diuini 

Si  ch'ai  giudicio  di  ciafeun  rimane .  Atti  interuéne,e  ne  d iè  a  gl'altri  cfsépio. 

Creder  fi  può,cheben  d'accordo  furo,  Con  le  ma  ginte„e  gl'occhi  al  cid  fu  pini 

Che  fi  leuar  più  allegri  la  dimane  j  piflc,Signor,bé  ch'io  fia  iniquo,  &  cra- 

E'Doralice  ringratiò  il  Partore,      (re.  No  voglia  tua  bota  pe'l  mìo  fallire  (pio, 

Che  nel  fuo  albergo  li  hauea  fatto  hono-  che'l  tuo  popol  fedele  habbia  a  patire.  « 
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Indi  d'vno  in  vn'alrro  luogo  errando      Et  s'egli  è  tuo  voler  ch'egli  patifea , 

Si  ritrouaro  al  fin  (opra  vn  bel  fiume ,  e  c*habbia  il  noftro  error  degni  fupplici , 

Che  con  filentio  al  mar  và  declinando  Almen  laponition  fi  diflferiica, 

E  fe  vada,o  fe  ftia,mal  fi  prefumej  Si , che  per  man  non  fia  de'tuoi  nemici  : 

Limpido  e  ehi  aro  sì, che  in  lui  mirando,  Che  quando  lord'vccider  nonfortifca, 

f  Senza  contefa  al  mondo  porta  il  lume.  che  nome  hauemo  pur  d'effer  tuo'amici 

In  ripa  a  q Ho  vna frefea  ombrale  bella  1  Pagani  diran,che  nulla  puoi, 

Trouar  due  caualieri,c  vna  donzella.  Che  perir  lafci  f  Parrigiani  tuoi . 
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Hor  l'alta  fantafia,ch'vn  fentier  folo  E  per  vn  che  ti  fia  fatto  rioellc ,  4 
No  vuol  ch'I  fegua,ogn'hor  ondi  mi  guì  -  Cento  ti  fi  faran  per  tutto  il  mondo. 

E  ìtiì  ritorna  oue  il  Morcfco  Ttuolo  (da,  Tal  chela  lefge  fai  fa  di  BabelJe, 

A  (lorda  di  rumor  Francia,e  di  grida  Caccierà  la  tua  fede,c  porrà  al  fondo. 

D'intorno  il  patini  ione, oue  il  figliuolo  Difendi  quefte  genti,cne  fon  quelle,  (do 

Del  ile  Troiano,  il  Santo imperio  sfida  »  ChCl  tuo  fepolcro  hàno  purgato,  e  mó- 

E  R odomontc  audace  fogli  vanta ,  Da'brutti  cani,e  la  tua  Santa  Chielà 

Ardet  Parigi,e  pianar  RoHurfanta .  EU  vlearij  tuoi  fpcflb  difefa. 
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So  enei  meriti  no  fi  ri  atti  non  tono 
A  fatisfareal  debito  d' un'oncia» 
Nè  douemo  fpcrar  da  te  p  rdono, 
Sì  riguardiamo  a  noftra  vita  feoncia, 
M  a  te  ui  aggiugni  di  tua  grana  il  dono, 
No  (tra  ragion  fi  a  ragguagliata  e  concia, 
Nè  del  tuo  aiuto  difperar  polliamo, 
Qunlhor  di  tua  pietà  ci  ricordiamo. 
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Cosi  dicea  1*  Imperato  r  dcuoto, 

Con  humiltade,f*contrition  di  core; 
Giunfe  altri  preghi  e  conueneuol  uoto 
Al  gran  bifogno,e  à  l'alto  fuo  fplendore. 
Non  fu  il  caldo  pregar  d'effetto  uoto, 
Però  cheM  Genio  fuo,i'  Angci  migliore, 

I  preghi  to!fe,e  fpiegò  al  ciel  le  penne, 
Et  à  narrare  al  Saluaror  li  venne. 
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E  furo  altri  infiniti  in  quello  inftanre 
Da  tali  metTaggier  portati  à  Dio, 
Che,comc  gli  afcolrar  l'anime  fante, 
Dipinte  di  pietade  il  uifo  pio, 
Tutte  mimo  il  fempiterno  Amante  i 
E  li  moft raro  il  camin  lor  dillo, 
Che  la  giuda  oration  fo  Gè  clTaudita, 
Del  popol  Chriftian,chc  chiede  aita. 
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E  la  bontà  ineffabile, che  in  uano 
Non  fu  pregata  mai  da  cor  fìdele, 
Lcua  gli  occhi  pictofì,e  fa  con  mano 
Cenno,che  uenga  à  fe  l'Angel  Michele. 
Va(gli  diiTe)à  l'efTercito  Chriftiano, 
Che  dianzi  in  Piccardia  calò  le  nclc, 
Et  al  mur  di  Parigi  l'apprefenta, 
Sì  che'J  campo  nimico  non  lo  fenta. 
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Troua  prima  il  Silentio,c  da  mia  parte 
Gli  d ì,che  teco  a  quella  imprefa  uenga, 
Ch'egli  ben  proneder  con  ottima  arte 
Saprà, di  quanto  pronederconuenga. 
Fornito  quello, Cubito  va  in  parte, 
Doue il  tuo  feggio  la  Difcordia  tenga. 
Dille,che  l'efca.e  il  focil  fcco  prenda, 
E  nel  campo  de' Mori  il  foco  accenda . 
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E  tra  quei  che  vi  fon  detti  più  forti 
Sparga  tante  zizanie,e  tante  liti 
Che  combattano  in  Geme',  &  altri  morti, 
Altri  preti  ne  fieno,aJtri  feriti; 
E  fuor  del  campo  altri  lo^fdcgno  porti, 
Sì, che  U  lor  Re  poco  di  lor  s'aiti. 
Non  replica  à  tal  detto  altra  parola 

II  benedetto  Ange! ,  ma  dal  ciel  uo  la 


DECIMO.       7*  6s 
Dt  uunque drizza MicheJ'Ange! l'afe,  •* 
Fuggotl  le  11  uh;, e  torna  il  ciel  lererio, 
Li  gira  intorno  un'aureo  cerchio,quale 
Veg  iam  di  notte  lampeggiar  baleno. 
Seco  penfa  tra  via  doue  fi  cale 
Il  celcfle  Corrier  per  fallir  meno 
A  trouar  quel  nimico  di  parole, 
A  cui  la  prima  commidion  far  vuole. 
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Vien  feorrendo  ou'egli  habiti,  ou'eglì  vii, 
E  fi  accordaro  in  fin  tutti  i  penlìeri, 
Chedc'Frati,  ede*Morachi  rinchiufi 
Lo  può  rrouai'in  Chi<  fe.c  in  Monafteri* 
Doue  fon'i  parlari  in  modo  cfdufì, 
Che'l  Silentio,ouc cantano  i  Salteri. 
Oue dormono, oue  hanno  la  piaranza, 
E  finalmente  è  fcritto  in  ogni  lì an  za. 

?o 

Credendo  quhii  ritrouarlo,mofTe 
Con  maggior  fretta  le  dorate  penne* 
E  di  vcder,ch'ancor  Pace  ui  foiTe, 
Qjiiete:e  Carità  fìturo  tenne. 
Ma  da  l'opinion  fuaritrouoffe 
Tolto  ingannato, c  he  n  ti  chioflro  uenne. 
No  n  e  Silentio  quiuije  gli  fu  ditto, 
Che  non  v'habita  piu,fuor  che  in  ifcritto 

8r 

Ne  Pietà  nè  Quiete  ne  VmiJtade, 
Nèquiui  Amor,nèquiUi  Pace  mira. 
Ben  vi  fur già, ma  ne  l'a'  ticaetadej 
Chelecacciar  Gola,Auaritia,&  Ira, 
Superbia,Inuidia,lnertia ,  e  Crudeltadc- 
Di  ranta  noni tà  l'Ange)  fi  ammira. 
Andò  guardando  quella  brutta fchiera; 
E  vide  di 'anco  la  Difcordia  n'era. 
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Quella,cheg!i  hauea  detto  fl  Padre  eterno 
Dopo  ii  Sii  jntio,chc  trouar  douefTe. 
Tentato  hauea di  farla  uia  d'  a u erro, 
Che  fi  credea,che  tracannati  ftefle. 
E  ritronolla  in  quello  nouo  inferno 
(Chi'I  crcderia?)tra  fonti  uffi,  i,meiìe. 
Pardi  ftrano  à  MkhcUch'ella  ui  fìa; 
Che  per  tiouar  crede*  difar  gran  via. 

La  conobbe  al  veftir  di  coloreento. 
Fatte  a  lifte  inequali  &  infinite  5 
C'hor  la  cuoprono,hor  no,che  i  pafl7,e  1 
Le  giano  aprédo,ch*erano  fdr«fcire(véto 
I  crini  hauea  qual  d'oro,qual  d'argento  , 
Encri,e  bigi,chauerparear  olite. 
Altri  I  treccia  ,  altri  in  nafi/o  era  accolti 
Molti  ale  fpalle^lcunialjcttofw sùWfc 
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Di  citatorie  piene,e  di  libelli, 
D'efTamini ,  e  di  cartcdi  procure . 
Hauea  le  mani,o  il  feno,egran  faftelli 
Dichiofe,  ediconfigli,edi  letture} 
Per  cui  le  facoltà  de'pouerelli 
Non  fono  mai  nelle  città  ficure. 
Hauea  dietro,e  dinanzi,d'ambi  i  lati 
Notai,  Procuratori,  &  Auuocati.  .  • . . 

La  chiama  à  fc  Michele,ele  comanda, 
Che  tra  i  piu  forti  Saracini  feenda , 
Ecagion  troui;che  con  memoranda 


NT   O  90 
Con  quei,che  fai  fan  le  monete ,  ha  v fan  za 

Di  ripararti  in  qualche  buca  feura  : 
Così  fpeflo  compagni  muta.e  ftanza , 
Chc'l  ritrouarlo  rifaria  venturi 
Ma  pur  hod'inffgnartelo  fperan/a  , 
Se  d'arr  uare  à  meza  notte  hai  cura, 
Alacafadel  Sonno  fenza  fallo 
rotjai(chequiuidorme)ritrouallo. 

Benché  fogliala  Fraud-eiTerbupiarda» 
Pur  e  tanto  i.  fuo  dir  limile  al  vero, 
Che  l'Angelo  le  tiede.  Indi  non  tarda 


Ruina,inSeme  a  guerreggiar  gli  accenda.  A  volarfenc  fuor  del  monaftero, 


Voi  del  Silentio  nuoua  le  domanda  : 
Facilmente  clTcr  può,ch*eiTa  u'intenda, 
Si  come  quel!a,ch'aceendendo  fochi 
pi  quà,e  di  là  và  per  diuerli  lochi. 

g6 

B if pofe la  difcordia:Io  non  ho  à  mente 
Inaleunioco  hanerlo  mai  veduto. 
Vdito  l'ho  ben  nominar  fouente  , 
E  molto  comm- ndarlo  per  attuto.  > 
Ma  la  Fraude,vna  qui  di  noftra  gente  > 

•Che compagnia  ral  volta  gli  ha  tenuto» 
Te  n  fo  ,c  he  d  i  r.t  e  ne  faprà  n  ou  ci  la , 

«.  E  verfo  voa  alzo  il*dito,c  diffc,c  quella, 

£7 


Tepra  jl  batter  de  i»ale ,  e  fludia,  e  guarda 
Giungere  in  tempo  ai  £n  del  fuo  sétiero. 
Ch'à  la  cafa  del  Sennonché  b- ii  ucuc 
Erafapca,qucfto  Silentio  trouc, 

9* 

Giace  in. Arabia  vna  valletta  amena  ; 
Lontana  da  cittadi,eda  vi.lag?i , 
Ch'à  l'ombra  di  duo  monti  è  tutta  pleaa 
D'antichi  abeti, e  u'i  robulìi  faggi , 
limole  indarno  ii  chiaro  dì  vi  mena; 
Che  non  vi  può  mai  penetrar  co'xaggi, 
Si  gii  c  la  via  da'folti  rami  tronca . 
E  quiui  entra  fo  etera  vna  Ipelonca. 

0} 


Hauea  piaceuol  vifb,habitohonefto .  So tro  la  nera  felua  vna  capace 

Va'mimil  volger  d'occhi,'vn'adar  eraue,  E  fpatiofa  grotta  entra  nel  faflo , 
Vn  parlar  sì>cnigno,e  sì  modefto Di  cui  la  fronte  l'hedera  feguace 

Chcparea{Gabriel,chedicefTej  Aue.  Tutta  aggirando  va  con  florto  pafTo  .  , 

Era  brurta,e  deforme  in  tutto  il  reiìo,  In  quello  al b?rso  il  grauc  Sonno  giace, 

Ma  nafeondea  quefte  rattezze  prané  L'ótip  da  un  canto  t  orpu,'cnto,  e  graffo. 

Con  lojigohabito,elargo,efotto  quello  Da  l'altro  la  Pif  mia  in  terra  ficde, 

i  Cheap  può  andjre,e  mal  lì  regge  i  piede. 

r.  -s  Lo finemorato Oblio iVa.su  la  porta, 

Non  lafciaenrru,  né  riconofee  alcuno  , 
Non  afcolta  imba  ciata,nè  riporta  , 
E  parimente  tiVn  cacciato  ogn'uno , 
Il  silentio  và  irtorno,e  fa  la  feorta  i, 
Ha^le  fcarpe  di  r>jtro,c'i  mantel  bruno , 
Et  a  quanti  ne  incontra  di  lontano , 
Chenódtbbian  venircennacon  mano. 

Se  gli  accolta  àl*or"cchio,e  pianamente  . 
L'Angel  gli  dicc,D.o  vuol  clic  tu  guidi  , 
A  Parigi  Rinaldo  con  la  gente; 
Che  per  dat  mena  al  fuo  Signor  fuflidi  : 
Ma  che  lo  fa.  ci  tanto [chétamente, 
Ch'alcun  de'  Saracln  non  oda'i  gridi; 
Sì,che  più  toflo,che  ritroui  il  calle 
La  fama  d*auifar,el  i  habbia  a  le  fpa  Ile. 

Altra- 
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A tto  Jlìcato  hauea  femprc  il  coltello 
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.  Domanda  a  cortei  T  Angeliche  via 
Debba  tenerci  chc'liSi !cn no  tro ue, 
Dille  la  Ff3udc,Gia  coftui  folia 
Fra  virtudi  habitare,e  non  altroue 
Con  Bencdetto,econ  quelli  d'Elia 
Ne  le  Badie  quando  erano  ancor  noue* 
Fe  ne  le  Scuole  a  Hai  de  la  fua  vita 
Altorogp. di. Pitagora,e d'Ardita.  \  -, 

Mancati  quei  Filofo  rie  quei  Santi, 
Che  lo  folean  tener  per  carain  ritto, 

'  Da  «»li  honc-ft j  coftumi,c'haueainanti *, 

Fece  à  le  fceleragginJ,  tragitto , 
,   Cominciò  andarla  notte  con  gli  ama  ti» 
Indico  i  ladrùe  fare  ogni  delitto. 
Molto  col  tradimento  egli  dimora , 
Veduto  l'ho  con  i'Homicidio  ancora , 

/ 


9<S        QJARTO  DECIMO.        101  6% 
Altramenteil  Silentio ncn  rifpcfc         '  Qm'ui  rrrno  Bafoni,e Paladini; 


C he  col  capo  acce nnan  do, e  he  faria; 
"E  dietro  vbidicntefeoli  pofe, 
E  fìiro  al  primo  volo  in  Piccardia. 
Michel  mo  fie  le  fqu  ad  re  conapgiofe, 
E  f«.  ]or  bre  ue  vn  gran  tratto  di  via 
Sì  che  in  vn  dì  a  Parigi  lecondufle. 
Ne  alcun  s'auidc  che  miracol  fuiTc. 

97 

Difcorreua  il  Silertio  ,  e  tutta  volta 


Re,Duchi,Caualicr,Mnrchciì,c  Conti, 
Selciati  foreiìicri,e  cittadini , 
Per  Chrifto,e  p  fu*  ho  noie  a  morir  proti. 
Che  per  vfircadolToa  i  Sarac  ini 
Frcgani'Imperator^h'sbbaiT  i  ponti, 
Code  egli  di  veder  l'animo  audace, 
Ma  di  lafciarli  vfeir  lor  non  compiace. 

103 

E  li  d ifpc  ne  in  opportuni  lochi 


E  di  nanzi  à  le  fcjuadre,  e  d'ogn'intorno  Per  impedire  a  i  Barbari  la  via 

Pacca  girare  vn'aha  nebbia  in  volta,  là  fi  contentatile  ne  vadati  rechi, 

Et  liauea chiaro  c-gn'altra  patte  il  gicrno  Qjià  ncn  baila  vra  profla  compagnia. 

E  non  rafcidtia  quefta  nebbia  folta  ,  Alcuni  han  curamaneegiat'i  fochi  ; 

Chec'vdtflTe  di  fuor  tromba, nè  corno .  Le  machine  altri,oue  Dileguo  fa. 

Poi  n'andò  tra'Papani,  e  mrnòleco  Carlo  di  qua  di  là  non  Ita  mai  fermo» 

Vn  no  fo  che,ch'ogn'un  fe  fordo,e  cieco  và  foccoircndo ,  eia  per  tutte fchermo. 


98 
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M  entre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia . 
Che  ben  parea  da  l'Angelo  condotto; 
E  con  filentio  raJ,che  non  s'vdia 
Nel  campo  Saracin  fa rfene  motto, 
11  P  e  Aframente  hanea  la  fanteria 
Meda  ne'  borghi  di  Parigi,e  fotto 
Le  minacciate  mura  in  fu  la  roffa 
Per  far  cj  uc  i  dì  Pcftrcmo  di  lua  poiTa. 

99 

Chi  può  conrarl*eiTercito,che  moiTo 


Siede  Parigi  in  vna  gran  pianura 
KèPombilico  a  Francu,anz.i  nel  core, 
Gli  paiTa  la  Riuiera  entro  le  mura, 
E  corre,cV  efee  in  altra  parte  fuore. 
Ma  fa  vn'Ifola  primate  v'afFnira. 
De  la  città  vra  parte,ela  migliore. 
L'altre clm  (che  in  tre  parti  è  lagni  terra) 
Di  fuor  la  foflacdcntroil  fiume  (erra. 

105 

A  la  cirtà,c  he  molte  miglia  eira, 
Queftodi  córra  Carlo  ha'l  Re  Agramàte   Da  moire  parti  fi  p  uò  dar  battaglia; 
Conterà  ancor  in  fu  1  *c  mb  re  fo  dolio      Ma  perche  fol  da  vn  canto  alTalirmira 
Del  filuofo  Apennin  tutte  le  piante,  (fo,  Ne  voJentier  l*efl  cretto  sbar.-glia, 
Diràciuàt'onde,  quado  è  il  marpiùgrof  Oltre  i'  fiume  Agramente  fi  mira 
Bagnano  i  piedi  al  Manritaro  Atlante:     Verfo  Ponente,acciòchcquindi  attaglia, 
E  per  quanti  occhi  il  ciel  le  furtiueoprc  Però  che  nè  e ittadc,£è  campagna 
De£li  amatori  à  mezza  notte feepre.       Hadietro,fenon  fuaff  n'àla  Spagna. 

1 00  1 c6 

Lecampane'fi  fenton  a  martello  Douunque  intorno  il  gran  muro  circonda 

D  ijfptiì;  ce  lpi,c  fpauenrofi  tocche,         Gran  mcniticni  hauca  già  Carlo  fatte; 
Sì  vede  me  Ito  in  quelto  Tépio,c  in  éjllo   Fortificando  d'arg  ne  ofnifponda 
Alzar  di  mano,e  d-menar  di  becche.        Con  Scannatoi)]  cVnrrc,ecafc  matte. 
Sc'hcforo  rare  (Tea  Dio  sì  bello,  Onde  entra  neJaterra,oicie  efre  l'onda 

Cornea  lene  Are  opinic  ni  fiiocebe,  Grofl.fsimccatene  haucua  tratte, 
Queftoera  il  dì,chc'J  Santo  «oncifloro  Ma  fece  più  ch'altrcuccrouedcre 
Fatta  hauria  I  rerra  opni  fuaftaiua  cì'oro  La,doue  hauca  più  c3Uladi  temere. 


10 1 

SWon  rammaricare  i  vece  hi  girli  », 
Che  s'erano  feibatt  in  cucgli  afianrti; 
E  no  minar  felici  i  fiacri  bulli, 
Cópcfti  in  terra  g/a  me  Iti,cmeh'anni. 
Aia  gli  sn  mof  gìoticn  re  bufi, 
Clieroiran  pcco  lor  prc  pinqui  darn», 
S  p re  z  zar  ci o  1  e  re  flio n  d c'p:  ù  n ir  1  u  »  i  : 
I>i  cjuà  di  là  vanno  ccncrdc  a  i  muri. 
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Con  occhi  d'Argo  il  figlio  di  Pipino 
Freuidc,oucaiialirdouca  Agramente, 
E  n c n  ft  ce  difegr.c  il  Saracino, 
A  cui  non  foflc  riparata  insnte. 
Con  Frnaìr,Ifolierc,e Serpentino, 
Grand*  nir, Fallire  nc,c  flr.lugantc, 
Eccn  <  io  ;  che  di  Spagna  hauea  menato, 
RcfiòMaifilioala campagna  armato. 
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Sobrin  gli  era  a  man  manca  in  ripa  a  Senna  Ne  la  bandiera,ch'è  tutta  vermiglia, 

Con  Pulir  n  con  Dardinei  d'Ai  monte,  Rodomonte  di  Sarza  il  Leon  fpiega; 
Co!  Ker!'Oran;  ch'efler  Gigante  accenna  Chela  feroce  bocca  ad  vna  brigl  ia, 

Lungo  Tei  braccia  da'piedi  a  la  fronte .  Che  li  pon  la  Tua  donna  aprir  non  niega 

Deh  perche  a  mouer  men  fon'io  la  pena,  Al  Leon  fe  medefimo  aiìbmiglia; 

Che  quelle  eenti  a  moucr  l'armi  pronte?  E  perla  Donna,chclo  frena,elega, 

Che'l  Rè  di  Sarza  pien  d'ira,  e  di  fdegno  La  brlia  Doralice  ha  figurata, 

Grida,e  bcftemmia>e  nò  può  ftarj>m  a  fe  Figlia  di  Stordilan,Rè  di  Granata. 

J09              (gno.  xi5 

Com?  a  (Tali  re, o  va  fi  paftorali,  Quella,  eh  e  tolto  hauea>comeio  narraua, 

Olcdolci  reliquie  dt'conuiui  RcMandrkardo(e  dilfi  doue,e  a  cui  ) 

Soglion  con  rauco  fuon  di  ftridule  ali  Etacoftei,cheRodomonteamaua 

Le  impronte  mofchca'caldi  giorni  eftiui  Piùche'l  luo  Regno  ,  e  più  che  gli  occhi 

Comcgli ftornia'rolTcggiantipali  Ecortefia,evalorperleimoftraua,  (fui, 

Van  no  di  mature  vuejcofi  quiui  Non  giàfapendo ,  ch'era  in  forza  altrui. 

Empiendo  il  ciel  di  gr  j da, e  di  rumori  Se  faputo  1' hauefl e, ali hora  allhora 

Ventano  a  dare  il  fiero  affato  i  Mori .  Fatto  hauria  ql ,  che  fe  ql  giorno  ancora. 

no  xi6 

L'ciTercitoChriftianfopralemura  Sono  appoggiate  a  vn  tempo  mille  fcale, 

Con  làce,fpade,efcure ,  e  pietre, c  fuoco  Che  no  han  men  di  dua  per  o?ni  grado 

DifTendcla  città  fenza  paura»  Spinge  il  fecondo  qu  el  ch'in  anzi  faJ  e, 

L'I  harbarico  orgoglio  eli  ima  poco  ;  Che'i  terzo  lui  montar  fa  fuo  mal  grado. 

E  doue  Morte  vno,&  un'altro  fura,  Chi  per  virtù,chi  per  paura  ualc,  (do: 

Non  è  chi  per  viltà  ricufi  il  loco.  Couic  ch'ogn'un  per  ?  orza  entri  ne  gua- 

Tornano  i  Saracin  giù  ne  le  folte  Che  qualunque  s'adagia ,  il  Re  d'Algide 

Afuriadiferite,cdipercoflc.  Rodomomecrudele,òccide,ò  fere. 

in  117 

Non  ferro  fo!  amen  re  ui  s' adepti,  Ogn'un  dunque  fi  sforza  di  fali re 

Ma  groflì  maflì ,  e  merli  integri,efaldii  Tra'lfoco.cleruine  in  sù  le  mura: 

E  muri  difpiccati  1  on  mo  t'opra»  Ma  tutti  gli  altri  guardano  fe  aprire 

Tetti  di  torri,egran  pezzi  di  fpaldi.  Vcggiano  paiTo,oue  ila  poca  cura. 

L'acque  boi  lenti,chcvengon  di  fopra;  Sol  Rodomonte  fprezza  di  uenire, 

Portano  a'Mori  infopportabil  caldi,  Scnondouelaviamenoèficura, 

E  male  a  quefta  pioggia  fi  refifte,  Douc  nel  cafodifperato,eno 
Ch'entra  per  gl'clAi,  e  fa  actiecar  le  fifte  Gli  altri  fan  voti,cgli  beliemmia  Dio . 
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E  quefta  più  nocea,che'I  ferro  quafi  Armato  eraoVvn  forte,e  duro  usbergo» 

Hor  che  de  far  la  nebbia  di  calcine  ?  Che  fu  di  drago  una  fcagliofa  pelle; 

Hor  che  doueano  far  gli  ardenti  vafi  Di  quefto  ria  fi  cinte  il  petto,e'l  tergo 

Con  nitro,e zolfo,e peci,e  termentine?  Quello  auol fuo,ch'edificò  Babelle, 

1  cerchi)  in  munition  non  fon  nmafi,  E  li  pensò  cacciar  de  l'aureo  albergo  » 
Che  d'ogn'intorno  nano  di  fama  il  cri-  E  torre  a  Dio  il  gouerno  delle  Nelle, 
Quefti.fcagliatipcrdiufrfe  bande    (ne  L'clmo,e  lo  feudo  fece  far  perfetto 

Mettono  a'Saracini  afpre  ghirlande.  E  il  brando  infieme,  e  foio  a  qfto  effetto. 

113  119 

In  tanto  il  Rè  di  Sarza  hauea cacciato      Rodomonte, non  già  men  di  Ncmbrotte 
Sotto  le  mura  la  fchiera  feconda,  Indomito,fupcrbo,e furibondo, 

Da  Buraido,e  da  Ormidaaccópa-nato,      Che  d'ire  al  ciel  non  tardarehbe  a  notte 
Q^el  Garamante,  e  quefto  di  Marmonda  Quando  la  ftrada  fi  ttouafVe  al  mondo , 
Clarindo,e  Srridan,glt  fono  a  lato  i         Qnmi  non  ftk  a  mirar,  s'inticre.ò  rotte 
Ne  par  che'J  Rè  di  S»erta  fi  nafeonda:        Sitmo  le  mura,c  s'habbia  lacqua  fondo. 
SegueilRcdi  Marocche  quel  di  Cofca    Taffa  la  fofTa,anzi  la  correre  noia 
CiaUun  pcrchc'l  valor  fuo  fi  ce  nolla.      Ne  l'acqua.c  nel  pantan  fìn'a  la  gola. 

Di 
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Di  rango  KruttO,c  molle  d'acqua  vanne     La  turba  dietro  i  Rodomonte  preda 
Tra  il  foco,ci  faflì.c  gl'archi,  elcbalcftrc  Lefcalc  appoggiai  mòta  Ipiu  d'vnlocO 
ComeandarfUol  trala  paluftri canne       Oujui  non  fanno  i  Parigin  più  teftai 
DelanoftraMallca,porco  filueftre,         Cncla  prima  difefa  lor  vai  poco, 
Che  col  petto, col  gnfo,econ  le  zanne      San  ben,ch'a  gl'in  imic*  affai  più  reità 
Fa  dou unque  fi  volge, ampie  fineftre.       Dentro  da  fare,e  non  l'hauran  da  gioco: 
Conio  fèudo  alto  il  Saracin  ficuro ,         Perche  tra  il  n>uro,c  l'argine  fecondo 
Kè  vie  fpczzàdo  il  Ciel,nó  che  ql  muro.  Difccndc  il  follo  horribilc  e  profondo. 
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Kon  sì  tolto  a  l'afeiuto  è  Rodomonte,      Oltra  che  inoltri  facciano  difefa 
Che  giunto  fi  fentì  fu  le  beltrcfche;         Dal  baffo  a  l'a!to,c  inoltrino  valore: 
Che  dentro  a  la  muraglia  facean  ponte      Noua  gente  fuccede  a  la  con  te  fa 
Capace,e  largo  a  le  fquadre  Francefchej    Sopra  l'erta  pendice  interiore: 
Horfi  vede  fpezzar  più  d'vna  fronte:       Che  fa  conIancie,econ  facteoffefa 
Far  chieriche  maggior  de  le  fratefehei       A  la  gran  moltitudine  di  fuore, 
Brac  eia, e  capi  volareje  ne  la  folta  Che  credo  ben,che  faria  fiata  meno. 

Cader  dai  muri  vna  fiumana  rolla.  Se  non  v'era  il  figliuol  del  Re  Vlicno . 

12  2*  xa8. 

Getta  il  pagan  lo  f  cu  do,  e  a  due  man  prede  E  gli  quefti  confortai  quei  riprende, 
Xa  crudel  fpada ,  e  gióge  il  Duca  Arnolfo  E  lor  mal  grado  inanzi  fcgli  caccia: 
Ce-ftui  venia  di  là.douedifcende  Ad  altri  .1  petto,ad  altri  il  capo  fende, 

X'acqua  del  Reno  nel  falato  golfo.  Che  per  fuggir  vegga  voltar  la  faccia, 

Quel  mifercontralui  non  fi  difende        Molti  ne  fpinge,&  vrta,alcuni  prende 
Meglio,ch<  faccia  co  ntra  il  foco  il  zolfo    Pei  capelli,peFcoIIo,e  per  le  braccia. 
E  cade  in  terra,e  dà  l'vltimo  crollo  E  fozzopra  là  giù  tanti  ne  getta, 

Dal  capo  fciTo  vn  palmo  folto  il  collo.     Che  quella  folta  à  capir  tutti  è  Gretta. 

xzj  *  no 

Vccifedirouerfoin  vna  volta  Mentre  lo  iruolde'Barbari  ficaia, 

Anfelmo,Oldrado,Spineloccio,e  Prando  Anzi  trabocca  al  perigliofo  fondo: 
Il  uolgo  ftrctto,e  la  gran  turba  folta        Et  indi  cerca  per  diuerla  fcala, 
Fece  girar  s  ì  pienamente  il  brando ,         Di  falii  fopra  l'argine  fecondo , 
Fu  la  prima  metade  a  Fiandra  tolta:        11  Rè  di  Sarza(rome  haueffe  vn'alta 
X'altra  feemara  il  popolo  Normando.       Per  ciaf, u  a ;dc'  Tuo i\  ni c  bri  )  1  cu ò  il  podo 
Diuife  appreflb  da  la  fronte  al  petto,       Di  sì  gran  corpo  ,  c'eon  tant'armeiaolTo 
Et  indi  ai  ventre  il  Maganzefe  Orghetto.  E  netto  fi  lanciò  d  i  là  dal  follo. 
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Getta  da'merli  Andropono,  e  Mofchino  Poco  era  men  di  trenta  piedi,ò  tanto 
Giù  ne  la  fotta:  il  primo  è  facerdote»       Et  egli  il  pafsò  deliro,  come  vn  veltro  ; 
Non  adora  il  fecondo  altro  che'l  vino ,    E  fece  nel  cader  fhepito,quanto 
E  le  bigonce  a  vn  forfo  n'ha  già  vote ,      Haueffe  hauuto  fotto  i  piedi  il  feltro. 


Come  veleno,e  fangue  viperino,  Et  à  quello,  &  à  quello  arfrappa  il  manto 

L'acque  fùggia,quanto  fuggirli  puote.  Come  fien  l'arme  di  tenero  peltro, 

Hor  quiui  muorc,e  quel  che  più  l'annoia  E  non  di  ferro,anzi  pur  fien  di  feorza. 

E'lfcntir,che  ne  l'acqua  fc  ne  muoia.  Tallafuafpada,ctantaelafuaforza. 

ia$  131 

Tagliò  i  n  dueparti  il  Prouenzal  Luigi,  In  quefto  tempo  i  noftri  da  chi  tefe 

E  pafso  il  petto  al  T  o  lo  fan  o  Arnaldo,  L'infidie  fon  ne  la  caua  profonda, 
Di  Torte  Oberto,  Claudio,  Vgo,e  Dionigi  Che  v'han  fcope,e  rateine  in  copia  liete 

Mandar  lo  fpirto  fuor  col  fangue  caldo.  Intorno  a'quai  di  molta  pece  abonda. 

E  pretto  a  quefti  quattro  da  Parigi  Ne  però  alcuna  fi  vede  palefe, 

Gualtiero,  Sarai  lo  ne,  Od  o,&  Ambaldo,  Bene  he  n'è  piena l*una,e  l'altra  fponda 

•  Et  altri  molti, eh'  10  non  iaprei,come  Dal  rondo  cupo  infino  à  l'orlo  quali, 

Di  tutti  nominai  la  patria,c'l  nome.  E  fenza  fin  v'hanno  appiattii  vafi. 

v  Q^?1 
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Q^jA  con  fa!nitro,qual  con  olio,quale 
Con  zolfo,  quii  con  altra  fìmil'cfca. 
I  no  fi  ri  queft  o  tempo,perche  male 
A  i  Saracini  il  folle  ardir  riefea, 
Ch'eran  nel  foffo,e  per  diuerfe  fole 
Credean  montar  fu  l'vltima  bertrefea  ; 
Vdite  il  fogno, da  opportuni  lochi. 
Di  quandi  là  fen  no  auamparc  i  fochi. 

lì! 

Tornò  la  fiamma  fparfa,tutta  in  vna, 
Che  tra  vna  ripa,c  l'altra  ha'l  tutto  pieno 
Xtantoafcendein  alto,ch'àla  Luna 
JdQ  d'*ppic(£o  afeiugar  Thumido  feno. 


CIMO  QT  À*T©. 
Sopra  il  voluc  ofciiran?bbia,e  orana, 
Che'l  Sole adóbra,'e  fpegne  ogni  fere  noi 
Scntefi  un  feo  ppio  i  n  vn  perpetuo  fuono 
Simile  a  vngrande,e  fpauentofo  tuono, 

134  . 

A  fpro  concento, ho rnb  le  armonia 
D'alte  querele, d*u  1  ul i,e  di  Irrida 
De  la  mifera  gentc,chc  peria 
Nel  fo  ndo  per  cagion  de  la  fua  guida  ; 
Insanamente  concordar  s'vdia 
Co'l  fiero  fuon  della  fiamma  homteida. 
Non  più  Signor,  no  più  di  queito  Cat  oì 
Ch'io  s  à  gii  rauco ,e  vo  pofarmi al  guato 


11  fine del Quartodecimo  Canto. 
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CM  entre ,  che'l  ì{e  Mar  figlio  ,e'll{e  Sgranante* 
Danno  a  Tarigi  afpra  battaglia  >  e  dura; 
Da  Logifiilla ,  battendo  vn  libro  auante 
i^Aslolfo  parte  yO*ba /corta  ficura . 
Tira  a  la  rete  fna  Qdigorante  ; 
La  vita  a  Orril ,  tagliando  i  crini ,  fura. 
B^itroua  Sanfonetto ,  indi  Grifone 
Ha  de  la  Donna  fua  nuouc  non  buone. 
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ALLEGORIE. 

Per  Alrolfo  ,  rV'C  domandi  ad  Andronica,  Seda  lei  alcol  ta  il  difrorfofo- 
pra  le  parti  del  mondo,fc  le  Iodi  di  Carlo  Quinto, ci  infcgna,che  il  Sol- 
dato  deue  Tempre  a  tempo  di  pare  dare  opera  alle  feientie,  ma  più  alla  «§c 
Cofmografia ,  &  all'hifroria  II  medefimo  ,  che  non  curando  auifo  del  cjy 
Ro:niro,va  à  ritrouar  Calibrante;  lignifica ,  che  il  buon  caualiero  non  cm 
^     deueguardare  all'inrereflc pròprio  per  il  beneficio  commune. 

OrJau.Fur.  "I 


d  by  Google 


C  A   N  T   Ó     "  ^.  «    '     -  ^  O 
V  il  vincer  fenipre  In  tanto  il  Rè  Adamante  moflohauea 
mai  laudabil  co-  Irapctuofo alTalto ad vna porta, 
6  >  Che, mentre  lacrudel  battaglia  ardea 

Vincali  per  tor-  ^iLiui»  oucctlta  gente  afflitta,  e  moia 
runa,  òperinoc-  Qjìf^ 0>roitìfta forfè efler crede*, 
gno  i .  .*  '    Di  guardia  chebaftaflc  à  la  Tua  fcorta. 

,    ,    Séco  cra  i!  Re  d'Arzilla  Bambirago. 
Gilè  Ter  ,  che  la  ESaliuerfmd'owiivirio  vaon. 
vittoria  fangui- 


E  Baliuerflo  d'ogni  vitio  vago. 

ECorineodiMiilga,cTruflone, 
CpeiTo  far  fuole  il  capitan  men  degno  •      11  ricc°  R*  dclf  I^oie  beate: 
t  «.quella  eternamente  è  gloriofa ,      '     Malabufer(o,chc  la  regione 


k  i_,  j.  .  .  „  i  icn  ai  rizaniorro  continua  cnaic» 

*  de  diurni  hononarriuailfcgno,  Altri  Signori,*  altre  aliai  perfo ne 
Quado  femado  i  fuoi  fenz'alcun  danno    E*Pcrtc  nc  la  guerra,e  bene  armate, 

•»'r    t.    tt   *  E  molte ancoifenza  valore  nudi, 

ai  ta,chegl  inimicnn  rotta  vanno .  Che'l  cor  nons'armeria  con  mille  feudi. 

a  g  - 

^T0^SÌgTn0Am^fu  dc8na  r*A         Trouo  tutto  il  contrario  al  fuo  penilcro 


Quando  al  Leone  in  mar  tan  to  feroce;  v 
C*hauea  occupata  rvna,c  l'altra  proda  . 
I>el  Pò,da  FrancoJin  fln'a  la  foce , 
?  aceft  i  sì,ch'an  cor  cnc  rug«»rl'oda , 
S'io  vedrò  voi,non  temerò  la  voce. 
Come  vincer  si  dc,ne  dimori ralre, 
Ch'vccideftci  nemiche  noi  faluafte  , 
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In  quella  parte  il  Re  de' Sa: acmi 
Perche  in  perfona  H.capo  de  V  Impero* 
V'era  Re  Garlo,c  de'  fuoi  Paladini 
Re  Sale  mone,  &  il  Dande  Vggiero, 
Ambo  i  Guidi,&  ambogli  Angelini, 
IJ  Duca  di  Bauera,e  Ganellone, 
E  Berle nger,e  Auolio,c  Auino",c  Ottone. 


<i«effo  il  Paga,troppo  in  fuo  dano  audace  Gente  intf nita  poi  di  minorconto 
No  n  (eppe  far,che  i  fuoi  nel  follò  fpinfe    DVFranchi,de'Tcdefchi,ede'Lóba  rdi , 
Doue  la  fiammafubita,e  verace  Prefentcil  fuo  Signor  ciaf.u no  pronto 

*Jon  perde  no  ad  a!cun,ma  tutti  efìinfe,    A  farli  riputar  fra  più  gagliardi, 


A  tanti  nqn  farla  fìaro  capace 
Tutto  il  gran  fofio,ma  il  foco  relhinfe, 
lUrtrinfee  i  cerpi,e  in  polucii  riduiTe, 
Acciò  c'habiie  à  tutti  in  luogo  fuflè. 
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Vndeci  mìla,&  otto  fopra  venti 
Si  ritrouar  ne  l'affocata  buca . 
hh  e  v'erano  difecfi  mal  contenti: 
JM  a  così  volle  il  poco  fàggio  Duca  : 
C^wjui  fra  tanto  lume  horfono  fpcnti', 
E  la  vorace  fiamma  !  i  manuca  : 
E  Rcdomonté  caufa  del  mal  loro 
Se  ne  va  efente  da  tanto  martoro . 

Che  tra*t  ntmici  a  la  ripa  più  interna 
Era  palato  da  v n  mirabi  1  fallo  . 
Se  con  gli  altri  feendea  nelacauerna, 
<^«cfto  era  ben  it  fin  d'ogni  fuo  affai  to. 
Rat  olge  gli  occhi  à  quella  valle  iuferna 
£  piando  vede  il  foco  andar  tant*alto , 
di  t  ua  gen  te  il  pianto ode,e lo  Arido  3 
jon  fpauentofo  grido. 


Di  quefto  altro ue  io  vo  renderui  conto  '1 
Ch'ad  ù  gra  Duca  è  forza,ch*io  riguardi,^ 
ILqual mi  grida,e  di  lontano  aceri  na,  1 
E  prcga,th'io  no'l  lafci  ne  la  penna. 
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Glie  tempo,ch'io  ritorni,oue  lafciai 
L'aucnturofo  Afiolfo  d'Inghilterra 
Che'  1  Ingo  efilio  hauédo  in  odio  fiorimi 
Di  dell d  tri  o  ardea  de  la  fua  terra. 
Cerne  gli  n'hauea  data  pur'afTai 
Speme  colei,ch*Alcina  vinfe  in  guerra  ; 
Ella  di  rimandamelo  hauea  cura 
Per  la  via  più  efpedita,e  più  ficura. 
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E  coti  vna  Galea  fu  apporre  li  i  afa  ; 
Di  che  miglior  mai  non  folco  marina 
E  perche  ha  dubbio  pui  tutta  fiata, 
Che  non  li  turbi  il  fuo  viaggio  Alcina: 
Vucl  Logiflilla,checon  forte  armata 
Andronica  ne  vada,e  Sofrofìna, 
Tantoché  nel  mar  d'Arabi,  o  nel  golfo 
Dc'PcrJtjgiungaàfaluamento  Afiolfo. 

Viti 

s  Digitized  by  Google 


I*        QvrN1TOT)ECI'MO.  u 
Jjù  tolto  vuQl,chc  volteggiando  uda;   O  Scorrendo  ri Ducaùl  martori  sì  fedele;  <3 
Gli  Sciti.e  gl'Indi,e  i regni  Nabatei,         E  fi  ficura  fcorta,intender  vole, 
E  torni  por  per  cofi  lunga  ftrada  i  •    >    E  ne  domanda  Andronica  le  de  le 
A ritrou ari  Ferii, egli  Eritrei,       I  VI    Parti, c'han  nome  dal  carici dei  Sole, 
Che  per  quei  Boi  cai  pelapo  vada,      ■»*:    Mai  legno  alcunché  vada  à  remi,  c  à  vele 
-Cheturban  fempreiniqùiventi,etei,  »    Ndmare  Orientale  apparir  fuole: 
E  sì  qualche  itagion  poucr  di  Sole,  E  s'andar  può  »séza  toccar  mai  terra ,  (ré. 

Cheitarnefenza  alcuni  mefifuole..     '    Chi  d'India  fciogla  i  FrScia,  o  i  Inghiltcr. 

13  19 
La  Fata  poi  che  vide  acconcio  il  tutto,  1:     Tu  dei  &pere(  Andronica rlfponde)  i 
Diede  licentia  al  Ducadi  partire,  Che  d'ogn  i  intorno  il  mar  la  terra  abbrac- 

cia 


Per  arte  Maga  onde  noq  porta  vfeire,  :  1  E  fotto  il  Mezzodì  moko  lì  e  accia 

Vn  bel  lo,  &  vtil  librò  gli  hauea  dato,    -  La  terra  d'£thiopia,akun  ha  detto . 

Che  ufuoamorebauefleognhoràlatOi  Ch'à  Nettuno  ir  più  inàziiuiè  icerdett» 

14  20 
Come  l'huom riparar  debba  à  gl'incanti  ì  Per  quello  dal  noftro  indico  Leuante  * 

Moftra  ilflibrcto,che  cortei  gli  diede  Naucnor.  è,  t  he  per  Europa  feioglia  ,  * 

Do  ue  ne  tratta  più  dietro,e  più  inanti  Ne  fi  mone  d'Europa  mudante, 

Per  rubrica,e  per  indice  il  vede,  Che  in  quelle  r.  olì  re  parti  atriuar  vogfii 

Vn' altro  don  gli  lece  ancor, che  quanti  I:  ri irouarfi  tjuefìa  terra  aliante 

Doni  fu  r  mai,di  gran  vantaggio  eccede  E  quelti,e  quelli  à  ritornare  inuoglia,  * 

JSquefto  fud'horribii  fuono  vn  comò,  *  Che  crcdono,vèggcndoIa  fi  lunga, 

Che  fa  f  uggir'ogn'un,  chel'odeintoino.  Chcconl'altro  Emifperio  fi  congiunga. 

15  21- 
Dico,che*l  cornaè  di  sì  horribil  fuonó,    >Ma  volgendoli  gli  annt,k>?efg  io  vfcire 

Ch'ouuriques'odt  6  fuggirla  gente  •  Dal'cftreme  contrade  di  Ponente 

Nò  può  trouarlì  al  mòdo  un  cor  fi  buono  Nuoui  argonauti,e  n non  ì  Tifì,e  aprire 

ChepoiTanófuggir,comclofente.      '  Laftradaignòtainfinaldì  prefente. 

Rumor  di  veto,cdi  tremuoto  e»l  tuono  Altri  volteggiar  I'Africa,e  feguire 

A  par  del  fuon  di  qucfto,cra  niente      i  Tanto  la  coita  de  la  negra  f  citte 

•Con  molto  tiferir  di  gratie  prefe  Che  pallino  quel  iegno,ouc  ritorno  1  £ 

Da  la  Fata  licentia  il  buono  inglefc.  .fca  il  Sole  à  noi>lafciando  il  Capricorno . 

16  21  - 
Lafciando  il  porto,e  Tonde  più  tranquiLVEritrouar  del  lungotrattoil  fine,  '/ 

Con  felice  Aura,ch'a  la  poppa  fpira,  Che  quello  fa  parer  dui  mar  diuerfi. 

Sopra  le ricche,e  po polofe  ville  E  feorrer  tutti  i  liti,elc  vicine 

De  l'odorifera  India  il  Duca  gira,  lfoled'lndivd'Arabi/  di  Perii, 

Scoprendo  a  deftra,&  àfinirtra  mille  Altri  Infoiarle  deftre,e  le  mancine 

Ifolc  fparfejetantb  và,che  mira  Kiue,che  per  opra  Erculei  ftr  fi  » 

LaterradiTomafc  jonde  il  nocchiero  E  del  Sole  imitando  il  camin  tondo 

PiùàTramontanapoivoIgeilfenticro.  Ritrouar  nuouc  terreye  ti  uòuo  mondo. 

Quali  radendo  tau  tea  Cherfoneflb        Veggio  la  Santa  Cróeè,é  Verfrò  ì  fegnJ 
La  bella  armata  il  gran  pelago  frange  5      7mpérrat,hci  verde  1  ito  ère  tri 
E  corteggiando  ì  ricchi  liti  fpcfl*  Veggio  altri*  puardfa  de'Batt^?  -  gnf*  J 

Vedcicome nel  mar  biancheggi  ti  Gange    Altri  a l'acquifto  del  paefe  e! t tr ? , 

"eggio  da  dieci  cacciar  m  ili  V<  * 
^ràtfàrindiaadAragonf^ 
veggitn  capitan  di  Carlo  Qu 
Vftito  fuor  de  ì  termini  degl'Ini,    •  •'  D.QUUii^iie/TfjMXO^atjèr  per1  tirfn  1 
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94            CANTO    '  fa 
^k>vUolcVafi«laantìcaincmcquefta  ^  Co  meteo  quelito  uunqué  andar  per  terra 
Strada  fìa  rlata,e  ancor  gran  tempo  Aia  »  Si  polla, accrefccra  l'Imperlo  antico , 
Ne  che  prima  fi  fa  ppi  a,  eh  e  la  ferì  a ,  Ce  -  fi  ^  tutto  il  mar,  eh  e  l  mezzo  il  ferra 
E  la  fett ima  età  pallata  fi  a;  Di  là  l'Europa^  di  qua  I*Afi  o  aprico; 
E  fri  ba  à  farla  al  tempo  manifefia ,  Sarà  uittoriofo  in  ogniguerra,  (co. 
Che  vorrà  porre  il  mondo  à  Monarchia  Poi  ch'Andrea  Do  ria  s'haurà  fatto  ami- 
Sotto  il  più  faggio  I  mperatore,e  giufto,  Quello  e  quel  Doria ,  che  fa  da  i  Pirati 
Che  ila  rtato,o  farà  mai  dopò  Augnilo .  Sicuro  il  voflro  mai  per  tutti  i  lati. 

t)el  fangue  d' Aufìria,e  d' Aragon  io  veggio  Non  fu  Pompeioa  |>ar  di  coftui  degno  ,  ' 

Nafcerfu'J  Rhenoà  la  finiftrariua        »  Se  ben  vin(e,e  cacciò  tutti  i  Cori  ari 

Vn  Prencipe,al  valor  del  qual  pareggio  »  Però,(  he  quelli  al  più  poflente  regno, 

Kcflùn  valor,di  cui  fi  parli,  òfcriua,  Che foflè mai  non poteano effer pari* 

Aurea  veggio  per  lui  npofta  in  leggio  ,  i  Ma  quello  Doria  fol  coi  proprio  ingegno 

Anzi  di  morta  ritornata  viua  ;  £  proprie  forze  purgherà  quei  mari  : 

£  le  virtù, eh  e  cacciò  il  mondo ,  quando  Sì,che  da  Calpe  al  Niio,ouunque  s'oda 

Xei  caccio  ancora,  vlcir  per  lui  di  bando,  li  nome  fuo, tremar  ueggio  o-ni  proda. 

26  32 

tet  quelli  mertila  bontà  fuprema  Sotto  la  fede  entràr,fotto  la  feorta 

Non  folamente  di  quel  grande  Impero  Di  quello  capitanai  ch'io  ti  patio, 

Va  d  1  fegnato c'h abbia  diadema:  Vepgioin  Italia,ouedaluilaporta 

iC'hcbbe  Augufto,Traia,Marco,e  Seucro  Clifarà  aperta  la  corona  CarJo  : 

Ma  d'ogni  terra,e  quiei,  e  c^ndi  elìrema ,  "Véggio  che'l  premio , eh  e  di  ciò  riporta 

Che  mai  n  è  al  Sol,  n  è  a  l'ano  apre  il  sétie  Non  tien  per  fe,  ma  fa  à  la  patria  darlo 

£  vuol, che  fotto  cucito  Imperatore  (ro:  Có  prieghi  ottienine  in  libertà  la  metta, 

Solo  vn'ouilc  fia,lolo  un  Paftorc .  Douc  altri  à  Ce  l'hauria  forfè  foggetta . 

£  pere  'habbian  più  facile fuccelfo  Qufifla  pietàjch'e^li  à  la  patria  inoltra, 

Gli  ordini  in  cielo  eternamente  feri  tri ,  E  degna  di  più  honor  d'ogni  battaglia 

Gii  ponla  fomma  prouidentia  appreiTo  Ch'i  Fràcia,T  Spagna,  o  nella  terra  voflra 

In  rnare,e  in  terra  capita  ni  inuitti.  Vince/Te  Giulio,o  l  Africa,  o  i  ThciTaglia 

Veggio  Hernado  cortefe,ilquale  ha  mef-  Ne  il  grande  Ottauio,ne  chi  feco  gioftra 

Noue  cinà  lotto  i  Cefarei  editti , .     (fo  Di  par,  Antonio,  in  più  honoranza  faglia 

£  regni  in  Oriente  sì  remoti,  Pei  geftifuoi,ch'ognilor  laude  ammonta 

Ch'a  noi  chefiamo  in  India,  no  so  noti.  L'haucre  ufato  alalorpatriaforza. 
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Veggio  Profper  CoJonna,e  di  Pefcara  Qnefti,&  ogn'aItro,che  la  patria  tenta 

Ve? gio  vn  Mar chefe, e  ueggio  dopo  loro  D 1  libera  far  ferua, fi  arroliìfca  : 

Vn  giouine  del  Vallojche  fan  cara  Nè  douc  il  nome  d'Andrea  Doria  fenta , 

Parerla  bella  Italia  a  i  Gigli  d'oro,  Di  leuar  gli  occhi  luifo  d'huomo  ardifca 

Veggio,ch'cntrare  inanzi  fi  prepara  Veggio  Carlo.che'l  pmio  gli  augumenta: 

QSd  terzo  a  gli  altri  a  guadagnar  l'alloro  Ch'oltre  ql  ch'in  cómu,  vuol  che  fruifea, 

Come  buo  corridor,ch' ultimo  lalTa  Gli  dà  la  ricca  Terra,chca  i  Nbrmandi 
Xfrmofle,  egiungecinanzia  tutti  pafla .  Sarà  principio  à  farli  in  Puglia  grandi. 
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Veggio  tanto  il  nalor,neggio  la  fede  A  queftocapitan,nonpurcortefe 

Tira  d'Altofo(che  il  fuo  nome  è  quello)  Il  magnagnimo  Carlo  ha  da  moftrarfi , 

Chei«cosìacerbaetà,chenon  eccede,  Ma  a  quanti  haurà  ne  le  Ccfarcc  imprefe 

J5òpò  il  uigefìmo  anno  ancora  il  fcfto:  Del  fangue  lor  non  ritrouati  fcarfi, 

L'impera torl'efTcrcito  gli  crede,         .  D'haucr  città,  d'hauer  tutto  un  paele 

liqual  ialuando,ialuat  non  che'l  retto,  Donato  a  un  fuo  fedel,più  rallegrarti 

Ma  farli  tutto  il  mondo  ubidiente  Lo  nepgio  e  a  tutti  <ji,che  ne  fon  degni . 

nqucfto  Capitan  fata  poflfate,   Che  4'acot^tarflo^,aiu, Imperi;,  cRe^nh 

:    *  '  .                  -  pigitiz     ^OS*  g[e 


5*       QVlNfOBEéltóO.  4* 


Così  delevìttorìe,lequa1  poi 
Ch'uri  gran  numero  d'anni  farà  corfò  : 
Daranno  a  Carlo  i  capitani  fuoi: 
Facea  col  Duca  Andronicadifcorfo: 
£  la  compagna  in  tanto  a  i  venti  Eoi 
Viene  allcntàdo,eraccogliédo  il  morfo 


Nauiga  in  Pula  poppa  vno  Eremita 
Con  bianca  barba  e  mez©  il  petto  l*ngi|f 
Clic  fopra  il  legno  il  Paladino  in  uitai 
E.fTgliuol  mio,gli  grida  da  la  lunga; 
Se  non  fè  in  odio  la  tua  propria  vita, 
Se  non  brami  che  morte  hoggi  ti  giunga* 


Efa,c'hor  qfto,ehor  quel  ^pitiol'efcc:  Venir  ti  piaccia  sù  quell'altra  arena* 
o  me  vuol  li  ini  ninfe  e,c  ere  Ice.  f  1  u 
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Veduto  haueano  intanto  i!  mar  decerli 

Come  in  sì  largo  fpatio  fi  dilaghi. 

Onde  vicini  in  pochi  giorni  ferii 

Al  Golfo  che  nomar  gli  antichi  Maghi . 
c  Qumi  pigliato  il  porto,e  fur  conuerfi 

Con  la  poppa  a  la  ripa  i  legni  vaghi. 

Quindi  ficur  d'Akina,e  di  Tua  guerra 

Altolfo  il  fuo  camin  prefe  per  terra. 


Ch'a  morir  quella  via  dritto  ti  mena  v  • 

Tu  non  andrai  più  che  fei  mieliainanteV 
Che  trouerai  la  fanguinofa  danza; 
Douc  s'alberga  v  n*  ho  rr  ibi  1  Gigante, 
Che  d'otto  piedi  ogni  (tarara  auanza, 
Non  habbiacaualicr,nè  viandante 
Di  partirli  da  lui  viuo,fperanza 
Ch'altri  il  crudel  ne  fcàna,altri  nefcuoiij 
Molti  nefquarta,e  viuo  alcttn  nc'ngoia* 
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Pafsò  per  più  d'vn  capo,  cpiù  d'vn  bofeo,  Piacer  frà  tanta  crudeltà  fi  prende 
Per  più  d'un  moritele  per  più  d'vna  valle  D'vna  rete  ch'egli  ha  molto  benfatta 
Oue  hebbe  fpeflb  a  I'aer  chiaro,c  al  folco  Poco  lontano  al  tetto  fuo  la  tende. 


1  ladroni  hor'inanti,  horalefpalle, 
Vide  leoni, e  draghi  pien  ditofeo; 
Et  altre  fereattraucrfargli  il  calle, 
Ma  non  sì  torto  hauea  la  bocca  al  corno , 
Chefpauentati  lifugjian  d'intorno. 

Vien  per  I*Arabia,ch»è  detta  *e?ice, 


E  ne  la  trita  polue  in  modo  appiatta, 
Che  chi  prima  noi sàj,  non  la  comprendi 
Tanto  è  fotti!. tanto  egli  ben  l'adatta» 
£  con  tai  gridi  i  peregri n  minaccia* 
Che  lpauentati  dentro  ve  li  caccia* 
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E  con  gran-  rifa  auiluppati  in  quella- 


R  icca  di  Mirrha,e  d'odorato  incenfo,       Se  gli  ftrafeina  forto  iJ  fuo  coperto» 


Ne  caualier  riguardarne  donzella, 
O  iìadi  grande,ò  ila  di  picc  iol  mertof 
E  mangiata  la  carne,e  le  ceruella 
Succhiateci  fangue^dà  Tolta  al  deferto, 
E  del'humane  pelli  intorno  intorno 
Fa  il  fuo  palazzo  horribilmente  ado  ihi 


a.6 


Che  perfuo  albergo  l'unica  Fenice 
Eletto  s'ha  di  tutto'l  mondo  immenfo. 
Fin  che  l'onda  trouò  vendicatrice 
Gra  d'Ifrael,che  perdiuin  confenfo 
Faraone  Co  mmerle,e  tutti  i  fuoi: 
E  poi  venne  ala  terra  de  gli  Heroi. 
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lungo  il  fiume  Traiano  e'lieanalea         Prendi  qncit'airra  Via,p rendila  figlio* 
Sù  quel  dtft  rier,  ch'ai  mòdo  è  fenza  pare  Che  fìn'al  mar  ti  fìa  tutta  ficura» 
Che  tanto  leggiermente corre,  e  vaJca,       Io  ti  ringratio  padre  del  coniglio 
Che  ne  l'arena  l'orma  non  n'appare.        Rifpofe  il  caualier  lenza  paura 
I/hcrbanon  pur,  non  porla  neuecalcaj  Ma  non  eftimo  per  l'ho  no  r  periglio, 
Co'piedi  afeintti  andar  potria  fu'l  mare    Di  ch'affai  pitiche  la  vita  ho  cura, 
E  si  fi  (tende  al  corfo,e  si  s'affretta , 
Che  pafla  e  vento,c  folgore,e  faetta. 
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Quello  eild'efrrier,che  fu  de  l'Argalia; 
Che  di  fiamma  e  di  vento  era  concetto  : 
E  fenza  fieno,c  biada  fi  nutria 
De  l'aria  pur*,e  Rabiean  fu  detto. 
Venne  feguendo  il  Duca  la  fua  via. 
•Douedail  Nilo  à  quel  fiume  riretto, 
t  prima  che  giunge/Te  in  fu  la  foce» 
Vide  vn  legranreniac  a  fc  veloce. 


Per far,ch'io  paflj,in  vaftrtu  pirli  meco» 
Anzi  vo  al  dritto  a  i  tuonar  lo  fpeco  . 
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Fuggendo  poffb  con  difaor  fa  lu  armi,  ) 
Ma  tal  falute  ho  più  c  he  mortc,a  fchiuo 
S'io  vi  vo^l  peggio  che  potrà  incontrare 
Fra  molti  refterò  di  vita priuo  (mi 
Ma,quando  Dio  così  mi  drizzi  l'armi, 
Che  colui  morto,&  io  r.manga  viuo. 
Sicura  a  mille  renderò  la  via. 
Sì  che  Vitti  maggioryrhe'l  daono  ria.  ; 

I    1        Metili  by< 


4*  C-^-N  TV 

Metto  al'inconttolamorted'vnfolo 
Akfalute  di  gente  infinita  .  , 

Vattene  in  pace(rifpoic)  figliuolo,  3 
Dio  mandi  in  difenlìon  de  la  tua  vita 
X* Arcangelo  Michel  dai  (omino  Polo» 
t  E  benedillo  il  femplice  Eremita. 
Aftoifo  lungo  il  Nil  tenne  Jaftrada, 
Sperando  più  nel  fuon,che  ne  la  fpada. 
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Giacetra  l'alto  ftume,e  la  palude   •  <• 
Picciol  fentier  ne  l'arenola  riuaj 
Xa  foli  tari  a  cala  .'a  richiude, 
D'humanifade,edi  commercio  priua, 
So n  fìfVe  intorno  tette  e  membra  nude 
De  l'infelice  gente,che  v'airiua, 

?  Non  v'è  rineftra.ho n  v'è  merlo  alcuno, 


Aftoifo  fuona,e  tuttauoltabadj. 

Che  gli  par.  fcmpre,<  he  la  rete  (cocchi. 
Fuggr  il  fellonie  vcde,oue  fi  vada,  (chi, 
Checome  il  core,  hauca  perduti  gli  oc* 
Tanta  è  la  tema,che  non  sà  far  ft  rada? 
.Che  ne'iùoi  propti  aguati  no  trabocchi. 
;  Va  ne  la  rete  je  quella  ri  dilTerra. 
Tutto  l'annoda^  lo  deftendein  terra, 
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Aftoifo,  ch'andar  giù  vede  il  gran  pefo  , 
Già  lìcuro  per  fc, v'accorre  in  fretta, 
E  con  la  fpada  in  man  d'aro  io  n  difeefo 
Va  per  far  di  mùTaniinc  vendetta. 
Poi  gli  par, che  fe  vccide  vn  che  fia  prefo, 
Viltà  più  che  virtù  ne  farà  detta, 
Che  legate  le  braccia,i  piedl,e  il  collo 


Onde  perderne  almen  non  fi  veggia  vno.  Gli  vede  si,che  non  può  dare  vn  crollo. 

Qual  ne  le  alpine  vil!e,ò  nc'caftelli  Haueala  rete  già  fatta  Vulcano 

Suolcacciator,  che  gran  perigli  hafcoilìi  Dirotta  fìld'acciar,mac©n  tai'arte. 

Su  le  por  te  attaccar  rhirfute  pelli,  Che  faria  irata  ogni  fatica  in  vano 

X'horride  zampe,e  i  grolfi  capi  d'orli:  Per^  ilmagl iarne  la  più  debil  parte, 

i  Tal  dimoftraua  il  fìer  Gigante  quelli,  Et  era  quella,che  già  piedi  e  mano 

Che  di  maggior  virtù  gli  erano  occorlì  :  Hauca  legati  a  Vcnere,&  a  Marte 


D'altri  inùniti,lparfcappaion  l'offa,  » 
Et  è  di  fangue  human  piena  ogni  foffa» 


5 1 


Staffi  Caligo rante  in  fu  la  porta, 
(Checosì  hanome 
Ch'orna  la  fua  magio 
Comealcufuoldip 
Coftui  per  gaudio  a  pena  fi  comporta, 
Come  il  Ducalontanfeglièdimoftro, 
Ch'cran  duo  mcfi,e  il  terzo  ne  venia , 

*  Che  non  fu  caualier  per  quella  via. 
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Ver  la  paludé,ch'era  fcura,e  folta 
Di  vcrdecanne,in  gran  fretta  ne  viene, 
Che  difegnato  hauea  correr  in  volta. 
E  vfeire  al  Paladin  dietro  a  le  fchicnei 
Che  ne  la  rete,che  tenea  fepolta 
Sotto  la  polue,di  cacciarlo  ha  fpene, 
Come  hauea  fatto  gli  altri  pereg  ri  ni , 
Che  quiui  tratto  hauean  lor  rei  dcftini. 

Come  venire  il  "Paladin  lo  vede, 
Ferma  il  deftrier,n5  fenza  gran  fofpetto, 
Che  non  Vada  in  qi  lacci  a  dar  delpiede, 
Di  che  il  buó  ve<  thiarcl  gl' hauea  pdetto. 
QHjui  il  foccorfo  del  fuo  corno  chiede, 
E  quel  fonando  fa  l'nfato  <  ffetto. 
Nel  cor  fere  il  Gisame,chel'afcolta, 
Di  tal  tixnp^ch'a  dietro  ì  paffi  volta. 


La  fe  il  gclofo,&  non  ad  altro  effetto. 
Che  per  pigliargli  infiemcambinellctto 
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Mercurio  al  Fabro  poi  la  rete  inuola, 


E  dal  raccolto  kmbo  delaftola 
Gigli  fpargendovà,rofe,e  Viole. 
Mercurio  tanto  quefta  Ninfa  attefe, 
Cliceon  la  rete  in  aria  vn  dì  la  preic. 
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Doue entra  in  mar  il  gran  fiume  Ethiopo, 
Par  che  la  Dea  prefa  volando  foffe. 
Por  nel  Tempio  di  Anubidca  Canopo 
La  rete  molti  fccoli  ferboffe. 
Caligorante  tre  mila  anni  dopo 
Di  là,douecral'acra,lanmofle. 
Se  ne  portò  la  rete  il  ladrone  empio 
Etarfclacittade,erubo  il  Tempio . 
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Quiui  adattola  in  modo  fu  l'arena, 
Che  rutti  quei,c'hauean  da  lui  beaceli» 
Vi  dauan  dentro,&  era  tocca  a  pena 
C  he  lo  r  legaua  e  collo , e  pied  i  ,e  braccia, 
Di  quefta  leuò  Aftoifo  y na  »  atena, 
E  le  man  dietro  a  quel  fcllon  n'allaccia, 
Le  bracciali  pi  tto  in  guifa  gli  ne  fafeia 
Che  non  può  feiorfi,  indi  lcuarlo  lafcir 

Dagle 
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D«  èli  altri  nodi  hauédolfciolto  prima, 
Ch'era  tornato  human  più  che  donzella 
D  i  trarlo  feco,^ di  moftrar  lo  ftima 
Ter  vilic,pcrcittadi,cpercaftclia; 
Vuoi  Jarercanco  hauerjdi  che  ne  lima , 
K  e.  marte,  fece  maicofa  piti  bella* 
Nèfa  fomiercoIui,ch'a  la  catena 
Con  pompa  trionfai  dietro  fi  mena. 

L'elmo ,  e  lo-fcudo ,  anelf  a  portargli  diede 

Cornea  vallctto.e  feguitò il  camino  (de. 
Di  gaudio  cmpicdo,ouùque  metta  il  pic- 
Ch'ir  pomi  hormai  (jcuro  il  pellegrino. 
Aftoltofe  ne  va  tanto,che  vede, 
Ch'a  \  fcpolchri  di  Menti  è  già  vicino, 
rvleniì  per  le  Piramidi  famofo 
Vede  a  l'incontro  il  Cairo  populofo. 
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Tutto  il  poppi  correndo  fi  tra  bea 
Per»  veder  il  Gip.antc  fmifurato. 
Com'è  pofhbil(l'un  l'altro  dicea) 
Che  quel  picciol  il  grande  habbia  legato? 
Adolfo  a  pena  inan^i  andar  poteas 
Tanto  la  calca  il  preme  d'ogni  lato, 
E  come  cauaber  d'alto  valore, 
O^n'  vn  l'ammira,e  gli-fa  gràd'honore. 

Non  era  prande  il  Cairo  così  aIPhor*a, 
Come  fe  ne  ragiona  a  no/ha  ctadc, 
ChcTÌ  popolo  capir,chc  vi  dimora, 
Nonpon  ciiciotto  mila  gran  contrade, 
E  che  le  cafe  hanno  tre  palchi, e  ancora. 
Ne  dormono  in£nitifu  le  ftrade. 
E  t  heM  Soldano  v'habita  vn  cartello 
Jkl  irabiidigran<Je7,za,e  riccO,e  beilo. 
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E  che  quindici  mila  fuoivafall», 
Che  fon  Chriftiani  rinegati  tutti ,  m 
Con  mogli,con  famigli,econ  caualli, 
Ha  fotto  vn  tetto  fol  quiui  rdutti. 
Adolfo  veder  vuolc,ouc  s'aualli, 
E  quanto  il  Nilo  entri  ne  i  falli  flutti, 
A  Damiata,c'hauea  quiui  intefo 
Qualunque  paiTa^eltar  morto,o  prelò. 

y-rò,che  in  ripa  al  Nilo  fu  !a  foce, 
Si  ripara  vn  tadron  rientro  vna  torre: 
Ch'a  paefani,e a'peregrini  nuoce, 
E  fin'al  Cairo  ogn'vn  turbando  feorre. 
Non  gli  può  alcun  reillter,&  ha  voce, 
Che  Thuom  gli  cerca  in  van  la  vita  torre 
Cento  mila  ferite  egli  ha  già  hauuto. 
Ne  vccidcrlo  però  mai  s'è  potuto. 


7.  • 


P^r  veder  fe  può  far  rorrfp«til£k> 
A  la  Parca  di  lu;,sì,che  non  viua, 
Adolfo  viene  a  rirroiur  Orrilo 
(Cos  i  haueanome)ea  Dami  ita  atrìu% 
Et  indi  pafla,cue entra  in mare  il  Nibfe, 
E  vedela  2;ran  '.orrein  futlwiRa^  . 
Doue  s'alberga  l'an  ima  incarnata,    .  x 
Che  d'un  EqUerto  nacque,*;  d:  vn  a  Fat# 
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QnjuJ  TÌtroua,rhc  crude!  bartagria,.      1  > 
Era  tra  Orrilo^  duo  gucrricr  acgf  > 
Orrilo  è  folo,c  sì  que'  duo  tjauagjia*! 
Ch'a  gran  fatica  li  pon  far  n^fe^a*. 
E  c^«anto  in  arme  l'vno,e  l'altro  vaglia 
A  tnttoil  mondo  la  fama  palcfat  % 
Quelli  erano  i  duo  ^glid'Oliuieio, 

Ctfifcjae  il  bianco,  6c  Aquilartfe  il  ncr0* 
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Gli  «verehei  Negromante  venuto  or*  il 
A  la  battaglia  con  vantaggio  grande, 
Che  Ceco  tratto  in  capo  haucauna  fera* 
Laqual  fi  troua  foio  in  quelle  bande» 
Viuefu'l  lito,e  dentro  aja  riuiera, 
E  i corpi  humaai  fon  le  fue^viuand* 
DeleperfoncmifcreA  Incaute 
pi  viandanti»*  d'infelici  nauce, 

Labeftia  ne  l'arena  apprerTo  il  pottm 
Per/man  dt'duo  fratei  morta  fiacca* 
E  per  quello  ad  Orril  non  fi  fa  torto. 
Se.  a  vn  tempo  l'vno,e  l'altro  li  nocea* 
Più  volte  l'ha  fmebrato,  e  nó  mai  morta 
Ne  per  Inombrarlo  vecider  fìpetea 
Che  fe  tagliato  ò  mano,  ò  gamba  &licr% 
La  rapp  i ccaua,chc  parca  di  cera» 
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Hor  (inai  denti  il  capo  fi  di  ni  de 
Grifone,hor  Aquilante  fin  al  petto, 
E^.lide'  tolpilor  femprefiride 
S'adiran'cfluche  non  hanno  effetto, 
Che  mai  d'alto  c^der  l'argento  vide, 
Chcgli  Alchimifli  hano  Mercurio  dett^ 
E  fpargere,e  raccor  tutti  i  fuoi  membri» 
Sentendo  di  coflui  fe  ne  rimembri. 
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Se  sii  fpiccano  il  capo,Orrifo  fcendeV 
Ne  celTa  brancolar  fin  eh''  lo  trou;, 
Et  hor  p  lcrine,&  hor  p<I  nafoil  prede» 
Lo  falda  ai  colJo,enó  foconchec^-eiii  X 
Piglia  talhor  Grifone ,  cN  braccio  A  end^», 
Nel  fiume  il  getta,  e  non  par  ch'aco  gioui 
Che  nuota  Orrilo  al  fondo  comevo  pe*. 
£,  col  Tuo  capo  faiuo  a  la  rìua  efee*    fi  S  % 

1  4 
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Dne  Dellét)ohftt>honcftam^ntc  ornate,  A  Fabondant^e  fo  rime  la  menfa, 
I/vnaveftitaabianco.eì'altraanero, 


Doue  il  manco  piacer  tur  le  viuancfeV 
Del  ragionar  gran  parte  fidifpenfa 
Sopra  d*Orrilo,e  del  miraco  1  grande: 
Che  quali  par  Vn  fogno  a'ehi  vi  pen  fa , 
C  hor  capo,  hor  braccio  a  terra  fé  gli  man 
Et  egli  lo  raccolga,*  lo  raggiugna,  (de, 
E  più  feróce  ogn'hor  torni  a  la  pugni* 
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Alrolfo  nel  fuo  libro  hauea  già  letto 
QueJ,ch»a gl'incinti  riparare  infrena  » 
Marion  bifbgna in  cio,eh'io  mi  diffonda,  Ch'ad  Orril  non  trarràl'alma  del  petto, 
Gh'a  tutto  il  mondo,è  l'hift  ori  a  palefe;     Fin  ch'vn  crine  fatai  nel  capo  regna. 
Benché  Pautoi  nel  padre  fi  confonda,       Ma  fé  lo  fuelle,o  troncala  coft  retto, 
Ch*vn  per  vn'altro(io  no  so  come)prefe  Che  fuo  mal  grado  fuor  Palma  ne  vegna 
Teoria  battagliai  duo  giouani  fanno,        QucftoJnediceillibro,manon  come 
Che  le  due  donne  ambi  pregato  a'hàno.  Conofca  il  crineintòfi  folte  chiome. 
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Che  de  la  pugna  caufa  erano  (tate, 
Stauauo  a  riguardar  l'atTalto  fiero. 
Quj-fteefan  quelle  dne  benigne  Fate, 
cTiauean  nutriti  i  figli  d'Oliuiero, 
Joi  che  gli  trailo  n  tener  citelli 
©a'eurui  artigli  di  duo  grandi  augelli. 
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Che  rapiti  gli  haueuaio  a  Gifmonda, 
E  portati  lo  ntan  dal  fuo  paeie 


Sotto  l'incerta, e  mal  comprefa  Luna»  Suellere  il  crine  al  Negromante,  e  l'alma  7 

Quando  a  la  Rocca  Orril  fece  ritorno,  Però  di  quella  imprela  promettea 

Poich'ala  Blanca'e  a  la  forella  Bruna  Tor  sii  gli  homeri  fuoi  tutta  la  falmat 

Piacque  didifferir  Tafpra  battaglia  Orril  farà  morir,quando  non  ipiaceìa 

oarOxizonte  faglia.  A  i  duo  frate i,  ch'egli  la  pugna  faccia. 


rinchc'lSolnuouoa 
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Aftotfo,ehe  Grifone,&  Aquilante 
Et  a  1*  i  n  feg  n  e,  e  più  al  ferir  gagliardo 
Riconofciuto  hauea  gran  pezzo  inante: 
Lor  non  fu  altero  a  falutar,nè  tardo. 

*EiTi  vedendo,che  quel,che'l  Gigante 
Yrahealegato,erail  Baron  dal  Pardo, 
^Chc  coli  in  corte  era  quel  Duca  detto) 
Raccolferluicon  non  minor  effetto. 
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Xe  Don  n  e  a  ri po fare  i  caual  ieri 
Me/iaro  vn  lor  palagio  indi  vicino. 
Donzelle  incontre  vcnnero,efcudieri 
Con  torchi  accefi  a  mezo  del  camino. 
Diero  a  chi  n'hebbecura,i  lor  de/trieri  : 
«  Tra  fio n  l'armcc  dentro  vn  bel  giardino 
,Tro  uar  ch'apparecchiata  era  la  cena 
Ad  vna  fonte  limpida,  &  amena. 
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Fan  legare  i)  Gigante  a  la  verdura , 
Con  vn'al  tra  catena  molto  grolla 

H  Ad  vna  quercia  di  molt'anni  dura, 
Che  non  fi  romperà  per  vna  feoflà, 
£  da  dieci  fergenti  hanernecura; 
Che  la  notte  difeior  non  Ce  ne  pofiV. 
£t  aflOiIirli,  e  for<*e  far  lor  danno; 
Mentre  fi curi,c fenza  guardia  Hanno . 
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Ma  queili  danno  volentier  l'imprefa, 
Certi,che  debbia  afTaticarfi  in  uano 
Era  già  l'altra  Aurora  in  cielo  afeefa 
Qjiandocalò  da  i'.muri  Orrilo  al  piano . 
Tra  il  Duca,e  lui  fu  la  battaglia  accefa; 
La  mazza  l'un ,  l'altro  ha  la  fpada  I  mano 
Di  mille  attende  Aftolfb  vn  colpo  trarne 
Che  lo  fpirto  gli  feiòlga  da  la  carne. 
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Hor  cader  lì  fa  il  pugnokon  la  mazza: 
Hor  rùno.horl*  altro  braccio  có  la  mano 
Quando  taglia  a  trauerfo la  corazza, 
E  quado  il  và  tro ricado  a  brano  a  brano, 
Ma  raccogliendo  fempre  de  la  piazza 
Va  le  fue  membra  Orrilo, e  fi  fa  fano. 
Se  in  cento  pezzi  ben  l'hauefTe  fatto 
Redintcgraifi'l  vedea  Aftolfo  a  vn  txart* 

Al  fin  di  mille  colpi  vn  gli  ne  colle, 
Sopra  le  fpa!le  a  i  termini  del  mento. 
La  tefta,e  l'elmo  dal  corpo  li  tolfe, 
Nè  fu  d'Orrilo  a  difmonrar  più  lento. 
La  faopuinofa chioma  in  man  s'auolfe, 
Eriftlfeacaualloin  vn  momento. 
E  la  po  ricorrendo  con  tra '1  Nilo. 
Che  rihauer  non  la  potette  Oinio. 

Digitized  bQgtCfogle 
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OHel fciocco,che del  Atto  non  s'arcor fe,  Tofto che'l caftellan  diDamiata 
Fcr  la  polue  cercando  iua  la  tetta       '       Certifico  flsch'era  morto  Orrilo, 
Ma  co  me  in  te  fe  il  co  nido  r  u  iato  rfe,  La  colomba  lafcio,  c'hanea  legata 

Portare  il  capo  fuo*  per  la  f ©retta, ;  Sotto  l'ala  la  lettera  col  filo. 

Immantinente  al  fuodeftrierficorfcj  Q*nHIa  andò  al  Cairo,  &  indi  fu  lanciati 
Sopra  ai  fale,e  di  fe^uir  non  retta*  Vn'altra altroue,come  quiui  è  ftilo, 

Voleagridare,Afpetta,volta,velta,  Sìchein  pochiflime  bore  and  òl'auìia 

Ma  gli  hauea  il  Duca  già  la  bócca  tolta.       *er  tutto  Egiuoch'era  Orrilo  vccilo. 

85  91 

Tur  the  n5  gli  habbia  tolto  le  calcagna;  Il  Duca  come  al  fin  tratte  Pimprefa, 
Si  riconforta,e  fegue  a  tutta  briglia,  Confortò  molto  i  nobili  garzoni, 

Dietro  il  lafcia  gran  fpatio  di  campagna     Beni  he  da  fe  v'hauean  la  voglia  intela, 
Quel  Rabican, che  corre  a  mexauiglia»  -      Nenifognauanftimoli,nèÌpronH  w 
Attolfo  intanto  per  la  cuticagna  w  Che  per  difender  de  la  Santa  Chtefa  v 

Va  da  Fa  nuca  fin  fopra  le  ciglia,  E  del  Romano  Imperio  le  ragioni 

Cercando  in  fretta, fc'l  crine  fatale  Lafciaflcr  le  battaglie  d'Oriente, 

>. Conofcer può  ch'Orni  tiene  immortale.   Ecercalfino  honornelalorgente. 
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Fra  tanti,e  in  numerabili  capelli     r  Così  Grifone, oc  Aquilantetolfe 


..  ._  p._.  ,  

Meglio  è  (difle)che  tutti  io  taglilo  fuelli:   Con  etti  Attolfo  a  man  deftra  fi  volle, 

Ne  fi  trottando  hauer  rafoi,ne  Force,  Che  fi  deliberar  fax  riuerentia 

lUcorfe  immantinente  a  la  fua  fpada, }  A  i  fanti  luoghi,ouc  Dio  in  carne  uifle* 

Che  talgia  si,chc  fi  può  dir.chcjcada.  Prima  che  vcxfo  Francia  fi  venifle» 
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E  tenendo  quel  capo  per  lo  nafo,         (  •  Potuto  haurian  pigliar  la  ma  mancina 

Dierro,e  dinanzi  lo  difehioma  tutto.  Ch'era  più  diIetteuole,e  più  piana: 

Trouò  fra  gli  altri  quel  fatale  a  cafo:  E  mai  non  fi  feoftardaia  marina. 

Si  fece  il  uno  allhor  pallido  e  bruto,  Ma  per  la  deftra  andaro  horrida  cftrani, 
Trauolfe  gl'occhi ,  e  dimottrò  a  l'occafo,  Perche  l'alta  città  di  PaJettina 

Permanifeftifegni,cirercondutto,  Perquctta  fei  giornato  è  men  lontana; 

E'ibuftojchefcguia  troncato  al  collo,  Acqua  fi  troua,&  herba  in  quella  via 

Di  ièlla  cadde,e  die  l'ultimo  crollo.  Di  tutti  gli  altri  ben  v'è  careftia. 

88  94 
Aftolfo,oueleDonnc,eicaualicri  Sì,c!ic  prima  ch'entra  ITero  in  viaggio,  , 

Lafciato  hauea,  torn  o  col  capo  in  mano,  Ciò  che  lor  bifogno,fccion  raccorrei 

Che  tutti  hauea  di  morte  i  legni  veri.  E  carcar  fu  il  G  igante  il  cariaggio, 

E  moftrò  il  tronco,ouegiacea  lontano .  C'hauria  portato  I  collo  anco  una  torr* 

Non  fo  benje  lo  vider  volentieri,  Al  finir  dei  camino  afpro.e  feluaggio 

Ancor  che  gli  moftrafler  vi  o  humano  Da  l'alto  monte,alalor  vitta  occorre 

Chelaintcrcettalor  vittoriano rfe  La  Santa  Tcrra,oueil  fuperno  Amore 

B'inuidia  a'duo  germani  il  petto  motfe.  Lauò  col  proprio  fangue  il  noftro  errori 

89  95 

Ne  che  tal  fin  qnella  battaglia  hauefle  Trouano  in  fu  l'entrar  de  la  cittade 


_  cadeau 

Ch'  i  Fracia  par  che  I  breue  efler  donefle  D'alta  caualleria, d'alta  boutade, 
Con  loro  Orrilo  hauean  quiui  azzuffato  Famofo,c  riuerito  fra  la  gente. 
Con  fpeme  di  tenerli  tanto  a  badi,  Orlando  lo  conuerfc  a  nottra  fede  , 

Che  la  trilla  influcntia  fe  ne  vada,  £  di  fui  mas  bufino  anco  li  diede. 


r  o<5  CANTO  tot 

Qui u i  Io  trouan,che  diflegna  a  fronte      Amai* il caualier  per  fua fdaguw 
Dei  Calife  d'Egitto  vna  fortezza,     '\     Vna  donna  c'hauea  nomeOrigille, 
E  circondar  vuol  il  Cai  uà  rio  monte»   .     Di  più  bel  volto,e  di  miglior  Satura 
Di  muro  di  duo  miglia  di  lunghezza.        Non  fe  ne  iceglierebbe  vna  tra  mille  : 
6  V a  lui  raccolti fur  con  quella  fronte,  (za,   Ma  disleale, e  di  sì  rea  natura, 
Che  può  d'itorno  amor  dar,più  chiarez-   Che  pptrefti  cercar  cittadr,e  ville, 
%  dentro  accópagnati ,  e  con  grand'agio   La  terra  ferma,e  l'I  fole  del  mare, 
JFatti  alloggiarne!  fuo.real  palagio.  Ne  credo  eh' vna  le  trouaiTì  pare. 

97  ioa 
H aura  in  gouerno  eli  la  terra, ein  vece  NelacittàdiCoftantiniàfciata 
Di  Carlo,vi  reggea  l'Imperio  giulto .        Grauel'haueadi  febbre  acuta  e  fiera 
1J  Duca  Aftolfo  a  cottili  dono  fece  HQr,quando  riuederia  aj!a tornata 


■  » 


Più  che  mai  bella,e  di  goderla  fpcra, 
Ode  il  mefehin^he  in  Antiochia  andata 
Dietro  vnfno  nouoamanreeUaien' 


Di  quel  sì  grande  e  fmifurato  butto: 
CWa  portar  perigli  varrà  per  diece 
Uriti  e  da  fonia,  tanto  era  ro  butto. 

Diegli  Aftolfo  il  Gigàte,ediegliappreflb  Non  le  parendo  hormaidi  più  patire,  - 
1-a  rote,che  in  fua  forza,l'hauea  meffo.    .  C'habb  ia  in  sì  frefea  età  fola  a  dormire . 

98  103 
Sanfonetto  all'incontrò  al  Duca  diede      Da  indi  in  quà,c'hcbbelatriit4nifroua5 

Per  la  fpada  vna  cinta  ricca  e  bella:  Sofpiraua  Grifon  notte  e  dì  femore .  (ua 

I  diude  fpron  per  l'vno,  e  l'altro  piede,  Ogni  piacer ,  ch'a  gl'altri  aggrada*  e  gio- 

Che  d'oro  hauean  la  fibbia,e  la  girella:  Par,  ch'a  coftui  più  l'animo  aiftempre. 

Ch'effer  del  caualier  itati  fi  crede,  Penfdoogn'vn.neli  cuidanni  proua  ■< 

Cheliberò  dal  Drago  la  Donzella.  Amor,  le  fi  liioi  ftrali  ha  buone  temprej 

Ai  Zaffo  hauuticonmolt'alrroarnele,  EteragtauefoDra  ogni  martire, 

Che'lmaVhauea.fi  vergognai*  a  dire. 

104 

Quefto, perche  mille  fiate  inante 
Già  riprefo  l'haueadi  quello  amore,  . 
Di  Ini  più  faggio  il  fratello  Aqudante  , 
E  cercato  colei  trarli  del  core: 
Colei,ch'al  fu  o  giuditio  era  di  qi 
Femine  rie  fi  trotrin  la  peggiore. 


.  99 

Purgati  di  Jot  colpe  a  vn  Monafterio,  i 
Che  dàua  di  fe  odor  di  buoni  eflempif, 
De  la  Paflìon  di  Chrifto  ogni  mifterio 

<  Gòntéplàdo  n'andar  per  tutti  i  Tempi), 
C'hor  co  eterno  obbrobrio,e  vituperio. 
A  H  Chriftiani  vfupano  i  mori  empij. 


X'Europa  è  in  arme ,  e  di  far  guerra  ago-   Grifon  i'efcufaXc'l  fratel  la  dannai 
In  ognipartCjfuorch'oue  bifogna.  (gna  E  le  più  volte  il  parer  proprio  ingannai 


100 

Mentre  hauean  quiui  l'animò  diuoto 
A  perdonanze,e a  cerimonie  intenti,  • . 
'  Vn  perefxin  di  Grecia,a  Grifon  noto, 
*  Nouelle  gli  arrecò  graui  e  punpenti> 
Dal  fuo  primo  difegno,e  lungo  voto 
Troppo  diuerfe,e  troppo  differenti: 
E  quelle  il  petto  gl'iniìammaton  tanto: 
Che  gli  fcacciar  l'oration  da  canto . 


105 

Però  fecepenfier  lenza  parlarne  ■ 
Con  AquiJantcgirfènefoletio, 
Sin  dietro  d'Antiochia,e  quindi  trarne 
Colei  che  tratto  il  cor  gl'hauea  del  petto 
Trouarcolui,chegli  i'ha  tolta,è  farne 
Vendetta  tal,che  ne  fia  fempre  detto. 
Dirò,come  ad  effetto  il  penfier  me/Te 

Ne  l'altro  Canto,e  ciò,chc  ne  fu  ccefie. 


Il  fine  del  Quintodecimo  (unto. 


.  f 
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Con  Origlile  trotta  il  vii  Martano 
Cjrifonc  ycfno  Ir  atei  lo  (lima  e  crede, 
giunge  al  campo  il  Signor  di  MonV \Albano 
Ksi tempo ,  che" Ifuo  aiuto  più  richiede. 
Rodomonte  in  "Parigi  :  ci  fuor  nel  piano 
Tu  gran  mortalità ,  travaglia  y  e  fiede. 
Del'vno  e  l'altro  fonie  prone  tali, 
Che pofion  fiar  a  vna  bilancia  eguali. 


ALLEGORIE. 

NeldefCriuerl\)ppn$nationdiPari?i ,  mcftiafotto la  perfona  ^CarI^>  JjX 

d'Adamante,  quanto  importa  nelhmpnfe  diserra  la  perfona  del  jgj 

Prìncipe ,  e  lotto  quella  di  Rodomon  remiamo  fia  dannofo  l'ardimeli-  J\ 

to  temerario,  &  fenzaronftd'-ratione .  All'incontro  Cotto  quella  di  Ri-  j?7 
na  Mo  ,chc  ordina  le  £  hiere ,  compatte  gli  virici) ,  difeofre,  &  conforta 

i  Tuoi ,  ci  r.">pprerenratheil  vero  capitan  di  guerra  deuecfler  prudente,  ,§/ 
citcofpcttodatuttrle  partì. 

<S*Ì?       %S*Ì?  o&^r<$£2;  <&5£r 
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CANTO  «  ; 

R  A  V  I   pene  in  Scontrò  pretto  a  Damafco  il  canal  ieiO, 
Amor  fi  prouan  A  cui  donato  hauea  Origlile  il  core; 
molte.  E  ccnuenian  di  rei  coftumi  in  vero, 

.       .    .    ,  Come  ben  fi  conuien  l'herba  col  fiore. 
Di  cnepanto  io  n    chePmiel*altiO  era  di  cor  leggiero; 
ho  la  maggior  par  ?crfido  i»vn0jC  paltro  è  traditore  ; 
tc— 1  ^  coprial'vnò,e l'altro  il Tuo  difetto 

E  quelle  in  dan  no  Con  danno  altrui, fotto  cortefe  afpctto*. 
mio  fi  ben  raccol*  7 
te_;,  Come  io  vi  dico,ilcaualier  venia 

Ch'io  ne  poflb  parlar  come  per  arte*         S'un  gran  deftrier  co  molta  pópa  armato. 

.       ,        .  La  perfida  Origille  in  compagnia 

Però  s'io  dico,es'ho  detto  altre  volte,       Jn  vn  veftir  azur,d'oro  fregiato. 

E  quando  in  voce  e  quando  in  uiue  carte  E  duo  vaIetti,dondc  fi  feruia 

/         .   .        *  ,      r  Aportarl'elmo,efcudo,haueaalato; 

Ch'u  mal  fia  licue,un'ahro  acerbo  e  fiero  C(Jmc  qucjjCnc  uolca  tcn  bella  moft ra  -, 

  j  .•   Comparire  in  Damafco  ad  vnagioftra. 


Date  credenza  al  mio  gìudicio  ucro. 

2 

lo  dico,e  diflì,e  dirò  fin  ch'io  uiua, 
Che  chi  fi  troua  in  degno  laccio  prefo, 
Se  ben  di  fe  vede  fua  Do n  na  fehiua, 
Se  in  tutto  auei  fa  al fuo  delire accefo; 
Se  bene  Amor  d'ogni  mercede  il  priua, 
Tofcia  che'l  tempo, e  te  fatiche  ha  fpefo, 
Pur  ch'altamente  habbi  a  locato  il  core, 
Pianger  non  dè,fc  ben  languifce,e  more. 

3 

Pianger  dè  quel,che  già  fia  fatto feruo 

Di  duo  uaghi  occhi,  e  d'vna  bella  treccia,  Ancorché  tutta  di  paura  trema; 
Sotto  cui  fi  nafeonda  vn  corproteruo  ]      S'acconcia  il  uifo,e  fi  la  uoce  aira, 
Che  poco  puro  habbia  con  molta  feccia;     Ancor  che  tutta  di  paura  tema; 
Vorria  il  mifer  ruegi  re,e come  Cerno       Col  Drudo  hauendo  già  l'aftutia  ordita, 
Tcrito,ouunque  va  porta  la  freccia.         Corre,e  fingendo  una  ictitia  eftrcma; 
Ha  di  fe  ftcfib  ,  e  del  fuo  amor  vergogna-;  Vedo  Gnfon  l'aperte  braccia  tende, 
Ne  l'ofa  dire,c  in  van  fanarfwgogna .        I  o  ftringe  al  coHo,c  gra  pezzo  n c  pende. 

4  io 

In  quefto  cafo  il  giouane  Grifone:  Dopò  accordando  affé ttuofi  gefti 

Che  no  fi  può  emédar ,  e  il  fuo  error  uede  A  la  foauità  de  le  parole, 
Vedc,quanto  vilmente  il  fuo  cor  pone      picea  piange ndo,Signor  mio  fon  quefti 


S 

Vna  fplendida  fe(ta,che  bandire 
Fece  il  Re  di  Damafco  in  quelli  giorni 
Era  cagion  di  far  quiui  uenire 
I  caualier  quanto  potean  più  adorni. 
Tortogliela  Putana  comparire 
Vede  Grifon,ne  teme  oltraggi  e f eorni. 
Sàchei'amantefuo  non  è  fi  forre, 
Che  cótra  lui  l'habbia  a  capar  da  motte  . 

9 

Ma,sì  comeaudaciflima  e  fcaltriw, 


In  Origilleiniqua,efenza  fede; 
Pur  dal  mal  vfo  è  vinta  la  ragione,  " 
E  pur  l'arbitrio  a  l'appetito  cede. 
Perfida  fia  quantunque  inarata, e  ria, 
Sforzato  è  di  cercar, 

5 

Dico  la  bella  hiftoria  ripigliando, 
Ch'vfcì  della  città  fecretamente, 
Nè  parlarne  s'ardì  col  frate], quando 
Ri  prefo  in  van  da  lui  ne  fu  fouente. 
Vcrfo  Rama  a  finii) ra  declinando. 
Prefe  la  via  più  piana,e  più  corrente . 
Fu  in  fei  giorni  a  Damafco  di  Sona; 
Indi  vcrfo  Antiochia  fe  ne  già. 


Debiti  premila  hi  t'adora  ecole? 
Che  fola  fenza  te  già  vn'anno  retri: 
Eva  per  l*altro,e  ancor  non  tcnedolc? 
E,s'io fìaua afpetraril  tuo  ritorno, 
No  fo  femai  veduto  haurei  quel  giorno. 

il  '  , 

Quando  afpettaua  che  di  Nicofia, 
Doue  tu  te  n'andalti  a  la  gran  corte, 
TornarlTì  s  me  che  con  la  febbre  ria. 
lafciarn  haueui  in  dubio  de  la  morte, 
Intefi  che  palTato  eri  in  Soria: 
llche  a  patir  mi  fu  fi  duro  e  forte, 
Che  non  fapr  ndo,come  io  ri  feguiflj, 
Quali  il  cor  di  man  propria  mi  trafiffi. 

Digitized  >gle 


r*       SESTODECl'MO.       iS  71 
Ma  fortuna  di  me  condoppio  dono  Inanzi  à  Carlo, insnzi  al  Re  Agramente 

Moùiz  d»hauer,q  uel  che  non  hai  tu  cura;  L'un  ftuolo  e  l'altro  fi  vuol  far  u ed  ere; 
JM àdommi  ii  fratcl  mio, col  quale  io  fo no  Oue gran  loda.oue  mercè  abondante 
Sin  qui  venuta  del  mio  honor  ficura.        Sì  può  acquiftar, facendo  il  fuo  douere. 
Et  hor  mi  manda  quefto  incòtto  buono    I  Mori  non  però  fer  pruoue tante, 


Di  te,{  h'io  (timo  fopra ogni  auentura; 
E  ben  à  tempo  il  £?,che  più  tardando, 
Gioita  farci,  te  Signor  mio  bramando. 

M 

E  feguitò  la  Donna  fraudolente, 
Di  cui  l'opere fur  più  che  di  uolpe, 
La  fua  querela  cosi  aleutamente, 
Cheriucrsò  inGrifon  tutte  le  colpe. 
Xi  fa  ttimar  colui,non  che  parente, 


Che  par  riftoro  al  dàno  habbià  d'hauefe 
Perche  ve  ne  reftar  morti  parecchi. 
Che  à  gli  altri  fur  di  folle  audacia  fpeccht. 

Grandine  fembran  le  fpeflefaette 
Dal  muro  fo pr  a  gl'inimici  fpart e. 
II  grido  infin'al  ciel paura  mette, 
Che  fa  la  no  (Ira,  e  la  contraria  parte, 
Ma  Carlo  vn  poco,&  Agramantc  afpette 


Ma  che  d'un  padre  fecobabbia  offa  c  poi-   Ch'io  vo  contar  de  l'Africano  Marte, 
E  con  tal  modo  fa  telTer  {Tingami,  (pei  Rodomonte  terribile  &  orcado. 
Che  men  verace  par  Luca,e  Giouanni.     Che  va  per  mezo  la  Città  correndo. 


14 


20 


Non  pur  di  fua  perf  dia  non  riprrnde 
Grifon  la  Donna  iwqua,più  che  bella. 
Kon  pur  uendetta  di  colui  non  prende, 
Che  tatto  s'era  adultero  di  quella; 
Alali  par  far'aflai,(è  lì  difende, 


Kon  fo  Signorie  più  vi  ricordate 
Di  quello  Satacin  tanto  lìcuro, 
Che  morte  le  fue  genti  hauea  lafciate 
Tra  il  fecondo riparo,e'J  primo  muro, 
Da  la  rapace  fiamma  dcuorate, 


Chetutto.il  biafmo  in  lui  no  r  merli  ella;   Che  non  fu  mai  fpertacolo  più  où  uro 


E,comefoHc  fuo  cognato  vero, 
D'accarezzar  non  ce  Ila  il  Cau  altero. 

lì  con  lui  le ae  vien  verfo  le  porte 
Di  Damafco  ,e  da  lui  feri  te  tra  uia, 
Che  là  dentro  douea  Iplendida  corte 
Tenere  il  ricco  Re  de  la  Soria; 
Ech'ogn'un  quiui,di  qualunque  fotte 
O  f>aChriltiano,ò  d'altra  iegpe  fi  a; 
Dentro  e  di  fuori  ha  la'Città  ficura 
Per  tutto  il  tempo,che  la  fefia  dura. 

16 

Kon  però  fon  difeguitar  sì  intento 
L'hiftoria  de  la  perfida  Origlile, 
Ch'a'gio  rn  i  fuoi  non  pur'un  tradì; 


Diffi,ch'enttòd'un  falco  ncla Terra 
Sopra  la  fofla,chc  la  cinge  e  ferra. 
21 

Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce 
A  l'arnie  i  ti  rari  e,  e  à  la  fcaelicfa  pelle 
Là,douei  vecchi,e*l  popol  mcn  feroce 
Tendean  l'orecchie  a  tutte  le  nouelle , 
leuciti  vn  pianto, vn  grido,  vn  alta  voce 
Con  un  batter  di  man,ch'andò  à  le  ftelk 
E  chi  potè  fuggir,non  vi  rimale 
Pei  ferrarli  ne  tcmpli.e  ne  le  cafe. 

Ma  queftoà  pochi  il  brando  rio  concede. 
Ch'intorno  ruota  il  Saracin  robulto  • 
Qui  fa  reftar  con  meza  gamba  un  piede, 


Fatto  à  gli  amiti  hauea'ma  mille  e  mille,  Là  fa  vn  capo  sbalzar  lungi  dal  bufto 
*-»u«  :~  1^  -v   •  1  1   -  .   1  •  _ _  \  ~  r„  r_  ~i:  ..-a- 


Ch'io  non  ritorni  à  riueder  dugento 
JAili  perfone,ò  più  de  le  fan  ti  Ile 
Del  foco  lìuzzicato,pue  à  le  mura 
Di  Fa/i fì  facean  danno  e  paura. 

17 

Io  vilafciai,cometflaltato  hauea 
Agramente  vna  porta  de  la  Terra, 
Che  trouar  fenza  guardia  fi  ere  dea  ; 
Nè  più  riparo  altroue  il  paflb  ferra. 
Terche  in  perfona  Carlo  la  tepea, 
Et  hauea  reco  i  mali  ri  de  la  guerra} 


L'un  tagliare  à  trauerfo  fe  gli  vede, 
Dal  capo  à  l'anche  un'altro  fender  giufto 
E  di  tanti,ch'cccide,fere,ecaccia, 
Non  fc  gli  vede  alcun  fegnare  in  faccia . 

Qnel,che  la  Tigre  de  l'armento  imbelle 
Ke  campi  Ircani,òlà  uicino  ai  Gange, 
O  il  lupo  de  le  capre, e  de  l'agnclle 
Nel  monte,cheTifeo  fotto  fi  frange, 
Qiyui  il  crudcl  Pagan  facea  di  quelle, 


Non  dirò  fquadre,non  dirò  falange; 
Duo  Guidi.duo  Angelini  vno  Angclieio    Ma  vuIgo,cpopolazzo  voglio  dire 
Auiao  AuoUo,Otrone,e  J5f  ilinghxcto,  j  Degn.o,prima  che  rialca  di  ruoiuc. 


,4  'G   A   K  T  tX  '  . 

vr-     tmuavn*che  veder  poiTa  in.  fronte,  Mandato  haueafei  mila  fanti  arcieri, 
NFr ^ffi^SSS  fon,e  fuena .         Sorto  l'altiera  infogna  d;o£«do . 
^    «nrilaftradicncvié  dritto  al  ponte  EcTuomiUacaualh  cpiuleggier  , 
i-rrq  titlS  ^  Di«ro  à ^ guida d'Ariman  gaghatdo. 

^  ^  fiero  ^ f  ePr4u  RÒdLonte,        E  nudati gh  haoea  per liientien  ; 
STfAnauiena  fpada  à  cercio mena  he  vàno,e regon  dntto  al  mar  Piccardo 

Nò  2 m  SfcrVcnc  al  Signore,      Ch'à  porta  fan  Mart  nO,e  fan  Dionigi 
Ì  gi^"a  P^  pi^h'aifSccaww.  Entratelo  al  foccorfo  di  Parigi . 

ttelioion  non  eiou/al  Sacerdote,         D  I cariaggi altri impediménti^  .  ! 
m     ;  «       n ria  al  parpoletto  gioua ,       Che  lor  iecc  drizzai  per  quefta  Itrada . 
Ne  la  ^P^^Xl^^iLcte        Egli  con  tutto  il  refto  de  le  gena 

«1  fo  Pra  andò  girando  la  contrada  : 

?  Vw^rWezza  fi  «ccia,e  fi  pcrcotc  Seco  hauean  naui,e  ponti,  &  argomenti 

Xa  vecchiezza  li  cacca* t  ff  Senna,chc  non  ben  fi  guada 

Ne  ^^±XIS9       Sfiato orn'u jfo,e  dietto  i  ponti  rotti , 
S^&o-dc.  NclelorfchieteordinòInglefi,eScottu 

».     nnr  nel  fansue  human  l'ira  fi  iìende   Ma  prima  quei  Baro ni,e capitan i 

*Ton  pur  ne!  -«5       ei>nor  de  gl'empi:  Rinaldo  intorno  hauendofi  ridimi 
De  l'empio  Re,  5aP°'e  ^ n£  nC  incende  Sopra  la  riua,ch'alta  era  da  i  piani , 

Pf^fivP^W^  Sì  Pche.poteanovdirlo,e  veder  tutti  *  ; 

^C  ^«^Weìie  (e  n'inten  de,  Biffe  Signor,ben  a  leuar  le  mani 

^  in  quelli  tempi  :  Hauetc  à  Dio,che  qui  v'habbia condotti! 

^^«KttlXgìio»  '  Acciò  dopò  vn  breuUfimoiudore 

I^oltoletófoncosìancoia.  Sopra  ogni  nation  vi  donile. 


^'VH   JJ 

iii.^iioilfocoopnl  cofaarda  Tervoifaran  duo  Prìncipi  faluati, 

Se»  pf  q«ituXàncoi S '  fipofl»  •  Seleuare  l'afledio  à  quelle porte  J 
Che  sì  grande  od  io  «ir or  Ut  «n£  uoftro  u 

poues'a.rfftappiconleman.g  Dafcuuùdifender^edamonei 

Ì1>chC  TS™ a  c  ede. ^bombarda  Et  vno  Impetrici  de'pii  Iodati, 

Signot  hau«^»  }°    Ri  che      tenuto  al  mòdo  riabbiane .corte, 

Mai  non  •  '  E  conloro  altri  Re.Ducl.e  Marchefi  , 

S^K^5*^«-  Signori.eeaualieidipiupa.fi. 

•„;<.Mfi.rro  il  maledetto,  Sì.chefalnandovnaeìtta.henfoli 
Mentre  q">ui  eoi  terrò  »             *         rari<>ini  oblieati  uifaranno, 
*#Jt?ESttE2BEii»  CheCltopiìi.cbepeiipioorijduoU, 
Se  d.  ruor  AgtafflMiK . ha uen  T.n.idi.af flitti.e  sbigottiti  «anno 

T„duta  en  queU  tutu  la  ™  ^  pei  li  lor  fidinoli , 

Wa,r.V^  b  hrlèniad'lnUutma,  Ch-avnmelefmo pericolo feco  hanno, 
Da  PaUdinlcK;X S  '  lefe,  e  Scoto      E  perle  fante  Vergini  rinchiufe, 
ZtStìSÌ&IE&b**  •  c'hogSinonfiende.uoù.oidelufe, 

?^^^T"fio  ^  c"nlarno„,e  Mad-oVintorno  tutte  le  contrade,  ■  ■ 
SSHBftMEilta ramno-taelefe .    Non  patio  fol  dei  Popol.vic.n. , . 


E  torte  Vie  da  man  liniitia  preic  s 
Chedirer.rando  i  Barbari  affalire, 
11  fiume  non  gMiaueffe  ad  impedire, 


3«         SESTOD'EC  IMO.       4«  7* 
Se  donauan  gli  antichi  una  corona  LVflercito  Chriitian,chccon  £  fida, 


A  chi  faluafle  à  un  cittadin  la  uita; 
Or,chc  degna  mercede  a  uoi  li  dona, 
Saiuando  moltitudine  infinita  ? 
.Ma  feda  inuidia ,  o  da  uiltà,sì  buona, 
£  sì  ìanta  opra  rimarrà  impedita, 
Credetimi,che  prefe  quelle  mura, 
Ne  I  talia ,  n  è  Lamagna  anco  è  ficura. 
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Uè  qualunque  altra  parte,oue  s'adori 
Q"£l  cheuolfe  per  noi  pender  sù'l  legno 
N  e  uoicrediate  Iiauer  lontani  i  Mori , 
Ne  che  pel  mar  Ha  forte  il  uoftro  regno; 
Chetai  tre  uoltc  quegli  ufccndo  fuori 
Di  Zibeltarro  e  da  1*  Erculeo  fegno, 
Riportar  predada l'Ifoleuoftre, 


E  sìfkurafcortaera  uenuto, 
C'hcbbc  il  Siientio,  d'Angelo  per  guida, 
Non  potè  ormai  patir  più  di  frar  muto. 
Sentiti  gl'inimici  alzò  le  grida, 
E  de  le  trombe  vdirfeiifuono  arguto  ; 
E  con  l'alto  rumor,ch*arriuò  al  cielo, 
Mandò  ne  l'offa  a'Saracini  il  gelo . 
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Rinaldo  inanzi  à  gli  altri  il  deitrier  punge, 
E  con  la  lancia  per  cacciarla  in  refl  a 
Lafciagli  Scotti  vn  tratto  d'arco  lunge , 
Ch'ogni  indugio  à  ferir  sì  lo  moietta. 
Come  groppo  dì  vento  tal'hor  giunge, 
Che  fi  rracjdietro  un'horrida  tempeiia, 
Tai  fuor  di fcjuadra il  CauaJier  gagliardo 


Chefaiannoor,  s' hauranlcterrcnofrre?   Venia fpronando  ij  corridor.Baiardo. 


3» 

Ma  quando  ancor  neffun'onor,ncffuno 
VtiljU'inanimafleà  quefta  imprefc, 
Commun  debito  à  ben  foccorrer  l'uno 
X'a/tro,ehc  militiam fono  una  Chiefa* 

.  Ch'io  non  ui  dia  rotti  i  nimici>alcuno 
Non  fìa  che  temale  con  poca  contefa . 
Che  gente  mal'cfperu  tutta  par  mi, 
Senza  poffanza,  lenza  cor,  fenz'armi. 

Totè  con  queiìe,e  con  miglior  ragioni, 
Con  pari  ar'e  fpedi  to,a  chiara  uoce 
Eccitai  quei  magnanimi  baroni 
IUnaldo,e  quello  effercito  feroce, 
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Al  comparir  del  Paladin  di  Frane  ia 
Dan  fegno  i  Mori  à  le  n*ure a ngofee, 
Tremare  a  tutti  in  man  vedi  la  lancia, 
I  piedi  in  ftaffa,e  ne  l'arcion  lccr.ftc . 
.  Re  Fuliano  (ci  non  muta  guancia, 
Che  qu efto  efier  R i naldo  non  co nofee  y 
Ne  penfando  trouar  sì  duro  in  toppo, 
limouc  il  deitricr  centra  di  galoppo. 
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E  su  la  lancia  nel  partir  fi  ftringe, 
E  tutta  in  fe  raccoglie  la  pei  fona. 
Poi  con  ambigli  fpronì  il  delirici  fpingc, 
E  le  redine  inanzi  gli  abbandona. 


E  fujcom'è  in  proueibio,agf,iugei  fproni  Da  l'altra  parte  il  fuo  vale  r  no  n  finge , 


Al  buon  corficr,che  già  ne  ua  uclocc. 
Ti  n  ito  il  ragionar,  fece  le  fchiere 
Mouei  pian  pian  (otto  le  lor  bandiere. 
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Senza  Crepito  ale  un, fenza  rumore 
Fa  il  tripartito  cficrcito  venire. 


Emoftrain  fatti  quel,chc in  no  me  Tuona 
Qiiato  habbianel  gic>ltrareegratia,&  ar- 
11  figliuolo  d*Amonc,anzi  di  Matte,  (te 

Fu  ro ,  al  fegnar  de  gli  afpri  colpi, pari, 
Che  fi  pofeioi  ferri  ambi  àia  tetta. 


Lungo  il  fiume  à  Zerbindona  l'honore  Ma  furo  in  arme  &  in  virtù  difpari, 


Di  douer  prima  i  Barbari  a  fiali  re, 
E  fa  quelli  d'Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  via,  più  tra  campagna  gire; 
Eicauaiieri,cifanti  d'Inghi'terra 
Col  Duca  di  Lincafiro  in  mezo  leira. 
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Drizzati  che  gli  ha  tutti  à  lor  camino, 


Che  l*un  via  palTa,e  l'altro  morto  refta, 
BiUgna  di  uaior  fegni  più  chiari, 
Che  por  con  leggiadria  la  lancia  in  reità 
>ia  Fortuna  anco  più  bifegna affai, 
Che  fenza,  vai  virtù  raro,ò  non  mai. 
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l  a  buona  lancia  i'  Paladin  ràcquifta, 
E  verfo  il  Rè  d'Oran  rarto  lì  ipirca; 
C  he  la  perfona  hauca  po  uei  a  e  trifla 
Di  cor,ma  d»offa,edi  gran  polpe  ricca  . 


Canale  a  ii  paladin  lungo  la  riua, 
E  paffa  inanei  al  buon  Duca  Zerbino, 
E  à  tutto  il  campo,*  he  con  lui  venìua; 

Tanto,ch'alRe  d'Orano,catRcSobrino  Qiiefìo  portrabeicolj^i  fi  può  in  lilla» 

E  àgli  altri  lor  compagni  fopr'arriua.  Benché  in  fonc'o  àio  feudo  gH  Tappìcct» 

Chemezo  miglio  a p predo  qi  diSpagna  E  chi  non  vuol  lodar  o,h&bbi alo  efcùfo» 

Guaidauan  da  qnel  canwla  campagua.  Perche  non  fi  p>tca  giunger  p&  ih  fufo. 

Non  3y  Google 
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JTon  lo  ritien  lo  fcudo,che  non  cntrc,       D'Africa  v'era ta  men  trifta  gente , 
Benché  fuor  fia  d'acciai ,  dentro  di  palma  Béche  ne  quella  a  ncor  grà  prezzo  vs 
E  che  da  quel  gran  colpo  vfcir  del  ventre  Dardinel  la fuamofle incontinente 
Non  faccia  Pineguale,e  picciol  alma .        E  male  armata,c  peggio  vfa  in  battaglia 
li  dcftrier,che  portar  li  credea,mcntre       Bench'egli  in  rapo  /hauea  l'elmo  lucente 
Duraffe  il  lungo  dì, fi  graue  falma ,  E  tutto  craeoperto.e  piaftra,e  maglia  > 

Riferì  in  méte  fuagratieà  Rinaldo,         lo  credo,cne  la  quatta  miglior  ria, 
Gh'à  qlloincotro  gli  fchiuò  vn  già  caldo.  Conia  qual  Ifolier  dietro  venia. 
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Rotta  Thafta  Rinaldo, il  delìricr  volta  Trafone  intanto  il  buon  Duca  di  Marra, 

Tanto  leggier,chc  fa  sébrar  c'habbia  ale  >  Che  ritrouarfi  à  l'altra  imprefa  gode t 

E  doue  fa  più  ftretta,e  maggior  folta  Aicauallierifuoilcualasbarra, 

Stirpar  lì  vedeimpetuofo  aliale  E  fcco  inuita  àie f amo fe lode •  - 

MenaFusbertafanguinofain  volta}  Poi  ch'I folier  con  quelli  di  Nauarra 
Che  fa  l'arme  parer  di  vetro  frale Entrarne  la  battaglia  vede,&  ode . 

Tempra  di  ferro  il  fuo  tagliar  non  fehiua,  Poi  molTe  Ariodantela  fua  fchiera  » 

Che  non  vada  à  trouarla  carne  viua.  Che  nuouo  Duca  d*  Albania  fatt*cra  ^ 

Ritrouar  pothe  tempre,e  pochi  ferri         L'alto  rumor  de  le  fonore  trombe  , 

Può  la  tagliente  fpada,oue  c'incappi;  Di  timpani,  c  di  Barbari  finimenti 

Ma  targhe,altre  di  cuoio,altre  di  cerri  d  i  uri  al  con  mio  fuon  d'archi,  e  di  fióbe, 

CiuppetrapUnte,e attorcigliati  drappi,  Di  macnine,di  ruote,edi  tormenti. 

Ciuftoeben  dunque,cheRinaldo  atterri  Equel,dìchepiù  parche'lciel  rimbobe, 

^Qrniluqtie afTalc,fori,e fquarci,e affrappi;  Gridi tumulti,gemiti,e lamenti, 

Che  non  più  fi  difenda  da  fua  fpada,  Ródono  vn'altofuó,ch*a  quel  s'accorda. 

Oherba  da  falce  o  da  tempefta  biada .  Con  che  i  vicin,cadendo  il  Nilo  aflbrda . 
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Xa  prima  fchiera  era  già  me  fla  in  rotta ,  G rad' ombra  d'ogn'intorno  il  ciel  inuolue 
Quando  Zerbin  con  l'antiguardia  artiua  ;  Nata  dal  1  aettar  deli  duo  campi . 

JI  caualier  inanzi  a  la  gran  frotta  L'halitoilfumodelfudorla  polue 

Con  la  lancia  arredata  ne  veniua  .  Par  che  ne  l'aria,ofcura  nebbia  ft  arn  pi . 

Xa  gente  fotto  il  fuo  pen non  condotta  Hor  qua  l'un  capo  ,  hor  l'altro  là  fi  volue 

Con  non  minor  fierezza  Io  feguiua  Vedrefti  ho  r  co  me  u  fégua,hor  come  fca- 

Tanti  Lupi  parean  tanti  Leoni;  Et  iuialcuno,o  non  troppo  diuifo,  (pi: 

Ch'andalTero  affalir  Caprc,o  Montoni .  Rimaner  morto,oue  ha  il  nimico  vecifo. 
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tp infe  à  vn  tempo  il  fuo  cauallo ,  Doue  vna  fquadra^pcr  ftanchezza  è  molla, 

Poi  rhefurpreflb,  e  fparì  immantinente  Vn'aUra  fi  fa  tolto  andar  inanti: 

Quel  breuefpatio ,  quel  poco  in  remai  lo,  Di  quà,di  là  la  gente  d'arme  ir.  grò  fla  » 

Che  fi  vedea  tra  Pvna,e  l'altra  gente ,  Là  caualieri,e  quà  fi  metton  fanti . 

Non  fnfentito  mai  più  ftrano  ballo,  La  terra  che  (òftien  l'affai  to,ero(Ta$ 

Clieferian  gli  Scozzefi  folamente,  Mutato  hail  veede ne*fanguigni manti  , 

Solamente i Pagani eran  di  ft  rutti,  E  dou'eranoi fiori azurri,e  gialli,  (li. 

Come  fol  per  morir  fofler  condutti.  Ci  accano  vecifi  hor  gl'huomini,e  icauai- 
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Tarue  più  freddo  ogni  Pacan,che  ghiaccio  Zerbin  facea  lepre,  mirabìl  proue , 
Parue  ogni  Scotto  più  che  fiamma  caldo .  Che  mai  facefle  di  fua  età  garzone . 
I  Mori  Hcr"dean,c*haucre  il  bracci©         L'elercito  Papn,che  intorno  pione , 
Dou elle  ogni  Chriftian,e'nebbe  Rinaldo  Taglia,&  vccide,c  mena  a  d  e  fi ru ttione , 
Moffe  Sobrino  i  fuoi  fchierati  auaccio ,      Anodanti  ale  fjie  genti  nouc 
Senza  afpettar,che  lo  inuitaffe  Araldo       Mo  ftra  di  fua  virtù  gran  paragone  , 
De  l'altra  fqnadra  quella  era  migliore i      E  dà  di  fetimore,e  marauiplia, 
Hi  capitano  d'txme.e  di  valwc .  A  quelli  di  Nauaira,c  di  Cartiglia. 

Cfce 
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Crielin4o,e  Mofco,i  duo  fieli  bartardi      Non  crediate  Signorine  fra-campagna  \f 
Del  morto  Caiabri»n,Red'Aragona, 
Et  vh  che  reputato  fra  gagliardi 
£ra,Calamidorda  Barcellona, 
S'hauean  lafciato  à  dietro  gli  ftendardi; 
E  cercando  acquiftarg!oria,e  corona 
Ter  vecider  Zcrbin,li  furo  adoilb, 

Et  ne'fìanchi  il  dcftrier  gli  hanno  j>cofib.  Di  quà,edi  là  fapean  menar  le  rnani.^  > 
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Paflato  da  tre  lance  il  dcftrier  morto       ,  Dinanzi  vicn  Orlando.e  Fieramonte,  > 
Cadde, ma  il  buó  Zerbin  fubito,è  i  piede  Vii  DucadiGloceft  ra,vn  d'E  borace, 
Ch'à  quei,ch'al  fuo  cauallo  ha  fatto  torto  Con  Jor  Ricardo  di  Varn 


Pugna  m  1  nocche  pretto  al  i i  u  ra e  fia> 
Net  h*a  dietro- Pellercito  rimagna 
Che  di  Lincafìro  il  buon  Duca  feguia.. 
Le  bandiere  a' salì  quella  di  Spagnai  ' 
E  molto  ben'di  parja/ofagia 
Che  fanti,caualieri,é  capitani 


VarHeccia  Conte,  ! 
E  di  Ghiarenza  il  Duca  Enrico  audace. 

Han  Mattaljfta,eFoliiconeà  fronte, 
I  Baricondo,  &  ogni  lor  feguace. 
Tiene  il  primo  Almeria,  tiene  il  fecondo 
Granata:tien  Maiorca  Baricondo. 

l  a  fiera  pugna  vn  pezzo  andò  di  pare,  "? 
Che  vi  lì  difternea  poco  vantaggio. 
Vedcafi  horl'vno  hor  l'altro  irc,c  tornare 
Come  le  biade  a  1  vento  Jin  di  Maggio. 
O  comefopra  il  lito  vn  nobil  mare 
Horvicne,horvà,nc  mai  tiene  u  viaggio 
Che  Zerbin  (ì  gran  forza  à  un  colpo  mife  Poi  che  fortuna  hebbe  fcherzato  u  pezzo 
Cheluicolfuo  Signor  d'vn  taglio  vecife.  Dan  no  fa  ai  Mori  ritornò  da  fczzo. 
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Come  Calamidor  quel  colpo  mira,         Tutto  in  vn  tempo  il  Duca  di  Gloceftra  : 
Volta  la  briglia  per  Jcuarfi  in  fretra;  A  Mattalia  fa  votar  l'arcione 

Ma  Zerbin  dietro  vngran  fendente  tira,  Foiro  a  un  tempo  nelafpalla  delira 
Dicendo,  Traditore alpetta  afpetta,  Fieramente  riuerra  Follicene, 

Non  vaia  botta,oue  n'andò  la  mira,        El'un  Pagano. e  l'altro  fi  fecuieftra, 
Non  che  però  lontana  ui  fi  metta.  E  tra  gl'Inglcfi  fe  ne  ua  prigione. 

Lui  non  potè  arriuar,  màildeitrierprefe  E  Baricondo  a  un  tempo  riman  lenza 


Per  vendicarlo  va,doueli  vede, 
£  prima  a  Mofco  al giouene  inaccorto, 
Che  gli  fta  fopra,edi  pigliar  fel  crede, 
Mena  di  punta, e  lo  pali  a  nel  fianco, 
E  fuor  di  fella  il  caccia  fieddo,e  bianco. 
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Poi  che  fi  vede  tor,conie  di  furto 
Chelindo  il  fratcl  fuo,di  furor  pieno 
Venne à  Zerbino ,e  pensò  dargl i  d  vrto 
hi  a  li  prefeegli  il  cor  noi  or  nel  freno; 
Trafsclo  in  terra,ondenon  è  mai  furto, 
£  non  mangiò  mai  più  biada  nè  fieno 


Sopra  la  groppa,  in  terra  lo  diftefe. 

Colui  Jafcia  il  canal  Jo,e  via  carpone 
Va  per  campar,ma  poco  li  fuccefle, 
Che  venne  cafo,che'l  Duca  Tr  afone 
Xf  pafsò  (opra, e  col  pefo  l'opprcfle. 
Atiodante,e  Lurcanio  fi  pone 
Doue  Zerbino  è  fra  le  genti  fpeflc  j 
E  Ceco  hanno  altri  e  Canai  ieri  e  Conti, 


Vita,per  man  del  Ducadi  Ghiarenza» 

Indi  i  Pagani  tanto  a  fpauentarfi, 
Indi,i  Fedeli  a  pigliar  tanto  ardire, 
Che  quei  non  iacea n  al tro,c he  ritraili, 
E  partirli  dal*ordine,e  fuggirei 
E  quelli  andar  inanzi,&  auanzarfi 
Sempre  terreno,e  fpingcre,e  feguire: 
E  fe  non  vi  giungea  chi  lor  die  aiuto,- 


Che  fanno  ogn'oprajchc  Zerbin  rimonti  11  campo  da  quel  lato  era  perduto 


6$ 

Mcnaua  Ariodanteil  brando  in  giro; 
E  ben  lo  feppc  Artalico,e  M  argano . 
Ma  molto  più  Etearco,c  Cafimiro 
La  poflTanzafentir  di  quella  mano. 
1  primi  duo  feriti  fe  ne  giro, 
Rimafer  gli  altri  duo  morti  sù'l  piano, 
lurcanio  fa  veder  quan  to  fi  a  forte, 


Ma  Fara ù, the  fin. qui  mai  non  s'era 
Dal  Re  Marfilio  fuo  troppo  difgiuhto.  . 
Quando  vede  fuggir  quella  bandiera, 
E  i'efsercito  fuo  mezoconfunto: 
Spronò  il  caua)lo,e  doue  ardea  più  fiera 
La  battaglia  lo  fpinfe,e*arriuò  a  punto, 


C  he.vide  dai  deitrier  cader  in  terra 
Che  fcre,vrta,riuerfa,e  trutte  à  morte.  .   Col  s*pc  fcfso  Olimpio  da  la  Serra. 

Qdan.Far.  X  Vn 


r  i*  C  a 

Vn  giouinetto,checol  dolce  canto, 
Concorde  al  fuon  de  la  cornuta  cetra; 
D'intenerir  vn  cor  Ci  dalia  vanto, 
Ancorché  fufle  più  duro  che  pietra , 
felice  ini  fc  contentar  di  tanto 
Ho  no r  fapeflì,e  fi  udo,e  arco,e  faretra 
Hauer  in  odio,efcimitarra,e  lancia, 
Chelo  fece  morir  giouanein  Francia. 
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Qnindo  Io  vide  Ferrai*  cadere, 


N  T   O  7» 

Mrnaua  in  vna  fquadra  pia  di  me 70 
Il  campo  dietro, e  Co\  del  gran  rumóre 

"Tremargli  S:otti,e  tanto  fu  ilribrrzo. 

*  Ch'abbandonauan  l'ordine,  e  Phonore 
Zerbin,Lurcanio,  e  Ariodante  in  mezo 
Vi  reftar  (oli  incontra  quel  furore 
E  Zcrbin,ch'eraapiè,vi  pena  forfè, 
Mi  il  buó  Rinaldo  a  tempo  fe  n'accorte. 
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Altroue  in  tanto '1  Paiadin  s'hauea 


Che  folca  amar)o,e  hauere  in  molta  ftima  Fatto  manzi  fuggir  cento  bandiere* 

Silente  dt  luifol  via  più  do  ere,  Hor,  he  l'oreet  lue  ia  nouella  rea 

Che  di  mili'alrri,che  periron  prima ;  Del  gran  periglio  di  Zetbin  li  fere 

E  fopra  chi  l'uccifein  modo  fere,  Che  a  piedi  fra  la  gente  Cirenea 

Cheli  dktide  l'elmo  da  la  cima  La  (ciato  foto  haueano  lefuefchierer 

-Ter  la  f  onte,per  gi'ocehi^per  la  faccia,  Volta  i I  cauallo,c/k>ue  il  campo  Scotto 

Per  mez'il  petto,  e  morto  a  terra  ileaccia.  Vede  fuggir,prende  la  via  di  botto. 
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Kè  crai  s'indugia, e  il  brado  intorno  ruota  Douegli  Scoti  ritornar  fuggendo 

Ch'ogni  elmo  rópe,,  ogni  lorica  fmaglia ,  Ve  ic .s'appara,  e  grida, He  r  doiie  andate! 

A  chi  fegna  la  fronte,echi  lagota,  Perche  tanta  viltade  in  voi  com  -ren  do. 

Ad  altri  ti  capo,  ad  altri  il  braccio  taglia.  Chea  Sì  vii  gente  il  campo  abbandonate 

JHorquefto,orqì  di  sàguce d'alma  vota,  Eccole  fpoglic,de  le  quali  intendo 

£  ferma  da  quel  canto  la  battaglia;  Ch'cflerdouean  le  volt  re  eh  iefe  ornate: 

Onde  la  fpauentata  igne  bil  frotta,  O  che  iaude,o  che  gloria,che'l  figliuolo 

Senzaordine  fugata  lpczzata,e  rotta.  Del  uoftro  Rejfi  lafet  a  picdi.c  folo. 

75  .  *i 
Entrò  ne  la  battaglia  il  Re  Agramante      D'un  fuo  feudier  vna  erofTa  hall  a  afferra 

E  vede  Prufion  pocoìontano 
Red'AluaraccJiie,eadoflbfegli  ferra. 
E  de  Tarcion  Io  porta  morto  al  piano. 
Morto  A^t  icalte,e  &  ambir  ago  atterra, 
Chedel lor  fangue  hoggi  fa  ri  no  vn  Iago  Dopo  fere  afpramcnre  Sondano, 
Che  meglio  con tereiciafeun a  foglia        E  come  gli  altri  l'hauna  mclTo  a  morte; 
Quando  l'Autunno  gli  arbori  ne  fpoglia  Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte. 


D*vccider  gente,c  di  far  proue  vago* 
E  feco  a  Baliuerzo,e  Farurante 
Prufìon,Sordiano,eBambirago. 
Poi  fon  le  genti  fenza  nome  tante, 
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Agra  mante  dal  muto  vna  gran  banda 
Di  fanti  hanendo,  e  di  caualh  tolta. 
Col  Redi  Fcza  f Libito  1  i  manda, 
Che  dietro  a  i  padiglion  pigltn  la  volta 
£  vadano  ad  opporli  a  quei  d'Irlanda, 
Leciti  fquadre  vede*,  con  fretta  molta, 
Dopo  gran  giri, e  larghi  auolgi menti, 
Vcnir,pcr  occupar  gl  i  alloggiamenti. 
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Tu  il  Re  di  Feza  ad  effeguir  ben  predo ,     E  beni?  rttrouò  fai  ito  a  tempo. 
Ch'egri  i  tardar,troppo  nociuto  hauria     Che  forfè  noi  facea,fe  più  tardati  a, 
*\agana  in  tanto  il  Re  Agramente  il  retto  Perche  Agramite,e  Dardi  n  el  lo  a  vn  tépo, 
Farte  Je  fquadre,e  a  la  battaglia  inuit        SobrmcolRè  Balaftro  v'arriuaua. 
Egli  và  al  finme.che  pi  i  par,  che  in  quello  Ma  egioche  montato  era  perrempo, 
l*nogo,dei  fuo  venir  bi  fogno  fia,  Di  quà.e  di  là  col  brando  «'aggi  raua, 

%  da  quel  canto  vn  mefio  era  venuto  Màdido  horqfto,norql  già  ne  l'inferno 
I>alRèSobriaoà*n^ducai«o^  *  Ataijotku  del  vmcr moderno. 

^_  •         Wgi  il 


Si 

Stringe  Fusberta,  poi  che  l'hall  a  e  rotta: 
E  tocca  Serpentina  quel  da  la  (tei  la  : 
Fatate  l'arme  h.  uea,maqucllabotta 
Pur  tramortito  il  manda  fixor  di  fella; 
E  costai  Duca  dcla  gente  Scotta, 
Fa  piazza  intorno  fpatiofa,e  bella, 
Si,che  fenza  co ntefavn  deltrier  puoto 
Salir  di  quei,che  vanno  à  felle  vote. 
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Il  buon  R  inaldojlqualea  porre  in  terra    Satanailb(perch'altri  efler  non  puote) 
Ipiù dannofi^auca  tempre  riguardi?  V  Strugge.e ruirula.citrà infelice, 
Lafpada  contra  il  Re  Agiarrrfn  te  afferra,  Volóiti,e  mira  lefumofcrote 
Che  troppo  li  parea  fiero,  e  gagliardo  ;       De  ia  fou<  nte  fiamma  predatrice, 
(Facea  egli  fol,)più che  miil'a  t r i  guerra)   A(co!ra il  pianto,che nel  eie!  percote, 
E  fcgli  fpinfe  addotto  con  Boiardo.  E  farcia  n  fede  à  quel  chc'i  feruo  dice. 

10  receda  un  punto,&  vrtadi  tranerf»       Vn  folo  è  ql,ch'a  ferro,eà  foco  ftrugge 
Si.che  lui  col  dcftrier  manda  riuerfo.         La  bella  Tcrra.e  inanzi  ogn*  vn  li  fugge. 

Mentre  di  fuor  con  sì  cru  del  battaglia ,  qua!  e  è  colui,che  prima  oda  il  tu  multo, 

Odio, rabbia, faro r,I' un  l'altro  offende,  £  de  le  facre  fquille  il  batter  fpcflb, 

Rodomonte  in  Parigi  il  popol  taglia,  Che  veglia  il  foco ,  a  n e flW al t  ro  occulto 

le  bcllecafe,e  i  facri  tempi  accende-  Che  a  fe,che  più  gli  tocca ,  e  glie  più  jflo 

Garlo,che  in  altra  parte  lì  trauaglia.  Tal  è  il  Rè  Carlo, udédo  il  nuouo  intuito 

Quello  nò  vedc,6t  nullaancor  n'intéde»  E  conofòcndoi  poi  con  l'occhio  iftelTo , 

Odoardo  raccoglie,&  A  ri  m  anno  Onde  lo  sforzo  di  fua  miglior  gente 

Ne  la  città  col  lor  poool  Britanno.  Al  grido  dxizza,e  al  gran  rumor  chesete, 

il  lui  venne  vn  feudier  palido  in  volto ,  De*?a!adini,edc  i  guerricr  più  degni 

Chepotea  à  pena  trardel  petto  il  fiato,  Carlo  fi  chiama  dietro  vna  gran  parte: 

Oh  ime  Signor,oime,rephca  molto,  E  ver  la  piazza  fa  drizzare  i  legni» 

Prima  c' riabbia  à  dir  altra  incominciato,  Che'l  Fagan  s'era  tratto  in  quella  parte* 

Hoggi  il  Romano  Ini  pio  hoggi  e  fepolto  Ode  il  rumor,  vede  gli  horribil  fegni 

Hoggi  ha  il  fuo  popol  Chrifto  aba  donato  Di  crudeltà, l'human  e  membra  (parte, 

11  demonio  del  ciel  e  piouuto  hoggi,  Hora  non  più.ritorni  un'altra  volta 
Perche  in  quella  città  più  non  s'alloggi.  Chi  volcntiet  la  bella  hiftoriaafc«its> 


llfint  delSefloiecimo  Canto. 


ne* 


^  LsfXg  OMENTO. 


tri  Eforta  prima  ogni  fuo  Taladino , 
&       E  Poi  eia  vai ?mperator  Komai 


poj'cia  vai  fmperator  Romano 
Cantra  di  Rodomonte  .  *A  2{or  andino 
Giungevi  forte  (jrifon  col  rio  CMartano . 
Quel  vince  in  giofira ,  e  que/lo  glie  vicino  > 
Ala  timido  è  di  cuor  ,evtl  di  mano . 
S'ufurpapoi  con  l'arme fue  tbonore , 
E  Cjrifon  ne  r  ice  ne  onta>edifnore. 
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ALLEGORIE. 

Grifone,  che  (ìtencua  in  fumato  per  il  viruperio  di  Martano,  ci  dinota , 
chcl'huomo  d'honorc  deue  Tempre  fuggire  la prattica  dell'infame 
altramente  rimane  con  biafmo,6c  con  danno,  il  che  molto  ben  lì 
comprende  per  l'inganno,  the  elio  Mariano,&  Origlile  gli  fanno:ac- 
ciocne  fi  veda, coment  fraude  fé  ben  lungo  tempo  fta  coperta,  in  vlti- 
rao  pure moftra  i Cuoi  peffimi effetti,  quando  altri  meno  fe'l  crede. 
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Lguifro  Dio,  quan-ì  Douéano allora hattèr gli eccelli loro  r  ^ 
do i  pcceiati  ntffiri.    Di  Dio  turbata' là  ferena  fronte, 

Che  fcorfe  ógni  lor  luogo  il Turco,cl*M# 
Han  di  rrmiflìoh  paf  Con  flrupri,vcciilon,iapine,Sc  onte  (ro^ 
fato  ii  feg  no,  Ma  più  di  tutti  gli  altri  danni  foro 

Granati  datfurordì  Rodomonte. 
Accioche  Ja:eiuititia  DimVhcbbr  di  lui  la  noua  Carle?" 

E  ciré  in  piazza  Uenia  per  wtrònatlov 


fuadimoftri 

Eguale  a  la  pietà,fpefFoda  regno 
A  Tiranni  atroci  Ili  mi,  &  a  Monftri, 

m 

'£  da  lor  forza,e  di  mal  fare  i  ngegno. 
Per  quello  Mario,*  e  Siila  pofe  al  mondo, 


r 

:> 


£  duo  Nero  n  i,c  Caio  furibondo. 

a. 

Domitiano,crultimo  Antonino: 
E  tolfe  da  la  immonda,e  bafla  plebe, 
EtefTaltò  a  l'Imperio  Malli  mino, 
Fhafcer  prima  fe  Creonte  a  The  bei 
E  die  Mrzentio  al  popol  Agilino, 
Che  fedi  fangue  human  graffe  le  glebe: 
E  diede  Italia  attempi  mon  remoti 


i 


Vede  tra  uia  la  gente  fua  troncata, 
Arfii  pa!azzi,eruinati  i  templi,  ' 
Grah  parte  de  la  Terra  defecata. 
Mai  non  lì  vider   crudeli  etTempK . 
Doue  fuggite,turba  fpauentata, 
Non  è  tra  voi  eh i*l  danno  fuo  contfpliJ 
Chccittà,chc  rerugio  più  vi  retta, 
•  Quando   jp«rda  li  uilmcrite  questa*  j ~* 

Duque  un'huom  folo  in tteftra  Terra  pfot 
Cinto  di  mu  ra,On  de  non|mò  fuggire»  1 
Se  partirà,  f  he  non T han  rete  orfefo*, 
Tettando  tutti  v'hau era  fatto  morire? 
Cos'i  Carlo  di<  ea,che  dVra  acceio 
Tanta  vergogna  non  porca  pati  «-e, 
Egiunfe,doue  ibanti  à  lagTan  Corte 
In  prcdaagli  Vnni,a,iógobardi,a»GotL  Vide  il  Pagan  pòrta  Tua  gcrtteà  mott*  * 

3  9 
Ched^ttiladiròrchedel'iniquo      •*  '  Qu  ini  gran  parte  era  del  pope-lazzo, 

Ezzelir.da  Romaniche  d'altri  cento?  Spérandoui  rvouarfaiuto,affcfa. 

Chedopòvnlugo  andar  scprel  obliquo  Perche  forte  di  mura  era  il  palazzo 

Nernanda  Dio  per  pena,  c  per  «tormento.  Conmamtiondafarhir/gadifefa. 

Di  (jucfto  hsbbia  no  pur  al  tipo  antiquo  Rodomonte  d'orgoglio  è  d*ira  pazzo 

Ma  aucoraal  no(tro,cbiaroefpcrimento,  Solo  s'hauea  tutta  la  piazza  prefa, 

Quando  a  noi  greggi  inutile  mal  nati  E  l'vna  maniche  prezza  il  mondo  poco. 

,  Ha  dito  per  &uardian  lupi  arrabbiati.  Ruota  la  fpada,c  l»altra  getta  il  foco. 

4  ib 

A  cui  non  parc'habbia  àbaftar  lór  f^me,  /  E  de  la  Reffaicafa,alra  èfublime 

C'habbia  il  lor  ventre  ì  capir  tanta  carne;  Perrotc,e  rifonar  fa  le  gran  porte. 

E  chiaman  Inni  di  pik  ingorde  brame  Getran  le  rurbc  doleeccclfe  cime 

Da  hoO  hi  oJ i  rimontarli  à  diuorarne.  E  merlile  torri,e  frmeYton  per  motte. 

Di  Trafimcnoi'inlepuite  oliarne,  Guadarci  retti  non  è  alcun  chelrTme, 

E  di  Canne,e  di  Trebbia  poco  panie  E  Iegna,e  pietre  vanno  ad  vnaforte; 

Vejsfo  quel  v- he  le  ripe,  ci  campi  in  grafia,  Laft  re, e  colonnel  le  dorate  tratti 

Dou»Ada,c  Melia  e  Ronco,eTarro  paflà.  Che  furo  ì  prezzo  àglilor  padri,*  gli  atti* 

Hor  D  oc  o  r.  fcnte,clic  noi  fiam  puniti 
Da  popol i,di  noi  forfè  peggiori, 
Per  li  moltiplicati,  &  in  finiti 
No  fi  ri  nefandi  obbrobriosi  errori. 
Tempo  ve  rrà,ch'à  depredar  lor  liti 
Andremo  noi/e  mai  farem  migliori  i 
E  che  i  peccati  lor  giungano  al  legno, 

.  Che  l'Eterna  bontà  muouautà  fcdegno ,  Tb0  uuuque  paOaogai  anima'  dì  loco. 


il 


Sta  siila  porta  il  Red1  Algier  lucente 
Di  chiaro  acciar,  chel  capo  gli  arma  eM  bu 
Come  vfeito  di  tenebre  ferpeme,  (fte* 
Poi  c'ha  Infoiato  ogni  fquailor  uetufto 
Del  nuouo  foglio  alreroTche  fi  ferite 
Ri ngiouen  ito, e  pia  che  mai  ro burlo» 
Tre  lingue  vibra, 6t  ha  ne  gli  occhi  foco  * 


Digitized  by  Google 


Kon  faffo,merIo,ttaue,arco,ò  balcftra, 
Nè  ciò  che  foprail  Saracin  percotc, 
Po  nn  o  allentar  la  fanguinofa  delira, 

^Chelagran  porta  taglia,fpezza,e fcote , 
E  dentro  fatto  v'ha  tanta  fencmra , 
Che  ben  vedere, e  veduto  efler  può  te 
Da  i  vili  i  mpreflì;d  1  color  di  morte , 
Che  tutta  piena  quiui  hanno  la  corte 

Sonar  per  gli  alti,e  f  patiofì  tetti 
S'odono  gridi, e  temimi  lamenti  • 
L'afflitte  donne  percotendo  i  petti 
Coron  per  cafa  palli  de,  e  dolenti , 
£  abbraccian  gli  vfci,e  i  geniali  letti, 


C   A   N  *T  O 


De  le  pi  bricche  Terre  di  Leuan  te, 
De  le  più  pope  lo  fé,  e  meglio  ornate 
Si  dice  ellfr  Dama  feo,  che  di  (tante 
Siede  a  Gierufak  in  fettegiorna  te , 
ì  n  vn  piano  fruttifero^  abondante 
Non  men  giocondo  iì?verno,chc  /citate 
A  quefta Terrai!  primo  raggio  tolie 
De  la  nafccnlc  Aurora  vn  vrcin  colie . 

Per  Incuta  duo  fiumi  enfi  alimi 
Vanno  inaffiando  per  diuerfì  riut 
Vn  n  unici  o  infinito  di  giardini , 
Non  mai  di  £or,non  mai  di  frondi  priui- 
Dicefi  ancor  che  macinar  mo  lini 
.Che  tono  hanno  a  lafciarea  ft  rane  genti.  Potrian  far  l'acque  Nanfc,che  fon  quiui} 
Tratta  la  cofa  era  in  periglio  tanto,  Echi  v^perlcvievifentefuoie 

QujMo  il  Rè  giufe,c  i  fuoi  Baroni  a  cito.  Di  tutte  quelle  cafe  vfeire  odore, 

14  *o 
pàtio  fi  volfe  a  quelle  man  robufte ,   -      Tutta  coperta  èia  ftrada  maeft  ra 
C*hebbealtrc;voltcagranbifogni  pronte  Di  panni  di diuerfi color  lieti, 
Non  fetc  quelle  voi,che  meco  nifte  E  d'odorifera  herba,c  di  lì  ludi  ra 

Conira  Agolante  (difle)  in  Afpramonte  Eronda  la  terra,c  tutte  le  pareti. 
Sono  leforzevoftrc  borasi  fruite,  Adorna  era  ogni  porta,ogni  fincitrlf 

Che  s'vccidefle  lui,Troiano,  e  Almonte,  D;  finifitmi  drapp.,e  di  tapeti: 
Con  centomila, hor  ne  temete  vn  folo       Ma  più  di  belle,e  ben  ornate  donne 
Puf  di  quel  fanguc ,  e  pur  di  $Uo  ftuolo  ?  Di  ricche  gemme,e  di  fupeibc  gonne. 
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Perche  debbo  vedere  in  voi  fortezza 
Hora  minor, ch'io  la  vcdcflìalihora  ì 
Mofttate  a  quelto  can  voltra  prodezza 
A  quelto  c  an, e  he  gli  h  uomini  di  uo  ra  ; 
V n*magna nimo  cor  morte  non  prezza 


Vede  a  n  fi  cele  brar  dentro  a  le  porte 
In  molti  iuoghi,foiiazeuol  balli . 
-11  pcpol  perle  uiedi  miglior  forte 
Maneggiar  ben  guarnirle  he:  caualli. 
Facea  più  bel  ueder  la  ricca  corte 
Prendo  tarde  che  fia.pur  che  ben  muora.  D 'Signor,dc'Baroni,edeuaffàlli , 

a  dubitar  nonpoflbjoue  voi  fete ,         Co  cio,che d' I  ndia,e  d'Eritree  Marcine 
Chcfatto  fempre  vincitor  m'hauetc .       Di  perle  haucr  fi  può  d'oro,  c  di  gemme . 

Al  fin  de  le  parole  vrtaildeft  riero  Venia  Grifone  eia  Tua  compagnia 

Con  l'halta  ba(fa,al  Saracino  adolfo  ;        M irido  e  quinci,*  quldi  il  tutto  adagio, 
Mo  fleti  a  vn  tratto  il  Paladino  V^giero ,     Quando  fermolli  un  caualier  in  uia  , 
A  vn  tempo  Namo,&  Oliuierti  c  molTo ,   E  a  fccefmontateaun  fuo  palagio  i 
Auino&uofio,Ottìne,e  Bclinghiero ,      E  per  l'ufanza.e  per  fuacortefia 
Ch>nfcnz4  l'altro  mai  veder  non  pollo.  Di  nulla  Jafciòlor  patir  difagio. 


E  ferir  tutti  fopra  a  Rodomonte 
.  X  nel  petto,e  ne*fianchi,e  ne  la  fronte. 
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Ma  lafciamo  per  Dio  Signor  homai 
Di  parlar  d'ira,e  di  cantar  di  morte, 
E  fu  per  quefta  volta  detto  affai 
Del  Saracin,non  men  crudel,che  forte, 
Che  tempo  e  ritornar;  Jou'io  lafaai  , 
Grifongiunto  aDamafco  in  fu  le  porte 
Con  OrigiUc  perfidie  con  quello , 
Ch'ad«lwi'€Xfl#e  non  ii  lei  fratello.  - 


Life  nel  bagno  entrar,poiconferena 
Eron  tc,§ii  accolfe  a  fontuola  cena. 

E  nairòlorcomeilPveNorandino 
Redi  Damafo^edi  tutta  Soria 
Eatto  hauea  il  paefano,e'l  peregrino. 
Ch'ordine  hauefle  di  rauaileria, 
A  la  fjioftra  inuitarjcn'al  maturino 
Del  dì  feguente  in  p ia'zaà  ti  faria , 
E  che  s'haucan  Ualor.  pari  al  fcir  biante , 
Potrian  inoftrarto  fenda  andar  pio  ina  te> 
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Ancor  die  quiui  non  venne  Grifone 
A  quello  cfFctto,purIo'nuito  tenne. 
Ch?  qua!  volta  fen'habbiaoccafion*», 
Moftrar  virtudc,mai  non  d  [(co  nuenn  e. 
I  ntcrrogollo  poi  de  a  cagione 
Di  quella  fcfta,c  s'ella  era  olen  ne 
Vfata  ogn'anno  o  put  imprefa  nuoua 


Non  fi  può  compartii  qua  ntofìa  lungo.  ; 

Sì  fmifuratamente  e  tutto  grò  ilo . 
In  luogo  d'occhi  di  color  di  fungo, 
Sotto  la  fronte  ha  due  cocce  le  d'offa. 
Vrrfo  noi  v  en(come  ui  dico  giungo 
Il  lito,e  par  di' vn  monticcl  fìa  tnoiTo. 
M  >  nft  i  a  le  7  ari  ne  facr.iomc  fa  il  por 


Del  fUyrh'i  fuoi  veder  uokrlc in  pruoua.  Halungo  il  nafo,e'f:n  bauofo  e  fpouo 
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Rifpofe  il  caua!ier,La  bella  fefta 
S* ha  da  far(femprcad  ogni  quarta  Luna. 
De  Taltre,che  verrinala  prima  è  quefta; 
Ancora  non  (e  n'è  più  ratta  alcuna. 
Sarà  in  memoria,che  faluò  la  tefta 
Il  Re  in  tal  giorno  da  una  gran  fortuna* 


Correndo  uiene,e'l  mufo  à  guifi  porta,  : 
Chc'l  biacco  fuol,qn  entra  i  sii  la  traccia» 
Tutri,t  belo  vc.j^bm,  on  fac.iafmorra 
In  fuga  a ndia»: so, ou e  U  timor  ne  caccia» 
Foco  A  Vvder  'ui  cieco  ne  confo  ita; 


Q"jj»d 3  fiutando  fo.\ pat che  più  accia, 
Da  poi  che  quattro  medi  doglie,  e'n  piati  Ch'altri  non  fa  c'habb»a  odorato  e  Iuiimv 
Sempre  era  ftato,e  con  la  morte  inanti.     Ebifognoal  fuggire  cranio  piume.  ì 

26  -2 


Hor  perdiruila  cofa  pienamente, 
Il  noflro  Re,che  Norandin  s'appella. 
Molti  e  molt'àn)  hauutoha  il  cor  ardete 
De  la  leggiadrie  Copra  ogn'altra  bella 
Figlia  del  Redi  Cipro.e  finalmente 
Hauutalaper  mog!ie,riua  con  quella 
Con  caualieri,e  donne  in  compagnia; 

•  £  dritto  hauea  il  camin  verCb  So  ria. 
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Ma  poi  che  fummo  tratti  a  piene  vele 
Lungi  dal  porto  nei  Carpathio  iniquo, 
La  tempefta  falfò  tanto  crudele. 
Che  sbigottì  fin'al  padrone  a  t  iquo. 
Tre  dì  e  tre  notti  andammo  errando  nele 

•  Mi  nacciofeonde  per  camino  obliquo. 
Vfciinmo  al  fin  nel  1  ito  ftanchi,e  mo  li 
Tra  frefehi  riui  om  brolì,c  verd  i  colli  - 
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Piantar  t  padiglioni  ,e  le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  facemmo  lieti. 
S'apparecchiano  i  fochi,  e  le  cucine, 
Le  menfe  d'altra  parte  in  sii  tapeti. 
Intanto  il  Re  cercando  ale  vicine 
Valli  eraandato,ea'bofchiipiù  fec  reti 
Serrrroua(TeCapre,ò  Diamo  Cerni 
E  l'arco  li  portar  dietro  duo  ferui. 

Mentre afpettiamo  n  gran  piacer  fedendo 
Che  da  cacciar  ritorni  il  S-gnor  noftro. 
Vedemmo  Tòrco  à  noi  venir  correo  do 
Lungo  i)  lito  del  mar,terribii  Monitro. 
Dio  vi  guardi  Signor,che'l  vifo  orrendo 

.  De  Torco,  à  gli  occhi  mai  ui  ila  dimoftro. 
Medio  è  per  fama  hauer  notitia  d'eflb , 
Ch'andargli  sì, che  lo  veggiate  appretto 


Corron  chi  quà,chi  là,ma  poco  lece 
Da  lui  fu^gir,ucloce  più  che'i  Noto* 
Di  quaranta  perlbne,à  penadiece 
Sopra  il  nauiJio  fi  faiuaroà  nuoto*. 
Sotto  ii  braccio  vii  faftei  d'alcuni  fcc* 
Nei  grembo  fi  afe  io, ne il  (eno  voto.  • 
Vn  fuo capace  zaino  empitene  meo. 
Cheli  pendea,come à  paftor,4al  fianco» 
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Portoci  a  la  fua  tana  il  Monitro  cieco, 
Cauata  in  lito  al  mardentr'vno  Loglio* 
Di  marmocosì  bianco  è  quello  fpcco, 
Come  eflVr  foglia  ancor  no  ferino  foglio* 
Quo»i  habitaua  vna  Matrona  feco 
Di  dolor  piena  in  uifta>e  di  cordoglio, 
Et  hauea  in  compagnia  do  nne,c  donzelle 
D'ogni  ccà>d'ogiii  ìorte^e  brutte,  e  belle* 
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Eia  predo  a  la  grotta,in  ch'egli  (la  uà» 
Quafi  a  la  cima  del  giogo  fupcrno, 
Vn'altra  non  minor  di  quella  caua, 
Douedel  gregge  fuo  faceagoucrno.  -» 
Tanto u'hauea,chc non  fircumrraua, 
E  n'era  eglt  paftorla  fiate  eH  verno  . 
A  i  tempi  fuoi gji  apriua.e  tcnca  chiufo 
Pcr  fpaflb,che  n'hauea,più  che  per  ufo- 

L'humana  carne  mctfto  li  lapea  ;  3 
E  prima  il  fa  veder,  h'à  Tanrto  arriui. 
Che  tre  de'noftri  gk>uani,c'hatiea, 
Tutti  li  mangia,anzi  tranci  gali  viui. 
Viene  a  la  italla,c  vn  gran  fa/Io  ne  lena, 
Ne  caccia  il  gregge,e  noi  riferra  quiui. 
Con  quel  fen  va,do ue  il  f noi  far  fatoJlo 
Sonando  ?aa  lampogna^iauea  in  c^o 
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II  Signor  noftro  i manto  ritornato 
A  la  marina, il  Tuo  danno  comprende 
Che  troua  eran  fuVntio  in  ogni  lato, 
Voti  frafcati, padiglioni^  tende . 
Kè  fa  penfar  chi  si  l'habbia  rubato; 
E  pien  di  gran  timore  al  lito  feende? 
Onde  i  nocchieri  Tuoi  vede  in  d  iparte 
Sarpac  lor  ferri,e  in  opra  poi  le  fatte . 
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Toflccn 'elfi  lui  ragiono  sù'J  lito 
i\  palrfchermo  mandano  à  leuàrló, 
Ma  non  sì  tofìo  ha  Norandiao  vdito 
De  l'orco  che  venuto  era  a  rubarlo, 
Chefenza  più  penfar  piglia  partito 
Douunque  andato  fìa,di  fluitarlo  ; 

«Vederli  tor  Lucina  fi  <  li  duole , 
Che  raceuiftarla,ò  noa  pia  viuer  vuol 

Pone  vede  apparir  lungo  la  fabbìa 
La  frefc*orma,ne  và  con  qucliaf retta , 
Con  chv-  lo  fpin  gel 'amoro  fa  rabbia  i 


N   T    O  4« 

Qua  n  do  hofgi egli  portò,quì  la  tua [ 
Le  temine  da  imafehinon  diuifc|i 
Ma,ficomegli  hauca  con  fuf&  mente 
Dentro  a  quella  ijpelonca  tutti  mife. 
Sentirà  a nafo iilefTo  differente; 
Le  don  ne  non  temer  che  fieno  vecile. 
Gii  huomini  fiene  ccrto,cx  emptranne 
Di  quattro  il  piomo,ò  fei  i'aui 
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Di  lettrici  di  qui  non  ho  con  Tir- 1  io, 
Che  dar  ti  porta,  e  contentar  ti  poi, 
Che  ne  la  vita  fua  non  è  perielio 
Starà  qui  al  ben'c  al  md,c'hjuircm< 
Ma  vattene  per  Dio,  vattene  figlio, 
Che  l'Orco  non  ti  fenta,e  non  t'ingoi 
Tofto  che  giunge,d*ogn*in  torno  annafa: 
E  fentc  iin'a  vn  topo^he  fia  in  cafa. 
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B  ifpofe  il  Rè,non  (rvoler  partire, 
Se  non  vedeaia  fua  Lucina  prima, 
E  che  più  tofto  appretto  lei  morire, 


Finchegifigeala  tanasch'io  v'hodetta    CUeviuernelontan faicuaftiraa. 
Ouecon  tema  la  maggiorane  s'habbia'    Quando  vede  ella  non  poterli  dire 
A  patir  mai.  l' Orco  da  noi  s'afpetta ,         Colàjche'J  moua  da  la  voglia  prima, 


Ad  orni  faono  di  (èntirlo  parci, 
Ch'affamato  ritorni  a  diuorarci . 
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Qu/ui  fornir  a  il  Re  da  tempo  gaida , 
Chefenza  l'Orco  in  cafa  era  la  moglie 
Come  ella  il  vede,fuggine,li  grida, 

•  Mifero  te,  (è  l'Orco  ti  cilcoglie 


Per  aiutarlo  fa  nuouo  di  legno  ,  (gHO, 
E  ponui  ogni  fua  induitria,ogni  fuo  in&e 
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Morte  hauea  in  cafa,c  d'ogni  tépo  appefe. 

Con  lor  nlaritijaflàicapre.oV^agneiie. 
Onde  a  fe,&  a  lue  facca  le  fpefe 
E  dal  tetto  pendea  più  d'una  pelle, 


Cog!ia(difìTe)o  nócoglia,ofalui,ò  vecida,  Ladonnafe,che'l  Re  del  grattò  prefr, 


Chemifcrrimoio  iìa  non  mi  fi  toglie, 
Defir  mi  mcna,e  non  error  di  via , 
•Cho  di  monr  preflb  a  la  moglie  mia. 
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Toi  feguì,  dimandandole  nouella 
Di  qaei,che  prefe  l'Orco  in  sù  la  riua, 
Prima,  de  gli  altri  di  Lucina  bella , 
Sel'hauea  morta,  o  la  tenca  captiua . 
la  Donna  humanamen te  lifauella  , 
F.  io  conforta  che  Lucina  è  viuaj 


C'hauea vn grà  becco  1  torno  à le  bu delle 
E  che  fc  n'vnfe  dal  capo  a  le  piante , 
FI  the  l'odor  cacciò^h'egli  hebbeinate. 
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E  poiche'l  trifto  puzzo  hauer  le  panie, 
Dì  che  il  fetido  becco  ogn'hora  fapc 
Piglia  i'hi r futa  pelle,e  tutto  entrarne 
I  o  fe,ch'ella  è  s  j  grandc,che  lo  cape . 
Coperto  fo*to  a  così  ftranclarue, 
Facendo!  gir  carpo n,feco  lo  rape, 


E  che  non  è  alcun  dubbio,ch*eila  muora,  La  doue  chiufo  era  d'un  faffo  graue 


Che  mai  remina  l'Orco  non  diuora. 
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Iflerdfriò  argomento  ti  pofs'io, 
£*tutte  quefte  donnc,che  fon  meco; 
Kè  a  me.nc  alor  mai  l'Orco  è  ftato  rio , 


De  la  fua  donna  il  bel  vifo  foaue . 

47 

Norandino,vbidifce,&  a  la  buca 
De  la  fpelonca  ad  afpettar  fi  mette* 
Acciò  col  gregge  dentro  fi  <  onduca , 


Tur  che  non  clfcoftiam  da  quello  fpcco  »  E  fin'a  fera  difiando  flette 


À  chi  cerca  fuggir  pon  graue  fio, 
Kè  pace  mai  pon  ritrouar  più  fece» 
O  le  fot  terra  viu  ,ol  'incatena, 
*  O  fc  ftar  nadc  ai  fol  fppia  l'arena, 


Ode  la  fera  il  fuo  n  de  la  Sambuca. 
Coche  iu ita  a  lafciar  l'h umide  he t bette, 
,E  ritornar  le  pecore  a  l'aberro , 
Il  ficr  paflor,chc  lor  venia  da  terga . 
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4*      DE  CIMO  SETTIMO.       54  7? 
Tentate  vetfclitfemaua  il  cere,  Gli  rngemo  i  corpi  di  quel  graffo  optato  * 

<$rando l'Orco  fentì,che  ritornaua  ;  Che ritrouiaroo a l'tnteftine  intorno  ; 

Eche'luifò  crii  del  pieno  d'horrore  Edel'horride  pelli  ci  uefHmo  : 

Vide  appressare  al*  vfeio  delacaua.  Intanto  ufcì  da  l'aureo  albergo  il  giorno' 

Ma  potè  la  pietà  pili  chc'l  timore  A  lafpelonca,comeappatneilprimo 

S»ardea,uedete,o  fe  fingendo  amatia .  Raggio  del  Sol,fece  il  Paflor  riterno 

Vien  l'Orco  inizi,  e leua  il  fafib,& apre  S  E  dando  fpirto  a  le  l'onore  carine, 

Nora  ndino  entra  fi  a  pecore  e  capre.  Chiamò  il  fuo  gregge  fuor  de  le  capanne* 
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Entrato  il  gregge, l'Orco  a  noi  difeende»  Tenealamanoal  buco  de  la  tana  5 

Ma  prima  Copra  fe  l'ufeio  fi  chiude ,  Perche  col'grcgrf  ncn  ufciflfìm  noi . 

Tutti  ne  uà  fiutando  jal  fin  duo  prende  Ci  prendea  al  uarro,<-quado  pelo,olaiw 

Che  uuol  cenar  de  le  lor  carni  crude.  Sentiafu'l  dofTo,nelafc»auapot.^ 
Al  rimembmr  di  quelle  zanne  horrende  Kuc  mini,ed©nncufcimmoper  sìfiran* 
Non  pofsefar,ch'ancor notrerni,cfude;   Stradai  operti  da  gl'hirfuti  coi,  * 

Partirò  l'Orco,ilRègitra  la  gonna.  E  Torco  alcun  di  nei  m:i  non  ritenne, 

C'hauea  di  becco,e  abbraccia  la  fua  dona.  Fin  che  con  gran  timor  Lucina  ucnnt  * 
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Doue  hauerne  piacer  dcue,e  conforto  Lucina,o  fbfse,o  perch'eJla  non  uolle 

Vedendo!  quiui, dì  a  n'ha  affanno  e  noia,  Vngerfi  come  noi,  c  he  fehiuo  n'hebber 

Lo  uede  giunto, ou'ha  da  reltar  morto  :  Oc'hauciTe  l'andar  più  lento,  e  molle* 

E  non  può  far  però,ch*eiTanon  muoia,  Cherimitàrarbrftianon  haurebbe . 

Con  tutto  il  mal(dicéali)ch'io  fopporto,  O  quando  l'Orco  la  groppa  tcccolle, 

S  igno  r,   ntia  non  mediocre  gioia:  GridafTe  perla  tema,che  l'accrebbe, 

Cheritrouato  non  t'eri  con  ìiui  O  chefelefcioglieffero  le  chiome, 

Quando  da  l'Orco  hoggi  qui  tratta  fui .  Sentita  fu,ne  ben  fo  dirui  come . 
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Che  fe  ben  il  trouarmi  fiora  in  procinto    Tutti  erauam  sì  intenti  al  cafo  no  fino,  ' 

D'ufcirdi  uira,ra'era  acerba  e  forte,  Che  nó  hauéroo  gli  occhi  a  gli  altrui  fatti 

TiirmiCareijComeècommuneinftinto,  lo  mi  nuotai  erido,euidi  ilMoftro, 

.  Doluta  foldrla mia  trifta  forte.  Chegià  gl'hirfuti fpogh  le  hauea  tratti* 

Ma  hora,ò  primato  poiché  tu  fia  erti  nto,  E  fra  trota  tornar  nel  cauo  chiofiro 

P^ù  mi  dorrà  la  tu  a,c  he  la  mia  Morte.  Noi  altri  dentro  a  noftrc  gonne  piatti 

E  fbgurtò  moftrandoaiTai  più  affanno  Col  gregge  àdamo^ouc'l  patterei  mene 

Diqud-di  Nora^njchedel  fuo  danno.  Trr.  ùerdi  colti  in  una  piaggia  amena . 
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La  fpcme(cfiiTe  il  R  è )mi  fa  uenire,  Quiui  attediamo  infìn  che  ftefo  a  lrembrt 

Clio  di  faiuarti,e  tutti  quetti  teco  D'un  bof<o  opaco,il  nafcito  Orco  dorma. 

E  s'io  noi  poiTo  far,rneslio  è  morire  ;        Chi  Ifigo  il  mar.chi  uerfo  il  mota  fgóbrft  , 
Che  fenza  te,mio  SoI,uiuer  mai  cieco .      Sol  Noridin  nó  uuol  feguir  noti  t'orma  » 
Come  io  ci  uenni,mi  potrò  partire,         L'amor  de  la  fua  donna  sì  lo'ngorobra  , 
E  uoi  tutt'altri  ne  ucrrcte  meco  ;  >  Ch'ala  grotta  tornar  uuol  fra  la  torma  : 

Se  non  haurete,c©m'io  ncn  ho  hauuto,    Nè  partirfenc  mai  fin' a  la  morte, 
Swhmo  a  pigliar  odor  d'animai  bruto.       Se  non  rac  qui  fla  la  fcdcl  conforta.  , 
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La  fraitde  infègnò  a  noi\checotra  il  nafo,  Che  quàdo  diazi  hauea  a  l'ufeir  del  chiufo 
De  l'Orco  infegnò  a  luila  moglie  d'effo  Veduta  lajreilar  captiwafola, 
Di  ueftirci  le  pclli,e  in  ogni  calo ,      *      Fu  per  p ittarfi\dal  dolor  confalo 
Ch'eeii  ne  palpi  ne  l'ufeir  del  feffo  .         Spontanesmenteal  uorace  Orco  in  gola. 
Poi  che  di  quefto  ogn'un  fu  perfuafo  4      E  fi  mo(Te,e  gli  1  erfe  infino  al  m ufo} 
Quanti  de  l'un, quanti  de  l'altro  feflb      Nè  fu  lontano  a  gir  fotto  la  mola. 
Ci  ri  trouamo.vccidian  tanti  becchi  Ma  pur  lo  tenne  in -ir  andrà  I?  fperanza 

Que)li,che  paù  fetean.ch'etan  più  reechi.  Chanci  di  uaria  ancori  ciucila  .flama  * 

*»a 
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%a  fera,qutndo  a  la  fpelonea  mena 
Il  grcge  P  O  reo  ,e  noi  fuggiti  fence  ; 
E  e'  ha  da  rimaner  priuo  di  cena , 
Chiama  Lucina  d*op ni  mai  noccnte, 
£  la  condanna  aliar  fempre  in  catena 
A  lo  (coperto  i Vi  fa  Ab  eminente . 
Vedela  il  Re  per  Tua  cagion  patire  ; 
E  fi  difirugge,e  fol  non  può  morire . 


La  può  vcder,come  s'affltga,  e  piagna  ; 
Chele  va  mirto  fra  le  capre  aliante 
Torni  a  la  ftaila,o  torni  a  la  campagna . 
Ella  con  vifo  mcfto,e  applicante  * 
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ITO;;  66 
In  Rodi, in  Cipri,e  per  citile  cartella 
E  d*Arrica,ed'Egi!to.edi  Turchia 
Il  li  è  cercar  fedi  Lucina  beila, 
Nè  fin  Paltonieri  hauer  ne  potè  fpia , 
E'altr'hier  rt'hcbbcdal  fuoccro  nouclla 
Chefcco  l'hauca  faJua  in  Nicofia, 
Dapoi  che  molti  di  vento  crudele 
Era  Irato  contrario  a  le  fue  vele. 
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Per  allegrezza  della  buona  nuoua 
Prepara  il  noiìro  Re  la  ricca  fetta, 
E  vuoi,  ch'ad  ogni  quarta  Luna  nuoua  ' 
Vnafe  n'habhiaafarilmileaquefta, 
Che  la  memoriarin  rre(car  1  i  gioua 


Gli  accennatile  per  Dio  non  vi  rimagna.  De-quamo  mecche  in  h  1  r futa  veda 

Peiche  vi  ftò  a  gran  rtfchio  de  la  vita  ;  Fu  tra  il  grcgjrede  *Orco,vn  e  giorno , 

Ne  però  a  lei  può  dare  alcuna  aita .  Sarà  dimane, vfcì  di  tanto  male,  (quale» 
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Cosi  la  moglie  anco  r  de  l'Orca  prega 
Il  R  e, eh?  fe  ne  vada  ima  non  gioua , 
Cha  d'andar  mai  fenza  Lucina  nega , 
E  fempre  più  coftantc  fi  ritrcua. 
In  quelta  fcruitute,incheJo  lega 
Tictadc,c  Amor,ftettecnn  lunga  proua 
Tanto,ch*a  capitar  venne  a  quel  faffò 
11  figlio  d»Agricanc,Ci  Rè  Gradano . 

Douecon  loro  audacia  tanto  fenno, 
Che  lìbera  ron  la  bella  Lucina» 
Bene  he  vi  fu  ventura,  più  che  fenno , 
E  la  portar  correndo  a  la  marina , 
E  al  padre  fuo .che  quiui  era,la denno  » 
E  quei!  o  fu  ne  Phora  matutina , 
'Che  Norandin  con  l'altro  gregge  ftaua 
A  ruminar  ne  la  mo  n tana  cau  a. 
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•Ma  poi,che'l  porno  aperta  fu  la  sbarra , 
E  teppe  il  Rè  la  Donna  e/Ter  partita , 
Chela  mogliedc  l'Orco ?li lo  narra, 
E  come  a  punto  era  la  coi  a  eira, 
brattea  Dio  rcndc,econ  voto  n'innarri, 
Ch'eiferifio  fuor  di  tal  m  i  feria  vfeira , 
Faccia  che giimga,nnde  per  arme  polla , 
Per  prieghi,o  per  t  h  foro  euei  nlcolla . 

Pien  di  fetida  va  con  l'altra  fchiera 
Del  lìmo  gregge  uien  a'verdì  pakhi  ; 
E  qu  iu i  afpetta  fin  ch'a  l'ombra  nera 
Il  moflro  p~r  dormir  ne  l'herba  cafchE, 
Poi  ne  vier  tutto  il  giorno, e  tutta  fera, 
E  al  fin  ficur,che  l'Orco  nonlo'ntafchi, 
Sopra  un  nauilio  monta  in  Satalia, 
E  fon  tre  mersch'ari iuò  in  Sona . 


Qneito  ch'io  v'ho  narrato,in  parte  vidi, 
In  parte  vdi  j  da  chi  troueflì  al  tutto  , 
Dal  Re  vi  dico,che  Ce  1  e n de,  &  Idi, 
Vi  ftettejufin  che  voife  in  rifo  il  Jurro, 
E,fe  n  *  vdi  te  mài  far  altri  gridi , 
Direte  a  chi  li  fa,c  he  mal  n'è  inftrutto. 
Il  gentiPhuomo,in  tal  modo  a  Grifone 
De  la  fefta  narra  l'alta  cagione. 

Vn  gran  pezzo  di  notte  fi  difpenA 
Da  1  caualieri  in  tal  ragionament  o, 
E  (onchiudon,ch'Amoree  pietà  immé*ra 
Morirò  quel  Rc,con  grande  efperinicto, 
Andare n , po i  c he  11  IcUar  da menfa  , 
Oue  hebbo  grato  e  buono  allof  gi  amerò . 
Nei  feguente  matti  n,fereno,e  chiaro 
Al  fuon  de  l'allegrezze  fi  deftaro . 
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Vanno fcorrendotimpani,e  trombette, 
E  ragunando  in  piazza  la  cittade. 
Hor  poi  che  di  caualli,e  di  carrette, 
E  rimbombar  di  gridi  odon  le  fl  rade, 
Cri  fon  le  lucide  arme  fi  rimette  . 
Che  fon  diquelle,chefitrouan  rade. 
Che  l'hauca  impenetrabi)i,e  incantate 
La  Fata  Bianca  di  fua  man  temprare . 

7i 

<^»el  d'Antiochia  più  d'ogn'altro  vile, 
Arme  ili  leco,e  compagnia  li  tenne. 
Preparate  hauea  lur  l'hofte  gentile 
Neruofe  lance,  e  fai  de,  e  grò  (Tea  n  tenne, 
E  del  fuo  parentado  non  humile  ' 
Compagnia  rotta,e  feco  in  piazza  uenne 
E  fcudicri«caualIo,e  alcuni  a  piede 
Ataiferuigiattiffimilor  diede. 

Giù  n  fero 
Djgitized  by  Google 


7»        DECIMO  SETTIMO.         7*  7f 
Giunfe ro  in  piazza,e  trafferfi  in  difparte,  Q^eUch'a  te  dico,io  dico  al  tuo  uicino 
Ne  pei  campo  curar  fax  di  fc  moftra,         Tedcfoancoi;Làlle  ricchezze  fono, 
Per  veder  meglio  il  bclpopcl  di  Marte,      Che  ui  porrò  da  Roma  Coftsnunn. 
Ch'ad  vno,ò  a  due,  ò  à  tre  venia  no  1  j»io-  Portonne  i!  mcglio,e  fe  del  rcito  dono. 
Chi  con  colori  accornpagnati  ad  artc(ìtra.  Fattolo, &  Ermo,ondc  fi  trae  l'or  fino, 
JLc  t»tia,ò  doglia  2t  la  lua  Donna  nioftra .     Mig*onia,e  Lidia,e  cjucl  paefe  buono 
Chi  nel  cimier,chi  nel  dipinto  feudo         Per  tante  laudi  in  fan  te  iftorie  noto, 
Difcgna  Amoi,fcl'ha  benigno,  ò  crudo.     Non  c,s'andar  ui  uuoi.trcppo  remoto 

Soriani  in  quel  tempo  haueano  nfanza     Tu  gran  Leone,à  cui  premonJc  terga 

D'armarti  à  queftaguifa  di  Ponente.  De  la  chiaut  del  cicl  legraui  fonie, 

Forfè  vegli  inducea  la  vicinanza,  Non  lafciar,rhe  nei  fanno  il  fommerg* 

Chedc'Francefthihaucan<ótinuamctei  1  tal ia. le  la  man  l'hai  ne  Jc chiome. 

Che  qu  mi  allor  reggean  la  facra  fìanza.  Tu  fei  Paitore,e  Dio  t'ha  quella  verga 

poue  in  carne  habiiò  Dio  onnipotente.  Data  ape  rtarc,cfcdto  il  fiero  nome. 

Ch'orai  fu perbi,e  miferi  Chriftiani  Perche  tu  ruggi,cche  le  braccia  (tenda 

Con  biafmo  lor  iafcianO  in  man  de'Cani.  Sì,che  da  i  lupi  il  gregge  tuo  di  t  end  a.  - 
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Doue  abbalTar  dourebbono  la  lancia  ■ 
I  n  nugumen  to  de  la  fanra  Fede, 
Tra  lor  fi  da n  nel  petto, e  ne  Ja  pancia, 
A  deftruttion  del  poco,che  fi  crede. 
Voi  gente  1  fpana,e  voi  gente  di  Francia 
Volgete  altroue,e  voi  Su'izzeri  il  piede , 

E  voiTedcichi  à  far  più  degno  acqui  Ilo  :  Sì  che  bella  in  Damafco  era  la  piazza 
Che  quanto  qui  cercate,egià  di  Chrifto.  Di  gente  annata  d'elmo  e  di  corazza. 


Ma  d'un  parlar  ne  l'altro,oue  icn'ito 
Si  lungi  dal  carni n,ch'  10  faccu'ora! 
Non  lo  credo  però  sì  hauer  fmarrito, 
Ch* io  non  lo  tappiarirrouare  ancora* 


Io  dipea,che  in  So  ria  fi  tenta  il  rito 
D'armarli,  che  i  Fraccfchi  haueano  allora 
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Se  Chriftiani  (fimi  eiTcr  voi  volete, 

E  voi  altri  Carolici  nomati, 

Perche  di  Chrifto  gli  huomini  vecidete? 

Perche  de*  beni  lor  fon  difpogliati  ì 

Perche  Gierufalem  non  rihaucte, 

Che  tolto  è  fiato  à  voi  da'ti  negaci? 

Perche  Coftantinopoli,c  del  mondo 
•      •  t  •  •  1 1  r  - 
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Le  vaghe  donne  gettano  da  i  pale  hi 
Sopra  i  gioii  tanti,  iìc  r  vermigli  è  gialli, 
Mentre  elfi  fanno  à  fuon  de  eli  oricalchi 
Leuare  a  fi ni  ti,  è:  aggirar  caualli. 
Ciafcuno,ò  bene  ò  mal  ch'egli  causi-  hi, 
Vuol  far  qui  ui  vede  rli, e  !  prò  na,c  dalli. 
Di  ch'altri  ne  riporta  pregio  e  lode, 


La  miglior  parte,  occupa  il  Turco  immó-  Moue  altri  à  rifo,e  gridar  dieno  s'ode. 


76  *  do? 
Non  hai  tu  Spagna  l'Africa  vicina, 
Che  t'ha  via  più  di  quefta  Italia  otfefa? 
E  pur  Per  dar  tra u agi  10  à  lamefchina 
Lafci  la  prima  tua  sì  Sella  imprefa. 
Od'opni  vitio  fetida  fentina 
Dormii  tatia  i  m  b  ri  a  co ,  e  non  ti  pela, 
Ch'ora  di  qnefta  gente,orà  di  quella, 
Che  già  fcrua  ti  fu,fci  fatta  ancella? 
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Se'l  dubbio  di  morir  ne  le  tue  tane 
Suizzer  di  fame, in-  Lombardia  ti  guida, 
E  tra  noi  cerchilo  chi  ti  dia  del  pane, 


Delagioftraera  il  prezzo  vn'ar  matura,  * 
Che  fu  donata  al  Re  pochi  dì  inante,  . 
Che  su  la  ftrada  ritrouò  a  uentura 
Ritornando  d'Armenia  un  mercatante, 
li  Re,di  nobiliflima  teftura 
La  fopraucfte  è  l'arme  aggiunfc,e  tanw 
Perle  ui  pofeintorno.e  gcmme,6t  orq, 
Che  la  fece  valer  molto  teforo 

Se  conofeiute  il  Re  quell'arme  ha tteflc  » 
Care  hauu te l'hau ria  fopra  ogni  arnefe* 
Nèinpremio  delagioAra  J'hauriamcfljl 
Come  che  liberal  foiTc,ccortcfe. 


O  per  vfeir  d'inopia  chi  t'uccida, 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane,  lungo  Caria  chi  raccontar  uoleflé 

Cacciai  d'Europa, o  a!  ine  di  Greciafruda  Chil'haueasì  fprexzatce  uilipcfe , 

rCosì  potrai,o  dal  digiuno  trartif  Che'n  mezo  dclaftradalclafciaflc  (f># 

O  cader  con  più  meno  io  quelle  partir  v  Picdaàciiincjuc  ò  iuizi,ò  idictro  óndaH^ 

•     .  •      •  )  Digitized  by  Google 


9*.      DECIMO  SETTIMO. 
C^«uieranod'Apamia  duo  germani         Ferì  quel  di  Selcueiaa  la  vifirta 

Soliti  in  gioiha  rimaner  di  fopra; 
Tirfe,e  Co  rinbo,c  anco  pei  le  mani 
Del  figlio  d'Ohuier  cader  lo zzopra 
L'uno  gliarcion  lafcia a  lo  fcótro  vani, 
Con  l'altro  niella  fu  la  fpada  in  opra. 
Già  percommun  giudico  fi  tien  certo, 
mhe  di  cottili  fia  de  la  gioii  ra  U  meno..  v[ 
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,,-  -   77  i 

Grifone  a  un  tèpo,  e  fu  quel  colpo  tanto, 
Che  Thauria aperta  e  rotta, fc  non  eia 
patta,c©me  l'altre  arme,per  incanto.  -  > 
Glie  vn  perdei  tèpo,  che4!  Paga  più  few, 
Cosi  fon  l'arme  dure  in  ogni  canto. 
E  in  più  parti  Grifon  f  ià  tofle  e  rotta 
Hal'armatura  a lui,ne  prede  botta. 
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Ne  la  Lizza  era  cntraio  Salinterno,  Ogn'un  rotea  veder  quanto  di  fotto 

Gran  Diodaro.eMahfcalco  regio,  li-Signor  di  Sekuciaeraa  Grifone, 


regio, 

£  che  di  tutto  il  regno  hauea  goucrno 
E  di  tua  mano  era  guerriero  egregio, 
CoiTui  (degno  fo,ch*un  guerriero  eilerno 
Debba  portar  di  queila  poltra  il  pregio: 
Piglia  vna  lancia,c  verfo  Grifon  grida, 
E  imito  minacciando  io  disfida, 

Ma  quel  con  vn  lancien  li  fa  rifpofra, 
C  hauea  per  lo  miglior  fra  dieci  eletto; 
E  per  non  far'crror  io  Cudo  appoftra, 
E  via  lo  pafia,c  la  corazzaci  petto 
PalTa  ilrciiocrudcl  t;  a  certa  c  colla, 
E  fuor  pel  tergo  vn  palmo  elee  di  netto, 
il  colpo(cccetto  a.  ucjfu  a  tutti  caro. 
Ch'ogn'unoodiaua  Salintrrno  auaro. 
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E  fe  partir  non  li  fa  il  Re  di  botto, 
Quel  che  ila  peggio ,la  vita  vipone. 
Fe  Norandino  ala  tua  guardia  morto,  . 
Ch'en  traile  a  drflaccari'afpra  tenzone, 
Q^jndi  fu  i'uno,equndi  l'altro  riatto, 
E  fulodato  il  Redi  sì  buratto. 
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Gì  otto,che  diazi  hauea  col  mòdo  imprew 
E  ncn potuto  durar  poi  conrra  uno,  (fa 
Hauendo  mal  la  parte  lor  difefa, 
Vfciti  eran  del  campo  ad  u  no  ad  uno.  * 
Gli  altri,ch'eran  venuti  a  lor  contefa , 
Quiuinltarffnza  contrailo  alcuno, 
Hauendo  lor  Grifon  folo  interrotto 
Qj^l,thc  tutti  elfi  hauea  da  far  cótra  otto 

io; 

icappreiTo  a  quelli  in  terra  getta  e  durò  quella  fella  cosi  poco,  > 
Duo  di  Daaìafco.Ermofìlo^Carmondo.    che  m  mé)  d'un'hora  il  tutto  fatto  s'era. 


Là  milìtia  dei  Re  dal  primo  è  retta, 
Dal  mar  brà  de  A r miraglio  e  quel  feròdo. 
Lalcia  a  lo  fcótro  l'un  la  fella  in  fretta 
AddolTo  l'altro  fi  riuerfa  il  pondo 
Del  no  deftrìer ,  che fpftener  non  puote 
L'alto  valor,con  che  Grifon  percuote. 
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Il  Signor  di  Seleutia  ancor  refi 311  a. 
Miglior  guerrier  di  tutti  gli  altri  fettcj 
E  ben  la  fua  pofsanza  accompagnaua 
Con  deftrier  buono ,  e  co  arme  perfette, 
Doue  de  IMmo  la  villa  fi  chiaua  ,s 
L'hafta  a  lo  fcótro  l'uno  e  l' altro  mette  - 
Pur  Grifon  maggior  colpo  al  Paga  diede 
Chelo  fc  ftaffeggiar  dal  manco  piede. . 

ibi 

Gittaro  i  tro  n,  hi, e  fi  tornaro  adofso 
Pieni  di  molto  ardi r  co  i  brandi  ignudi, 
fu  H  Pagan  prima  da  Grifo  n  pcrcofso 
D'un  colf  o  ,  che  fpczzato  hauriagl'fcudi 
Con  quel  fendei  livide  e  ferro,&  cfso 
D'uri ,  ch'eletto  s'hauca  tra  mille  feudi} 
E  fe  non  era  doppoi,e  fin  l'arnefc, 
Pcxialacof.ia,ouc  cadendo  fecfc; 

li 


Ma  Norandin  per  far  più  lungo  il  gioco; 
E  per  continuarlo  infine  a  fera, 
Dal  pai  co  fcefe,e  fe  fgorabrare  1 1  loco,  * 
E  poi  diuife  in  due  la  grolla  fchiera ,  > 
Indi fecódo  il  fangue,elalor  proua  (ua. 
Gl'andò  accoppiido,e  fe  una  gioftra  nè- 

•106 

Grifone  intanto  hauea  fatto  ritorno  » 
A  la  fua  flanza  pieo  d'ira,e  di  rabbia, 
E  più  li  preme  di  Martan  lo  feorno ,  (bia. 
Che  nógioual'honor,  ch'elio  vinto  hal> 
Qujndi  $  torl'obbrobrio,c*hauea  i  torno 
Martan  a  copra  le  mendaci  labbia, 
E  rplluta,e  bugiarda  meretrice, 
Come  meglio  iapea,gli  cr  a  adiu  trice. 
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O  sì,o  nò,thc'l  giouin  lictedefse,  r 
Più. la  feufa  accctto,tomedifcreto: 
E  pel  fuo  meglio  cllhora  ali  ho  ra  eklTe 
Quindi  leuarlì  tacito  e  fecreto, 
Per  tema,che  fc'l  popolo  vedefse 
Martano  comparir,non  fteffe cheto 
Così  per  vna  uia  naf;  ola  e  corta 
Vfcito  al  cajnin  lor  fuor  de  la  potta 


Grifone 


no      DEC  iMOtETTIMO.       «6  So 

La  bella  loggia  fopra  il  muro  vfciua,         Di  che  contaminato  anco  effèr  parme 
Con  l'altra  rocca  fuor  de  la  citta  dei  E  fopra  il  cor  mi  farà  eterno  pefo, 

E  lungo  tratto  di  lontan  feopriua 

I  larghi  campi,e  le  diuerfe  ftrade. 
Hor,che  Grifo n  verfo  la  porta  arriua, 
Co  quell'arme d'obbrobrio,e di  viltadc, 
Fu  con  non  troppa auenturofa  forte 
Dal  He  veduto  ,c  da  tutu  la  corte. 
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E  riputato  quel,dì  c'hauca  infegna, 
Mo  Ile  le  donn r,e  i  caualieri  a  rifo, 

II  vii  Martano, come  quel  che  regna 
Il  ri  a  rauor,dopo*l  Rè,è  il  primo  afillo 
E  preffo  à  lui  la  Don  ria,  di  Te  degna: 
Da  i  quali  Norandin  con  lieto  vifo 


E  fopra  il  cor  mi 

Se  con  vergogna  del  meflier  de  Tarme. 
Io  lo  ued  ro  da  noi  partire  illefo. 
E  ni'  gliojche  Jafciarlo,f atisfanrc 
Potrete,  fe  far  à  d'u  n  merlo  impefo. 
E  ria  lodeuoPoprafipnt  rile  j 
Perche  i:a  cfsépio,  efpeccjuo  ad  ogni  uile 
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Al  detto  fuo  Martano  Origlile  haue 
Senza  accen  nar,co  n  fermatrice  p  reità* 
Non  lon(rifpofe  il  Rè^i'opre  sì  praue, 
Ch'ai  mio  parer  v'hahbia  d'andar  la  refi  a 
Voglio  per  penna  del  peccato  grane, 
Che  fol  rinoui  al  popolo  le  fella, 


Volfc  faper  chi  foflc  quel  codardo,  (do.  E  tolto  a  vn  fuo  Barocche  fe  ven.re, 
Che  coli  hauea  al  fuo  honor  poco  riguar-  1  mpofe  quanto  hauefsead  cJTequire* 
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Che  dopò  vna  fi  trilla  e  brutta  proua 
Con  tanca  fronte  horgi'tornauainàte. 
Dicea,Q^elU  mi  par  co  là  affai  noua, 
Ch'e'sédo  voigucrricx  degno,*  predate, 
Cofluicópagno  riabbiate, che  no  troua, 
Di  viltà  pari  in  terra  di  Leuantc, 
11  rate  forfe,per  inoltrar  maggiore 
Per  ul  contrario,il  voftro  alto  va  ore. 

Ma  ben  ti  giuro  per  gli  eterni  Dei, 
Che  (è  non  x>fle,ch*io  riguardo  a  vui, 
Ea  public*  ignominia  li  tarei,  — 
Ch'io  foglio  fare  agli  altri  pan  a  lui  ; 
Perpetua  ricordanza H dare*, 
Come  ogn'  hor  di  viltà  nimico  fui. 
Ma  lappia.fc impunito  fc ne  parte, 
«G  rado  a  voi  chc'l  me  nafte  m  cjfta  parte 

Coh:i, che  fu  di  tutti  i  viti]  vafo, 
Kifpofe,  alto  Signor  dir  non  fapria 
Chi  Ha  coftui,crr,iP  i-ho  'trcuato  a cafo 
Venendo  d'Antiochia  in  fu  la  viai 
Ilfuolemoiante  m*  hauea  pcrfuafb, 
Che  fuflc  degno  di  mia  compagnia, 
Ch'intcfa  non  n'hauea  proua,  ne  V; fra, 

Se  non  quel  la,  t  h  e  fece  hojggi  affai  trilla.    Che  la  mercede  hau  rà  feco  ndo 
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Qn;l  Baron  molti  armati  feco  tolfc, 
E  ala  porta  de  la  terra  fcefe  ; 
E  quinicon  fiientioji  raccolfe, 
E  lauenutadiGrìfoneartefej 
E  ne  l'entrar  sì  d'improuifoil  corfe, 
Che  fra  i  duo  poti  à  faluamento  il  prefe, 
E  lo  ritenne  con  beflr,econfcorno 
In  una  oGcuraftanza  in£n'al  giorno. 

Il  Sole  à  pena  hauea  il  dorato  crine 
Tolto  di  grembo  a  la  nutrice  antica. 
E  cominciaua  da  le  piagge  Alpine 
A  cacciar  l*orobre,e  farla  cima  aprica: 
Quando  temendo  il uil Martan,ch*al fine 
Ciifoneaxdito  la  fua  caufa  dica, 
E  ritorni  la  colpa,  ond'era  uf.  ita, 
Toile  licentià^è  fece  indipartita, 
f  130 
Trottando  idonea  foifaalprego  regio» 
Che  non  ftia  a  lo  fpertacolo  ordinato 
Altri  doni  sii  hauea  fatti  col  pregio 
De  la  non  fua ui noria  Signor  grato , 
E  fopra  tutto  un'ampio  prilli  egio, 
Doue era  d'alti  bonari  al sómo  ornato. 
Laf.iàlo  andar,,  eh* io  ui  prò  meno  certo, 


La  qual  mi  fpiaque'sì,che  refi  ò  poco, 
Che  per  punir  l'eftrema  fu  a- vi  1 1  ad  e, 
Non  li  facefli  allhoraallhora  vn  gioco, 
Che  non  to ce  affé  piìi  lancie,nè  fpade, 
Ma  hebbi,più  ch'a  lui,  rifletto  alloco 
E  riuercntiaa  vofìra  Maefuide. 

Kè  per  me  uogl:o,che  gli  fia  guadagno,  che  lento  lento  tirali  an  due  cacche 
L'cfleriHi  fiato  un  giorno  ,0  d  uc  cópagno  Pa  lunga  fame  attenuatele  fiacche 


Fu  Grifon  tratto  à  grà  uergognain  piazza 
Quando  più  11  tre uo piena  di  gente 
Gli  hauea  n  leu  aro  l'elmo,  e  la  corazza. 
E  lafciato  in  fa  rietto  affai  vilmente} 
E  come  il  conducefTcro  àia  mazza 
Pollo  Phauean  fopra  un  carro  cmineatCj 


Vcmao 


K 


»it        e  a 

Venian  d'intorno  à  la ignobil  quadriga 
Vecchie  sfacciate,©  dishonefte  puttf  |  J 
Jknche  n'era  vna  6c  hot  un'altra  auriga, 
E  con  gran  biafruo  k>  mordeano  tutte. 
T*o  poneano  i  fanciulli  in  maggior  briga: 
Che  oltrcle  parole  infamie  brutte. 
L  '  fu  uria  co  i  fallì  infino  a  morte  oflc  fo, 
iSe  da1  più  faggi  non  era  difero. 
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l'arme,che  del  fuo  mal  erano  frate 
Ca?ion,chedilui  frrnon  vero  indino. 
Pila  coda  del  carro  ftraf  inate 
T  art  un  nel  fingo  debito  fupplicio. 
Le  roterò  anzi  a  vn  tribunal  fermate 
Oli  fero  vdir  de  l'altrui  maleficio 
La  fu  a  ignominia,che'n  fu  gl'occhi  detti 

\  £i  frodando  «noublico  trombetta. 
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Lo  leuar  quind  i  ,e  lo  moitrar  per  tutto 
Dinanzi  è  Templ:,adofHcine,e  à  cale. 
Doue  alcun  nome  federato  «  brutto» 
Che  non  li  fo  (Te  detto,  non  rimafe. 
Fuor  de  la  Terra  à  1*  vh imo  condutto 
Fu  da  la  turbarne  fi  perfeafe 
BandirIo,ecacciar,indi  à  fuon  di  butte. 
Non  conofecndo  ben  chi  egli  fuOc. 
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Si  tofto  à  pena  gli  sferriro  i  piedi, 
£  liberargli  l'una  e  l'altra  mano, 
C  he  to  r  lo  feudo,  &  impugnar  gli  vedi 
La  fpad a,c  he  rigò  gran  pezzo  irpiano  • 
Nonhebbecontrafelance,nè  (piedi; 
Che  fenz'armi  uenia'l  popolo  intano» 
Ne  l'altro  Canto  diffetifcQ  il  refto  ;  (rio. 
Che  tempo  è  ho r mai  Signor  1  di  finii  que* 


è 

Il  fine  del  Decimofettimo  (ante. 


-  • 
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^adorno  nte  efce  di  Tarigifiiore , 
£  và  làÀoue  lo  conduce  vn  Klano. 
Grifon  racquieta  il  [ho  perduto  honorc  > 
£  vie  a  punito  il  traditor  Martano  • 
V  càie  Dardi  ne  Ilo ,  e  v  i  nei  Cére 
E  d*  Sgrumante  il  Sir  de  Mont*  Albano  • 
MarRfayinfeSia  il  mare,el  bel  Medoro* 
SCloridan  ne  portano  il  I{e  loro . 

»§ 
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ALLEGORIE. 

Per  Rodomonte, ch'a  vn  femplice  auifo  del  N.mo  fi  parte  dalla  battaglia,  e 
uà  per  tremar  Mandri  cardo,  fìconoile  che l'huemo  non  può  far  con- 
tratto alu-olent©  impeto araoròfo  ,  anzi  profpofto  ogni  obligo,  uà 
più  torto  dietro  all'appetito ,  che  alla  ragione .  In  Medoro,  eClori- 
dano  fr»  oo  Scoperti  prima-rueii  Pegni 'd'Amo  re  ucrfo  illor  Signore, 
&  poi  gli  effetti  della  uera  amìcitia  fra  loro  due. 
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Cran  parte  de  la  gloria  vi  d.- fraudo  5         S'a  Damafco  U  5oldan  d'effe  l'affata. 
Ma  più  de  l'altre  vna  virtù  ni*  ha  t  ratto  ;  ^  Vn  moucr  d'arme,  vn  cortei  di  perfo 
A  cui  col  co rc,c  con  la  lingua  applaude  j     E  di  Talacimanni  vn  gridar  d'aitò 
dhes'ogn'uo  troua  in  voi  bugiata  vdieri  E  di  tamburri  un  fuon  mifto,e  di  tromba 
Non  vitrouapcrò taci! credenza.  i4  (za  vJlnioodpafforf»V'kic]parne  rimbóbe. 

5petTo  in  difefa  del  biafmato«abfen  te       Ma  voglio  a  vti'altra  uolta  differire 
Jndur  vi  Tento  una,5c  un'altra  feufiy       «  A  raccontar  ciò  che  di  qucfto  auenne ,  et 
G  ri  ferba  rgl  i  almen ,  fi  n  che  p  refe  n  te        Del  buon  jLc  Carlo  mi  conmen  fegu  i  r  e,  1 1 
Sua  caufa  d  ca,t'aJt ra crecchia  chrufa, v       Che  c  o n tra  Rodomonte  in  Itaca  ve  nne,fh 
£  fem  pre,  prima  che  d  «innax  la  ge  n  te,  '  A  11  qual  le  genti  li  faeca  morire.  $  $ 

Vederla  in  faccia,e  vdìrla  ragton,éh'nft^'  Io  vidij[fi,ch'alkecnmpagnM  tenne 
Xhfferir'anco  e  giornee  mefi,&  arini     *  Il  gran  Dancfe>e  Namo,&  opterò, 
Jrima,chegiudicar  negli  altrui  danni.      E  ^uino,e  Auoho,e  O  ttonc,c  Berlinghi* 

&  ±J:X    *    5     '      .  .  9  .  (ro- 

se No  ra n d  ino  il  fi  m  il  fatto  h  auefTe ;         Otto  (contri  di  la n ze,che  da  forza 

fatto  a  Giifon  non  hauriaguel  che  fece*  Di  tali  otto^uerrier  cacciati  foro: 

A  voi  vtile e  honor  Tempre iucceffe;.  SoftenncavntempoUftatóofa  feorza, 

Den  igrò  fuja  fama  egli  più  che  pece.  Di  t'hauea  armato  il  petto  flerudo  Moro* 

Ter  lui  luè^rnti  a  morte  fùron  melTe  ;  Come  legno  li  drizza^poi  che  l'orza 

Che  fe  G  ri  fon  in  diecetagli,e  in  diece  Lenta  il  nochier,che  crefeer  séte  il  Coro  ; 

Xunte,chcmffcpiend'ira>ebizarro,  Cosi  pn  fio  rizzoflì  Rodomonte 

Che  trenta  ut  cafeara  appreffo  al  a«o.  JDa  i  colpichc pittar  doucano  un  monte. 

A  "  fo 

Van  gli  altri  in  rotta, one  il  timor  Heaccìa,  Guido,Ranier,B iccardo paiamone. 

Chi  quàditìlà  pc  1  capi, e  per  le  (tra  de,  Ganclon  traditor,Tnrpin  fedele, 

£  chi  d'entrar  ne  la  ci  t  tà  procaccia,  Angicl  ieri,  Angiol  ino ,  Vghetto,  Iuone, 

£  i  un  su  l'altro  nela  portacadej  Ma  reo, e  Matteo,  dal  £iè  di  San  Michele, 

Crifon  con  faparole^e  non  minaccia,  Egliotto,di  che  dianzi  fermentio  «e, 

Ha  lafciandolontanaogni  pietade,  Son  tutti  intorno  al  Saxacin  crudele,  ' 

Mcdz  tra  il  vulgo  inerme  il  ferro  intorno  Arìmanno,c  Odoardo  d'Inghilterra» 

3)1  quei,cfce  primi  giunfero  aia  porta,  Kon  così freme  in ùi  lo  fcogjio  Alpino  . 

Che  le  piante  a  leuarfi  hebbono  pronta,  Di  ben  fondata  rocca  al  ti parete, 

Parte  al  bKoeno  fu©  moJ  to  più  accorra»  Quando  il  fu  roridi  Borea,  o  di  Garbino 

Che  d  gli  a  mici ,  al  ?  o  Tubi  to  il  ponte  S  u  c  I  le  da  i  monti  il  traili  no , e  l'abete, 

Piangendo  parte,ò  con  la  taccia  (morta  Come  freme  d'orgoglio  il  Saracino 
X u g" e ndo  andò  fenza mai  uolgex fronte,  Di  fdegno  accefo,e  di  fanfeuigna  lete, 

X  nella  terra  per  tutte  le  bande  E  cornea  un  tempo  è"  il  tUono,elàfaetta, 

Xeuògrido,tiunulto,eriira©rgfande.  Così  tir*  de  Uempio,èl;:uendetta. 
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<Rrifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella,  >lena  la  tefìa  a  ejueKche.gliè  p  ù  prelTo; 

Chc'l  ponte  fi  Ir  u  ò,  pei  lor  fciagnra  :  Ch'egli  è  il  rrùfero  Vgrmto  di  Dordona 

Spa  ree  4e  l'uno  al  campo  le  ceruelUs  to  pone  in  terra  infine ai  d<  mi  tetto, 

Che  lo  percoie  ad  vna  cote  dura.  Come  che  l'elmo  era 4*  rempra  buona. 

Prende  Wtfond  petto.e  l'arrandeila:  Terooflo  Ai  tutto  inim  àepo  anch'effo: 

In  mezo  ala  città  fopra  le  mura  X>*  molti  colpi  in  tutta  ta  perfon  a, 

$ corfept r l'offa a'terrazani  il  gelo:  Mo  non  li  fan  più  cn'a  l'ijieude  l'ago, 

C^udt  vifeutta  unii  dai  «cin.       ^*U9iMtww>l^lofagl»ofoX>»g?*  • 

laro 


Taro  tatti  i  rìp«4«  k  eitfade  \ .  .1  ar  :  Chi  ha  y irto  in  pmrJtteaiferelreecatG» :Z 

D'intorno  intorno  abandcnata  tutta;.  Acuikfolratuiba  ondeggi  incora*:  :> 

Che  latente  a  la  piazza  douc  accade,  Immanfucto  tojo^ccflrp^atopr  Z 

Maggior  biicgno, Carlo  hauearidurta.  Stimolato,'-  pcrco  fio  tutto  il gtornot 

Corre  a  la  piazza  da  tutte  lefìrade  Cj*-'i  por*)!  fen«  fugge fpauenrato,  ' 

La  turba.a  chi  il  fuggii  fi  poco  frutta.  Et^ihorQ£c,hoiqueUeiufulcOiuog 

I  a  periona  del  Re  si  i  co*  i  accende,  Penfi  che  tafe^ò  più  tembil  fbfl'e 

Ch\x  n'u  prcd  arnie ,  ogn'vn  animo  pie  II  cmdd  Afrkan  quando  fi  molle*  .5. 

14  (<!«•  a<> 

Come  fc  dentro  a  ben  rirdiiu  fa  gabbia  .  rQmndec:,ò  venti  ne  tag'iò  a  tisauerfo*  <*  Z 

D'antica  Leonella  vfaa  in  ^neria,        >  Altri  tanti  lafciò  del  capo  tronchi. 

Pf  rch'hauerne  piacer  il  popol'habbia,  CiafcUn  d'un  colpo  fol  dritto,o  riuerfb: 

Tal  volta  il  Toro  indomito  u  ferra |  Cheviti,©  falci  par  che  poti,o  tronchi, 

I  Leonesche  veggi  o  n  per  la  fabbia  Tutto  di  fargue  il  ficr  Pagano  afpcrfo.  - 

Come  altero, e  mugghi àdo  ammofocrra  Lafiiando  tapi  feflì,c  bracci  monchi,  * 

£  veder  fi  gran  corna  non  fon  vC,  E  fpa!Ie,e  gambe,ce  altre  membre  fpartt 

Stanno  da  parte  t;  midi,e  confufi.        >  Ouunque  il  paflò  volga,ai  fin  fi  parte,  / 

15  21 

Ma  fe  la  fiera  madre  a  quel  fi  landa,    •  "De  la  piazza  fi  vede  in  guifit  torre, 

E  ne  l'orecchio  attacca  il  crudel  dente,  Che  non  fi  può  notar  e' habbia paura*  ' 

Voglion  anch'end  infarinar  la  guida  Ma  tutta  volta  col  r*nfier  di  (corre, 

E  vendono  in  foccor lo  arditamente}  .  ">  Douc  fia  per  vfeir  via  p  ùficura.  C 

Chi  morde  al  tauro  il  dofso  cchilapàcia  Capita  al  fin,doue  la  Senna  cone, 

Così  contra  il  Pagan  fa  quella  gente  Sotto  à  l'I  fo!a,e  và  fuor  de  le  mura.  r. 

Datetti,edifineitre,cpiiidaprcfso  La  pente  d*atmc,e  il  pc  poi  farro  audaci. 

Sopra  li  pione  imnébo  d'arm  <  ,e  fpcfso.  Lo  (tringc,e  incalza^  gir  noi  lafcia  i  pacC 
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t>  e  i  caua!  ie  r,e  de  la  fan  ter  la  '  Qn  al  per  le  felue  Nomadi,©  Mattile. 

Tanta  <fla«Qlca,ch'a  pesavi  cape         *  Cac  iata  va  lagcrercfabeJua} 

La  turba,  che  vi  uien  per  ogni  uia,  Ch'ancor  fugge  n  do  moiìrai.  cor  gentile, 

;  V'abondaadhoradhorfpefla.comeape*  E  minacciose  lenta  fi  rinfelua, 

Chc.quando  difarmata,e  nuda  fia  Tal  Rodomcnte,in  nefi'ur'ittouik 

Più  facUeJt  tagliar  che  torfi,o  rape,  Da  (frana  circo  ndato,«  rì«afelua 

Nenia  potria  levata  a  monte  a  monte,  D'hafie,edi  fpade,e  di  volatici  dardi, 

In  venti  giorni  fpfgnei  Rodomonte.    -  Si  tira  al  fiume  a  palli  lunghi,e  tardi. 

17  *1 

Al  Pagarcene  non  s  Votoe  ne  pefo  '  s>l  ttc  volte,t  più  l'ira  iJ  fofpinfe, 

Venir  a  capo,homai  quel  gioco  i  nere  (le,  Ch'ctTendonegià  fuor  vi  tornò  in  meas* 

*oco,per  far  di  millc.o  di!  più  rofsa       •  Òue  di  fargue  la  f  pada  ririofe. 

La  tetra  intorno  il  popolo  diicrefee.  E  più  di  cento  ne  kuò  di  mero, 

lì  fiato  tutta  uia  più  fc  gl'ingrofta,  Ma  7a  ragie  ne  al  fin  la  rabbia  vinfe. 

Sì,che  comprende  al  fin, che  fe  non  efee  Di  non  rarsì,ch*a  Dio  n'andaife  iMezo 
*Horc'hauigore,cintutto  il  corpo  è  fimo  Edala  ripa  per  miglior  confiflio 

Vorrà  da  tempo  vfcir,che  farà  in  vano.  Sigirtòal'acqua,e  vfàdigtan  periglio. 

iS  24 

Riuolge  gli  occhi  horribili,epon  mente,  Con  tutte  l'arme  andò  per  m?zo  l'acque» 

Che  d'ognintorno  f*à  chiufa  l'ufciu;  Cerne  $'tntorno  hauefVe  tante  galle. 

Macon  ruina  d'infinita  genie  Africa  in  tepareacoituincn  nacque} 

L'aprirà  rofto,e  la  fara  cfpedita,  Bene ht  é 'Anteo  ti  uanti,e  d'Aunibale . 

Ecco  vibrando  la  fpada  tagliente,  Poi  che  fu  giunto  a  proda ,  li  difpiacque# 

Che  vie  cjll'empio,oueil  furor  l'inuitt,  Che  fi  vide  rcftardopòlcfpalle 

Adaftalir  il  nouofiuol  Britanno,  Quella  città,c*haueatrafeer fa  tutta) 
Chevitwf«8  0dgaido#CcAjyn40UPi    .  taool'hauciiiutuafa^icdifltutta. 
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•T  C  A  K  T  O  U 

%    lo  ro4f%fupèTbia,e l'in  ,  D'inimicar  con  Rode  mo  «te  il  figlio 

hauer  fuggetto, 
litri  altro  cóuVlio 
•,quefio  è  perfetto, 
Ma  lungo  il  fiume  in  quella  (uria  mira      Coi  Nano  le  ne  vien,douc  l'artiglio 
IT^nir^iiì l'odio  c  ftinguc^c  l'ira  tarda,       Del  ficr  Pagano  hauea  Parigi  affretto: 
Chi  fofle  vi  farò  ben  torto  vdire  :  E  capitato  a  un  punto  in  fu  la  riua, 

Jtf  a  prima .vn  'al  tra  cofa  v'ho  da  dire.         Quado  il  crude!  del  fi u me  a  nuoto  u (ci ua 
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Jo  v'ho  da  dir  de  la  Difcordia  altera         Tofto  che  riconobbe  Rodomonte 

X  cui  r A  n  gel  Michel  hauea  commefb ,  Coftui  della  Tua  Donna  cfler metraggio. 

Che  a  battaci iaaccendefle,e  a  lite  fiera  1  Elr  infe  ogn'ira,e  ferenò  la  fron  te , 

Quei , che  pm  forti  hauea  Agrama  n  te  ap-  E  fi  lenti  brillar  dentro  il  coraggio, 

Vlcjdc»FratilamederrnafeVa>    (prrflV,  Orni  altra  co  fa  afnetta,ch  di  conte  (già, 

Hauendo  altrui  l'ufficio  fuo  oommeflo;  prì«na ,  ch'alcun'habbia  lei  fatto  oltrag- 

liafciòiarraudeaguerreg^iaxeilloco  ,  Vàcortfra  il  Nano,e  lieto  li  domanda, 

finche  tornafTe,c  a  laantcncrmi  il  foco  •  Ch'è  della  Donna  noftra?  ouc  ti  mandai 

E  le  pa  me  ch'andria  con  più  portanza,  Rifpofeii  Nano,  ne  pi  u  tua,  ne  mia 

Selè  fuperbiaancor  fecomrnafle,  Donna  dirò, quella  ch'è  ferua  alma. 

E  perche  itauan  tutte  in  una  ftanza ,  H  ieri  feontramo  un  caualier  per  uia  » 

Non  fu  biibgno,ch'a  cercar  l'andarle:  Chenelatolfe,elà  menò  con  lui. 

La  fuperbiau'andò,ma  nonché  fenza  Aqueilo  annuncio  entrò  la  Gelo  fi  a 

Xafua  Vicaria,  il  monafter  la  fcialìe,  Frcdda,comeafpc,&  abbracciò  coftui  . 

Ter  pochi  dì,  che  credea  frnrneabfentc,  Seguitai!  Nano,e  narragli  incheguifa 

Xaiciò  l'I ppocrifia  lo  co  tenente .  Va  fol  l'ha  prefa,c  la  fua  gente  uccif  a. 

I/imp!acabil  Difcordia  in  compagnia  l'acciaio  a  11' bora  la  Difcordia  prefe. 

De  la  fuperbia,li  mife  in  camino»  £  la  pietra focaia,e  pie.  hi  ò  un  poVoa 

X  titrottòtche  la  medefma  via  E  l'efea  iorto  la  Superbia  ftefe  , 

Pacca, per  gire  al  campo  Saracino  E  fu  attaccato  in  vn  momento  il  foco  9 

l'affli  frac  fconfolata  Gelofia  ;  E  sì  di  quello  l'anima  s'accr  fe 


E  venia  feco  vn  Nano  piccoli  no  J>el  Saracin  che  non  trouaua  loco. 

Il  qua!  mandatia  Doralice  bella  Sol  pira, e  freme  con  sì  bombii  faccia* 

Al  Rè  di  Salza  à  dar  di ie  nouella  »       '•  Che  gli  eleméci,e  tutto  il  citi  minaccia  * 

Quando  ella  véne  a  Mandricardo  in  mano  Come  là  tigre  poi  che  in  nan  difeende 

{Ch'io  v'ho  già  raccóraro.ecomcedouc)  Nel  uoto  a!bergo,eper  tutto  s'aggira, 

Tacitamente  hauea  eommefio  al  Nano  E  i  cari  figli  a  l'ultimo  comprende 

Che neportalTea  quefto  Relè noue.  EiTergli  tolti,auampa diramerà 

Ellafperò,chc  noi  laprebbeinuano;     -  A  ranra  rabbia,a  tal  furor  s'efiende, 

jMa  che  far  fi  nedri  a  mirabil  proue  Che  ne  a  montejnè  a;rio,nè  a  no  t te  mira, 

Ter  rihaaeria  con  crudel  vendetta  Ne  lunga  uià  ,nè  grandine  raffrena 

Pa  quei  ladron ,c he  gU l'hauea  intercetta.  L*odio,che  dietro  al  predator  la  mena. 
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la  ficrofiaeroel  Nano  hauea  trouato;  Cosi  fu  rendo  il  Saracin  bizarro 

Elacagiondclfttouenircomprcfa,  Se  volse  al  Nano,  e  dice;  Or  là  t*  in  uia; 

Acaminarfe  gli  era  meda .  lato  ,  E  non  afpetta  ne  deftrier,  ne  carro, 

Parendole  hauer  luogo  a  quefta  imprefa ,  E  non  fa  motto  a  la  fua  compap n  ia , 

A  la  Difcordia  ritrouar  fu  grato  Va  co  più  frettarne  non  uà  il  ramarro  , 

X  a  Gelofia, tna  più  .quando  hebbe  intefa  Quando  il  ciei  arde,a  trauerfa  la  u  ia, 

la  caguon  del  vcnir,che  Jcjotea  D<  ftiicr  nò  ha,raajl  primo  tor difegna 

KolwoalcwinsoeJ^hcfiufnolca,  -   .  (Siadichiuuol/ch'adi^^^ 


DrCIMOOTTAVO.        4**,  ** 
%*  dHcotdia ,  cWdi  qnefio  penfiero,       Ah  (dicca)  valent'huormn?!  t  Utojn  frgai 
Guardò  ridendo  la  Superbia ,  e  di/Te         Ah  frate!li,ten ete  U loco  neftro. > 
Che  volcagireatrouarevndeftricro,       laconici  faranno  opra  di  ragni. 
Che  gli  apporta  flcaitre  ccmtefe,c  riflef      Scnonmancluaraonoidaldouer  noftrfr 
E  far  volea  fgombrar  tutto  il  fenderò        Guardate  l'alto  honor,gli  ampi  guadagni 
Ch'altro  che  quello  in  man  nò  gli  veni/Te;  Che  fortuna,  vincedo,hoggi  ci  ha  molti» 
EgiàpeniatohaueadQUetrouarlo:  Guardatela  vergogna,  cadano eftnmo 

Ma  coftei  lafcio , e  torno  a  dir  di  Carlo.  ;   Circuendo  vinti  a  patUAéprchauercmo* 

3«      m  44 .        *  > 

Tot  ch'ai  partir  del  Saracin  fi  eftinfe         Tolto  in  quel  tépo  vna gran  lancia  haieai 
Carlo  d'intorno  il  periglio  Co  foco»  E  contra  Berlinghicr  uenne  dibotto 

Tutte  le  genti  a  l'ordine  reftrinle:  Che  foprarArgalirTacombattca, , 

Lafcionne  par  te  in  qualche  debil  loco,      E  l'elmo  ne  la  fronte  gli  hauea  rotto, 
Ado  fio  il  rcfto  a  i  Saracini  fpinfe,  Gettolo  in  terra,e  con  la  fpada  rea 

Per  dar  lor  fcacco,e  guadagnar  il  gioco:      Appreflb  a  lui  ne  fe  cader  forfè  otto. 
E  li  mandò  per  ogni  porta  fuore  Ferogni  botta almancp,chcdifserra  , 

Da  San  Germano ,  infin  a  San  Vitto».  ;    Cader  fa  fempie  un  cauajlier  in  terra,  f 
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E  rornandO)ch'a  porta  San  Marcello,  In  altra  parte urei  fo  hauea Rinaldo 

Dou'era  pran  f  pi  anata  di  campagna.  Tanti  Tagan,ch'io  non  potrei  co  n  tari) 

A  fpertalfe  lf  vn  l'altro,e in  vn  drapcllo  Dinanzi  a  lui  non  ftaua  ordine  faldo  : 

Si  raguna/Te  tutta  la  compagna  Vedrette  piazza  in  tutto'l  campo  darli . 
Quindi  animando  ogn'vno  a  far  macello  Nóme  Zcibin,nonmé  L  urcanio  e  calte 

Tal.che  femore  ricordo  ne  rimagnai  Per  modo  fan  >ch*ogn'unsépre  ne  parli  s 

Ai  lor  ordini  andar  fe  le  bandiere,  Quello  di  punta  hauea  Baiamo  ucsifo» 

Idi  battaglia  dar  fegno  a  le  ichierc.  -  .  £  quello  a  Finaduri'elmodiuifo. 
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li  He  Agtamante  in  quello  mezo  in  léUa.tl'efercitQ-d'AIzerbc  hauea  il  primiero* 

MaPgrado  de*Chrù/rian,rimefro  s'era>  .  Che  poco  inanzihaucr  foleaTardocO»  , 

X  t on l'innamorato  d'Ifabella  L'altro  tene 2  (òpra  lefquadrc  impero 

Jbcea  battaglia  periglio  fa  e  fiera.,  Di  Za  raor,e  d  i  Saffi, e  di  Marocco. 

Col  Re  Sobrin  Lurcanio  fi  martella,     j  Non  c  tra  gli  Africani  vn  cauaMiera 

Rinaldo  incòtto  hauea  tutta  vnafchicj».  Che  di  lancia  ferir  fappia,ò .di  ftoccc* 

£  con  virtude,e  con  fortuna  molta       *  Ma  fi  potrebbe  dir,ma  pa  flb  patTd 

I/*rta,l'apre»roina,e  mette  in  volta.  v:  Neffon4iglqria  degno  adfc^  laffe,  .  ^ 

Ffsendo  Ja battaglia  in  qnefio  fiato;  -, .  ,  ,Del  Re  de  la  Zumata  non  fi  feord*  c 
L'Imperatore  afsalfe  il  retroguardo:.  n    II  no^il  pardinel  figlio  d'Aimone 
Dal  can  ro,ouc  Marfìlio  hauea  fermato  ,    Che  con  la  lancia  Vbcrto  da  Mirfor<fe, 
11  fiordi  Spagna  intomo  al  fuo  ile  dardo,  Gian d jo  dal  Bofco.EIic,  e  Duifin  dal  mj 
Con  fanti  in  mezo,e  caualjeti  a  Iato  j    .E  con  la  fpada  Anfelmo  da  Stanfoida,  (  _ 
Xe  Carlo  fpinfe  il  fuo  popol  gagliardo      E  da  Londra  Raimon do ,e  Pinamontc 
Con  tal  rumor  di  timpani, e  di  trombe .     Getta  per  terra  (&  erano  pur  forti) 
Clic  tu  tto'l  mondo  par  che  ne  rimbóbe.  Due  fiordi  ti,  impiagato,  e  quattro  morty 

4*  48 

Com  i  neianan  le  frhfirre  a  ritirarle  Ma  con  tutto'l  uaIor,chf  di  ft  mo^ra, 

De'Saracini,efifarcbbonuelte  Non  può  tenersi  ferma  la  fila  gente: 

Tuttea  (oggir fpezzate, rottele iparfe       Si  ferma  ch'affettar  uc glia  la  noftra 
Ter  mai  pia  non  potere  efler  raccolte:       Di  numero  minor,  ma  piò  valente, 
M»'l  Re  Gran  de  ciò, e  Fallirò  n  comparfc  Ha  più  ragion  di  fpada,  e  pi&  di  gioiti*  [ 
Che  fiati  in  maggior  briga  cr5  più  v©lt*v  E  d'ogni  cofa  a  guerra  appartenente. 
E  Baluganre,e  Serpemin feroce.  Fu»gelagente  Maura.coi  Zunoara, 

^Fciraù,cbeioidiccaagranvoce.  Di  S«tt>di  brocco*  oUGaJuw.  # 

.vis  i  is  «   I       Itjtized  by  Google 
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ìo  v^rb{dieealòr)fe  me  fuo  figlio  Che  tatto  il  pafla  nVa  l'altra  banda, 

L  afe  ia  r  vorrete  in  così  gran  periglio.         Età  fuoiche  lo  fpogl  i  no  ,co  manda. 
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5t^tevièregópeViWitverdeetatl^  Non  èdadomaniarroi,fedolere  L 

I  n  cttS  loletc  fcmer  sì  larga  f peme.        ;   Se  ne  douefse  Ariodante  il  fraiej 
Beh  nOUTogliate-andar  per  fil  di  fpad  e,    Sedefiaffedi  Tua  man  potere, 
Che  in  Àfrica  non  torbidi  noi  Teme. 
Ter  tutto  ne  feran  chiufcle  lì  rade: 
Se  non  andhm  raeeolri.e  ftrerti  infame. 
Troppo  alto  muro,e  troppo  larga    ffa  : 
Eillnótc,eil  maT,priachetornarCpoira. 
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Por  Dardi  nel  fra  Patitale  pannate. 
Ma  noi  lafcian  ledenti  ad. to  hauere, 
Non  men  de  Pìnftdel  le  battezate. 
Yorria  par  vendicarle  con  la  fpada 
Dritta  di  là  (pianando  vàia  ftfada . 
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Molto  è  rneglio  morir  qui  ch*a  ij  fiipplici  Vrta,apre,c*ccia,atterra,taglii,e  fende 

Éfatfi,e  a  la uteicrction  di  quefti  cani,  Qualunque  lo  impédifee,  ò  vii  contralta» 

State  laidi  pct  Dio  fedeli  amici.  E  Dardinel.ckequcl  delire  intende, 

Che  tutti  fon  gli  altri  rimedi  j  vani.  A  volerlo  fatiar  già  non  fourafla. 

iSoii  han  di  noi  più  vita  gl'inimici,  Ma  la  gran  moltitudine  contende 

T  v  d'  ?n'a!ma  non  han,  più  dt  dne  mani-  Con  qucfto  ancorarci fuoidifegui guafta 

il  gioa  inetto  forte,  Se  i  Moti  vecide  run,l'a'tro  non  manco". 


: 


Così  dicendo 

Al  Come  d'Oton le,-  diede  la  morte* 

XI  rimembrar  Almonte  cosi  accefe 
Ltiercito  A  fri  ca  n  rhe  fucsia  prima, 
Chè leToraccia^  le  man  ;n  fue  lifefe 
McpliOjche  rinoltarlefpalleitima. 
Gulielmo  da  Burtriehicra  vno  tng'efe 
Maggior  di  tutte  Dardinello  11  cima. 
E  lo  pareggia  a  ?Ii  altri,e  apprelTp  taglia 
lì  capò  ad  Aramon  di  Cornouaglia.  * 

Morto  cadea  quefto  Aramo  ne  a  valle, 
E  v'accorfe  U  f  atei  per  dargli  aiuto. 
Ma  Dardinel  l'aperte  per  le  fpalle 
lin  g!ù,douc  lo  ftomaco  è  forcuto.    '  „ 
1*0  i  forò  il  ventre  a  Bogio.da  Vergalle,  ' 
E  lo  mandò  del  debito  afìolato. 
Hauea  promettala mog.'ier fra fei 
*lefì,viuendo  di  tornare  a  lei  V  : 

Tlde  non rlfenfi  Dardinel  gagl  ia  rdo 
Venir  Cùreànio^'hauea  in  icrra  me flb 
Dorchin, pattato  neHagola,e  Cardo 
Ter  mero  il  c apojinfin'a  i  denti  frfTo, 
EcV  A'teo  fuggir  volfe  ma  fu  tarde  j 


Li  Scoti  vccide,e  il  cipo  Inglefe,e*l  Fran» 

,5»  (co* 
Fortuna  fempretmi  la  via  lor  tolfe, 
Che  per  tutto  quel  dì  no  n  s'accozzar©  , 
A  più  famofa  man  ferbar  l' vn  vo!  fé» 
Che  l' huomo  il  fuo  dettiti  fugge  di  raro ■ 
Ecco  Rinaldo  a  quella  fi  rada  volfe 
Perch'ala  viti  d'un  non  (ìa  riparo. 
Ecco  Rinaldo  vi«n,Fortuna  il  guida 
Per  dargli  ho  nor,che  Dardinello  vecidav 

Mafia  per  quella  volta  detto  affai 
Degloriofi  fatti  dì  Ponente. 
Tempoèch'iotomi.otteGrifon  lafciai, 
Ohetutto  d'ira,e  didìfdegno  ardente 
Pacca  con  prù  tinK>r,c,haueiTe  mar, 
Tumultuar  la  sbigottita  gente  v 
Re  Normandm  a  quel  rumor  co  rio  era 
Con  più  di  mille  armati  in  una  fenicia  . 
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Re  Norman  din  con  la  fra  corte  armata 
Vedendo  tutto  il  po  polo  fuggire,  . 
Venne  alla  porta  in  battaglia  ordinata» 
E  quella  fece  a  la  fa  a  giunta  aprire. 


Grifone  intanro  hauendogià  cacciata 
AlteocVamò,  quanto  il  fuo  coriftelfoj    Da  fela  turba  fciocca,efcnza  ardire, 
Che  d  erro  a  la  collottola  li  mife  La  fprezzara  armatura  in  fuadiflfefa 

li  Mi  Liticamo  vn  colpo  chel'vectfc.      ((^d'ella  foffajhauea  di  nwouo  prefa. 

**       *   -  Epicfo 


Bpteflb  aun ffijohtt »  «^roerorte,  E  fé  ben  VHn^rurìa^  à  qtiMf-wtf  ■ 

Che  circondato  era  d'y^Ita  toffà,  .  CiVhoggi  fatta  ti  fu  per  ignoranza ,  '/.«. 

Jn  capo  vnpomtcel  fi  fece  forte,         -  L>honOr,cheti  faiqWàde?,uacfctfHt* 

Pecche  chiuderlo  in  mezo  alcun  no  porta  Ofper  ph  ucro  dirjfup  ra.eauanza 

Ecco  gridando,e  minacciando  forte  llawfe'attion  ci  farà  pronta     *  ••  '* 

Fuor  dela  porta  ef  evnafquadra  grofla.  A  tutto  mio'fàpere,*  mia  po  fona*  il 

^•animofo  Grifon  non  muta  loco,  Quando  io  conofeadi  potar  far  quclft 

Erakmbiante,chenetemapoco.        '  Perotoipefcittadisòpefcafterfav  ! 
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E  poi  ch'àrficmar  queffo  drappello        «  ^chiédetrii  temerà  di  queft©te*n&  » " <f, 1 

Sivide,ando  a  trt>uar!o*4n  sòia  irrida,  Ch'iófòh  per  fartene  hoe«i  pcÌRfto«#w 

E  molta  ftra5c  fatten*,e  macetto      •  che  l'alta  tua  virtù  non  dta  de-no  ^ 

(Che  menaua  a  due  ma  Tempre  la  fpada)  Di  «fueftb  fol.tnfrch'io rt-ddniii  cortè 

Kicorfohauea  a  lo  itretto  ponticello  ;  -A  Elaju^  itiano  in  queflam^pe^rtiT  ' 


E  quindi  li  tenea  non  troppo  à  bada» 
Di  nouo  u£iua,e  di  no«o  tortaua ,  » 
E  fcmprenorribil  legno  ui  lafeiaua . 
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Quartlo  di  drittone  quando  di  riuerf» 
Getta  hor  pedo  m,horcauaf  ieri  in  terra. 
II  popol  centra  lui  rutto  comterfo 
yiù,c  più  fèmpretriafpera  la  guerra. 
Teme  Grifo n'at  fin  réftar  fotttmerfo, 
SVcfeieeifmarjched'ogn'inrOrno  il  ferra 
E  ne  la  fpal!a;e  ne  la  cofeia  manca, 
E'gia  renrO,epur  la  Iena  manca. 

64 


DPfemi  dona  edt  perpetui  a  mote. 
Cosìdìe^o^acauaWce*y  " 
E  veVGrlft/n  la  deftra  marni  ftefe. 

ola) 

Grìfon  vedendo  fi  P lt  ht>m  b-n'i  >no 
Venirlrpèr  gittar  le  bragia  al  collo» 
Z.afciò*la  fpada  e  l'animo  malipno, 
E  fottó  ranche, &  humileakbraectoffo 
LorVitìeil  Re  dì  due  piaghe  tanguigno  v  - 
E  to  fto»Fe  ven  ir  chi  fri  oc  !  i  co  ito]     «  v  : 
IrnJt  portar  ne  tacittade  adagio^ 
E  ripofar  nel  fuofeai  palagio*  -  f 
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Ma la*trtu,ch  à  1  flioi  rpeùo  (occorre,   •  'tfonVffttrb alquanti  gioYrff.trrante, 
GhfaappoNorandm  trottar  perdono.  Chefioot^^ 
v^'T"!  ?•         to  mÌubbio  ^rre,  M  a  la«  Ò  Iut^affuo  frate  Aquila» fey 
ZfdV^^gl\T^^°9  EtadAftoKoinPalcmna^rno. 
Vcdelepiaghe,cheoihiatid'Ettorre         Che  di  Grìfory,«oi chelalcròle  fantir 
Pareanovfcitejunteftnnonio  buono,      M^rctt'ha»  hm^^n^m 
Con  dianzi  eflb  hauea  fatto  mdegnaméte  in  tutti  fiochi  in  Solima  dcuotit 
Vergognaa  vn  caualier  molto  eccellente;  E  in  moittancorda  la  Città  remoti. 
•         *  7r 
1  come^irepitrpr  fro;e%cdcin  fronte  Or  nel  Vrró;ti  è  l'altro  èsiindouinó, 


—  —  -  ~i  -  «njua  Divi 

Glièauifo  di  vxfer  proprio  su'I  ponte 
Oratjo  fol  centra  Tofcana  tutta; 


Nel  ragionare,:*  caio  à  darne  fpia; 
Dicenro  th'Origille  hauea  il  camino 
Verfo  Antiochia  prelo  di  Soria*  •  -> 


»   .  v  ciiu  nimucnia  pmn  a 

E  per  tuo  honore,e  p^he&lien'inrrebbe,  D'un  n  uoùo  dr  ti  cNvh'*  radi  quel  loci* 
RitralTeifuo^nègran.ftftieau^ebbe.       Di  fufcitoarfa.cd'irnprc 
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Et  alzando  la  rrian  nu<fa,efcnz*armcw 
Antico  lé<modt:rreg"a,ò  di  pace,  r  " 
Dìfljà  Griron,  Non  fó  lenochiamarme 
B'hauer'il  torto,e  dir  che  mi  dirpiace. 
>Ia  i!  m  o  pocogiudicro.e  lo  inftigarme 
Altrui,  adtrr-  in nnroerrormi fare. 
<^>el,chedi  fareio  mi  credeaal  più  vile 


rnn  prò  info  foco. 
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Di'mandogfi  Aquilanteje  dl^iétré  • 
Così  noritia  haura  data  àGHfónc» 
E  rome  Paffcrmò,s*auisc>  il  refto 
Pèrche  foiTe  partito,e  li  cagione, 
Ch'Origille  ha  finito  è  man'ifeft» 
In  Antiochia  con  intmtione- 
Di  Icliarla  di  man  del  Tuo  n'uale 


Gucrricrdelmado,Iw  fatto  alpiùgCtilc,  Con  gran  vendette  BKmorabtfrnaf* 


by  Google 


Fin  cb'eflb  d'Antiochia  ritornafle. 
Scende  al  Zaffo,e«Unjbarca,cbe  gii  pare 
E  più  brenne  J»#ior  la  via  del  mate 
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Hebbe  un*  Oftro  Siloco  all'hor  soflente  :  ; 
Taf^nelmare,e*ìpefluidirpoito,, 
Che  la  terra  del  Surro  iUlì  feguente 
Vide.c  Saffetto,vn  dopo  l'altro  tolto.  .u 


Su'!  bue n  d  ftner  del  mio  fratello  affi  lò 
Dimmi ,  fcUmio  fratello  è  morto,©  vino 
Come  de  Ite»*,  e  del  dtftria  l'hai  primi 
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TQuando  Origlile  vdt  l'irati  voce, 
A  dietro  il  palafren  per  ruggir  uolfe, 
Madi  lei  fu  Aquilane*  più  ucloce, 
E  fecela  fermarlo  lfe,o  non  uoUe 


Vtde.c  sarretto,vn  uu^u  j  

Pafla  Baruti,eil  Zibele{to,C  lente  Martano  al minacr.ar  tanto  feroce 

r  he  da  man  manca  e] i  è  Cipro  difeofto.  Del  cauaher,  che  si  improuilo  il  colfev 

A  To  rto  fa  di  Tripode  a  la  Lizza,    .  a:  >  Pallido  uema,comca* ven  to  fronda,    . , 

EalgolfodiL^zloUcamindrizza,  Nèfaquelchefitac^a,ockerifpond» 


E  la  fpada  li  pon  dritto  a  la  Uro  zza, 
E  durando  minacciacene  la  teita 
Ad  Origille,e  a  lui  rimarrà  mozza, 
Se  tutto  il  ratto  non  li  manifcita 


Il  mal  giunto  Martano  alquanto 
E  tra  (e  volue,fe  può  fminuire 
Suagrauecoipa>e^         "  " 


Del  nauilìo  «oliar  fnello,e  veloce, 
Età  forger  n*andò  fopra l; Oronte.  , 

E  colfe  il  tempo,e  ne  piglio  la  foce 
Gittar  fece  A  quante  in  terrari  ponte. 
E  n'vfcì  armato  AVI  dettier  feroce, , , 
Econtra  il  fiume  il camin dritto  tenne.  ; 
Tantoché  in  Antiochia  fc ne  venrifi,.  ,  j 

ftf  miei  Martano  iu?i  hebbe  ad  informarfe  Sappi  Signorie  w>  forella  è  quella,  , 
^  Xh'aDamafcofenVraito       .  >  Nata  di  buona,e  virtuofa  gente: 
CorpriglUe,oueunagioltrafarre      ;     Benché  tenntam  vita  dishonefta 
Doueafolenne,p«reateinuito.  .  ; 
Tanto  d'andarlidietro  .  ■  !y 

C«f to  chel  fuo  german  r  h  abbia  feemto 
Che  d'Antiochia  anco  quel  di  fi  tolte,  ; 

iù  ritornar  non  volle. 
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l'habbia  Grifone  obbrobriofamente» 
E  tale  in  tamia  effendomi  moietta  , 
Ne  per  forza  fentendomi  pofsente 
Pi  torla  a  fi  grand'huom  feci  difegno» 
D'hauerlapcr  aftutia.e  per  ingegno 

»3 


-  >  r 


VerfoLidia.e  tariffa  ileamin piega,    ,  .  Tenni  moctoconlc^aueadefire 
Refta Spia  Aleppe  rkca,e  piena.        Ti  ritornare  a  più  iodata  urta: 
Dioomoftrarch'ancordiquànonnega,  Che  effendofi  Grifon  mefso  a  dormiti 
imo  «  ^^Tt  \  fl.  „,  Mmni.    Chetamente  da  lui  fefsc  partita. 

Così  fece  ellaje  perch'egli  à  feguire  « 
Non  n'habbia,&  à  turbarla  tela  ordita, 
Noi  lo  lafciammo;  difarmato  e  à  piedi, 
E  quà  venuti  fiam,come  tu  vedi. 


Mercede  al  bene,&  al  contrario  penna, 
Metano  apprefib  a  Mamugavna  lega 

Ad  incontrarli  in  Aquilantc  mena . 
Martano  fi  iacea  con  bella  nioftra, 
toriate  inanzi  il  pregio  de  la  poltra.  ,a 
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P^sò  Acmilantc  al  primo  comparire,     Poteafi  dardi  Ibmma  aftutia  uanto, 

rerso.A<J".  U  r.._  t  11-  f^/r—        r min]  far  mente  1  c redea; 


Che'l  vU  Martano  il  fuo  fratello  foflej 
Che  l'ingannaron  l'armcequclveitire 
Candido  più  che  neui  ancor  non  mofle, 
E  con  quell'Oh,che  allegrezza  dire 
Si  fuole  incominciòitna  poi  eanpioflc 
•roft o  di  f accia,e  di  parlar  ch'appreffo 
uide  meglio, che  non  era  d'elio. 


*  #• 


Che  colui  facilmente  li  credea* 
Etuor,ihe'ntorgIi  arme,cdettrkro,e5- 
Tencflcdi  Grifon,no  Ji  nocea,  (to 
Se  non  uolea  pulir  fua  feufa  tanto, 
Che  la  facefsc  di  mcn  zogn  a  ,re a. 
Buona  era  ogn' altra  partc,fe  non  qneua, 
Che  la  femina  »  Jui  fofsc  iorclla. 

Hauta 
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*1       DfCIMOOTTAVO.  U 
Aquìlanfe  in  Antiochia  intcfo,      Andato  infieme,oue  del  letto  moiTo 
EiTetglìtoncubina,da  più  genti,  Grifon  non  s'era  poi  che  fu  ferito. 


Onde  gridando  di  nuore  accefo, 
Fahillìmo  ladro n, tu  rene  mentì.  • 
Vn  pugno  lì  tirò  di  tanto  pelo, 
Che  ne  la  gola  li  caccio  duo  den  ti: 
£  fenza  più  contefa  ambe  le  braccia 
Li  uolge  dietro,e  d'vna  fune  allaccia. 
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£  p  ari  mente  fece  ad  Origlile; 
Benché  in  fualfcofa  ella  dicefle  affai , 
Quindi  li  traiTc  per  cafali,  e  ville, 
N  c  li  lafciò  nVa  Damafeo  mai, 
£  de  le  miglie  mille  uolte  mille 
Tratti  gli  hauti  bbè  feon  pene ,  e  con  guai 
Fin, e*  hauefle  trouato  il  Tuo  fratello 
Pct/atne  poi  come  piaceiTe  a  quello . 

Toce  Aquilintelor  fcudieri,e  fonte, 
Seco  tornarc,oc  in  Damafeo  uenne. 
Etrouòidi  Grifon  celebre  il  nome, 
Ter  tutta  la  città  battei  le  penne, 


Che  uedendo  il  irate!  diuenne  rouv 
Che  ben  flimò,c'hauea  il  fuo  cafo  vdtto 
E  poi  che  mottegiando  vn  poco  ade  libi 
Gli  and  àAquilante^r»«frro  à  partito 
Di  dare  a  quelli  duo  giù  flo  martora 
Venuti  in  man  degli  aucr  ari  loro, 
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Vuole  Aquilante,vuole  il  E  e,ehe  mille 
Strati}  ne  fieno  fatti, ma  Grifone 
(re  ve  he  non  o  fa  dir  fol  d'Oripille) 
A  l'vno  à  l'altro  vuoI,che  fi  perei onC, 
D  i  (Te  a  fi  ai  or»fe,e  molto  be  n  »ord  ili  e. 
Fugli  rifpofio.Or  per  c  onclufione; 
.Mattano  è  diffef  nato  in  mano  al  boia, 
C'habbiaafcoparlo,enó  però  chen  'ioni 

lì 

Legar  lo  tanno, e  non  r  ra't1ori,e r  nerba;  - 
F  per  tutto  feo pai  .l'altra  mattina. 


I 

«"V 


Origil  le  eaptiua  fi  riferba 
Finche  ritornila  bella  Lucina, 


Piccioli,  e  grandi  ogn'vn  fapea  già  come  Al  cui  faggio  parete,*  Jieue,òaerbaf 
JL  gli ciacche lì  ben  corfe  l'antenne,  Rimetto  n  quei  Sigc or  la  difei] 


£t  à  cui  toltoffu  con  fai  fa  inoltra 
Dal  compagno^»  gloria  de  la  gioltra. 


11  po  poi  tu  tro  al  vi J  Martano  infetto. 
J/vn  el'altro  add  i  ttandolo,  !o  feopre, 
Non  èfdicean)non  è  ribaldo  quello, 
Chetila  laude  con  l'altrui  buon'o 


pref 


la  difciplina, 
Qujui  itene  AquiTante  a  ricrearli  * 
Fin  chc'i  frate!  fu  fino, e  potè  armarli* 
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ReNorandin,che  tcmpetato,e  faggio 
Diucnuto  era  dopo  vn  tanto  errore,  ^  ; 
Non  porca  no  hauer  femprc  il  coraggio  * 
Di  pcn ite nna  pieno, e  di  dolore, 
£  la  virtù  di  chi  non  è  ben  delio,'  "  (pre?  D'hauet  fatte  a  colui  danno, &  oltraggio 
Cd  la  fua  infainia,e  col  fuo  obbrobrio  co-  Che  degno  di  mercede  cra,c  ci*  ho  no  re 
Kon|  è  l'ingrata  femina  coftei ,  Siche  di  e  notte  haùea  U  peri  fiero  intenta 

X-a  qua!  ttadilceibuoni,e  aiutai  tei?        Pei  farlo  rimaner  di  fe  contento.  * 

Altri  dicean, Co  me  Iran  bene  infieme,  É  Itami  nel  publico  cofpetto  ,T 
Segnati  ambi  d'un  marchio,e  d'una  razza  I>e  la  Città,  di  tanta  ingiuria  rea 

Chili  beltemmia,chiIor  dietro  freme,  Con  quella  maggior  clooa,  ch'a  perfetto 

Chi  grida  Jpica,abbrucia,fquarta,ainmaz  Caualìer,per  un  Re  dar  fi  potea,  • 

lA  turba  per  veder  s'vita,fi  preme,     (za  Di  tendergli  quelprcmio.chNnfttc 
£  corte  inanzi  a  le  lttade,a  la  piazza. 
Venne  la  noua  al  Re, die  inoltro  fegno 
D'haucrla  cara  più  ch'un'altto  regno. 

Senza  molti  few  dierdietro,ò  dauantc, 
Cohie  fi  ri  tro  uò, fi  mone  in  fretta.  / 
£  uenne  ad  incontrarli  in  Aquilante 
C  hauea  del  fuo  Grifon  fatto  u  e  ride  t  ta , 
E  quello  honora  con  gentil  I cmbian  te, 
Seco  Io  inuita,e  fcco  lo  ticctta, 
Di  fuoconfenfo  hauendo  fatto  porre 
2  duo prigioni  in  fondo  d'una  lorqe* 


mfttcetto 

Con  tanto  inganno  il  traci iror  gli  hauea  » 

£  perciò  fe  bandir  per  quel  paeie, 

Che  faria  un'altra  gioltra  Idiadvnrncfe 

Di  che  apparecchio  & tanto  folenne, 
Quanto  a  pompa real  poflìbil  fia>. 
Onde  la  fama  con  veloci  penne 
Poriò  la  noua  per  tutta  Scria, 
Et  in  Fonicia,e  in  faieitina  Veritje  , 
E  tanto  ch'ad  Attolfo  ne  die  (piai 
11  qua!  col  Viceré  deliberofle 
Che  quella  gioirà  icnjca  loi  non  Mk 


,  ff  ANTO"  fot 

ter  guerner>a1èfdfp,e'4!  gran  nome  Sommamente  hebbe  Aftolfo  «►rata  qaeft* 

La  vera  hiftoria  Sanlbnetto  vanta ,  Compagna  d'arm?.e  c<Vt  Sanfonetto  , 

Li  die  battefmo  Or  andò,  e  Carlo  (  come  Furo  a  Damafco  il  dì  inanzi  la  fefta , 

Vho  detto)agonernar  la  terra  Santa  E  di  fuora  nel  bor  »o  hcbbon'ricetto, 

Aftolfo  con  coltili  leuò  le  Tome  E  Iìnal'hor3,chedalfonnod?fra 

Pcrritrouarfi,òueIa  fama  eanta  L'Aurora  il  vecchiarel  già  fuo  diletto» 

Si,ched'itorno  n'ha  piena  ogn'orccchia  Qu;'iifi  ripofarcon  maggior  agio» 

Ch'in  Damafco  la gioftra  s'apparecchia.  Che  fe  fmoncati  fofTero  al  p  lagio. 
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Horeaualcancfo  per  quelle  contrade  E  poiché*!  nono  Sol  lucido,echiaro 

Con  non  lunghi  viaggi. a  iati  e  lenti  Per  tutto  fparfi  hebbe  i  fulgenti  raggi , 

Per  ritrouarfi  frefehi  ahtittade  La  bella  dóna,e  i  duo  guerrier  s'armato 

Poi  di'Daraaicoil  dide'torniarnenti  :  Mandato  hauendo  a  la  città  meflaggi  , 

Scontrarotn  vna  croce  di  du:  ftrade  Checome  tempo  fu, lor  rapportaro 

Per  fona  1  h'al  vilftire,e  a  i  mou -menti  Che  per  veder  fpezzar  fram"ni,e  faggi  < 

Hau?a  femblan^a  d'IrTomo,  e  femin'era  Rè  Norandin  era  venuto  al  loco , 

^e!ebattaglie,anK'raUiglia  fiera.        1  C hauea  confi  itu  ito al  fiero  gioco  - 

la  Vergi  n  e  Ma  t  fi  fa  frnonfaua  Senzapiù  indugio  alla  citta  ne  vanne)» 

Di  tal  va!cr,checon  la  fpada  in  mano  E  per  la  via  maeftra  a  la  gran  piazza, 

Pec^più  volte  al  gran  Signor  di  Braua  Doueafp  ttr  ndoil  rea!  (ègno,  ;bnna 

Sudarla  fròtta  quel  di  Mont'Albano.  Qjjnci,equindi  igucrrier  di  buona  raz* 

IMtfsel?  notte  armata  fempreandaua  I  premi j  che  quel  giorno  fi  daranno  (za  9 

Di  qua  di  lacerando  n  montèin  piano  Achi  vince,e  vno  ltocco,&  vna  mazza, 

Con  cauaheri erranti*  (contrarli,  Guerniti  riccamcnte.e  vndeftrier,  quale 

Et  ìmm  ^  r  tal  e,e  glorio  fa  f  ufi.  Sia  conucneuol  dono  a  vn  Signor  tale. 

joo  106 

ConVeIf-1  vide  AfroIfo,e  Sanfoncrto  Hauendo  Norandin  fermo  ne! core, 

Ch'apprflT.yie  vnia  5 ''arme  indo  fio  ;  Checomeil  primo  predio,  il  fecód'aneo, 

'Prodi  guerrier  le  paruero  al'afpetto,  E  d'ambedue  le  fiorire  il  Cornino  honort 

Ch'erano  ambeduo  gtàdi,ed.  buon  o  Ab  Si  debba  guadagnar  Grifone  if  bianco 

li  perche  da  prouarfi  hauria  diletto  Per  dargli  tutto  quel,c'buom  di  valore, 

Per  is  fidarli  hauea  il  Jeftriergià  moflTo ,  I>  mrebbe  hauer,nedeurfarcon  manco, 

"aando  affiliando  l'occhio  più  vicino  ,  Porto  cò  l'arme  in  quo  vitimo  pgio  (gio. 


Conofciuto  h  bbe il  Duca  Paladino.  Ha ftocco,e  mazza,e  deftner  molto  egre- 
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De  la  p'acekolezza  li  fouenn*  L'arme,  chenelagioflra  fatta  dianzi 

DeLcauzIi^quando  al  Catai  fécoera,  Si  doueanoa  Grifon,chc*l  tutto  uinfr, 

CE  lo  chiamò  pernome,enon  fi  tenne  E  clie  vfurpite  hauea  con  trini  auanzi. 

Li  man  ne!  griant  o,ealzo{ì  la  vtfìera,  Marrano  che  Grifone  eOcrfì  finfe, 

E  con  gran  'eftaad  abbracciarlo  venne,  Q^jui  fi  fece  il  Rè  pendere  innanzi, 

Come  che  (opra  ogn'alrra  folte  altera .  E  il  ben  «niemito  fiocco  a  qiullocinfe  , 

Voq  men  da  l'altra  parte  riuercnte  E  la  mazza  a  l'arcion  dtì  deurier  mefi>, 

pu  il  Paladino  a  la  Donna  eccellente.  Perche  grifon  l'vn  pgio,eJ'altro  haueffe 
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Tra  lor  fi  dimanciaron  di  lor  via ,  Ma  che  f  ua  inten  tiene  nauefT?  effetto, 

E  poi  eh*ÀÌtolfo( che  prima  rifpote)  Vietò  quella  magnanimi  guerrieca , 
Narrò,come  a  Damafco  fenegìa,  Che  con  Aftolfo  ecol  buon  Sanfonetto, 

Douele genti  in  armevalorofe  In  piazza  notiamrnte  venut'era. 

HiuraJnuitato  il  Redola  Soria ,  Cofrci  vedendo  l'arme  ch'io  v'ho  detto, 

A '-imounrlor  opre  virtuofe.  Subito  n'hcbSeconofcenza  vera: 

Marfifa,fempreafargran*proueaccefa,  Però  chesiàfue£uro,eI'hebbecare, 

Voglio  eltereó  voi(difle)a  qllaimprefa,  Quanto  fi  fuollccofc  ottime  e  rare  • 

icnch* 
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Benché l'hàtiea  lafciate  in  su  Ja  ìhad  a        I  aualien  di  natlon  dine rfe, 
%k  qucl'a  uolta,chclefur  d'  mpaccio:        Ch'eiano  pergioftar  quiui  ridimi, 
Quando  perrinaner  Tua  buona  fpada        Vedendo  Tarme  in  tai  furor  conuerfè. 


Correa  dietro  a  Brunel,degno  di  la.  ciò,  Egli  afpettati  giochi  ingraui  lutti, 

<£uefh  hittorianón  credo,  che  m'accada  Che  la  ragion^c'hauerTedidoleifc 

A  tramente  narrar, pero  1  a  taccio.  La  plebe  irata, noa  fapearo  tutti, 

I>a  me  vi  batti  intendere  a  che  puifà  Nè  ch'ai  Rè  tarata  ingiuria  fo fle  fatti,  > 

Quui  trouafiel'arme  fuc  Marrììà.  Stauan  ccn  dubbia  mctte,eftupefatta> 

no  ii6 

Intenderete  àrtdòr,che come  l'hebbe      f  Di  ch'ahriafauorirlatuibauenne, 

"  BJconofciuteamanifcftenote,  Che  tardi  pei  non  fe  ne  fu  a  pentire» 
Per  altro, che  iia  a!  «nodo;  n  5  Je  haurebbe   Altri, a  cui  la  città  più  non  attenne  - 

Labiate  vn  dì  di  fua  uetfona  vote,  C  Le  li  itianicri,accc  rfc  a  dipartire. 

Se  più  tenere  vn  motfo,ò  vn  altto  debbe  Altri  più  faggio  ;o  mania  briglia  tenne, 

PerKquiitarle,eilarJcnfarnon  puote.  Mirando  douequefiohaucllea  vfeire. 
Mafie  ^IL  accorta  a  vn  trarto,e  la  ma  (lède  Di  quelli  fu  Grifone,ic  Aquilantc 

E  fcnz*altr©TÌfpctto  fe  le  prende.  Che  per  vendicar  Tarme  andato  inante* 
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E  perla  fretta,ch'ella  n*hebr>e,auuenne,  EiTI,vedendo  il  Re.che  di  venerio 

Ch'altre  ne  ptefe,altre  madonne  in  terra,  Hauea  le  lu  i  inebriale  rofle. 

*Il  Re,che  troppo  offefo  fenc  tenne,  Et  etTcndo  da  molti  inltrutti  a  pien  o 

"Con  vno  fguardo  fol,lc  molle  guerra  >  De  la  cagion,cheia  difeordia  mofse, 

Che'l  pnpol,the l'ingiuria  non  foftenne,  E  parendo  a  Grifon,chc fua  ,  noumeno* 

Ter  vendKarlo,elaacie,efpade  afferra,  Che  del  Re  Norandin,!*  ingiuria  fofsc; 

Kon  rammentando  ciò  ch'i  giorni  inami  S'hauean  le  lance  fatte  dar  con  fretta» 

•  Nacque  il  dar  noia  a  i  caualieri  erranti.  E  uenian  fulminando  a  la  vendetta. 
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Nè  fra  vermigli  fori,azurri,e  gialli,  AftoKo  d'altra  parte  R  abiean  o 

Vaio  fanciullo  a  la  ftagiorj  nouella,  Venia  fpionando  a  tutti  gli  altri  inan té», 

Nè  mai  fi  ritrbuò  fra  no  n  i,e  balli  Con  l'incantata  lancia  d'oro  in  maeo, 

Più  volentieri  ornala  donna,e  bel  !a  Ch'ai  fiero  feo  ntro  sbatte  o^ni  giostrate 
Che  fra  ttrepito  d'arme,c  di  caualli, 


Ferì  eoa  ciTa,e  lafciò  ftefo  ai  piano 
Tt ima  Grirone,e poi trouò  Aquilantc, 
E  de  lo  feudo  tocc  ò  Torlo  a  pena, 


E  f  ra  pun  re  di  Iance,e  di  querella, 

Doaefi  fpargafangue,efidiamort*,  E  de  lo  feudo  toccò  Torlo  a  pena, 

•Cortei  fi  troni,oltre  ognicreder  forte .  >  Cke  io  gettò  riuerfe  in  fu  l'arena. 

Spinte  ì!  cafaatfo,e  ne  la  turba  feiocca        I  canalìeri  di  pregio,e  di  gran  prou* 

Con  Thifta  balTa  impetuofa  fere}  Votàn  le  felle  inanzi  a  San  Tonetto. 

1  chi  nel  collo, e  chi  nel  petto  imbrocca}  L'vfcitadela  piazza  il  popoitroua» 

E  fa  co  Tvrto  hot  quefto  hor  quel  cadere.  H.Re  n'arrabbia  d' ira, c  di  difpctt*  : 

Poi  con  la  fpada  vno,&  vn 'altro  tocca,  Con  la  prima  ce  razza, e  oon  fa  noua 

-  E  fa  qualfenzacapo  rimanere,  Mar  tifa  in  tanto,cl'vno  e  l'altro  cimet» 

Equal  con  rotto,e  qual  pattato  al  fiancò  Poi  che  fi  uide  a  tutti  dare  il  tergo, 

E  qualiii  braccio  priuo,ò  deflro.o  màco.  Vincitrice  venia  vetfo  l'albergo. 
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l'ardito  jtftolfojeif  Torte  Sanfonettfr      Aftolfo,e  Sanfoaettd  non  furienti 

C'haueaVcon  lei  vefrita  e  piatirà,  r  maglia  A  feguitar!a,e  l'eco  ritornarli 

Benché  nòrt  venner  già  per  taTeffetto,  Vcrfo  la  porta,che  tutte  le  genti 

pur  vedendo  attaccatra  la  battaglia ,  Li  dauan  loco  ,&  al  raitrel  fermarti  « 

ÀbbaiTaJavifiera  de  l'elmetto.  Aauiìante,eGrifon  troppodolcnti 

E?oi  la  lancia  per  quella  canaglia,  Di  vederli  a  vno  incemto  riut  tfarif  * 

».  Et  indi  van  con  la  tagliente  fpada,  Tenean  per  gran  vergoi  na  il  capo  chine* 

'  DiquadUàfacfudoìifàittiada  Ncaidiau  vena:  in  Anzi  a  Norandin». 
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ttl  C  A  N  t  O  lif; 

?refi,e  montatVhan  no  t  lor  ctuaUi,       Da  l'altra  parte  i  figli  à'Olwt » 
Spronano  dietro  agii  inimici  in  fretta.      Con  Sanfonetto,ecol  fe^riTO 
Iifcguc  ilRecon  moltifuoi  vafaili  Supplicando  a  M,arfira"ntofc™l 

TurtrPr«nti,òalamorte,òalav£detta,  Che  fi die  ^l^^^ 
Xa  feiocca  turba  Prida,Dalli,dalIi,  Morfifa  giunta  a.  Re, con  Vifo  altero 

EftrrontVna,e:iaPnouelIaarPetta.  T)if$Mo  non  fo,  Signor  con  che  ra|iO^ 

Grifone  arriua,oue  volgean  la  fronte        Vogli  quelt'arme  dar,che  tue  non  lo* 
l  tre  compagni,  &  haucan  prefo  il  ponte.  Al  vincitor  de  le  tue  gioftre  in  dono. 
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A  prima  giunta  Aftolfo  ra 
C'hauea  quelle  raedefimediuife, 
Hauca  il  caual!o,hauca  quell'armatura, 
C'hebbc  dadì,ch*Orril  fatale  uccife, 
JJc  miratoi,nè  pofte  gli  hauea cura 
Quando  in  piazza  a  eioftrar  feco  G  mite. 
Q^ui  il  conobbe,e  ralutolIo,e  poi 
CU  domandò  de  li  compagni  fuoi. 
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Mie  fon  quelVarme,e'n  mezo  de  la  via  » 
Che  vien  d'Armenia  un  giorno  le  lafc'uw 
Per.he  feguire  à  pie  mi  conuenia  ^ 
Vn  rubato r,che  ni'  hauea  offefa  aliai* 
E  la  mia  infegna  teftimon  ne  fu» 
Che  quìifi  vede,fe  notitia  n  'hai 
Eia  inoltrò  con  la  corazza  impressa, 
Ch'era  in  tre  para'  vna corona  fefsa. 
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I  perche  tratto  hauean  queirarmca  terra ,  Gli  è  ver(rÌfPofc  il  Re)che nitoièM 
_r    f^nn  tiorKi    irta  vn  mercante  Arme 


Portando  al  Re  fi  poca  riuerenza. 
De'fuoi  compagni  il  Duca  d'Inghilterra 
Diede  a  Grifon  non  falfaconofccnza. 
Dcl'arme,ch'attaccata  hauean  la  guerra 
Difse,che  non  n'hauea  troppa  faenza* 
Ma  perche  con  Marfifa  era  venuto, 
Dar  la  uolea  con  Sanfo netto  aiuto. 
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Qmuieon  Grifon  (tando  il  Paladino 
Viene  Aquilante,elo  conofee  tolto 
Che  parlar  con  fratelTode  vicino; 
3E  il  voler  cangia,ch'era  mal  difpoito 
Giungean  molti  di  quei  di  Norandino, 
Ma  troppo  non  ardian  venire  accolto, 
E  tanto  piìi  vedendo  i  parlamenti, 
Stau  ano  chet  i,c  per  vdire  intenti. 


r 
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(Son  pochi  dì)davnmercatate  Arraen## 
E  fé  voi  me  l'hauefle  domandate,  (no 
I/haurefte  rr.uu  rc,b  uoftre,ò  nò, 
Ch»auenga  ch*a  Grifon  già  l'ho  do  nate, 
Ho  tanta  fede  in  lui,chc  nondimeno, 
Perche  a  voi  darle  haueflì  anche  potuto 
Volo  nt  ieri  il  mio  don  m'ha  uria  re u duro. 

-ijo 

Kon  bifbgna  al!egar,per  farmi  fcàf 
Che  voftreiìé,  che  tengan  uoftra  inregna 
Balli  il  dirmelo  voi,chc  vi  fi  crede 
Più,ch'a  qual  altro  teft  imo  nio  vegna, 
Che  voli  re  fien  uoftr»  arme  fi  concede] 
A  la  virtù  di  maggior  premio  degna: 
Horue  rhabbiate,e  più  non  fi  contenda, 
E  Grifon  maggior  premio  dame  prenda* 


Alcun,ch,intendequiuieiTerMirfifa»  .  ,   Gnfou,che  poco  a  core  hauea qu eli  arme. 
Che  tiene  ni  modo  il  varo  in  eiser  forte ,  Ma  gran  d<fio,cbd  Re  fi  fati  staccia, 
Voltai  tauaJio,e  Norandino  anifa  Gli  diffè.Afsai  potctctonipenlarmc, 

Che  s'hoggi  non  vuol  perder  la  fna  corte,  Se  mi  fate  faper.ch'io  ui  compiaccia. 


Proueggia  prima  che  fia  tutta  vecifa, 
,  Pi  man  trarla  a  Tefirone,ea  la  morte 
Ten. he  Marfifa  veramente  è  Irata, 
Chel*armaturaiu  piazza  gli  ha  leuata.] 
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Come  il  Re  Norandin  ode  quel  nome 
Così  temuto  per  tutto  Leuante 


TrafedifseMaififa,Efserquiparme  # 
L'honor  mio  in  tutto,ecò  benigna  faccia 
Voile  à  Grifon  de  l'arme  efser  co  rtefe, 
E  finalmente  in  don  da  lui  ieprefe. 

Ne  la  citta  con  pace,e  con  amore 
Tornaro,oucle  feùe  raddopiarfi* 

^      -  -  •      J»  *m  1  ■      1        «  «  fl     _  _  


Che  facea  a  molti  anco  arricciar  le  chiome  f  oi  la  gioftra  fi  fe,di  che]  honore. 


Benché  fpefso  da  lor  folse  dittante, 
E  certo ,che  ne  debbia  au  ■  n  ir,come 
Dice  quel  Ino  fé  no  n  prouede  inante  ; 
Però  li  fuorché  pia  mutata  Pira 
Hannoin  timore.efc  richiama^  tira. 
■v.  . 


El  predio  a  San  Tonetto  feco  darfi, 
Ch'A!tolfo,e  i  duo  fratelli,  eia  migliore 
Di  lor  Mar  fifa ,  no  n  uolfon  prouarfi. 
Cercandolo  me  amici, e  buon  compagni 
Che  Sanfonettpil  pregio  seguadagni. 
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if*      DEC5ÌMOCTT AVO.      1J9  . 

Stati  cbefono  in  pran  piaecrc,c  in  reità      Da  limpida  fontana  tutta  quella 
Con  Norandino  otto  giornate, è  dicce>     ?iaggia,rigando  uavn  ru ilei  fecondo. 
Te  re  he  ì'amordi  Francia  Ji  moietta,  Ben  fi  può  dir,che  fi  a  di  Vener  bella 

CheJafciar  fenza  lo r  tanto  non  lece}        Il  luogo  diicrteuolc  ejgiocon do, 

»  Tolgon  licentia, e  Marruche  quefta        Chev'èogni  dona  affatto,  ogni  doni 
▼za  defiaua, compagnia  lor  fece.  Piaceuol  più  ch'altroue  fia  nel  mondo, 

M 3 1 fifa  hauu to  hauca  lungo  delire  E  fa  la  Dea,che  tutte atdon d'amore. 

Al  paiagon  de' Palaci  in  venire.  Giouani.e  vecchie  infine  à  l'ultime  hore 

134  140 

E  far*efpetientia,fel»erTetto  €^yui  odono  il  mcdefiino.ch'vdito 

Sì  pareggia  u  a  à  tanta  nominanza.  Di  Lucina,e  de  l'Orco  hanno  in  Soriai 

Lafcia  un'alno  in  fuo  loco  Sr.nfon etto  ,     E  come  di  totnare  ella  à  marito 
Che  di  G  ter u la  lem  regga  la  ftanza.  Far  ea  no  no  apparecchio  in  Ni  co  fia . 

r  quelli  cinque  in  vn  drappello  eletto  Quindi  il  pactrone(elscndofi  elpedito. 
Che  pochi  paria!  mondo  han  di  pofsàza,  Elpi  ran  do  buon  vento  àia  fua  via) 
Licentiati  dal  Re  Norandino  L'anco  re  farpa,efa  girar  la  proda 

Vanno à Tnpoii,e al  mar, che v*è vicino.  Verfo  Foncntc>& ogni  ueia  froda* 

i?5  141 
£  quiui  vna  Caracca  ritrouaro,  Al  uento  di  Maettro  al  zò  la  Naue 

Che  per  Ponente  mercantie  raguna.  Le  uele  a  l'orza,&  aliargofl]  in  alto. 

Tcrloro,e  peicaualli  s'accordaro  Vn  Ponente  Libecchio,chefoaue 

Con  un  vecchio  patron,ch'era  da  Luna.  Varue  à  principio,e  f  n  che*l  Sol  flette  air 
IHoftrauad'ofn'intorno  il  tempo  chiaro  E  poi  fife  verio  la  fera  grauc,  (to 

C'haurian  per  molti  dì  buona  Fontina.  Le  Iena  incontra  il  mar  con  fiero  a  (salto, 

Sciolferdaì  lito,  hauendo  cria  le  rena,  Con  Unti  tuonile  tanto  ardor  di  lampi, 

Edi  buon  vento  ogni  lorvela  piena.  Cheparche'l  ciel  fi  fpczzi,  e  tutto  auìpù 

136  14) 

I/Ifola  facra  à  l 'amoro  la  Dea  Stendon  le  nubi  vn  tenebrofo  velo, 

Diede  lor  fetto  un'aria  il  primo  porto,     Che  ne  Sole  apparir  lafcia,nè  fteila. 
Che  no  ch'à  offender  gli  huomini  fia  rea,  Di  (otto  il  mar,di  fopra  mugge  il  cielo, 
Maftéprailferro,e<]uiuie*l  viueri  corto.  II  vento  d*ogn'i»tcrno,cJa  procella 
Cagion  n'è  vn  fragno .  E  certo  non  douca  Che  di  piopgia  ofcuriflìma,c  di  gelo 
Natura  à  Famar.ofia  far  quel  tor  to  I  Nauseanti  rmferi  flagella, 

D'apprefsarlcConftanzaacre  emaligna^  E !a nottepiù femprefi diffonde 
Quando  al  redo  di  Cipro  è  sì  benigna.  3  Sopra l'irate,e  rormidabii'onde. 

137  I4J 

11  graue  odorane  la  palude  cisala,  1  nauiganti  à  dim«ftrare  effetto 

Ken  lafcia  al  legno  far  troppo  foggiorno  Van  no  de  l'artc,in  che  lodati  fono, 
Quindi  à  vn  Greco  Leuantc  fpiegò  ogni  Chi  difeorre  fifchiandocol  frafehetto, 
Volàdoda  ma  deftra  à  Cipro  intorno(ala  E  §to  ha  gli  altri  àfar,moflra  col  fuo  no. 
E  furie  à  Pafo,e  pofe  in  terra  fcaia,  Chi  l'ancore  apparecchi  a  da  rifletto, 

E  i  nauiganti  vfeir  nel  lito  adorno;  E  chi  à  mainare,echi  àia  frotta  è  buono. 

Chi  per  merc  è  ieuar,chi  per  vedere  Chi'!  timone,chi  l'arbore  afficura, 

LaTerrad'amor  piena,  e  di  piacere        Chiia  coperta  difgcmbraichacura. 

158  r^4 
Dal  mar  Tei  miglia, b  fette,  ri  poco  a  poco     Crebbe  il  tempo  crude!  tutta  la  notte. 
Si  uafalendoin  ucrfoilcollcameno.  Calicinofa,epiùfcura,ch'inferno. 
*'    i,ecedri,enaranci,e  lauri  loco,         Ticn  per  l'alto  il  padrone,  ouemen  rotte 


E  mille  altri  fc*ui  arbori  han  pieno.  Crede  Tonde  trouar,dritto  ilgouerno, 

Serpillo  ,e  perfa,e  rofe,e  gigli,e  croco  E  uolta  ad  hor  ad  hor  contra  le  botte 

Spargon  da  l'odorifero  terreno  Del  mar  la  proda,cdel'horribil  uerno, 

Tanta foauita,che*n  mar  fentire  Non  fenza  (peme macche  come  aggiorni 

tafapgoivcJUQjctedatcuafpite,  -  Celli £crtun?,òDiv»È>lacahU  torni. 


I4J         .C  A  K  *  >  tfs 
Kon  cefiVe  non  fi  placa,e  pio  furor: ,       Vn  ymor  freddo  tuttoM  fiuttiieopprefl^s 
Me  (tra  ne!  giorno,  fc  pur  .iorno  è  quefto  Che  gl'Africani  haueano  intorno  al  core 
CheCconoicca.  numerar  de  i'hore,         Come  vidcrrJnaìdo,chcfimcflc, 
Non  che  per  lume  già  (ìamanifeiìo.         Co  tata  rabbia  ineóiraaque  Signore  (e 
li*  r  ccn  minor  fpcranxa,e  più  timore      Co  quàtaandria  ù  leó,  ch'ai  prato  hatieX* 
Si  da  in  poter  de,  vento  il  padron  ruefto.  Villo  vn  torci,  h'ancor  no  lenta  amore- 
Vòlta  la  poppa  a  Tonde ,  e  iJ  marcrudelc,  Il  primo^heferi^Vi  Saracino: 
Scorrendo  fe  ne  va  con  hurod  vele ..         Ma  picchiò  in  và  fu  Teinio  di  Ma  bri  n  t . 

146  152 
Mentre  Fortuna  in  mar  quelli  trauaglia,  pife  Rinaldo. e  ciilTc, lo  vb  tu  ferirà, 
H$bfcia ancor  po far  quell'altri  ip  terra  S'io  sò meglio  d.  te  trouar  fa  vena: 


Che  fono  in  Frane ia,our  s'vccidc  e  tacila  Spronala  un  tempo  ildeftrier  labriglia 

Co  i  Saracini  il  popol  d'Inghilterra ,  E  d'vna  puta  tó  tal  forza  mena ,  (allenta, 

Quiui  Rinaldo  aflale,apre,e  sbaraglia,  ,  D'vna  punta ,  ch'ai  petto  gli  apprefenta, 

Xeichicreauuerfe^  le  bandiere  atterra  >  Che  gli  la  fa  apparir  dietro  a  la  febena .  , 

Dilli  di  lui, clic' 1  fuodelìricr  Boiardo,'  Qj^ella  tralTe  al  te  mar  l'ai  ma  col  fan^uc. 

M  o  fio  hanea  contra  Dardinel  gagliardo.  Vi  iella  il  corpo  vici  frettar,  &  efa  nguc* 

147  15? 


Che  concorrer  d'jnfcgnaardia  col  Còte,  IJ  papauer  ne  l'ho  no  il  capo  abbaila; 

Venne  più  appreflò,  egli  parca  più  vero,  Costruì  de  la  faccia  ogni  colore, 

C'bauea  d'Irorno  huomini  vecifi  a  mote  Cadendo, Dardinel  di  vitapafla, 

Meglio  è,gridò,che  pria  io  fuella,efpcga  PafTadivita,efapaflarcon  lui 

<^cfìo  mal  germe, che  maggior  dmenga.  L'ardir,  e  la  virtù  di  tutti  i  fui. 

14»  J54 

J)o  u  u  b  que  il  vifo  drizza  il  Paladino,  Qoal  foglion  Tacque  per  h  u  mano  Inge 


Leuafi  cgn'ur  o,e  gli  dà  larga  fi  rad  a .  Stare  ingorgate  alcuna  uolta,e  c  hiu  te. 

Ne  men  Inombra  il  Fede)-,  che'l  Saracino  Che  Quando  lor  vie  poi  rotto  il  foftega© 
Sì  renerita  è  la  famofa  fpada.  Cafcano,e  van  con  gran  rumor  dirTuit,' 

H  inaldo  fuor  t  he  pardinel  mefehino,  .    Tal  gl'Africane' hauean  qualche  ritegno» 
Kon  vede  alcuno,elui  feguir  non  bada,    Mentre  virtù  lor  Dardi  nello  infufc. 
Grida,  Fanciullo  gnn  briga  ti  diede,         Nevàno  horfparti  1  q  ila  parte,  e  in  quei» 
Chi  ti  lafciò  di  qucfto  feudo  herede.        Che  l'han  veduto  vfcì  fmorto  di  fella .  (U 

149  15$ 
Vengo  a  te  per  pronar,fc  tu  m'attendi,     Chi  vuol  fuggir,Rinaldo  fuggir  lafla,  • 
Còt  ben  guardi  il  Qnartier  roflo,e  hiaco   Et  attende  a  cacciar  chi  vuoi  ftar  faldo. 
Che^s'hora  contra  me  non  lo  difendi,      Si  cade,ouunque  Ariodante  pafTa, 
lùfcnder  contra  Ori  a  do  il  potrai  manco  Che  molto  va  quel  dì  preflò  a  Rinaldo. 
RifpofeDardineilo,Horchiaroappr5di,  Altri  Lionetto filtri  Zerbin  fracafla, 
Che  s'io  lo  porto  ; il  fo  difender  anco.       Agaraogn'vnoafargran  proue  caldo. 
t.  guadagnar  più  honor,che  briga  pollo     Carlo  fa  il  fuo  douerjo  fa  Oliuicro, 
Del  paterno  Quartier  candido,c  rodò.     Turpin,e  Guido,e  Sabino  ne,  e  VggierO, 

IJ»  156 
Terche  fanciullo  io  fìa,non  creder  fanne,  I  Mori  fur  quel  giorno  in  gran  periglio, 
Però  fùggirc,ò  che'l  Chartier  ti  dia,         Che'n  Pagania  non  ne  torna  ite  tetta: 
Xa  vita  mi  torrai,fe  mi  toi  l'arme;  Ma'l  faggio  Rè  di  Spagna  dr.  di  piglio , 

M  a  fpero  in  Dic,ch*anzi  il  contrario  fia.  ,  E  fe  ne  va  con  quel , che  in  man  li  refta. 
Sia  quel  che  voi  nò  potrà  alai  biafmarmc  Renar  in  danno  tien  miglior  con  figlio, 
Chemai  tra  Itgni  a  la  progenie  mia.         Che  tutti  i  danar  perderete  la  vefta 
Crsidiccndo,con la rpj»da inmano         Meglioè  ritrariì,efaluar  qualche  fc  hit» 
AfsalfeUcaualkidaMo^AAajf,.  ^tm&^^nWwnvn.. 

a  Vcrfttk)ogle 


1*7       DE-CIMO  OTTAVO,        itfj  U 
Ter/ó  gli  alloggiamenti  i  fefnunuia,        Carla  non  torna  più  ocntrcvalla  terra, 


/  ■  L 


Ch'eran  (errati  d*argine,edi  foflà: 
•Con  s'.oidiJar»c(  J  Re  d'Analogia» 
Col  Portughefe  in  VBa  fquadra  grolla, 
Manda  a  pregar  il  Re  di  Barbarla, 
<  Che  fi  cerchi  ritrar  meglio  che  poflà, 
I  fc  quel  giorno  la  pcrfona.e'lloco 
Po  tra  faluar,  non  haurà  fatto  poco.  > 

Q^cl  Re,che  fi  tenea  fpacciato  al  tutto» 
N  e  mai  credeapiù  riueder  E i  l'erta, 
Che  con  uifo  sì  horribiÌe,e  sì  brutto, 
y n  quanto  non  hauca  Fortuna  efperta,  ] 
S'alleerò,  eh.-  Ma  Mi.  io  hauca  ridutto  r 
Parte  del  campo  in  lìcurezza  certa» 
,  JR  a  ritrar  fi,  comi  nciò.c  dar  volta» 
A  ie  bandiere, fc  fonar  raccolta» 

159 


Ma  con  tra  gKn:uucj'£uór 
EtinaiTedio  le  lor  tende  ferra. 


mpa 


i 
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Eraltj e  Ibcfli fochi  interno anaropa, 
11  Pagan  lì  prouedr.c  c a u a  terrai 
Pofli,e  riparie  bali  ioni  (tanica , 
Và  riuedeudo,e  tien  legl'ardie  dejre, 
^e  tutta  notte  mai  tfarme  fi  fueil*. 

104 

Tutta  la  noetrprr  eli  alloggiamenti; 
pe'mal  fieuri  Saracini  oppreilì , 
Si  verfan  pia  Dti,pemip  ,e  lamenti, 
Maquantopiù  fi  puòv.chetijefcppreflì^ 
Altri  perche  gli  amici  hanno,»  parenti 
Lafciati  morti,&  altri  per  fc  ftelE, 
Che  fon  feriti  econd  faglie  fhnncj 
JMapiUclatemadeifmurbdanoo.  J 


ito 


>tanè  il  Re  ne  Sobrinn  è  Duca  alcuno 


.Malapm  patte dela  gente  rotta,  .  Due  Mornui  fra  g'^  altri  fi  trouaro, 

,  Ne  trombale  tambur ,  ne  fegno  afcolttt.  D'ofcura  ftirpe  nati  in  Tolomita, 

Tanta  fu  la  viltà,  tanta  la  dotta,  De'quai  l*hiftoria,per  eflempio  raro 

.  Ch'in  Senna  fc  ne  vide  affogar  molta,   \    Di  vero  amor,  è  degna  efser  deferitta» 

IiRcAgramantc  vuol  ridurla  frotta,       Cloridano.eMedor  fifioqminaro* 
.  SecohaSobriro,e  van  feorrédo  in  volta,  Ch'ala  fortuna  profpera,ca  l'afflitta,' 
Bconlors'affaticaognibuonDu.a,  Haueanofcmpreamat./Dardinello, 
Chcncrripartilcampofiriduca.  JEt.horpafsatoin  FraciaUmar  có  quella, 

l6é 

Ciò  ridan  cacciato r  turta  fu  a  vita 
Di  rcbuftaperfònacra,&  ifnella. 
.Medoro  hauea  la  guanca  colorita*  r 
E  bianca,egratancl'età  noueJla, 
JE  fra  la  gente  a  quella  imprefa  vicitt, 
Non  era  faccia  più  gioconda,e  bella. 
Occhi  hauea  nen^e chio ma  crefpa d'ero, 
Ange!  parca  di  quei  delforamo  choro. 
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Erano  quefti  duo  fopra  ripari 
Có  molti  ai  tri  a  guardar  gli  alloggiarne  tu 
Quando  la  notte  fra  diftantie  pari 
.Miraua  d  ciel  <on  gli  occhi  Annoienti. 
Medoro  quiui  ir*  tutti  i  uoi  parlari 
Nò  può  far,che'J  Signor  fuo  non  ram£t% 
D  rd  i n d ! o  d 'Al ir. onte ,  e  che  non  piagna 


giti  ne  jon  dueper  vno, 
Che  ne  rimane  <e  quel  non  lenza  danno. 
Perito  è  eh  i  di  d  ietro  ,  e  chi  dauan  ti  j 
Ala  traua^iati ,  e  lafli  rutti  quanti. 

161 

%  con  gran  tema  fin  dentro, a  le  porte  . 
«  Dei  forti  aWogiaxuentihtbro  Ja  caccia» 

Ir  tran  lor  quel  io  o  anco  mal  forte 

Con  ogni  proueder ,  che  vi  fi  faccia 

Che  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  forrt*i 

Carlo  fapea,  quando  volgea  la  faccia. 

Se  non  venia  la  notte  tenebro  '  a,  , 

Che fiaccò  il  fatto  ,  &  acqueto  ogni  oofa.  Che  refli  lenza  honor  ne 

J6a  168 
Dal  creatore  acce  Lerata  forfè,  . ,  Voltò  ai  compagno  difsejO  Cloridano 

Cheddlafua  fattura  hebbepietade.  Io  non  ti  pofao  dir,quanrom'jncrefca 

Ondeggiò  il  {àngue  per  cà pagna  ,  e  corfe  Del  mio  Signorine  fia  rimafo  al  piano 
Come  vn  gran  fiume ,  e  di  lago  le flrade. 
Ottanta  milla  corpi  numeroiè, 
Che  fur  Quel  di  me0ì  per  fil  di  fpa  I e, 
Viilani,elupi  vfeir poi  del©  grotte,  . 
Adirpo^iara>ca4Higiaxlaoot|tef  ^ 


Per  Iupi,e  coro  i,e  ime  troppo  depn'efca» 
P  tifando,  co  me  Temprami  fu  fumano  ♦ 
Mi  par, chequadoancor quefl'anìm'efca 
In  honor  di  fua  fama, non  compenti 
jfci  olga  ycxfoiuigU  «bJU&hi  lòimenfi, 

lo  n 
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74  *<tit >         C  A  W  T  O.  i7f 

Io  voglio  an  dar,  per  erre  non  (Ha  i n  fepn Ito  Et  hoi  gl i  ha  metto  il  canto  Saracino» 

In  memo  aia  campagna  a ritronarlos  La  punta  della  fpa  da  ne  la  gola .        ,  ' 

E  forfè  Dio  vorrà,tti'io  vada  occulto,  Quitm>  altri  veci  de  app  no  al'indouti» 

Xa,<loue  ta^e  il  campò  del  Rè  Carlo .  One  non  han  tempo  a  dire  vnn  parola 

Tu  timatrai,che  quando  il  del  ila  Tculto ,  Me  tu  io  n  de'nomi  Ior  non  fa  Turpino  * 

Ch'io  vi  debba  morir,  potrai  narrarlo,  E'I  inngo  andar  le  lor  notitieinuoia.  * 

Che  fé  Fortuna  vieta  sì  bell'opra,  Dopoeffi  Paiidonda  Moncalieri , 

Per  fama  a  :  me  no  il  mio  bud  cor  fi  fcopt%  Che  ficuro  dormia  fra  duo  deitrieri  * 

170  176 
Stapifce  Cloridan,  che  tanto  core,  Poi^fé  ne  rien,doue  col  capo  giace 

Tà  to  amor, rata  fede  bibbia  vn  fanciullo.  Appoggiato  al  barile  il  mifer  Grillo. 

E  cerca  alfa' (perche  li  porta  amore  )  Hauealo  voto,c  hauea  creduto  in  pace  1 

Di  fargli  quel  penfìcro  irrito,e  nulloj  Goderfi  vn  fonno  placido, e  tranquillo  « 

Ma  non  li  vat, perche  vn  fi  gran  dolore  Tronconi?  il  capo  il  Saracino  audace  » 

Nonriceue  confortane  traftulto,  Efcecbf 'angue  il  vinpervnofpillo; 

Medoro  era  difpofto  di  morire.  Di  (he  n'ha  in  corpo  più  d'vn  ani  goneM* 

Oncia  tomba  il  fuo  Signor  coprire  .  E  di  ber  fogna,e  Cloridan  lo  f concia. 

171  177 

Veduto  che  noi  piega,e  che  no'lmoue,  È  pretto  a  Grillo, vn  Greco,  &  vn  Tedefc* 

Cloridan  li  ri  fpo  nde,  E  verrò  anch'io;  5j>€jje  1  due  colpi,  Andropono,e  Corrado 

Anch'io  vo  pormi  a  fi  lodeuol  prò  ne;  Chej  de  la  notte  hauean  goduto  al  frc{co> 

Anch'io  famofa  morte  amo  e  defio .  Grà  parte,hor  có  la  razza  ,  hora  coi  dado 

<^nal  cofa  farà  mai  che  più  mi  ciò  ue ,  Telici,  Ce  vegghiar  fapeano  a  defeo 

S'io  retto  fenza  te  Mede  ro  mio"  ì  F  in  che  de  l'Indo  il  Sol  panane  il  guade  ■ 

jKorirteco  con  l'arme  è  meglio  molto  Manópotria  negli  huomini  il  dettano  , 

Chepoididuols'auienchemifij  tolto.  Sedei  futuro  ogn'un  fotte  indouino . 

172  178 

Così  difpoftì  mifero  in  quel  loco ,  Come  impatto  Leone  in  Galla  piena ,»  (to 

3Le'ucceffiueguardie,cfe  ne  vanno.  Che  lugafamehabbia  fmagrito,  e  afeiut- 

Xcici,m  rouì,eiìcccati,dopòpoco  Vccide,fcanna,mangia,caftratio mena, 

Tra'noftri  fon,che  fenza  cura  (tanno  L'infermo  gre^e  in  fui  balia  condurti)  i 

II  campo  dorme,e  rutto  èfpento  il  foco  .  Cofi  il  crudel  Pa?an  nel  fon  no  fuena 

Terche  dCSaracin  poca  tema  hanno  ,  La  noftra  £cnte,e  fa  macel  per  turro  . 

Tra  l*arme,e  cariaggi  ftan  riuerfi,  La  fpada  di  Medoro  anco  non  hebbe* 

Kcl  vin,nel  sono  in  fin  a  gl'occhi  imern .  Ma  fi  fdegnà  ferir  l'i?nobil  plebbe . 

173  179 
Termo/fi  alquanto  Ciò  ridano,  e  dine,  Venuto  era,oue  il  Duca  di  Labretto 

Non  fon  mai  dalafciarl'occafioni,  Con  una  dama  Tua  dormia  abbracciato  > 

Di  qucfto  ituoljche'l  mio  Signor  trafitte  E  Pun  con  l'altro  fi  tenea  fi  tiretto , 
Non  debbo  far  Medoro  veci/ioni?  Che  non  fa  ria  tra  lor  l'aere  entrato  , 

Tu, perche fopra alcun  noncivenifiè  Medoro  ad  ambi  tagliai!  capo  netto  . 

<51*occhi,e gl'orecchi  in  ogni  parte  poni,  O  felice  morire, o  dolce  faro, 

Ch'iom'oflferifcofarticonlafpada  Che  come  erano  i  corpi,  ho  cosìfede, 

Tra  gli  nimici  fpatiofa  11  rada .  Ch'andar  l'alme  abbracciate  a  la  lor  fede. 
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Così  dine egli,e rotto  il  parlar  tenne,     '  JUalindo  vccife.Ardalico,e*I  fratello , 
Et  entrò  done  il  dorrò  Alfeo  dormia,        Che  del  conte  di  Fiandra  erano  figli, 

Che  l'anno  inanzi  in  corte  a  Carlo  véne  EPvno,e  l'altro, caualiernoucllo  (gigli 

Medicone  Mago,e  pien  d' Attrologia  :  Fatto  hauea  Carlo ,  e  aggiunto  a  Tarine  i 

Ma  poco  a  ouefta  volta  gli  fouenne ,  Perche  il  siorno  ambedue  d'hoftil  macel- 

*  Anzi  gli  diiTe  in  rutto  la  bugiar  Con  gli  Rocchi  tornar  uide  uermi^li,  (lo 

Prederto  egli  s'hauea,che  d'anni  Pteno,  E  terre  in  Frifa  hauea  prometto  loro. 

3Mwa  morire  a  UfftwnogUcin  fc.uo,  p  date  jianria,iua  lo  vitti/  Me^ro  . 

Di  Gpogle 


i8r 

ClMnfidio fi  ferri  eran  vicini 
A  i  padiglioni, che  tiraro  in  volta 
Al  padig.ion  di  Carlo  i  FJadint  j 
Eac~ndoo£n'unla  guardia  la  Tua  volta, 
Q^m  io  dà  l'empia  itra^e  i  Saro  ci  ni 
Traiferle  fpadc,c  diero  a  tempo  volta 


DECIMOOTT  AVO.        1*7  »0 

Macon  f  - immetta  voce  e  a  pena  vdira, 
Ne  n  che  riguardi  à  non  fi  far  le ntire, 
Pcrc'habbia  alciin-pcrtlì  r  de  la  Tua  viraj 
Più  tulio  I'o<*iate  ne  vorrebbe  vfare_j>' 
Ma  per  umor, che  non  gh  fìa  impedita 
L*opcra  pia,t  he  quiui  n  ri*  venire, 


Ch'ipnfiìbill  r  par,trar  sì  grato  r  m^mti  Fu  il  morto  Re  fu  gli  homi  ufo fprfo, 
Che  non  s'habbia  a  trouar  vn  che  nò  dor  De  tz.tinendue,txa  io  partendo  il  pelo. 


£  benché  poffan  gir  di  preda  care  hi,         Vnn  no  affrettando  i  pad»  quanto  ponnù» 
Saiuin  pur  leu  he  fan  noaflar  guadagno.     Sotto  l'amata  foma,che  gl'ingombra, 
O  più  credej  hauer  ficuri  i  varchi ,  " 
Va.Cioridano,e  dietro  il  fi  o  compagno. 
Vender  nel  ampo,ouefratpaic,  £  archi 
E  fcudi,c  an*  ie  in  vn  vermiglio  ila  no 
Giai  cion  poueri,e  ricchi,-  Ae,c  vafT-li, 


E  già  verna  chi  de  la  luce  e  donno 
Le  ftellea  tor  dclcic^di  tcrral'ombra. 
l  n  .ndo  Ze:bino,a  cui  del  petto  ilfonnO 
L'alta  virtt.de ,  cue  è  il  bifogno  fgombra. 


£  ì'olzo  pracon  gli  huommi  cauaiii. 


1SJ 


Miti  do  i  corpi  l'horridamiitura, 
xTie  piena  hauca  la  tran  ca  cagna  intorno 
Pc  tea  far  vaneggiarla  ledei  cura 
Ì>e'duecòf  a  »ni, ialino,  ai  far  del  giorno: 
Se  non  trahea  fior  d'una  nube  ofoira 
A'pneghi  di  Medor  la  Luna  il  orno , 
.Medoro  in  ciel  diuotamcntc  fiiTe  . 
Vcrfo  la  Luna  gli  ou  hi,ctofi  difli. 

184 

O  S.mta  Dea  che  da  gl'antichi  noftti  • 
Debitamentefei  detta  triforme. 


Cacciato  h.  tic  ndo  tutta  nòtrei  mori,  j 
Al  campo  fi  trah  .a  n  v'pr.'mi  albori. 

E  feco  alquanti  caiialiOi  hauea, 
Ch  vi  .ero  da  lungc  i  due  compagni. 
CiafcUno  à  quella  parte  fi  trahea, 
Sperandoui  uou  ar  prede,e  suadagni . 
Prate,bilQgna.(Cioiidan  dicea) 
Gettar  la  ionia.c  dar  cpraa  {calcagni: 
Che  farebbe  prnfier  non  tròppo  accorto 
Perder  dno  mai  per  faluart  un  morto. 
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E  gittò  ilc?rcr,perch-  fi  peofaua, 
Chc'l  fuo  Medoro  il  firn  il  far  douefle:'* 
Ch'in  cielo ,in  terrai  ncl'in  èrno  moftri  Ma  ql  mefch  n  che'lfuo  fi^norpiù  ama- 
L'alta  b-Hcfcza  tuafotto  più  -orme:         Sopra  le  fpaJlc  fuo  tutto  lo  reflc.  (ua 
E  ne  le  fe.uc,di  fere,e  di  moftri  l'altro  con  molta  fretta  fc  n'andaua, 

Vai  cacciatticc  feguitando  l'orme,  Coinè  l'amico  a  paro,ò  dietro  haueflè*  -. 

aMoft  rami,  ouc'f  mio  Re  giaccia  fra  tanti,  Se  fapea  dilaniarlo  a  que^a  Tòrte 
Che  viucudo  imito  tuoi  fi  udì fanti .         Mille afpettate  hauria,nò ch>ttna morte.; 
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X*a  Luna  à  quel  pregar  la  nube  aperfe  ; 
O  fofìTc  calo ,  o  pur  la  tanta  fede, 
Bella  come  fu  allhor,t  b'eila  fofTcrfe, 
E  nuda  in  braccio  à  Endimion  fi  diede, 
Con  Parigi  à  quel  lame  fi  'co  perfe  * 
E'un  capo,e  raltro,el  móte,c'i  pii  fi  vide 
Si  videro  i  due  col  i  di  lontano, 
Martire  à  de<Tra,e  Lcri  à  l'altra  mano. 

JUfulfeJo  fplendor  molte»  più  chiaro} 
Oucd'Almontegiacea  morto  il  figlio. 
Medoro  andò  piangendo  al  Signor  caro 
Che  conobbe  il  quntierbinnco,e  vermi- 
E  tutto  il  vifo  li  ba;>no  d'amaro  (zìio 
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Qvf.i caualier con  animo  difpo(to 
Che  quelli  aréders'hahbiano,o  à  morite 
Chi  quà,chila  fi  fpargonp,&.han  torto : 
Prefo  ogni  palio , onde  fi  po fifa  ufeire, 
Da  loro  il  capitan  pocodifcofto, 
Più  degli  alrri  efollecito  à  iesmire, 
Che  in  tal  cuifauedendoli  temere, 
Certo  è,chcfian  dclcnimichefchicrey 

v    .'    \  192 
Era  nqucl  tempo  mi  in  una  felua  antica, 
D'ombrofe  piante  frJ.-fla.edi  uirgulti. 
Che,  come  Jabenmo,  entro  s'enttica. 
Di ft retti  calli,  cfo.  dn b "ftie culti, 


Speran  ifhaucrla  i  d  ;oi  P  fi  amica, 
Piato  c  he  n'hauea  vn  rio  foto  o>mi  ciglio}  CMnbbia  a  te  nerli  entro  a'fuoi  rami  oc- 
In  li  dolci  atti, in  fi  dolci  lamenti,  Ma  chi  dei  Cato  mio  piglia  di!etto(culll 
Chcporca ad afeolut  fermarci  venti.       Vt^alrrauoltaadafcoltajcloafpetto,  ,1 

Jl  fine  del  Deciia'Otnuo  Canto.  fo  ^ 
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m ,    Vccifo  è  Cloridan ,  Medor  ferito 

L  vicino  àfentir  leflremo  male  \ 
Voi  da  la  bella  Angelica  guarito , 
Sila  piagata  d'amorofo  Strale , 
'  CMarfi fa  y  co  i  compagni  intende  il  rito 
Del  feminildrapello  Marti ale  : 
TJoue guerrieri  recide ,  e  con  guidone  > 
Fà  poi  fino  alla  notte  afpra  tendone. 


(mk  ' 

Vj  v  ALLEGORIE. 

y&  Per  Angelica ,  che  veduto  Medoro  ferito ,  di  Ini  morto  a  pietà  ,  s*innamo- 
ia,elo  prende  per  marito»  fi  dinota,  che  quando  auiene ,  chele  Don- 
ne fprezzino  gli  Amanti  nobili ,  e  di  valore ,  non  riguardando  ne  a  me- 
riti,  nè  a  fernitu  loro ,  il  più  delle  volte  nel  f'ne  ordinatamente  fi  pie- 
gano adhuomini  ignobili ,  e  di  picciola ft ima. 
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i       CANTO  DE  CI  MONO  NO.      7  9° 

A Leon  non  paòfaperda  chi  («a  amato,  Com<orfa,chel'alpeftrecacciatore 
Quando  feticcio  fu  la  ruota  fiedei       Ne  la  pictrofatanaailalit'habbia, 
Perora  i  veri  e  i  fi  nti  amiri  à  lato,  Sta  fopra  i  figli  con  incerto  corei  • 

Che  moftran  tuttivna  medefiim  fecfe.      E  rrerue  in  foonodi  pietà,  e  di  rabbia- 


Se  poi  lì  cangia  in  trifto  il  lieto  fiato, 
Volra  la  turba  adulatrice  il  piede, 
E  quel  che  di  cuor  ama,riman  forte, 
Et  ama  il  Tuo  Signor  dopò  la  morte. 


pietà, 

Ira la'nuita,e naturai  furore 
A  fpiefarrvnghie,eà  isàguinar  le  labbia 
Amor  rinrenerifce,e  la  ritira 
A  riguardala  i  figli  in  mezo  l'ira. 


Cloridan  ,che  non  fa  ce  me  l'aiuti  ; 
E  ch'efler  vuole  à  morir  fero  ancora; 
Ma  no  a  the  in  morte  prima  il  Uiuer  mu  fi- 
che via  non  troui,  oue  più  d'vn  nemora 


5 e, co  me  il  vifo,fi  moft  raflc  il  core, 
Tal  ne  leeoni  è  grande,e  gl'altri  preme: 
E  tal'è  in  poca  grafia  al  Aio  Signore, 
Che  la  lor  forte  muteriaoo  infieme. 

Queflo  humil,diuerriatofto  il  maggiore,   Mette  fu  l'arco  undeMuoiftrali  acuti, 
Staria  quel  grande  infra  le  turbe  cercine.   E  nafeofto  con  quel  sì  benlauora, 
Ma  torniamo  a  Medor  fedele  grato, 
Cbe  in  vita ,  e  in  morte  ha  il  fuo  Signore 

%  (amato. 
Cercando  già  nel  più  intricato  cai J e 


11  Gioueneinfeliccdt  faluatlr, 
Ma  il  ^raiie  pefo,c»hauea  sii  le  fpalle, 
Cili  facea  vfeir  tutti  i  partiti  fcarfi. 
Non  conofieil  paefc,e  lauta  falle. 
E  tòma  fra  le  fpìne  a  inuilupparù*. 
Eun?i  da  lui  tratto  ni  ficuro  s'era 
E'akro,c'haueala  fpalla  più  leggiera  . 
.  4 

Cloridan  s'è  ridutro.oue  non  fente 
«.  "  Dichifeguelo  ftrcpito,eiI  rumore} 
Magnando  da  Medor  fi  uede  afTente, 


Che  fenza  te  Medor  qui  mi  ritraili, 
Ne  fappia,quando  ò  doue  io  ti  lafciauT. 

5 

Così  dicendole  la  torta  via 
De  l'intricata  folua,fi  ricaccia, 
Et,onde  era  ucnuto,fi  rauuia, 
E  torna  di  fua  morte  in  sù  la  traccia. 
Ode  i  canali i,e  i  gridi  tuttauia, 

>  E  la  nimica  voce,chc  m inacciai 
A  l'ultimo  ode  il  fuo  Me doro,e  vede, 
Che  tra  molti  a  cauallo  è  folo  \  piede. 
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Cento  a  cauallo, e  gli  fon  tutti  intorno , 
Zerbin  comanda,egiida,che  fia  prefò. 
L'infelice s,a45:ra,roi>i,iin  torno, 
E  quinto  può, fi  tirn  di  lordifefo, 
Hor  dietro  quercia,  ho r'olmo.  hor  faggio, 
Ne  fidifcrft.i  mai  dal  caro  pelo,  (or'orno 
L'ha  ri  pelato  al  fin  sù  l'crba,quando 
B/g&er  noi  potè  jc  gli  va  intorno  errando. 


Che  fora  ad  uno  Scotto  lecerueila, 
E  fenza  vita  il  fa  cader  di  fella. 

9 

Volponi!  tutti  gl'altri  à  quella  banda, 
Ond'cra  vfeito  il  calamo  homicida; 
Intanto  un'altro  ilSaracin  ne  manda, 
Perche  il  fecondo  à  lato  il  primo  uccida, 
Che  mctre  in  freta  a  qfio  ,  e  a  qi  domàda 
Chi  tirato  habbia  l'arco,e  forte  grida, 
Lo  ftralc  arriua,c  gli  paisà  la  gola, 
E  gli  taglia  per  mezo  la  parola. 

io 

Hor  Zsrbin  ch'era  il  capitano  loro,  : 
Non  potè  k  quello hauer  più  partenza; 
Con  ira,c  con  furor  venne  a  Medoro , 
Dicendo  ne  farai  tu  penitenza. 
Stefciamanoin  quella  chioma  d'oro, 
E  fi  rati  ino  ilo  à  fc  con  violenza} 
Ma,come  gl'occhi  à  quel  bel  volto  mife 
Gli  ne  venne  pietadc,c  «on  l'uccife. 

il 

Ilgiouinettofiriuolfeaprieghi,  ' 
E  dilse  Caualierperlo  tuo  Dio, 
Nonefsersì  c  rudcl,chc  tu  mi  nieghi  : 
Ch  io  fcpelifca  il  corpo  del  Re  mio. 
Non  vò,«.h'a!tra  pietà  pei  me  ti  pieghi, 
Nepenfi,chedi  vita  babbi difioi 
Ho  tanta  di  mia  vita, e  non  più, cura, 
Quanta,ch'ai  mio  Signor  dia  fcpoltura. 

E  re  pur pafeer  vuoi  fiere,&  augelli , 
Che  intuii  furor  ila  del  Tcban  Green  te. 
Fa  lor<onuito  de  mici  nv  mbr,e  quelli 
S  pellirlafmdelfigliuoJd'Afmoute. 
Così  dicea  Medor  con  modi  belli, 
E  con  parole  atte  a  uoltarc  un  monte  :  * 
E  sì  ce  mmolso  già  Zerbino  hauta, 
Che  d'amor  umo>c  di  pietaale  arde*; 


M  a 


la 


i*  C  A 

In  qarttòtnero  vn  caualier  villano. 
JHaucndo  al  fuo  Signor  poco  rifpctto. 
E  ri  co  n  vna  lancia  Copra  mano 
Al  fupplicante  il  delicato  petto. 
Spiacque  a  Zcrbin  l'atto  crudele  c  Urano 
.  Tanto  più,che  fcl  colpo  ii  giouinetto 
Vide  caderjsì  sbigottito, c /morto , 
Che  in  tuttogtudicò,che  (offe  morto. 

X  fe^nc  fdegnò  in  guifa,cfe  ne  dolfe, 
C  hediiTcinucndicatogià  non  fia. 
E  picn  di  mal  talento  fi  r iuolfc. 
Al  cauaher,che  fe  Wmprefa  ria> 
Ma  quel  prefe  vamaggio,e  fc  gli  tolfe 
Dinanzi  in  un  momento  e  fuggi  uia. 
Clordan,che  Mcdor  uede  per  terra, 
Salta  del  boi  co  a  dif  operta  guerra* 

1* 

E  get,ta  i'arco,e  tutto  picn  di  rabbia^ 
Tragl'mimici  il  ferro  intorno  gira, 


N   T  O  19 

E  fopra  ogn'altro  error  via  più  pentita  1 
Era  del  becche  già  à  Rinaldo  volfe,  . 
Troppo  parendole  e fferfi  auilita, 
Ch'a  riguardarsi  baffo  gli  occhi  volfe. 
Tant'arrogantia  bauendo  Amor  l'enti w 
P  t  ù  1  ti  nga  me  n  te  co  m  po  rtar  11  on  volfe, 
Doue giacca  Medor  d  pofe  al  varco, 
E  l'afpcttò,potfoio  ftrale  a  l'arco. 

20 

Quando  Angelica  videil  giouinetto  ; 
Lanuti  ir  ferito  affai  vicino  a  morte, 
Chedelfuo  Re,  che  giacca  fenza  .{tetto 
Tiiuclie  del  proprio  mal  f\  dolca  forte. 
1 1  l'olita  picrade  in  mezo  il  petto 
Si  fentì »  ntrar  per  difufatc  porte^ 
Che  le  fe  il  duro  cor  tenero  e  molle-./ 
E  più,quando  il  fuo  cafo  egli  narxoUc^. 

E  «uowndo  a  la  memoria  l'arte^]' 
Ch'in  India  imparò  già  di  chini  già. 
Più  £  morir,che  j>  penfier ,  ch'egli  habbia  Crie  par,che  cjfto  ftudio  in  quella  parte] 


Di  far  vendetta,che  pareggi  l'ira. 
Del  proprio  fanguc  roffe?,giar  la  fabbia 
Tra  tante  fpade,è  al  fin  venir  fi  mira,, 
E  to ito  che  fi  lente  ogn  i  potere, 
Srlafcia  a  canto  al  fuo  Mcdor  cadere. 

Scguon  gli  ScottKoue  la  gtlida  loro 
^ex  l'aita  felua  alto  difegno  mena* 


Nobile,  e  degno, e  di  gran  lande /la. 
E  fenza  molto  riuoltar  di  carte, 
Che'J  padre  a  i  figli  «ereditario  il  dia» 
Si  di  fpofe  operar  con  fuco  d* herbe» 
Ch'a  più  matuja  uitaJo  riferbe. 

22 

E  ricordoiTì,che  paffando  hauea 
Veduta  un'herba  in  una  piaggia  amena» 


Poiché  Jafciato  ha  l'vno ,  e  l'altro  Moro  Foffc  DitamO:0  foffe  Panacea, 

IVn  morto  in  tutto ,  e  l'ai  rio  viuo  apena  Ò non  fo  qral  di  tal  effetto  piena; 
Giacque  gran  pezzo  il  gioitine  Medoro, 
Spicciando  il  fanguc  da  fi  larga  vena» 


Chedi  fua  vita  al  finfaria  venuto, 
■Se  non  foprauenia  chi  gli  die  aiuto. 

17 

CU  foprauenne  a  cafo  una  donzella, 
Auolra  in  paftnrale,&  humil  ueftej 
Ma  di  real  prefcntia,e  in  info  bella, 

D'alte  maniere  e  accortamente  honefte.  Duo  dì  di  mandra,eftnza  guardia  giua, 
Tanto  è,  ch'io  non'nediffi  più  nouella,  Seco  lo  traffe,oucperdcail  uigere 


Che  (lagna  il  fanguc,c  de  la  piaga  rea 
Lcua  ogni  fpafmo,e  perigliofa  pena, 
La  trouò  non  Iontana,e  quella  tolta. 
Douclafciato  hauea  Medor, die  uolta. 

Nel  ritornar  s'incontra  in  un  pallore,)  j 
Ch'a  cauallo  pel  boico  neueniua. 
Cercando  un  a  giuuenca ,  che  già  fuore_s 


Ch'a  pena  ncono  fccr  la  dourcitc-j 
Qn^lla,fe  no  n  fa petc, Angelica  era 
Del  gran  Can  del  Catai  la  figlia  altiera. 
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fo'i  ehe'l  fuo  anello  Angelica  rihehbe 
.  Di  che  Krunel  Tbauea  tenuta  priua, 
In  tanto  fafto,in  tantoorgo^lio  crebne, 
Ch'effer  parca  di  tutto'l  mondo  fchiua, 
Se  ne  va  in  lo, e  non  fi  decncrrbbe 


Mcdoreoliangue,chc  del  petto  ufciua, 
E  ciàn'haueadi  ramo  il  terrm  tinto, 
Ch'era  hormaipreffo  a  rimaner  e  fi  imo. 

Del  palafren  Angelic  a  giù  fcefe, 
E  feender  il  patto  r  feco  fece  anche. 
Pefi  òcon  fafiH'herbajindi  la  prefe, 
F.  fugò  ne  catto  fra  le  man  bianche, 


Ne  la  piaga  n'infulc,enedirtefe__> 
Compagno  haucr  qualpiù  famofouina.  Epelpctro.c  pel  ucntre,e  fin  à  l'anche, 
^i^epnarimcbrarjcheei  1  fiioamSte,     [E  fu  di  tal  virtù  quello  liquore^ 
Habbia  Orlando  ncmat'0,0  Sacripante .     Che  ftagnò  il  fangue,cli  torno  il  uir>a« 
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2*       DEClM  ONONO.       51  qt 
E  gli  die  forza ,  che  potè  Tali  re  O  conte  Orlandolo  Redi  CtrcaflTa, 

Sopra  il  cauallo,che'i  paftor  condufte,       Voftra  inclita  vir:ù  diteche  gioua? 
Non  però  volfeindi  Mcdor  partire  Voftro  alto  honor  dite  in  che  prezzofiaf 

Piima,ch'in  terra  il  Tuo  Signor  non  fufle  O  che  mercè  voftro  feruir  ritroua? 


E  Cloridan  col  Rè  fé  fepelire  , 
E  poi,doue  a  le-  piacque,fi  ridufle, 
Et  ella  per  pietà  ne  i'humil  cafe 
Del  cortefe  Paftor  fcco  rimafe. 

26 

Nè  fin  che  noi  torna  fife  in  fin  itale, 
Volea  partitosi  di  lui  fe  ftima, 
Tanto  s'intenerì  de  la  pietadc, 


Mo  Aratemi  vna  fola  concila. 
Che  mai  coftei  v' vfafTe,  ò  vecchia,ò  noufi 
Per  ricompenfa>&  e.uiderdone,c  mero*, 
Di  quanto  hauetegià  per  lei  fofferto , 


32 


0,fe  potWfi  ritornar  mai  vino, 
Quanto  ti  patria duro.ò  Re  Agricane, 
Che  già  moftròcoftei  sìhauerti  àfchiuo 


Che  n'hebbe,comein  terra  il  vide  primi.  Con  repuifecrudeli,&  inhumane» 


Poi  viftonei  coltami. e  la  beitade» 
Roder  fi  fente  il  cor  d'afeofa  limai 
Roder  f  fentì  ti  core,e à  poco  à poco 
Tutto  infiammato d'amorofo  foco. 

27 

Staua  il  Paftorein  affai Suona, e bella 
Stanza,  nel  bofeo  infra  due  monti  piatti 
Con  la  mo£lic,eco*figli>&  hauea  quella 
Tuttadi  nuouo,e  pocoinanzi  fatta. 
Qkuì  a  Medoro  fu  perla  Donzella 
}La  piaga  in  breue  a  fan^tà  ritratta, 
Ma  in  nr  nor  tempo  fi  fentì  maggiore 
Piaga  di  quefta  haruere  ella  Qtl  core. 

AtTaipiù  lar£apiaga,epiù  profonda 
3<4ci  cof  fentì  da  non  veduto  Arale; 
Che  da'  be?  li  occhi,  è  da  la  tefta  bionda 
DiMedoro,aucntòi'Arcier,c'ha  l'ale . 
Arder  fi  fente,cfempreil  fuoco  abonda, 
-E  pih  cura  l'alt  rni>che,l  proprio  male, 
P  Ce  non  t  ura,e  non  è  ad  altro  intenta  , 
.Ch'anfanar  chi  lei  fcrc,c  tormenta. 

29 

La  fua  piaga  più  s'apre.e  incrudelifcc 
■Quanto  pia  l'altra  fi  reftring",e  falda, 


O  Ferraù,ò  mille  al  tri  ch'io  no  n  Lriuo, 
C'hauetc  fatto  mille  proue  vane 
Per  quefta  ingrata>quanto  afpro  vi  fora 
S'a  coftu'in  braccio  voi  la  vedefte  bora . 

33 

Ange'icaà  Medor  la  prima  rofa 
Coglier  lafoò, non  ancor  tocca  inante 
Nè  porlo  n  a  tu  mai  sì  auenturoia, 
Che'nquel  giardin  pot  fle  por  le  piante* 
Per  adombrar,  per  honeftar  la  cofa 
Sì  celebrò  con  cerimonie  fante 
Il  matrimonicjch'aufpice  hebbe  Amocc 
E  pronuba  la  moglie  del  Pallore. 

J4 


Eerfi  letiozzeforro  à  I'humil  tetto, 
Le  pui  foli  uni. 'he  vi  potè  n  fa*fij 
E  più  d'vn  nufe  poi  fiero  a  diletto 
I  duo  tranouilli  amanti  a  ricrearli. 
Più  lunge  non  vedeadel  Giouinecto 
Ladonnajnè  di  luipctea  fitiarfi 
Nè  per  mai  (empie  prenderli  dal  collo  * 
li  fuo  delir  lènti* di  lui  fatoUo. 

Se  ftaua à  l'ombra, ò  fe del  tetto  vf. iua, 
Kaueadì  e  notte  il  bel  Giouine  à  lato. 
IJgiouin*  fi  fana,clfa  langulfcc    (calda,  Mattino,cfcra,hor  quefta }  ho rijlla  r.uar 
Di  nuoua  febbre,  ho  ragghiatala,  hor  Cercando  andaua,ò  qualche  verde  prato. 
Difiorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorifee*  Nel  mero  giorno  vn'antrolicopriua, 
Ramifera  fi  ftrugge^come  falda  Forfè  no  meri  di  qucl,comroodo*e  «irato. 

Strugger  di  neucintempeftiua  fuole,        C'hejbber  fuggenao  l'acque  Enea  e  Di  Jo» 
.Ch'in  toco  aprico  rabbia  feoperta  il  Sole  Di  lor  iccxeti  ceftimonio  fido. 

io  3<5 
Se  bidello  non  vuol  morir,bifo{;na         Era  piacer  rnnti,ottunquevny3rbor  dritto  * 
Che  ftnza  indugio  ella  fe  ftefTaaiti ,         Vedefle  ombrare,ò  fonte,ò  riuo  puro» 
E  b^n  le  par,ehe  dì  quei ch'elfa  agogna,      V'hauea  fpiilo  ò colte!  fu bito  fitto, 
Non  fia  tempo  afpettar,  ch'altri  la  inuiti.  Così  fe  v'era  alcun  ta.Tomen  duro  • 
Dunque  rotto  ogni  freno  di  vergogna,     Etera  fuori  in  miilc  luoghi  fericte» 
E  a  lingua  hebbe  non  mcrt;  che  gl'occhi  ir  E  così  in  cala  in  aitri  tanti  il  muro; 
E  di  quel  colpo  dimandò  merct  de,  (diti;  Angelicale  Medoro  in  vari  j  modi» 
Ghc  ferfe  non  fapcndo,cfib  le  diede       Legati inficme  di  diner fi  nodi*    .  .  . 

M   5  Toiclie 
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">  37  CANTO  4t  • 

Poiché  le  parue  haùerratto  foggiorno       Di  MartìCj,d*Aflolfo,cl,Aqui!ante, 
Q^ui  più  ch'à  baftanza,fc  di  egno      /  Di  Grifóne,*  degli  altri  io  vi  vo  aire» 
r>i  rare  in  India  nei  Catai  ritorno,  Che  traua^liati^econ  la  morte  inante 

E  Medor  coronar  de!  fuo  bel  rc^no   (no  Ma!  fi  poteann  iiuòtra  i  mar  fehi  t  viire, 
Portaua  al  braccio  un  cerchio  d 'oro  ador  Ch?  Tempre  piii  fuperha.e  più  arrogante, 
Di  r  cchegeme,in  tc(timonio,e  fegno       Crcftea  Fortuna  le  minacric,e  l'irci 
Del  ben,che'J  conte  Orlando  le  volea,       E  eia  durato  era  tre  dì  ior  fdegno, 
E  portato  gran  tempo  ve  l'hauea.  Ne  di  placarli  ancor  moli  raua  fc^no. 

Quel  donò  già  Morgana  à  Zi liante  Calte  !lo,ebn!lador  rp<  z>.a,efraccafla 

Nel  wmpo,che  nel  Jago  afecfo  il  tenne.  Inonda  nimica,  e*l  vlto  o?n'hor  più  fie- 

EtefTo,poi  ch'ai  padre  Monodante  Se  parte,riita  il  verno  pur  ne  latta,  (re* 

Per  opra, e  per  virtù  d'Orlando  uenne»  La  raglia, e  dona  al  mar  tutta  il  nocchiero» 

Lo  diede  à  Orlàdo, Orlando  ch'era  amate  Chi  fi à  oi  capo  chino  in  *na  carta, 

Di  porli  al  braccio  il  cerchio  d'or  fattene,  Su  fa  <  arta  appuntando  i,  fuo  fon  nero 

Hauendodifegnato  di  donarlo  A  lume  di  lanterna  pircolina, 

A  la  Reginafuadi  ch'io  ui  parlo.  .  E  chi  col  torchio  giù  ne  la  l'emina. 

39  4* 
Non  per  amor  del  Paladino, quanto          Vn  fatto  poppe,  vn'a!rro  fatto  prora 

Perch'era  ricco,e  d' artificio  egregio,  Sì  tien  innanzi  i'horriuol  da  polue ; 

Caro  hauuto  l'hauea  la  Donna  tanto,  E  torna  a  riuedcrogfij  mez'hora, 

Che  più  non  fi  può  hauer  cofa  di  pregio,  Quanto  è  già  <  crfo  .  &  a  che  via  17  voJue. 

Selofcrbo  ne  l'I  fola  del  pianto,  Indi  ciafcun  con  la  lua  carta  fuora 

Nonsò  già  diruicon  che  priuilegì«>,  A  meza  naueil  Tuo  par<»r  ri-'olue, 

Là.doue  efpoita  al  Marin  moitro  nuda  La  de  ue  a  vn  tempo  i  Marinari  tutti 

Fudalagenteinhofpitale,c  ruda  Sono  al  coniglio  da!  padronridutti. 

40  «6 
Quiui  non  fi  trouando  altra  mercede,  Chi  d:cc,fopra  Limifsò  venati 

».  h'al  buen  pa<Tore,&  à  la  moglie  deflì.  Siamo, per  quel  ch'io  trono  à  le  feccagne 

Chr  firuiti  gli  hauea  con  sì  Rran  fede  Chi  di  Tiipoìi  apprelTb  i  faflì  acuti, 

Dal  dì  che  nel  fuo  albergo  lì  fur  meflì,  Dow  il  mar  le  più  vo  te  i  lecni  fragne, 
Leuò  dal  braccio  il  cerchio,  egli  lo  diede,  Chi  dice,fi.imo  in  Sataha perduti, 

E  voi  fé  per/uo  amor  che  lo  re  ne  Hi  ;  Per  cui  piìirì'u  nocchier  !ofpira,e  piagne 

Indi  faliron  verfola  montagna,  Ciafrun  fecondo  il  parer  fuo  rrgumenta 

Che  diuidc  la  Francia  da  la  Spagna.  M  a  tutti  vgual  timor  preme ,  e  fomenta. 

41  47 
Dentro  à  Valenza,  ò  dentro  à  Barcellona  II  terzo  giorno  con  maggior  difpetto 

Per  qualche  giorno  hauran  penfato  porfi  Gli  aliale  il  veto, e  il  mar  più  irato  freme 

Fin  che accadefle alcuna  naue buona,  F.  i'un  ne  fpezza,e  portane  i!  trin  I  e  to , 

Che  per  Leuanteapparecchiafleà  feiorfi.  E'i  timon  i'altro,echi  lo  volge  infieme. 

Videro  il  mar  froprir  fotto  Circna  Ben'è  di  forre,edi  marmoro  petto, 

Nelcalargiù  de  li  montani  dotiì.  E  più  duro,ch'arciar,  chi  hora  non  teme, 

Jì'.oftegeiando  à  man  fimrtra  il  lito,  Marfifa,chep,ià  fu  tanto  ficura, 

A  Barcellona  andar  pel  camin  nitro.  Non  nejò,che  quel  giorno  hebbe  paura- 

42  4» 
Ma  nó  vigiufer  prima,ch'un*huom  pazzo  Al  monte  Sinai  fu  peregrino, 

C;acer  rrouarin  fu  l'cftremc  arene  j  A  Calitia  prome!Ta,à  Cipro,à  Roma, 

Che,come  porco  di  lo ro,c  di  ruaz  70  Al  Sepolcro  a  la  V  r^inc  d'Hrttino 

TotiVra  brutto,e  volto. e  perto,erchiene  E  fe celebre  Ioogo,alrro  fi  noma. 

Coftui  fi  fogliò  lo r, come  capnazzo,  Su'l  m ire  intanto,?  fpr  fio  al  nel  vicino 

Ch'atTalirfort  frierfubito  viene;  L^fflitto^tor.qnaflntolcpno  tom:;; 

I  die  lornota.e  fu  perfarlor  fi  orno,  Di  cui  per  me  tra  ti  agio  h-ìiea  il  padrone 

MadiMarrìlaàrki  ntatui  torno.        .  Farto  l'atbor  tarl  ar  delirimene. 

-       .    -v  w  Ecciti, 
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49  DECIMO^ONO.  9* 
E  colli,*  caflfe,eciò  che  v'è  di  graue ,  Nèpotea  (tare  in  alto,nè  fuggire 

Getta  da  ptoua,c  da  poppese  da  fponde  :     Che  gli  arbori, e  l'anténe  natica  perdute, 
F.  fa  tutte  fgombrarcamcr<\cghiaue,        Eran  tauoie,e  rraui  dal  ferire 
E  dar  le  ricche  mere  i  a  l'auidc  onde ,         Del  mar  (drucite,c  macerc,e  sbattute , 
Altri  attende  a  le  trombe,eà  tordi  naue     E'1  pigliar  porto  era  vn  voler  morire. 
L'acque  importi»  r.e,eiJ  mar  nel  mar  rifó   O  perpetuo  legarti  in  feruitute: 
Scorre  altri  in  setina,ouuq; appare;  (di 5  Che rimanferua ogni  pedona  ò morta. 
Legno  da  legno  haucr  fdrucitò  il  mare.      Che  quiui  erro  re,  ò  ria  fortuna  porta. 

50  56 

Stero  in  qfto  trauagl  io,in  qtta  pena  (mo,  Lo  flare  in  dubbio  era  con  gran  periglio 
Ben 
£ 

Poco  pi 

Ala  diede  fpeme  lor  d'ariafercna  Mentre  il  padron  non  fa  pigliar  configi io 

La  di  lì  ara  luce  di  Santo  Ermo,  Fu  domandato  da  quel  d'Inehilt  tra, 

Che  in  prua  s'una  cocchina  a  por  (ì  véne,  Chi  gli  tcnca  sì  l'animo  foipefo , 
Che  più  non  v'erano  arbori,nè  antenne.  E  perche  già  non  haucail  porto  prefo . 


S  1 

Veduto  fiammeggiarla  bella  face. 
S'inginocchiaro  tutti  i  naturanti, 
E  domanderò  il  mar  tranquillo^  pace 
iGon  humidj  occhi, e  con  voci  tremanti. 
La  tempefta  crudei,che  pertinace 
Fu  fìn'nllhora,  non  andò  più  inanti . 
Maeftro,cTrauer»:a  pi u  non  moietta, 
E  fol  del  mar  Tiran  Libecchio  retta . 

52 

Qucfto  retta  fu'l  mar  tanto  pofTente, 
E  de  la  negra  J^occa  in  modo  efsala , 
Er  e  con  lui  sì  il  rapido  torrente 
De  l*as;ifaro  mar,che  in  fretta  cala  : 


Che  porta  i!  legno  più  velocemente 
Che  p?!J<»£rin  Ktlcon  mai  facefiè ala , 
Co  timor  de!  nocrhier,ch*al  fin  del  mòdo 

Non  lo  tratto rt;,e  .  5pa,ò  cacci  al  fondo.   Di  dieci  donne,cIette  a  fuo  appetito. 

Sì  5<? 
Rimedio  à  quetto  il  buó  nocchier  ritroua,  Non  potè  vd*re  Atteri  ro  fenzaiifa 


57 

li  padron  narrò.  Iui,che  quella  ritta 
Tutratcnean  'e  remine  nomiride}'  ' 
Di  cui  l'antica  legge  ogn'un  ch'arnua 
In  perpetuo  ti-n  feruo,ò  <  he  i'vccidc. 
E  ijuetta  forte  fohm  nte  fchiua 
Chi  nel  campo  dicci  huomini conquide; 
E  poi  la  notre può  aflaggiar  nel  U  tto 
Dicci  Dcnzcllccon  carnai  diletto . 

5» 

E  Ce  la  prima  proua  r»Ii  vicn  fatta, 
E  non  forni fca  la  feconda  poi 
E  eli  vien  tnorro.ccl.i  è  con  lui ,  fi  rrnrra 
Da  tappato  re,ò  da  "Uardian  rK  buoi. 
Se  di  far  i'un  >,e  l'a  no  è  perfona  atta  T 
Impetra  iib  r:<dea  tutti  1  fuo i , 
A  fe  non  già,c»ha  da  reftnr  marito 


Che  cornati  la  gittar  p*r  poppa  fp?re  : 
E  caluma  la  gomena. e  fa  proua  . 
Di  duo  terzi  del  eorió  ritenere . 
m  Q^rto  1 onlì^lto,e più  l'au^uriogiotia 
Di  h"  hauea  a  cefo  in  proda  le  lumiere. 
Qjetto  il  legno  faluòv  he  pcria  forfè , 
E  re,che  in  alto  mar  ficurocorfe. 

54 

Nel  golfo  di  LaiaZ70  in  vr  Sorta . 
Sotto  vnaqran  città  fi  trouò  forto  , 
E  sì  vicino  al  lito,che  fopria 
L*uno,e  l'alrro  cattel,che  ferra  il  porto. 
Com-  il  padron  s'accorfedeJ-rVh, 
Ch:  fatto  rnue.^ritornò  il  vifo  fmorto 
Che  nè  porro  pip!:r>r  quiui  volca, 
Ne  ftare  in  alto, ne  fuggir  potea, 
r  \ 


D*  la  vicina  terra  il  rito  Ih  ano , 
Soprauien  Sanfonerto,c  poi  M^rf  fa, 
Indi  Aquilante,efeco  il  fuo  germano  . 
Il  padron  parimente  lor  diufa 
La  caufa,chedal  porto  il  tien  lontano, 
Voglio(dicea)i  heinati  il  mai  m'affochi, 
Ch'io  fenta  mai  di  feruitute  i  gioghi. 

60 

Del  parer  del  padrone  i  marinari, 
E  tutti  gli  altri  nauiganti  furo. 
Ma  Marf  f»,e  co mparni  eran  contrari , 
Che  più, che  l'arque  il  liro  haur  a  ficuro. 
Via  più  il  vederli  intorno  irati  i  mari , 
Ch  •  (  ento  mi 'a  f  j  ade  era  lor  duro , 
Parca  lor  quctto,eciaf<  un 'altro  loco,  . 
Dou'armcvfarpotcan, da  temer  poto.  1 

M    4  Bia- 
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6t       .  c  a*  k  r*  o.   -  &r 

Bramauan©  i  guerci  e  r  venire  à  proda,  Glie  uer(dicea(ches*huorn  fi  ritroUaffo 

,Mai 6 maggior baldanza  ilDuca  Inglefc:  Tra  uoi coli animofi  ccofi  forte, 

Che  sa  come  del  corno  il  rumor  s'oda,  Che  centra  dicci  notlri  huomini  ofalfe 

Sgombrar  d'intorno  fi  far?,  il  paclc.  Prender  batrag'ia,edefle!or  'a  morte, 

Pipharil  porto  l'vna  parte  loda  E  far  con  dicce  temine  balìa  (Te 

E  l'altra  il  biafina,efonoaleconttfe,  Prr  vna  notte  officio  dhonforte. 

Malapiùrbrteinguifa  il  padronftringe,  Egli  fi  riraarna  Principe  no  fi  ro. 

Ch'ai  porto  fuo  mal  grado  il  legno  fpige.  E  gii  voi  ne  potrefte  al  carnài  vo  ftro. 

62  6H 

Giàquando  prima  s'erano  à  la  villa  E  farà  in  vcftro  arbitrio  il  reftar*anco 

De  la  Città  crndel  fu'l  mar  feoperti,  Vogliate,o  tutti,o  pareva  con  patto, 

Veduto  haueano  vna galea  prouiira  Ch'echi  vorrà  re(rare,e  refrar  franco, 

Di  molta  ciurran,e  di  nocchieri  efpcrti,  Marito  fia  per  dieci  fi-min"  atto- 

Venire  al  dritto  a  r.'trouar  la  trilla  Ma  quado  il  guerner  votf  ro  pofTa  mance* 

Naue,confufa  di  configli  incerti:  Dei  licci, cheli  finn  nimici  a  vn  tratto; 

Chel'alta  prora  à le fue poppe  bafie  O  Ta  faconda  proua  non  fornifea, 

I.egando,ruor  de  l'empio  maria  uaffe.  Vogliam  voi  fiate  fchiaui,egli  perifea, 

6}  60 

Enttarnel  porto  rcmorchiando,e  à  forza  Doue  la  vecchia  ritrouar  timo  re 

Di  remi  più,cbeperfauordi  vele»  Credcajicicnuallier,trouò  baldanza, 

Però,che  l'alternar  di  poggia  e  d'orza  Checiafcun  fi  tcnea  tal  feritore, 

Hauea  leuato  il  vento  lor  crudele  Che  fornir  l'uno,e  l'altro  hauea  Speranza 

In  tanto  ripigliar  la  dura  feorza  Et  a  Marfifa  non  mancaua  1  core 

lcaualier,e  il  brando  lor  fedele;  (Benché  non  arra  alla  feconda  danza) 

Ìtalpadrone,&àciafcun,cheteme,  Ma  doue  non  l'aitafte  la  natura, 

NoncclTan  darco'ior  conforti  fpeme .  Con  la  fpadafupplirftauaficura. 

64  70 
Tatto è*l  porto àfcmbianzad' vna  Luna,  Al  padjon  fu  commeiTalarifpoita* 

E  gira  più  di  quattro  miglia  intorno ,  Prima,  con  hiuia  per  comun  confidilo. 
Seicento  paffi  èinboccaiòV  inciafeuna  C'haucanchtlorporriadifealorpofta 

Parte  vna  rocca  ha  nel  finir  del  corno.  Ne I a  piazza  ,e  nel  letto  far  perigl  io. 

Non  teme  alcuno  a  (fa ito  di  Fortuna,  "Lcuan  lV>frVfa,cV  il  noerhier  s*accoft  1, 
Se  non  quando  li  vicn  dal  mezo  giorno»     Getta  la  funere  le  fa  dardi  piglio, 
Aguifadi  teatro  fegliftcnde.  E  faarconcare  ti  ponte,  onde  i  guerr  eri 

La  città  a  ccrco,c  verfo  il  poggio  afecnde.  Efcono  arnuti.e  tran  vo  1  lor  deftrieri. 

65  71 
Non  fu  qui  ni  sì  rofìo  il  legno  ferro  E  quindi  uart  per  niezolacìttadej 

(Già  l'auifo  era  per  tutta  la  trrra)  E  ui  ritrouan  ie  Donzelle  alncre 

Che  fur  Tei  mila  feminesu'i  porto  Succinte  <aua'car  perle  contrade, 

CógliatchiI  mano  in  Jiabno  di  guerra»  Et  m  piazza armej^iar,comc  guerriere. 

"Et  per  tor  de  Ja  fuga  ogni  conforto  Ne  calzar  quiui  fpron  ,  nè  cinger  fpadfc* 

Tra  l'vna  rocca, c  l'altra  il  mar  fi  ferra.  N£  co  fa  d'arme  pon  pli  liuommi  haueicj 

Da  naui,e  da  catene  fu  rinchiufo,  Se  non  drci  a  la  uolta,per  ri<" petto, 

Che  tencan  fempre  initrutte  a  co  tal  ufo.  De  l'an  iqna  coft  urna,  eh' 10  u'ho  detto. 

66  '72 

Vna,che  d'anni  ala  Cumea  d'Apollo  Tutti  gli  altti  ab  <* poiana  l'aco»al  fufo» 
Potè  vguagliarfi,cala  madre d'EttorrC      Al  p<*trm*,&  al  nafpo  fono  intenti, 
Fe chiamare  il  padrone, e  demanderò,      Con  uelìi  feminil,the  uanno  gì  ufo 
Se  fi  volcan  lafciar  la  uita  totre»  I n  $n'al  picche  gl i  fa  molii  e  lenti; 

O  fe  uolcano  por'il  giogo  al  c  ollo,  -    Si  tengono  in  catena  alcuni,ad  ufo 
Secondo  la coftuma,fotcoporrc,  D'arar  Iaterr*,o  di  rnirrc'aryli  arménti. 

Degli  duaJ'vno  haueano  a  torre,  0  quiui  Scn  pochi  i  mafciìi ,  e  non  fon  bc  £  nulle 

TuuiuMUir.o  rimaner  captiu:.    .  ..  Feminc,ccnto  fràciu^),cviile. 
.    -  Volendo 
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Volendo  torre  i  eaualieri  à  forte 
Chi  di  'or  debba  per  co  min  une  fcampo 
L'uiu  dee  na  in  piazza  porre  à  mone, 
E  poi  l'altra  ferir  ne  l'altro  rampo. 
Non  difegnauan  di  Marfifa  forte,: 
Se  mando,che  trouar  deucrte  inciampo 
Ne  la  feconda  g.olìra  de  la  fera* 
Ch'ad  hauer ne  vittoria  habii non  era .' 

74 

Ma  con  gl'altri  effer  vclfe  ella  forti ta 
Hot  fo  pi  a  lei  la  forte  in  fommacade 
Ella  dicea  prima  u'ho  a  por  la  tuta. 
Che  u*J  abbiate  a  por  uoi  Jalilcrtade, 
Ma  quella  fpacta ( e lor  fpac:a  addita, 
Che  cinta  hauea)ui  do  per  lìcurtadc 
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Qjiel  ve  nel  piazza  fopra  vn  «ri  dèftriero 
Chcfuorchei  fróte.cnel  pie  dietro  ma 
Era  più  che  mai  corno  of.uro,c  ncro;(co 
Nel  piè,encl  capo  hancaalcn  pelo  biàco 
Del  color  del  eauallo  il  caualiero 
Veftito,voIea  dir,che  come  manco 
Del'ofcuroera  il  eh  aro,era  altrettanto 
11  xifo  in  lai  verfo  i'ofeuro  pianto* 

8o 

Dato  che  fu  de  la  battaglia  il  legno,  v 
Nouegtimi<ri'haitc  chinato  a  un  tratto 
Ma  quel  da!  nerohebhc  il  umtarginafde 
Si  ritirò,nedi  gioii  rar  fece  r.ttc,~  (?no* 
Vuol,ch'a  le  Wpj, inanzidiqucl  Regno, 
Ch'a  la  lua  correda  Ha  contratetto, 


Ch'io  ui  iciorrò  tutti  gli  Itrichial  modo  Si  tra  da  pàrte,eftaa  veder  le  proue, 


Che  fe  Alefiàndro  il  Gordiano  nodo. 

75 

Kon  uò  irai  piti  che  forertierfìlagni 
Diquefta  terra,  fin  che*l  mondo  dura. 
Così  diflc:c  non  poterò  ì compagni 
Torle  quel  che  le  doua  fua  lvm-,  tira. 


Ch'una  Ibi  hall  a  farà  contra  k  noue. 

Ri 

1  dcltrierc'hawea  andar  trito  e  foaue 
Porto  a  i'incontro  In  Donzella  in  fretta , 
Chi- rei  corfo  arrefto  lancia  lì  grauc,fra 


Che  quatto  huomini  hsuriano  a  pena  ret 
Dunque,  oche  in  tutto  perda,  ò  lor  gtia*  L'hauea  pur  dianzi  al  difmontar  di  naue 
La  libcrtajelafciano  la  «ura.        (dagni  Per  la  più  faida  in  molte  antenne  eletta. 


Ella  di  piaitre  già  gucrnira,e  maglia 
S'ap  prefentò  nel  campo  a  la  battaglia. 

Gira  una  piazza  al  fommódela  Terra* 
Digrad  i  a  feder  atti  i  n  to  rno  chiufa* 
Che  fidamente  a  gì  off  re ,11  mi  ;  guerra. 
A  caccie,a  lotte  e  non  ad  altro  s'ufa: 


Il  ferfcmbiante,eon  che  ella  lì  molTe, 
Mille  faccia  imbiancò»mille  cor  feofle. 

xa 

Aperfe  al  pt?mo,ene  t'ouò.sì  il  petto, 
Che  fora  afl«i,chefv  He  flato  ni  do, 
Gli  pafso  la  cC  razza,c  il  foprapetto. 
Maprimaunbcn  ferraroe  £rr£o  feudo 


Quattro  porte  ha  di  bronzo,  onde  fi  ferra  Dietro  le  fpa  le un  braccio  il  ferro  netto 


Quiui  la  moltitudine  confuta 
De  l'armigere  fernine  fi  tretTe: 
E  poi  fu  detto  a  Marfifa  ch'entralfe. 


Si  uide  vftir, tanto  fu  il  colpo  crudo. 
Qnel  fitto  ne  la  lanca  a  dietro  laffa, 
*   E  fopra  gli  altri  a  tutta  briglia  pafià. 


Entrò  Marfifa s'undeltrier  leardo, 
Tutto  farlo  di  macchie, e  di  rotelle. 
Di  picciolcapo,ed'animofo  guardo, 
D'andar  fuperbee  di  fattezze  belle  . 
Pel  maggiore,  e  pài  ungo  e  più  gagliardo 
Dimillechen'h.iues  con  briglie,  e  felle 
Sc<*Jfe  in  Damaico,e  realmente  ornolJo, 
Et  a  Marfifa  Norand  in  donoilo* 

7* 

Da  mezo  gÌorno,eda  'a  porta  d'Auftro4 
Entrò  Marhfa,c  non  ni  Itctteguari 

Ch'àpropinquaree  rifonarpel  clauftro     Quàto nel fiuoco de  lecaccienn  muro 
Vdì  di  trombe  acuti  fuo  ni,e  c  hiati. 
E  uide  poi  di  ucrfo  il  freddo  plauftro 
Entrar  ndcumpo  i  dirci  fuoi  contrari . 
1»  primo  catulicr  ,  ch'appaine  inante, 
t>i  ualer  tutto  il  redo  banca  fembianu. 


*3 

£  diede  d'vrto  a  eh  i nenia  ferendo, 
Et  a  c  hi  terzo  sì  rertibil  botta 
Che  rotto  ne  lafchicna  vf  eir  del  mondo 
Fe  l*vno,e  V  altrce  de  la  fella  à  vn'hottai 
Si  duro  fu  Rincontro,  e  di  tal  pondo, 
Si  ftretta  inficine  ne  venia  la  frotta: 
Ho  ueduto  bombarde  a  quella  guifa 
Le  fquacjre  aprircene  felo  fluol  Matfifa. 

84 

-  Sopra  di  lei  più  lande  totrefu  ro, 
M  a  tanto  a  quelli  <  olpi  ella  fi  mo  (TV* 


Si  muoua  a  colpi  delle  pelle  grò  fi  e, 
T 'usbergo  fuo  di  tempra  era  fi  duro, 
Che  non  gli  pctean  conria  le  perrolfc 
E  per  incanto  al  foco  de  l'inferno 
Cctio,ctéprato  a  l'acque  fu  d'Auemo. 

Ai 
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Al  fin  del  campo  il  dcltrier,ténnr,  e  volle ,  De  la  cortefe  offerta  ti  ringratio, 

£  titmo  alqnato,e  in  fretta  poi  lo  fpin(c  Ma  ripofare  ancor  ncn  mi  Sifogna 
Incontragli  altri,esbaragliolli,e  fciolfc,     E  ci  auanza  del  giorno  tanto  fpatio 


E  di  lor  fangue  infin  a  I»elfacinfe . 


Ch'a  porlo  tutto  in  otio  è  pur  vergogna  , 


Lo  partitico,  per  dritta  mifura 
i  D:  h  ccfte,c  di  l'anche  a  le  confine, 
E  lo  fe  rimanermela  figura 

dinanzi  a  l'indagine  diurne 
Poited'argcnto,epiùdi  rera  pura, 
Son  da  genti  lontane,e  da  vicine, 
C h'a  ri ngratiarle, e  feiorre  il  voto  vanno 
De  le  domande  pie,ch'otteniire  iianno . 

87 

Ad ynojchefìipgiajdictro  fi  mife, 
Ne  fu  a  mezzo  la  piazza,che  lo  giunfes 
•E'  capo,c*Uo  lo  in  modo  lo  diuife, 
Che  medico  mai  più  non  lo  raggiunfe . 
1  n  fom  m  tutti,vn  dopò  l'altro  vccilc  : 
O  feri  sì,ch"ogni  vigor  n  Vmunfe . 
E  fu  fic.ira.che  leua!  di  terra . 
Mai  più  non  fi  potrian  per  farle  guerra* 

8  8 


Cofi  di  ficcali,  e  fe  portar  in  fretta 
D  ie  grolle  lanre,anzi  due  graui  antenne, 
Età  Mar  fifa  dar  ne  fe  l'eletta, 
Tolfe  l 'altra  per  fe,ch'in  dietro  venne . 
Già  fono  in  punto,&  altro  non  s'afpctta, 
Ch'un  alto  fuó,che  lor  Jagioftraaecenne. 
Fcco  la  terra.c  l'aria ,  e  il  mar  rimbomba  , 
Nel  muouer  loro  al  primo  tuo  di  tromba» 

93 

Trar  fiato,bocca  aprir,ò  battere  occhi, 
Non  fi  vedcade'riauardann alcuno, 
Tanto  a  mirare  a  chi  la  palma  tocchi 
Dc'duo  camyionijnteuto  eraciafeono, 
Marfìfa,accio  che  de  l'arcion  rrabocc  hi. 
Sì.che  mai  non  fi  leui  il  Guerrier  bruno  , 
Drizza  la  lancia,e  il  puemer  bruno  forte 
Studia  non  raen  di  por  Mariìfa  à  morte. 

94 

Le  Une  te  intbc  di  fecco,e  fotti!  falce , 


Srato.erailcaualicrfemprein  vn  canto,        i*m.«  pm»—.»vv,  ^ , 

Che  la  decima  in  piazza  haueacondutta  5   Noncfi  cerro  fembrargroffb,&  acerbo, 
Pero,checomra  vn  folo  andar  con  tanto  Cosà  r/andaro  i  tronchi  rìn'al  calce, 
"Vantaggia  oprargli  parue  iniqua,  e  brutta  E  Rincontro  à  i  deftricr  fu  sì  fupnbo, 
Hor,che  per  vna  man  torfi  da  canto  Che  parimente  parile  da  vna  falce 

De  le  gambe  efl'er  lor  tronco  ogni  nerbo 
Calerò  ambi  ugualmente,  ma  i  campioni 
Fur  prefti  a  disbrigarfi  da  gh  arcioni, 

'A  mille  caualieri  à  la  fila  vira  , 
Al  pri  mo  incontro  hau  a  ia  télta  tolta 
Mar  h'*a,&  t'ila  mai  ivm  n'era  vinta, 
E  n'uO,(coraeudir)à  qu  tra  volra . 
Del  vafo  firano  non  pur  sbi  oùira. 
Ma  quali  fa  per  rimanerne  fiotta. 
Parue  anco  (erano  alcaualier  d;.l  nero. 
Che  non  folca  cader  già  di  legjicro . 

Tocca  hmean  nel  cader  la  terra  à  pena 
Che  furo  in  piedi,"  rinouar  iM^alto 
Ta^li  e  punte  a  furor  quitti  fi  m  na, 
Q^jui  ripara  hor  (codo, ho r  iami,hor  fi!» 
Vada  la  borra  votalo  vada  piena,  (to. 
L'arianeftride,enerifuonain  alto 


Vide  fi  tofto  la  compagnia  tutta , 
Perdiinoftrar,chcla  tardanza  fotte 
Cortefia  ftata,e  non  timor,fi  moflè. 

Con  man  fe  cenno  di  volere,  inanti, 

ChcfaceiTc altro, alcuna  cofa  dire  : 
E  non  penfando  in  sì  viri!  fembianti 
•Ch  •  s'haueiTc  Vna  vergine  a  coprire 
Le  diffe,caualiero  horriai  di  tanti , 
ElTerdei  ftanco,c*hai  fatto  morire, 
E  s'io  voleili  più  di  quache  lei , 
Stancarci  anco r,difcortefia  farei, 

9J 

Ch?  ti  ripofi  infili o  al  giorno  nuouo 
E  do  m  in  tomi  in  rampo  ti  concedo  , 
No  mi  fia  honor  fè  teco  hog"i  mi  prouo, 
Chetnua^liato,  •  Iiflo  cfler  ti  credo , 
Il  trauagiiare in  arme  non  m'è  nuouo , 


: 


Ne  n?r  fi  poco  a  la  fatica  ce  Jo  , 

■ .ite  viarfifa)c fpero chea  tuo cofto,      Qu^'i e!m:,qurgli  vnberghi.que£li  f  udì 
>.ro  di  queftoaueder  tolto.  Koftcar,ch'eranò  faldi  pm  ch'incudK 


Se 
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Se  de Vafpr a  Donzella  il  braccio  è  graue,  Sediteduolmi,ediqueit»a'tri  tuoi, . 

Ne  quel  del  Caualier  nimico  c  lkuc.  Lo  facolui,che  nulla  cofahaolcura. 
Jten  la  mifura  vrual  l'vn  da  l'altro  haue;     (ìo'tuoi  compagn  i  ftnr  meco  tu  puoi, 

Quanto  à  punto  l'vn  dà,  tanto  riteue,  Con  aitri  non  haurai  danza  ficurj. 

Chi  vuol  due  fiere  audaci  .mime  braue  Perche  la  turba,à  cui  i  mar  ti  fuoi 

Cercar  pai  !à  di  quefte  due  non  deuej  Ho^ei  vecifi  hfl!,giàccntratec^n"iura. 

Neccrcarpiudciìre?zanèpiù  pr  flà,  CiaUun  diqucfri,à  cuidato  huilàmorte» 

Chcn'han  ualor,c|torjuu  hauer  fi  pofla.  Era  di  diecefemine  conforte. 

9S  "H 

Ee  Don ne,chejran  pezro  mirato  hanno  Deldanno,ch'har  da  te  ricruut'hoggi,  • 

Continuar  tante  percoli!  horrende,  Difian  nouanta  fumine  vendetta 

E  che  nei  caualier  fegno  d'affanno,  Siche  femeco  adalb.n5.1r  non  poggi, 

Edi  ftanchezza  ancor  non  lì  comprende,  Q^-Ma  notte  all'alito  di'  r  t'affetta- 

De'duo  miglior  £Uerrier  lode  lor  danno,  Did'e  Mar  fifa,  Accetto,chc  m*aIoggi 

Che  fien  tra q.toil  msrfucbraccieitendc»  Con  ficurtà,che  non lia  men  perfetta 

Par  Jorche  fe  non  roller  più.  che  forti,  In  te  'a  fede,e  la  bontà  del  core. 

Eller  dourianfcl  del  trauagiio  morti.  Che  fia  l'ardire,e  ihorporal  valore. 

Q9  105 

Ragionando  tra  fedicea  Marfìfa,  Ma,che  t'increfca.che  m' riabbia  ad  veci^e- 

Puon  fu  per  me,crn- coftui  non  fi  mode.  Bé  ti  può  incrcfctreanco  dei  cótravio,(re 

Ch'ancìaua  à  rifehio  di  rellarnc  vecifa,  Fin  qui  non  credo  the  l'habbi  da  ridere. 

Se  dianzi  flato  co  i  compagni  folle j  Perch'io  Ha  men  di  teduroauueifàno. 

quando  io  mi  trouo  à  pena  a  quella  guifa  O  la  pugna  feguir  vog  i,o  diuidt  r^, 

Di  poterli  frarcontra  à  le  per.olTe.  Ofatla,àl'vno,ò  à  l'altro  luminalo, 

Così  dice  Marfifa,c  tutta  uolta  Ad  ogni  cenno  pronta  tu  m'haurai, 

Non  rella  di  menarla  fpada  in  uolta.  E  come,&  ogni  uolta,che  u.ocrai. 

100  106  » 
3uon  fu  per  me  j'dùea  quell'altro  ancora)  Così  fu  differitala  tenzone 

Cheripofarcoltui  non  holafeiato.  Finchedi  Gange vfcilfe il  nouoalbore, 

Difender  me  ne  polio  à  fatica  hora,  E  lì  retto  frnza  conclusone, 

Che  da  la  prima  pugna  ètraua*liato.  Chid'eflì  duo  guerrier  fcflejnigtiore. 

Se  fin'al  nouo  di  Iacea  dimora  Ad  A  «untante  uen ne, &  Grifone, 

A  ripigliar  vigor,che  faria  (late  ?  E  così  a  gli  altri  il  liberal  Signore, 

Vètura  hebbi  io,quanto  più  polTa  hauerfì  E  li  pregò,che  fin'al  nouo  «giorno 

Che  non  volefle  tor  quel  c  h'io  gli  orTerli.  Piaceflelor  dì.  far  feco  foggiorno. 

101  107 
Labatra^lia  durò  fin' a  la  fera}  Tcnner  lo  inuitofenza  alcun  nfpetto, 

Indi  àfplendor  di  bianchi  torchi  ardenti 
Tutti  faiiro,ou»cra  vn  real  tetto 
Diftinto  in  molti  adorni  alloggiamenti, 
Stupt  fatti  al  leu  srfi  de  ^elmetto 
Mirandoli  reftaro  i combattenti. 
Ch?*i  Caualier  (  per  §to  apparea  fuora,) 
Nonectedeua i  diciotto  anni  ancora. 

108 

Meglio  mi  pacche'!  viuer  tuo  prolunghi    Sì  roerauigliala  Donzella,eome 
Almeno  infino  à  tanto,  he  s'aggiorni.       In  arme  tanto  un  giouinctto  vaglia, 
lo  non  poflb  concederti,che  agpiunghi      Sì  meraui^lia  raltro,ch*à  le  chiome 
Fuorth'vna  notte  piccola  à  i  tuoi  giorni   S'auedecofc  chi  hauea  fatto  battaglia. 
E  di  ciò.che  no  p,li  babbi  hauer  più  iughi    E  fi  demandan  l'un  con  l'altro  il  nome;  % 
J.a  r olpa  fopra  me  non  uo  che  torni.         E  tal  debito  torto  fi  ragguaglia. 
Torni  pur  fopra  à  !a  foietara  leg^e  Ma  come  fi  nomafle  ìlg  iouinetto, 

Del  fcab  fcminil^hv'i  loco  r^gge.  .  Ne  l'altro  canto  ad  af.oltar  v'a  petto. 

Il  fine  dei  decimonono  Canto.  v 

'  •  Digitized  by  Google 


NèchihauelTeancoilme  lioera  palefc. 
N^  l'un  nè  l'altro  più  fenza  lumiera 
Saputo  hauria,comefchiuarl'orKfe, 
Giuntala  notte,?  l'inclita  Guerriera 
Fu  primo  àdir'il  Cauali-r  cortetèi 
Chefatem,poi  che  con  vgual  fortuna 
N'ha  fopragiunti la  notte  impc rtuna? 

*  I02 


Dife  conto  à  Mar  fi  fa  dà  Cjnidone , 
E  narra  la  cagicn  del  rito  Sìrano. 
Tarto/ifi ,  ^ftolfo  à  bocca  il  corno  pone 
E  le  donne ,  e  ciaf  avi  fugge  lontano. 
E  Grifone  l  fratti poìlc in  prigione. 
(JWarfifa  Tinabelgetta  nel  piano  ; 
De  i panni  gioitemi  vefle  Cjabrina. 
Jndi  la  dà  à  Zerbin  per  difciplina . 


I 
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£  ALL£GORIE. 

Ter  il  Tuono  del  corno  di  Aftolfo  ,  clic  fa  fuggirle  femme  homicide,  f.  di- 
notacele la  Giuftit  a  nonfafciaandnrealunso coloro ,  the  (tendono  in 
vfar  tenta  alla  natura.  £  p*r  li  compagni  di  lui ,  <  he  lìrnilmenrcfuggor 
no,  fi  comprende  chel'iftefla  Giuftiiia  non  perdona  a  veruno  amico,  ò  J 
/r>       parente:  ma  è  libera  da  ogni  affetto,  psflìone,' h'  ancora  che  coloro  non 
j£       fofTerrolpeuoii  ,  però  non  ne  riccnon  ma?e   Per  Zerbino  ,  che  per  Ter-  r. 
(y^       bsr  la  fede  non  è  pur  «irida  ,  ma  difeMoreclelf.n  federata  Gabrina,  lì  di-  £\ 
^  rnoirradiquantovaloreinvncorgertilcdcecflerlafedc. 
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LSDonneamichehannomirabilcofe  Ma  non  ootei  finire  il  mio  viaggiò* 
Fatto  nel'arme,e  ne  le  facre  Mufc;      Che  qua  mi  fpinfeun  tempeftofo  noto, 
Ediloroprebelle,eg!oriofe  5on  dieci  melì,òpru  che  ftanza  v'haggio 

Gran  lumein  tutto  il  mondo  fidiffufe.      Con  tutti  igiorn^etutteJ'horenoro. 
Arpalice,e  Camilla  fon  tamofe,  Nominato  fon  io  Gmdon  Seluaggio, 

Perchcin  battaglia  erano  efperte,&  vfe.     Di  poca  proua  ancera,c  poco  noto, 
Safo,e  Corinna, per,  he  fu  ron  dotte,  Vccifi  qui  Ar^ilort  da  Melibra 

SpU dono  illufln,e  mai  no  veggon  notte.  Con  dieci  caùahcr,che feco  hauea, 
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LeDonnefon  venute  in  eccellenza,        Fecila  proua  ancor  de  le  Donzelle, 

Di  ciafcun'artccue  hanno  porto  cura  ,  Così  n'ho  dieci  a'miei  piaccri  alato: 

iX  qualunque  àl'hiftoriehabbiaaucncza  Ftà  Jafceltamia  fon  le  più  belle 

Ne  fente ancor  la  fama  non  ofeura,  E  fon  le  più  gentil  di  quefto  flato, 

Se'l  mondo  n'ègran  tempo  flato  fenza,  E  queftereggo,e  tutte  l'aJtrc,ch'elle 

Non  però  fempreil  mal  influita  durai  Dife  m'hanno  gouerno,efcettro  dato, 

Eforfeafcoil  han  lor  debiti  honori  Così  daranno  à  qualunque  altro  arrida 

•  2,'inuidia ,  ò  il  non  faper  de  gli  fenttori.  Fortuna  sicché  la  decina  ancida. 

Jenmipardiveder,ch'alfecolnoftro  I  caualier  domandano  à  Guidone1' 

Tanta  v  r  ìi  fra  belle  Donne  emerga,  Com'hà  sì  pòchi  mafehi  il  tenitore, 

Che  può  dar  opta  a  carte, &  adinchioftro  E  s'a  le  mog  i  hanno  fusmtione, 

?crche  nei  futuri  anni  fi  difperga:  Come-effe  l'han  ne  gli  al  tri  lochi  a  loro. 

1  perche  ediofe  linguai  mal  dir  voftro  DifieGuidon,P  ìi  volterà  cagione 

Con  voftra  eterna  infamia  fi  fommerga,  Vditan'ho  dapoi  che  qui  dimoro, 

*  .Ile  lor  lode  appariranno  in  guifa,  E  vifàf^fecondOjch'io  l'ho  vdita) 
Chcdi^ran  lunga  auanzeran  Marfifa.  Da  me,poi  che  v'aggrada  riferita. 
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Itor  pur  tornando  à  lei  >Quefta  Donzella,  Al  tempc,che  tornar  dopo  anni  venti  ,  - 

Al  caualier  »c  he  l'vgò  cortelìa,  Da  Troia  i  Greei,che  durò  l'alTedio 

,  De  l'effcr  iuo  non  nega  dar  rouclla,  Dieci,c  dieci  altri  da  contrari  venti 

'  Quando  c  fio  à  lei  voglia  contar  chi  fia.  Fufo  agitati  in  mar  con  troppo  tedio, 

Sbrigoffi  toiìodcl fuo  debito  ella,  Trouarchelelordonneagli  tormenti 

Tanto  il  nome  di  lui  frperdifìa.  Di  tanta  aMèntia,  haueanprefo  rimedio 

Ip  fon  fduTe;Marfìfa,E  fu  afiai  queffo,  Tutte  s'hauean  giouani  amanti  eletti. 

Che  fifapeapertutto'lmondoiircfto.  Per  non  fi  raffreddar  fole  nei  letti. 
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I/altro  comincia,poi  che  tocca  à  lui,         Le  cafe  lor  trouaro  i  Greci  piene 

Con  più  proemio  a  darle  di  fe  conto,  De  gli  altrui  figli,ep«r  parer  communi 

Diccndojocrcdochecialcundi  vni,  •  Perdonano  a  lè  mónche  fan  bene 

Habbiadelamiaiìirpc  ilnomein  proto  *  Che  tatuo  non  potean  yiuer  digiune! 

Che  non  purFràcia,c  Spa2na,e  i  vie  in  fui  Ma  a  i  figli  degli  adulteri  conuiene, 

Mal'India,l»£thiopìa,e  il  freddo  Ponto  Alfroueprocàcciàtlì  altre  fortune, 

Han  chiara  cognition  di  Chiaramente,  Che  telerai  nórì  vogliono  i  mariti» 

Onde  vfcì  il  càuaiicr,  ch'uccifc  Alrr.onte.  Che  pia  à  le  fpefejor  fieno  nudriti. 
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Equel,cli'àChiaricjlo,'ealRcMarobrino  Sono  altri  efpcfti.àlrritemiti  occulti  * 
:~  Dicdcia  mortc,e  il  Regno  Jor  disfece.       Da  iclormadrirf  fbflemui  rrfvifa 
Di  quello  fiin^uedotie  ne  l'Enfino  I n  varie  frtr»dre enf!',rhVia.no  adulti»' 

t'Ifiro  ne  vienton  etto  cornalo  diece:     Fefòn  chi  qii* /htU  tu 'ti  partita.  • 
Al  Duca  Amone,.  Iettai  ria  peregrino        Peraltri  l'-ar^e  fon,pe«  a  ni.  ulti 
Vicapitò  la  madre  mia  mi  fecej  Gli  ftudi.c  l»art^?tri  :i  terra  trrar  (ge, 

E  l'anno  e  hormaUch'io la lafciat  dolete,  £eruca-tr •*  cofcé»  ditti  è  :uaHià  digreg- 
Pcrgiic  in  Francia  à  litiouar  m  a  gente: .    Cotte  piace  a  eo1ei,chc  «jmt  giìi  regge . 

Parti 


sj  C 

Partì  fra  gli  altri  vn  giouinetto  figlio 
Di  Clitenncftra,lacrudel  Regina, 
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Sì  fu  propitio  il  vento,si  fu  rhora 
Commoda  che  Falanto  a  fuegir  col  fe, 


r>  di  ietto  anni .  frelco  come  vn giglio,  Chcmoltcmi*.ia erano vi citi tuora. 


O  rofacoitaallhordi  fulafpina, 

-tti  armato  u  fuo  legno,  à  dat  di  piglio 
Si  i'ofe.e  a  depredar  p-ria  marina 
In  coni  jagna  di  conto  giouanetti 
Del  tempo  fuo  per  tutta  Grecia  eletti. 

I  Ct: tefi  in  quel  tempo,che  cacciato 
Il  crudo  Idomeneo  del  regno  haueano: 
E  per  ailìcurarfi  in  nuouo  flato 
D'huomini,e  d'arme  adunation  faceano 
Fero  con  buon  ftip^ndio  lor  foldato 
F  lanto(cosìaI  giouanedi  cano) 
E  lui  con  tutti  quei,che  feco  hau;  a, 
Pofer  per  guardia  à  la  città  Dittca. 
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Fra  cento  alme  città,  ch'erano  in  Creta , 
Dmea  più  ricca,e  più  piaceuol'era , 
Di  belle  Donne,Sc  amorofe  lieta. 
Lieta  di  giochi  da  mattina  a  fera: 
Ecom'  ra  ogni  tempo  co nfueta 
D'accarezzar  la  gente  forestiera, 
Fe  a  coltoi,sì,che  molto  non  rimafe 
A  far/ li  anco  Signor  de  le  lor  cafe. 

Eran  gioueni  tutti.e  belli  affatto; 
CheM  fiordi  Grecia  hauca  Falanto  eletto: 
Sì,c!i'k  le  belle  donnc,al  primo  tratto 
Che  v'appariMratVcro  i  cor  del  petto. 
Poi  che  nò  meri  che  belli,  ancora  in  fatto, 

t  Sì  dimoftrar  buoni,e  gagliardi  al  letto  i 
Sì  fero  ad  effe  in  pochi  di  sì  frati, 
Chcfopra  ogn'altro  ben  n'erano  amati. 
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Finita.che  d'accordo  è  poi  la  guerra, 
P  rcui  fiato  Falanto  era  condutto: 
E  loftipendio  militar  fi  ferra, 


Quando  del  danno  fuo  Creta  fi  do?ìe  . 
Poi  quefta  \pia  ^a,mhabitataallhoia 
Trafcorfi  per  fortuna  li  raccollc. 
Qu)  fi  po  ar©,e  qui  lìcuti  tutti 
Meglio  dei  furto  lor  videro  i  frutti . 

20 

O/^fta  lor  fu  per  dieci  giorni  ftanza 
l£  piaceri  amorofi  tuttapina: 
Ma,corae  fpeflb  auien,che  l'abondanza 
Seco  m  cor  yiouenil  faftidio  mena: 
Tutti  d'accordo  fur  di  reftar  lenza 
F  -mine,e  libera rfi  di  tal  pena. 
Che  non  è  fomma  da  porwr  si  graue. 
Come  hauer  donna,quàdo  a  noia  s'naac 
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Eflì,che  di  guadagno,e  di  rapine 
Eran  braraofi,di  ftipendio  parchi: 
Vider,che  a  pafeer  tante  concubine 
D'altro,che  d'  hafte  haueà  bifogno,e  d  ar: 
Sì,che  fole  lafciar  quille  mefeh»  ne:  (chi 
E  fe  n'andardi  lor  ricchezze  carchi 
La,douc  in  Puglia  in  ripa  al  mar  poi  séto 
Ch'edificar  la  tetra  di  Tarento. 
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Le  donneche  fi  videro  tradite 
Dal  loro  amanti  in  che  più  fede  haueand 
Reftar  per  alcun  di  fi  ibigottite, 
Che  ftatue  immote  in  lito  al  mar  pareano 
Vitto  poi  che  da  gridi,e  da  infinite 
Lagrime,alcun  profìtto  non  traheano, 
A  penfa r  coro i n c iaro ,e ad  haueteura, 
Come  aiuta  fi  in  tantalo!  feiagura. 

E  proponendo  in  mezo  i  lor  pareri, 
Altre  diceano,in  Cr  ta  è  da  tornarfi, 
E  più  tofto  a  l'arbitrio  dc'feueri 


Sì  che  non  v'hanno  igiouani  più  frutto;  Padn,ed»orTefi  lor  mariti  darli, 


E  pet  qucfto  l  af  iar  voglion  la  terra, 
Fan  le  donne  di  Creta  ma^ior  lutto; 
E  perciò  verfan  più  dirotti  pianti, 
Che  fe  ì  lor  padri  hauefiìn  morti  auanti . 

De  le  lor  Donne  i  giouani  affai  foro 
Ciafcun  per  fe,di  rimaner  predati. 
Ne  volendo  reftare,eflTe  con  loro 

«  N'andar  lafciando,e  padri ,efigli,e  frati. 
Di  ricche  gemme,  e  di  gran  fomma  d'oro 
Hauendo  i  lor  domeftici  fpog  iati, 
CI i e  la  pratica  fu  tanto  fecreta, 


Che  ne  i  deferti  liti,e  bofehi  fieri 
Di  difagicedi  fame  con  fumarli  : 
Altre  dicean,chc  lor  faria  più  bonetto 
ArTogarfinclmar,chcraai  farquefto. 

24 

E  che  manco  raal'era  meretrici 
Andar  pel  módo,andar  médichc,ò  fchia- 
Chefeftefl'e  offerire  a  li  fupplici  (ue, 
Dich'eran  degnel'opere lor  praue, 
Qudtije  fimil  partitile  infelici 
Sì  proponean,eiarcun  p  ù  durò,erraue 
Traloro  al  fine  vna  Oronrea  leuofie, 


Che  non  fenti  la  fu^a  huo  tao  di  Creta.    -Ch'origine  trahea  dal  Re  Mino fse. 
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£a  piùgicuen  de  l'altre,e  la  Umbella, 
E.lapi«  accorta,c'hauea  meno  errato, 
Amato hauca  F  la n to,e  à  lui polzella 
Datafi,eperlu.  il  padre  hauea  lafciato, 
Cofiei  molìrando  in  vifo,&  in  fauella 
}i  magnanimo  cor  d'ira  infiammato, 
Ridar^ucndo  di  tutte  altre  il  detto, 
Suo  parer  dille,  e  te  fegu irne  effetto, 
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Di  quella  terra  à  lei  non  parue  torfi,  : 
C  he  conobbe  fece  n  da, e  d'aria  fana, 
3ìdi limpidi  fiumi  hauerdifeorfi, 
Di  fJueopaca^la  più  parte  piana; 
Conportt,efoci,ouedalmarricoril 
•  Per  ria  fc  mina  hauea  la  gente  rfirana, 
Chor  d'Africa  portaua,  hora d'Editto 
Ce  le  diuetfc,  e  nccefTarie  al  vitto. 

Qui  parue  a  leif  rmarfi,c  far  vendetta 
J*ci  viril  feflo,chc  le  hauca  sì  offVfe: 
Vuol  ch'ogni  naue,che  da  venti  affretta 
A  pigliar  porto  venpa  in  fuo  paefe, 
'A  Caccola  fangue,à  foco  al  fin  fi  metta 
Ne  de  la  vita  à  vn  fòl  fi  fia  conefe. 
Co  fi  fu  detto,  e  co  fi  fucoruhiufo, 
E  fu  fatta  la  le£ge,e  meiTa  in  vfo. 

C^me  turbar  l'aria  fendano  armate, 
te  feminecorrean  fu  la  marina, 
Da  l'implacabile  Orontea  guidate 
Che  diè  lor  legge,e fi  fe lo r  Regina; 
E  de  le  naui  à  i  liti  lor  cacciate 
Faccino  incendi  horribili,e  rapina, 
Hnom  non  lafciando  viuo,c  he  nouella 
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Prima  ne  fur  decapitati  mólti. 
Che  ne  riufeiro  al  paragon  mal  forti. 
Hor  queftì  d  ecì  à  buona  prona  tolti 
Pel  lettole  del  gouerno  bel  bo  neon  forti. 
Facendo  lor«iurar,<he  fe  yiu  colti» 
Altri  huomini  vernano  in  quelli  porti; 
PITI  larian,chefpcntaofnipict3de 
Liporrianovgualmentcàfildifpadc.  > 

Ad  ingrofTarfi%&  à  figliar* apprelTo 
Le  donnc,indi  a  temere  incominciaro, 
Che  tanti  nafeerian  di  viril  felTo, 
Checontra  lornon  haurian  pei  riparo  : 
£  al  line  in  man  degl'lruominirinicflb  . 
Sana  il  gouerno,ch'elle  hauean  fi  caro. 
Sì  ch'ordinar,mentre  era  £li  anni  imbelli 
Farfi,chc mai  non  luflbn  lor  ribelli. 
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•  Acciò  il  fefTo  viril  non  le  fosgioghi, 
Vno  ogni  madre  vuol  b  lerge  horrenda 
Che  tenga  feco*,^li  altri  ò  ìi  foffoghi , 
O  fuor  del  regno  li  permuti, ò  venda . 
Ne  mandano  per  quello  in  vari;  luoghi, 
E  à  chi  eli  porta,diccno,che  prenda 
Fi  minerà  baratto  hauerne  puote, 
Se  nò,non  tornì  almen  con  le  man  vote. 

Né  vno  ancora  alleuerian,fe  fenza 
Potelfon  fare,''  mantenere  il  gregge, 
Qnefìa  è  quanta  pietà. quanta<  lemenza 
Più  a'fuoi,c  h'à  gl'altri, vfa  l'iniqua  legge. 
Gli  altri  cendannan  ton  vgurd  fentcn7a . 
E  fobmentein  quello  fi  corregge, 
Che  non  vol,che  fecondo  il  primiero  vfo 


Dar  he  poteffe,ò  in  qfta  parte,ò  in  quella,  Xc  feminegli  veci^ano  in  confufo. 
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Coli  folinghe  viflTcro  qualch'anno 
SA.fpre  nimuhé  deltc  ilo  virile. 
jMa  conebbero  poi,chc*l  proprio  danno 
Procacci.  rian,fenon  murauan  ftilc: 
Che  fed;  lor,  propagine  non  fanno, 
Sara  lorlfg^e  in  breue  irrita,e vile, 
E  mancherà  ,on  l'infecondo  re  no, 
Doue  di  farla  cu  ma  era  il  difcgnO. 
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Sì  c  he  temprando  il  fuo  rigore  vii  poco, 
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Se  dieei,ò  venti,ò  più  perfoné  a  vn  tratto  1 
Vi  folTergiuntun  carcere eran  mcfl'e  ; 
E  d'vna  al  gicrno,e  non  di  più, era  tratto 
1 1  capo  à  fo  rre,che  perir  douefle, 
Nel  tépio  horrédo,  ch'Orótea  hauea  fat- 
Doue  vn'a'  rare  à  la  vendetta  ereffe,  (to,v 
E  d.uo  à  J'un  de'dieci  il  crudo  v  file  io 
Per  forte,cra  di  farne  facrificio. 

Dopò  moìt'anni  à  le  ripe  homicide. 


Se  Ift  ro  in  fpntio  di  quattro  anni  intieri',  A  dar  venne  di  capo  vn  giouinetto, 

t>i  quanri  capitaro  in  quello  loco         ;  La  cui  fi  i  rpe  feendea dal  buono  Alcide, 

Dieci  be!li,e  gagliardi  t  aur.heri,  Di  °ran  valor  ne  l'armeni ban io  detto. 

Che  perdurar  re  l'am*  refo  r.ioco  Qui  préfo  fu,ch'à  pena  fc  n'auide. 

Ci  ntr'efTe  cento  fo flèl  buon  guerrirri>  Come  quel,chc  venta  fenza  fofpetto» 

Eficin  tutto  eran  cer,to,e  lìaruito  E  con  gran  guardia  in  fi  retta  parte  eh  iufb 

Ad  ognMor  decina  fu  vn  manto.      •—  Con-gl- altri  c«  feibato  alaude!  vfo- 

Pi 
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Di  vi  fo  era  coftut  bello,c  giocondo, 

Edimantere,edicoftumi  ornato; 
Ed-  parlarsi  dolcc,e  ù  facondo, 
Ch'un  afpe  volentieri'hauria  alcol  tato, 
Si  che,<'onif  di  cofa  rara  ai  mondo, 
De  l'eflcr  Tuo  tu  tolto  rapport  ilo 
AdAleflandra  figlia  d'Oronrea,, 
Che  di  rpolt'anni  graue  anco  viue*. 

Orontea  viuea  ancor  ;«  già  manrate 
Tutt*eran  l'a.trc^'hahitarqui  prima» 
E  dieci  tantc.e  più  n'erano  nate, 
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E  fe  ben  per  adierro  io  forti  ftata 
Empia,e  crude! come  qui  fono  u    v_  , 
Di  r  r*iiTo,che  fo  getto,ouc  mottra  tn, 
Per  m«:  fr.  flfc  pietà  ,  no  n  riebbi  auanre. 
Ma  ben  farci  di  Tigre  più  arrabbiata, 
E  più  duro  haurei  il  cor,thc  di  diamante  y 
Se  non  m*hauefle  toira  ogni  durezza 
Tua  belràitup  valor,iua  gentilezza. 

Cofi  noli  ruffe  la  l»-gge  p?ù  forre, 
Che  pontra  i  peregrini  è  ftaruira, 
Come  io  non  rchiuerei  co  la  mia  morte 


Einforzaerancrefciutjsein  maggior  fti   Di  ricomprar  la  tua  più  degna  vira. 
Ne  tra  dieci  fucine  che  f  irate         (ma.   Ma  non  e  grado  qui  di  fi  gran  " 
Stauanpur  fpc(ìo,hauean  piùd'una  luna   Che  n  p<  tefle  dar  libera  aita 


£  dieci  caualieri  anco  hauean  cura 
Di  dare  à  chi  veni  a  fiera  auentura» 

AlciTandrabramora  di  vedere 
Il  giouenerto,hauea  tante  lode, 
Dalafuamadrc  in  t'involar  piacere. 
Impetra  s^ch'Elbanio  vede,&  ode: 
E,quando  vuol  partirne,rimanere 


E  qiTe),chc;  chiedi  ancor ,  benché  fia  pocQ 
Piffiól  ottener  £a  in  quello  loco. 
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Pur'io  vedrò  di  farchetuPottenga, 
dubbi  inanzi  a!  morir  quella  coi 
Ala  mi  dubito  ben, che  te  n'auenga, 
Tenendo  il  morir  Iroso,  più  tormento, 
Sof giuie  Elbanio,Quado  incórra  io  vega 


Si  fente  il  core,oue  è  chi  il  punge,  erode;   A  dieci  armato,di  tal  cor  mi  fento 


Legarli  fcnte,e  non  fa  farcontefa, 
£  al  fin  dal  filo  prigioo  fi  troua  prefa, 
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£  lb  anio  di  He  a  IcijSe  di  pleiade 
S'hauefTcDonnajquì  notitia  ancora, 
Come  fcn'ha  per  tutt'altre  contrade, 
Douunque  il  vaf'o  So!  lucc,e colora, 
Io  oferei  per  voilt'alma  lv  Ir  ad  e, 
Ch'ogn'animo  gentil  di  fe  innamora, 
Ghjedcrui  in  don  la  vita  mia  che  poi 


Che  la  vita  ho  fperanza  di  faluarme, 
p  vccjdcr  lor,fe  tutti  fòiTer  arm* 

Alefs.mdra  à  quel  dettò  non  rtfpofe, 
Se  non  vn  gran  fofpiro,edipanifle  ; 
E  portò  nel  partir  miile  amo r  o  fe 
Punte  nel  cori  mai  nonfar>abil,£fTc. 
Venne  àia  madre,  e  volontà  Iepofe 
Di  non  Jafciar,che il  caualier  moriiTe, 
Quando  fi  dimoilraiTe  cofi  forte, 


Saria  ogo'hor  preflo  à  fpcnderia  ptr  voi.  Che  fplo  hauefle  pollo  i  dieci  a  morte, 

41  47 
Hor,quando  fuor  d'ogni  ràgion  qui  fono  £a  Regina  Orontea  fece  raccorrà 
Priui  d'humanitade  icori  huraani,  Ilfuo  configlio  ,e  dirTe.j  A  noi  co nu iene 

Non  vi  domanderò  la  vita  in  dono,  Sempre  migliorane  ritrouiamo,porre 

Che  iprieghimiei/o  ben  che  farian  vani,   A  guardar  noftri  porti,e  noftrearenc: 
Ma  che  dacaualiero,otrifto,o  buono,      Eperfaperchi  ben  Jafciar,chl  tprre, 
Cph'io  fia  pofil  morir  con  l'arme  in  mani;   Proua  è  (empreda  far ,  quando  gli aui 
E  nop, come  dannato  per  fiiudicio  i 
O  coinè  anfanai  brutto  infaenficio» 
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Alenarci  rapentn,c»humidi  hauea, 
Per  !a  pietii  d'  I  giouinetto  i  rai. 
Ri/pofe  amor  the  più  crudele,e  rea, 
Sia  quella  Terra, ch'altra  fofle  mai, 
Non  conredo  nerò,ch:  qui  Amedea 
Ogni  femina  fia, come  tu  fai: 
E  quando  cgn'altrarosi  fu  (Te  ancora. 
Ma  foia  di  Mm'aiue  io  vò  trar  fuora, 


ene 

Per  non  patir  con  noftro  danno  à  torto, 
Che  regni  il  vile,  e  chi  hà  valor,  lì  a  morto. 

A  me  par,  ff  a  voi  par, che  lìatuito 
Sia,ch*ogni  caualier,  per  l'auenire, 
Chr*  fortuna  bibbia  tratto  al  noftro  lito 
Prima  ch'ai  Tenpio  fi  faccia  morirò, 
Porta  egli  fbl,fe  gli  piace  il  partito. 
I  nrontr  1  i  dicci  a  a  battaglia  vf  irei 
E  f*  di  tutti  vincerli  è  poCfente  (te. 
Guardi  egli  il  porto,*  fcco  habpia  altra  gé 

Parlo 
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j?aila  c©sì,  pcrchejul  kin  quì.yp  prigione 
Che  par,ché  vincer  dicci  s'offeriùa, 
Qu/ndo  fol  Vaglia  tinte  altr<  perfonc, 
lìi^nrflìmo  e,pcr  Dio,chcs'crfaudifca. 
Così  in  contrario  hatirà  punirione , 
Quando  vancggi,e  temerario  ordifca. 
OrontOa  fine  al  Tuo  par:ar  quipofe , 
Acuì  de  le  più  antiche  vnarilpofe  * 

50 


SIMO.  f|  .  07 

L'hatier  Elbanio  dibelleéza  il  vanto 
Sopra  ogni  caualier,ehcfoOe  al  mondo ^ 
Fu  nei  coi  delcgioueni  di  tanto, 
Ch' erano  in  quél  configliOjCditalpódo* 
Che'l  parer  de  le  vecchie  andò  da  canto  x 
Che  con  Artemia  volean  iar,(econdo 
L'ordine  antico,n*elontan  fu  molto 
Ad  eflet  per  fauOre  libano  aflblto. 


l  a  principal  cagionerà  far  difegnO        Di  perdonargli  in  Comma  fu  cpncbinfos 

Sù'l  commercio  de  d  i  huomini  ci  m&ffe,  Ma  poiché  la  deci 
tton  fu  pcrche'a  difender  quefto  regno 
T>c\  lor  aiuto,  ilciin  bifogno  folle  * 
Che  |>far  <~fto  habbiamo"ardirc,  e  IgegnO 
Da  noi  iu*dcfrnc,e  a  fufficientia  polle  ; 
Così  fenza  fapeffmo  far 'anco  , 
Che  voti  vcniOe  il  propagarci  mancò  ♦ 

JMa  poi,che  lenza  lor  qlie^o  non  lece»       fa  la  notte  Tegnente  à  proua  niello 

•Toltr  habbiam,ma  no  tariti,  in  copaghia,  Contra  dkee  donzelle  ignudo,efolo , 

Che  mai  no  ila  più  d'vno  incontra  diece,  Douehebher..  l'ardii  fuo  si  buó  fucccÌTo§ 

Sic'haucr  di  noipolTa  fìgnoria .  Che  fece  il  faggio  di  tutto  lo  ltuolo. 

Ter  concepir  di  lorquefto  fi  Fece,  E  quei!»  gli  acquiflò  tal  oraria  apprefib) 

Non  «he  di  lor  difetanopo  ci  fia.  A  a  Oronrt3,thc  l'hebbe  per  figliuolo  9 

Là  lor  prodezza  fol  ne  vaglia  In  quello»  E  li  diede  AlciTnidra ,  e  l'altre  none» 


na  haucfTcfpcnto» 
E  clie  ne  l'altro  alTalto  fofic  ad  ufo 
Di  diccc  donne  bnonose  non  di  cento  * 
Di  career  l'alti©  «ionio  fu  diCchiulo,  ,^ 
E  hàuuto  acme  e  cauallo  à  fuo  talento»  , 
Contra  diccf  pucrricr  fo!o  fi  mife , 
El'Vno  appretto  à  l'altro  in  piazza  vtci{ 
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E  fieno  ignaui,e  inutili  nel  refto  i 

5> 


Còn  chi  hauca farro  le  notturne  prouc. 

53 


Tra  fcoi  tenere  vn'huorh,che  ila  sì  forte  ,  £lolafcu»ecn  AlelTandra  bella, 
Contrario  e  in  tutto  al  Principal  difegno,  che  poi  die  nomea  quella  Terra,  heredejT 
Se  può  vn  folo  a  diccc  huomini  dar  nior-  Con  patto. ch'i  ferbatc  egli  labbia  quella 
Quante  don»' fai  à  ft  are  cghalfcgno?  (te,  Leggc,cv  cgn*altro,chcdahii  fuccede. 
Se  i  dieci  noftri  t'oflct  di  tal  forte ,  Che  ciafi  un,  che  giamai  fua  ixra  (iella,  , 

11  primo  dì  n'haurebbon  tolto  il  regno.    Para  qui  por  lo  fuenturato  piede  » 


Non  èia  via  di  dominarle  vuoi 
Por  l'arme  in  mano  à  chipuòpiùdinói. 
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$on  mente  ancorché  quando  così  aiti 
Fontina  quello  tuo,  r  he  i  dieci  veci  da  > 
Di  cento  donne.che  dc'lor  mariti 
Rimaran  priuc,fentirai  le  grida. 
Se  vuol  canipar,prcponga  altri  partiti 
Ch'tflVr  di  cicce  giouenihomicida . 
Pur,!*  per  far  con  cent©  donne  e  buono 
Qubl,chcdiecefanano,  habbia  perdono  i 

Fu  d'Artetnia  crii  del  quefto  il  parere 
(Così  hauea  nome  c  non  mancò  per  lei 
Di  far  nel  Tempio  Elhanio  rimanere 
Scanato  inanzi  à  gli  fpietati  Dei . 
Ma  la  madre^Oron*ca,ehe  compiacere 
Volfe àia  figlia  replicò  à  ole! 
ÀUrc,&  altre  raeioni,c  modo  tenne  » 
Che  nel  Senato  il  fuo  parer  s- ottenne  » 


Elegger  pofi'a,ò  in  factifluo  darli , 
O  con  dicce  guerrier  fole  prouar/ì . 
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E  s'egli  atiien.chc'l  digli  huomini  vecida^ 
La  notte  coh  le  Ornine  lì  pfóUi, 
E  quando  in  quefto  ancor  tanto  gli  arrida 
Xa  forte  Iucche  vincitor  fi  trouì, 
Siadclfcwineo  lluol  prcncipc;eguidat 
E  la  decina  a  f celta  fuarinoui  : 
Con  laqwal  regni>nn  ch'un'àltro  arriux* 
Che  ila  piìi  forte, e  lui  di  vita  putti. 

6o 

Àppreflb  à  duo  ruuTanni  il  eoilume  epio 
S' c  mantenutile  fì  mantiene  ancora  : 
E  fono  pochi  giortti,che  nel  Tempio 
Vno  infelice  pcregrin  non  mora. 
Se  contra  diecc  alcun  chiede,ad  elTempio, 
D'Elbanio,armarn*,che  ue  n'è  tal'hora  . 
SpeiTo  la  vita  al  primo  afsalto  hfsa  ;  , 
Kcdiaiillc  vnoal'altrabroiiat  alsa» 
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JnrcJ  parine  alcuni,  mi  si  mi 
Che  f u  le  d  it a  *  n  ne  uerar  fi  po  n no. 
Tnodi  qucfttfu  Argi!cn,ma  fu  ari, 
Co»  ladccinafuanonfùquìdorno, 
Che  cacciandomi  qui  venti  contrari, 
CU  occhi  li  r  h  il  li  in  Ce  n  i  pi  ter  p  o  Ce  ano. 
Cofi  foiìì  i©  con  lui  morto  quel  giorno 
7rima,che  viuer  feruo i  n  tanto  (corno . 
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Che  piaceri  amorofV rifo, egioco , 


NT©  *7 

Guidon^Maltrcue  hantla fatto gram  ferii 

D'hauei  troi.ato  vn  sì  Orette  parente  9 
Quiuil'accolfcconla  f?  cria  meli  a, 
Perche  fu  di  vcderuelo  dolente, 
Se  umc,sa ch'Aftolfo  fchiauo  refìa  : 
Ne  il  termine  è  più  là,che'i  dì  f  tguente* 
Se  fia libero  Aftolfo,nc  more  eflo  : 
Si  chc'l  bc  d»vno  è  ii  mal  del'altro  cfpclfc 
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Xi  duoUchegli  altri  caualieri  ancora 


Chcfuoleamar  ciafeun  delamia  etadc:  riabbia, vincendo, a  far femprecaptiui a 


Xe  purpure,e  le  gemme,  el'hauerloco 
J  Ran  zì  a  gli  altri  ne  la  fuacittade , 
Potuto  hanno  per  Dio  ma  giouar  poco 
/.  l'huom  che  privo  (ìa  di  ]•  ber  rade  . 
Jt'l  non  poter  mai  più  di  qui  leu  armi, 
Scruitu  gtaue  c  intolerabil  parai. 

|I  vedermi  lograr  de  i  miglior  anni! , 
Il  più  bel  fiore  in  sì  vii  opra, e  molle 


K  e  p  i  ù ,  quanc'o  c  fio  in  ql  co  tra  lì  o  moia , 
Potrà  giotiar  ihe  feruitùlor  fchiui . 
Cru  fc  d'un  fango  ben  gli  porta  fora  , 
T  poi  s'i  no  ampi, co  me  a  l'altro  arriuit 
Haura  lui  fenza  prò  vinto  Marfìfa  , 
Ch'elfi  pux  ne  £en  fchiaui,&  ella  vecifà» 
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Da  l'altro  canto  hauea  Tacetba  etadc . 
La  cortefìa,e*l  valor  del  gicuinctto 
Ti'gmi  il  cor  sépre  in  fi  imolo,e  in  affanni,  D'amore  intenerito^  di  pietade 
Et  ogni  guito  di  piacer  mi  tolle,  Tanto  a  Marfìfa, &  a'comragni  il  petto, 

Xaiama  del  mie  la n?ue  fpiega  i  vanni  CheconmortcdiluilorJibertade 
7ertuttoìlmondo,efinalciels*efTolIe;     Eller  donmdo  hauea n  quafi  a  difpette> 
Che  forfè  buona  parte  anch'io  n'hauici ,  E,f©  Marfìfa  non  può  far  con  manco  , 
«•clTer  po  teflì  co  i  fratelli  mici .  Ch' vccidci  lui, v u o  1  erta  moni  anco . 

64  70 
?armi,ch*ingturia  al  mio  deftin  mi  faccia    Ella  dille  a  Guidon,  Vientcne  in  Cerne 
JMauendomi  a  sì  vii  fera igio  eletto  :  Co  noi,ch'à  vi u  a  forza  vfeirem  quincr , 

Come  chi  ne  l'armct©  il  ©lettrici  caccia , 
ti  qual  d'occhi,o  di  piedi  babbi  a  difetto 
O per  altro  accidente, che  difpiaccia , 


Sia  fatto  a  l'arme,  e  a  miglior  vfo  inetto, 
^èfperande  io, le  non  per  morte,  vfciic 
Di  sì  vii  fcxuitu  ,b  ramo  morire . 
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ftuidon  ouì  fine  a  le  parole  pofe 
JE  maledì  quel  giorno  pei  ifdegno  , 
21  qual  de'cauaiieri,edelefpole 
Cli diè  vittoria  in  acquili ar  quel  Regno 
Arnolfo  flette  a  vdire ,  e  fi  nafeofe 
Tanto ,  che  ti  fe  certo  a  più  d'un  fegno  » 
Che,come detto  hauea, queflo  Guidone 
Ira  figliuol  del  fuo  parente  Amone . 

66 

Poi  li  rifpofe:  Io  fono  il  Due  a  I  n  glefe , 
lituo  cngino  Aftolfo  6t  abbracciolo  * 
Xeon  atto  amoreuole,  e  co  rtefe,. 
Kon  feuza  fparger  lagrime  baciollo*. 
Caro  parente  mio ,  non  più  palefe 
Tua  madre  ti  potea  por  fegno  al  collo , 
Cffa  forn*  fede  ,chc  tu  fei  de' no*  ri , 
*a*a  ii  valor,  «ho  co  n  la  f  pada  me*ria 


Dch(rifpoie  Guidon)lafciaogniipeme 
Di  mai  più  vfcirne,o  perdi  meco,  o  vincii 
Ella  fcggiunff,ll  mio  cor  mai  non  teme 
Dì  non  dar  fine  «  co  fa ,  che  cominci . 
Ne  tiouar  sò  la  più  fìcura  ftrada 
Di  quelia,oue  mi  fia  guida  la  fpada . 

Tal  ne  la  piazza  ho  il  tuo  valor  pronato  • 
Che  s'io  so  teco ,  ardifeo  ad  ocni  imprefa 
Quando  la  turba  intorno  a  io  {leccato 
Sarà  dimane  in  fu'l  teatro  aicefa. 
Io  v o  ,ch e  l"uccidiam  per  ogni  lato 
O  vada  in  fuga,o  cerchi  far  difefa . 
£  ch'indi  a  i  lupi, a  gli  auoltoi  del  1  o ;© 
Xafciamo  i  corpi  ,c  la  cittade  al  foco . 

7* 

loevwCc  alci  Guidó.Tu  m'haurei  pronto 
A  feguitarti,&  a  morirti  a  canto , 
Ma  viui  rimane  r  non  fàccian  conto  : 
Barrar  ne  può  di  vendicarci  alquanto  % 
Che  fpefso  dieci  milia  in  piazzaconto 
Del  popol  femin ile,  &  altrettanto 
Refla  a  guardar©  e  porto,  e  rocca, e  mura 
«è  alcuna  via  d'vfìù  uoup  faura . 
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tViffe  MarfiTa,E  molto  più  fren'elfe  Quefte  »  arcK&  altre  fegaltand*. 

Degli  hnomini,  che  Xerfchcbbc  sia  in-  WcOiò  Marffa,che'J  ril retto folo,  / 

E  fieno  più  de  l'anime  ribelle,     (torno.  C'hauea  al  pcriplio  cVcòpapni  (  quanto 

Ch'vfcirdelciclcó  lor  perpetuo  fermo  *  Totr/a  loro  il  Tuo  ardir  tornare  in  duolo) 

Setufeiineco,oalmen  no  ile  co  quelle,  La  teneache con  alto,& memorando 

TutreJevoglio  vectdere  in  Tricorno,  Sepno  d*;>rdir,ncn  aitali  a  feitneio. 

Guidò  fog  ,irfe,  Io  non  ci  fo  via  al-ura  ,  Frcrcjueflo  a  Cuidonlafcia  a  cura 

Ch' a  valer  n'habbiajfe no  vai  quelVvca.  B'vfarUvia,che  più  di  parficura. 
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Ifè  può  fola  frfuar, ferie  fu ceede,  Gnldonla  nette  ce  n  Alcria  parla 

Q^.-ft'vnajfh'iodiròjc'hormi  fonie  ne,  (Così  haueaneme  la  più  fda  morite,^ 

Tuor,ch'a  le  Donne ,  vfeir  non  fi  cócede,  Ne  bifogno  gli  fu  me  Irò  prefarla , 

>Jè  metter  piedi  in  fu  lcfalfearene,  Chela  trouò  difroflaa  le fue  voglie, 

E  per  quefto  commettermi  a  la  fede  Ellatolfevra  raue,  e  reca  armarla, 

D'vnadelemie  Donne  mi  conuiene,  E  u'arrecò  te  fu  r  più  ricche  fp  oche  , 

Pai  cui  pr  fetto  amor  fatto  ho  fouente,  Fintene'©  di  volere  al  nuouo  albore 

Più  proni  ancor,  ch'io  no  farò  al  presetc.  Ce n  le  compagne  vftire  in  torfo  ruored 
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Kon  men  dime  tor  mi  cortei  della  Sila  hauea  fatto  nel  pa!a2zo  inanti 

Di  feruitù,  pur  che  ne  venga  meco,  Spade,e la ncie arrecar,  corazze  teudv 

Checofi  fperafen  za  compagnia  Ondearmarfi  potefl>ro  i  Mercanti, 

Deleriuali  fue,ch*.;o  viua  feco,  E  i  galcott^chVrar  mrzi  ni  di . 

ri  la  nel  porto,  o  fufte,  o  faettia  Altri  dormirò, Se  altri  fior  vegghiantf'^ 

Fara  ordinar,  mentre  è  ancor  l'aer  cieca  :  Compartendo  tra  lorgliocij,egli  fiudi» 

C he i marinari  noftri  troueranno  SpelTo  guardà"do(e  pur có  l'arme indoflo) 

Acconcia  a  nauigar  conte  vi  vanno.  Se  l'Oriente  ancor  fi  fatea  rollo . 

:6  sa 

dietro  a  me  tutti  in  vn  drapel  rjft  retri  Dal  duro  volto  de  la  terra  il  Sole 

Csualicri,Mercanti,c  Galeotti ,  Ncntollea  ancora  il  velo  ofeuro  &  atra  a» 

Ch'ad  albergami  fotto  a  quelli  tetti  a  pera  hauea  la  Licaonia  prole 

Meco  (voftra mercè)  fere r  dotti,  ?er  li  fclchi  del  cicl  volto  l'aratro; 

Kaurctc  a  fami  ampio fentier  co  i  petti,  Q^ado  U  femineo  ftuot ,  che  veder  mole 

Se  del  noltro  camin  fiamo  interrotti.  11  fin  de  la  battaglia.empì  il  teatro ,  (glia 

Coli  fpero  (  aiutandoci  lefpade  )  Come  ape  del  fuo  clauflro  empie  la  fo- 

Ch'io  vi  trarròde  la  crudel  cittade.  Che  mutar  regno  al  nuouo  tepio  voglia . 
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Tu  fa,come  ti  pat ,  dilTe  Marfifa ,  T>t  trombe^Ji  tamKur,di  fuon  di  corni. 

Ch'io  fon  per  mcd'vfcir  di  qui  ficuri,  Il  aopol  rifonar  U  cielo ,e  terra: 

Più  facil  fia,che  di  m ia  mano  vecifa  Cofi  citando  il  fuo  lignor,c  he  to mi 

Vagente  fìa,  che  è  dentro  a  quelle  mura,  A  terminar  la  coiai  n<  iara  guerra. 

Chemiveegi  fuggire,©  in  altraguifà,  Aquilante,e  Griroo.  Italiano  adorni 

a\lcun  polla  notar ,  c'habbia  paura.  De  le  lor  arme,e  il  Duca  d'lnr  hi 'terra  A 

•  Vovfcir  di  giorno,  e fol  £  forza  d'arme,  Cuidon,  Mar  fi:  a,e£anfcnetto,e  tutti  x 

Che  $  ogn'altro  modo  obbrobrio  parme  Gl'altri,thi  a  piedi,e  <hi a caia!  lo  Iflrutv* 
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S'io  ci  foflì  per  danna  conofeiura ,  Ter  feeder  dal  palazzo  ri  mare,eal  porto* 

Sòc'haurei  da  le  donne  honore  e  pregio  ,  La  piazza  truerfer  fi  conuenia, 

E  volontieri  io  ci  farei  tenuta  Ne  u'era  altro  cxmin  iunpo,tic  corto» 

*  tra  le  prime  forfè  del  Collegio .  Così  C  uidon  diflea  lacrmpagnia. 

Ma  concetterò  eiTcndoci  venuta,  I  poi  che  di  ben  far  molto  conforto. 

Jfon  ci  vò  d'elfi  haucr  più  priuilegio ,  I  or  die  decentrò  fenia  romor  In  via, 

Troppo  error  fora,ch'io  mi  iteli' ,0  andaf  E  ne  la  piaz/ a/oue  il  popolerà 

fciber  a, e  gl'altri  ia  fciuita  Ju  l'uaiìi .  (fi  i'appreientà  eoa  più  di  cer.  to  in  fchie fa 

N   2  Digiti  Molta  ( 
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tèi  tr«uare  1  eempagn  i  il  Duca  viene , 
Che  fi  credea  di  riueder  fu'l  Molo . 
•      Si  volge  intorno,ele  deferte  arene 

Guarda  per  tutto, e  no  v'appare  vn  folo  • 
ì  cua  più  gii  occhi,e  in  alto  a  vele  piene. 
Da  (e  lontani  andar  gli  vede  a  volo. 
Si  chi  gli  ronuien  fare  altro  difegno 
Al  fuo  ^amÌB,poi  ohe  partito  è  ii  legno  à 
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tó«  L  a  fei  amolo  se  dar  pu  r,  né  vi  ri  n  c  refi  a  , 
22.  Che  tanta ftrada  far  debba fo letto, 
itU  per  terra  d'infedeli  t  Barbarefca , 
4-  Douèmainonfiuafenzafofpctto. 
*Jon  è  periglio  alcuno ,  onde  non  efea 


TESI  MO.  io?  « 

Dicendole  lodeuole  non  efi  ;  * 
Ch'andafler  tanti  Caualieri  inficine . 
Chcguliorni,ei  colombi uà no  in  fchrer* 
I  daini,e  i  cerui,e  ogn'an  imal  che  teme . 
Ma  l'audace  faleon,!*  aquila  altera , 
Che  ne l'aiuco altrui  non  metton  fpeme, 
Orfi,tigrì,leon  Jbli  ne  uanno , 
Che  di  più  f*sza  alcun  timor  no»  hanno. 

10+ 

Keflun  de  gli  altri  fu  di  qnel  pen fiero  ; 
Si  ch'a  lei  fola  toccò  a  far  partita . 
Ter  mezo  i  bofchi,c  per  ftrano  fentioro 
Dunque  ella  fe  n'andò  fola  e  romita . 
Grifone  il  bianco,  &  Aquilante  il  nero 


Co  ql  fuo  co  r  no  ;  e  n'ha  moftrato  efi  «  tto .   Pigliar.con  gl  i  altri  duo  la  via  più  trita  , 


£  de  i  compagni  fuoi  pigliamo  cura, 
Ch'ai  mar  fuggian,  tremando  di  paura* 
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A  piena  vela  fi  cacciaron  lunM 
Da  la  crudele  e  ;  angui  no  la,fpiaggia  . 
E  poi  die  di  gran  lunga  non  li  giunge 


E  giu&fero  a  vn  cartello  1 1  dì  feguente , 
Doue  albergati  far  coTtcfemcntt . 

Cortefcmenredico  in  apparenza, 
Ma  tolto  yjfcn  tir  contrario  effetto^ 
Che'l  Signor  del  catrcl,beniuc> lenza"! 


X'orribilfuó,ch*a  fpauétar  più  gli  hagcia J    T'incendo,  ,  cor telìa,  lo  r  diè  ricetto 


I  n  folita  vergogna  ni  i  punge , 
Che,com*  vn  foco,  a  tutti  il  vifo'raggia .  * 
X'un  non  ardifee  mirar  l'aJtro,c  fiaiìì . 
Trillo,fenza  parlar,con  gli  occhi  fcaffi. 

ioo 

Tau^a  il  nocchiero  al  fuo  viaggio  intento 
E  Cipro,e  Rodi,egiù  per  l'onda  Egea 
Da  fe  vede  fuggire  Ifolc  cento 
Col  periglioiò^apo  di  Malea  5 
X  con  propino  ò:  immutabil  vento, 
Afcpndcr  vede  la  G reca  Morea , 
Volta  Ciciliane  per  lo  mar  Tirenno 
Coreggia  del'Ital  ia  il  iito  ameno . 
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£  fopra  Luna  vltimamcnte  forfè , 
Dóuclafciato  haucala  fua  fi  mi  Hi  a  ; 
Dio  ringratiando,che,l  pelago  corfè , 
$m7.a  più  dannosi  noto  lito  piglia. 
Ònéi  vn  nocchie!  trouar  p  Fraciafcàorfc; 

II  qua!  di  venir  feco  li  configli  a, 

E  nel  fuo  legno  ancor  quei  di  montaro» 
Et  à  Marlìgliain  breue  fi  trouaro . 
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QjuiuinoneraBradamante  allhoia, 
Cerner  foleagouerno  del  paefe. 
Che  fe  vi  fo(Tc,à  far  feco  dimora 
Glihauria  sforzati  con  parlar  cortefcP 
Ccefer  nel  lito,e  la  medefiraa  bora 
Dai  auattro  Caualier  concedo  prefe 
Mar  fi  fa , e  da  la  Donna  del  Se!uag£TO , 

*  pigliò  |Ja  ventura  il  fyo  viaggiai 


E  poila  n  ocre, che  lì  cu  ri  fenza 
Timor  dormian,li  fe  pigliar  nei  letto , 
NèprimaJilafciò^hed'ofTcruarc  ; 
Vna  coftunr  ria  li  fe  giurare . 
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M  a  vo  feguir  la  bellicofa  Donna 
?rima,Signor,che  di  «oftor  più  dica* 
Tàfsò  Pruenza,ii  Rod  anno,  ci  a  Sonni, 
E  venne  a  pie  d'una  montagna  aprica . 
Quiui  lungo  vn  torrente  in  negra  gonna 
Vide  venire  vna  femma  antica , 
Che  fianca  e  la  ila  era  di  lunga  via  > 
Ala  via  più  afflitta  di  malinconia . 
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Quella  e  la  vecchia,ehe  folca  fero  ire 
A  i  inalandrin,  nel  cauernofo  monti, 
Xà  doue  alta  giuftitia  fe  venire 
A  dar  lor  morte  il  Paladino  Conte. 
La  vecchia  che  timore  ha  di  morire 
Per  le  cagionane  poi  ui  faran  conte, 
Cià  molti  dì  va  p«r  via  ofeura  efofo» 
Eug<*rYdo  ritrouar  chi  la  conofea, 
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Quim  d'eftrano  caualier  fembianza 
Phebhe  Marfìfa  à  l'habito.eà  l'arnefe, 
E  perciò  non  fuggì  com'hauea  vfa8*a 
Tupgh*  da  gli  altri,ch'cran  dei  paefe , 
Anzi  con  iiriirez7a)cconbala,anza 
£i  fermò  al  guado  e  di  Mntan  ì'attcf?  5 
Al  "uado  del  torrenre,oue  trouolla , 
La  vecchia l.C ?&ì incontra^  falutolla . 

N    3  Poi 
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n*     V  E  K  T 

M  nitro  turbar/i  l'inclita  Donzella 
Per  prcn  ierne  piaccico  me  fi  prefe. 
£  ri  rpofc  a  Zerbin, Mia  donna  è  bel  i 
Per  Dio  uia  picche  tu  non  Tei  concie. 
Come  ch'io  creda,  che  h  tua  fauella 
Da  quel,chc  fente  l'animo,  non  fccic 
Tu  tingi  non  cono  feci  Tua  b -  Ita de 
ter  efeufar  Ja  tua  fomma  u  U  ta  de. 

12» 

$  chi  faria  quel  raualier,che  queft* 
Sì  giouane,e  si  bella  ritrouafle 
Senza  piìi  compagnia  ne  la  fo  retta , 
E  che  di  farla  fua  no  n  fi  prouaflel 
Si  bcn(diffeZerbin)tcco  s'ali  Ira, 
Che  Caria  mal  ch'alcun  te  la  leuatTe, 
Et  io  per  me  non  fon  così  indif.rcto. 
Che  te  ne  priui  rnai,(tanne  pur  lieto. 

Se  in  altro  conto  haucr  uuoi'a  far  meco 
Di  quel  ch'io  uaglio  fon  perfarti 
Ma  per  cortei  non  mi  tener  sì  cieco, 
Che  folamente  far  uoglia  u  na  gioftra, 
O  bratea,ò  bella  fia,refttfi  reco, 
Non  vo  partir  tanta  arnicitia  voftra. 
Ben  vi  Cete  accopiati,io  giurerei, 
Com'dia  è  bdla,tu  gagliardo fei. 

«4 

Soggionfe  a  lui  Mar£fa,al  tuo  difpetto 
Dì  leuarmi  cofteiprouuconuienti, 
Non  vò  patir,ch'un  si  1  ggiadro  nfpetto 
Habbi  veduto,e  guadagnar  noi  tenri, 
Rifpofe  a  lei  Zerbin,Non  sò  a  chVrTctto 
I/huom  fi  metta  a  pcrt[lio,c  li  tormenti 
Per  riportarne  unauittoria  poi, 
Che  gioui  al  uin  to,c*l  uincitor  annoi. 
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Se  no  n  ti  par  quefi  o  pai  tifo  buono. 
Te  ne  do  un'altrce  ricufar  noi  dei 
Diflc  a  Zerbin  Marfifaiches'i.i  fono 
Vinto  da  te,m»habbia  a  reftar  coirei. 
Ma  s'io  te  viri  co, a  fo  rza  te  la  dono, 
Dunque prouiamehidèfiarfenza  lei. 


SIMO.  W 

Troppo  fpiacque  a  Zc  rbin  l'eflér  caduro^ 
Ch'in  altro  Córro  mai  più  no  gl.  auenne, 
E  n'hauea  mille,c  mille  egli  abbattuto. 
Et  a  perpetuo  feorno  fe  lo  tenne. 
Stette  per  lungo  fpatio  in  tersa  muto» 
E  Più  gli  dolfe  polche  gli  fouenne , 
C'hauea  promeiTo,e  che  gli  conuenia 
Haucr  la  bautta  veci  hi  a  in  compagnia* 

X2S 

Tornando  a  lui  la  oincittke  in  fella 
DiiTeridcndo,Quefta  t'apprefento, 
E  quanto  più  la  veggio  è  grata,e  bella, 
Tanto.ch'clla  fia  tua,  più  mi  contento. 
Hor  tu  in  mio  loco  lei  camp  io  n  di  quella 
Ma  la  tua  fe  non  fe  ne  porti  il  uento, 
Che  .pfua  guidale f corta  tu  nórada.  (da. 
Come  hai  £  meli  u ,  ou  u  que  andar  l'aggrt* 
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Senza  afpettar  rifjpofia  vrta  il  defl  riero 
Per  la  te  retta,  e  lubito  s 'imbof  ca. 
Zerbinerie  la  irimaua  un  caualiero 
Dice  a  la  vece  hia,  Fa  ch'io  lo  conotea» 
Et  e  11  a  non  gli  tiene  afeofo  il  vero. 
Onde  sa  che  lo  incende,eche  l'atto£a* 
11  colpo  fu  di  man  d'una  donzella, 
Che t'hafatto  uotar  (diiTe)  la  fella. 
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Perfuo  valor  coflei  debitamente, 
Vfurpa  a  taualicri  e  feudo,  ciancia. 
E  venura  è  pur  dianzi  d'Oriente 
Peraflaggiare  i  Faiadin  di  Francia, 
Zerbin  di  quello  tal  vergogna  lente,  " 
Che  non  pur  tinge  diro  fior  la  pancia*. 
Ma  reft  o  poco  di  noe  farfi  rollo 
Seco  ogni  pezzo  d'arme,  c'hauea  in dollòy 

Ui 

Monta  acauallo.efe  fteflb  rampogna. 
Che  non  feppe  tener  (rrctte  lecofee. 
Trafe  la  vecchia  ne  fornde,e agogna 
Di  ftimularlo  e  di  più  dargli  angofeev 
Gli  ri»  orda,ch'andar  feco  bi  fogna, 
E  Zerbin,vh'obMp3to  fi  conofee 


_ ,  _ .  f , . .      .    f 

Se  perdi, ronuerrà,che  tu  le  faccia     (  ia,    L'orecchie  abbafsa,coat'  vinto,e  fiancai 
Cópa<;oia fempre,ouunquc andarle piac-   Deftrier,c'ha in  bocca'l  fren,  gli ft>roni aj 

i««  (fianco* 
E  fofpirando.Oime  fortuna  fella 
(Dicea,)ch"  cambio  è  qurfio,che  tu  fai! 
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E  così  fia, Zerbin  rifp#>fc,euol!e 
A  pigliar  campo/nbito  il  caualfo. 
Si  lèuò  in  fu  le  ftafr>,e  fi  raccolfc 
Permo  in  arcione,e  per  non  dare  in  fallo 
Mi  teudo  in  mezo  la  Donzella  co.fe, 
Ma  panie  vrraflTe  vn  monte  di  met  Ilo, 
Pr  ella  in  guif  a  a  lui  toccò  l'elmetto, 
«ha  fiordi»  ii  mandò  di  fella. ncug, 


OoM,rhefufopraie  bèlle  bella, 
Ch'cfs^r  meco  doue  arcuata  m»hai. 
Ti  rar,  che  in  luoro.  &  in  riltor  di  quella 
Si  debba  rorcoftei,c'hora  mi  dai  t 
Stnre  in  danno  del  tutto  età  men  male. 
Che  fare  vn  canaio  unro  difu^uale 


N    *    iglt&Wy  Google 


55?  C 
tToleìjChtf  di  bellezze,e  di  tir  tati, 
Vnqua  non  hcbbe,c  non  hauià  mai  par?, 
•Sommerge  rotta  tra  gli  fcooli  acuti 
Hai  data  a  i  pefci,6c  a  gli  augei  dil  mare. 
Ecoftei,chedouriagia  hauer  pnfeiuti, 
Sottetra  i  vermj,hùi  tolta  a  preferuare 
I)iecf,o  venti  anni  più,che  non  detieuì , 
Perdar  più  pefo  a  gli  mie*arTajini  greui, 1 
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ZerbinVosi  parlaua,nè  men  tritìo 
In  paroIe,e  in  fembianti  elfer  parea 
Di  quello  nouo  fuo  sì  ediofo  acquifto 
Cke  de  la  Donna,che  perduto  hauea. 


Come  il  maftin,che  con  rutor  s'arin^nt^ 

Addoflò  al  ladro, ad  acchetarli  è  pretto 
Che  q  ilo  0  pane,»  cacio  gji  apprèf  enta, 
Oche  fa  incanto  appropriato  a  cjucfto. 
Coli  tolto  Zerbino"  humil  diuenta 
E  vien  bramofo  di  fapcre  il  rcfto 
Che  la  vecchia  gli  accenna,  che  di  quella, 
Che  morta  pia£ne,Usà  di?  noueila. 

E  volto  a  lei  con  più  piàret?oI  faccia, 
La  fupp4ica,la  prega,  e  la  fconeitira 
Pergl*kuomim,c  per  Dio,chenó  li  taccia* 
Quanto  ne  ^ppia, o  buona,  o  ria  ventura} 
Cola  non  vdirai,che  prò  ti  faccia, 


l&a  vecchia,ancOr  che  non  haueOe  uilto 

Mai  più  Zerbin, per  quel  cHioradicea,  j  Biffe  la  vecchia  pcrtinace,e  dura. 
5'auidceflercolui,dichenotitia,  Non  e  lfabclla,come  credi  morta, 


a-e  diede  già  Ifabella  di  Gaiitta. 
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Sevi  ricorda  cmel,c'hauete  udito, 
Coirei  da  la  Ipclonca  ne  veniua  ; 
2? -me  Ifabella,che  d'amor  ferito, 
Zerbino  hauea,fu  molti  dì  captiua» 
{Più  voi  te  ella  le  hauea  già  riferito, 
Come  lafciaflc  la  paterna  riua; 
CE  come  rotta  in  mar  da  la  procella 
Sifalaaffcala  fpiaggia  di  RoccUa, 
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X  fi  (petto  dipinto  di  Zerbino 
Xe  hauea  il  bel  vifo,e  le  fattezze  conte, 
C'hora  vdendol  parlare,e  più  vicino 
Cli  occhi  alzandoli  meglio  nella  fronte. 
"Vide  elTer  quel,per  cui  Tempre  mefehino 
Tu  d'Ifabcllail  cor  nel  cauo  monte 
Che  di  non  veder  lui  più  11  lagnaua. 
Che  d'efier  fatta  a  i  Malandrini  fchiaua. 

Xa  veeehia  dando  a  le  parole  vdienza, 


Ma  fiua  sì  ch»a  morti  inuidia  portav  ' 

E  capitata  in  qnefti  pochi  giorni, 
Che  nonn'vdilti,in  maedipm  di  ventri 
Sì,ehe  qual'hora  anco  in  man  tua  ritorni, 
Vc,fe  fperardicOfteil  norconuienti. 
Ah  vecchia  maladctta,come  adorni, 
Xa  tua  menzogna;e  tu  fai  pur  fe  menti» 
Se  ben'in  man  di  venti  eli'cra  l\ata, 
Non  V hauea  alcun  però  mai  molata* 

Dou«T hauea  veduta  doman dolio 
Zerbino,  e  quando ,  ma  natia  n'inuola, 
Che  la  vecchia  oftinata  mai  non  uolle 
A  qud,c*ha  detto  aggiùnger  più  parola* 
Prima  Zcrbin  le  fece  un  parlar  molle, 
Poi  minaccìolle  di  tagliar  la  gola, 
Ma  tutto  è  in  van  ciò  che  minaccia  e  pga, 
Chenon  può  far  parlar  la  brutta  fhepu, 1 

lafcfo  !a  lingua  a  l'ultimo  in  ripofo 


Che  co  fdegno,e  co  n  duol  Zerb<  no  verlà,  Zerbin ,  poi  che'l  parlar  li  giouo  poco, 
S' auede  ben,ch'egli  hafalfa  credenza,        Per  qucl,ch'udito  hauea  tanto  gclofo, 
Che  da  Ifabella  in  mar  rotta,  e  fommerfa*    Che  non  trouiua  il  cor  nel  petto  loco. 


X  ben  ch'ella  del  certo  habbiafcìenza, 
Jernon  lo  rallegrar  pur  la  peruerfo, 
<^"el,che  far  lieto  lo  potria,li  tace, 
ttìol  li  dice  qual  che  li  difpiace. 

Odi  tw,(gli  difle  ella)  tu  che  fei, 


D'IfabeHatrouar  fi  difiofo, 
Che  lària  per  vederi  a  ito  nel  foco. 
Ma  non  poceua  andar  più  che  voJcflc*» 
Colei.poich'aMarfifa  io  promeffe. 
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E  quindi  per  folingo,e  tirano  calle, 


Còt&tè  «ltier,che  si  mi  fcherni,e  fpr tzz i,  Doue  a  lei  piarque,fù  Ze  tbin  condotto 
Sifapefll,!che  nuoua  ho  di  coftei,  Ne  però  poggiar  monte,o  feender  valle, 

Mai  fi  guarirò  in  fac«ia,o  lì  fer  motto  : 


Che  morta  piangami  faretti  vezzi, 
>Ia  più  tofto,chedirtelo,torrci, 
Che  mi  ltrozzaflì,Q  felli  in  mille  pezzi; 
Pouc  s'eri  ver  me  piìymanfueto, 


Ma  poi  ch'ai  mezo  di  volfe  le  fpalle, 
li  vagoSol,fuillorlìlcntio  rotto 
Da  vn  caualier,chc  nel  camin  fccntraro, 


£offc  aperto  t'haurd  qucfto  fecreto.        Quel  che  fegui ,  ne 1'alttp;  Canto  1?  chiaw 

11  line  del  Vcntcfimo  C  amo  . 
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Zerbin  che  di  virtù  fu  paragone , 
Ter  mantener  fua  fé  coflante  eforte't 
fin  Hcrmonide  piglia  afpra  tendone  , 
Onello  f  :aaa.lca ,  e  lo  ferifce  a  morte , 
Da  mi  y  qual  fi  a  Q  abrina ,  e  la  cagione  n 
Intende  poi  di  fuamaluaggia  forte . 
E  mentre  ciò  gli  punge  e  preme  il  core , 
lo  toglie  a  quel  penfier  graue  rumore* 
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ALLEGORIE. 
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Per  la  hi/toria  dì  Gabr;na  fi  comprende  quanto  fla  nooeuole  con  le  fcìfe  ca- 
lunnie fpeffe  volte  la  rabbia,  eie  malvagità  d'una  ribalda .  Per  Filandro  ,  fg>ì 
&Ar?eo,  l'vno  che  elfrndo  tentato  dnlìarca,  non  le  confante ,  ne  però  ^ 
l'accula  al  marito ,  ma  fe  ne  fuj?ge ,  e  l'altro  che  leggiermente  lui  punifee  , 
fi  dinota  la  forza  della  vera  amicitia,  •  jjjj 


I*        VENTESIMOFfUMO.  l#  te* 

%  fe  fpirto  abailanza  hautò  nel  petto ,  Tra  moiti  mal  gli  paruc  ejejger  queto, 

Ch'io'lpolTadiifmadel  contrario  teme)  Lafciard'Argtorintrinfi.hczza  antiquj. 

loti  faròvedcr,chc  in  ogni  effetto  Lungi  riarsi, che  non  famanifeit© 

Scelerata  è  cotto  più  che  in  estremo.  Mai  più  il  Tuo  nomea  Ja  femina iniqua. 

Io  hcbbipià  un  tratcl,chcgiou inetto  Benché  duro  gli  fofse,era  più  honefto. 

D 'Olanda  fi  partì,donde  noi  iènio,  Che  fatisfare  a  quella  vof  lia  c  bliqua , 

E  fi  fece  d'Eraclio  cauaiiere,            (ro.  Orh'accufar  la  moglie  al  fuo  Signore. 

Ch*allhorteneade»Greciii  Sommo  hupc  Da  cui  fu  amata  a  par  del  pioppo  coi* 

14  20 
f^ujui diuenne intrinfeco,e  fratello  E  de  le  fue feriteaneora  infermo 

D'un  cortefcBaron  di  quella  corte,  L 'arme  fi  vcite,e  del  calici  fi  parte, 

Chencicófin  di  Seruia  haueavn  cartello  E  con  animo  va  rottame  e  termo 

Pi  fito  ameno,e  di  muraglia  ferro.  Di  non  mai  più  tornare  in  quella  parte. 

Nomofsi  Ar^eo  cclui,di  ch'io  fauello,  Ma  non  fli  tal, ch'ogni  difefa  e  llheimo# 

Di  quella  iniqua  femina  conforte,  Gli  difilpa  Fortuna  con  nou'arre, 

la  quale  egli  amò  sì,chc  pafsò  il  legno,  ^  Ecco  il  marito,che ritorna  intanto: 

Ch'a  vn  h  lo  m  fi  1  ó  u  cai  a ,  1  omc  lui  degno!.  E  tre ua  la  mcglicr  ?r  he  fa  gran  pianto. 

15  ai 
>lacoitci,più  notabile:  che  foglia,  Efcapigliata,eeon  la  faccia  roda, 

Quàdc  ì'Autùnc»  e  più  pnuo  d'humore,  E  le  domanda  di  che  fa  turbata  : 

Chc'l freddo  uento  gliarbori  nefpogiia,  Prima,ch*el!a  a  rifpondere  ila mofse* 

E  le  forila  dinanzi  al  fuo  furore.        "  Pregar  fi  laftia  più  a'vnt  fata} 

Verfo  il  invito  cangiò  tolto  voglia,  Fenfando  mttauta,romc  fi  pofsa 

Che  f  fio  qual<  he  tempo  h(  bbe  nel  core,  Vendicar  di  colui  che  l'ha  lafc  iata » 

E  uolfe  ogni  pcrfierc,oeni  dello  E  ben  conurnneal  fuo  mobile  ingegn#f 

D'atquiftar  pei  amante  1  fratcl  mio.  Cangiar  l'amore  in  fubitano  fdegno . 
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Ma  ne  fi  fafdo  a  l'impeto  marino  Deh ,  difse  al  fine ,  A  che  J'error  nafiondo # 

L'Acroccrannod'infaniato;rome:  Che  cómefso,  Signoc,nt  la  tua  abfentta, 

Kefta  fi  àuro  inconrro  Borea  il  Pino ,  Che  ejuàVo  ancora  io'Ueliaiuttol  moda 

Che  rir  ouate  ha  più  di  cento  chiome,  C  lar  noi  pc  fjo  a  la  mia  con'eientia , 

Cheqto  apparfuor  de  Io  fcoglio  Alpino  L'alma,chefcnteil  fuo  peccato  immodo* 

Tanto  fottera  ha  le  r*dki,coine  Paté  dentro  da  fc  tei  penitentia,  , 

11  mio  fratello  a'priephi  di  ce  fiei,  Ch'auanzaogn'altro  corporal  martire, 

lJido  di  tutti  i  vitij  infandi  e  rei»  Che  darmi  pofsa  alcun  dei  mio  fallire  - 
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J?or,come  aulene  a  vn  canal  ier  ardito,  Quando  fallir. (la  quel ,  che  fi  fa  a  forza  , 

Che  cerca  briga,e  la  ritroua  fpe  Ce,  M  a  fia  quei  the  fi  vucl,tu  f  p  pi!  anco , 

Fu  in  vna  imprefa  il  mio  fratel  ferirò',  Poi  con  la fpadada  la  immonda  dorrà, 
Molto  al  calici  del  fuo  <òp?gno  appreflb      io^li  lo  fpirto  immacuiato  e  bianco 

Doue  venir  fenzaafpmar  inuito  Eie  mie  luci  eternamente  ammorti , 

Solea,fofl'e,o  non  folTe  Ar^eo  con  efso  Cbcdopo  tanto  vituperio  almanco 

E  dentro  a  quef,pcr  ripofar  fermofTe  Tenerle  bafseopn'hor  non  mi  bifogni, 

Tanto,chcocl  fuomal  libero  folte,  E  di  ciafeun,  ch'io  vegga ,  io  mi  vergogni» 

18  24 

Mentre  egli  quiui  fi  giaceaconuenne  ti  mocompagno  hal'honor  mio  diitiurt% 

Che  in  certa  fba  bifogna  andafjc  Argeo .  Quelìo  corpo  per  forza  ha  violato  : 

Tolto  questa  sfacciata  a  tentar  venne  Epercbeteme,rh'iotinani  il  tutto, 

li  mio  fratello,  &  a  fua  vfan  za  feo.  Hcr  fi  parte  il  viJlan  fenza  commiato, 

Ma  quel  fedei, non  oltre  più  foltcìinc  In  odio  con  quel  dirgli  h<  W<  e  nel  uno 

Wanere  a  i  fianchi  un  stimolo  fi  reo  :  Colutene  più  d'of  n'alrro  li  fu  grato*0. 

Elefse  per  faluar  fu  a  fede  a  piea  •  Argeo  lo  crede  &  altro  non  afpetw  : 

9i  wolti  mal,  ^ud  4e gii  pajue  jnw:  J£a  piglia  l'ar»t  &  conc  a  fri  ve«<fctrt  . 


* 


£,<.<- sue 


p,fnl  ff„ìf  f  r  ^- ,  •  r  ^°SIle',1<uao   Ma    ">i"  intcntion  fu  per  vietargli 

E  con  munte  infcgnr  al  nuouo  albore,  E  di  quel  del  mio  Arpeo.chemà  m'hai  dei 
«enz»  vederlo  alcu^fempre  efee  fuore .     Hauei'ò  tito.à  più^l  propria  pitm! 

ST  ven^,a,i^qU^a'^<-in1US,•■,pa•^teMt5<,0•  E  f«  quello  mi  neghi*  dir.dur.que,  ' 

lur  òeSf?  M    °/feil°  '"T10'  Ch<in  tenon  C*laie,di  che  ti  vanti 

Vol/ffif/™  r  u     °  MOran<,°  Ma«  <he  ft  fo1  P«orudelta,qualunqùe 

StauaildVt?«nfl!f  ,nnrn0i     j  Volta.ha.fpteL.tii  miei  fupplici  pianti. 

Ke Umar  n^ved J  ,r°Óf   .'I-,1Uand0  N5 P" rJfPetto altun "•Argeoiquatuque 

V«kS I .  ft,n„ f„      fr '  ?'OTn0  •  M'),ai       fc«do  of  n'hora  eppofio  inan 

TA^Vn,'^    '  S"^fc,off  ?2?e  S«m  Hata  tra  noi  la  cof.  occulta,  {ti. 

lx>  togl.ea  de.  «o  hnfedel  canfotte .  Ma  dl  qui  aperta  infamia  mi  rifuìta .  1 

C«l'Ìe^te1fUrr  ? C  ''!1ÌC|Ua n'J?S,if'    Non  fi diffe Filandro)  tale 
T^l  „   f^6    AlS«olont»"  fittone.  Prologo  È  me.perArgeomiodifpcfto, 
'   ^17r^?'l  t«P°«'Pf<'"H''.<»«"»fiteglie5  Narrami  pur  qfrel,  che  tu  vuoi/che  quale 

«1  * ^ SS  "  C°n  n°,UC-  Serr.pref  ui.diVcmpre  eflere  ho  prof  offo . 

Had.  lagr.me  awttele  fue  voghe  E  ben.ch'.ì  torto  io  ne  riporti  male, 

^n^CfÌa^\°,"^    fCD  Iep'0Ue-  AIuinon  ho  queflopeacalo  impello. 
Che  in  tutto,l  honor  mio  no  ha  perduto.  £  Carni  contro  il  mondo.e  la  miaforte. 

Sifo«l?Xldó!"Ì0,0a/ÌtOÌn-<;eme'  RifpoMVfflpif.Tovoglio.chen.fpenga  * 

Tu  « £  "  ;TrC'  •  Colui.che'1  noftro  dilhonor  procura. 

« 1-  •  i  Morar<io'e  faj.fe  ,eme»  _  ,  Hon  temer,eh'a!cun  mal  di  ciò  t'auenga 

t^a,o  Argeonocirente,huomin.eBei.  Ch'io  te  ne moftrerò  la  via ficura . 
ffè^£l?™S*  <0i  h?'  m™«!af,°  'ftre  egli  a  me  tcrnar.come  riuenga 

Itoief«tuttauia;nealcundc'miet    (me  Su  l'hoFaterzala  notte  più  feura  ; 

rafcia,che  non  contam.ni  per  ttarmi  I  fatto  vn  ffgno>già  che  l'ho  auuertito, 

Afuotdefi,,nCfo)S',o  potà  aitarmi.  lol'hoà  «uScnuo.che  non  Cafcntitor 

tfor,c'haintefo  il  partir  del  mio  confene" ,  a  tenon  grauerà  prima  afpettarme 

Et  eh  al  ritorno  non  farà  si  pretto  ,  Ne  la  camera  mia,  *c*e  non  luca , 

Ha  nauuto  ardir  d'entramela  mia  c»rtt  Tanto  che  difpcgliar  li  faccia  Tarme, 

Sepzaaitrafcufa,fen^altro  premito.  E  quali  nudo  in  man  te  Jo  conduca. 

Che  le  ci  folle  il  mio  Signor  per  forte ,  così  la  moglie  conducete  Parme 

No»  Jol  non  hauna  audacia  di  far  quello,  Il  ino  marito  à  la  tremenda  buca . 

Ma  non  li  terna  ancor  per  dio  ileuro  Se  per  dritto  ccllei  moglie  Cappella, 

D  appreffarfìa  tre  miglia  à  quello  inoro.  ?iu  the -Furia  infcrnal  crudele  e  fella . 

.  Wfì?te  &*  per  meri  ^ricercato,  Toi  che  la  notte  federata  uen  ne , 
•Hoggimelharicliiei  oafrontcà  fronte*  Puor  traiTe  il  mio  fratcl  con  l'arme  in  ma- 

Kcontai  modiche  g,  an  dubbio  e  Irato  E  ne  l'ofeura  carceralo  tenne,         (i  o, 

rvMo  auemrmi  dishc  ore,  &  onte.  ym  chc  tornalTc  il  mifer  CafleUano  .  , 

h  Te  non  clie  parlar  dolce  gli  ho  vfato ,  Come  ordine  era  dato  il  tutto  auenne , 

Elintolemie  Toglicalefue,proBte-,  Che'konìlgliO  del  mal  và  raro  in  varo . 

Snria  à  forza,di  quel  futo  rapace ,  Così  Pi.'an  dro  il  buono  Argeo  peuolle , 
Che  fpcra  haucr  per  raieparole  in  patc.    t  Gkt  fi  persiche  cuci  Morando  folTe . 
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4#-  CAM 
Con  effbvn  colpo  il  capo  teff*  e  il  collo; 
Ch'elmo  non  v*era,e  non  ri  fa  riparo, 
Perù c ne  Argeo  fenza  pur  dare  vn  crollo 
De  la  mifera  vita  al  fine  amaro  : 
E  tali' veci  fe,chefnai  non  penfollo, 
Ne  mai  I'hauria  creduto,0  car o  raro  ; 
Che  cercando  giouar,fe:c  a  l'amico 
Qii;),di  che  peggio  non  fi  ta  al  nemico. 

ffofcia,  eh* Argeo  non  conofeiuto  giacque , 
JLende  a  Gabrina  il  mio  frate!  la  fpada 
Cabri na  è  il  nome  di  coftei,che  nacque 
Sol  pertradireogn'en,che  in  nule  cada, 
Mlhiche'  1  ter  fin  a  quell'hora  tacque , 
Vuol,che  Filandro  a  riueder  ne  vada 
Col  lume  i  mano  «1  morto,ond'coli  è  reo 
m  gli  dimoftra  il  Tuo  compagno  Argeo, 

5i 

Sii  minaccia  poi  Te  ne  con  fé  ntt 
Al'amorofo  Tuo  lungo  defire  , 
Di  palefare  a  rutta  quella  gente 
QurUch'egli  ha  fatto.c  noi  può  có  f  rad  ire. 
Ji  io  farà  vituperofamente, 
Comea(Ta(iìno,etraditcr  morire. 
Hi  r i  co rda,che  fp rezzar  la  fama 
Non  de,  feben  la  vita  fi  poco  ami. 

Jlen  di  paura,  e  di  dolor  rimafe 
T  il  Uro,  poi  che  del  fuo  errors'accorfe  . 
Qji^fi  il  primo  furor  li  perfuafe 
DVccider  qfta ,  e/rette  vn  pezzo  in  forfè 
3E>fe  non,  che  ne  le  nemiche  cale 
Si  rftrouò>che  la  camion  foccorfe: 
Nn  fitrouando  haucr  anYartwinmano , 
Co'  denti  la  ftracciaaa  a  brano  a  brano . 

Come  ne  l'aitò  mar  legno  tal*hori. 
Che  da  duo  venti  lia  perco  fio  e  vi  nto  ; 
Ch'hora  vno  inanzi  l'h*  nudato ,  &  hora 
Vn'altro  al  primo  termi  ne  refpinto, 
"E l'ha o  girato  da  poppa, e  da  prora; 
Dal  dìu  poflenteal  fin  retta  fofpinto  : 
Cosi  Filandro  tra  molte  con  tele 
Di  duo  pen  fieri  al  manco  rio  s'apprefe. 

Ragion  li  d  imo  tirò  il  pericol  grande 
Oltre  a-  morfr.del  fine  infame  e  folto 
Se  ''nomici  dio  nel  caftel  fi  fpande  ; 

del  penfareil  termine  gli  è  mozzo. 
Vo?lia,o  nò  voglia,  al  fin  tèmi  è,  che  mS4e 
X'aitnriitirno  calne  nel  gozzo. 
Tur  finamente  nel* afflitto  core 
Tm  écl'.aùìaiiM  »»*  il  «moto. 


T  O  jf 

11  timor  del  fupplicio  infame  e  brutto 

Prometter  fece  con  mille  feongiuri  r 
Chef  aria  di  Gabrina  il  voler  tutto  > 
Se  di  quel  loco  fi  partian  ficun . 
Così  per  forza  cclfe  l'empia  il  frutto 
Del  Ino  defire,  poi  lafciar  quei  muri  * 
Così  Filandro  a  noi  fece  ritorno  , 
Dift  laftiàdoinGrcciainfamUefcorno. 

E  portò  nel  cor  fino  il  fuo  compagno. 
Che  così  fcioccamente  vecifo  hauea  , 
Per  far  co  fuagran  noia  empio  guadagno 
D'vna  Progne  crude!,  d'vna  Medea  . 
E  fe  la  fede,e  il  giuramento  magno , 
E  duro  freno, non  lo  ritenea. 
Comealficurofu,  morta  l'haurebbe. 
Ma, quanto  più.  fi puote,in  odio  l'hebbf» 

Non  fu  da  indi  in  qua  rider  mai  vi  fio  : 
Tutte  le  fue  parole  erano  mefte . 
Sempre  fofpir  gli  vfeian  del  petto  tritìo: 
Et  eradiuenuto  vn  nuouo  Ore  de 
Te  i  che  la  madre  vecife,  e  il  facro  E^ifto , 
E  chel'vltrici  Furie  hebbe  moiette  % 
E  fenza  mai  celiar,  tanto  l'afflitte 
Quello  dolor,ch'inf«mo  al  letto  il  filli. 
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Hor  quefta  meretrice,che  li  penfa 
Quanto  a  quell'altro  fuo  poco  fia  grati» 
Mata  la  fiammata  d'amore  intenf a, 
In  odio,  e  in  ita  àrdente,  &  arrabbiar* 
No  meno  è  contra  al  mio  fratello  accéfl  • 
Che  foflc  contra  Ar^eo  la  federata  ; 
E  difpone  tra  felenar  dal  mondo  . 
Come  il  primo  mai  ito, anco  il  fecondo. 
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Vn  medico  trouò  d'inganni  pieno, 
Sufficiente,  le  atto  a  finii  uopo; 
Che  fa pea meglio  vecider  di  veneno, 
Cherifanar  gl'infermi  di  fio  po  4 
E  li  ueomifè,inanzi,più,cheméno, 
Di quel,che dimandò,  donarli, dopo 
L'hauerlui  con  mortif-ro  liquore 
Leuatoleda  gli  occhi  il  fuo  Signore  . 

Già  in  mia  preferita,  c  d'altre  più  perfette 
Venia  col  tofeo  in  mano  il  vecchio  ingiu- 
D icendo  ch'era  buona  potìone  (fto$ 
Da  ritornare  il  mio  frate!  robufto . 
Ma  Gabrina  con  noua  intennone 
7rìa,chc  l'infermo  ne  turbafleilgutto  . 
Per  torli  il  confapeuoled'appreflb  . 
O  pcx  cen  darli  flucl  c'fiauea  promeiTo. 
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«i         V  E  N  TESI  MOT  RIMO.      «7  i*. 
Xa man  gli  prefc  quando  a  punto  daua       Quello  Ermonide diflce pia  volcua 


Seguir ,  ce m'ella  di  prigion  Jeuoflì  : 
M  a  il  dolor  de  la  piaga  fi  i'aegreua, 
Che  pallido  ne  l'heroa  riuer  folli 
Intanto  duo fcudier,the fece  haueua, 
Farmvna  bara  haueandi  rami  grotti. 
Ermonide  fi  fece i  n  quella  porre , 


I  a  tazza  doue  il  tofco  era  celato 
Dicer)do,Ingiuftsmcnte  è,fe  ti  grsua , 
Ch'io  «ma  perccflui,c'ho  tanto  binato  . 
"Voglio  eiTer  ccita,tbe  bcu:ndapraua 
Tu  non f li  dja,ne  fuao  aucltnato. 
E  per  uueilc  mi  per  eh**  il  bcuerafgio 

No  gli  habbi  a  dar,fe  06  ne  fai  tu  il  faggio.  Ch'indi  altramente  non  fi  pc  tea  tcrr* 

6*  £8 
Come penfi  Signor,  cherim,'  reiTc  Zerbin  col  raualier  fece  fua  feufa , 

Jl  mifer  vecchio  contu rbaio  allhora  ì  Che gl'increfcea  d'hauerli  fattactTcfa  : 

Xa  breuità  del  tempo  fi  i'cppreiTe  M  a,comc  pur  tra  caualicri  s' vfa, 

Chepenfarncn  potè  che  meglio  fora.  Co  Jei,che  venia  feco  haueadifefa: 

Tur,per  non  dar  maggior  fcipctto  elefie  Ch'altramente  fua  fe  faria  cenfufa  : 

II  calicegi  flarfenza  dimora  :  Pcrchequando  in  fua  guardia  l'haueapf* 
E  l'infermo  feguendo  vra  tal  fede .  Promifeafua  poiTanza  dì  faluarla 


Tutto  il  reflo  p:gliò,thc  feglidiede . 

c*3 

Come  fparuier,ehe  ne!  piedegrifagro 


Tenga  Ja  Starna,c  fa  per  trarne  pafto  , 
Dal  can,  che  fi  te-  ea  tco  compagno, 
Ingordamente  e foprtgiun  to, c ^uafto 


Cesi  il  .Medico  intento  al  rio  guadagno, 
Donde  fperaua  aiu  te  htbbe  contrailo . 
Odi  di  fonimi  audacia  eiTcmpio  raro, 
M  coslaucngaaciafcun  altro  auaro. 

Tornito  <juefio,iI  vecchio  s'era  meiTo 
Per  ritornale  a  la  fuafianzain  via: 
X  vfar  qualche  medicina  appreso, 
Che  lo  falua  iTe  da  la  pefle  ria: 
MadaGabrinanon^li  tuconcelTo, 
Dicendo  non  voler,ch"andaiTe  pria , 
Che'lfuccone  Je  fio  maco  d  igeilo 
Il  luo  valor  face/Te  manifeito . 

fregar  non  val,nèfar  di  premio  offerta . 
Chelo  voglia  lafciar  quindi  partire. 
t!difperato,poi  che  vede  certa 
Xa  morte  fu  a,  ne  J  a  poter  fuggire  : 
A  i  circolanti  fa  la  cofa  aperta , 
Ne  la  feppe  cortei  troppo  coprire . 
E  così  quel  the  fece  a  gli  altri  fpelTo, 
<*acfbuon  Medico  al  fin  fece  afcficfl*. 
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%  fepiitò  con  l'alma  quella,ch»en 
Già  di  mio  frate caminata innanzi. 
Noi  circcitanfi,ciie  la  cofa  vera 
Dal  vecchio  vdjmmo,chc  f  e  pochi 
Figliammo  queJtaabominctiol  fera , 


Contra  ogn'un,chc  veniffea  difturbarla . 
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E  fe  in  altro  potea  gratificargli 
Pronti  ìTmooffetiafi  a  la  fua  voglia . 
Pifpofe  il  caualier,  che  ricordargli 
Sol  vtJol,chedaCabrina  fi  difeioglia 
Tri  ma.  ci. 'ci  J  a  habbiacefa  a  mac  binargli . 
Di  ch'efiò  in  darno  poi  fi  penta ,  e  doglia» 
Cabrina  tenne  fempre gli  occhi  baffi , 
Perche  non  ben  rifporta  al  vero  daffi  - 

Ccn  la  vecchia  Zerbin  quindi  partific 
Al  già  promeflo  debito  viaggio 
E  tra  fe  tutto  il  dì  la  maledilli, 
Che  far  li  fece  a  quel  Baro  ne  oltraggio . 
Et  hor.che  pel  gran  macche  glie  ne  diiTe 
Chilo  fapca,di  lei  fu  inftrutto  e  faggio  » 
Se  prima  i'hauea  a  n  oi a , c  a  d  il  piacere, 
Hor  l'odia  5 ì,che  non  la  può  vedere. 

Illa  che  di  Zerbin  sà  l'odio  a  pieno, 
JWè  in  mala  volontà  vucl  efser  vinta 
Vn'oncia  a  lui  non  ne  riporta  meno, 
Xa  tien  di  quarta  e  la  rifà  di  quinta . 
Nel  cor  era  gonfiata  di  veneno , 
E  nel  vife  altr  amente  era  dipinta. 
Dunque  ne  la  conccrdia,(  h'io  vi  dico . 
Tcncan  lor  via  per  mezo  il  bofeo  antica . 
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Ecco  volgendo  il  Sol  verfo  la  fera , 
Vdirongiidi,c  flrepiti  cpcrcciTe: 
Che  facean  fegno  di  battaglia  fieia  » 
Che  iquanto  era  il  rumor,  yicina  folse. 
Zerbino  pervrderla  ccfadA  ra, 


Pm  crude!  di  qualunque  in  felua  fi  anzi  :  Vtrio  il  rumor  in  gran  fretta  fi  moise, 
E  k  ferramo  i  n  tenebro!© loco ,  Konfu  Gal  rina  lenta  a  fcpi'itrr  o 

*«r  c« «dannarla  al meritato  foco .  Di  ói,ch*aùénc  a  l'altre  Can t*  io  | ;a»Ja». 

11  fine  del  Ventf  fjr.cpr  n:o  Canto 


^  0  M  E  Ti  T  0 

»     *  *  • 

V Incantato  palagio  al  Mago  Atlante  , 
jD/i/tf  /'  Ingleje,e  volge  in  fuga  quelló. 
Si  ritronan  '"Ruggiero  c  Hr  adamante  y 
E  vari  per  trar  da  morte  vn  damigello , 
*Advn  Caflel ,  Conofie nel  fembiantc 
La  'Donna  il  traditor  di  Tinabello  . 
Quattro  terrier  Sbatte  in  fretti, 

Epoi  lo  feudo  entro  d'un  po^p  getta  » 


«>$  ft  4  6  4 


ALLEGORIE.  ,  ^J 

Sotto  la  perdona  d'Aftolfo  ,  chè  col  fuorro  del  corno  libera  i  Caualieri  prigio- 


S3  jmimófóp.- 

fv>  -  gettalo  fc  udo  incantato  nel  i>o?zo  ,  iìamo  alieniti  a  doucr  in  tutto  >  fccptr 
'  *      tu)  to  nelle  noftrc  attioni  lUiifar  le  traudii  gl'ingannù 
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Orteii  Donne  ,  e 
grate  al  vcftro 
a  mah  te. 

Voi  che  d'vn  foìo 
amor  fete  con- 
tente,. 

Come  -  che  certo 
fia  fra  tante  ,  e 


IO? 

E  dopo  alquanti  giorni  in  Natalia  * 
T  rottoli, è  in  verfo  Bmlìa  il  camin  tene, 
Onde  continuando  la  Tua  via. 
Di  qua  dal  mare  in  Tracia  fe  ne  venne, 
Lungo  H  Danubio  andò  perl'Vnghcria', 
E,eomehaUeffeH  fuo  deftrier le  penne, 
1  Moratti, e  i  fcoemipafsò  in  meno1 
Dì  vtti  giornee  la  Franconia,c  ti  Reno . 
.7 

tante,  Perlafeluad'Ardenna  in  Aquifgrana  ;  0 

Che  Kriffime  fiate  in  quefia  mente:  ,  Giufe,cin  Krnbàte,e  inFiàdraal  fin  sMm 
y>n*  luxiuiiHcudiciuijucii-     Ui  .  ^       L'aura  che  fo  ffia  verfo  tramotana  (bare* 

Non  vi  difpiaccia  que^ch'io  di/lì  inàte»   La  vela  in  guifain  fula  prora  carca  ?  *>. 

Òuando  contra  Gabrinafui  sì  ardente      €h*a  mezo  giorno  Adolfo  non  tontatrà 

'     Vede  rnghilterra.oue  nel  lito  varca? 
Saltaacauallo  e  in  tal  modo  lo  punge  i 
Gh'a  Londra  quella  fera  ancora  giunge 

8 

pnjui Contendo  poi,ch'il  vecchia  Owne  f. 
CìiàmoinmefiinanzicTain  Parigi:  tT« 
E  che  di  nuouo  quafi  ogni  barone 
Hauea  imitato  i  tuoi  degni  veftigi , 


E  s' ancor  fon  per  fpender  alcun  verfo 
Dilcibiafinando  l'animo  peruerfo. 


Ella  èra  tale,e  come  importo  fammi 
Da  chi  può  in  me,non  prerérifcoil  vero 
Per  òjfto  io  no  ofcurogli  honorsXtmi 
P'vna,e  d'un'altrasc'habbia  il  corìBncero 


Qn^ljche'lmaeftro  fuo  pertrfta  nummi  D'andar  fubito  in  Francia  fi  difpone; 

D4'dea*Giudei,nó  norquea  I5nt,o  à  Pie  E  co  fi  torna  al  portoci:  Tamigi  * 

Nèd'Ipermeftraèlafamamcn  bella  (ro  Onde  conle  vele  alte  vfccndofuora 

Se  ben  di  tante  inique  era  forelfa.-   •  Verfo  Calcino  fe  drizzar  la  prora ,   - .  i' 


Ferina  che  biafmar  cari tando  ardifeo, 
('Ohe  l'ordinata  hiftoria  cosi  vuole  ) 
Lodarne  cento  incontra  m'offerifeo, 
E  far  lor  virtù  chiara  più  che'l  Sole , 


Vn  ve^tolin,ché  leggiermente  a  l'orza  A\ 
Ferendo, hauea  adefcatoil  legno  a  l'onda 
A  pocoti  'poco  crefee,  e  fi  rinforza,  ■*•  " 
Poi  vie  sì,ch'al  nocchier  ne  foprabondà  , 
Ma  tornado  al  Iauor,che  vario  ordino,     Cheli  voltU  a  poppa  al  fine  èfotzar, 
Ch*a  molti  (lòr  mercè)  grato  efTer  fuolc  :   Se  non  glicaccicrà  fotte  la  fponda  » 
Del  Canalicr  di  Scotia  io  vi  dicea,  Per  la  fchena  del  mar  tien  drit-tó  iJK  legna 

Ch'un'alto  grido  appiedo  v  dito  hauea .   E  fa  camin  diuerfo  al  fuo  difegno  . 

4  ,  .'<  IO 

Fra  due  mota?;ne  entrò  rnvnfiterto  calle,  Hor  corre  a  defiràihor  a  fihi(tram,-no  , 
O nde  v feia  i  1  gr i do, e  non  fu  mol to  inate,   Diqu.1  di  Ih, doue  fo rtn n  a  fpi  n  q;e , 


C  he  gi u  n  fc,dou e  i  n  vn  a  c h  i  u  fa  valle 
Si  vi,'e  vn  <  aualier  morto  dauantc. 
Chi  (la  dirò, ma  prima  dar  le  fpallc 
A  Francia  voglio,c  girmene  in  Leuante 
Tanto,ch'io treni  Afrolfó  Paladino, 
éhe per  Ponente  hauea prefo  ii  camino 

$ 

Io  Io  lafriai  néla  città  crudele 
Onde  col  f ito  n  del  formidabil  corno 
Hauea  cacciato  il  popolo  infedele, 
E  gran  periglio  toltofi  d'intorno, 
Et  a'eompa  ni  fatto  alzar  le  vele , 
E  dal  lito  fuggir  con  grauéfcomo , 
Hór  lenticndo  di  ltti,diro  che  prefe 
la  via'd'Atmtbia^  vfrì  di  «jnel  paefe . 


E  piglia  terra  ni  fin  predo  a  Roano 
E  come  prima  il  dolce  lito  attinge , 
Fa  rimet-cr  la  fella  a  Rabicano; 
E  tutto  s*arma,e  la  fpada  fi  cinf.c, 
Prede  il camino,cV  ha  feco  quel  corno» 
Chellvdpm,chemill4iuominiintornO 

E  Éu\unfe,trattrrfarfdo  vna  forerà  t»1 
À  pie  d'vnrcl  le  ad  vn  a  chiara  fonte 
Nè.l'horìt  che'l  Mentoli  di  paièer  re  fta  E 
Chiufò  in  (apnna.ei fbtto*vn  ratio montè 
E  dal  gran  c.*ldo,e  dà'Ia  fere  fnfèuU  « 
Vinto  fi  traflf1  Pèrnio  di  la  fVontev- 
Lcrò  il  de(rrirr  fra  le  più  fjH  lTe  fronde 

-  Efoì  venne  perdere  alle  fccfche  owit*  -  - 
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Non  banca  meiTo  aneoile  hbrain  mcllc,  Defidcroro  di  condurre  a  fine  .. 
Ch'vnvillanel,  che  v'era  afeofo  appreflb  li  Paladin  fi  glorio  fa  imprefa, 
Sbuca  ruor  d'una  macchile  il  dcftricr  toi  Non  tarda  più,che'l  braccio  non  inchine  ' 
Sopra  vi  fale,c  fé  ne  va  con  e  fio .       (te,  A  pxouar  quanto  il  graue  marmo  pefa . 
A«olfo  il  rumor  fenrc,e  il  capo  eftolle;      Come  Atlantele  man  vede  vici  ne, 
E  poi  che'l  danno  Tuo  vede  li  efprelTo,      *>et  falche  l'arte  fua  fia  vUipefa: 
Lafcia  la  fon  te,c  t atio  fc  nza  bere  Sofpertofo  di  quel,chc  può  auenirc, 

Gli  va  dietro  correndo  a  p-ù  potete.        Lo  va  eoo  nuoui  incanti  ad  affali*. 

Qurl  Iadron  non  fi  ftende  à  tutto  corfb     Lo  fa  con  diaboliche  fue  lame 

<jhe  dileguato  fi  farla  di  botto  i  Parer  da qutldiuerfo, che  folca. 
Mahorlétàdo,hor  raccoglicdo  il  moifo  Gigante  ad  altri ,  ad  altri  un  utllan  panie, 

Se  ne  va  di  galoppo,e  di  buon  trotto.  Ad  altri  un  caualier  di  faccia  rea 

Efcon  del  bofeo  dopò  vn  ejandikoifo  >  Ogn'uno  in  qlla  forma,in  che  gli  apparue 

E  r  vno,e  r  al  tro  al  rin  fi  fu  udotto  Nel  bofeo  il  Mago.il  Paladin  uedt  a, 

là,doue  tanti  nobili  Baroni,  Sì  che  per  r  ihauer  quel  che  gli  tolfe 

Ira  fenzaprigion  piùche  prigioni»  Ji  Ma£o,ogn*unp  al  Paladin  fi  uol  fé. 

Pro  tro  il  palagi*  il  villancl  fi  caccia  >Ru*gic^Gradaffo,Iroldo,Bradarnantei 

Co n ^1  dcrtner,  che  i  viti  al corfo  adegua  Brapdinaartc,PrafildotaItri  guerrieri 

Eorza  e  ch'Àilolfb ,  ilquallo  feudo  Ipa^-  in  quello  nuouo  crror  li  fero  itìante, 

L'elmOjel'altr'arme.di  ióian  lo  fc?ua(cia  fez  diftrugger  il  DucaacccCc 

Tu*  giunge  anch'eli ,  e  tutta  qila  traccia,  Ma  ricordo  ffi  il  corno  in  quello  mfi  ante, 

Che  fin  qui  hauc£fcguita,fi  dileguai  che  f  e  loro  abballar  gli  animi  altieri, 

Che  pia  nè  Kabicamnè  il  ladro  vede,  Se  non  fi  Gonorrea  col  giaue  fuono 

E  gira  gl'occhi,  e  1  damo  affretta  il  piede.  Morto  era  il  Paladi n  f  enza  perdono. 

J5  21 

Arietta  il  pied«,c  va  cercando  in  vano  Ma  tofto,che  fi  pon  quel  corno  à  bocca, 

E  le  loggie.c  le  camere,e  le  fale,  E  fa  fen  tire  intorno  il  fuo  n  o  horrcpdo, 
Ma  per  trouareil  perfido  villano,  a  guifa dei  colorabi,quando  Cocca 

Di  fua  fatica  nulla  fi  preuale.  Lo  feoppio^uanno  i  caualier  fuggendo, 

Non  sa  doue  habbia  afcolo  Rabicano,       Non  meno  al  Negromante  fuggir  tocca 
Qjfì  fuo  veloce  fopra  ogni  animale.        Non  men  fuor  de  la  tanaefee  temendo, 
Etenza  frutto  akun,rutto  quel  giorno     Pallido,e  sbigottito  fe  ne  (lunga 
Cercò  di  5u,digiu,dentro,e  d'intorno .     Tito^hc'l  fuono  horribil  non  lo  giunga. 

16  22 
Confufo,e  laflb  d'aggirat  fi  tanto,  E  uggì  il  fuardi  an  co'fuoi  prigioni,  t  dopo 

S»auide,che  quel  loco  era  incantato ,  De  ie  ftalle  fuggir  molti  caualli, 

E  del  librcttOjc'hawea  fempreàcanto,  Ch'altro,chefuncà  ritenergli  e^'uopo, 

Che  Logiiliila  in  India  gli  hauea  dato,  E  feguiro  i  patron  per  vari j  calli. 

Acciò  che  ricadendo  in  nuouo  intanto  >  In<  afanon  reftò  gatta,nè  toppo 

TotefTe  aitar  fi, U  fu  ricotdato.  Al  fuon,chc par,chcdica  Dalli,dalli, 

A  l'indice  ricorfe*c  vide  rollo  Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano, 

A  quantecarie  era  il  rimedio  pollo.  Se  no,  ch*a  lHifcir  uéneal  Duca  in  mano. 

17  23 
Del  palazzOincantato  eia  dirTufo            «Aftolro.poi  c'hebbecacciato  il  Mago: 

Scritto  nel  làbro,c  v'eran  fetitti  i  modi  Leuò  di  su  la  foglia  il  graue  laflb  » 

'  Bt  fere  il  Ma^o  rimaner confufo  E  ui  trouò  lotto  alcuna  imago, 

E  a  tutti  quei  prigion  difeio  nei  nodi,  •  Etaltrccofeychedi  fcriuer  laflb. 

Sotto  la  fòglia  era  vno  fpirtothiufo,  E  didifrriiggtr  quello  incanto  uago, 

Che  facea quelli  1  nganni,e  quelle  frodi»  Di  ciò  che  ui  trouò  fece  fracaito, 

E  leuata  la  pietra,ou*è  fepolto,  Come  gli  moftra  il  libro,  che  far  debbia, 

Su'jiiùtì  apalazioiiiiumoiciolto.  EfifciolfeiipaUwoiafumo,ciricbbi», 

*   *  .     .        ..  ^ujul4 
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»4  VENTI$I~M 
Qtiini  ttouò.éhe  (rVcatfca  d'oro 

V  i  K  u  jgiero  i l  ciucio  era  Jcgato 
f*ria  di  quel  chc'i  Negromante  Moro 
Ter  mandarlo  ad  A  cinagli  haueadat?, 
A  cuì  poi/Logiibt  a-£t  il  lauoro 
Del  fu no,ond'era .n  Francia r  ternato; 
E  gt*  to  da  l'India  al' Inghilterra 


Non  sò.fe  vi  r*corda,che  la  briglia 
L.a(c>ò  attaccata  a  l'arbore  quei  giorno, 
Che  nuda  da  Rugph'r  fpari  a  figlia 
Di  GalafronceghVeraltof  orno, 
Fè  li  volante dettrier  con  meran  igli  j 
Di  che  Ip  vidc,al  maftro  Tuo  ritorno: 
E  con  lui  flette  infin'al  giorno  tèmpre, 
Che  de  'incanto  fjf  rotte  le  tempre.  t 

26 

Non  potrebbeefTer  ftato  più  giocondo 
D'altra  ventura  Anal  og  he  di  quefla* 
Che pet  cercarla  rerra,e  il  mar,fecondo  ' 
C  natica  defir, quel  h'a  cercar  li  retta. 
E  girar  tatto  in  pochi  giorni  il  mondo, 
Troppo  venia  quefto  I  ppogrifo  a  fefta , 
Sapraegli  bcn,quanto  a  portarlo  era  aitò 
Chctf  hauca  aicroueaflai ^jpuato  in  fatto. 

27 

Q^lgio  rno  m  India  lo  prouò,che  tolto 
Dalakuia  Melina  fu  di  mano 
A  quella  f<eierata,c he  trauolto 
Gli  hauca  in  mirto  filueftre  il  vifo  huma 
E  ben  vide, e  noto ,eo  me  raccolto  (no; 
Cli  fu  (otto  la  briflia  il  capo  vano 
Da  Logiftillajc  vide  come  inftrutto 
FoflTe  Ruggier  di  farlo  andar  per  rutto. 

28 

patto  difegne  h ppogrifo  torli, 
EaTeHa  fa  a,ch'appre  Ab  hauea,»Ij  me/Te: 
E  gli  Fece, leu an do  da  più  morii 
Vnacofa,&  vri'alrra,vn  che  lo  refTe: 
Che  dei  dell  rer,  che  in  fuga  erano  cori?, 
Qntni  attaccate  era  n  I- briglie  fpcflfc. 
Hora  vn  pènder  di  Rabicano  lofo 
Eo  fa  taidar.che  non  fi  loia  a  volo. 


rySBCBNDO.    50  tcé 
Staua  mirando,  le  vedea  venire.  «£- 
Pel bofeo cacciato re,ò  alcun  villano. 
Da  cui  fai  fi  potette incU  fegu  .re 
A  qualche  terra,e  trami  Rabicano, 
Tutto  que!  giorno,tin*a  l'apparire 
De  l'altro  flette  riguardando  in  vano. 
L'altro  maftimch'era  ancor  l'aer  folco. 
Vederli  paio*  vn  laualietpel  bofeo. 

Ma  mi  bilognz,s'io  vo  di  mi  il  re  fio- ,   ■  ■  ■ , 
Ch'io  troui  Ktu^-er  pj:ma,è  Bradamate." 
Toi  che  fi  tacque  il  corno  ,e  che  da  cjuefto 
Loco  la  bella  copia  fudiftantc: 
Guardo  Ruggiero, e  fu  a conof«.er  predo 
Q_el,c iic  fin  cj. gli  hauea  nafeofo  Atlante 
Furto  hauca  Atlante  che  fin* a  qu  eli*  noia 
TraJornoaa'eiaaconofciuti ancora,  r 

Ruggier  guarda  B*adamant<S&  ella  * 
Riguarda  lui  con  aita  meraviglia, 
C he  tan ti  dì  l' ha b bia  o ffu fra  10  quella 
1 1 .  u  lion.s  ì  J'anifno»e  le  cigl  i  a. 
Rusgiei'abbraccia  la  lua  Donna  bella.  » 
Che  piìx  che  rofancdiuacn  vermiglia;  > 
£  poi  di  fu  la  bocca  i  pcim  i  fiori. 


3* 
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D'amar  quel  Rabicano haoea  ragione, 
Che  nó  n'era  vn  miglior  per  correr  la  eia 
E  l'haur  1  da  1  vftrema  regione 
Del'lndiacauaJcato  infìn'in  Francia. 
Penfa  egli  molto,ein  fommati  difponc 
Darne  più  torlo  ad  vn  Aio  amiro  mancia: 
Che  lardandolo  quin  r  in  fu  la  ftrada , 
Se  i'frabbia  iFprimo,ch'a  pattami  accada  * 


Tornai©  ad  iterargli  abbracci 
Mule  nate, ór  a  tenerti  ftretti 
1  duo  felici  araan  tt,e  sì  contenti, 
Ch'a  pena  i  gaudi  j  lo  re  apiano  i  _ 
Atollo  Iordttol,che  per  incantamenti, 
Mentri',che  fur  ne  gli  errabondi  tetti, 
Tralor  non  s'eran  mai  riconofeiuti. 
Franti  lieti  giorni  e r a n  perduti.  > 
34 

Sr;d  amante  di  fpofta  di  far  tiriti  1    N-  .Z 
I  piaceri  he  far  vergine  fòggia 
D  bba  advnfuo  amator,fi  che  di  lotti,  f 
Sera  il  fuo  ho  no  re  ori  cu  de  re  \\  fo  rt  raggia 
Dice  a  Ruggier, fe  a  dai  gli  vltimr  frutti 
Lii  nó  vuol  sépie  hauet  duia,  e  Gemagli» 
affaccia  domandar  per  buoni  mezzi 
A  padre  Amonima  prima  fi  battezzi.  ì 
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Bnggier,che  tolta  hauria  non  (bramente  T 
Vinti  Chrift  jano  per  amor  di  qnefta 
Com'era  flato  H  pad  re,c  anticamente  ' 
i*auo!o,e  tutta  la  (uà  flirpe  honefta. 
Ha  per  farle  piaccrrjrhna.ntincntc 
Eata  le  hauria  Ja  vita  che  If  V'erta-  k 

1  Nonché  nc"/jcqua(difir)manelÉ9e«-' 1 
P*  tuo  arac  r  porte  ri  capo  mi  ria  poc«- J. 

O   a  Per 
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Per  battezzarli  dunque,?ndi  per  fpofa      Bradamanre  ode,eparcVa(Tai  le  prema 
LaBónnahauer,Rnggierfimi(einvia,     Q.uefta  noueIla,e  molto  il  cor  l'annoi. 
Guidando  Bradamante  à  Valiombrofà  Ne  parche  men  per  quel  dannato  tema, 
(CosMu  nominata  una  Badia  Che  fe  fofletino.de*frate!K  fuoi. 

Ricca, e  bella, n è  men  religioni»  Ne  certo  la  paura  in  unto  frema 

E  cortefe  achitmqueui  ucniaj  Ira  di  caufa,come  io  dirò  poi. 

Ejttouaro  a  i»ufcir  de  là  forefta  Si  uolfeella  à  Ruggiero, c  di  (Te, Parme? 

Donnine  moko  era  nel  mfo  meta.       Che  in  tauor  di  coftui  fien  le  nonYarme. 

37  43 
Ruggif  rehe  <empre  u  man ,  fanpre  o  -refe E  diiTe  à  quella  mettalo  ti  conforto, 
£  i'a  à  ciarcu  n,  ma  p m  à  le  demone  molto,     Che  tu  ueggadi  porci  entro  a  le  mura, 
«Come  le  bellelagtiroe  comprefe  Che  fe*l  gio  uene  ancor  nò  hauran  morto 

Cader  rigando  i.  delicato  uolto,  Più  nonl'uccideran^ajine  fuma. 

Ne  hebbe  pietade,e  df  difìr*'  accefc         P  uggieto  hauendo  il  cor  benigno feorta 
Di  faper  ilfuo  rtf+anru  joc  à  lei  uolto,    ■    De  la  Tua  Doma, e  ìa  pietofacura, 
Uopo  bonetto  fatato  domar  do  I  le,  Srn<ì  tatto  infiammarti  di  delire 

Ter  e* ha uca  sì  di  pianto  il  u » fo  mo  le .   .   Di  non  1  afeure  il  giouene  morire. 

3»  44 
Et  el  la  alzando  i  begli  numidi  rai,  E  t  à  la  Donna,à  cui  da  fdi  occhi  cade 

Vmaniflimamemeli  nfpofè,  Vn  rio  di  pianto  dice,Or  che  s'afpctta? 

E  laicagion  de'fuoi  peno  fi  mi  Soccorrer  qui, non  lagrimare  accade: 

Poi  che  le  domandò,  tutta  eli  efpofe  Fa,  ch'oue  è  qucfto  tuo.  pur  tu  ci  metta. 

Gontil  Si  gnor  (difle  ella)  intenderai,      Di  mille  lance  trar,di  mille  fpade 
Che  quefte  guance  fon  si  lagrimofe         Tc*lprornettiam,pur  che  ci  meni  in  freta 
Ter  la  pietà  ch'à  un  giouenetto  po  rto,      Ma  ftudia  il  palio  più  «  he  puoi,che  tarda 
Che  in  vn  caftcl  qui  preilb  oggi  na  mor-   No  n  ila  l'aitate  intanto  a  foco  l'arda. 

%9  (to.  4* 

Amando  una  gentH  gionane,e bella,       L'alto  parlale  la  fiera  fembian  za 
Che  di  Marfìlio  Redi  Spagna  è  figlia.       Di  quella  coppia  a  mera  \\?\  ìa  ardita 
Sotto  ù  uel  bianco,  e  in  fcminil  gonnella  Hehbon  di  tornar  forza  la  fperanza 
Tinta  )auoce,eil  uolger  de  le  ciglia,        Colà,dond'era  già  tutta  fuggita. 
Egli  ogni  notte  fi  giacca  con  quel  a      ,    Ma, perche  ancor  più  che  la  lontananza 
Senza  darne  fofpetto  à  la  famiglia.  Temeua  il  ritrouar  la  uia  impedita, 

Ala  sjjfecreto  alcuno  elTer  non  può  te,       E  che  («ria  per  quello  indarno  ptefa, 
Ch'ai  lugo  adar  no  fi  a  c  hi'i  uerga,  e  noe.  Stauala  Donna  in  fe  tutu  fofpcfa, 

Se  H*accorfe  tino/  ne  parlò  con  d-n  1 ,       Poi  diiTc  lorjracendo  noi  la  via,  . 

Ei  duo  con  altri,  in  fin  ch'ai  Re  fu  detc.  Che  dritta  e  pana  va  fin  a  quel  loco  j 

Vexìne  un  fedel  del  Re  l'altr'hieri  a  nti,  Credo,ch'a  tempo  vi  fi  giungerla, 

Che  quelli  amanti  fe  pigliai  nel  letto.  Che  non  farebbe  ancora  accefo  il  foco; 

E  nela  rocca  gli  ha  fatto  ambe  dui  Ma  gitconukn  per  cefi  torta  e  ria, 

Diuifamente  chiudere  in  diftretto.      .  Che'*!  termine  d'vn  giorno  faria  poco 

Ne  credo  per  tutto  hoggi,c* habbia  fpauo  A  nufcirn  e,  e  quando  vi  faremo» 

11  giotic>che  no  mora  in  pena,e  in  Ararlo  Che  trouiam  morto  il  giouanc  mi  temo. 
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Turrita  me  ne  fon  per  non  uedere  E,perche  non  andiam(di/Te  Roggiero) 

Tal  crudeltà,  che  uiuo  l'arderà  no$  feria  più  corta?  e  la  Donnarifpofc, 

Necofami  potrebbe  più  dolere,  Perche  vn  calici  de' Conti  da  Pondera 

Che  faccia  di  fi  bel  giouene  il  danno.  Tra  via  fi  troua,oue  vn  coftume  pofe, 

Né  porrò  hauer  giamai  tanto  piacere,  Non  fon  tre  giorni  ancora,  iniquo  e  riero 

Che  non  fi  BOlgafobito  in  affanno,  Acaualicri,eàdonneauenturofe, 

Che  de  lacrudel  fiamma  mi  rimembri,  Pmabello,il  peggior  huomo  che  uiua, 

C'aabbia  aifi  i  bclli,c  delicati  membri,  fighupl  del  conte  Anfclrno  d*  Altariua. 

•  Quindi 
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Quinci  ne  caualtàr, ne  dorma  parta, 
Chcfc  ne  vaia  fenza  ingiù ria,c  dar 
Uvao  e  l'altro  à  p«è  rcrta,ma  vi  latta. 
I!  guerrier  l'arrne,c  la  donzella  i  panni. 
Miglior  Canal  ier lancia  non  abbatta, 
E  non  abbafso  in  Francia  già  molr*anni 
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E  le  Donzcllcc'haueflcr  con  loro, 
Porriano  à  piedi,c  torrian  lor  le  vcfti  S 
Così  giù  rameosi  coftretti  foro 
Ad  oftcruar,benche  turbcti,e  mefì  i , 
Non  par,che  fino  à  qui  <  on tra  coftoro, 
A'cun  pofTapioltrarch'à  pie  non  reftfc 


Di  quattro,cbe  giurato  hanno  ai  caftcllo   E  capitari  vi  fono  infiniti, 


Ch'àp:è,€  fenz'arme  le  ne  fon  partiti. 
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E  ordine  tra  loriche  chi  per  fòrte 
Éfce  fuor,prima  rada  à  correr  folo. 
Ma  fc  troua  i!  nemico,così  forte 
Cherefti  infelJa>egmUui  nel  fuoto  - 
Sonooblipatigli  altri  infino  à  morte  , 
Pigliar  l'imprc  fa  tutti  in  vno  ftuolo, 


La  legge  mantener  di  Pinabello. 

Come  Tv-fan  za  clic  non  c  più  antiqua 

Di  tre  dì,c©mtncò,vi  vò  narrare» 
E  fentiretef:  fu  dritta  ò  obliqua 
Ogion^he  i  cauaiier  fece  giurare. 
Pinabello  ha  vna  donna  rosi  iniqua,  > 
Cosi  befìial,ih'al  m<  ndo  èfenzapare: 

Che  co  lui.  nófo  doue,andàdo  un  giorno  Vedi  hor,leciafcund'<flì  ècosì  buono- 

Ritrouòvncauahcr,chelefeicorao.  ;  <^_ei,ch'eflcr  de,fe  tutti infierne fono. 
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Il  canal ier, p  rche  da  lei  beffato  Poi  non  co nu iene  à  Nmporhintia  BOiha)| 

Fud'vna  vec-  hia  che  portaua  in  groppa,  Che  ne  uicta  opni  indugio,ogni  din-ora 

Gtofltòcon  Pinabcl^chVra  dotato  Che  punto  vi  fermiate  a  quella  giofha  ■ 

Di  poca  forzare  di  f uperbia  troppa ,  (Epre'uppon^o,che  vinciate  ancora) 

Eiabbattello.elei  fmontat  nel  prato  Cheuoflra  altapreftntialo  dimoftrai 

Fecc,e  prouo,s*andauadritta,ò  zoppa:  Ma  non  è  cora  da  fare  in  vn'hora 


Xnfciohaà  piedccfe della  gonnella 
Di  lei  vefiir  l'antica  Damigella.  , 

5i 

Q^iella^ha  pièrima{e,difpettofa, 
E  di  vendetta  ingorda  e  finbonda:^ 
Ce nuiunra  à.Pinabel,che d'ogni  i  o  i  a 
DOue  ila  da  mal  far,bcnla  feconda:  » 
N,    orno  mai, ne  notte  mai  ripofa,  \ 
E  diccrche  non  fin  mai  più  gioconda , 
Se  mi  He  cali  lieri.e  mille  Donne 


Et  e  gran  ^ubbjcy  he'i  piouan.  s'ardar 
Se  rutto  hog^i  a  fòccorerlo  fi  tarda . 
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DifleRuggicr,Kcn  riguardiamo  a  que Ito,? 
Facciam  noi  qucl,<  he  fj  prò  far  per  nuu 
Habbia  <  hi  re  ?c  il  cid  cura  del  retto,, 
O  la  fortuna.ff  non  tocca  à  lui  i 
Ti  fìa  per qutfiagioftra manimetto,.  ; 
Se  buoni  fìamo,d'aiutar  colui , 
Che  per  cagionai  »ìcbole,Hì  l.cue. 


Nó  mette  a  picdi,c  lor  toile  arme,egó<nc.  (Come  n'hai  detto  )  hoggt  btuciarfi  delie 
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Giunfero  il  dì  mcdefmo(come accade)  • 
Quattrogran  caualieri  ad  vn  fuo  loco  » 
li  quai  di  rcmotiifcme  contrade 
Venuti  à  quefte  parti  cran  di  poco, 

?i  tal  vaio  r,che  non  ha  noft  ra  ctade  , 
ant'altrìbuonral  bel licofo  gioco. 
Aquilante,Grifone,eSanfonetto,  » 
Et  vn  Giiidon  S*.  lu aggio  giouinettov 

5* 

Tinabel  con  fembian  te  affai  coriefe, 
Al  eaftel,ch*io  v' ho  detto, gli  racceJft  , 
L  a  notte  poi  tutti  nel  letto  prefe. 
E  prefì  tenne,e  prima  non  gli  fciolfe, 


5« 


Senza  rifponder  altro  la  Donzella 
Si  mife  perla  via.ch'cra  più  corta*  : 
P  lidi  tre  miglia  non  andar  per  quelli»; 
Chcfìtrouaroalponte,&  àia  porta* 
Doue  fi  perdon  l'arme,r  la  g onclla, 
F  dela  uitagtan  dubio  fì  porta, 
Ai  primo  apparir  lo  r,di  fu  la  Rocca» 
E  chi  duo  botti  la  campana  tocca. 

Et  "reo  de  la  porta  con  gran  fretta  .\ 
Trottando  s'unrózino  unuecchio  ufciO* 
E  ouel  ucnìa  gridando  Afpetta,afpctttr 
Bcftateohlà,chequì  fi  paca  il  fio» 
Fieirufanza  non  ire  fiata cfrtta. 


Cheli  fece itiurarjch'vn'anno.e un  mefe 

(  Quefìofuà  punto  il  termine  che  tolfe)  Chequi  fi  tienjior  uelavodirto. 

Stanano  quuii,efpof:liarebbon  quanti  E  contar  lcro  incominciò  di  quello  > 

Vicaj&itafler  rauaJier  erranti.  Coflume,che  fcruyfa  Pinabclp.  yj 
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Po  i  fe*>u ito  ♦  volendo  dar  co n  lìgi  i , 
Cotti*  era  v  faro  a  gii  altri  cai)  aite  ri . 
Fwtefpo&liar laDonna(di  ea)  Égli: 
E  voi  l'aimclafciateci,e .  déitrieti  «- 
£non  vogliate  mettenti  a  perigli 
D'andare  ineòtra  a  tai  quattro  guerrieri . 
Per  tutto  vcfti,armc,ecaua:ii,  s'ha^io  : 
latita  formai  non  riparai!  danno9* 
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T   C*  66  x    .  » 

Di  tali  n'hatiea  più  d'una  decina 
Fano  tagliar  di  su  for  ceppi  vini 
Sanie netto  à  vna  feto  a  indi  vicina  . 
E  portatene  due  per  gioflrarquiui . 
Hauctftudo,e  corazza  adamantina 
Bifo  ;na  ben  che  le  perco/Te  fchiui . 
Haacane  fatto  dar  tofto,che  venne  f 
L'uno  a  Ru?gitt,l'a  tro  per  te  ritenne 
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N6  più(cKiTc  Ruggier)nòn  piu.ch'ìo  fonò  Co»  <pieftf,che  pattar  douean  gl'incudi 


Si  ben*err?te  hnutanle  punte  *  11  reme. 
Di  qua  e  di  Jà  fermandoli  agli f  udì, 
A  mezo  il  corfo  fi  feontraro  in  berne . 
quel  di  Ru?gier,chc  Ji  demoni  ignodi 
Fece fuoar, poco  del  colpo  teme , 
De  lolctido  vò  dir  the  fece  Atlante, 
Delecui  forze  io  v'hogià  detto  inante 
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ho  elìdette, checon  tenta forza 


Del  unto  infonna'il!;  mo,e  o uì  venni 
Per  far  proua  di  me,  fé  col;  buono 
ì  n  fatti  fon,comc  nel  cor  mi  tenni . 
Aiane,vcfti,cauaUoiaJtrui  non  dono . 
S'altro  non  fenro,che  mi naccie,e  cenni. 
E4bn  ben  eerto  ancorché  per  parole 
U  mio  compagno  le  fue  dai  non  vuole . 
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•MseetDiofa,  ch'io  vegga  10 Ito  ih  fronte  Iov*h_ 

<£nci,che  ne  voglion  torre armc,ecauaIlo  L'incanite  fplendor neglt  occhi  fere, 
C'habbiamo  da  paflar  anco  quel  monte  i    Ch'ai  difcopriin  ogni  veduta  ammorza 
Equi  non  fi  può  far  troppo  internali  o       E  tramortito  Pattern  fa  rimanere. 
Rtf pofe  il  vecchio; Eccoti  fuor  del  po  nte,   Pere  io  s'un  gran  bifotNno  non  lo  s'orza, 
Chi  vfén  per  farlo,  enonlodtfle  in  fallo.    D'un  vel  coperto  lo  folea  tenere  % 
Ch'untaualiern'vfcì.chefopraucue         Sictedech'anco  impenetrsbiHofle, 
Vetmtglieliauea,di  bianchi  fior  cornette .   Poi  ch'a  quitto  incc  nrrar  nuHa  fi  rnoffe 

Ita-adamante  pre^ò  mólto  Ruggiero . 

«Che  le  lafiiafle  in  corteiìa  Panunto 

Di  gittar  de  b fella  il  raualiero, 

C'haueadt  fiori  il  bel  veAir  trapunto.  , 

Mn non  potè  impetrarlo^  fu  mtfriero 

A  lei  far  c  io, 1  he  Ruggier  volfc  a  punto . 

Egli  volfel'imprefa\urta  hauerc, 
1  E  B  rad  ama  ri  1  e  ti  fteile  a  vedere. 
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Raggiere  al  vecchio  domandò  chi  fofTe . 
Oueiró  Pr4mo,ch*vfciafdor  delia  porta . 
B5anfonetto,ditTe  eh*  a  le rolTe 
Veflt  conoCo,e  i  bianchi  fior,ch?  porta. 
L'uno  diquàUVtro  di  là  (rmolTe 
Senza  parlarle  ful'indùf  ia córta , 
CbtVandaro  a  trotiarcoì  ferri  baffi, 
Aioiio'anictcanQO  i  lor  ueu  neri  i  pani  • 

In  queflb'lnezó  de  la  Rócca  vfeifi  1 
r  fvrari  roti  Pinate!  molti  pedoni  , 
Creiti  per  leutr  l'arme,*  efpediti 
A  i  cama!tcr,ch'ufcbn  fuor  de  gli  arcioni 
Vernanti  ir.  conni  >  caualieri  arditi 
Fermando  in  fu-Ie  refte  i  pran  lanctoni  , 
Croflj  duo  palmi,di  nati  110  Cerro , 
Clr  ouafi  erano  vgu^i  :Kf:nò  al  ferro . 
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L'altro,  r *\v.  bbe l'artefice  men  dotto  , 
11  granirti mo  co'po  rcn  Ce tfc  rfe  5 
Come  tocco  dal  fu!mine,di  botto 
Die  loco  alferrc,epel  mero  s'aperte, 
Die  loco  alferro,e  quel  trono  di  lotto 
li  braccio  ch'arai  mal  (ì  riccperfe  : 
Siche  ne  fu  ferito  Sarfc  netto 
E  de  la  (ella  tratto  al  Tuo  di  :  petto . 

E  euefio  ì!  primo  fu  di  quei  compagni, 
Chcquiuimantenean  Tvfanza  fella; 
Che  de  le  fpeglie  altrui  rcn  fe  puedagoi, 
E  ch»alagicitra  vfcì  fuor  d -lafella, 
Conuic  n,rhi  ride.anco  tal 'hot  lì  lagni, 
E  Fcrtunatarhortroui  ribella . 
Qnel  de  la  Rocca  replicando  il  botte, 
Ncfecè  a  gli  altri  caualieri  motto . 
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SVtaaccoltato  Pinabdlo  intanto 
A'  Éradatnante,e  per  tapet  c  hi  fofTe 
Coiui,checon  prodezze  valor  tante 
J 1  caualrer  delfuo  caitel  percone , 
La  aiuffiria  di  Dio, per  darli  .quanto 
Era  il  merito  fuo.  ve  loccndulTe» 
Sì\  quel  deflrier  medef-mo,  ch''n-rte 
Tclto  hauca ptr  ircanne  1  Brac*  manti 
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7*  4     VENTESlMOSECONDO.      ?S  isS 
Eornitoa  punto  cr.Wott.iuo  mcfe,  Così dicea  Crifon,così  Aquilanfe, 

Che  con  lei  ritrouandofi  a  camino  Gioii  rar  da  fol'a  Ibi  volea  ciaf,  uno  > 

(Se  vi  ricorda) qucfto  Mnganzefc,  Eprefo,e  morto  rimanere  inante, 

La  gittone  la  ttmba  di  Merlino  j  Ch'incótravn  fol, voler  andar  paia  d'uno-, 

Quando  da  morte  vn  ramo  la  difefé.         La  Donna  dicea  loro.  A  che  far  tante 
Che  fecco  caddc;arrzi  U  fuo  buó  dettino  ,  Parole  quì,fenza  prò  fitto  alcuno  ? 
$  tralTenc,credcndoneìofpcco  Per  torre  a  colui  l'arme  io  v'ho  qui  tratti, 

Cà'eila  fofle  fepolta,il  dtftncr  feco .         Non  per  rat  nuoue leggio nuoui  parti'. 
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$r.*darnante  conofee  il  fuo  cauallo,  Qua  do  io  v'hauea  I  prigione,  era  da  far  me 

*È  concie  e  per  lui  l'iniquo  Conte ,  Quclte  fcufe,e  non  hora,che  fon  tarde. 

E  poich'ode  la  vocc,&  vicino  hallo  vi»i  doueteil  prefo  ordine fcruarmc. 

Con  maggior  attention  mirato  in  fronte ,  jj0n  voftre  lingue  far  vane,e  bugiarde. 

QWfto  è  il  traditor(difle)ftnza  falò ,  R.uggier  gridauaJoro.£c:oui  l'arme, 

Che  procacciò  di  fai  mi  e  It  raggi,  &  onte,  Ecco  ildetfrier,c'hanGuaefella,ebardes 

Ecco  il  peccato  fuo,che  l'ha  condutto ,  ]  panni  de  la  Donna  cccoui  ancora  > 

"  Òuehauràdc'fuoi  metti  il  premio  tutto.  Selivolete.a  che  pi  li  fai  dimora?  . 

74  _  8o 

XI  minacciare^  il  por  mano  à  la  fpada  i  a  Donna  del  cafìel  da  vn  Iato  preme, 
Fu  tutto  à  un  tépo,e  lo  auétarlì  a  quello ,  Ruggier  da  l'altro  li  chiama ,  e  rampogna 

Ma  manzi  t rateo  gli  leuò  lafìrada ,  Tanto  rh*a  forza  lì  fpiccam  in/teme, 

'Che  non  potè  fuegir  vcrtb  il  cartello .  jna  nel  vifo  infiammati  di  vergogna  . 

Tolta  èia  fpeme'ch'a  faluar  li  vada,  Dinanzi  apparue  l'uno,  e  .'altro  feme; 

Còme  volpe  ala  <ana,P  nabello.  d*1  Marchefe  honorato di  Borgogna. 

^Egli  gndando.c  fenza  mai  far  teda  Ma  Guidò  che  più  graue  hebbe il  cauallo,. 

ruggendo  li  cacciò  per  iaforefta .  venia  lor  dictrocon  poco  inteiuaiio . 

75  Xl 

PalIicIo,e  sbigottito  i  1  mifer  fprona ,        Con  la  medefima  hafta ,  cónche  hauea 

Che  pollo  ha  nei  fuggir  l'uitimafpeme.  Sanfonerto  al  battuto, Rupgier  viene, 

1/auimofa  Donzella  eh  Dordcna    (me.  Ccprtc  dalo  cudo,chefel<a 

Gli  ha  iì  terrò  à  i  ria,  hi, e  lo  percotee  pie-  Atlante  hauer  fu  i  monti  di  Pitene* 

Viencó  lui  fcmprc,emai  rtói'abbadona ,  Dico  quell'incantate,  chefpJendca 

Gradeèil rumore,e il bofeo itorno geme  Tanro  cMi umana  vtfta  noi  loft  iene 

^Jullaal  CaftcJ  diqucfto  ancor  s'  mède,  Acuì  Ru^gier  per  l'ultimò  foccorfo 

*  Texò  ch'cgnnrno  à  RnggkrJoio  attende.  Ne  i  p iù  gratti  perigli  hauea  wcotfb*  - 

fi  altri  treCaua'Kt  de  la  fortezza  Benché  (ól  tfe  fate  bifo:  rolli 

lìtanro  erano  vfèitt  in  su  la  via  *  certo  in  gran  periglio)  vilume  il  lumci 

E  t h  anca n  feco  quella  male  aoetza ,  Le  prime due,qUando  da  i  Regni  molfr- 

Che  u'iiauea  porta  la  lottuma  ri*  Si  trafle  a  più  lodcuole  coftume  ;. 

A  c/aicùn  di  lox  truche*!  morir  press»  La  terza,quando  i  dentinaa»  fatoUi 

Pi  il  c*ns  aer  vira ,  che  con  btafmo  (la ,  La  ciò  de  l'Orca  alemanne  fpuroc  , 
t>i  vergogna  arde  il  vifo.eil  cordi  duolo  „  che  dooreaa  denotar  la  bella  nuda, 

Chetanti  ati affidi*  vadano  vn  folo  .  c  he  fu  à  chi  la  campò, poi  così  cruda  - 

La  crróeTtnetetrfce,  c'Baneaftrtty  Fuorché  qnefte  tre  vort^mto^refFo 

cPorqrrdh  iniqua  vfinza,&  ©iTeroatla  ,  Lo  teneafotro  vn  velo  inaiodoafcofo  , 
11  giuramento  lor  ricorda, e  il  p.-.tro  Ch'a  d,f; oprjrlo  effer  potea  ben  pretto, 

Ch*erlì fatti Thanean dj  vernhcnrla»  Che  del  Tuo  aiuio  fofle  b  fojnofo  . 

.^efedeonquena  Iaacia,te  gì»  abbatto  ,     -  Q^j  u  à  la  «io Ara  ne  venia  co  n  queir©  _ 
Turche  mi  voi  con  «Ine  accompagnarla  Y    Come  io  v^h*  detto  amor ,  cosi  animofo 
(Dice  Cutdó  Selnai»gio)e  $*io  ne  mento,  Che  cjuei  -recali  a  tic  r,<  he  ve  dea  inanti, 
LcuamiifcaporpoCch'iofoncomerita.     Manco  fcrn*a,ihc  pargoletti  in  fanti.  . 
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fcup^icrdo  fitta  Grifone  oncia  penna      Via  fe  ne  uà  ftuggier, cori  faccia ron% 
Pe  io  fendo  à  la  uifta  fi  congiunge,  Chcpciucigognadileuarnonofa, 
Qucldi  cader,da  ciafeun  lato  accenna  :      Gli  par,ch'ogn*uno  improuerargli  poffa 
-  E  al  fin  eade,e  retta  ai  deftricrlun^e.     -    Quella  uittoria  poco  g'oriofa. 
Mette  a  lo  feudo  à  lui  Grifo  n  l'antenna»    Ch'emenda  pofs'io  farc,onde  rimo  fla 
Maperrraucrfo,eron  per  dritto  giunge;  Mi  fiaùnacolpa  tanto  obbrobriófa? 
E,  perche  Io  trouò  forbito,e  netto  Chcciòcheuinfìmai.fupcrfauore 
l/atidòftiifciaudo,efe  contrario  cfTctto.  Diran  d'incanti,e  non  pei  mio  ualore. 

»S  ,  9i 

Hoppe  il  ue!o,e  fquarciòvche  lieo  pria .    ,  Mentre  così  penfando  feco  giua,  , 
Xofpauentofo,&  incantato  lampo  Vennein  qucl.checercaua  adardicozro* 

Alcuifplendor  cader  fi  conuenia  Ch'in  melode  la  fì  rada  fopr'arriuà. 

Con  gl'occhi  ciechi*  cnóuis' ha  alcii  Ci-  ,Douc  profondo  era  canato  un  cozzo. 
Aquiìante,ch'à  ;  ai  l'eco uenh,        (po.    Qnjui  l'armento  à  la ca!da  horaeftiua 
Stracciò Pauanzo,efcJo  feudo uampo.     ,  Sì  ritra^ea  poi  c'hauca pieno  il  gozzo. 
Xo  tylendor  ferì  gli  occhi  à  i  duo  fratelli,  DiflTe  Ruggier,Hor  proueder  biiogna, 
Et  à  Guidoo,chc  correa  dopò  quelli*        Che  non  mi  facci, o  feudo, pài  uergogna. 
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Chidiquà,eriidi}àcadef>errerra»         -  riù  non  fiatai  tu  mcco,cqueftofia 
Xo  feudo  nó  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia,  ,  L'ultimo  biaimo,  c'nod'hauerrical  mon 
Ma  fa  ch'o^n 'altro  fenfo  attonito  erra,      Cofi  dicendp,  fmon  tane  la  uia,  (do 


Ruggicr,c!ienon  sa  il  fin  de  la  battaglia,  Piglia  una  grofla  pietra ,  e  di  f  ran  pondo. 
Volta  il  caua!Io,e  nei  uoltar  afferra.  E  la  lega  a  Io  fcudo,&  ambi  inuia 


Xa  fpada  fua,che  sì  ben  punge  e  taglia,      Periato  pozzo  à  ritrouarnc  il  fondo. 
V  netiun  uede,che  gli  fia  a  l'incontro,       E  d ice;  Coffa  giù  ftati  fepulto. 

Che  tutti  etan  caduti  à  quello  feontto.  £  tcco  ftii  sépie  il  mio  obbrobrio  occulto 

*7  .  93 

I  rana]ieri,e  infieme  quéijch^à  piede      >  il  pozzo  è  cauo,e  pieno  al  fommo  d'acqur 
Erano  ufciti,e  così  le  donne  anco  :  jGreue,è  lo  (cudo,e  quella  pietra  greue 

E  non  menoidefirieri,in  guifauede        Non  fi  fermò  fin  che  nel 'ondo  giacque, 

Che  par,ehe per  morir  battano  il  fianco.  -  Sopra  fi  chiufe  il  lìquor  niello, e  lieue. 
Trimafimarauigliatpois'auedci  11  nobilatto,edi  fpfrndornon  tacque 

Che'l  uelo  ne  pendea  dal  lato  manco        la  uaga  Fama,e  diuulgollo  in  breuc. 
Picoìlne'odifctajinchefolea  Edi  rumor  n'empì  fonando  il  corno  , 

Chiuder  la  luce,di  quel  cafo  rea.  E  Fiacia,e  Spagna^  le  ptouincie  intorni  4 
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Pretto  fi  uolge,e  nel  uóltar  cercando  Poi  che  diuoce  in  uoce  fi  fe  quefta 
^on  gli  òcchi  uà  l'amata  fu  a  guerriera,      Strana  auentuia  in  tutto  il  mondo  non 
X  uiéfiilàdouecra  rimaia,quando  Molti  gucrrici  fi  mifero  a  l'inchiefta,' 

Xa  prima  gioltracomincistas'eraw  E  di  parte  uicina,e  di  remota; 

Penfo, ch'andata  fia(non  la  trouando)      Ma  non  fapean  qual  folle  laforefta, 
Auictar,chcqueIgiouanenon  pera         Douc  nel  pozzo  il  (acro  feudo  nuotar 
Ter  dubbio,  ch'ella  ha  fori  e,  die  no  s'arda,  Chela  Donna,  che  fe  l'atto  palef:,  , 
In  q  uefto  mezo,ch'à  gioflrar  fi  tarda.  .     Dir  mai  non  uolfe  il  pozzo, n  c'1  paf  fe. 

Era  gli  aItM,chegiacean,uedelt  Donna,  {  Al  particene  Rucgierfe  dal  caffelloy 
Xa  Don na,chcl'hauea  quitti  guidato,    .    Dotte  haucauinto  con  poca  battaglia, 
dinanzi  le  lapon  fi  come  nftonna,  C he  i  quattro  gran  campion  di  binaceli© 

E  uia  caualca  tutto  conturbato^  .     Fece  reftnr,come  huominidi  paglia; 


Chfr'lnociuofpicnd?rhehbenafto(io.;  '  Pieni  di  maraviglia  ean.ii&xtu  .?l 
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Sfi      VENTES  IMOSECONDO.  io*. 

Ne  per  tutto  quel p\>rno  fi  fàuella  *  Tolto c'hcbbedni  mondo  il puzo,e,!lczo 

Altro  fra  lor  che  de  Io  ftrano  cafo:  Che  tutto  intorno  hauea  il  pacfe  infetto, 

Bcomeru,checiafcund'efnà  quella  LefpaHcalbofcotcftimoniouoIfe 
Horribilluce,uinto  era  rimalo.  Co  quel  deftrier,  che  già  il  fello n  le  tolfc, 

Mentre  parlan  di  quefto  la  noueIJa  c8 
Vien  lor  di  Pinabel  giunto  à  l'Occafo,      Volfe  tornar,  doue  lafciato  hauea 

•Che Pinabello  è  morto  hanno  iV.uifo:      Ruggier,nè Teppe  mai  trouarla  ftrada. 
Ma  non  fanno  però  chi  l'habbia  uccifo .     Hor  per  ual!e,hor  per  monte  s'auolgca. 

97  Tutta  qua(?  cer  ò  quella  contrada. 

L'ardita  Bradamante  in  quefto  mezo         Non  uoife  mai  la  tua  fortuna  rea, 
Giunto  hauea  Pinabello  à  un  paflb  fuetto  Che  u ia  trouafse,  onde  à  P  nggier  11  inda  * 
E  cento  uoltegli  hauea  lln'à  mezo  Qnefto  altro  Cantoadafcofrareafpctto, 

Mcflb  il  brando  pe*iianchì,«pcr  lo  petto.  Chi  dePhiftoiiamia  prend<wlilctto. 
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Toggia  per  t  aria  fui  cauallo  alato 
*Afìolfo,&  e  dapoiprcfo  Zerbino 
Dal  fiero  Lsfnfelmo>e  a  morte  condannato; 
T^è  campato  dal  Conte  Taladino. 
Toglie  ad  Ippalca  Rodomonte  irato 
Il  deHrier  di  Ugggùr,  detto  Frontino, 
(imbatte  Mandricardo>e  Ori ando>viene 
In  pa  i  te  ei  tacche  pa'^o  ne  diuiene. 

y  $  w  *  fi  &  &  fi  fi  fi  fi  a  fi  fi  &  fi  &  y  w 
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S    In  4ftoJfo,chcd  andar  nrrTan  r  a  volo    ter,  -  cr  <naan:: 

p  o  pih  Heue.s'infegna,  che  chi  vuol  falire  alla  cognition  delle  (o  fé  al- 
te Se  ceUfti,  bifopna  che  fiafpedito ,  e  fciolto  da  tutti  f  l'impedimenti 
ter  eni .  In  Zerbino  difefo  dal  Conte  Orlando  dalla  morte,»  vederne 
Vinnocentia  non  èoa  Dio  lafciata  perire  a  torto  In  Orlando, che  per- 
duto ilfen  no,  diuienpazzo^erxnnoxe.iuxutfiice^^^  2) 
bianegli  animi  noftriquefta  fiera  paflìone.  *\ 
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t       VENf  ESÌMOTERZO.       6  no 
Tuditì  ogni  vn  gio-  Ne  fa  pendo  ci  la,  oue  poterli  aUroue 
uarc  altrui ,  che  ra-  La  notte  rir>arar,fì  fermo  quiui 
d*—>  Sotto  lefrafcheinful'hetbettenoue, 

Volte  il  ben  far  fen-  Parte dormendo  fin  che'l  piorno  arnui; 
za  il    fuo  premio  Parte  mirandOjhoraSaturno.horGioue, 
ha;  Vencre,e  Marte.egli altri  erranti  Diui. 

E  s'è  pur  fenza  ,  al-  Maiernprc>o  vC£lj,òdorma,con  la.mente 
mèo  non  te  ne  ac-   Contemplando  Ruggier,corricprefen)te. 

Mortene  dannose  ignominia ria .  ^S^tSwSS^df ?otor  impunta. 
Chi  nuoce  aJtriiijtardijC  per  tempo  cade  C'hahbia  ìd  lei  pi'u,ch*An*or  potuto  Tira. 
11  debito  a  feon  tacche  non  subita  L*iW,dicea  m'ha  dal  m:o  amor  disgiunta, 

tv     i  D  9  Almen  ci  haue  Ano  pollo  alcuna  mira, 

uiceu  frouerbio,  ch'a  ttotar  fi  vanno      Poi  <  'hauca  pur  la  mala  i^prefa  aiTunfa 

C^uomimfptf;o,eimgtifeimi  alino.  ^^»i»w'tffdoiifcb^«i 


Hor  vedi  quel,ch*a  Pin.ibcl;o  auienc 
Pu  tlicru  |  ortaio  iniquamente: 
£  giùnto  in  lbmma  a  ic  deuute  pene  : 
»ouutc,cgiulU  a  la  tua ingiuiia  mena. 
*  Dio,..  hcJc  più  volte  con  foil.tje 
vederi atire a  torto  vno  innocente, 
SaiuoJa  Doniu.,c  faiueiacialluno , 
Che  d'ogni  fellonia  viua  d.giuno . 
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Credette  PinabeJ  quella  Donzella , 
.  Gù  d'haucjmonajccojagiùfepu'ta, 
Ne  «a  pcr.faua  mai  veder; non  ch'ella 
Gli  Jiauefle  a  tor  de  gii  cxror  fuoi  la  inulta 
Neurjtiouarii  in  uiczolccailclia 
Dtlpadrc,in  alcun  vtilgl,  hfulca . 
q^uiAltaripa  era  tra'montiiieri 
.  Vicina  al  ttniiono  ui  Sanùiti. 

4 

Tenea  quell'Ai taxipa  il  vecchio  Conte 
^nklmojdich'vUì  quello  maIua»io- 
Che  per  fuggir  la  man  di  Chiaramente 
D'amiche  di  forco  rio  htbbedifagio. 
)La  Donna  al  traditore  a  pie  d»vn  mente 
Te  i  condegna  vita  a  fuo  grandmo  : 
£ u  Ì*}uo*luto  o^el  non  f»  prouede, 
Che  d'alu  gridJ>c  di  chramar  mercede. 

5 

Morto  ch'ella  hebbe  i!  tVfo  caualieiro , 


Che  ben  f  ur  d'occhi,  e  di  memoria  priua. 


8 


Q^rilr  cV  altre  paro  le  ella  non  tacque. 

E  toc  he  pi ii  ne  ragionò  fol  core 

ìl  vento  intanto  di  fofpui,e  Tacque 

Di  pianto  facean  pio£iria,e  di  dolore. 

Do  pò  vna  lunga  afp>  ttation,  pur  nacque 

In  Oriente  il  defìato  albore  j 

Etcì  aprefcilfiiod.ilrierchi  intorno 

Giua  pafctm!o,&  andòcontra  il  giorno. 

9 

Ne  molto  andò,chc  ti  trouò  a  ì*vfàtà. 
Del  bofto,cue  pur  dianzi  era  il  palagio» 
I.a,douc  molti  dì  i'hauca  fchernita 
C^n  tanto  erro r  l'incantate  r  maluagio, 
R  i  trouò  quiui  Ailolfirv  he  fornita 
La  briglia  à  l'Ippogrifo*  haùea  à  grand'a- 
E  ilàuaingran  pender  di  Rabicano^gjo, 
Per  non  fdpex'à  chi  lafciarloìn  mano. 

TO  . 

A  afoìo  trouò,rhe  fuor  di  tetta 
LVlmoalihor  s'hauca  trattoli  Paladino. 
Sì  che  toilo,ch' vfrì  de  la  forefta, 
Bràdamante  conobbe  il  fuo  cubino. 
Di!ontan{alurollo,econgrao  fella 
'Glicorfe,el'abbraccio,pci  più  vicino} 
E  nomine       alzò  la  viìlcraj 
E  chiaramente  fe  veder  chi  cll'era. 


il  . 

r ,  -  Non  potea  Aflol  fo  ritrouar  perdona, 

che  lei  velato  hauea  eia  porre  a  mone.     / chi  il  fuo  T  sbican  meglio  lafciAite, 
Voiic  tornare.oue  lafciò  Ruggiero,      '  Cerche douelTehauerneVuardia buona, 
Ma  non  lo  confemi  fua  durafcrttj  t  renderglielè  poi,come  tornaiTe, 


Che  la  fctrauiar  pervnfentiero, 
Chela  portò  dcu'era  fperVo,cTorte, 
Douc  piì:  tlrano,epiu  fòlìngo  il  bof  o, 
falciando  ii  Sci  già  li  modo  à  Iwfcfco. 


De  la  fìpJia  del  Duca  eli  Dordona, 
ÉparueglùchcDio  ?\i  lamandaìtè. 
Vederla  volonricr  femore  folca, 
Kafel&fognOlicrpi'Uj  cuVgli  nfriatt€$. 
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Dapoi  che  due  e  tre  volte  ritornati 
Fraternamente  ad  abbracciar  fi  oro  > 
E  fi  furl'vno  a  l'altro  domandati 
Con  molta  affettion  dei'cflcr  loro. 
Aftolfo  diffejHormai,fe  de  i  pennati 
Vo'lpaefecercar,troppo  dimoro. 
Et  aprendo  ala  Donna  il  fuo  penfiero, 
Vederle  fete  il  volato  rdefìrieio. 

A  lei  no  n  fu  di  molta  meraui^lia 
Veder  fpie^areà  quel  deftrier  le  penne, 
Ch'altra  volta  reggendogli  la  briglia  , 
Atlante  in  canta  tor  co  ntra  le  venne, 
E  le  fece  doler  gli  occhi  elcciglia, 
Sì  fiflc  dietro  à  quel  volarle  tenne 
Qnel  giorno,  che  da  lei  Ruggier  lontano 
Tonato  fu  per camin  lungo,è  filano . 

Aftolfo  di  fie  a  lci,che  le  volea 
DarRabican>chesì  nel  co rfo  affretta: 
Che  fe  feoccando l'arco  fi  monca , 
Sì  folca  lafciar  dietro  la  factta  j 
E  tutre  l'arme  an.or,quan  te  n'hauea, 

Chcvu.-hcheà Moni' Alba  giclcrimctta  LomirajeMonr'Albanleparchetia,  , 
E  4lirifcrbi  fin'al  fuo  ritorno,  Et  era  certo  MonfA:bano,cin  quella 

Che  no  gli  fanno  hordibifogno  intoipo.   Hauca la  madre, &  alcun  fuo  fratello. 

Volendofene  andar  perj'aria  à  volo 
Haueafi  a  far,qiianto  potea  più  leue- 
Tienfi  la  fpada,c1  orno^ncor  che  fok) 
iBaftargli  il  corno  ad  ogni  rifeo  deue. 
Bradamante  la  lancia,che'l  figliuolo 
Portò  di  Galafrone,anco  rie  ue: 
Xa  !  .i  nei  a. che  di  quanti  ne  p r  reo  te. 
yà  le  felle  reftar  iubito  uote. 
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Salito  Aftolfo  ki'l  deftrier  volante,  ^ 
Lo  fa  mouer  per  l'aria  lento  lento,  *  ; 
Indi  lo  caccia  sì,che  Bradamante 
Ogn  i  viltà  ne  perde  in  vn  momento, 
Così  fi  parte  col  pilota  inante 
Il  nocchier,cheli  fcogli  temevi  vento, 
E  poi,che'l  porro. e  i liti  à dietro  1  afta, 


N    T   O  1* 

Stando  quiuifofpefa.per ventar*  •»  ^  ?- 

Si  veda  innanzi  giunger  un  villanor 
Dal  qual  fa  ralTettar  quella  armatura,.  ; 
Come  fi  puote,e  por  sii  Rabicano* 
Poi  di  menarfi  dietro  gli  die  cura 

I  duo  cau  lli,vn  carole  l'altro  à  mano 
Ella  n'hauea  duo  prima  c'hauca  quello. 
Sopra  U  qoal  leuò  l'altro  à  Pinabcilo. 

Di  Villombroia  perisò  farlaftradai 
Che'trouar  qui  ilfuoRuggier  hafpcme, 
Ma  qualpiù  breue,ò  qual  miglior  vi  vada 
Foco  di lccrne,e  d'ire  errando  teme, 

II  villan  non  hauea  de  la  co  ntra  da 
Pratica  molta, ck  erreranno  infieme;'  ? 
Pur  andar  a  uentura  ella  fi  mefle, 
Donepcnsò,che*J  loco  e/Ter  dotfejfc» 

20 

Di  qua  di  là  fi  uolfe,nè  perfona 
I  n  contro  mai  da  domandar  la  uia. 
Sì  trouò  ufeir  del  bofeo  in  fn  la  Nona, 
Do  ne  un  caftel  poco  lo  man  feopria, 
I!  qual  lacuna  à  un  monticel  coróna- 


2 1 


Come  la  Donna  conofeiuto  ha  il  loco; 
Nel  cor  s'attrifta,e  più  ch'io  non  so  dire 
Sara  fcoperta,fe  fi  ferma  un  poco,  * 
Ne  più  le  farà  lecito  partire. 
Se  non  fi  parte,t'amoxofo  foco 
L'arderà  sì,chelararàTnorirc, 
Non  vedrà  più^ug?ier,ne  farà  cofi  ' 
Dì  qucl,ch*era  ordinato  a  Vàllombrofi. 

Stette  alquaritoà  penfar  poi  fi  rifo!ie 
Di  uoler  dare  a'  Mont'Alban  le  (palle, 
E  verfo  la  Radia  pur  fi  riuolfe  ; 
Che  quindi  ben  fapea,qual  era  il  calle. 
Ma  fua  fortuna  òbuon5,òtrifta.uoHe, 
Che  prima  ch'ella  ufciflTedeJaualIt*, 
Scontraffe  Alardo»un  de'fVatelii  fui. 
Spiega  ogni  vela,einnan2i  ai  tenti  p'afla.  Nètempo  dicelarfi  hebbedalui.  ■ 

La  Donna  poi  che  fu  partitoil  Duca,        Venina  da  partirgli  alloegiamenti 
Rimafe  in  gran  trauapliodela  mente;        Per  quel  conrado  à  cau  alienar  a  fanti; 
Che  nó  sà ,  come  à  Mont'a'ban  conduca:   Ch'ad  inftantia  di  Carlo  nuoue  genti 


L'armatura  e'1  deftrier  del  fuo  parente* 
Però  che'1  cuor  le  cnoce,e  la  ma  nuca 
L'ingórda  vogliaci  desiderio  ardente. 
DiriuederRu<»gier,chetenon  prima,  , 
A  VaUombrofa  ritroiiarloftirua. 


Patto  hauea  de  le  terrecirconftanti. 
I  faluti,ei  fraterni  abbracci  ameno. 
Con  Je  grate  accoclienzc  andare  e  inanti; 
E  poi  di  mólte cofeà  paro  à  paro 
Tra  lor  parlando  in  Mól'Albarj  rornnro 
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Entro  la  Bella  Donna  in  Mont'Aibanoj  Ippalcala  Donzella  era  nomata. 
DodelMiaueaton  lagrimofa guancia  Và,lcdicesel»iiifegna,ouedc,gire} 

Beatrice  mrlto  defiata  in  vano,  E  pienamente  poi  l'hebbe  informata 
^Tattone  cercar  per  tinta  Francia,  Di  quanto  haueffeal  Tuo  Signore  a  dire 

Horquiui,ibaci,il  grugnermanoamano  E  far  lafcufa,fc  non  era  andata 

Di  madre.c  di  fratelli.cftimo  ciancia,  Almonafter,chenonfu  permentire: 

Ver/oglihaimti  con  Ruggier compietti,  MachcFortuna,chedinoi  potea 
C'haurà  ne l'alma  eternamente  impreflì .  Piu,chc  noi  fteffi,da  imputar  s'hauea . 

2*    u  31 

Non  potendo  ella  andar,fece  penderò ,  Montar  la  fece  s*vn  ronzino,e*in  mano 

Ch'a.Valloiribrofa  altri  infuo  nome  an-  La  ri  rea  triglia  di  Frontin  le  mette 

Immantinente  ad  auifarRuggiero(dafl*e.  E  fesìfaz?o,alcuno,o  fi  villano  * 

De  la  rapion,ch*andar  lei  non  Jafciaflc  :  TrouaiTc,cheleuargliclo  volt  flc  5 

E  lui  prcgar(s'era  pregar  mefticro  )  Per  fargli  a  vna  parola  il  ceraci  fano, 

Che  quiui  prr  fuo  amor  fi  battezatte  :  Duhi  fotte  il  deitricr,fol  gli  d!ceflc# 

E  poi  venifle  a  tar,quanto  era  detto ,  Che  non  fapea  sì  ardito  caualiero , 

Si  che  fi  dette  al  matrimonio  effetto.  .  Che  non  treinaflè  al  nome  di  Ruggiero. 
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Pel  medefirno  metto  fedifegno  Di  moltecofeI»ammomfcr,e  molte,  (ce; 

Di  mandare  a  Rugg iero  il  fuo  cauallo ,  Che  trattar  co  R uggiero  habbi  in  fua  vc- 

Che^lifolea  tanto  efler  caro, e  degno  Lequai,poic'hebbeIppalca  béraoroJtc 

D'ettèrgli  ciro  era  b^n  fenza  fallo,  (gno  Si  oc  fe  in  via,nè  più  dimora  fece. 

Che  non  s'hauria  trottato  in  tutto'l  ke-  Per  iìrade,c  campijf  felue  cfcare,e  folte 

De'Saracin,nè  fotto  il  Signor  Gallo  Caualcò  de  le  miglia  più  di  diece, 

Più  bel  deitricr  diquefto,o  più  gagliardo  Che  non  fu  a  darle  noia  chi  ucni  tte, 

Bccetti  BrigUadcr,foli,e  Baiardo.  Ne  a  domandarla  pur,doue  ne  gifle. 
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Ruggier  qaeldì,chetroppo  audacefeefe  A  mezo  il  giorno  nel  calar  d'vn  monte 

Sùl»Ippogrifo,everfoilcielleuofle,  In  vna  Arctta,ema!ageuol  via 

Wcio  Frontino,e  Bradamanteil  prefe  ;  Sì  venne  ad  incontrar  con  Rodomonte, 

Froitino,che'I  dcftriercc&ì  no  mòtte .  Ch'armar*vn  picciol  Nano,e  a  pièfeguia 

M  afelio  a  Mot* Albano, t-  3  buone  fpefe  II  Moro  alzò  uer lei  l'altera  fronte, 

Teierlofece,emai  non  caualcoffc .  E  beli  emmiò  l'eterna  Hierarchia, 

Se  jó  per  breue  fpatio,e  a  pieci  ol  patto  5  Poi  chefi  bel  dtttrierfi  bene  ornato 

Si  da*era,più  che  mai,  lucido  e  graffo .  Non  hauea  in  ma  d'vn  caualier  trcuato. 

28  34 

Cgti  fua  Donna  tofto,ogni  Donzella  Hauea  giurato,  chc^l  primo  cauallo 

Peri  Ceco  in  opra,c  con  fottil  lauoro  Tania  per  forza,  che  tra  via  incontrafie. 

Ti  fopra  feta  candida ,  e  morella  Hor  qfio  è  flato  il  prime,e  trouat'hallo 

Te ffer  ricamo  di  fi  ni  (lìmo  oro;  Pia  bello,e  più  per  lui,  che  mai  tre uaflV; 

Idi  quel  coprc,&  orna  brigha,e  fella  '  Ma  torlo  a  una  Donzella  li  par  fa.'Io, 

Del  buon  deftricr,poi  feieglie  vna  diloro  E  pura?ogna  hauerlo,  e  in  dubbio  ftattej 

Tiglia  di  Callitrcfìa,fua  nutrice,  Lo  rnira,Io  contemplai  dice  fpeffo 

D'ogni  fècreto  fuo  fida  vditrke .  Deh  perche  il  iuo  Signor  non  e  «.on  etto. 
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Quanto  P  uggier  l'era  nei  core impreflb ,  Deh  ci  fotte  cgli(ii  ri fpofe  Ippalca) 

Milje  volte  narrato  hauea  a  cortei ,  Che  tifaria  cangiar  forfè  penfiero. 

Xabeltà,lavirtude,ci modi  d'etto  ;  Affai  piiidtteualchilocaualca: 

Efaltato  l'hauea  finfoprai  Dei  Nè  lo  pareggia  al  mondo  altro  guerriero. 

A  le  chianioll3>c  di  ffe$  Miglior  metto  Chi  è(le  ditte  il  Moro)che  fi  calca 

A  tal  bifo^no  elegger  non  potrei:  I  'nonoraltrui,rifpofeella  Ruggiero . 

Che  di  te  ne  più  fidojnè  più  faggio  E  q!  fu»©iùfe,  Adunque  il  dcftrier  voglio 

IrobalViator  ippaUa  mia  nonhaggio.  Poi  ili'a  Ruggier  li  già  campió  lo  toglio . 


Il  qùal 
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It  qua!  fc  (irà  ver,comc  tu  parli, 
Che  fia  fi  forte ,  e  p  ù  d'ogn'altro  vagUa, 
Non  che  il  deftrier,ma  la  ventura  darli 
Conuemmi,c  iti  fuo  arbitrio  fia  la  taglia* 
Che  Rodomonte  io  fono  hai  da  narrarli; 
E  che,fc  pur  vorra,meco  battaglia 
Mi  troueta,ch'ouunque  io  vada,oftia, 
Mi  ta  fefwpre  appar;r  la  luce  mia. 
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Douuoqueio  vò,fi  gran  veftigio  fefta, 
Chonon  lo  iafeia  il  fulmine  maggiore  . 
Così  di:endo,hauea  tornato  in  tefta 
Le  redini  dorate  al  corridore; 
Sopta  grt  falta,e  lagrimofa  e  niella 
Rimane  I  ppalca.e  fpinta  dai  dotare 
Mina  ctafllodomonte,e  gir  dice  onta, 
Non  i'afeoira  egtt,c  fu  pe'l  poggio  monta. 
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Per  quella  via  doue  lo  guida  il  Nano 
Per  rrouar  Mandricardo  e  Dotalice, 
Gli  viene  Ippaka  dietro  di  lontano 
E  lo  beftemmiafempre,e  maledice, 
Ciò  che  di  quello  auenne,al«oue  e  piano 
Turpin,che  tutta  quella  ruttori*  dice, 
J.\  qui  dipwfrò.e  torna  m  quel  paefe 
Doue  fu  dianzi  morto  il  Migansefe  » 
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Datohaueaapenaàcruellocole  fpttllc- 
La  figliuola  d' Amon.chc  m  fretta  già. 
Che v'arriuòXerbin  peraltro  calle 
Con  la  fallace  vecchia  in  compagnia; 
E  giacer  vide  il  corpo  ne  la  valle 
Del  cauauer,che  non  fa  giachi  fia; 
Ma,coraequelfch'era  cortefe  e  pio, 
Hcbbe  pietà  del  cafo  ac  erbo  e  rio. 

Gìaeeua  PinabeHo  in  terra  tyento 
Ver  fando  il  fangue  pet  tante  lente, 
Ch'elicr  doueano  affai,  fe  più  di cento 
Spade*  in  fua  morte  fi  foffero  vii-ite. 
J!  caualier  di  Scotia  non  fu  lento 
Per  l»orme,chedi  rrefeo  etan  fcolptte, 

A  porfi  in  aucntur  ,fe  potea 
Saper  chi l'homkidio  fatto  hauea. 

Et  a  Gabrina  dicc,che  l'af  pette. 
Ch:  n-nza  >ndut»k>  à  lei  farà  ritorno, 
Ella  Pretto  ai  «adatterò  fi  mette, 
E  tiflàmettct  ul  pon  «li  occhi  intorno. 
Perche  fecofa  v*ha,c)ie  le  dilette,  (rforno 
No  vuol ,  eVvn  morto  in  vA  più  ne  fia  a- 
i  colei^he  fu  tra  l'altre  notte. 


TO'  4* 
Se  dì  portarne  il  furto  _ 
Haueffe  hauuto  modo,o  alcuna  ipeme, 
La  foprauefta  latra  riccamente» 
Gli  haurebbe  toltale  le  bell'arme  inGcmè, 
Ma  quel  che  può  celarli  ag:uo»  mente, 
Si  piglia,e'l  rcllo  fin'al  cor  le  preme. 
Fra  l'altre  fpogiie  vn  bel  cinto  enonne, 
E  le  ne  lego  1  banchi  infra  due  goune. 
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Poco  dopò  arriuò  %<  rbmc'hauea 
Seguito  in  van  di  H  rada  man  ce  1  palrV 
Perche  trouò  il  femier,chc  fi  to^ea  . 
innioUiramich'iuanóaltiebairi^  ; 
E  poco  homai  del  giorno  ri  ma  ne  a. 
Ne  volea  al  buio  ftar  ra qutUi  fallì. 
E  per  trouarc alberf  o.diè  le  fpallc 
Con  l'empia  vecchia  aia  funelta  vaile, 
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QMjndipreflbà  duo  mila  ritrouaro  \ 
Vn  gran  caftf  l,chc  fu  detto  A 1  tari u a , 
Doue  per  Itar  la  norte  fi  f.rmaro, 
Che  già  a  etan  volo  in  verfo  Ciei  fai  tua  . 
Non  vi  (tei  rm>lt«M:h'vn  lamento  amaro 
L'orecchie  d'ogni  parte  ior  ferma* 
E  veegon  lagrimar  da  tutti  gli  occhi. 
Come  la  cofaa  tutto  i^popol  tocchi. 

Zerbi  no  dimandorme,e  Ji fu  dette 
Che  venut'era al  Conte  Anfelmo  auito,  • 
Che  fra  duo  monti  in  vn  fentiero  (treno 
G  iacea  il  fuo  fi$l  io  Pirtabello  vecifo . 
Zwbin  pernonnedatrd*féfo*fpetroy  .. 
Di  ciò  fi  tinge  nuouo>e  abbacati  vifo, 
M  a  penfa  ben,  che  (eri sa  du  bbio  fia 
QueUh'eglitrouò  morto  in  Cu  la  uia . 
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Dopò  non  molto  h  bara  funebre 
Ginnica  fpierdnr  di  torchi,  e  di  facellc 
Là  doue  fece  le  Onda  più  crebre 
Con  un  batter  di  man  gire  a  le  ftelle,  • 
E  con  pik  vena  fu  or  de  le  palpebre 
Le  lacrime  inondar  per  le  mal  ce  Ile, 
Ma  piìi  de  l'altre  nubilofc,&  atre, 
Era  la  faccia  del  milero  patre. 
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Mentre  apparecchio  fi  facea  folenne 
Di  grande  efequie^  di  funebri  pompe. 
Secondo  il  modo,  &  ordine  che  tenne 
L'vfanza  antica^h'ogni  età  corrompe, 
Da  parte  del  Signor  un  bando  venne, 
Che  tolto  il  popular  ftrepito  rompe, 
'  E  promette  gran  premio,la  chi  dia  auifò, 
.  Cmftafcfia,cbe^ikabbktil  figlio  vecifo 

Di 
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Bivoccmyoce^d'vnainjrltr^orcccliù    fra  con  lui  quella  fanciulla-,  quella, 
Il  grido  e'1  bando  per  la  terra  feo te,         Cfaentrouo  ne  la  feiuaggja  grotta 
Finche  l'vdì  la  federata  vecchia,  Del  &c  Galego  la  fu,  Jia  1  Tabella 

Che  di  rabbia  auanz  :>  le  Tigri  e  l 'Qrièi      In  poter  già  de»  malandrai  condotta, 
E  quindi  ala  rui  n  a  s'-p  parecchia  •  Poi  che  lafciato  hauea  ne  la  procella 

Di  Zcrbino,ò  per  l'odio,  che  gli  ha  forfè,  Del  truculento  mar,la  naue  rotta. 
O  per  vantarli  par,cbe  fola  prma      .   -  Q»ejtia,cbe  più  vicino  al  core  hauea 
D'humamtade  in  human  corpovx.ua.  QueltoZerbin.ihcl'alma^ndevmca. 
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O  foiTe  pur  pej  guadagnarli  il  premio,       prlando  fel'hauea  fatta  compagna, 
A  ritiouar  n'andò  cjuel  (ìgnor  inatto:     ,  Poi  che  de  la  cauerna  la  rifeofle, 
E  dopò  vn  verifimiì  fuo  proemio  •  Quando  coirei  li  vide  à  lacampa^na, 

GudifTecheZcrbin  fatto  hauea  queftoj  Domando  OrIando,chi  laturbatoflc. 
Equelbdcintofi  leuòdigremio,  Non  sò  d.fs'egli, e  poi  fu  la  montagna 

Che'i  mifer  padre  a  rùonofcer  prcfto        Laido  la, e  vesto  il  pian  ratto  fi  molle, 
Appreflfo il  tdtimonio,etriito  officio      Guardo  Zerbino,^ àia  viiia prima  i 
Dcl'cpia  vecchia  hebbe  r>  chiaro  in dicio  Lo  giudicò  baroa  di  molta  ftiiua. 
5o 

E  lacrimando  al  ctd  leua  le  mani,  $  rattofegli  appreflb,domando!Io, 

Che'J  flgi.uol  non  farà  fenza  vendetta.      Perche  cagiona  c?oue  il  menjn  prefo, 
Fa  circondar  Pai  bergoà  i  terra  za  ni,         Leuò  il  dolente  caualiejo  i|  collo, 
Chetutto'l  popol  s'elcuato  in  fretta.       E  meglio  hauenao U  Paladino  iotefo. 
j    Zerbin,chelinemici  ha  uer  lontani       •  Rifpoleil  vero,e così  ben  narrolJo, 
Sì  crede.e  quella  ingiur  a  non  afpctta.       Che  merito  dal  Cont<*fler  difefo. 
Dal  Conte  Anici me,chc  fi  chiama  offefo     Bene  ha  >ea  il  Conte  a  le  parole  feorro 
Tantodaluunclpfimofonno^afo.  »  Ch'era innccente^dic monna  à  torto. 
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E  quella  notte  in  tenebrala  parte  Epoi<&'intefc,checomrneflb  quello  t 

Incstenato,e  in  graui  ceppimelo.  Era  d*l  Conte  Anfelmo  d'Ai  marmai 

Il  Sole  ancor  non- ha  le  luci  fparte,  Fu  ccrto,ch'cra  torto  manifcftoj  > 

Chel'ingiufto  fupplicio  è  sia  commeiTo ,  Ch'altro  da  que>  fellon  mai  non  deriu*;  « 
Che  nel  loco  rnedelìmo  li  fquarte.  Et  oltre  à  ciò,l'vno  era  à  l'altro  in  fello 

DouefeilruaUc'hanno  imputato  ad  eflb  Pcrl'antkhiffimoodio,chc  bol)iua 
Altra efamina  in  ciò  non  fi  facca,  Tra  il  fan  gue  di  Ma^aza ,  e  di  Chìarmóte 

Baftaua,che'iSignorcosìcredca.  E  tralorerau  morri,cdanni,òtontc . 

"Poi  che  l'altro  mattin  la  bella  aurora  Slegate  il  caualier(gridò)cacaf»fia,  i 

L'aerfetenfe  biancone  roflb,e giallo,  (li  Conte  a  mafnadien)  òch'io  v'vccido 

Tutto  il  pc poi  gridando; Mora, mora.  Chiècoituichelìgran  volpi  taglia? 
Vienper  punir  Zerbin  del  non  fuo  fallo  .  Rifpofe  vn,che parer  v.olleil  più  fido. 

Lo  fciocco  vclgo  l'accompagna  fuora  Se  di  cera  noi  foflìroo,ò  di  paglia*  1 

Senz'ordincchi  à  piede, e  chi  àcauallo,  E  di  ranco  egh,alTai  fora  quei  grido, 

E*l<auaiicr  diS  ona,a  cupo  chino  E  venne  centra  il  Pai  ad  in  di  Francia. 

Ne  vien  legato  in  fu'npictiol  ronzino.  Orlando  contralui  chinò  la  lancia, 
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Ma  Dio,chefpeiTo  «l'innocenti  aiuta,      La  lucente  armatura  il  Maganzde,  •  1 

Ne  lakia  inài,thi  in  fca  boti ta  fi  £da,  Ch  leuara  la  norte  hau«aa  Zerbino, 

Taldifelagiihatieagiaprcuedura,        '  E  pollatela  indono,nondifcCe 

Chenon  r'è  dubbio  p  h  c'hoggis'vccida.  Contro  l'afpro  incontrar  dei  Paladino . 

Q^uiiOrhndo  arriuojla  cui  venuta  Soprala  delha  guancia  il  ferro  preci 

A  u  via  del  fuo  fcampo  gli  fu  gu.da.  L'elmo  non  pafsò  già,pcreh'era  fino. 

Orlando  giù  nel  pian  vide  lagcnte  Ma  tanto  fu  delapercolTa  il  erollo. 

ChetMheaàmoitcìlcaualiaiiolentc-..  Crwla vita>gli»lfe^ro^ril*ollo.  ? 
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Tatto  in  vn  corfo,fenza  tor  di  retta  E  molto  piagli  duol,che  fia  in  podefta 
La  lancia,pafsò  vn'altro  in  mezo  il  petto  Del  Cauàliero,à  cui  cotanto  debbe: 


Quiui  lafciolla,e  la  mano  hebbe  pretta 
A  Durindana,e  nel  drapel  più  ftrctto. 
f  A  chi  fece  due  parti  della  tetta, 
A  chi  1  cno  dal  butto  ilcaponotto 
Forò  la  gola  à  molti,e  in  vn  momento 
N!vccife,e  mifein  rotta  più  di  cento. 
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Più  del  terzo  n'ha  morto,e*l  retto  caccia, 
E  taglia.e  fendere  fere,e  fora ,  e  tronca 
Chi  lo  feudo, echi  l'elmo  che  l'impaccia 


Perche  voleri  a  à  lui  leuar,nè  ho  netta: 
Ne  forfè  imprefa-facilc  farebbe. 
Neflun* altro  da  felafciar  con  emetta 
Preda  partir feh za  rumor  vorrebbe  ; 
Ma  verfo  il  Conte  il  fuo  debito  chiede, 
C  he  (c Io  laf ci  por  fu»!  collo  il  piede. 
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Ginn  fero  taciturni  ad  vna  fonte 
Doufc  fino  n  taro, e  fer  qualche  di  mota. 
Traflcfi  l'elmo  il  trauagliato  Conte, 


E  chi  lafcialo  fpedo,echi  la  ronca    feia,  Età  Zerbin  lo  fece  trarre  ancora. 
Chi  à  lungo,chi  al  trauerfo  il  camin  fpac-   Vede  la  donna  il  fuo  amatore  in  fronte  9 
Altri s'apiatra  in  bofeo ,  altri  in  fpelonca.  E  di  mbito  gaudio  fi  (colora  $ 


Orlando  di  pietà  quello  di  pnuo, 
A  fuo  poter  non  vuol  lafciaine  vn  vino. 
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Di  cento  venti(cheTu|pin  fottrafle 
Il  conto)ottanta  ne  perirò  almeno. 
Orlando  finalmente  fi  ritrafTe, 
Doue  à  Zerbin  tremaua  il  cor  nel  leno. 
S'al  ritornar  d'Orlando  s'allegrafTe, 
Non  rì  potria  conta* r  in  veri!  a  pieno . 
Se  gli  faria  per  honorar  proftrato. 
Ma  fi  trouo  fopra  il  Ronzin  legato. 

Mentrexh'Orlando^poi  chelo  difcioHc, 
ifaiutAUa  à  ripor l'arme fue  intorno: 
Ch'ai  capitan  de  la  sbiragi  ia  tolfe, 
Che  per  fuo  mal, Te  n'era  fatto  adorno  : 
Zerbino  gli  occhi  ad  Ifabet'a  voile, 


Poi  torna, co  in:  fiore  h amido  fuole. 
Dopò  gran  pioggia  a  l'apparir  del  Sole . 
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E  fenza  indugio,e  fenza  altro  hfpetro 
Core  al  Aio  caro  amante,  e  il  collo  abbrac 
E  non  può  trar  parola  fuor  dei  p?tto,(ciai 
Ma  di  lagrime  il  fen  bagna, eia  taccia. 
Orlando  attento  àl'aruorofo  affetto, 
Senza,  che  più  chiarezzafegti  faccia, 
Vede  à  tutti  gl'inditij  maniteflo, 
Ch'altri  efler,.  he  Zerbin,  nò  potea  qtto. 
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Comcla  vote  hauer  può  tei  Tabella, 
Nò  bene  afe  iurta  ancor  l' numida  guidi* 
Sol  de  la  molta  cortefufauella, 
C  he  T  hauea  vfatail  Paladin  di  Francia . 
Zerbino,che  tenea  quetta  Donzella 


Che  fopra  il  còlle  hauea  fitto  foggiorno;   Con  la  fua  vita  pari  a  vna  bi  lancia  t 


E  poi  che  de  la  pupna  vide  il  fine, 
Portò  le  fue  bellezze  più  vicine. 

Quando  apparir  Zerbin  fi  vide  appretto 
Im  Donna,che  da  lui  fu  amata  tanto: 
La  bella  Donna, che  per  fallo  inetto 


Si  getta  à  pie  del  Con  te, e  quello  adora, 
Come  chi  gli  ha  due  vite  date  à  vn'hor* 

lo 

Molti  ringratiamenti,c  molte  offerte 
Erano  per  feguir  tra  i  Caualieri: 
Se  non  vdian  fo  nar  le  vie  coperte 


Crcdea  fommerfa,e  n'ha  più  volte  piato.  Da  giiarbori,di  f rondi ofcuri,e  neri, 

Come  vn  ghiaccio  nel  petrogli  (ìa  metto  Pretti  aie  tette  lor,ch'cran  Coperte, 

Sente  dentro  aggelarle  trema  alquanto  Pofcro  gli  clmi,c  pr  clero  i  dcftrieri , 

MatoftoilfreaVo  manca,  &  in  quel  loco  Et  ecco  vn  Caualiero,c  vna  Donzella, 


Loi  foprauien,ch\i  pena  erano  in  fella. 
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Era  qutfto  guerricr  quel  Mandricardo, 
Che  dietro  à  Orlando  in  fretta  fi  còiae 
Per  vendicare  Alzirdo,e  Manilardo, 
Chc'l  Paladin  con  gran  valor  pcrcufTe» 
Quantunque  poi  lo  feguitò  più  tardo, 
Che  Doraliccin  fuo  poter  rìdufTc; 
La  quale  hauea  con  vn  ttoncon  di  cerro 


Tutto  s'auampa  d'amorofo  foco. 
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Di  non  tofto  abbracciarIa,lo  ritiene, 
I*arìuerenza  del  Signord' Anelante 
Perche  fi  penfa,e  fenza  dubbio  tiene , 
Ch'Orlando  fiadela  Donzella  amante, 
Così  cadendo  va  di  pene  in  pene, 
E  poco  dura  il  gaudio.c'hebbe  inante. 
E  vederla  d'altrui  peggio  fopporta, 

Clic  non  fctquaado  vdì,ch'ciUcra  moia  Toltaàccnto  gueirici  carchi  di  ferro. 

Digitizeo  **0Q 


7»      VINTE  SI  MOTE  RZO.      7*  Xi? 

Non  fapea  il  Sarac  in  però,che  queir  o,  Ho  tacramcnto  di  non  'cinger  fpada,  ^  ■  -i 
CK*egìi  feguia,foÌlè  il  Signor  d' Anglàte.  fin,  ch'io  non  colgo  Duridana  al  Conte, 
♦  Ben  n*haucainditio,efcgnomaniteito,    E  cercando  lo  vò  per  ogni  ftrada, 
Ch'c  iTerdouca  gran  Caualicro  errante*    Ferchcpiùd'viupojtameco  feonte, 
A  lui  mirò  più,ch'a  Zerbino,c  pretto  i     Lo  giurai  (Ce  d'intenderlo  t'aggrada) 
Gli  andò  có  gl'occhi  dal  capo  a  le  piante:  Quando  nu  polì  queft'dmo  a  la  fronte  '# 

.  X  i  dati  contrafegni  ritrouando,  1 1 qual  con  tutte  1  ' al rr'a rme,  ch'io  porto, 

r>  j  fle,  Tu  fei  colui  ch'io  vò  cercando*  '  '  Era  d'Ettor  che  già  tnill'anni  e  mono»' 
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Sono  homai  dieci  giornijiioggiunfe,  li*  fpadafola  mancia  le  bWain^  cuO 
Che  di  cercar  non  lafcio  i  tuoi  veftigi:      Come  rubata  fu. non  tifo  dire.  . 
Tanto  la  fama  fi  imulomm i  ,c  punfe,        Hor,chc  la  porti  il  Paladi  no  ,pa  rme: 
Che  di  te  venne  al  campo  di  Parigi:  Edi  qui  vien, ch'egli  ha  lì  gran  d'ardire.., 

Quando*  Nàtica  vn  viuo/ol  vi  g  vnfe       Ben  penfo,  fc  con  lui  poflb  a  eco  z  2  arme, 

Dimiile.cliemandaitt  a  iRegniStigi.  Fargli  il  mal  tolto  horraai  reflituìre.  \ 

E  la  (tragecontò,che  da  te  venne  Ccrtolo  ancor  che  vendicar  defio 
Sopra  iNoritij,e  quei  di  Tremifcnne.      Ilfamofo  Aiticangcnitormio.       .»  > 
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Non  fui,  co  me  Io  feppi,a  fegu  ir  lento,  Orlando  a  tradimento  gli  die  morte, 

E  per  vederti  ,e  per  prouarti  appreflo .  Ben  fo,che  non  porca  tarlo  altramente.  . 

E  perche  m'informai  del  guarnì  mento,  Il  Conte  più  non  tacque,e  grido  forte* 

C'haifopral'armcio  fo,chctu  feideflb  E  tu,equalunqueildice,fc  nemente  > 

E,(e  non  l'hauelTi  anco,e  che  fra  cento  Ma  quel ,  e  he  c  ere  hi»  t 'è  venuto  in  forte  : 

Pei  celarti  da  me  ti  foflì'meiTo.  Io  fono  0  riandò,  e  vccifil  giustamente,  j 

Il  tuo  fiero  fembiante  mi  f aria  E  quefta  e  quella  fpada,che  tu  cerchi  ,  v 

Chiaramente  vedcr,che  tu  quel  Ha.      •  Che  tua  farà»  le  con  virtù  la  merchi, 
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Non  6  può  (gli  rifpofc  Orando  (dire,  Quantunque  da  debitamente  mia,    -  7 

Che  caualier  non  iij  d'aito  valore.  Tra  noi  per  gentilézza  il  contenda. 

Fero  che  lì  magnanimo  delire  Ne  voglio  in  quella  pugna,ch»eJla  fia  .  - 

Non  mi  credo  alberga  (Te  in  humil  core.  Fiùtua,chcmia;maavn*axbore  s'appéda 

Se'l  volermi  veder  tira  venire,  leuala  tu  liberamente  uia, 

Vò.chemi  veggi dentro,co me  fuore.  S'auien,chctu  m*vccida,òche  mi  prenda» 

Mileueròqueli'clmo  da  le  tempie,  Coli  dicendo, Duridana prcf  "5 

Acciò  eh  a  punto  il  tuo  dclìr  s'adempie.  E'n  mezo  il  capo  a  vn'arbofeei  l'appefo» 
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Ma  po  i,chc  ben  m'haarai  veduto  in  faccia,  Già  l'vn  da  l'altro  e  dipartito  lunge,    »s  ^ 

A  l'altro  defiderio  ancora  attendi.  Quanto  farebbe  vn  mezo  tratto  d'arce. 

Xeiìa, ch'ala  camion  tu  fatisfaccia,  .  Già  l'vnocontra l'altro  il  deitrier  punge 

Che  fa  che  dietro  quefta  via  mi  prendi.  Ne  de  le  lente  redini  gii  e  parco 

Che  vc£ei,fc'l  valor  mio  lì  ce  11  faccia  Già  l'vno  e  l'altro  di  prà  colpo  a  giunge 

A  quel ìembiante  fier,che  fi  commendi*  Dou e  per  l'elmo  la  veduta  ha  varco.  | 

Hot  fu(difle  il  Pagano)al  rimanente.  Faruero  i'h.t/tcal  romperfi  di  gelo. 

Ch'ai  primo  ho  fatisfatto  intieramente .  E  in  mille  fcheggie  andar  volàdo  al  cielo, 
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Il  Conte  tuttauia  dal  capo  al  piede  L'vna  e  l'altra  rutta  è  Forza ,  che  fi  fpczzi,  - 

Va  cercando  il  Tagan  tuttocon  gli  occhi  Che  non  vogiion  piegaifi  i  Caualieri» 

Miraambii  fiachi,  indi  Pardon, ne  vede  I  CauaH;r,chc  tornano  coi  pezzi, 

Fender  ne  quà, ne  la  rnazze,nc  flocchi  Che  fon  rt  itati  apprelfo  i  calci  intieri. 

Li  domandagli  ch'arme  lì  preuede,  Quelli  che  fempre  fur  nel  ferro  auezzi , 

S'auicn,che  con  la  lanria  in  fallo  tocchi  Hor,come  duo  villan  per  fdegno  f  e  ri,  . 

Rifcole  quel:  Non  ne  pigliar  tu  cura,  Nel  partire  acque,ò  termini  di  prati. 

Cosi  a  moh'alt  ri  ho  ancor  fatto  paura* .  Fan  crudcl  zuffa  di  duo  pali  armati. 

Orlan.Fur.  F  Non 


)  «V 


c  a  h  t  a  90 

Kon  ftannol*nafte  a  quatti©  colpi  falde,  La  bcftia^h'era  fpaucntofa,e poltra, 

£ mancan  nel  furor  di  quella  pugna.  Senta  guardarfi  a  i  pie,  coite  a  trauerfo  ; 

Di  qua, e  di  14  fi  fan  Pire  più  calde:  Già  corfo  hauea  tre  miglia,  e  icguma  oltra 

Ne  da  ferir  lor  retta  altroché  pugna  (de  S?anfolToaqueldcfirnoncraauucrfo  , 

Schiodano  piaftre,e  ftraceia  murice  fai-  Che  séza  hauer  nel  fódo,o  letro,o  coJm» 

Parehelaman.doues'aggfafl^giugnt.  Riceue  •unO,elMrroin  feriuerlo  . 

Hon  defide  ri  alcun,perthepiù  vaglia,  D'C  Mandricaido  in  tetra  afpra  percoflà  : 

Marni  più  grauè,o  piìidura  tenaglia.  Nepeiò  fi  fiaccole  fi  iuppcoffa. 

Come può il  Saracin  tittouar  fcfto  Quioi  *  ferma iì cotridore il  firìer  r. 

Di  finir  con  Aio  horioreil  fiero  milito  ì  M*n&n  fipuo  guidar,  che  non  ha  fteno  » 

Pazzia  farebbe  il  perder  tempo  in  qucfto  II  Tartaro  lo  tien  prefo  nel  crine  >  . 

Ghenuocealferitor  piùch'àl  ferito.  *  E  tutto  èoUfar©re,ed^rapieno, 

Andò  a  le  ttrettcl»vno,el'altro;e  pretto  Peitft^non  faquel,chedif  addettine. 

11  Rè  pagano  Orlando  hebbe  ghermito .  Pongli  la  briglia  del  mio  palafreno 

Lo  ttriogealpetto.ecrcdefarieproue .  (La  Donna  li  d ice* ) che non  empito 

Che  fopra  Anteo  fr già  il  figlici  di  Gioue  «  «&>  ferocc,ò  fia  col  freno,*  r 

La  piglia  con  molto  impeto  a  trauerfo,  Al  faiarih  parea  difeortefra, 

OOando  lo  fpinge,e quando  afe  lo  tira;  Laprofcrta  accettar  di  Dorallce; 

Btc  ne  laeran  colera  fi  immerfo.  Ma  fren  li  farà  hauer  per  altra  via 

Ch'ouc  retti  la  briglia,poco  mira.  Fortuna  ;a'fuoidcfij  mofco  fautrice. 
Sta  in  le  raccolto  Orlando,e  ne  và  verfo  G  abrina  federata  inuia, 

Ufuo  vantaggio^  a  la  vittoria  a  fpira.  Che  poi,che  di  Zcrbin  fu  traditrice. 

Li  pon  la  cauta  man  fopra  le  ciglia  Puggia,come  la  lupa,che  lontani 

Del  c*ualio,ecader  ne  fala  briglia.  Ode  venire  il  cacciatore^  1  cani.  * 
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Jl  Saracin  ogni  potervi  mette,  Ella  hauea  ancor  indotto  la  gonnella^ 

Che  lo  foffoghi,e  de  l'arcion  lo  fucila,  E  quei  medefmi  giouenih  ornati 

Ne  gli  vrti  il  conte  ha  le  ginocchia  (frette  Che  furo  ala  vezzofa  damigella 

Ne  in  quefta  pattevb!  piegar,  ne  in  qlla,  Di  Pinabei,per  lei  veftir  lcuati; 

Ter  quel  tirar/ hefa  il  Pagan  coftrette  Et  hauea  il  palafreno  anco  diquella 

Le cingie  fon  d'abbandonarla  fella.  De'buon  dejmondo.cdegliauantaggiari, 

Orlando  è  in  tcrrà,ea  pena  IVI  conofee,  La  vecchia  fopra  il  Tartaro  trouofle 

Ch'ipiedihain  ftaffa,c  ftringe  àco  le  co.  Ch'ancor  non  s'era  accertarne  vi  fotte 

Con  quel  rumor,ch'vnfacco  d'arme  cade  L'habito  eiouenil  n  otTe  la  figlia 

Rifuonail  Conte/ome  il  campo  tocca.  Di  St©rdilano,eMandricardo  a  rifo 

11  dcitricr,c*ha  la  tettai  libertade,  Vedendolo  a  colci.chc  ratto  miglia 

Q^lio,a  chi  tolto  il  freno  era  di  bocca.  A  vn  Bafeuino^  vn  Bertuccione  in  vifo, 

fiùn  più  mirando  ibofchi,che le  ftrade,  Difegna  il  Saracin  torie  la  briglia 

Con  minofo  corfo  fi  trabocca,  W  fuo  deftriero,e  riufci  l'auifo. 

Spintodi  qua  di  là  dal  timor  cieco,  Toltogli  il  morfo,il  palafren  minaccia, 

E  Mandricardo  fene  porta  feco.  Li  grida,lo  fpauenta,e  in  tuga  il  caccia. 
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Dcraliccthe  vede  la  fua  guida  V^uel  fogge  per  la  fclua,e  feco  porta 

Vfcir  del  campo,e  torlett  d'appretto,  La  quafi  morta  vecchia  di  paura . 

E  mal  reftarnefenza  fi  confida:  Per  vallile  monti.e  per  yia  dritta,e  torta, 

Dierro  correndo  il  fuo  rózin  gli  ha  metto  Per  foflì,e  per  pendici  a  la  ventura. 
JlPa«an  per  orgoglio  al  deftricr  Frida.        Mail  parlar  di  cottei  si  non  m'importa, 
F  con  mani,econ  piedi  il  batteipeiTo  5       Ch'io  nò  debba  d'Orlado  hauer  Più  cura 
E,,  omf  no  n  fia  bettia,lo  minaccia ,  Ch'a  la  fua  fella  ciò.ch'era  di  guaito, 

Perche  fi  fèrmi,e  tutta  via  più  il  caccia .      lutto  ben  racconciò  lenzacontraG©.^ 

Rimontò 


t  — 


^l    YENTElIlllonùp.      fc*  *M  f 

F  frhòritò  (VI  dcftriéro>e  fi  e  g>nWJ*efciJo     Volgendoti*  iul  i  n  torno,  vi  de  fèritti      '  ■ T  a 
A  rieuaroarehe'J  Sàrocin  tornaffe,  Molti  arbofeellt  in  fu  l'ombrOfa  riua.  :  5 

tfpf  Vétendo  ar*arif,Voifc  da  fezzo         ToftO  che  fe^mi  v'hebbe  gli  occhi,  e  fitti» 
EgU  «(Ter  tyiiélich'a  ritrouarfo  artclaffi? 
M a ,  come  ce ftèmato,e  ben'aUezzòV  * 
Non  prima  il'Paladin  quindi'fi  traiTe, 
Chocon  dolce  parlar,grato,e  co  rtefe 
Buonaiìcentia  da  gli  amanti  prefe-i  - 


L 


Pu  Certo  èffe*  di  man  rfe  la  tua  Drua 
Qjv  fio  erato  di  «mei  luoghi  già  deferirti 
Oue  fouentecotò-Medor  reniti*  ' 
Da  cafadef  Pàftove  indi  vicina  J- 
Ea  bella  Donna  del  Catai  Reina;    '  • 

xoj 
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Zcrbin  di  quel  paròc  molto  fi  dolfV      'A  Angeìica,eMeVk>r  con  cento  nodi 

Di  tenerezza  ne  pi angcalfabélfa.  Legati 4nfiemé,e  in  cento  lochi  vede, 

VoleanoSr  tecojma  il  Conte  nòh  vOlfe" T  Quante  lette*re<on,tanti  fon  chiodi, 

Eor  compagnia  ben  ch'erra  buona,e  bèlla  Co'quali  AnIOre  il  cor  li  punge,e  nede. 

E  cori  qu'étt.à  ràgìon  fe  ne  difcfbifri'  Và  col  pen  fier  cercando  in  mille  modi  : 

Ch'à'guertièr  ho  è  infamia  fofcra  quelli,  Non  creder  quel,di'àl  Tuo  difpctto  creda 

Chèquandorèrchivn  fUo  nertiico,préda  Ch'altra  Angelica  fia  creder  (ì  sforza 


C  omPaSho,che  r  aiu  ti,c  chCl  oifenda 

9*' 

ti  pregò  poi,che  quando  il  Saracino 
frtmachein  lui^fi  rifcontraffeinlofo; 
Ei  dicéffcr,ch»Ortancte  hauria  vicino 
Ancorare  giorni  per  quel  tcnttoro; 
Ma  che  dopò  farebbe  il  fuo  camino 


C'abbia^rifoif  fctfnòmein  fllafcotaà 

Poi  dice  c  ò  n  o  Feo  io  £er  queftè  note* 
Di  tali  io  n»ho  tante  vedute,e lette,  * 
Finger  queftó  Medoro  ella  fi  puote,'  * 
Forfè  eh*  à  me  quefto  cognome  mettO^ 
Con  tali  opinion  dal  ver  rimote,  ^ 


Vtrfoi'mfcgnc dei  bei  gigli  d'oro,  ••  '  Vfandofraudeafemedefmo,rtetto 

Ter  effer  con  l'eiTereito  di  Carlo;  .  Ne  la  fperanza  il  mal  contento  Orlando. 

Acciò  volendol,(appia  onde  chiamarlo*  Che  fi  teppe  a  feftefTo  ir  procacciando  J 
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Quelli  promifer  <arlo  volentieri,  ;  Mafempre  pi  tr  raccende^  più  fihouj,'  ~ 

E  quelra,e  ogn'altra  cofa  al  fuo  comando  Quanto  fpenger  più  cerca  il  rio  fofpettoì 

Ecron  camiti  diuerfo  i  rana  beri,  Comel'incautoaugel,chefi  ritrerua 


E  doue  meglio  col  Paga n  pcn lo/Te.  Orlando  viene,one fi iricurua il  monte 

Di  poterfi  inconrrare,ii  deftrier  moiTe.  A  guifa  d'arco  in  fu  la  chiara  fonte. 

•  ioo  io6 

Eofìrano  eorfo,che  renne  il  cannilo 
Snracin.nel  bofeofenza  via. 

Fece,ch'Orlàdoandò  duo  giorni  in  fallo  Quiui  lolcarioaj  più  cocente  giorno 


Nè  lo  trouò,nè  potè  hauerne fpia. 
Ciunfead  vn  r.uo.chcpareacriftallo, 
Ne  le  cui  fponde  vn  bel  pratel  fìoria*, 
Di  natio  color  Vigo  ;c  dipi  uto, 
E  di  molti,e  belli  arbori  diftinro. 

ioi 

11  Merigge  facea  f  rato  l'otewó 
Al  Huro  armento,  &  al  paflore  ignudo 
5ì,che  ne  Orlando  fenria  alcun  ribrezo, 
Che  la  corazza  hanea,  *elmo,e  Io  feudo 
Qnjui  egli  entrò  per  ripofarui  in  mezo; 
E  v'hebbe  traua  Jiofo  al  brr«jo,e  crudo, 
E  più  che  dir  fi  poiTa, empio  fogi>iornp 
Quel l'infeikCjC s f» rumato  giorno 


ioo 

10  Haucano  in  fu  l'entrata  il  luogo  adorna  / 
r    Coi  perdi  lìorri  hcdcre.e  viri  erranti.  . 

11  in  tallo  Quiui  foicarìo  al  più  cocente  giorno 


Stare  abbracciati  i  duo  felici  amanti. 
V'aueano  i  nomi  lordentro,e  d'intorno 
Più  che  in  altro  de  i  luoghi  circolanti  , 
Scrirti,qua!  cócarbone,equalcon  peiTb, 
E  qual  con  punte  di  coltelli impreSb, 

Il  meflo  contea  pie  quiui  difeefe, 
E  vide  in  fu  l'entrata  de  la  grotta 
Parole  alTai,che  di  fua  man  diftef? 
Medoro  hauea,chepareà  ferir  te  ali  botta 
Del  gran  piacer.chc  ne  la  grotta  prefe 
Qne fta  fentenria  in  verfi  hauta  ridota 
Chefofseculra  I  (tiolinguafgio  io  pefo, 
la  no/tra  tale  il  fenfo. 


Etera  nei 


P  a 


Liete 


t  IETE  piate,  verdi  bei be ,  limpide  acque*  Poi  ritorna  in  le  alquanto,e  penfa 

Spelonca  opaca,e  di  fredde  ombre  grata  Fouaeflcr  che  non  fiala  cola  vera,. 

J)oue  la  beila  Angelicale  nacque  Che  voglia  alcun  co  fi  infamare  il  nome 

X)i  G  ala  fro  n, da  molti  in  vano  amata,  De  la  Tua  donna, e  cred  e,c  brama,  e  ipen, 

Spe  fio  ne  le  mie  b  r accia  nuda  giacque ,  i  O  grattar  lui  d'info pportabil  fomc 

De  la  co  mmodi  ta.che  qui  m'è  da  ta ,    •  Tasto  di  gelo  fia, che  fe  ne  pera* 

lo  poucro  MedorricomrKnfarui  Et  habbia  quel, (la  che  fi  u  ©glia  flato* 

D'altro  non  poflb.ched'ogn'hor  lodami.  Molto  la  man  di  lei  bene  imitato. 

i°9  "5 
£  di  pregar  ogni  Signore  amante,  In  così  poca,i  n  così  debol  lpeme 

£caiuriieri,edami£clle,eogn'vna  .  Suegliagli  ("piriti, e  gli  rinfrancavo  poco 
Tei  fona,  o  paefana  ò  viandante,  ,    1  ndi  al  (uo  Briglia  doro  il  dotto  preme, 

Che  g,  fua  uolótà  meni,ò  fortuna,  (  piante  Dando  già  il  Sole  a  la  forella  loco. 
Ch'a  i*herba,a  l'ombrala  l'antro  al  no, eie  Nonmolto  va, che  da  le  tic  fu  preme 
Dica:  Benigno  habbiate,e  Sole, e  Luna.       De  i  tetti  vfeir  vede  il  vapor  del  foco . 
£  de  le  Ninfe  il  Coro  ,c he  proueggia,        Sen  te  can i  abbaiar,muggire  armen  to  : 
Che  no  conduca  a  voi  pattar  mai  gieggia.  Viene  a  la  vìlla,c  piglia  alloggiamento. 

no  116 
tra  fcritto  in  Arabi  o, che'  1  Conte  •  Languido  fmonta,e  lafcia  Brigliadoto 

In tendea così ben,come Latino,  A vn diferero gaczon,che n'habbia  cura* 

£ra  molte  Iingue,e  molte  c'hauea  pronte,  Altri  il  difarma,altri  gli  fptoni  d'oro 
Pro  minima  hauea  quella  il  Paladino.        Gli  leua,  altri  a  forbir  va  l'armatura. 
£  gli  fchiuò  più  volte  e  danni, &  onte,  .    Era  quella  la  <.afa,oue  Medoro  t- 
Che  fi  trottò  tra  il  popol  Saracino.  Giacque  ferito,  e  v'hebbe  alta  auuen  tura 

Ma  non  fi  vanri,fegià  n'hebbe  frutto  Colcarfi  Orlando,  e  non  cenar  domàda, 
Cu'vn  danno  hor  n'ha ,  che  può  fcótargli  Di  dolor  fatio,e  non  d'altra  viuanda. 

rn  (il  tutto.  rr7 

Tre  volte,e  quattro,e  fei leiie  lo  feri 1 1 o      Quanto  più  cercar  ritrouar  qu iete, 
Quello infelice,epur cercando  invano,    Tanto ritroua più trauaglio,e penai 
Che  non  vi  foiTe  quel, che  v'era  fcritto  ;      Che  de  l'odiatto  fcritto  ogni  parete, 
£  femprelo  vedea  più  chiaro,e  piano .       Ogni  vfcio.ogni  fineiìra  vede  piena. 
Et  ogni  volta  in  mezo  il  petto  af  flirto       Chieder  ne  vuol,  poi  ticnlclabre  chete, 
S  m  nf  crfi  il  cor  fentia  con  fredda  mano,    Che  teme  non  fi  rar  troppo  feren  a  , 
Hi  male  al  fin  con  gli  occhi,  eco  la  mente:  Troppo  chiara  la  cofa,cne  di  nebbia 
Tifli  nel  fa  fio  al  fado  indifferente.  Cerca  orTufcar^che  men  nuocer  debbia 

112  n8  m 
Tu  a  1  h  ora  per  vfeir  del  fentimentoi          Poco  li  gioua  vfar  rraude  a  fe  ft  eflo, 

Si  tutto  in  preda  del  dolor  lì  la(Ta.  Che  lenza  domandarne  e  chi  ncparla. 

Credette  a  chi  n'ha  fatto  efperimento ,  11  pa  fior, che  Io  vede  coli  opprefto 

Che  cj  fio  e  ì!  duoI,che  tutu  gli  altri  paiTa.  Da  fua  tritìitia,e  che  vortia  le  u  aria  : 

Caduto  gli  era  fepra  il  petto  il  mento,  L'hiftc  ria  nota  afe,ched:ceafpeflb 

Ila  fronte  priua  eli  baldanza,ebafla,  Di  queiduoamanti,achi  volta  af  col  tarla 
Né  potè  hau er  (eh c  '  1  duol  l'occupò  tanto)  Gh'a  molti  diletteuolc  fu  a  v  J  i  re, 

A  le  querele  voce,ò  humorc  al  pianto.  G  i*  meo  min  c  io  fenza  rifpctto  a  dire. 

113  '  119 
L'impetuo  fa  doglia  entro  rimafe,            Ccmeeflba'pregjii  d'Angelica  bella 

Che  volea  tutu  vfeir  con  troppa  fretta .      Portando  hauca  Medoro  a  la  fua  villa 
Così  veggiam  reftar  l'acqua  ncWafe.         Ch'era  ferito  grauememe,e  ch'ella 
Che  largo  il  vetreria  bocca  habbia  ftietta  Curò  lapb£a,ein  pochidìguarilla, 
Che  nel  voltaiche  fi  fa  fu  le  bafe  Ma  che  nel  cord'vna  maggior  di  quella. 

I.'humor,che  vorria  vfcir,tanto  s'affretta,  Lei  ferì  amore,c  di  poca  tcintilla 
E  ne  l'angu  flavi  a  tanto  s'intrica,  L'acccfctan:o,esìcocentofoco, 
Che  a  goccia  a  goccia  fuor  elle  a  fatica.       Che  u'ardca  tutta.c  non  tro  uaua  loco . 

E  lenza 
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E  fenz'hìuer  rifpct  t  o  ch'ella  fiiflè  Quefte  non  fon  più  iagrime,cneiuoré  * ;  n 

Figlia  del  maggior  Rè ,  t 'riabbia  il  Lcuftc  SriJJò  da  gl'Occhi  con  lì  larga  vena. 
Da  troppo  amor  cottretta  fi  condufse       Non  fuppliron  le Jàerimeal  dolore 
A  ferii  moglie  d'vri  poucro fante.  Finir,ch'amezofTàildo!orea  pena. 

A  l'vltimo  l'hittorra  fi  ridufsc  ,  D^l  fuoco  fptnro  hora  il  vitale  hti  more 

Che'l  pa  fior  te  portar  la  gemma  i  nari  re ,  Fugge  per  quella  via,ch'à  gli  occ hi  mena  ,  * 
Ch'à  la  fua  dipartenza  per  mercede         Et  è  quel, che  lì  verfa,  e  trarrà  infame 

li  dolorala  vita  a  rhoreeftreme. 
121  ia7  , 

QHefti,ch»indiriofah  del  mio  tormento 
Sofpirnon  fono, ne  i  fofpir  fon  tali 
QjHIi  ha  tregua  talhora,io  mai  no  fenro> 
Ch'I  petto  mio  men  la  fua  pena  elTali. 
Amor  che  m'arde  il  cor,  fa  quetto  vento 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  Pali. 


Dei  buono  albergo  Angelica  gli  diede 


Quefta condufion  tu  la  fecure, 
Che'l  capo  a  vn  colpo  gli  leuò  dal  collo 
Poi  che  d'in numerabil  battiture 
Si  vide  il  manigoldo  Amor  fato  Ilo. 
Celar  fi  ftudia  Orlando  il  duolo  ;  e  pure 
Quel  li  fa  torzj.  c  male  afeonder  pollo: 

Per  J  agri  me,  e  fofpir  da  bocca,c  d'occhi     Amor  con  che  miracolo  Io  fai , 
CóurcnjVOglia ò no voplia,al  fin chefeoe  Che*n fuoco il tenghi.enoi  confumi  nwrifr 

lai  '  (chi.   .  i 


I 


Poi  ch'allargare  il  freno  al  dolor  puote, 

Che  retta  foiose  fenza  altrui  rifpetto} 

Giù  dagli  occhi  rigando  perlegote, 

Sparge  vn  fiume  di  lag rime  fui  petto. 

Sofpira,e  geme: e  va  con  fpefle  tote 
!  Di  quà,di  là  tutto  cercando  il  letto  ; 
jE  ptuduro,ch'vn  fatTo,epiù  pungente, 

Che  fc  fotte  d»ortka,fe  lo  fente. 

In  tanto  afpro  trauajrliogli  (occorre, 
Che  nel  medefmo  Ietto, in  chegiaceua, 
L'ingrata  Don  na  venutali  a  porre 

Coluto  Drudo  più  volrcclTer  doucua,  Douc Medoro  jfculfe  l'epigramma 

Non  altramétc  hor  quel  a  piume  ab  ho  r  re  Veder  l'ingiurra  fua  ferina  rei  monte 

Ne  con  minor  prettezza  fene  leua,  L'acccfesì.chefn  lui  non  retto  dramma, 

Chcdel'hetbail  villan,  che  s'era  m&fib  Chenon  fo  fio  odio, i.-.bbia,ira,c furore; 

Per  chiuder  gliocchi,c  vegga  il  ferpeapref  Nè  più  indugiòiche  tratte  il  brado  fìiore. 

124  (f0.  i?o 

5nelletto,quellacaia,queI  Pallore  Tagliò  fo  fcritto,e1  fallo,  e  infin'al  cielo 

1  n  i  man  ti  n  e  n  te  in  tant'odio  li  cafea;  A  volo  alzar  fa  le  minute  fchegee . 

Che  fenza  afpettarLun^ò  che  l'albóre  ,  J  n  felice  quel  l'antro  &  ogni  fteìo, 

Chevadinaozi  al  nuouo  giorno  nafta,  In  cui  Mcdoro,e  Angelica  fi  legge; 


Nó  fon, non  fono  io  quel, che  paio  in  vifo* 
Quel  ch»era  OrUdo,emorto,&  è  ioterra  . 
La  fua  Donna  ingratiffima  i'ha  vecifo:  ri 
Si, mancando  di  fe>gl  i  ha  fatto  guerra»-  «••^> 
Io  fon  lo  fp irto  fuo daini  diui fo  , 
Cheinquefto  infèrno  t.  rmétàdofi  erra  i 
Perche  con  l'ombra in,che  folo  auanza . 
E  (Tempio  a  chi  in  Amorponcfpesanza. 
129 

Pel  bofeo  errò  tutta  la  notte  il  Conte , 
E  alo fpon tarde b diurna  fiamma, 
Lo  tornò  il  fuo  detti  n  fopra  la  fonte» 


Piglia  l'arniche  il  deftriero,&  efee  fuore 
Per  mezo  il  bofeo  ala  più  feura  frafea. 
E.quando  poi  gliè  auifo  d'etfer  fole, 
Con  gridi,  &  vrli  apre  le  porte  al  duolo. 

i*5 


Che  sì  tettar  quel  dì,ch'ombra,ne  gelo 
A  patto r  mai  non  daran  pia,  nè  a  gregge  » 
E  quella  tonte,  già  fi  chiara  e  posa  » 
Da  cotanta  ira  fu  poco  ficura.  . 
131 


(*i  pianger  mai.  mai  di  gridar  non  retta,  Che  rami, e  ceppi  tronchile  falli,  e  so  Ite 
Nè  la  notte,nè  il  dì  fi  dà  mai  pace:  Non  cefsò  di  gif  t*r  nele bell'onde 


Puegc  cittadi,e  borghi,ea  laforetta 
Su'l  terren  duro  al  difeopcrto  giace. 
Di  fe  fi  merauiglia  c'habbia  in  tetta 
Vna  fontana  d'acqua  fi  viuace. 
E  come  folpirar  pollà  niai  tanto: 
E  fpeflò  dice  a  fc  così  nel  pianto. 


sì  rurbolle, 
Che  non  furo  mai  più, chiare,  nè  monile; 
E  ftanco  al  fintcal  fin  di  fudor  molle 
Poi  che  da  lena  vinta  non  rifponde 
A  lo  fdegno,ai  graueodio,a  l'arde nt*ira, 
Cade  fu'l  prato,e  verfb  t!  riclfofpira . 

f    }  Afflitto, 
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m  •  j  CANTO:jM^T^%I^Q-TERZO.  r- 

Affl  irto.e  fianco  al  fin<ad?  ne  J'  hci$a:  .'■  Ma  ne  quella,n  è  faire,nc  bipcn  n  e  . 
E  ficca  gl'occhi  al  ciclone  non  fa  motto,  Erabifoano  al  fuo  vigore  iminonfo. 
Senza  cibo., e  dormirlo  fi  li  (èrba,  Qujui  fe  ben  delle  Tue  p  rouc  ecce  J  fc , 

Chc'l  Sol  efre  tre  voi tc,e  torna  forco.  ,      ,  Ch' un'alto  Pino  al  prnno  crollo  fucifft 
Di  cielccr  non  ccfsò  Upcna  acerba  134 
Che  fuor  del  Ijcnno  al  fin  l'hcbbc  códotto  E  fuelfe  doppo  iJ  primo  altri  p  arecc  h  i  : 
11  quarto  dì,da gran  furor  commoflb,       Cómefofler  fìnoccbijebuJi.oaneTi: 
Eniaglie.cpiaftf^fiftiacciòdidoiro.        Efcil  fimil  di  quercete  d'olmi  vecchi, 

13*  Difaffpi^ed'orni.ed'clicijcVd'/iaberi. 

Qui  riman  l'elmo,c  là  riman  lo  feudo,  - .  *  jQnclìch' vn  vccdator,chc s*apparechi. 
Lontan  eli  arnefi,c  più.  lontan  l'usbergo    11  campo  mondo,  far  per  por  le  reti 
L'arme  lue  tutte  in  fomma  vi  conchiudo  ,  De'giunchi,c  de  le  ftoppie,  e  de  l'urtiche, 
Hauean  pel  bofeo  differente  albergo,         Facea  di  certi,*  d'altre  piante  antiche. 
E  poi iì  iquaiciò  i  panni,e  moftrò  ignudo  1 3  5 

L'ifpido  ventre, e  tutto '1  petto,e'l  tergo.  I  paftor,che  fen  titu  hanno  il  fracafTb 

!  E  cominciò  la  gran  follia  sì  horrenda,  ;  lafciando  il  gregge  fparfo  allaibic&s» 
Che  de  la  più  non  farà  mai.ch'intcnda.      Chidiquà,chidi  là,tuttìa|ranpa0Q 

m  .  Vi  vengono  a  veder,che  cola  èquefta, 

In  tanta  rabbia, in  unto  furor  venne,         Ma  so  giunte  a  ql  fem  ,il  qual  s'io  parto 
Che  rimafe  offufeato  in  ogni  fen(b.  Vi  poma  la  mia  hiitona  eflcr  me  left  a. 

Di  tor  la  lpada  in  man  non  gli  fouenne,      Et  io  la  vò  più  tofio  d inerire 
ahc  fiuto  hamiamirabilcofe,pcnfo  Cht  v'habbia  per  lunghezza  a  faihdirc. 

'        '  llfinedelPrentefimoter?iofint$. 

»  • 
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^fl^COMET^TO. 

Il  corte fe  Zerbin  benignamente 
Cjrato  per  don  concede  ai  0  dorico  ; 
Ter  la  fpada  d'Orlando  arditamente 
T^emuor per  man  del  Tartaro  nimico* 
Con  Rodomonte  pei  di  [degno  ardente^* 
Combatte ,  e  al  fin  de  fio  di  gloria  amico  , 
Tratti  ad  vn  meffo ,  a  lor  venuto  auante^j , 
Lsfmbifpinge  in  aiuto  dyLsfgr  amante-*  - 

6  6  6  A  &  &  &  &  6  è  &  &  &  6  i? ■  &  &  £>  ft^f» 
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ALLEGORIE. 

*J  Zerbino  ,  che  perdona  ad  Odo  rico  il  fallo  comrnefTo  per  amore,  Trtiolc^ 
auenirri,  chegli  errori  più  perdonabili  eheconimetta  I'huorno  lort 
quelli  che  fi  fanno  per  amore.  La  morte  che  Zerbino  patifee  per  difen- 
der rarmid'Orlando,  ci  auifa  che  non  debbiamo  pcnfaimai  di  rimet- 
ter le  noftre  vereragigni  al  dubbiofo  fune  de  i  duelli  •  Il  Monaco  <  he_^ 
non  vuole  condurre  l[jh< Ha  alia  fua  ftanza  ci  infegna  che  debbiamo 
Tempre fu/^ire  ogni  cccaliouc  ili  peccare. 

f  4 


x  CANTO"     £  .  'V  \-  . 

H  I  mette  il  pie  fu  Per  vna  gtmba  i!  graue  tronco  prefe  , 
l'amorofa  pania ,    E  quella  vso  per  mazza  adotto  al  reflo  , 

In  terra  vn  paio  addormentato  ftefc, 
Cerchi  ritrarlo,e  no  Ch'ai  noniflìmo  dì  We  fa  detta, 
*Jgl     v'iiiuefcmTalc}     Gli  altri  fgombraro  f  S  ito  il  paefe, 
i v  C'hcbbono il pi.de, e  I  r uono  auifo  pfho 

'  Che  nonèinsóma  Non  faria  flato  il pazzo a  leguirlen to, 
amorfe  no  infania  Scnonch'e  a  già  volto  alloro  armento  • 

7 

Gli  agricoltori  accorti  a  gli  altru'efempli. 
L i  dia n  n e  i  ca m pi  a  r atr i ,  e  ma  r  re,  e  falci 
Chi  monta  fu  le  c  afe,  e  chi  fui  tem  p  !  i , 
Poi  che  non  fon  fì  cu  ri  oliui,nè  falci} 
Onde  l'ho r renda  furia  fi  contempli  (ci  , 
Ch'à  Dngni,ad  vrti,a  morfi,a  f raffice  cal- 
CaUaiii^buoì.rompcfracafTa.eitrugge, 
E  ben'è  co  nido  r  chi  da  lui  fugge . 

8 

Già  potrefte  fenrir,come  rimbombe 
L'aito  rumor  ne  le  propinque  vili  : 
D'uri  i,e  di  corni,eruiìie5»pe  trombe, 
E  più  fpeflb,  che  d'air  ro.il  fuon  di  f  qui  He» 
E  co  fponrcrrf; &  archi,  e  fpiedi,e  fio  nbc 
Vcdcrda  i  menti  IdrucciolarnemiUc  j* 
A  chi  in  amor  s'ir  ttecchia,oltr*ogni  pena  Et  altretranii  andar  da  bado  ad  alto 
Si  conuengono  i  ceppi,e  la  catena.  Per  fare  al  pazzo  vn  villanefco  afTalto  • 

i        .  9 
Een  mi  fi  potria  dir,Erarera  vai  Qual  venir  furi  nel  falfo  li  to  l'onda , 

L'altrui  moft  ràdo,e  non  vedi  il  tuo  fallo .  Alo  (fa  da  l'Auiiro,cu'a  principio  fchexza; 
Io  vi  rif*pondo,che  comprendo  affai,         Che  u;asgior  de  la  prima  è  la  fe<  onda 
Hor,chedi  mente  ho  lucido  intcruallo.    E  con  più  forza  poi  fegue  la  terza  j 

Et  ogn i  volta  più  l'humore  abonda  } 
E  ne  l'arena  più  ftendela  sferza , 
Tal  con  tra  Orlando  l'empia  turba  crefLe 
Che  giù  da  balze  fcendc,c  di  valli  elee . 

io 


Agiuditio  dc'fauij  vniuctfale. 
E  fe  bt  come  Orlando  ogn*ùn  no  i  m  ani  a, 
Suo  furor  moftra  s  qualch'altro  fegnalc , 
E  quale  è  di  pazzia  fejno  più  cfp  re  fio, 
Che  per  altri  voler  perder  fc  fteflb . 

Vari}  gli  effetti  fon;ma  la  pazzia 
E  tutt'unaperc,chcgli  ravfcire. 
Gìiè, come  vna  gran  felua,oue!avia 
Conuiene  a  forza  a  chi  vi  và  fallire. 
Chi  sù,thieiìi,chi  quà,chi  là  travia, 
Per  concluder  in  fomma'  io  vi  vò  dire, 


Et  ho  gran  cura  (efpero  farlo  homai  ) 
Di  ri  po  far  mi, e  d'ufe  ir  fuor  di  ballo  i 
JA  a  torto  faraoni  e  vorrei,  noi  poflb, 
Chc*lmal  è  penetrato  infm'ai'oifo. 


Signor  ne  l'altro  canto  io  ui  dicea 
Che'lforfernatcef  Jriofo  Orlando 


Fece  morir  diece  per fone,e  diece , 
Che  lenza  ordine a'cun  gli  andaro  I 


Trattefi  l'arme,  e'fparfe  al  campo  hauea ,  E  quello  chiaro  efperimento  fece; 
Squarciati  i  panni, e  via  gittato  il  brando ,  Ch'era  alTai  più  ficur  flarne  lontano . 


Sueltele  piante,e  ri  fonar  facca 

I  caui  fa/n,e  l'altre  felur,  quando 
Alcun  Daftbr  al  fuon  traiTe  in  quel  lato 
loritella,©  qualche  lor  graue  peccato . 

.  ..5 
Viftedel  pazzo l'incredibil  prcue 
Poi  più  da  preiTo,e  la  portanza  e  (trema . 
Si  voltati  per  fu?gir,ma  non  fanno  oue, 
Si  come  ai: iene  i n  fubi tana  tema. 

II  pazzo  dietro  lor  rateo  fi  motte . 
Vnone  piglia,e  del  capo  lo  feema 

n  la  facili tà,c he  torri  s  alcuno 


Tra r  fan g u e  da  quel  corpo  a  neflun  lece  ,  . 
Che  lo  fere,e  peno  te  il  ferro  in  vano . 
Al  Conte  il  Rè  del  Ciel  tal  gratia  diede 
Per  porlo  a  gu arò  i a  di  fua  fan  ta  fede. 

Era  a  perielio  di  morire  Orlando 
Se  foffe  di  morir  fiato  capace , 
Potea  impararjch'era  à  gittarc  il  brando  \ 
E  poi  voler ferz'armeefler audace. 
La  turba  già  s'andaua  ritirando 
Vedendo  ogni  fuo  colpo  vfeir  fallace • 
Orlando, noichc  più  neffun  l'attende 


i  on  iaiacmta,cne  torna  alcuno  una  naojjp  iene  più  neilun  rattenae 

>aratborpomo,^  vago RordaJ prono.  ,  Ver^TvirlEoriodicafc  Ucamin  prende, 

|  D  Googlt] 
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M       VENTDSTMOQVARTO.      18  117 
Dentro  non  Vi  treno  piccioJ,  he  grande,     I  dutsch'in  mezo  harean  prefo  Odorico»  ; 
Che'l  borgo  ogn'tin per  tema  hauea  lafcia-  D'Kabeiia  not  tta  h- bboro  vera 
Varano  in  copiapouerevieande      (to,  E  s'auifato  efiVrdi  lei  fonico  * 
Conuenientià  vn  parto  tale  flato  i  E'1  Signor  IorcoiUvh»apprelìb  l'era: 

Senza  il  pane  ciifcermr  da le  gh.  a  nde,        Ma  pju,che «e io  ftuc^o  il fe^no  amico 
Dal  digiuni o,  »  da  /impeto  cacciata ,  Vidcr  dipintoci  fua  ftirpe  altera  ; 

Xc ma  ni, e  iHcnrehfciò  andar  di  botto  E  trouarpo.>,chej,uardar  meglio  al  vifo 
In  cjUel,che  trouò  primato  crudo,o  cotto*   Che  s*cia  ai  vero  appe  tto  il  loro  3  info . 

13 

E  quindi  erando  per  tutto  il  paefe 
Daua  la  caccia  agli  huomini,ealetexe, 
~E  (correndo  pei  pofehi  taìhor prefe 
I  Capri  fnelli,e  le  Damme  leggiere . 
Spello  con  Orfi,&  con  Cinghiai  contefe . 
E  con  man  nude  li  po  fc  a  giacere  » 
E  di  lor  carne  con  tutta  la  fpopjia 

Tiìi  volte  il  ventre  empì  co  n  fiera  voglia .     Con  Odorico  in  fu'l  nauilio  armati . 

14  ao 
Diquà,dilà,disù,tHgiudifcorre     (riua;  Almo  n  io  dice  j  Poi  chepìaceàDio 
Per  tutta  Fracia,c  vn  giorno  à  un  potè  ar-  (La  fua  mercè)  cha  Ha  Ifabella  tf  co  : 


Saltaro  a  piedi, e  con  aperte  braccia 
Correndo  fe  n'an  dar  ver  fo  Z  er  b  i  n  o , 
E  l'abbracciar,  oue  si  maggior  s'abbraccia» 
Col  capo  nudo,c  col  ginocchio  duro . 
Cerbin  guardandolo^ l'altro  in  faccia 
VideciTcrl'un  Corebo  ilBiicaglino 


Almcnio  l'altro^iVegli  hauea  mandati 
Con  Odorico  in  fu'l  nauilio  armati . 


» 


Soto  cui  largo,e  pieno  d'acqua  corre 
Vii  fiume  d'sita.e di  feocefa  riua 
ì  Edificato  a  canto  hauea  vn  a  torre, 
Che  d'ogn'intornodi  lontan  feopriua 
Quache  fc  quì,hauetealtrouea  vdire 
Che  di  Zerbin  mi  conuicn  prima  due . 
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Zerbin  dapoi  ch'Orlando  fu  partito , 
Dimorò  alquanto,e  poi  prefe  il  fentiero , 
Che'l  Faladin  innanzi  gli  hauea  trito, 
E  motte  a  paffo  len to  il  fuo  deflriero . 
Non  credo,cheduo  miglia  anco  folle  ito 
Che  trar  vide  legato  vncauaiicro 
Sopra  vn  picciol  ronzino, e  da  ogni  lato 
La  guardia  hauer  d'un  cau altere  armato. 
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Zerbin  quello  prigion  conobbe  tolto 
j  Chegli  fu  appretto,  e  coiìfe  If.bclla. 
Era  Odorico  il  Bif  aglin.che  porto  ' 
Fu  come  Lupo,a  guardia  de  l'A»nelIa . 
L'hauea  à  tutti  gli  amie  t  fuoi  prepolto 
Zerbino  in  confidargli  la  Donzella  : 


Io  oclTò  ben  comprender  Signor  mio, 
Cne.niillacofanuoua  hora  t'arreco, 
S'io  vò  dir  la  cai'ion,che  quello  rio 
Fa  che  co  fi  Ifpato  vedi  me<  o  *, 
Ch  e  da  coaei.chepiù  fentì  i'ofTefa, 
A  punto  haurai  tutta  l'hiftoria  intefa . 

21 

C<  me  dal  tradito r  io  fui  (èhernito , 
Quando  da  feleuommi.fàpcr  dei , 
E  iome,poi  Coreb  o  fu  ferito , 
C  h'à  difender  s'hauea  tolto  coirei . 
Ma  quanto  al  mio  ritorno  io  fia  feguito 
Nè  ve  duro,  ti  è  in  te fo  fu  cjn  lei , 
C  iie  tei' habbia potuto  riferire 
.  Di  quefta  parte  dunque  io  ti  vo  dire . 

aa 

De  la  cittade  al  mar  ratto  io  veniua 
Con  caualli,chc  in  fretta  hauea  trouati , 
Séprecon  gli  occhi  intenti ,  s'io  feopriua  , 
C  olfor,cne  molto  adictro  eran  rcitati. 
Io  vengo  in  nanzi,io  vengo  in  fu  la  riua . 
Del  mar  al  luogo,  oue  io  gl  i  hauea  lafciati } 


Sperandocela  fcde^chenrl  retto     (ito.  Io  ;  uardo,nè  di  loro  altro  ritrouo, 
Sépre  hauea  hauuta,haueiTe  ancora  in  que  C  he  ne  l'arena  alcun  vefti&io  nuouo. 

Come  era  a  punto  quella  eofa  ftata 
Venia  Ifabel  a  raccontando  allotta  j 
Come  nei  palifchcrmo  fu  fa  uata 
Prima,c*haueiTe  il  mar  la  Naue  rotta . 
La  forza, che  l'Hauf  a  Odorico  vfata , 
E  oome tratta  poi  forte  a  la  grotta . 
Ne  finn  t'era  anco  al  fin  di  quel  fermone 
Che  uawe  il  malfatto!  videi  prigione* 


*3 

I  a  pefta  feguirai,rhe  mi  conduiTe 
NflbofcofTe  jnè  molto  a  dentro  fui, 
C  he,doue  il  fuon  l'orecc hie  mi  percnlTe. 
Giacere  in  terra  ritrouaicoftui, 
Li  dima  oda*, che  de  la  Donna  f  He. 
Che  d*Oc/oriro,e  chi  hauea  ofTero  lui. 

10  me  n'andai,poichelacofafeppi  : 

11  tradito*  celando  pei  quei  greppi . 

.  Molto  by  Google 


«4        *    G  A   K     T   O      ~  •  ?o 
.Molto  aggtrado  vommi,e  per.q  nel  giorno  II  d  i  slcal  con  le  ginocchia  in  terra 
Altro  veiricio  ritrouar  non  porto.  Lafcio  caderfi,e  di  iTe,Si  gno  r  mio, 

DouegiaceaCoreboal  fin  ritorno,  Ogn'un  che  viueal  mòdo,c  pecca,  Se  exit 

Che  fatto  appreflò  hauea  il  terrea  fi  roflb   NcdifTcrifciin  altro  il  buon  dai  rio, 


Che  poco  piìi  che  vi  facca  foggio  rno, 
Gli  f*r?a  (rato  di  befogno  ilfotTo, 
E  i  Preti,?  i  Frati  più  per  fotterrarlo, 
Ch'i  medici, c  che'l  letto  per  fina  rio. 

Dal  bofe-o  a  la  Città  feci  portallo  ; 


Se  non  che  l'uno  è  vinto  ad  ogni  guerra 
Che g! i  vien moflj  da  vn  picciol  enfio» 
L'altro  riccone  a i'arme,e  fi  difende  i 
Ma  fc'l  nimico  è  fon e, anco  ci  fi  rende. 

Se  tu  m' haueffi  pofto  a  la  difefa 


£  così  in  cafa  d'uno  hofticr ,  mio  amico  :  D'una  tua  Rocca,e  ch'ai  primiero  affatto 

Che  fatto  fano  in  poco  termine  hallo,  Alzata  haueflìfenza  far  con  te  fa 

Per  cura, &  arte  d'un  chirurgo  antico  De  gl'inimici  Je  bandiere  in  alto, 

Poi  d'arme  proueduti,e  di  causilo  Di  viltà, o  tradimento, che  più  pela. 

Cor  bo,&:  10  cercammo  d' Odorico:  Siigli  acchi  pormi  fi  potria  vno  final  to; 

Che  in  corte  del  RèAlfonfodi  Bifcaglia.  Ma  s'io  cedetti  a  forza, foo  ben  certo, 


Tiouammo,equiuf  fuifecoabattagI.a. 
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Xagiuftitiadel  Rè,^  he  il  loco  franco 
De  la  pugnami  diede,ela  ragione. 
Et  oltre  la  ragion, la  Fortun  a  anco, 
Che  fpefTb  la  vittoria,ouc  vuol  pone, 
Mi  giouar  sì,  che  di  me  potè  manco, 
11 1  rad  ito  r  ;  o  ndc  fu  mio  prigione--» 
II  Rè,vdito  il  gran  fallami  conce  (Te 
Pi  poter  farne  quanto  mi  pi ace fife. 

Kon  l'ho  voluto  vccider,nè  lafciarlo 
Ma,come  ved i , trarloti  in  catena, 
Perche  vò,ch*à  te  ftia  di  giudicarlo, 
Se  mori  re,  o  tener  fi  deue  in  penna. 
I/ha  uere  in  tefo, ch'ori  app  re  fio  a  Carlo, 
E'I  defirdi  trouarti,qui  mi  mena, 
Ringratio  Dio,che  mi  fa  in  quefta  parte, 
Doue  lo  l'aerai  meao,hora  trouarte. 
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Kingratio  anco.che  la  tua  ifabella 
Io  vc-»?io(e  non  fo  come)chc  teco  hai; 
Di  cui  per  opra  del  fellon  nouella 
Pcnfài.chs  non  haueftì  ad  vdir  mai. 
Zerbino  afcolta  Almonio,enon  fauella 
Fermando  gli  occhi  in  Odorico  affai; 
Non  sì  perodio,comechegI'incrcfce_*» 
Ch'à  sì  mal  fin  tanta  amicitia  gli  efee. 
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Che biafir.o  nò  haurci, ma  gloria >c  metto. 

3* 

Sempre  che  l'inimico  è  più  po  (Tente; 
Più  chi  perde  accettabile  ha  la  feti  fa. 
Miafc  guardar  douea  non  altramente. 
Ch'una  fortezza  d'ogn'iniorno  chiufa. 
Co  fi, con  quanto  fcnno,e  quanta  niente 
Da  la  fommaprudeotia  m'era  infu fa 

10  mi  sforzai  guardarla,  ma  al  fin  vinto 
Da  intolerando  affai  to, ne  fui  fpinto. 
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Così  ditte  Odorico,e  poi  fog^iunfe, 
Che  far -a  lungo  a  raccontami  il  tutto, 
Moftrando  che  gran  ti  i  molo  lo  punfe_j 
£  non  per  Mene  sferza  s*  craindutto. 
Semai  per  prieghiiradicorfitmunfc— * 
S'humiirà-di parlar  fece  mai  frutto, 
Q3:u  i  far  le  do  uca,c  h  e  c  i  o,  eh  e  moua 
Di  cor  durezza, ho ra  Odorico  troua. 
34 

Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta 
Tra  il  sì  Z'-i  bino, e  il  nò  reftaconfufo. 

11  vedere  il  demeritojo  allerta 

A  fai  che  fi  a  il  fé  Hon  di  vita  citi  ufo. 
Il  ricordarfi  l'amiciria  ftretra, 
Ch'era  ftara  tra  lor  per  sì  lungo  vfo, 
Con  l'acqua  di  pietà  l'aerei  a  rabbia  (bia. 
Nel  cor  gli  f peg n e,e  voi  che  mere c  n'hab- 
35 


Pinito,e'hebbe  Almonio  il  fuofermone.  Mentre,  ftaua  cosi  Zerbino  in  forfè 


Zcrbin  riman  gran  pezao  sbigottito, 
Ch- chi  d'ogn'altro  mé  n'haueacaeione 
Si  fpreflamentetl  polla  hauer  tradito; 
Ma  noi  chetoni  !»inga  ammiratione 
7a  fbfpii  -»n'iv'  fimi  mente  vfeito, 
AJ  pri  :ion  d  ">mandò,fefo  Afe  vero 
ucJ,c' hauca  di  lui  detto  il  tauaJicro . 


Di  liberarlo  di  menar  captiuo, 

O  pur  il  disleali  da  gli  occhi  torfe 

Per  morte,  o  pur  tenerlo  in  pena  vino» 

Qujui  Tignando  il  pa'afrerrocorie, 

Che  Mandricardo  hauea  di  briglia  priuo 

E  vi  portò  la  ve  echi  a,  che  vicino 

A  morte  dianzi  hauea  tratto  Zerbino. 

y  Gr^Dgl^ 

à 


3*-     VENTESIMOQ^rAMTO.  4* 


II  nalafren, ch'udito  di  Jom.mo 
Hauca  qucfl'altrUcra  tra  lor  venuto 
E  la  vecchia  portatati  i, che  j  n  vano 
Venia  j>iangendo,e  demandando  aiuto 
Come  Zerbi  n  lei  vide,  alzò  la  mano 
Al  Ciel,chc  sì  benigno  egli  era  furo 
Che  datoli  in  arbitrio  hauea  quei  dui» 
Che  ioli  odiati  efler  doucandaiui. 

57 

Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia 
Tantoché  penfi  quel  che  debba  farne» 
Tagliarle  il  nafo,e  i  *  u  na,e  L'ai  tra  orecchia 
Penfa,8c  efferopio  a  malfattori  dar ne^>. 
Poi  gli  pare  affai  mcglio,s'apparccchia 

/  Vq  pafto  a  gli  AuoJtoi  di  qucllacarne^. 
Tunitien  diuerfatrafe  volucj 
£  con  finalmente  fi  riloiuc- 

Si  riuolt  a  a  i  compagnie  dicevo  fono 
Di  lafciaruiuo  il  disleaUoo  tento, 
Che,s'in  tutto  non  merita  perdono» 
Non  merita  anco  sì  crudel  tormento* 
Che  urna, e  che  slegato  Ila  gli  dono 
I*erò,ch'eiTer  d'Amor  la  colpa  fento} 
E  facilmente  ogni  fcu£»  s'ammette, 
Quando  j n  amor  1  a  colpa  fi  renette,* 
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Amor  ha  no  Ito  fottofopra  fpeflo 
Senno  pia  faldo,cbenon  hacoftui 
Et  ha  condetto  a  uia  maggior  ccccfTo 
Di  qucfto  ch'oltraggiato  ha  tutu  nui. 
Ad  Odori  co  d' ue  efler  rimetto: 
Punito  efler  debbo  io,checiecj>fui 


ni 


Tante  donne,  tanfi  huomini  traditi 
Hauea  la  uecchia.c  tanti  ofFefo,c  tanti  t 
Chechi.farà  con  Iei,non  lenza  liti 
forra  paOar,dc'caualier  erranti. 
Coli  di  par  faranno  ambi  puniti; 
Eila  de'fuc-i  co  in  nielli  errori  manti, 
Egi  i  di  to  ine  la  difefa  a  to  rto, 
Ne  molto  potrà  andatene  non  fia  mòtto  • 

4J 

Di douerferuar quello  Zerbin  diede 
Ad  Odorico  un  giuramento  forte 
Con  patto,che  te  mai  ro  mpc  la  fede, 

.  E  ch'inanzi  gli  capiti  per  lorte 
Séza  udir  pri<  ghi,e  haucrne  più  mercede» 
Lo  debba  far  morir  di  cruda  mo  rte» 
Ad  Almonio,e  Corebo  poi  ntmlto 
Fece  Zerbinerie  fu  Odorico  le i o  1  ro.  « 
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Corebo,conf^ntendo  Almonio,fciolfe 
Il  traditola!  Im  ma  non  in  fretta; 
Ch'all'uno,e  l'altro  efler  turbato<k>lfc 
Da  sì  delid  e  rata  fu  a  uen  detta. 
<^indi  patri  fll  il  dislealeje  tolte1  *'* 
I n  compagnia  .'a  ucci  h -a  maladetta 
Non  lì  legge  in  Turp»n,chen*auemffè, 
Ma  uidi  già  un'auto  r,chc  pi u  ne  fcrilTc 

45 

Scriue  l'autóre,!!  cui  nome  mi  taccio» 
Che  non  'uro  (ontani  unagiorna  ta, 
Che  per  torfi  Odorico  quello  impaccio» 
Contra  ogni  patto,&  ogni  fede  darà, 
Al  collo  di  G  abrina  getto  un  laccio» 
E  che  ad  un'olmo  la  lafciò  impiccata, 


Cieco  a  dargliene  imprefa,c  nò  por  méte,  E  ch'india  un'anno  (ma  nodi  lc  il  loco) 
Cne'l  fuoco  arde  la  paglia  taci!  mcntc^      Almonio  alui  fece  i  1  medefmo  gioco. 

Poi  mirando  Odorico, io  uò  che  fia,  Zerbin,chè  dietro  era incitato  à  l'orma 

(Li  di  iTejdel  tuo  erro  ria  penitenza,  Del  Paladin,nè  perder  Io  uorebbe,: 

Che  la  uecchia  babbi  un'anno  in  compa  Manda  a  dardi  fenuouealafuatorma. 
Ne  di  lafciarla  mai  ti  fia  licenza ,    (  gnia,  Che  flar  fon  za  gran  dubbio  non  ne  deb  he. 


Ma  no  tre,  e  <?i6rno,oue  tu  uadao  ftia 
Vn'hora  mai  non  te  ne  troui  fenza, 
E  fìn'a  morte  fia  da  te  difefa 
Co  ntra  ciafcun,che  uogiia  farle  officia. 
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Vò  Te  da  Iti  ti  farà  comandato 
Che  pigli  contra  ogn'un  contefa,e  guerra 
Vòin  quefto  tcmpo,fhetu  fiaobligato 
Tutta  Francia  cercar  di  terra, in  terra* 
Co  fi  dicea  Zerbini  he  pel  peccaro 
Meritando  Odorico  andar  (otterrà 
Qjtefro  era  porli  inanxi  un'afra  folTa 
Che  fia  gran  ù  ite,cfec  ù  j^u  a  r  '  a  porta, 


Almon  o  man  da. e  dì  più  co  fi-  informa, 
Che  lungo  il  tuttofa  raccontar  farebbe, 
Almonio  manda. e  a  lui  Corebo  appretto, 
Nè  ticn,fuor  ch'lfabella,aJtri  con  cflo. 
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TantVra  l'amor  f  randc,che  fcrrrinò  '* 
E  non  minor  del  fuo, quei  t  he  1  Tabella 
Pcnaua  al  uirtuofo  paladino, 
Tanto  il  defir  d'intender  la  ne nella. 
Ch'egli  hatìelTe  rtouato  ij  Saracino 
Che  del  cicli  rier  Io  t rafie  con  la  fella 
Che  non  farà  a  l'ef Tetto  ritorno, 
$c  non  finito,  he  n*a  il  terzo  giorni 

U 
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n  C  A'  K  T  O  54 
Il  termine  ch'Orlando  afpettar  dtfle         Da  Biandimarte  fenza  farle  motto 

Il  Caualier,di»ancor  non  porta  fpada,  LafciatafunelaCittà  di  Cario 

Non  è  alcun  luogo,doue  il  Conte  gifle ,  Dou'ella  l'afpettò  fei  mefi  od  otto, 

Che  Zerbin  pel  mede  fi  mo  non  vada.  E  quando  al  fin  non  vide  ritornarlo, 

G  iunle  al  fin  tra  quegli  arboree  he  feri  lTe  Da  vn  marea  l'altro  fi  mife  fin  (òtto  »»*■  * 

X'ingrata  Donna,vn  poco  fuor  di  Grada;  Pirene.e  l'alpe,  e  per  tutto  acercarlo. 

E  conia  fronte.ccol  vicino  faflo  L'andò  cercando  in  ogni  parte,  fuore 

Tettigli  ritrouòmefii  infracaflb.  Ch'ai  palazzo  d'Atlante  incantatore. 
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Vede  lontan  non  sà  che  luminofo;  Se  fofTe  fiata  a  quell'hoftcl  d'Atlante, 
E  troua  la  corazza  eflèr  del  Conte,  Veduto  con  Gradaflb  andare  errando 

X  troua  l'elmo  poi,  non  quel  famofo,  L*haurebbe,con  Ruggicr,  con  Bradamlte 
Ch'armò  già  il  capo  a  l'Africano  Almote  Econ  Ferraùprima,eco«  Orlando. 

^  1\  dcftrier  ne  la  felua  più  nafeofo  Ma  poi  che  cacciò  Adolfo  il  Negromante», 

Sente  annitrirei  Itua  al  fuon  la  fronte ,  Col  f uon  del  corno  horribile,e  mirando,  . 

E  vede  Brigliador  pafeer  per  l'herba,  Brandimarte  tornò  verfo  Parigi: 
Che  da  l'arcion  pendente  il  freno  ferba.     Ma  non  fapea  già  qucfto  Fio  r diligi. 
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Durindana  cercò  per  la  forefta,  Come  io  vi  dico  fopragmn  raàcafo 

£  fuor  la  vide  del  fodero  ftarfe.  A  quei  duo  amanti  Fiordiltgi  bella, 

Trono, ma  in  pezzi,  ancor  la  foprauefta,    Conobbe  l'armene  Brigliador  ri mafo. 
Che  in  cento  lochi  il  mifei  Contefparfe,  Senza  il  patrone.e  col  freno  alafeìla, 
1  Tabella,  e  Zerbin  con  faccia  metta  Vide  con  gli  occhi  il  milerabilcaio, 

Stanno  mirando,e  non  fan  che  penfarfe.    E  n'hebbe  per  vdita  anco  n  o  u  ella  : 
Tenfarpotrian  tutte  le  co  fe  eccetto  Che  fìmilmenre  il  Paftorel  narrolle 

Che  foflc  Orlando  fuor  de  l'intelletto.      Hauer  veduto  Orlando  correr  folle. 
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Se  di  fangue  vedemmo  vna  goccia  ,  Qujui  Zerbin  tutte  raguna  l'arme, 


Creder  potrian  che  fo  tTc  flato  morto , 
Intanto"  lungo  la  corrente  doccia 
Vider  venire  vn  paftorello  fmorto, 
Coftui  pur  dianzi  hauea  di  fu  la  roccia 
L'altro  furor  de  l'in  felice  feorto, 
Come  l'arme  gittò,fquarcioiTi  i  panni, 
Saftori  vccife,e  fe  mill'altri  danni. 

Coftui  richiefto  da  Zerbin  gli  diede, 
Vera  information  di  tutto  quello. 
Zerbin  fi  marauiglia,e  a  pena  il  crede 
Etuttauia  n'ha  inditio  manifefto. 
Sia  come  vuok  egli difcende  a  piede 
Picn  di  pierade.Iacn  mofo,e  mede: 
E  ricogliendo  da  diuerfa parte. 
Xe  reliquie  ne  va>c  h*  erano  fparte. 

53 

Del  Palafrendifcende  anco  Ifabella, 
E  va  quell'arme  riducendo  infieme, 
Seco  lor  fa  p  rati  iene  vna  donzella 
Dolente  in  vifta,e  di  cor  fpefTo  geme. 
Se  mi  dimanda  alcun, chi  lì  .^perch'eli  a 
Così  s'afflile  chedolor  la  preme, 
To  gli  rifponderò,  ch'è  Fiordiligi, 
de  l'amante  fwQ      i  ?eaigi, 


E  ne  fa  come  vn  bel  trofeo  s>  vn  Pino, 
E  volendovietar,chc  non  fe  n'aime. 
Caualierpaefan,aè  peregrino, 
Scriuc  nel  verde  ceppo  in  brrue  carme, 
ARMATVR.A  d'Orlando  Paladino, 
Come  volciT:  dir,Neflun  la  mona, 
Che  ftar  non  polTa,  con  Orlando  a  prona, 
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Finito  c% h ebbe  la  lodeuol  opra, 
Tom aua  a  rimontar fu'l  fuo  deft  riero 
Et  ecco  Mandricardo  arriuar  fopra, 
Chevifio  il  Pin  di  quelle  fpoglie altiero. 
Lo  pref*.a,cJielacofa  gli  dilcopra. 
E  quel  li  narra  come  ha  intefo  il  vero, 
Allhora  il  Re  Paean  lieto  non  bada, 
Che  viene  al  Pino  e  ne  leua  la  ipada. 
59 

Dicendo  alcun  non  me  ne  può  riprendere, 
Non  è  pur  hoggi,ch*io  l'ho  fatta  mia, 
Et  il  po  fTe  fTo  giù  fornente  prendere 
Nè  poflb  in  ogni  parte, enunque  Ha. 
Orlando,che  tenea  quella  difendere, 
S'ha  fìnto  pazzo,  e  i»ha  gittata  via* 
Ma  quando  fua  viltà  purcofifeufi, 
Non  deuc  far,ch*io  mia  ragionnon  vfì. 

Zerbino 
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Zerbino  à  lui  gridaua,non  la  coire, 
O  penfa  noni'hauer  fen  za  queftione. 
Se  togliefti  così  l'arme  d'Ettore, 
TuThai  di  t'urto, p m  che  di  ragione , 
Senz'altro  dir  l'vn  fopra  l'altro  corre» 
D'an  i  mo , e  di  virtù  gran  paragone . 
Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  tuono , 
Ne  bene  ancor  ne  la  battaglia  fono. 

Di  prestezza  Zerbin  pare  vna fiamma 
A  tórfi,ouunque  Duridanacada. 
>i  qua  dilà  (aitar  come  vna  Damma 
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Così  talhora  vn'bcl  purpureo  naftro 
Ho  veduto  partir  tela  d»argento 
Da  quella  bianca  man  più  ch'alabaftro. 
Da  cui  partire  il  cprf  pc ftp  mi  lento: 
Qiùu  i  posQjZdafbin  vale  cflcr  m  a  ft  ro 
Di  guerra, &  hauer  forza,  e  più  ardimento, 
Che  di  finezza  d»arme,e  di  pofTanza 
IlRè  di  Tartaria  troppo  Tauanza.  ;/ 

Fu  quefto  colpo  deJ  Pagan  maggiore  « 
In  apparenza,che  fouc  in  effetto, 
Di  qua  di  la  faltar  come  vna  Damma        Talcheìfabellafene  fentcilcorc 
lai  fuo  deftricndoue  è  miglior  la  ftrada    Fenderne  in  mezo  a  l'agghiacciato  petto 
E  ben  conttien,  che  non  neperda  dramma  Zerbin  pien  d*ardimemo,e  di  valore.  .- 
<^h'andrà>s'vn  tratto  il  coglie  qliafpada     Tutto  s'infiamma  dira,c  di  difpetto. 
A  ritrouar  gl'innamorati  fpirti.  E  quanto  più  ferire  a  due  man  puote.  f  ' 

Ch'empio  la  feiua  de  gli  ombrofi  Mirti  :     In  mezzo  l'elmo  il  Tartaro  percuote. 
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Cometil  veloce  can,che'l  porco  affiata,  iQuafisù'icpllo.dcldeftricrpiegoflc 
Che  fuor  dei  gregge  errar  vegga  ne  i  campi  pcr  l'aera  botta  il  Saracin  fuperbo. 
Lo  vaaggirando,e  quinci,e quindi  ialta,    e  quando  l'elmo  fenza  incanto  forte, 
.Ma  quello  attende, ch'vna  volta  inciàpi,  Partito  il  capo  gli  hauria  il  colpo  acerbo. 
Cosi,fc  vicn  la  fpada,ò  baffa,od  alta ,        Con  poco  differir  ben  uendico  fìe, 
Sta  mirando  Zerbin  come  ne  fcamp.'}        Nè  diflt;  A  vn'altra  volta  io  te  la  ferboi 
Comelavita,cl'honorfaluia  vntempo,    E  !a  Spada  gli  alzò  verfo  l'elmetto, 
Ticn  sépre  i»orccchio,c  ferc,e  fugge  à  tepo  Sperandoli  tagliarlo  infin*al  pc  ito . 

Da  Pattra parte ouunque  il  Saracino  Zer bin,che  tenea  l'occ hio,oue la mente, 

Xa  fera fpadavibra,o  piena, ò  vota.        ,  Prefto  i*  camallo  a  la  man  dertravolfc. 

Scbra  fra  due  montagne  vn  vnto  Alpino  Non  sì  prefto  perocché  la  tagliente  - 

Ch'vnafrondofafelua  il  Marzo  fcuota*  Spada  fuggiiTc,che  lo  feudo  colfc, 

C'hora  la  caccia  a  terra  a  capo  chino,  Da  sómo  ad  imo  ella  il  partì  vgustmente» 

Hor  gif  fpezzati  rami  in  aria  ruota ,  E  di  fotto  il  braccial  ruppe,e  difcioife,  » 

Benché  Zerbin  più  colpi,e  fugga }  e  fchiui  E  lui  feri  nclbraccio.e  poi  l'arnefe 

Nópuò  fchiuareal  fin,ch'unó  gli  arriui.  Spezzog!i,enclacofcia  anco  gli  fecfc.  -* 

Nonpuòfchiuareal  fine  vngran  fendente  Zerbin  di  qua  dilà  cerca  ogni  via, 

Che tra'l brado,e  lo  feudo  entra fu'l petto  Nè  mai  di  qùel,che  vuol  co/* a  gli  anione . 

Groflbl'vsbergo, e  grotta  parimente  Chcl'armacura^bpracui  feria, 

Era  la  piafìra,c'Jpanciron  perfetto.  Vnpicciol  fegno  pur  non  ne  ritiene. 

Pur  nong  i  iteron  conti  a,  &  vgualmente,  Da  l'altra  parte  11  Rè  di  Tartaria 

A  la  fpada  crudel  dicron  net  tto,    ,  Sopra  Zerbino  a  tal  vantaggio  viene, 

QufllacaJò  tagliando  ciò,che  prefe,  Che  l'ha  ferito  in  frtteparti,©  in  otto  , 

La  corazzai  l'arcion,finfui'arnefe.  Tolto  lo  fcudo,emezo  Telmo  rotto  . 

E  Ce  non  che  fù  fcarfo  il  colpo  alquanto,     Qw;\  tuttauia  più  va  perdendo  il  fan 
Perrnezo  lo  fendea,comc  vna  canna: 
Ma  penetra  nel  viuo  a  pena  tanto, 
Che  poco  pili,  he  la  pelle  li  danna. 
La  non  profonda  piasa,è  !unga,quanto 
Non  fi  mifurcria  co  n  vna  fpanna. 
Le  iucid'arme  il  caldo  fan^ue  irriga 
Per  fìn'at  pie  di  rubiconda  ri£a. 


Manca  la  forza, e  ancor  par,che  no'l 
11  vieorofocor,che  nulla  langue: 
Val  sì,chc'l  debil  corpo  ne  fuftrnta. 
La  Donna  fua  per  tù*Or  fatta  eiTangue 
In  tanto  a  Doraiice  s'.ippteìVnìa, 
E  la  presela  fupplica  pcr  Dio, 
Che  partir  voglia  il  fiero  aa*lto,c  rio. 

Cortcfe, 
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Cortefe:eomébfIia,Dorafiee,  Cosi  cor  mio  negiiate,(!ei  dicetli,)^  ?  1 

Ne  ben  fìcunjrome  ri  fatto  fectia;  Dapot  ch'io  farò  morto  amarmi  ancor*  - 

Fa  uocntier  quel,ch*lfabcijidice,  Comefolo  il  lafciaruiè,che  m'ajgreti»*/ 

E  difponc  il  fin»  ama  te  a  pace,e  a  tregua  ^  Qui  fenza  guida,e  non  già  i>er:h*ip  talora 
Così  àpricghi  de  l'altra  Pira  ultrice      -   Chefeirt&ura  parte  m'accadeni  ' 
iK'cortug&c  à  Zcrbino,e  fi  dilegua,  Finir  dela  miauita  l'ultim'hora, 

Etc?li,oiie  1  lei  parptgliala  ftrada,  Lieto  e  conrenro,e  fortunato  a  pieno 

Senza  finir  Kmtfre  a  dalla  Spada.  Mono  farei,|>oieH,io  ni  \aq  io  in  fmo .  ' 
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FiordiligSHiemalu-dédlrera  w^*>'<:.  '  Ma  poi  cHèM  mio  deftino  iniqttò,*dtrto 

La  buona  fpada  de:  mifero  Conte,  "     Vuol  h'«om!aft*t,enort  fo  in  mah  di  cui, 

T.icita  duolo* ,  e  tanto  le  ne  pefa ,     !  Per  crtieffa  borea,  e  per  quelli  occhi  gìui* 

Ched'ira piange  battefi  la  fronte,  Per  querte chionV,onde  allietato  rei, 
V^r.'ìa  hauer  Rr.n dimarte  a  qlla  imprefa,   Che  difpcntto nel  prorondo  ofeuro 

F  fe  «liuIontroua>egIilo  conte.  Vò  de  j*  inferno  otte  il  penfarditiui, 

N*  nere  ie  poi, che  Mandricardo  uada  C  riabbia cofi  lafcrata,aiTai  più  ria 

Lorf^a  ragione  altier  di  quel»*  Spada.  Sarad'ógn'altrapena.cheuifia.  - 

74  '     r    „  «O 
Fiord  ligi  cercando  pure  in  aih£  A  quettò  ra  metti rTìma  ifabelfa 

Va  rstandimartefito  raattina.eftfra.  Declinando  la  faccia  racrìmòfa,' 

F  'acam«n  da  lui  molto  lontano,  E  contundendo  la  fra  bocca  a  qaeHa 

DÌ  lu:,chc«ià  tornato  a  Parigi  era.'  Di  Zerbin  languid erta  come  refa: 

Tinto  ella  Ce  n'andò  per  montc,epiano,  Rofinon  rolta  m  fua  Ragion,*)  ch'eflt 

Che  gfiunfe,otic  a  I  patTar  d'una  riuiera  I  nipa!  idifca  in  fa'  li  fiepe  ombroft, 

Vide.e  conobbe  il  mifer  paladino.  DtiT  :Non  ui'penfategjà  mia  trita 

Ma  dic'am  quél,ch*attcnne<ti  Zerbino.  Far fenza  me  quell'ultima  partita. 
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C  he'l  lafciar  Durindana,si  gran  fallo        Di  ciò  cor  mio  nerTun  timor  ni  tocchi  , 
Li  par,chc  più  d'o^n*. litro  mal  gl'inrrefce  Ch*ii>  uò  f  ^oimi,o  in  cielo,  o  ne  l'iteri» 


Quantunque  a  pena  ftar  po,rancaual!o  Cóuien, che  l'uno;e  l'altro  fpirro  fc 

?'  t  ino itofaniUc,chegl'è  uf  ito,&  efie.  TnficmeuadaJnrumeflia  in  eterno. 
Hor  poi,che  dopo  non  troppo  internallo  Non  fi  t"ftouedrò  chiuderui  gli  occhi, 

Ccffa  con  l'ira  il  caldojl  do  or  erefee.  C)  che  m'ucciderà  il  dolor  interno, 

Crefce  il  dolor  sì  impewofa  mente,  O.fe  quel  nò  puòtanto,to  ui  prometto 

Che  mancarti  la  uita  l  e  ne  fente.  Có  qutfta  fpada  horgi  palTarmi  il  peno. 
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Fer  debolezza  più  non  potea  gire,  De'corpi  nofl  ri  hó  ancor  non  poca  fpeme, 

Su  he  fernioffi  appretto  una  fontani,  Che  me»morti  che  uiui  habbrah  uentura, 

Non  fa  che  far,nè  che  fi  debba  dire  Qtu  forfè  alcun  capiterà,ch'in(ìemc 

Per  aintirfo  la  Donzella  hutnana,  Mollo  a  pietà,darà  lor  ft  poltrirà, 

Sol  di  difagio  lo  uede  morire,  Così  dicendo, le  reliquie  efrn-mc 

Che  qui  nòli  è  tro  ppo  ogn  i  citta  lontana,  De  lo  flirto  uitali,  che  morte  fura, 

Dotte  in  quel  punto  al  medico  ncorra,  Va  racco*;  endo  con  le  labra  rr.efte 

Che  per  pietade,o  premio  gli  foccorra.  Fin  ch'una  minim'aura  uc  ne  refte. 
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Fila  non  fa  fc  non  in  uan  dolerli,  Zerbin  la  dehiluoce riforzando, 

Chiamar  fortunali  vici  empio, e  credete  Difse,  Io  ui  pregò  efupplico  miaDitii, 


Sente  p;tidoglia,ch'ella  fi  querele,       (fi    Chr,fin  che  piace  a  D io,  reft tate  urna; 
Che  da  la  paflìon  tenace,e  forte,  Ne  mai  percafo  poniate  inoblio, 

Chcl'ha  condotto  homai  nicìno  a  motte.  Che  quàto  amar  fi  può,u'habbia  amato  io 

Dio 


«4        VENTISIMOQVARTO.  oo 
TDiovrjmMi  edera  d**iutofòtfet  V  Conche  afeiar  del  fuo  Signor  voglia  vnq; 


Per  liberami  d'ogni  atto  villano, 
Come  fe.quando  a  Ja  fpe.'onca  torfe. 
Per  indi  1  rami,  il  Sena  ter  Romano. 
Così  (la  fua  mere  e)  già  vi  io  co  rfe 
Nd  marce  con  tra  il  Bifcaglin  prò 
I,fe  pare  auerra,che  poi  iì  deggia 
Morire,  allhora  il  minor  mar  Veleggia. 

Non  credo,che  queit'vltime  parole, 
l'ole  (Te  efprimer  sì, clic  fofTe  intr 
E  fjnì ,  come  il  debtl  lume  fuole, 


Nè'lgrand'amor^ne  le  reliquie  morte. 
Cóuié>chel*habbia  ouùqueftia,  &  ouucj 
Vada,  the  feco ,  e  n  o  tte,e  dì  le  porte. 
Quindi  aiutando  l'Eremita  dunque 
C  h  'era  d  e  la  fua  età  valido,e  fb  rtc,  ! 
S  u  '1  me  fio  fuo  deftrier  Zerbin  pò  faro, 
E  molti  dì  per  quelle  (elueandaro. 

Non  volfe  il  eauto  vecchio  ridur  feco 
Sola  con  Colo  la  giouane  bella 
Là,doue  aieofa  in  vn  (èluaggio  fpeco 


Cui  cera  manchi  od  altro,  in  che  Ila  accefo  Non  lungi  hauea  la  folitaria  «Jla; 


Chi  potrà  dire  a  pien  come  fi  duole, 
Poi  chefivtdepallicfo,ediitefo 
La  giouiuetta,c  freddo^oifte  ghiaccio  , 
li  tuo  earo  Zerbin  reftare  m  braccio) 
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Sopra  il  ftnguifno  còrpo  s'abbandona, 

•  E  di  copio  fé  lagrime  lo  bagna: 
E  fi  ne  e  sì,ch'intotno  ne  nfuona 
A  molte  miglia  il  bofco,e  la  campagna: 

'  Nèaleguancie,nè  al  petto  fi  perdona. 
Che  Tu  no, e  l'altro  non  percota,  e  fragni 
E  (traccia  a  torto  l'auree  crefpe chiome, 


Fra  fe  dicendolo n  periglio  arreco 
In  vna  man  la  paglia,e  la  fa  cella: 
Ne  li  fìdain  fua  eta,ne  ì  1  fua  prudenti*» 
Che  di  fc  faccia  tanta  efperientia. 

9* 

Di  condurla,inProuenza  hebbepenner© 
Non  lo  mano  a  Marfilia  in  vn  ali  elio-. 
Doue  di  fante  Donne  un  mona (ì  ero 
Ricehiflìmo  era,e  di  edificio  bello, 
E  per  portarne  il  mo  rto  caualiero  . 
Comporta in  vna  rafia  haueano  quello, 
Ch'in  vn  caftel,ch'era  tra  uia.fi  fècc 


Chiamando  fempre  in  va  l'amato  nome .  Lunga,e  capace,e  ben  chiufa  di  pece. 


«7 

In  tanta  rabbia,in  tal  furor  fommer<a 
1/ hauea  la  doglia  fua,chc  facilmente 
Hau ria  la  fpàda  in  fe  ftefla  conuerfa, 
Poco  al  fuo  amante  in  quefto  vbidiente, 
S'vno  Eremita,ch'alla  frefeai  e  terfa 
Fonte,hauea  vfanza  di  tornar  fonente, 
Da  la  fua  quindi  non  ontana  cella , 
Non  s'opponca,  venendoci  voler  d'ella . 

SS 

E  venerabi1'huom,ch*aJta  bontade, 
Hauea  congiunta  a  naturai  prudentia, 
Et  età  tutto  pi  eh  di  earìrade, 

Di  buoni  cflemp  i  ornato ,e  d'eloquentia  j  Et  al  deftrier  la  fella,e'l  freno  tolfe: 
A  la  giouan  dolente  per  fu  ade  E  lo  lafciòperl'hcrbetenerinc 

Con  ragioni  efficaci  patientia.  Del  prato  andar  pafcendo.oue egli  voffe. 

«Et  innanzi  le  pon  comevno  fpecehioj      Ma  non  fte  molto  ,che  vide  lontano 
Donne  delTeft amento  nuouo,e  vecchio.  Calar  dal  monte  un  caualiero  al  piano. 
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Più,epiù  giorni  gran  fpatiodi  terra 
Cercato^  fempre  per  lochi  più  incuta*; 
Che  pieno  efTendo  ogni  co  fa  di  guerra  , 
Voleano  gir  più  che  poteano  occulti. 
Al  fine  vn  caualicr  la  via  lor  ferra; 
Che  lor  fe  oltraggile  dishonefti  infiliti* 
Di  cui  dirò,  quando  il  fuo  loco  fi  a. 
Ma  ritorno  hora  al  Re  di  Tana  ria. 

94 

Hau  tuo  c'hebbe la  battaglia  il  fine. 
Che  eià  v'ho detto,il  giouan  fi  raccolfe 
A  le  frcfche  ombre,e  a  l'onde  crii! aline, 
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Poi  le  fece  vedcr,come  non  fu iTe 
Ak  un,  te  non  in  Dio  vero  contento 
E  ch'eran  l'altre  tran(ìtorie,c  flufle 
Speranze  humanr,e  di  poco  momento, 
E  tanto  feppe  dir,c  he  la  ridufTe 
Da  quel  crUdcle,&  o  (rinato  intento, 
Chela  vitto  feguente  hebbedifio 
Tutta  al  ler  uigk)  dedicar  d  1  Dio . 

*  F 
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Conobbe,come prima  alzò  la  fronte 
Doralice,emoftrollo  a  M  and  rie  ardo, 
Dicendo,ecco  il  fu  perbo  Rodomonte, 
Se  non  m'inganna  di  lontan  lo  guardo, 
Per  far  teco  battaglia  cala  il  monte, 
Hor  ti  potrà  giouar  l'eiTer  gagliardo: 
Perduta  hauermi  a  gran  d'ingiù  ria  tiene» 
Ch'era  fua  fpofa,e  a  nendicar  li  uiene . 

Qua! 


9$     >*      CAM  T  O  '  v 
Qua!  buó  Aftor,chc  l'anitra,  o  l'accheggia  Fra  mille  colpi  ifcTarraro  vra 
Tv»  raa,o  colombo,o  fiuiii'altro  augello     Colfc  à  duo  mani  in  frótei 
Venirli  incontro  di  lontano  ueggia,         Chili  fece  veder  girare  in  volta, 
*Leua  la  afta, e  fi  falicto,e  bello;         r     Quantemai  foron  :  meco le,e  lumiere . 
Tal  Mandricardn,come  certo  deggia         Orne  o?ni  forza  à i* African  fia  tolta , 
Di  Rodomonte  far  ftrage, e  macello,    i     Leproppe  del  defrrier  col  capo  fere , 
Con  lettrice  baldanza  il  deftuer  piglia,     Perde  là  ftaffa,&  e,  prefente  quella, 
Le  iìajFe  a  i  piedi,e  dà  a  la  man  Ja  briglia.   Che  co  t;,  m'ama, pc  r  vfeir  di  iella  . 
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Quando  uicini  fur  sì,ch>udir  chiare  .■ 
Tra  lor  poteanfì  le  parole  altere} 
Con  le  ma  nì,e  col  capo  a  minacciare 
Incominciò  gridmdoil  Rè  d'Algiere; 
Ch'a  |»en  itenza  l<  faria  tornare 
Che  per  un  temerario  fuo  piacere, 
Non  hauefierifpetto  aprouocarfi 
Lui,ch'altamente  era  per  uendicarfi . 

98 

RiTpnT'Mnnd  ricardo,  In  domo  tenta 
Chi  m:  uuol  impaurir  per  minacciatole 
Cefi  fanc  ulli.o  feroincfpaucnta, 
O  altroché  non  fappia,chc  le  no  arme, 
Mi  non, cui  la  battaglia  più  talenta 
I>*  -gni  ripofo,e  fon  per  adoprarme 
À  pi  c, a  cau  al  lo,  armato,  e  di  Tarmato  j 
Sia  a  la  campagna,o  fia  ne  lo  (leccato . 

99 

Ecco  fono  a-gli  oltraggi,  al  grido,a  l'ire, 
A  trai  de' brandirai  crudel  fuon  de  ferri 
Come  uento,che  prima  a  pena  fpire. 
loi  cominci  a  crollar  Frali*  ni, c  Cerri: 
Et  indi  ofeura  polue incielo  aggirc, 
Indigli  arbori fuelli.ecafe atterri, 
Sommerga  in  mare,e  porti  ria  tempefta 
Che'i  gregge  fpar  fo  uccida  a  la  fotefta . 

100 

De'duo  Pagani  fenza  pari  in  terra 
Gli  audi;.itniccr,lc  forze  crtreme, 


105 

Ma  come  ben  compcfto  e  valido  arco  , 
Di  fino  acciaràn  buona  fommagreue,  - 
Qtian  to,  fi  china  più, quanto  e  più  carco  , 
E  più  lo  sforzati  man  incili,  e  leue  ,  1 
Con  tanto  più  furo r,quanto  è  poifcaico 
R ito rna,e fa  più  mal,ch  non  riceue »  > 
Così  quello  African  tofto  riforge, 
E  doppio  il  colpo  a  l'inimico  porge  •  i 
104. 

Ro  do  mori  te  à  que»  feeno,oue  fu  còlto ,  ' 
Colle  ì  punto  il  figliuoldel  Re  Agri  cane. 
Per  quello  no  n  potè  nocergli  ài  volto  i 
Che  in difefa  tiouò l'amKTieitne.  ■ 
Ma  fiordi  inmodo  il  Tartaro ,  che  molto 
Non  fapea,s'era  vefpero,ò  dimane*  > 
Virato  Rodomonte  non  s'arreda, 
C  he  mena  l'altro,c  pur  fegna  a  la  teda* 

Il  canal  lo  del  Tartaro,  ch'aborre 
La  fpada,che  fife hiando cala  d'alto  , 
Al  Tuo  Signor  con  fuo  gran  mal  l'occorre, 
Parche  s'arrena  per  fuggir  d'un  falto .  ; 
li  brrndo  in  mezo  il  capo  li  trafeorre, 
Ch'ai  Signor,non  a  lui  mouea  l'affai  to . 
Il  raifer  non  hauea  l'elmo  di  Troia , 
Come  il  padrone.ondc  còuic  che  muoia . 
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rartorifconocolpi,&  una  guerra 
Conuenientea  si  fcrocefeme. 


Q^f.ì  cadc,e  Mandrirardo  in  ^cuiguiza»! 
Non  più  fiordito,c  Durindana  aggira. 
Veder  morto  ilcauaJIo  entro  gli  ai  ti  zza, 
Efaordiuampa  vngraue  incendio  d'ira* 
Del  grade,e  horribil  fuon  trema  la  terra;   L' African  per  vrtarlo  il  dcftrier  drizza, 
Quando  lefpade  fon  pcrcoffeinficme*     Ma  non  più  Mandricardo  fi  ritira, 
Gettano  l'arme  infin'alciel  fcintille,        Che  doglio  farfogliada  l'onde;eauéne , 
Anzi  lampade  accere  a  mille  a  mille.         Che'l  deitriei  cadde, &  egli  in  pie  lì  tene. 

101  107 
Senza  mai  ri porarfi,o  pigliar  fiato  ,  t'African^chemancarfiildeftrieifente, 

Dura  fià  quei  duo  P.è  F'afpra battaglia;      Lafi  V  le irafTe.c  sù gli arcion  fi  ponta, 
Tcntàdo  hara  da  quello  hot  da  quel  lato    Ergila  in  picdeefciolto  ageuolmcnre 
Apr  r  le  pta^re,»-  penetrar  la  maglia.         Cesi  l'un  altro  poi  di  pari  affronta. 
Nè  gdel'un.nè  Peltro  arqui/rail  prato.     La  pu  jna  più  che  mai  ribolle  ardente* 
M«,comein!crno  fienfo/Yt  o  muraglia,     E  l'odio, e  l'ira,e  la  fuperbia  monta. 
O  troppo  co^i  ogn'oncia  di  quel  loco,       Etera  per  feguir,maquiuigiunfe 
Kofi  parto  d*  vn  cetchio  annuito,  e  poco  In  fretta  un  mcflagder,cheli  dif£iunfc. 

vi 
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io*  VENTESIM 
Vi  giunte  vn  mefTaggier  del  popol  M  oro , 
Di  rooltiyche  per  Francia  era  n  mandati 
A  richiamar  a  gli  iteri  dardi  loro 
I  Capitante  i  caualier  priuati: 
Perche  l'Imperator  dai  Cigli  d'oro 
Glihauea  gli  alloggiamenti  già  a  (Tedia  ti , 
E  fc  non  à  il  foccorfo  a  venir  pretto, 
L'ecidio  Tuo  tonok  e  man  ile  fio. 
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Riconobbe  il  meflaggio  t  caualieri 
Oltre  a  l'infe?ne,oltre  a  le  foprauefte, 
Al  girar  de  le  fpade,c ai  colpi  fieri, 
Ch'altre  man  non  farebbon  che  oueite. 
Tra  lo  r  però  no  n  ofa  entrar,chc  fperi, 
Che  fra  tant'ira  lecurtà  li  prette 
pcflèr  meflo  del  Rèjnè  lì  contorta 
Tei  dir,Ch'Ambafciator  pena  non  porta. 

no 

Ma  vieneaDoralice,&  a  lei  narra, 
Ch'AgramantejMarìHio^  Stordilano 
Con  pochi  dentro  a  mal  ficura  sbarra 
Sono  attediati  dal  popol  Chriftiano. 
Narrato  il  cafo,con  prieghi  ne  in  narra  , 
Che  faccia  il  tutto  a'duo  guerrieri  piano 
£  che  gli  accordi  inficine,  e  per  lo  (campo 
Pel  po poi  S arac  in  J  i  meni  in  campo. 

in 

Tra  i  Caualier  la  Donna  di  gran  core 
Si  ni  et  te,  e  dice  Ioro,Iò  vi  comanda 
Ter  quanto  Ce , che  mi  porrate  amore 
Che  riierbia te  a  miglior  vfo  il  brando: 
E  ne  vegliate  Cubito  in  fauore 
Del  noftrò campo  Saracino, quando 
Si  rio  uà  hora  attediato  ne  le  tende, 
£  pretto  aiuto,ò  gran  ruina  attende. 


OQJf  AUTO,      li*         .  tir 

Ind:  il meflb  fopgiunfc  il  gran  periglio 
De  i  Saraci n  i ,e  narro  il  fatto  a  pieno  j 
E  diede  inficine  lettere  del  figlio 
Dd  Rè  Troiano  al  figlio  d*  Vlieno 
Si  piglia  finalmente  per  con  figlio, 
Che  i  duo  guerrier,  deperto  ogni veneno 
Faccino  infieme  t/cgua,fin'a,I  giorno.  . 
c  he  lì  a  tolto  l'aiTédio  a  i  Mori  intorno  • 
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E  fenza  più  dimora,come pria 
Liberato  Taflcdio  habbianlor  gente, 
Non  s'intendano  hauer  più  compagnia,, 
Ma  eludei  ruma, e  in  muriti  a  ardente, 
Finche  con  l'arme  diffioitO  ila 
Chi  la  Do  nna  hauer  dè  meritamente, 
Quella,nc  le  cai  man  giurato  Ìucì  1 
Feccia  ficurtà  per  ambedue. 

Qnjui  era  la  Difcordia  impatiente, 
lninùcadì pace ,e d'ogni  tregua, 
E  la  Superbia  v'c,che non  confente, 
KèVol  patii, clic  tale  accordo  legna. 
Ma  più  di  lor  può  Amor  cjuiuì  prefente , 
Di  cui  l'alto  valor  nell'uno  adegua, 
E  fe,che  indietro  a  colpi  di  faette 

EJaDifcordia,elaSuperbi*i1ette.  < 

Fù  conchiufa  la  tregua  fra  coftoro. 
Si  come  piacque  a  chi  di  lor  po  tea. 
Vi  mancaua  vno dei  caualli  loro 
Che  morto  quel  del  Tartaro  giacea  ,  • .% 
Però  vi  venne  a  tempo  Brigliadoro  ,  ' 
Che Icfrefch'hcrbe  longo  il  rio  pafeea 
Ma  al  fin  del  Càto  io  mi  trouo  efler  giuro 
Si  ch'io  farò.cqn  voftra  grada  punto. 

* 

) 

....        .       »  j 


Il  fine  del  rentefimoqutrtQ  Canto. 


Orlan  fui. 
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Libera  Tacciar  detto  il  buon  Ruggiero 
Ter  Fior  di  faina  condannato  al  foco . 
Quinci  mojfo  a  l'auifo  d'^ldigiero . 
Diporta  vitaàrijcoeftima poco . 
Defcriue  in  vna  lettera  il fuopenfìero 
fJdBr adamante:  &  indi  giunto  al  loco 
Da'  UWagan^efi  eletto ,  ritrouaro 
Vn  Caualier ,  ciò  a  tutti  lor  fu  caro . 


è» 

è» 
è» 


ALLEGO 


Ruggiero,  che  non  curando  alcun  pericolo  ;  vi  per  liberar  Ricciardetto , 
f<  n7.a  Capere  chi  ci  ila;  difcoprel'vfficiodel  vero  Caualicro.che  deueef- 
rpfonto  adefporre'lavjtalua perla  falutealtrui.  Ricciardetto  cen 
•nnato  al  fuoco ,  &  potfaluato,faconcftcr,  che  pli  inganni  d'Amo 


fe 
den 


re  tornano  le  più  volte  a  danno  de  gli  Amanti  :  ina  die  però  efso  Amore 
non  abbandona  mai  i  fuoi  feguaci  di  non  penfato  aiuto. 


lyiu^t 


>y  Google 


C  ANTO  VENTESIMOdyiNTO.      6  «a 
GRAN  e ont m-  Ju  da  molti  pender  ridutto  io  forfè 


Ho  in  gioùenil 
penfiero 

Defir  di  laude,  & 
impeto  d'Amo- 

Ne  chi  piò  varlia 
ancor  fi  troua  il 
▼ero; 


B.uggrcr,chc  tutti  l*aflaliro  a  vn  trattò, 
Maqual  per  lo  miglio  rdouefle  torfe, 
Ne  luogo  banca, ne  tempo  a  penfar  atto , 
Lafciò  andare  il  mclFaegio,c'l  freno  totfc 
La,doue  fu  da  quella  Donnatrattcv 
Ch^dhoradhor  in  modo  egli  affrettai», 
Che  neiìun  tempo  d'indugiar  le  daua. 

7 

Q^,  ndi  feguendo  il  carni  n  prefo,  venne 


Che  refìa  horqucfto,hor  quel  fuperiore   [ oià  declinati  do  il  Sole  )ad  vna  Terra, 


Nel'vno  hebbe, ne  l'altro  CauaJicio 
Quiui  gran  forza  il  debitore l'honore, 
Chel'amorofalites'intermcfTe 
Fin  che  foccorfò  il  campo  lor  s»hauc(Te. 
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Ma  più  ueWiebbe  Amor,chefc  no  nera,  » 
Che  tofi comandò  la  Donna  lo r<?  i 
Non  fi  fcio^liea  quella  battaglia  fiera,  • 
Che  Tu  n  n'hai  irebbe  il  trionfale  al  loro, 
Et Agramanteinuancon  lafuafchicra 
L'aiuto  fattói  appettato  di  ©fioro, 


Chc'l  Rè  Marfilio  m  mezo  Francia  tenne 
T(  Ita  di  man  di  Càrlo,in  quella  guerra. 
Ne  al  ponte, ne  a  la  portali  ritenne, 
Che  no  rli  niega  alcuno  ib  palio,  òferra. 
Ben  ch'intórno  al  raftello,e  in  fu  le  tbfl'e 
Gran  quantità  d'Imo  mini, c  d'arme  loffc. 

S 

Perch'era  conefetuta  da  ia  gente, 
Quella donzellajc'hauca  in  compagni*. 
Fu  iafeiato  pattar  liberamente,  i 
Ne  demandato  puie,or.de  venia, 
Giunfc  a  la  piazzale  di  fuoco  luccnt«, 
E  piena  la  treno  di  gente  ria] 


Dunque  amor  fempre  rio  non  fi  rittooa;  Evideinmczoitarconvifofmorto. 


Se  Cpe$o  nuoce,anco  tal  uolta  gioua. 

Hot  l%u*o, e  l'altro  CauaJier  Pagano, 
Che  ratti  han  differiti  i  fuoi  litigi, 
Va  perfalu3r  l'efferato  Africano, 
Con  la  Donna  genti'  uerfo  Pirigii 
E  uà  con  elfi  ancora  il  pio  io)  Nano, 
Che  fi  ■  ntti)  del  tartaro  i  ueftigi, 


il  g.ouanc  da  onato  adefler  morto. 
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Rug£Ìer,coniegli  alzò  gl  i  occ hi  nel  viffey 
Che  chinò  a  terra, e  iagrimofo  ftausu 
Di  veder  Pradamantefi  fu  auife, 
Tanto  il  giouanealei  rafTirtrgliaua. 
Piti  defla  gl: parca, quanto  più  fiTo 
Al  vo!to,e  a  la  perfona  il  rguardaua:  ' 


Fin  che  con  lui  condotto  a  fronte  a  fronte  E  fra  frdiflcò  quella  è  Bradamame; 


11  auea  quiui  il  gelofo  Rodomonte. 

4 

Capitato  In  un  prato,oue  a  diletto  ' 
Erano  caualierfopra  un  rufccilo. 
pue difarmat  i,e  due  c'hauean  l'elmeto 
E  una  donna  con  lordi  titfobello. 
ChifotTer  quelli,3ltroue  ui  fin  detto: 
Ylòx  nò,chcdi  Ruggier  prima  f.meHoj 
I>ei  buon  Ruggieri i  cui  ui  fu  narrato,' 
Che  lo  feudo  nel  pozzo  haueagittaio 

% 


O  ch'io  non  fon  Ruggicr com'era  iaame. 


io 


Per  tro  ppo  ardir  fi  farà  forfi  melTa  X 
Deigarzon  condannato  a  ia  difefa:  * 
E  po  i  che  mas  la  cofa  lrè  fuccefTa, 
Ne  farà  (tata (come  io  veggio  )preia. 
Deh  perche  tanta  fretta?  t  he  <  on  ertà 
Io  non  potei  trouarmi  a  que ita  impresi. 
Ma  Diortngratio,checi  (bn  venuto, 
Ch  'a  tempo  ancora  io  potrò  darle  aiuto. 

Non  è  dal  pozzo  ancot  lo  ntano  vn  migliò  E  fenzapiu  indugiar  la  fpada  rrrmge  > 
Che  venire  vn  coniervdeingran  fretta    (C'hauea  a  l*altro  cartel  rottala  lancia) 


Di  quei, che  manda  di  Traiano  il  figlio 
A  i  analicri  onde  fb.corfoafpetta. 
Dal  qua!  ode,che  Carlo  in  tal  periglio  • 
Ingente  Saracèna  tien  tifi  retta, 
Che,fe  non  èchi  tofio  le  dia  aita, 
Tofto-l'horjoi  vi  lafùerà>ò  la  vita. 


È  adOflbiLvok»o  inerme  il  defirier  dilige 
Fer  lo  petto. per  fianchi, per  la  pancia. 
Menala  fpada  àcerco,&  a  chi  cinge 
La  fronte  a  chi  la  gola,a  chi  la  gufocì?, 
Fugge  il  po poi  gridando,e  la  $rao  trotta 
luffa  ò  £iancaìa,ò  con  la  tefh  rotta. 

Q^a  Come 


>f  a  poi  ch'un  giorn  o  ella  ferita  fa 
Ncicapo(Iungo  fa  ria  dirui  come) 
E  per  fan  a  ila  vn  ieruo  di  Gicsù 
A  mezza  orecchia  le  tagliò  le  chiome, 
Alcun  legno  tra  noi  ne  n  reftò  più, 
Di  differcntia,fuorchc*i  f:flb,eil  nome 
Ricciardetto  fon'io,  Brada  man  re  ellai 
Io  fratel  di  Rinaldo,cflà  folcila. 
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E  fé  non  u'increlceiTe  l' afcoltarmi, 
Co  fa  di  rei,  che  vi  fa  ria  ftupire; 
La  qual  m'occorfe  per  a  11  mugliarmi 
A  lei,gioia  al  principile  al  fin  marti 
Ruggicr,ilqual  più  gratiofi  carmi, 
Più  dolce  hiltoria  non  potrebbe  udire, 
Che doue alcun  ricordo interuenilTe 
Se  la  fuaDonna,il  pregò  sì,chc  diflc. 

26 

Accade  à  quefti  dì,che  pe  i  vicini 
Bofchi  paiTando  la  Torcila  mia. 
Ferita  da  vno  ftuoldi  Saracini, 
Che  fenzà  Telmo  la  trouar  per  via. 
Fu  di  (core  ia  rlì  a  lire  tra  i  lunghi  crini» 
Scfanar  volfc  d'una  piaga  ria, 
C'haueacon  gran  periglio  ne  la 
E  coli  feorcia  errò  perla  forefta. 

27 

Errando  giunte  ad  vna  ombrofa  fonte  : 
E  perche  afflitta,e  fianca  fitrouofTe: 
Dal  deftricr  fccfc,e  difarmò  la  fronte, 
E  fu  le  tener  herbe  addormento  fic, 
Io  non  credo  che  fabula  il  conte, 
Che  più  di  quoti n  hiftoria  bella  fofle, 
Eiordifpina  di  Spagna  fopi'arriua* 
Che  per  cacciar  nel  bofeo  ne  veniua. 

28 

E  quando  ritrouò  la  mia  Crocchia 
Tuttacopertaci'armejeccetto  il  vifb, 


54      V  ENT  E  SIM  O  <£V  I NT O.  ?  %9 


«ci 


La  mia  Torci  In  hauea  ben  conofónto, 
Che  quefta  Donna  in  cabio  V  hauea  tolta 
Ne  dar  poteale  a  quel  bifogno  aiuto, 
E  ti  trou  a  u  a  in  grande  impaccio  auolta, 
Gli  c  meglio  (diceaicro)s'io  rifiuto 
Qucrta  hauuta  di  me  credenza  (tolta, 
E  s*io  mi  morirà  fctnjna  gentile, 
Che  la.  eia r  riputarmi  vn'huomo  vile. 

E  dicea  il  verse  h 'era  viltadeefprelTa , 
Conueniente a  vn'huom  fatta  di  ftueco, 
Con  cui  sì  bella  Donna  fofle  me  ita 
Piena  di  do!ce,e  di  nettareo  fucco, 
E  nitrati  ia  fteflc  à  parlar  con  efla 
Tenendo  baffe  l'ali,come  il  Cucco. 
Con  modo  accorto  ella  il  parlar  riduflè, 
Che  venne  a  dir  come  Donzella  rufse. 

S* 

Chegloria(qua!ftà  IppoIita,e  Camilla») 
Cerca  ne  1*  arnieje  in  Africa  era  nata 
In  lito  al  mar  ne  la  citta  d'Arzilla, 
A  fcudo,e lancia  da  fanciulla  via  ta. 
Per  qucfto  non  fi  fmorza  vna fcintilla 
Del  roco  della  Donna  innamorata. 
Quefto  rimedio  a  l'ai  ta  piaga  è  tardo* 
Tant'hanca  amor  cacciato  manzi  il  " 

3J 

Per  quello  non  le  par  men  bello  ri  vifo;< 
Men  bello  guardo, e  men  belli  1  coflumi* 
Perciò  non  torna  il  cocche  già  dinifo- 
Da  lei  ve  dea  dentro  gli  amati  lumi. 
Vedendo  Li  in  quell'habi to, l'è  au  1  fo, 
Che  può  r'iT.che'i  deli  r  non  la  confumi 
Equando.ch'tlli  epur  fcmina,penra» 
Sofpira,c  piage,e  inoltra  doglia  immenta 

J4 

Chi  hauetTe  il  fuo  r  a  mari  co ,  c*l  fuo  piamo 
Quel  giorno  vriito,  hauria  pianto  con  lei* 


C'haucalafpada  in  luogo  di  conocchia,  .  Quai  tormenti  (dkea)furon  mai  tanto 
Le  fu  vedere  vn  caualieroauifo  ,  Crude]  rene  più  non  ilan  credei  imiei? 

Lafaccia,e  le  viril  fittezza  adocchia,         D'ogn'altro  amo  re,  è  federato,©  fani». 
Tantoché  fe  ne  fen  re  il  coi  conquifo.        11  defiato  fin  fperar  potrei: 
La  inuita  à  cacciale  tra  l*oiubroté  fronde   Saprei  partir  la  rofa  da  le  (pine, 


Solo  il  mio  desiderio  è  fen  za  fine.  . 

Se  purvoleui  Amor  darmi  tormento,  j 
Che  t'increfcelTe  H  mio  felice  flato; 
D'alcun  marti r  doueui  ftar  contento, 
Che  fofTr  ancor  ne  gli  altri  amanti  ufn.ro 
Con  gl'i  occhi  ardemi,e  co  t  fofpìr  di  foco  Ne  tra  gl'huomini  mai ,  ne  tra  l'arme*  to, 
Li  moftra  l'alma  di  dirlo  confunta,         Che  fem  ina  ami  femtna  ho  trouato 
Kor  fi  fcolora  in  vifo,hor  fi  raccende,       Non  parla  donna  à  Talare  donne bel  k: 
Tanto i'arrirchia,ch»vn bacio  nepitlde.  Ncacemi  cerua^èal'agncjieagnclte . 
n      ;  ^>t  in 
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igeda  gl  talari  al  fin  feco  s'afeonde* 
29 

Fot  che  l'ha  feco  in  folitario  loco,  l 
Utoue  non  teme  d'eflcr  fo  praginnta, 
Con  atti,e  con  parole  a  poco  a  poco  1 
1*  feopre  il  film  cor  di  grane  punta 


^Comune  il  letto  ^bb«"U  «ott«  in 
Ma  molto  diftetente  hebbon  npofe» 
Che  V v  na  dotme.e  l'ajtta  F*««£  Bj- 
rJietfitipwil  fuo  del.r  fia  pi  il  focOto. 

7k\..i  Unii,  fonno  è  tutto  imagtnoio, 


totem  in  atia.in  mai  fola  fori'io 

Su  ne  l'imperio  tuo  ™^  «2e£T° 
"  La  moglie  del  Ré  Nino  htbbe  delio 
Hi^oamando/eeletato>acemp.o= 

Elimina  il  rad,e,e  la  C«J*  •£« 

r,fcroi«anCrm.c"ofedife8«o  <^5&^U-tdo«fU.- 
32££il  fi.».*** ^  "^r04       SSS  tetto.a"etotb.d.qu,«e 

*2         ;i  „5,ft  ro  troppo  diluente, 


td  Re  Nino  htbbedeiio  ! ud breue  fonno  e  lutto  imaginofo, 

inio.tow.WP^  Sveder,ch^ 

Padrce  la  Crcntcfc  il  Toro  £  P  cangiata  in  «wglioifetTo. 

k  fo»le il mio^alcu-deiloio.  waoa  a 

*-»  -        <. •  r  _~  -,  Cn  Hi  arati  lete. 


1/imaeinc  del  lonno  rappw««*-- 
Sì  Sfoe  nel  dettar  mette  la  mano. 
Ottona  pui  fempre  U  fogno  vano- 
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%  come  poi  dormendo  in  ripa  a  l'a:  que.    Le  belle  braccia  al  coJlo  indi  mi  gwa  , 

La  bella cacc  iatricefoprogiunfè,  .  E  dolcemente  ft  tinge,  e  bacia  in  bocca. 

,  Acuilafalfafua  frmbianza  piacque        Tu  puoi  pen  far, s'ali  hora  la  faetra 
Icomedaiafchicraladifgiunfe,  Dirizzi  Amor,s'in  mezzo  il  cor  mi  torca 

Dellamentodilet  poi  nulla  tacque.         Per  man  mi  piglia,e  in  camera  con  fretta 
Che  di  pietadei'anma  ci  punfi»  .  M  imcna,e  non  ad  altri,ch'a  lei  tocca, 

E  come  alloggiò  fcco,e  tutto  quello         Cheda  l'elmo  a  lo  (pron  l'armemi  slacci 
Che  fetexin,che  ritornò  al  cafìello.         E  neiTun'altro  vuoJ,c  he  fé  n'impacci . 

49  55 

Di  Fiord ifpina gran  notitia  hebb'io,       Poi  fattali  atrecare  vna  fua  vefte 
Che  in  Siragozza,e  già  la  vidi  in  Francia  Adoi na,e  ricca,c  di  fua  man  la  fpiega, 

.  £  piacque  molto  a  Tappetiro  mio  E,  co  me  io  foflì  femina,mi  veite, 

1  iuoi  begli  occhiala  poi  ita  guancia.       E  iti  reticella  d'oro  il  crin  mi  lega, 
Ma.  n  o  n  ìaf<  iai  fermaruifi  il  defio,  Io  mouo  pli  occhi  con  maniere  hortefl e> 

Che  l'amar  fenza  fpeme  è  fogno,eciacia  Ne  ch'io  fia  dóna,aku  n  mio  gcfto  niega, 
Hor, quando  intal'ampiezzami  fi  porgli  La  voce,ch'accufarmi  poteaforfe,  • 

-  L'antica  fiamma  fubito  riforge.  Sì  ben  vfai,ch'alcun  non  fe n 'accorte. 
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.Di  quella  fpeme  Amorcordifce  i  nodi,     Vfrimnio  poi  Indotte  erano  moire 
Che  d'altre  f. la  ordir  non  gli  potea,        Perfonein  fala,ecauaiieri,e  donnei 
Onde  mi  piglia,e  moftra  infieme  i  modi,  Da  ì  quali  fummo  con  l'hon or  raccolte, 
Cheda  la  Dona  haueiquelrh'io  chiede»  Ch^aie  Regine  fa flì,e  gran  Madonne, 

;  A  fuccederfaran  facil  le  frodi,  Qniui  d'alcuni  mi  rifi  io  più  volte, 

Che  cerne  fpe  fio  altri  incannato  hauea     Cne  non  fap-m'o  ciò, che  fotto  gonne, 
La  fimiplianzac'hodimia  forella,  Si  nafcondc0c.  Valido, e  eagliardo, 

Forfè  anco  ingannerà  quella  Donzella.  Mi  vagheggrauan  con  lafcino  (guarda^ 
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Facio,ò  no'l  faccio;  ai  fin  mi  par  ah  e  bono  Poi  che  11  fece  la  notte  più  grander 
Srmprccercarqucl,che  dilettila.  Egià  Vn  pezzo  la  menra  era  le  tura  ; 

iDel  mio  penfiercon  altri  non  ragiono,     La  menta, che  fu  d'ottime  viuande 
Nè  vò  che  in  ciò  confi  *lio  altri  mi  dia.      Secondo  la  fi  agio  ne  apparecchiata» 
Io  vola  no  tte,oue  quell'arme  fono.        Non  affettala  Donna^h'io  domande 
Che  s'hatiea  tratte  la  foreila  mia»  Quel,che  mrera  caeion  de  venir  fiata 

Tolpole,e  col  deitrier  Cuoyiz  camino»      Euani'inuita  per  fua  cortesìa. 
Nettò  afpcttat  che  luca  il  maturino.        Che  quella  notteà  giacer  feco  io  Già, 
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Io  me  ne  vò  la  notte,  Amore  duce  Poi  che  Donne,e  Donzelle  hormai  Iettate 

A  ritrouar  la  beila  Fiord  ifpina  ;  Sì  furo,e  paggt,c  camerieri  intorno.- 

E  v'ar»iaai,chr  non  era  laluce.  EflTendoambe  n elleno d.fpogliarr, 

■  Del  Soleafcofa  ancor  neia  marina;       -  Co  i  corchi  acce(ì,che  parea  di  giorno, 
keato  e  chi  correndo  fi  conduce,  Io  corainciahNon  vi  maravigliate 

i  Primadegli  altri  adirlo  a  la  Regina,  Madonna,  fc  sì  rollo  a  voi  ritorno: 
Daleifperando  per  l'annuncio  buono  Che  f  orfè  v'andanatc  imazinando 
Acquiftar  &ratia,e  riportarne  dono.         Di  non  mi  riueder  fi  n,Dio  fa  quando. 
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Tutti  nVhaueano  tolto  così  in  fallo.         Dirò  prima  la  canla  del  partire, 

Go m'hai  tu  fatto  ancor,  per  En  damante  Foi  del  ritorno  l'vdi rete  anco ra, 

Tanto  pi  ìi, che  le  vefti  hcbbt,e*l  cauallo  Se'l  vofho  ardor,  Madon  na,mt'  pidire 

Con  che  partita  era  ella  il  giorno  inante,  Potato  haueflì  rol  mio  far  dimora.. 

Vien  Fiordifpinadi  pocointernallo  Viucre  in  voli ro  feruitio, e  morire 

Con  fede  i  neon  tra.  e  con  carezze  tante»  Voluto  haurei,  ne  ftarne  fenea  vn'hora 

T  con  sì  allegro  vifo ,e  sì  giocondo,  Ma  vifto  quanto  i!  mio  ftar  ri ooceflì 

>  Che  più  gioia  ino  Arar  nò  fotria  ai  mòdo  Per  n  o  n  omex  far  meglio.andi  r  eie  ili .  * 
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Fortuna  mi  tiro  fuor  del  camino  Come  in  te rutene  a  chi  già  fuor  di  fpefte 

In  mezo  vn  bolco  d^inrricaci  rami ,         Di  cofa  lische  nel  pcnlier  molt'h  abbia, 

I>oueodo  vn  grido  rifonar  vicino,         Che  mentre  più  d'ciTernc  priuogenic , 
,   Come  di  Donna  che  foccorfo  chiami .      Più  Ce  n'affligge  fe  ne  llruggc,e  arrabbia, 
,  V*accorro,cfopra  vn  iagocriltaiiino  .      Se  ben  lo  trouapoi,tan  togli  preme 

Ritrouo  vnFatino,c'haue.i  prefoagliha  L'hauergran  tcinpo  feminaro in  fabbia, 
i.  In  mezo  l'acqua  vna  Dózelfa  nuda,  (mi  Eia difperation l'ha sì  mal'vfo  , 

E  mangiarli  il  crudel  la  volea  cruda .        Che  non  crede  a  le  Hello,  e  fta'confufo . 
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Colà  mi  trafile  con  Jafpada  in  mano,     Cosila  Donna, poi  che  tocca,  e  vede 
Perch 'aiutar  non  la  potea  altrirnemc,      Quel,dì  c'bauuto  hauea  tanto  delire  ; 
Tolti  di  vita  il  pefearor  villano;  A  gii  ore  hi,  ai  tatto, a  le  ti  ella  non  crede  , 

Ellafalrò  ne  l'acqua  immantinente .       E-fta  dubbiofa  ancor  di  non  dormire . 
Nò  m*haurai(diijc)dato  aiuto  in  vano ,  E  buona  proua  bifognò  a  far  fede. 
Ben  ne  l'arai  premiale  riccamente ,       Che  lentia  quei,ch-  ic  parca  fentire , 
Quato  chieder  faprai,perche  fon  Ninfa,  Fa  Dio  (di  He  ella)  »c  fon  fogni  quelli, 
Che  viuo  dentro  a  quella  chiara  linfa .    Ch'io  dorma  sepre ,  e  mai  pi  ù  no  mi  de- 

62  *  68  (ftj. 

Etho  portanza  farcofcitupende,      *r  Non  rumor  di  tamburi,  ofuon  di  trombe 
E  sforzar  gli  elementi,c  la  Natura .        Furon  principio  a  l'amo rofo  aflalto  : 
Chiedi  tu,wquanto  il  mio  voler  s'eftende  Ma  baci.ch'imitauan  le  Colombe , 
Poi  lafcia  a  me  di  fatis farti  cura .  Dauan  fegno  hor  di  gir,  ho r  di  fai'alro . 

Dal  ciel  la  Luna  al  mio  cantar  difeende ,   Vfammo  altr*arme,che  faette ,  o  frorabe 

/S'agghiaccia  il  fuoco,  e  l'aria  il  fa  dura,      Io  fenza  fcale  in  fu  la  Rocca  faito, 
Xt  ho  tal  hor  con  f  duplice  parole  E  lo  iìcn  dardo  piantoni  di  botto, 

;MoiTa  la terra,8c  ho  fermato  il  Sole.        E  la  nemica  mia  mi  cacciò  fotto . 
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Non  le  domando, a  quella  offerta  vnire    Se  fu  quel  letto  la  notte  dinantt 
Thefornc  dominar  popoli  e  terre  ,*        Pien  di  foipiri,edi  querele  grani  ; 
Ne  piìi  virtù, ne  in  più  vigor  fa  lire         Non  flette  l'altri  poi  ftnza  altrettanti 
Ne  vincercon  honor  tutte  le  guerre;  Rifi,feile,gioir,giuochifoaui. 
-Ma  fol,che  qualche  via^dondcil  delire     Non  con  più  r.odii  flcfluofi  Acanti 
Voftro  s'adempia.mi (chiuda, e  difterie,  Eecolonnccircondano,cJctraui: 
Ne  più  le  domàdovn,ch*vn*alrro  effetto  Di  quellecon  che  noi  legammo  11  retti 
Ma  tutta  ai  fuogiudicio  mi  rimetto  .       E  colii,e  fanchi,e  braccia,cgibc,  e  pati. 
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\  Mebbile,a  pena  mia  domanda  cfpofla ,     Facofaflaua  tacita  fra  noi ,  I 
Chnin'altra  volta  la  vidi  attuffata .  Si  che  duw>  il  piacer  per  alcun  mefe . 

Ne  fece  al  mio  parlare  altra  rifpofla .       T*t  fi  «cuòche  fen'accorfepoi , 
Che  di  fp  ruzzar  ver  me  l'acqua  incatata  Tanto,che  con  mio  danno  il  Rè  l'Intcfc 
Laqual  non  prima  al  vifomi  s'accolta,  Voi,chemiiibcraftcdaqucifuoi , 
Ch'io  (  non  fo  come)  fon  tutta  mutata .  Che  ne  la  piazza  hauean  le  fìàme  arce  f<  ; 
lo'l  veggio,io*l  séto,capcna  veroparmi  Comprendere  fcoegi  mai  potete  il  refto , 
Sento  in  mafehio  di  f  emina  mutarmi .     Ma  Dio  fa  bcn,con  c  he  dolor  ne  refto. 

6<  7r 

E  fe  non  fb(Te,che  fenza  dimora        '   Cosi  a  Rn^pirrnarraua  Riariar detto  %  " 
Vi  potere  chiarir,  no'Icrederefre:  Elanortnrna  via  Iacea  men  graue, 

■E  tjual  ne  Fabro  fello  in  quello  ancora  Salendo  rttrtauia  verfo  un  pose  ietto 
Hò  le  mie  voglie  ad  vbidirui  prefte.       Cinto  di  ripe,e  di  pendici  caue. 
Comandate  Joi  pur ,  che  fieno  hor  'hora  V  n'erto  calie,  pien  di  fallì,c  feretro 

«E  tempre  mai  per  voi  vigili,  e  delle.         Apria  1  carni  neon  faticofa  thiaue , 
Cos  ì  le  di  ni,  e  feci  ch'ella  fleflà  Scdeaal  sómovn  cafre!  detto  AgrifrnotC 

Tiotiò  con  la  mar.  la  vcritadc  efprcflt .    c'hauea  I  guardia  Aldi gkr  di  Chiaramott 
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Di  buono  era  coftui  fidino!  b.iftardo,  Io  non  voglio  altra  gente,altrl  fu  ffidi,  . 

•  Fratel  di  Malaga, e  di  Viuiano.  Ch'io  aèdo  badar  Colo  a  quefto  fatto* 
Chi  legi timo  dice  di  Gherardo ,  lo  vi  domando  folo  vn  che  mi  guidi 
E  reiìimonio  temerario  e  vano.  Al  luogo,ouc  fi  dee  lare  il  baiano , 
Folle  come  fi  voglia,  era  gagliardo,  lo  vi  farò  fin  qui  Cernirei  gridi  l 
Frudente,liberaì, corre"  Junnano ,  Di  chi  Tara  prejlnte  al  rio  contratto .  . 
E  facea  qui  u  i  le  fraterne  mura.  Cosìdicea,nè  dtcea  cofa  nucua 

La  notte  eil  dì  guardar  con  buona  cura.  Ai*?  ftdiduc,then'ruucauiiio  proua. 
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Racco! f«-  il  cau  al  ier  cortesemente ,  L»altro  non  I'afcoltaua,fe  non  quanto  , 

Come  do ura,  il  «gin  fuo  Ricciardetto  :  S'afcolti  vn,ch'aflai  parli,  efappia  poco"? 

Cb,3mò,c©intf'tatcllo,e  parimente  Ma  Ricciardetto  ii  narrò  da  e:  nio,  f 

Fu  ben  vilìo  Rnggier  per  fuo  rirpetto  .  Come  fu  per  coli ui  tratto  del  foco  : 
Ma  cogli  vici  già  incontra  aiiegramente  JE  ch'era  ccrto,che  maggior  del  vanto 

Come  era  vfaro,anzi  co»  trillo  alpe  tto .  Faria  veder  l'effetto  à  tempo ,  e  a  loco.: 

Terch'vno  auifo  il  giorno  hauuto  hauca  Li  diede  allhorvdienza  più  the  prima? 

Che  nel  vif  o,e  nel  tor  metto  il  facea.  E  nuerillo,e  fe  di  lui  gran  dima  i 
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A  Ricciardetto  in  eambio  di  (aluto      !  Età  la  menfaoneJa  copia  ftifc  r 

Diflè,Frarello  hsbbia  nuouanó  buona  :  limonio  Thon:>rò, come  fuo  donno,  * 

•  Per  reniiii mo  metto  hofgi  ho  fapmo ,  Q^tuì  lcnz'altro  aiuto  fi  conc'.ufe , 
Che  Eertolagi  iniquo  d  i  Baio  na  Che  liberare  i  duo  fratelli  ponno. 
Con  La  n fu  fa  crude  1  s'è  conuenuto.  Intanto foprauenne,egliocihichitfe 
Che  preciofe  fpoglieclfoaleidona,  Ai  Signorie  ai  Sergenti  il  pigro  tanno, 

i   EteiTa  aluipon  noltri  frati  in  mano,  Fuor  ch*aRuggicr,chc  per  tenerlo  delio 

Il  tuo  buon  Malagigi,c  il  tuo  Yiuiano.  Clipugc  il  cor  sÉprc  vn  penficr  mcleilo* 
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Ella  dal  dì, che  Ferrati  li  prete,         (Io;  L'affediQ  d'Agramantc,  c'hattea  il  giorno 

Gli  ha  otrn'hor  tenuti  I  loco  ofeuro  e  fel  Vdfto  claicorrier,gli  ila  nel  core.     .  * 

Fin  che'l  brutto  contratto ,  edifeortefe,  Beri  vede,ch*ogm  minimo  fogoiorno, 

K'ha  fotto  con  coftui,di  ch'io  fanello.  Che  faccia  daiutarlo,è  fuo  difnorc 

Gli  die  mandar  domani  al  Maganzefe  Quanto  gli  farà  infainia,quanto  fscrno, 

Nc'confln  tri  8aiona,e  vn  fuo  cartel  lo.  Seco  i  nemici  và  del  fuo  Signore» 

Verrà  in  perfora  egi  i  a  pagar  la  mancia  O  come  a  gran  viltadc,a  gran  delitto, 

Che  copra  il  miglior  sàgue,  che  fia  i  Fra-  Battezzandofi  allhor,gli  farà  aferittu 

76  (eia.  81 

Rinaldo  nolìro  r.'ho  auifato  hor'l  ora .  Poma  in  ogn'altro  tempo  c/Ter  creduto. 

Et  ho  cacciato  il  meflb  di  galoppo.  Che  vera  religion  l'haueiTcmciTo  : 

Ma  non  mi  par ,  ch'arriuar  polla  ad  bora  Ma  hora,che  bifogna  col  fuo  aiuto 

Che  no  lia  tarda ,  che'l  camino  e  troppo  Adamante  d'aiTedio  elTcr  rifioflb ,  , 

lo  non  ho  meco  gente  da  vfcirfuora  :  Più  tolto  da  ciafeunferà  tenuto , 

L'animo  è  pronto,  ma  il  poter  è  zoppo .  Che  timor,e  v  ità,  l'habbia  pere  o  fio, 

Se  gli  ha  quel  traditogli  ra  morire  ;  Ch'aduna  opinion  di  miglior  fede 

Si  che  non  fo  che  f a r ,  non  fo  che  dire .  Queflo  il  cor  di  R u? £icr  ftimoja,  c  £cdc, 
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la  dura  nuoua  a  Ricciardetto  fpiace,  Che  Snebbia  da  parti  ranco  Io  punge  * 

E  perche  fpiace  a  lui,fpiacea  Ruggiero,  Senza  licer  ria  de  1  a  (Tua  Regina. 

Chepoi  che  quello  e  quel  vede  chetace  Q"5doquello  péfier,quadoquelg?u'ff  9 

Ke  tra  profitto  alcun  del  fuo  penficro  ;  Che'l  dubbio  cuor  diuerfamete  inchina . 

I>iflecon grande ard  r.Dateui  pace,  Gli  eral'auifo  riufiitolunge 

Sopra  me  queft'imprefa tutta  cheto     ,  Di  trouarla  aleatici  di  Fiordifpina , 

E  quella  mia  varrà  per  mille  fpadc       ..  Doue  inficine  douei,ccnie  ho  r  1  a  detto , 

A  ripotui  i  fratelli  io  libeiudc.       .  .  la  A^eifo  kau  di  Ricciuduto. 
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Poi  li  <buien\eh'cf  li  le  haue a  promeflb,     Vogliose  foggiongea)quando  ti  piacevi 
IH  fcco  à  Vallombrofa  ritrouarfi  l 'afledioal  mio  Signor  levar  d'in  torno  r 

Pèfa,eh'àdar  v'habbia  ella,  e  qui  ui  d'etto  Acciai  l'ignorante  volgo  taccia, 
Che  non  vi  troni  poi,marauigharfi.         ìlqual  direbbe  a  mia  vergogna,  c  (corno; 
Tore (Tealmen mandar  lettera,o  meùo      R uggtcr,métre  Anania  te  hebbe  bona,  ia 
Si.  h'el la  non  hnuelfe a  lamentarli  Mai  no  ti  l'abbandonò  notte,  ne  giorno 

Che/oltre  ch'egli  mal  le  hauea  vbidito,      Hor,chc  fortuna  per  Carlo  fi  piega, 
ScnzafarmottoancorfoiTepartito,         Egli  eoi  vincitor.l'infegnefpiega- 
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Jtoi  che  più  cofe  imaginato  s'hebbe 
'  Pen  fa  fi  ri  u  eri  e  al  fin,  quanto  gli  accada. 
E  ben  ch'egli  non  fappia  come  debbe 
La  lettera  inuiarsì,che  ben  vada. 

on  però  vuol  reftar,che  ben  potrebbe 
Alcun  meflb  fédel  trottar  per  fi rada- 
Pi  li  non  $'indugia,e  (alta  de  le  piume. 
5ifadarcarta,inchiofho,penna>e  lume. 
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Icamerier  dilcreti,&  auedutt 
Arrecano  à  Rugsi«*r  ciò,che  comanda 
Egli  comincia  a  (criuerejei  falliti 
(Cerne  fi  fuol;  ne  i  primi  verfi  manda 
Poi  narra  de  p.liauifi che  venuti 
$ondalfuo  Re,  eh 'aiuto  li  domanda: 
E  (e  l'andata  fua  non  è  ben  pretta, 
O  raorto,ò  in  man  de  gl'inimici  refta 

Toi  fegui ta,ch'eflendo à  tal  partito, 
E  ch'à  lui  per  aiuto  fi  volgea. 


x91 

Voglio  qu  indeci  di  termi ne,ò  venti 
Tanto.che  comparir  poflà  vna  volta, 
Schedagli  Africani  alloggi  amenti 
La  graue  oflìd  :on  per,  me  fia  tol  ta. 
Intanto  cercherò  connenienti 
Cagion  i,c  che  ficn  giufte,di  dar  volta, 
Io  vìdomando  per  mio  honor  fol  quefto 
Tutto  poi  voftro  è  di  mia  ritti! ietto. 

C/2 

In  fimi  li  parole  fi  diffufc 
Ruggier,che  tutte  non  fo  dirui  à  pieno; 
E  feguì  con  ino! t'altre  >e  non  c onchiufe. 
Fin  che  non  vide  tutto  il  foglio  pieno . 
E  poi  pirgò  la  lettera  e  la  «  In  ufi-, 
"  Efuj?  cliata,feia  pofcinlcno^ 
Conlf pemc,ihc  gli  occorra  il  di  feguen  te, 
Chi  à  la  donna  la  dia  fecreumentc» 
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Chiufa  e*  hebbe  la  lettera,chiufe  anco 
Gli  occhi  fu'llerto^  ritrouò  quiete, 
Vedefle  elìaeht'.  biafmd  era  infinito,    'CheT  funno  venne,e  fparfcil  corpoftaco 
S'a  quel  punto  negarglielo  volea.  Col  ramo  in  ti  nto  nel  fjquo  rdi  Lete  : 

E  ch'cfso  à  lei  douehdo  efs?r  marito, 
Guardarli  d'ogni  macchia  fi  «  o.ier . 
Che  non  fi  conuenia  con  lci,che  tutta 
Era  lincerai  alcun  a  cofa  brutta. 

8» 

£,le  mai  per  adietro  vn  nomech;aro 
Ben'oprando  cercò  di  guadagnarli; 
E  guadagnato  poi,fe  hau  uro  caro, 
Se  cercato  l'hauea  di  cònferuarft. 
Hor  Io  cercaua,e  n'era  fatto  auaro, 
Po i  che  douea  con  lei  partici parfi; 
La  quat  f ia  mog.'ie,e  totalmente  in  dui 
Corpi cfser  douea  v  n'anima  con  lui. 

89 

E  simonie  già  a  boccale  hauea  detto, 

Le  rdicea  per  quefta  carta  ancora* 
v  Pi  n  ito  il  tempo  in  che  per  fede  aft  retto 
•  Era  al  dio  B.  e. quando  non  prima  mora* 

Che  fi  farà  Chriftian  così  3'erTetto, 

Come  di  buon  voler  fiato  eraogn'hora; 
5  E  Hi*»!  padre, e  a  Rinaldo,  e  a  gl'altri  fuoi 


E  posò  fìnch'un  nembo  rofib,  ci 
*Di  fiori,fparfe  le  contrade  liete 
Del  lui ido  Oriente  d'ogn'intorno 
Et  indi  vfcì  de  l'aureo  albergo  il  giorno. 
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E  poi, ch'à  falnrar-la  nuoua  luce  . 
Fe  i  verdi  rami  incominciargli  augelli, 
Afdigier,che  voleoa  eficr  il  duce 
Di  Ruggiero.edcl'a  tro ,c guidai  quelli 
Oue  fa  ciniche  dati  in  mano  al  truce 
Berto  iagi  non  fieno  i  duo  fratelli; 
Fu'l  primo  in  piede,e^quando  lenrir  lui, 
Del  letto  v  foro  anco  quegli  altri  duù 

9* 

Poi  c  he  vefi  iti  fu  ro,e  bf  riarmati, 
Co  i  duo  cug-n  Ru^gier  fi  mette  In  vii, 
Già  molto  indarno  ha  ten  dogli  pregati, 
Che  queifa  imprefaa  lui  tutta  fi  dia. 
M  a  efìì  per  deli  r,c'h  and  e'tor  frati  . 
E  perche  ter  pareaoifcor.cfia; 


Ne  conferitilo  n  «ai^hcfolo  anda/U. 

Giunfcro 
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"Ci  ti  n  fero  tt  loco  il  dì,r  he  lì  douea  1  tre  guerrieri  ardiri  fi  fc  rma  ro,  - 

Malagigi  mutar  ne  i  cariaggi  Doue  vn  fentier  fendea  quel  a  pianura» 

Era  vn'ampia  campagna, chegiacea  E^iungrr  quiui  vn  CauaIliermiraroa 

Tutta  feopcrra  agli  Appollinei  raggi,  C'hauea  d'oro  fregiata  l'armatura: 

Q^ui  ne  Ailor^nc  Mirto  fi  vedea,  (  E  per  in  legni  in  campo  verde  il  raro 

Ne  Cipreflì,nè  Fraflini,nc  Faggij     (to  E  bello  augcl.che  più  d'vn  fccol  duca 

Ma  nudaghiara,equelche  humil  virpul-  Signor  nó  più, che  giunto  al  fin  mi  veggio 

Non  mai  da  marra,o  mai  da  vomer  culto  Di  quefto  Can  to,c  ripofarmi  chieggio. 


Il  fine  del  F etite fimoquintQ  Qinte< 
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I  I 

OMalagigi  dichiarale  figure^    ^  è 

Che  ad  ym  fonte  yeggonfifcolpirc^ 
SoprauienUKattdricardo,egraui,edure-3 
"Pugne  ha  con  queld't^sflgieri ,  e  nuoua  lite-» . 
^Auuien ,  cV ancor  1{uggier  con  ambi  cure-* 
Digtférréggiar,  &  ambi  a^uffa  inuite.* 
Otfa  ^Dor alice  via  porta  il  rondino , 
E  fi  riuolgon  tutti  a  quel  camino . 


%f$T$  ffiflff  VfVflS 

ALLEGORIE. 

InTluggicro ,  Malagigi ,  &  Viuiano  liberati  da  non  penfati  aiuii ,  moftra- 
no,che  Dio  le  più  volte  foccorrei  fedeli  fuoi  fuor  di  ogni  opinion  loro.  «f( 
In  Rodomonte  che  per  defiderio  di  foccorrere  al  fuo  Signore,  fa  tregua 
colriuale,  &  ricufa  la  battaglia  con  Ruggiero,  fìamoauifati  d'antepor 
Tempre  il  fefuigio  del  noftro  Piencipe ,  a  cui  damo  legati  di  vaffaliaggio, 
ad  ogni  noftro  appetito ,  &  commodo. 

Q&*(2^  Q&*2^^&*^  ^è*2; 
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CANTOV*NTESIMt>SESTO.  -    6"  I2? 
O  R  T  E  S I  don-  Per  tot  tot  duo  de  no  ri,  che  prigioni 
nehcbbe  l'antica  Qiiincitraua,i  ietadc,taroorn'hamoflb 

E  lèguito  narrando  le  cagioni» 
Che  li  fece  venir  con  V 


de_/, 

A  cui  più  del  guadagno  aJtro  ila  caro} 
Ma  qnellc,che  per  ior  aera  bontade 
Non  feguon  de  le  più  Io  Itile  auaro , 
/Viucndo  degnefon  d'eflèr contente; 

•         m  • 


Che  le  virtù,  non  ^"V1™  ^nirconrarraeindoflb. 
le  ricchezze  ama-  JÌfiì£f  «  ^uc.ft^ra,chc  m'opponi 

10  (Diueilgucrner)checòtradir  non  pollo 

Et  fo  certo  giudicio,che  voi  fiate 

Al  tempo  noftro  Tre  cauaiier,chc  pochi  pari  habbiate. 

11  ritrouan  ra-  7 
"  Io  chiedea  vn  co  Jpo,  ò  dnì  con  voi  fcotttfw 

Per  vedcr,quato  fofle  il  valor  voflro  (me 
Ma,quandoà  l'altrui  fpefe  dimoftrarme 
Lo  vogliateci  bafta,«  più  non  gioftr©; 
Vi  preoo  ben  ,cheporcon  le  voftYarme 
Qucft'dmo  io  pofla.eqfto  feudo  n  olirò: 
EtTpero di  moilrar, fc  con  voi  vegno, 


Gloriofe,eimmortai,poicheiìanfpente.  Che  di  tal  compagnia  non  fono  indegno 


Degna  d'eterna  laude  è  Brada  ma  n  te, 
Che  non  amò  thtfo  r,non  amò  imperò* 
Mala  virtù,ma  l'animo  predante, 
>Ia  l'alta  gentilezza  di  Ruggiero, 
E  meritò,che  ben  le  fofle  amante 
Vn  così  valorofo  caualiero, 
E  per  piacer  à  lei  facefle  cote 
Ke  i  fecoli  aucnir  miracolofc. 

J 

Ruggicr,comedi  fopra  vi  fu  detto, 
Co  i  duo  di  Chiaramonte  era  venuto: 
Dico  con  Aldigicr,con  Ricciardetto 
Per  date  a  i  fuoi  frate!  prigioni  aiuto; 
Vi  dilli  ancorché  di  fuperboafpetto 
Venir  vn  Cauri  iero  haucan  veduto, 
Che  poitaua  1*  Au  geishe  il  rinc  ua, 
£  Tempre  vnico  al  mondo  fi  ritroua. 

4 

Comedi  qucfti  il  caualier  s'arco  rfe, 
Che  flauan  per  ferir  quiui  fu  l'ale, 
1  n  proua  d  1  tignò  di  voler  porfe. 
S'ala  fembianza  haucan  virtude  vguale. 
Edivoi(dirTcloro)a!cuno  forfè, 
Che  próuar  voglia  chi  di  noi  piti  vale. 
A  col  pi,  o  de  la  lancia, ò  delalpada, 
Tin  che  r un  reiìi in  feib,e l'altro  cada  ì 

5 

Earei(difie  Aldigicr)teco,ò  voJeflì 
".Menar  la  fpada  a  cerr  o,ò  correr  l'hall*. 
Ma  vn'altra  imprr fa,chc  (e  qui  tu  Itelfi 
Veder  potrei! i,quefta  in  modo  guaita, 
Ch'a  parlar  tcco,non  che  ci  tranelli 


Parmi  veder,  ch'alcun  faper  defia 
Il  nome  di  cortili, che  quiui  giunto 
A  Ruggiero,*  a  compagni  fi  orTeria 
Compagno  d'arme  al  periglio  fo  punto  • 
Colici  non  più  coilui  detto  villa, 
Era  Marfifa che  diede  l'aflunto 
Al  Mifeio  Zerbin  de  la  ribalda 
Vecchia  Gabrina,ad  ogni  mal  sì  calda . 

9 

I  duo  di  Chiaramonte,  e  il  buon  Ruggiero 
L'accettar  volentier  ne  la  lor  fchiera, 
Ch'eflcr  credeano  certo  vn  caualiero, 

E  non  donzella,  e  non  quella,ch*eircra. 
Non  molto  dopò  feo perle  Aldigìcro, 
E  veder  fe a  i  compagni  vna  bandiera» 
Che  facea  l'aura  tremolare  in  volta, 
E  molta  gente  intorno  hauca  raccolta. 

10 

E  poi,che più  lorfur  ratti  vicini, 
E  che  meglio  notar  l'habito  Moro, 
Conobbero  cheglieranSaracini; 
E  videro  i  prigion  in  mezo  a  loro. 
Legati,e  tratti  fu  picciol  ronzini 
A  Maganzefi  per  cambiarli  in  oro . 
DilTc  Marfifa  à  gli  altri ,  Ho  r  a  che  refi  a 
Poi  che  fon  quì,di  cominciarla  fcfta  ? 

ir 

Ruggier  rifpofe,Gl'inuitati  ancora 
Ne  n  ri  fon  rutti, e  manca  vna  gran  parte» 
Gran  ballo  s'apparecchia  di  far  hora, 
Et  perche  fia  folenne,vfiamo  ogn'arte, 


Mafar  non  ponno  hormai  lOga dimorai 
Acorrcrriofìra,apenailtépo  balìa  (mo,  Così  dicendo, veggono  in  difpartc,  ; 
Seicento  huomini  al  varco.o  più  atten'dia  Venire  i  tradito  ri  di  Maganzr  ;  t,,  • 
Co'quai  d'oggi  ^uarci  obiigo  habbiamo .  Sì,ch*«an  DreflQ  à<ominciar  la;d'anca> 
-  Giungean 
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i*    ?    e  a  k  r  o  it 

Giungesti  dalNraa parte  i  Maganzetl,     Noncofi  Ricciardetto^  a  Tao  cubino  « 

E  conducean  con  foto  i  muh  carchi  Tra  le  due  genti  variauan  danza . 

D*oro,cde  vcfti  e d'alti  i  ricchi  arnefi.  Perche  a 'dando  il  campo  Saracino, 

Da  l'altra  m  mezo  a  lance,  fpade,&  archi  SoJ  tenean  l'occhio  a  l'aitro  di 

Venan  dolenti  ì  dui  germani  prefi  II  fratel  di  Rinaldo  Paladino 

Che  fi  vedeano  efsere  artefi  a  i  vare  hi,  Con  molto  animo  hauea^nolta  pofsanza» 

E  Bertolagi  empio  nemico  loro  £  quiui  raddopiar  gliela  face  a 

Vdian  parlar  col  capitano  Moro.  L'odio ,  checontra  a  i  Maganzefi  bauea  * 

JJèdi Buono  ilfigliuol.nèqueld'Amone  Facea parer quefta  medefma caufa 

Veduto  il  Maganzcfc,  indugiar  puote.  Vn  Leon  riero  il  baftardo  di  Bnouo , 

Xa  lancia  in  reità  l'vno  e  l'altro  pone,  Che  con  la  fpadafen  za  indugio,  cpaofa 

El'vno  e  l'altro  il  traditor  percote.  Fcdeogn'elmo,elo  fchiacria  cem'vn'ó- 

LVn  5  ;  paff  lapa  ia,  e  il  primo  arcione  Equalperfona  non  fa  ria  (tata  au  fa  ?  (uo. 


E  l'altro  il  vifo  per  mezo  le  gote 
Così  n'andafser  pur  tutti  i  maluagi, 
•Come  a  quei  colpi  n'andò  Bertolagi. 

Marfifa  con  Ruggiero  a  qùefto  legno 
Si  moue,e  non  afpetta  altra  trombetta , 
Ne  prima  rompe  l'atreftatole  no  , 
Chetrel'vn  dopò  l'altro  in  terra  getta,- 
De  l'hafta  di  Rnggier  fu  il  Pagan  degno , 

f he  guido  gli  altri,evf  idi  vita  in  fretta, 
per  que  la  medeliraa  con  lui 
Vno, &  vn'a.rro  andò  ne  i  regni  bui  I 

Di  qui  nacque  vno  error  tra  gli  a  (Tal  i  ti ,  : 
Che  lor  causò  lor'vltima  ruina  . 
Di  vn  lato  i  Maganzefi  efTer  traditi 
Crtdeanfi,da  la  fquadra  Saracina  ; 
Da  l'altro  i  Mori  in  tal  modo  feriti 
1/altra  fchierachiamauano  afTaflìna . 
E  tra  lo r  cominciar  con  fiera  clade, 
A  tirare  archi,e  a  menar  lancic ,  c  fpade. 
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Non  faria  comparita  un'Ettor  no  uo  ? 
Marfifa  hauédo  in  (  ópagnia ,  e  Ruggiero 
Ch'eri  la  fcelta,e»l  fior  d'ogni  guerriero . 

ao 

Marfifa  tutta  uolta  combattendo 
Speli  o  a  i  compagni  gli  occhi  r  uo  Itaua, 
E  di  lor  forza  paragon  uedendo. 
Con  marauigl  a  tutti  li  lodaua, 
MadiRuggierpurilualorfhipendo .  , 
E  fenza  pari  al  mondo  le  fembraua , 
E  talhor  fi  credea.che  fofle  Marte^ 
Scefo  dal  quinto  cielo  in  quella  ^rrc. 

ai 

Miraua  quelle horribili  perco (Te, 
Mirauale  non  mai  calare  in  fallo  • 
Pareachecontra  Bai:  far  da  folle 
Il  ferro  carta,e  non  duro  metallo  } 
Gli  elmi  cagliature  le  corazze  ero  He» 
E  li  huomini  fendea  fin  fu'l  cauallo  , 
Eli  mandaua  in  parte vguah al  prato  , 
Tanto  da  l'un,quanto  da  l'altro  iato, 
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Salta  hora  in  cjfta  fquadra,oc  hora  1  quella  Continuan  dò  la  medefma  botta 
Rug<>icr,e  via  n"  toglie,  ho  rdicce,hor  ve-  Vccideacol  Signore  il  cauallo  anche  , 
Altretanti  per  man  de  la  Donzella    (ti.    1  capi  da  le  fpallcalzaua  in  frotta, 


Di  qua  di  la  ne  fon  feematr  e  fpenti  * 
Tanti  fi  veg^on  gir  morti  di  fer  a, 
Quanti  ne  toc  an  le  fpade  taglienti} 
A  tuidan  gli  elmi,e  le  corazze  loco, 
Come  nel  bofeo  i  feccht  legni  al  foco . 

Se  mai  d'hauer  veduto  vi  ricorda , 
O  rapportato  v'ha  fama  a  l'orbe,  hie  : 
Co  me, allo  1  che*!  collegio  fi  dif.  orda  , 
E  vanii  in  aria, a  far  guerra  le  pecchie, 
Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda , 
E  mangi,e  vrcida:  e  guattirle  parecchie  : 
Doueteimaginar.che  finamente 
Ruggrer  feee,e  Mar  hi à  in  quella  genta . 


Efpeffo  i  bufti  dipartia  da  l'anche, 
CIque,e  più  a  vn  colpo  ne  tagliò  tal'hot- 
E  lenA  eh.  pur  dubito  che  manche  (ta. 
Credenza  ai  ver, t'ha  faccia  dt  menzogna 
Di  più  dirci,ma  di  mcn  dir  bifogna  - 

II  buon  Turpin,che  fa, die  dice  il  uero , 
E  lafcia  credrr  poi  quel  ch'a  i'huó  piace 
Narra  mirabil  cote  di  Ruggiero, 
Ch'vJendole.il  dirette  u  01  mendace.  • 
Coli  parca  di  piaccio  ogni  guerriero  • 
Con  tra  Mar  fìfa,c<  ella  ardente  fa  e, 
Enonmen  di  Raggiar  gli  occhi  afe  tratte 
Ch'ella  di  lui  l'alio  valor  miratTe . 

E  s'ella 
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"Es'ellalui  Marte  (limato  hauea,  Era  vna  de  le  fonti  di  Merlino  L 

Stimato  egli  hauria  lei  forfè  Bellona  3  .     De  le  quattro  di  Francia  da  lui  fatte  '* 
Seperdonnatofilaconofcca,  D'intorno  cinta  di  bel  marmo  fino 

Come  parca  il  contrario  à  la  per  fon  a ,  ,   Lucido  c  cerio,  e  bianco  più  che  latte. 
Erorfcemulationtralornaicca  <^ui  d'intaglio  con  lauordiuino 

Ter  quella  gen  te  mifera  non  buona,  Hauca  Merlino  imagini  ritratte. 
Ne  la  cui  carnee  (angue,  e  nerui,  &o(Ta  Dirette  che  fpirauano,cfe  priue 
Fanpiouechidilorohabbiapiù  polla.    Nonfoflcrodi  vocc,ch'eran  Fiuev 

Jaftò  di  quattro  l'animo,e il  valore         Q^iui  vna  beftia  vfeir  de  la  foxefta 

A  far  ch'uri  cà po, e  l'altro  a  ndaiTc  rotto  l'area  di  crudel  vifta,odiofa,e  brutta, 

Non  reitaua  arme  a  chi  fuggia  migliore  C'hauea  l'orecchie  d'Ali  no,  e  la  tefta 

Che  quella  che  fi  porta  più  di  fotto  •  Di  lupo,e  i  denti,  e  £  gran  fame  afeiutta  , 

Beato  chi  ilcauallo  ha  corridore.         ,  Branche  hauea  di  leon, l'altro ,  che  reità, 

Ch'inpreizonóè  3 ui ambo,  ne  trotto;  Tutta  era  voi pc.eparea  (correr  rutta 

Echi  non  hadeltrierquiuis'aucde  (de.  E  Fràcia,elralia,c  Spagna,  &  Inghilterra 

<£uàto  il  melticr  de  l'arme  è  «ilio  a  pie-  L»£uropa,e  l'Afia,  e  ai  fin  rutta  la  Terra. 

26  3* 

Riman  la  preda,e'l  campo  a'vincitori ,  Per  tutto  hauea  genti  feri  re,e  morte  »  , 

Che  non  è  fante,  o  mulattier,chercfti.  La  balìa  plebe,ei  più  fuperbi  capi. 

Lai  Magacenfi,e  qua  fuggono  i  Mori:  Anzi  nocer  parca  molto  più  fòrte 

Queiiafcianoiprigion, le  fome  quelli.  A  Rè  «Signori  a  Principia  Satrapi. 

Furon  con  lieti  vilìjcpù  co  icori  Preggio  facca  ne  la  Romana  cortei  , 

Malagigi }  e  Viuiano  a  feioglier  pretti  •  Che  v* hauea  vecifi  Cardinali  ,e  Papi  ; 

Non  fu  tnen  diligenti  a  ftiorrei  paggi,  •  Contaminato  hauea  la  bella  Sede 

E  porle  fome  in  terra,e  i  carriaggi.  Di  Pictro,c  meflo  fcandol  ne  la  fede. 

27  33 

Oltre  vna  buona  quantità  d'argento.  Par  ebedioanzi  à  quella  beftia  horrenda 

Che  in  d  iuerfe  va  lei  la  era  formato,  Cada  ogni  muro.ogniripar,  che  tocca.  * 

Et  alcun  muliebre  vcftimento  Non  fi  vede  Città,che  li  difenda  > 

Di  lauoro  bellifll  mo  fregiato,  Se  l'apre  incontra  ogni  cartello,  crocea* 

E  per  iìanze  reali  vn  paramento  Parrheagli  honordiuinianco  s'elléda, 
D»oro,e  di  feta,in  Fiandra  lauorato     ,   Elia  adorata  da  la  gen  te  feiocca, 

Et  altre  cofe  ricche  in  copia  grandej  Eeheìechtauis'arroghid'hauere 

Eiafchi  di  vin  troisar,panc,c  viuande.  Del  Ciclo,edcl'abiiTo  inluo  potere. 

28  34 

Al  tra*  de  già  elmi  tutti  vider,come         Poi  fi  vedea  d'imperiale  alloro 
Hauca  lordato  aiuto  vna  donzella.     .    Cinto  rechtomevncaualitr  venire 
Fu  conofcjuta  a  l'auree  crdpe chiome  »    Con  tre  gioueni  a  par,che  i  gigli  d'orc> 
Et  ala  faccia  dclicata,e  bella  T*  fiuti  hauean  nel  lor  real  veltire  j  . 

l'honojan  molto,e pregano  che'lnome  E  con  infegna  Umile  con  loro 
Di  gloria  degno  non  afeont'a,  &  ella ,      Parca  vn  leon  contra  quel  inoli  ro  vfeitt. 
Che  fempre  tra  gli  amici  era  coitele,        Hauea  lor  nomi,chi  fopra  Jatcfra, 
Adardiienotit  ancncootefe,  E  chi  nel  lembo  fcritro  de  la  ueiìa . 

29  N  v  35 

Non  fi  pono  fatiar  di  riguardarla ,         1  L'un.e'hauea  fin'à  l'elfa  nelà  pancia 
Chetai  vifìa  1*  hauean  ne  la  battaglia.        La  fpada  immerfa  àia  maligna  fera, 
Sol  mira  ella  Ku;git  r,fol  con  1  ui  parla ,    Franccfro  primo  hauea  ferino  di  Fràcia, 
Altri  no  pezra  pittino  parche  vaglia.  Malfimilianod'A'illriaà  parfecoera. 
Vengono  i  'crui  in  tanro  ad  inuitaila  j      E  Carlo  quinto  Imperator,  di  lancia 
Co  i  compagni  a  goder  la  vcttouaglia  ;      Hauea  pattato  il  Mon  fl  ro  à  la  gorgiera,- 
Ch'apparecchiata  hauca  lopra  vpa  fonte  E  l'altro,che  di  ftral  g  i  fìge  il  petto , 
Clic  dJendca  dal  .raggio  citino  un  wóxc.  L'ortauo  Enrigo  d'Inghilterra  è  detto  v 
*  Derimo 
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Decimo  ha  qitól  Leon  fcritto  fu'l  dotto,     Farà  {tragecrtidel;ue  Cara  loco  # 
Ch' zi  bratto  Moftro  i  déti  ha  ne  gli  orec-  Che  non  guaiti,contamini,&  infetti} 
E  tan  to  V  ha  già  trausgliato  e  fcotìb,'(chÌ5  E  quanto  moftra  la  (colturale  poco 
Ch-  vi  fono  arriuati  altri  parecchi  De*  fuoi  nefandi  abomino  fi  effetti. 

Parea  del  mondo  ogni  timor  rimo  fio;       Al  me  ndo,di  gridar  mercè  già  rocco 
Et  m  emenda  de  gli  errori  vecchi  ;  QM«*fti,dei  quali  i  nomi  riabbiamo  letti, 

Nobtl  u  nte ncaurea,non  però  motta:       Cne chiari  1  plendeian  più  che  Piropo 
Onde  a  la  Belua  era  la  vita  tolta.  Verranno  a  dar  aiuto  al  maggior*  vopo. 

3.7  45 

1  Caua!icriftauano,eMarrìfa  -  Ala  Fera  crudele  il  più  molefto 

Con  dtfiderio  di  conofeer  quefti,  Non  farà  di  Francefco  il  Re  de*Ftauchi: 

Terlecuimanieralabeitiavccifa,  Ebenconuien,chcmo!ti  cccedamqfto. 
Che  fatti  hauca  tanti  luoghi  atri  e  metti,  E  nefsu  primate  pochi  n'habbiaaifiachi 

Aucn?a  <  he  la  pietra  fotte  incifa  Quando  in  fplédor  real,quando  nel  retto 

De'nomi  lor.noneran  maniretti;  Di  virtù,tara  molti  parer  manchi, 

SfprreauantralorchefefapeiTe  Che  già  paruer  compiuti  ;:omc  cede  ^ 

L'hiftorla  akuno,a  eli  altri  la diceffe.  Tofto  ogn'altro  fplédor  che*l  Sol  fi  vede. 

38  44 

Voltò  Viuiano  a  Malagìgi  gli  Occhi,  L'anno  primier  del  fortunato  Regno, 


A 

Chi  fonVóftor,*he  con  faette.e'i  ft  occhi  Da  gioito  fpinto,e  generofo  Sdegno 

E  lartce ,  a  morte  han  l'animai  condotto?  Che  vendicate  ancor  non  fieno  l'onte, 

Rifpofe  Malagigi,Non  è  hiftoria  Chcdal  furor  da  pafchi.e  mandre  vfeito 

Di  c'habbia  autor  fin  qui  fatta  memoria.  L'eflercito  di  Francia  haurà  patito. 

39  45 
Sappiatele  cottocene  qui  fcritto  hanno  E  quindi  f render)  nel  ricco  piano 

Nel  marmò  i  nomi  ,al  mòdo  mai  nóf  uro  Di  Lóbardia»col  fiordi  Francia  intorno; 

Ma  fra  tettecento  anni  vi  faranno       ^  E  si  l'Eluctio  fpczzerà,che  in  vano 

Con  grande  honor  del  fecolo  futuro.  Farà  mai  più  penficr  d'alzare  il  corno. 

Merlinoci  fauio  tncantor  Britanno  Con  grande  e  de  la  Chicfa,  e  de  PIfpano 

Pe  far  la  fonte  al  tempo  del  Re  Arturo,  Capo,  e  del  Fio  rétin  vergognai  feorno, 

E  di  tofe  ch'ai  mondo  hanno  a  venire  Efpugnerà  il  cafteUhe  prima  ftato 

Xa  fe  da  buoni  artifìci  fcolpire.       ,  Sarà  non  efpu^fìabile  (limato. 

40  46 
Quella  beftia  crudele  vfcì  del  fondo        Sopra  ogn'altr'arme  ad  efpugnarlo ,  molto 

De  l'inferno  a  quel  tempo, che  fut  fatti  Più  gli  varrà  quella  honoratafpada, 

A  le  campagne  i  termini,e  fu  il  pondo  Con  laqual  prima  haurà  di  vita  tolto 

Trouato^cla  mifura,c  ferini  i  patti.  .  Il  Mofrto,corruttor  d'ogni  contrada. 

Mano  an^ò  a  principio  in  tuno'lmódo  Conuien,ch'inanzin  quella  fiariuolto 

Bi  fé  Jaftiò  molti  paefì  intatti,  In  fuga  ogni  ltendardo,ò  a  terra  vada: 

Al  tempo  noftro  in  molti 'echi  fturba,  Ne  iofsa,ne  ripar,nègrofsemura 

Ma  i  popolari  ofTcndc,e  la  utfturb*.  Poffan  da  lei  tener  città  ficura. 

4*  .  47 

Dal  fuo  principio  infin'al  fecol  noftro      Quefto  principe  haurà ,  quanta  eccellenza 

Scprcècrefciuto^sépr^andràcretccndo  Hauer felice Iniperatormai debbia: 

Séprccrefcédoal  lino  andar  fia'l  Moftto  L'animo  del  gran  Ccfar,la  prudenza 

1 1  maggio richcmaifoflVs&c  il  più  horren  Di  chi  moftrolla  aTrafìmeno .  caTreb- 

Q»el'Firò,che  g  carte,c  ri  inchiottro  (do  Con  la  fortuna  d'Ale  Ita  ndro,fenza  (bia 

S'odejche  fu  sì  bombile  e  ftupendo  Cui  faria  fumo  ogni  djfcgno,e  nebbia. 

A  la  mrtà  di  quefto  non  fu  tutto,  Sarà  fi  liberal, eh*  io  lo  contemplo 

Ne  tanto  abomincuoljnè.  fi  brutto.  Qu.ì  non  hauer  ne  parazonncefcmnlo. 

Coù 
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^ti  dicmaMa  agigi  emcflc  -       r. .    In  giochi. liontAi.e  parlamenti  lieti  *  T 
Dcfirea  i  canal, er  d' batter  contezza         Dopo  mancar  fpefero  il  caldo  giorno, 
Del  nome  d'alcun'altio^h^ccidcOè 
X'infcrnal  bcitia,vccidrr  glialtri  auezza . 
.  QujuivaBcKnardotra'pnajiilJcjQre,  ♦ 
Ctje  Merlin  molto  nel  fuo  feri  no  appzza 
Pia  nota  per  coftui,dicea  Bibtena, 

ì~ì  i i  ->  i  ■.  * —   C...  ' 


Qu/into  Piorcnza  fua  vicina.e  Siena. 

49 

No  n  mette  ptedi  inanzi  iui  per  fòia 
r  'A  G  if rnondo,a  Giouanni,a  Lodouico, 
Vn  Gonzaga,  vn  Saluiatiivn  d'Aragona, 
Ciafcun  aJ  brutto  Moftro  afpro  nimica 
VèFranccfo  Gonzaga,  ne  abbandona 
Xe  fue  veftigie  il  figliò  Federico* 
Et  ha  il  cognato,e  il  genero  vicino, 
Quel  di  ?errara,e  quel  Duca  d*  Vrbino. 

5o 

De  l'vn  di  cjuefti  il  figlio  CuidóbaWó 

Mlin   Viml  xkoM  ntArm  n  JL'mt^ml  J._- 


Corcate  fo  nniffìrm  tapen 
Tra  gli  arbufceHi  ond'era  il  riuo  adorno 
MaJagigi,e  Viuian,perche  quieti 
Tiù  tofler  glialtri,tecea  gl'arnie  intorno» 
Quando  vna  Don nafenza  compagnia: 
Vidcr,cheverfoiorratto  venia*.  VXZi  \ 

SS 

Qucfta  era  quella  Ippici  a  curfii  tolto  k.  T 
F  rotino  il  buon  uvltrier  da  Rodomonte. 
L'hauea  il  dì  innanzi  ella  fcguùò  molto 
Pregandolo  ho ra.  fiora  dicendogli  onte: 
Ma  nógiouando,haueailcamin  riuoito 
Per  ritrouar  Ruggiero  in  Agnfmontó 
Tra  via,lefu(non  fo  già  come)dcttQ.*  ~ 
Che  quiuiiltioueria  con  Rkciacdcteo> 

E  perche  il  luogo  ben  fapea(c  he  v'era  *l  A 


?  d?  (,m?tl^,  Alafenuniaein-quellaman*».;. 


Caccia n  la  Fera,e  van  di  parli n  fretta. 
Luigi  da  Gazzolo  il  ferro  calci* 
Fatto  nel  collo  le  ha  d'una  faettax- 
Che  con  /arco  gli  dièrFcbo,quado  anco 
Alartela  fpada lua  li mife al  fiacco. 

5i 

DuoErcoli,duo  Ippolirjda  Ette,      „  m 
Vn  'altro  Ertole» vn  'altro  Ippolito  anco 
Da  Gonzaga,  de'Medki  Je  pelle 
S  guó  del  Moftro,el'han  cacti ado  ftaco, 
Ne  Giuliano  al  figlino], ne  parche  rette 
JFerranteal  fratel  (iietro,nè  che  manco 
Andrea  Do  ria  fi  pronro,nèc  he  iaflì 
Frane,  feo  Sforza,ch'iui  huomo  lo  palli. 

Del  generofo  illuftre,e  chiaro  fangue 
D'Àua!o,vi  fon  duec'han  per  infegna 
Lo  fcoglio,chedal  capo  a  piedi  d'angue 
Far  che  tempio  Tifco  fottofi  tegna. 
Non  è  di  quelli  duo  per  fare  efTaneue 
L'horribil  moftro,  chi  più  inanzi"  vegna 
L'  vno  Franccfco  di  Pcftara  inuho  :  (to. 
L'altro  Alfòfo  del  Vafro  a  i  piedi  ha  fcrit 

55 


Ve  lo  crouo. eh' io  v'  ho  di  fop  ra  lcritto. 
M  a , come  buona, e  cauta  meflagt  iera,  T 
Che  fa  meglio  eflercruir,che  non  l'è  ditto 
Quando  vide  il  frateldi  Bradamante* 
Ncn  conofeer :Ruggicr  fece  fembiantc. 

57 

A  Ricciardetto  tutta  riuoltofTc, 
Si  come  drittamente  a  lui  veni  (Te; 
E  q'JcUchclaconobbe.fele  mojfe , ,  , 
I  ncontra,e  domandò  doue  ne  giflè: 
Elia,ch'ancora  hauea  le  luci  ro  fle 

Del  pianger  longo,fopirandodiflre5  , 
(Ma  difle  fònc,acciochefolTeefprciTo 
A  Ruggier  il  fuo  divelle  gHera  fzcffqj; 

Mi  traheadictro(di(Tc)perlabrtpM  "  >i 
Co  me  impotto  mi  hauea  la  tua  forelìa, 
Vn  bel  cauallo,e  bue  no  a  merauiglia, 
ChMla molto  ama,e  che  Frontino  appel 
E 1* hauea  tratto  più  di  trenta  miglia  (la, 
Vcrfo  Marfilia,oue  venir  dtbbe  eira  - 
pochi  ciorni,c  doue  ella  mi  ditte  » 


Fra 

Ch'io  l»afpettafli',fin  che  vi'venifleV  { 

WaConfaluoFerwnwouehobfciato      Era  baldarizofo  ile/edermio, 

Ch^7  m  Tf    Cm  T°  PfCgÌ°  V'Cra?  Ch'i0  DOn  M*********  di  cor  sì  ^do9 

ct^t^Tgl-tl^  it  r,  Che  me  PhauelTe  a  tor  dicendogli  io, 

Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  fchicra.  Ch'era  de  la  forella  d.  Rinaldo. 

Guglielmo  fi  vedea  da  Monferrato  Ma  vano  il  mio  difeso  hier  m'vfcio; 

S  5?*Ì  a>ru»cf^>  Chemelo  tolfe  vn  Saracin  ribaldo: 

Et :cra„  pochi  verfo  gl'infiniti, ,  N^prr  vdir  di  ehi  Front  noi  ulTe, 

C^eiJ«vtoch^i^  Auolcimclowdcrca'indufle. 


Tut- 
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Tutt'hieri,&ìmggi l'ho  pregarle quando  La  Donna  Ruggier  guida,  «  non  foggrorxu 
Ho  vifto  vfck  prcghi,e  minacce  invano,  Chcporlo  brama  col  Pagano  a  Fronte.  • 
Maladiccndolmoltocbeftcmmiando,      E  giungc,oue  la  ft rada  fa  duo  corna, 
I/ho  lafciato  di  qui  poto  lontano,         •  I**vn  va  gm  aipiano,e  l'altro  va  fu  al  mo- 
Doue  il  canario^  fc  molto  affannando      E  quefto.equcl  ne  la  vallea  ritorna,  (te , 
S'aitita,quàtopuòc6l'amieinniano.(te  Dorella hanea  lafciato  Rodon-onte. 
Cótta ù^uertier,cKei  tal  trauaglio  il met  Afpra,ma  bieue  eia  la  via  del  colle; 
Chef  pei!  c'habbia  a  fili  le  mie  vendette.  L'altra  piulungaaffai,ma  piana  e  molle. 
61  °7 
Rufflicro  à  ciael  parlai  Olito  in  piede,  lldcfidetw,checonducclppalca 
C'hauea  potuto  a  pena  il  tutto  vdiic:        D'hauet  Fronttno,e  vendicar  l'oltraggio, 
Stvoltaa  Ricciardetto*  per  mercede,       Fa  che»ifentier de  la  montagna  calca-, 
Epremio.c  guideidon  dei  ben  leruite  ;     Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio. 
(Preghi  aggiungevo  fenza  fotti  chiede,  Per  l'altra  intamo  il  Re  d» Alpicr  cauaTca 
Che  con  la  Donna  folo  U  lafci  gire  Col  Tartare  co  gj'alm,  che  dett'hagg 

TamcuhCl  Saracingli  ila  moft  rato  E  ciù  nel  pian  la  via  più  facil  tiene* 

Ch'alci  di  mano  ha  il  bnódeftiei  leutto.  Ne  con  Ruggiero  ad  incontrai  fi  viene. 
Si 

ARicriatdetto,ancor<hedifcortefe        Cià  fon  le  lor  querele  differite 

trui  troppo  par  efse  ■  Fin  che  foccoifo  ad  Agramante  Si, 


io 


Di  terminarle  à  fe  debite  imprefc*  (Quetìo  fapete)*  han  d'ogni  lor  lite 

Ai  volerdi  Ruggier  pui  fi  liroefsei  Lacagion  Dorahce  in  compagnia. 

E  quel  licentia  da  i  compagni  Prefei  Hora  il  fucceffo  del'hiftoria  vdite 

Econlppalcaaritornarfimeise,  Akfontapa,el.ter  itattaTM, 

Tafciando a  ouei  chcrimanean  ftuporc,  Oue  Aldigier.M» r,fa,c Ricciardetto, 

falciando  a  quei^cne rmi^  w»^-r  MaJagl&£  Viuian  ftanno  adUetto. 


6i  69 
Toichedarii  altri  allontanato  alquanto    Mar6fa  a  prieghi  d^compagni  hauea 

IPPalcal'Lbbe,linarrò,ch'adetto  Veftt  da- donna,* ornamenti  prelì. 

tramandata  ài  colei,che unto  DiqudU^t  Uofufafi  c«dei 

Hauea  nel  core  il  fuo  valore  impteffo.  Mandare  il  traditor  de  Maganzefi: 

E  fenza  finger  più,feguitò  quanto  E  ben  che  veder  raro  fi  folca 

Lafua  Donna  al  partirle  hauea  cómeflb,  Senza  rvsbergo,e  gli; altri  buoni  arnefi: 

E  chefe  dianzi  hauea  altramente  detto  ,  Pur  Quel  di  fe  gli  trafile  come  do  n  na, 

ler  la  ptefentia  fu  di  Ricciardetto.  A  pncghi  loi  ,afcio  vedeifi  in  gonna. 

Diffcchechi  lehauea  tolto  il  dertriero,    Tofto  che  vederi  Tartaro  Marfìfa, 
Ancordettol'haueaconmolto  orgoglio,' Perla  credenza,c'ha  di  guadagnarla, 
Perche  fo  che'lcauallo  e  di  Ruggiero,     .  In  ricoropcnfa,e  in  cambio  vgual  s'auifa 
Piìi  vokntierpcr  quefto  telo  loglio,        Di  Doralice,a  Rodomonte  darla. 
S'egli  di  racqufftarlo  hauràpenfieio,        Sicome  Amorfi  regge  a  quella  guifa, 
ra2lifapcr(ch'afconder  non  li  voglio)      Che  vender  la  fua  Donna,o  permutarla 
Ch'io  fon  quel  Rodomonte ,  il  cui  valoie  Fo(Ta  l'amante,nc  a  ragion  s  attriftì, 
Moftra  perrutto  il  mòdo  U  fiio  fplcdoro  Se  quando  una  ne  perde.una  n'acquiiti . 

Abitando  Ruggier  moftra  nel  volto  Tei  dunque  orouedcrgli  didonzclla, 

Diquanto  fdegnoaccefoil  corgliiia.  Accio  perfequcft'altra  fi ritegni. 

Si, perche  caro  hauria  Frontino  molto*  Marfifa  che  gli  par  leggiadra  e  bella, 

Si,pcrchevctiiaildono,ondevenia,  E  d'ogni  caualier  fero  ina  degna 

Sì,p?rche  in  f«o  difpregio  li  par  tolto,  Come  habbi  ad  hauer  qfta,come  quella 

V«cte  chebiafmo,ed*honorgli  fia,  Subito  cara,a  lui  donar  diftpnaj 

Se  «orlo  a  V  odomonte  non  s'affretta,  E  tutti  icaualier.che  con  lei  uede, 

E  forra  lui  uon  fa  dfgna-vendctia.  A  gioftia  fcco.fic  a 


e. 

Mala- 
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M  ala»igi,e  Vittiafl.che  l'arme  haueano , 
Come per  guardia  e  ficurra  del  refto*. 
Si  moflcrodal  luogo,oue  lède  ano, 
L'vn  come  1» al tro,a  la  battaglia  prefto.; 
Perche  ci o  fi  rar  con  ambedue  t  redeano, 
Ma  l'Ar>ican,f  he  non  venia  per  qucfto 
Non  nefe  fegno,ò  mouimcntO alcuno  ; 
SìoucUgioft/a  reitòlor  conerà  vno-  j 

73 


Foi  ch'alttòcauaHef  non  fi  dimori ra, 
Ch'ai  Pagan  pergioftrar  volti  la  fronte, 
Pen  fa  hauer  guada-  nato  dclagioitra 
La-Donn*c  venne  alci  preWala  fonte: 
E  di  ("se  Damigella  fiete  noftra,  .'1 
S'altri  non  è  per  voi,ehe  in  fella  monte* 
Nè  potete  negar» nh  farne  feufa, 
C  he  di  ragion  di  guerra  così  s'vfa. 


Viuiano  è  il  primo, e  con  gran  cor  fi  moue  Mar  fi  fa  alzando  con  vnvifo altiero 


>.  - 


Elie!  venire  abbaila  vn' nafta  grò  (fa, 
E'1  Rè  Pagan  da  Je  famofe  provo 
Da  l'altra  parte  vicn  con  maggior  poflfa 
Dirizza  l'vno,c  l'altro.e  fegna  doue 
Crede  rocgl  io  fermar  l'afpra  pcrcciftV 
V  i  uia  no  1  n  dar  no  a  l'elmo  il  pagan  fere,' 
Che  non  loia,  piegar,  non  che  cadere.  \ 
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U  Re  Pagan^hauea  più  l' nafta  dura, 
Pelo  feudo  a  Viuian  parer  di  ghiaccio,  < 
E  fuor  di  fella  in  mezo  a  la  verdura 


La  facci  a,  di  (Te,  il  tuo  parer  molto  erra. 

.  Io  ti  concedetene  diretti  il  vero, 
Ch'io  farci  tuà  per  la  ragion  di  guerra* 
Quando  mia  Signor  fofse,  ò  caualiero 
A  din  di  quefti,ch'bat  gittato  in  terra.  ' 
Io  fua  non  fon,n è  d'altri  fon. che  mia. 
Diinqucmctolpaame,chimidifia.'  ' 

?o 

So  feti  do  ,e  1  ancii  adoperare  anch'io 
E  più  d'vn  cauaHero  in  terra  ho  porro. 
Datemi  Paàrie(difsc)e  il  deftriermio 
A  i'herbc,ea  1  fiori  il  fc  cadere  in  braccio.   A  gli  feudier^che  l'vbidiron  rotto. 
Vicn  Malag<gi,e  ponfi  in  auentura  Trafse  la  gonna,  oc  in  far  Tetto  vfeio:  * 

Di  vendicare  il  fuo  fratello  auaccioj   (ta.    E  le  belle  fatte  zze,e  il  ben  difpofto 
Ma  poi  d'andarli  apprefio  hebbe  talfret-  Corpomoltrò,chein  ciafeuna  fuaparte, 
Che  li  fe  compagnia  più  che  vendetta  ^      Fuor  che  nel  vifo,ailìmigliaua  a  Marte. 
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L'altro  frate!  fu  pr  i  ma  del  cugino        'T  Poi  che  fu  a  rinatala  fpada  fi  rinfe. 
Con  l'arme  indorTo,e  fu'i  deftrier  falito  1  E  fii'l  deftrier  monto  d'vn  leggier  falto, 
E  disfidato  conerà  il  Saracino  E  quà.elà  tre  volte,epiù  lo  fpinfr, 

Venne  a  1  contrarlo  a  tutta  briglia  ardito.  E  quinci  e  quindi  fc  girar  in  afro*, 
Rifono  i!  colpo  in  mezzo  a  l'elmo  fino      E  poi  sfidandoli  Saraci no,ff  rinfc 
Di  quel  Pagan  Cotto  la  vifta  vn  dito ,   (ra  Là  grofsa  lanci  a, e  cominciò  l'afsalto.  f 
Volòalciell'hafta  in  quattro  tronchf  iot   Tal  nel  campo  Troian  Pantafilea 
Ma  non  mofTe  il  Pagan  per  quella  botta.     Centra  il  Thcfsalo  Achille  efser  douca . 

11  PaganferìJui  dal  lato  manco:  Lelancefin'al  calce  lì  fiaccare 


E  perche  il  colpo  fu  con  troppa  forza , 
Poco  lo  feu  d  o ,  e  Ja  corazza  manco 
Li  valfe,che  s'aprirlo  me  vna  feorza, 
Pafsòil  ferro crudel  l'homero  bianco. 
Piejò  A  Idigier  ferito  a  poggia.e  ad  orza 
Tra  fiori, &  herbe  al  fin  fi  vide  ano  Ito  , 
Koflò  fu  l'arme,e  pallido  nel  volto . 
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A  quel  fuperbo  feontro, come  vetro, 
Nè  però  chi  le  cor  fero  piegaro. 
Che  fi  notafse  un  dito  foto  a  dietro. 
Mar  fifa,  che  voleaconofeer  chiaro, 
S'a  più  ftretta  battaglia  fimi  1  metro 
Le  feruetebbe  con  tra  il  fier  Pagano, 
Se  gli  riuoHe  con  la  fpada  in  mano* 

8J 


Con  molto  ardii  ve  Ricciardetto  appretto  Beflemmiò  ilcieIo,egit  dementi  il  crudo 
E  nel  ven  ire  arrefta  sì  gran  lancia,  Pagan,  poi  che  reftar  la  vide  in  fella. 

Che  moftra  bcn,come  ha  inoltrato  fpeito  Ella,cheli  pensò  romper  lo  feudo 


Che  degnamente  è  Paladin  di  Francia} 
Et  ai  Pagan  ne  face  a  fegnocfprefso 
Se  fofse  dato  pari  ala  bilancia: 
Mafozzopra  n'andò.percheileauallo 
Licaddeadofso,c non  già  perfuo fallo. 


Non  rrten  fd  e g no  fa  conrra  il  ciel  fauci  la. 
Già  l'vn'e  l'altro  ha  in  mano  il  ferro  nU- 
E  fu  le  fatai  arme  il  martella,  (do; 
L'arme  fatali  han  parimente  intorno, 
Che  m«  no  bifognai  più  de  quel  gio  rno. 

R    2  Si 
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Si  buona  e  quella  piattine  quella  maglia,  Elcdiedelaletttta,cflefcniTe  •  * 

Che  fpada,ò  lancia  non  le  taglia  ©  fora;      In  Agrifmonte,e  che  fi  porto  in  feno, 
Si  the  potea  fegtrir  l'afpra  battaplia^         E  molte cofe ;  a  boccaanco  ledine 


«.u  i  iiv     v    —      —  —  —  p  

:2Itotoc|lgiornq,e  l'altro  appretto  àcora. 
Ma  Rodomonte  inmczo  lor  lì  fcaglia, 
E  riprende  il  riuai  de  i  a  dimora, 
Dicendo  fe  battaglia  pur  far  vuoi, 
Iiniam  la  cominciata  hog  gi  fra  noi. 

tacemmo  (come  fai) tregua  con  patto 
Di  dar  foccorfo  ala  militia  noftra. 
Nondebbiam,primachcfia  quefto  fatto 
Incominciai  altra  battaglilo  gioftra. 
Indi  a  Marfifa  riuerente  in  atto 
Si  volta,c  quel  meflaggio  le  dimottra: 
Elera'.conta,comeerauenuto 
A  chieder  ior  per  A  granante  aiuto. 
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"La  prega  poi,che  le  piaccia,non  folo 
iafemr  quella  battagliai  differire} 
JMa  che  uoglia  in  aiuto  del  figliuolo 
Del  Rè  Troiai!  con  etto  lor  uenire, 
Onde  la  fama  fu  a  con  maggior  uolo 
"Potrà  far  meglio  inrìn'al  Ciel  falire, 
Clic  per  querela  di  poco  momento 
Dando  a 


_  •  * 


E  lapregò.cheTefcufatteapieno 
Ne  la  memoria  Ippalca  il  tutto  fitte 
Prcfelicentia,e  uoltò  il  Parafrcno. 
E  non  cefsò  la  buona  meflaggiera, 
Che  in  Mont'Alban  fi  litrouo  la  few. 
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Seguia  Ruggiero  in  fretta  il  Saracino, 
Per l'o  r m Ve h'ap  pa  r  1  a n  ne  la  nia  piana 
Manonuigiunfeprima,cheuicino  * 
Còn  Mandricardo  il  uidea  la  fontana. 
Già  prometto  s»hauean,che  per  camino 
L'im  non  farebbe  a  l'altro  co  fa  «rana, 
Nèfin  ch'ai  campo  fi  fottefoccorfo. 
A  cui  Carlaera  appretti  a  porre  a  morto . 

pi 

QuiuigiuntoRuggier  Frontin  conobbe, 
E -conobbe  per  lui  chi  addotto  gli  errra, 
E  fu  la  lancia  fe  le  fpalle  «  obbe, 
E  sfidò  l'Afrrcan  con  uoce  altera. 
Rodomonte  quel  dì  fe  più  che  Giobbe, 
Po  i  eh  e  domò  la  i ua  fuperbia  fiera 
E  ricusò  la  pugna,c»hauea  ufanza, 
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Marfifa/chefu  fempredifiofa                II  primo giorno,el'vltmio,che  pugna 

Di  prò uar  quei  di  Carlo  a  fpada  e à  lacia,  *lai  ricufàfTe  il  Re  d' Algier ,  fu  quefto 

Nel'haueaindottaaueniraltracofa         Ma  tanto  il  defiderio,cheiiM«gn* 

Di  sì  lontana  regione  in  Francia,  In  foccorfo  al  fuo  Re,gh  pare  nonetto, 

Se  non  per  efser  ccrta/e  famofa  Che  fe  credette  hauer  Rugg.cr  ne  1  vena 

X  or  nominanza  era  per  uero,o  ciancia,    Più  che  mai  lepre  il  Pardo  ifnello,e  ptto 

Totto  da  andar  con  lor  partito  prefe,        Non  fi  vo  rria  fermar  tanto  con  lui, 

Che  a*  Agramante  il  gran  bifogno  intefe.  Che  fette  vn  colpo  de  la  ipada,éo  ani  * 
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Rusgicr  in  quello  mezo  hauea  feguito     Aggiungile  fapea, ch'era  Ruggiero 

•_\r_  tJ  1  —  1  -  a~\  mnnw  t.      f^u*  Crm  nrr  "Frontin  iacea  battagli 


Indarno  Ippalca,per  la  v«a  del  monte 
I  trouò,giunto  al  loco,  che  partito 
Per  akwTuia  fe  n'era  Rodomonte} 
E  penfando,che  lungi  non  era  ito, 
E  che»l  fentier  tcnea  dritto  a  la  fonte, 
Trottando  in  frettadietro  li  uenia, 
Terrormcch'eranfrefchc  in  fu  la  uia* 

«9 


Che  feco  per  Frontin  facca  battaglia 
Tanto  faroofo,ch'altro  Caualiero 
Non  è,che  a  dar  di  lui  digloria  faglia; 
I/huó,chc  bramato  ha  difaper  per  vero, 
Efperimento  quanto  in  armcuagha. 
E  pur  non  vuol  feco  accetar  Tiraprefa 
Tanto  l'attedio  del  fuo  Rè  li  pefa.  - 
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Voire,ehc  Ippalca  a  Mont' Alban  pigliane  Trecento  miei  ia  farebbe  ito,c  mille; 
l  a  uia  ch'una  giornata  era  uicino;  Se  ciò  non  fotte  ,'a  comperar  tal  lite, 

Terchcs'a  la  fontana  ritornane,  Ma  fe  l'hauefle  hoggi  sfidato  Achille, 


.5i  torcia  troppo  dal  dritto  camino; 
E  difica  lei, che  già  non  dubitane, 
Che  non  s'hauefle  a  ricourar  Frontino, 
Ben  le  farebbe  a  Mont'Albano,edoUC 
lilla  fi  ueui.udit  lotto  le  no  uc 


Più  fatto  non  hauria  di  quel, ch'adite 
Tanto  a  quel  punto  fotto  le  fau  il  le 
Le  fiamme  hsuea  del  fuo  furor  fopite 
Narfa  a  Ruggier, perche  pugna  rifiuti: 
Et  anco  il  prcea,chc  i'imprefa  aiuti. 


Che 
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atJ      VENTASI  MODESTO,       tòt  ijx  ^ 

<Zh  e  fa  c  endol,  far  a  quel/che  far  dcue         Tu  la  mia  infegna  temerario  porti. 
Al  fuo  Signor'vn  caualier  fedele  Nè  quello  è  il  primo  dì,ch'io  te  l'ho  detto 

Sempre,  che  qucfto  attedio  poi  fi  leuey  £  credi  pazzo  ancor.ch'io  tei  comporti 
-  H  au  ra  r  ben  tempo  di  finir  querele,  Per  vna  volta.ch'io  t'hebbi  rifpcrto,  : 

Rug»ierrifpofealui:Mifaralieue  1  Ma  poi,chencminaccie,nè  conforti 

Differir  quella  pugna  fin  che  de  le  Tipon  queir  a  follia  leu ar  del  petto} 

Torzedi  Carlo,/!  tragga  Agra  man  te,  Ti  me  lì  rero,  quanto  miglior  partito 

Pur, che  mi  rendi  il  mio  Frontino  jinnate.   T'era  d'hauermilubito  vbbidito. 

97  103 

Se  di  p  rouarnV  hai  fatto  gran  fallo  Come  ben  rifcaldato  àrido  legno 

E  fatto  hai  co  fa  indegna  ad  vn'hud  forte,  A  piecioi  foffio  Cubito  s'accende: 
D*  hauer  tolto  a  vna  Dona  il  mio  cauallo  Così  s'auampa  di  Ruggier  Io  ldegno, 
Vuoi  ch'io  ^lunghi  finche  fiamo  in  corte  Al  primo  rootto,che  di  quefto  intende. 

1  Xafc;a  Frontmo,enel  mio  arbUriodalloj  Ti  pcnfi(diiTc)farmUarcalfegno: 
Non  penfar  altramen te  ch'io  fopporre,     Perche  quell'altro  ancor  meco  contende 
Che  fa  battaglia  qui  tra  noi  non  teglia  *     Ma  ino  Ir  rerotti, eh' io  fon  buon  per  torre 
O  ch'io  ti  faccia  fòl  d' vn'hora  tregua.        Frontino  a  lut,lo  feudo  a  te  d'Ettore. 
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Mentre  Ruggiero  a  T  Africa»  domanda  Vn'altra  volta  par  per  qae/to  venni 

G  Frontino  o  battaglia  allhora  allhora  :  Te:o  a  battaglia  e  non  è  gran  tempo  anco 

E  quello  in  lun?o,el'vno,e  l'altro  manda  Ma  d'vcciderti  allhora  mi  contenni, 

Ke  vuol  dare  il  deft  rier,nè  far  dimora)  Perché  tu  non  haueui  fpada  al  fianco  . 

Mandricardo  ne  vien da  vn'altra banda  Qucfti  fatti  faran,quelli  fur  cenni, 

£  mette  in  campo  vn'altra  li  te  ancora;  £  mal  farà  per  te  quell'Aurei  bianco* 

Poi  che  vede  Rupsiej,ehe  per  irìfegna  Ch'antica  infegna  è  ftata  di  mia  gente, 

Pottal'augeljchèfopraglialtriregna.  TutePvfurpi,io'lportogiuftamentek 
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Nel  campo  azut  l'Aquila  bianca  hauea ,  Anzi  t*ufurpi  tu  l'infepna  mia, 

Che  de'Troian  1  fu  1* infegna  bella.  Rifpofe  Mandficardo,e  traile  il  brando: 

Perche  Flutter  l'origine  trahea  Qmtflo,che  poco  inanzi  per  follia 

Dal  fortilTìmo  Ertor,portaua  audla,  Haue*gittato  a  la  forefra  Orlando. 

Ma  quello  Mandricardo  non  fàpea,  11  buon  Ruggier  che  di  fua  correrla 

Ne  vuol  patire^  grande  ingiuria  appello;  Non  può  non  fempre  ricordarli,  quando 

Che  ne  lo  fèudo  vn'altro  debba  porte  '  Vide  il  paga  n,  t 'hauea  tratta  la  fpada 

L'Aquila  bianca  del  ramo  fo  Ettorre-  «  Lafciò  cader  la  lancia  nella  rada . 
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Portaua  Mandricardo firriilrtientc  E  tutto  a  vn  tempo  Balifat da  ftringe 

L'aurei, (.-he  rapì  in  Ida  Ganimede,  La  buona  fpada , e  me'lo  foido  ìmbracìa» 

Comel'hcbbe  quel  d'i, che  fu  vincente  Ma  l'Africano  in  mezo  il  dcftrier  fpinge, 

Al  cartel  perigliofo  per  mercede.  E  M  arri  fa  con  lui  pretta  fi  caccia 

Credo  vi  lìa  con  l'altre  hiftorica  mente»  E  l'vno  quefto,e  l'aluo^qtfel  rifpinge  ' 

E  come  quella  Fara  glielo  diede  *  E  pregano  ambedue,ehe  non  fi  faccia . 

Con  tutte  le  bel  l'arme,  che  Vulcano  Rodomonte  fi  duol,che  rotta  il  patto  > 

Haueagià  date  al  caualier  Troiano.     «  Due  volte  ha  Mandricardo, che  fu  fatto* 

ioi  107 

Al  tra  volta  a  battaglia  erano  fiati  Primacredendo  cPacquiftar  M  a  r  fi  fa, 

Mandncardo,e  Ruggier  folo  per  queftoi  Pennato  s'era  a  tar  più  d'vna  gioftra; 

E,rerchecafofoff<ardiftornati          '  Hor  pei  priuarRuggier  d'vna  diuifa. 

lo  no'l  dirò^he  già  v'e  manifefto.  Di  curar  poco  il  Re  A  grama  n  te  moftra, 

Dopò  non  s  era n  mai  più  raccozzati ,  Se  pur(oicea)dei  fare  a  quella  gu  i fa, 

Scrvonquiui  «on:e  Mandricardo  preflo  Fmiam  prima  tra  noi  la  lite noftra, 

Yiftolo  feudo  j!-/ò  il  fitperbo  grido  Con ue  aie  me,  e  più  debita  affai, 

Minacdaodo,caRuggierdiiTcila  ti  sfido  Chfalcuoadi  qtteft^itie^heprcfcfla^ 

i  '  (  $  Con 
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Con  tal  condition  fu  inabilita  Ma,fe  hdè  foccorrerc  Agramantev.  '  ■ 

La  ucgua,equcfto  accordo,  ch'c  franui  :    Soccorrale  tra  noi  non  freon  tenda-  *• 
Cpmcla  pugna  teco  hauro  finita,  l'erme  noniìfìara  d'andare  in  ante,  4 

Poi  del  deftrier  nfponderò  a  coflui ,         Dille  Ruggier,purthe'l  deficit  fi  renda . 


Tu  del  tuo  feudo  .rimanendo  in  vita , 
La  1  ito  ha  inni  da  terminar  canini. 
Ma  ti  datò  datar  tanto,mi  f|>cro , 
Che  non  n'auàzera  troppo  a  Ruggiero 
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La  patte,clie  ti  penfi,nop  n'haurai ,  , 
Rifpofe  Mandricardo  à  Rodomonte , 
lo  te  ne  darò  più, che1  non  vorrai» 
E  ti  farò  fudar  dal  pie  a  la  Fronte  ; 


O  che  mi  dia  il  cauallo,(afar  di  tante' 
Vna  parola  )  oche  da  me  il  difenda 
O  che  qui  morto  ho  da  re  fi  art-  ;  o  ch'io 
In  canapo  ho  da  tornai  fui  deftrier  mio. 
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Rifpofe  Rodomonte»  Ottener  qtiefto 
Non  fi  a  cofi,come  quell'altro  lìcue , 
li  i cgu ito  dicendolo  ti  prot  fio. 
Che  s'alcun  danno  il  nofìioRèriceue, 


Et  me  ne  rimarrà  per  darne  affai  per  tua  colpa ,  ch'io  per  me  non  refte 

(Come  non  manta.maU 'acqua  del  fote  )    j>,  fare  à  tempo  q 


Et  a  Ruggicro,&  a  mill'aitu  fcco, 
E  a  tutto  il  mondo,chc  la  voglia  1 

no 

Moltiplicauan  l»ire,e  le  parole 
Quando  da  quello ,e  quàdo  da  quel  lato, 


quel,thefarfideue. 
;ier  a  <]  uel  protei!  o  poco  bacia  , 
dal  furor  ftringe  la fpada  . 
116 

Al  Rèd'Algier.come  cinghiai  fi  foglia  ? 
E  l'urta  con  lo  fcudo,econ  lafpalla  3 


Con  Rodomóte,  e  con  Ruggieri  viiok  EiomodoJo  difotdina,e  sbaraglia,  1 
Tutto  in  vn  tempo  Manducarlo  irato.  Che  fa,chc  d'una  ft  affa  il  pie  li  ralla, 
R  uggier,c  n'oltraggio  fopportar  nò  fuolc  Mandricardo  gli  grida,0  la  battaglia 
Nò  vuoi  più  ac cordo, anzi  i  itigio, e  piato  Differifci  Ruggiero, o  meco  falla  >  i 
Marfifa  hor  va  da  quclt©  hor  da  ql  canto  E  crudele,  e  feJJon  più  che  mai  fofley^ 
Per  riparar,tna  non  può  fola  unto.  , 
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Come  il  villan,fc  fuo  r  per  l'alte  fponde 
Trapella il  fium c,e cerca  nuoua  ftrada , 
Frcttolofo  à  vietar,che  non  atfonde  . . 
1  verdi  pafchi,c  la  fperata  biada , 
Chiude  vna  via,&  vn*altra,e  fi  co 
Che  fe  ripara  qu  1  nei, c  he  non  cada , 
Qju n di  vede  lafciar  gli  argini  molli, 


Ruggiet  fu  l'elmo  incucilo  dir 
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Fin  fui  eolio  al  deftrier  Ruggier  s*ini 
Kè,quando.voife  rileuar  iì  può  te  * 
Perche  glifopragtungela  mina 
Deljjglio  d'Vlien,cheio  percuote, 
Se  noirera  di  tempra  adamantina, 
Feflq  l'elmo  gjihauna  fin  tra  le  gote  •  ' 
Apre  Ruggiet  le  mani  per  1  '  amba  f  eia.  ) 


P 


E  fuor  l'acqua  fpitear  con  più  rampolli  i  e  l'una il  fren,l'altra  la  fpada  lafcia  ► 
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Ccsì,roentreRuggicro,e  Mandricardo,     Se  lo  porrà  il  deftrier  per  la  campagna ,  t 
E  Rodomonte  lon  tutti  lozzopca ,  Dietro  gli  reità  in  terra  Balifarda. 

Ch'ogn'un  vuol  dimoitrarfi  più  gagliar*  Marfifa,chc  quel  dì  fatta  compagna 
Et  a  i  compagni  rimaner  di  fopxa,    (do,   Se  gli  era  d'arme,  parch'auampi ,  &  arda 


M  ar  fifa  ad  acchetargli  hauea riguardo , 
E  k'arTatica,c  perde  il  tempo,  è  l'opra  ; 
Che,comenefpicca  vno,elo  ritira, 
Gli  altri  duo  rifalir  vede  con  ira. 
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Marfìfa, che  volea  porgli  d'accordo  , 
DiceajSignori  v d  ite  il  mio  con  figlio  ; 
DifYcrirc  o*ni  lite  e  buon  ricordo* 
Fin  eh"  Apra  ni  aure  lì  a  fuor  di  periglio. 


Che  foio  fra  quei  due  così  rimagna; 
E,come  era  magnanima,e  gagliarda,  1 
Si  drizza  a  Mandrìeardo.o  eòi  potere,* 
C'h  auca  maggiorerà  la  tcfiailf «»e  i< 
rio 

Rodomonte  a  Ruggier  dietro  fi  fptnge. 
..Vinto  è  Frontin,s*un  altra  jaiinTrfppict 
Ma  Ricciardetto  con  Viuiai  lì  ftringe, 
E  tra  Ruggiero,e'l  Saracin  f  ficca 
S'ogn' vnVuolc  al  fuo  fatto  edèr ingordo    L'uno  vrta  Rodom o n t e,c .'o  n  f  p  i  nge , 
Anch'io  con  Mandricardo  mi  ripiglio;  EdaRUggierperforzalodifpicea, 
E  vò  veder  al  fin  fe  guadagnarme,  (me.   L'altro  La  fpada  fua.che.fa  v  1  u i an  o, 
Com'egli? Ha  det  co,  c  buo n  per  forza  d'ai  Ione  a Ruggier  già  rilutilo  in  mano i  ' 

To/to 


no      VEWTESIMOSESTO,     n6  \%% 
Tolto  chel  nuon  Ruggiero  in  Te  ritorna,  Rnggicr,che  la  Donzella  a  mal  partito  '  ' 


E  che  viuian  la  fpada  gli  apprefenta. 
A  vendicar  l'ingiuria  oon  foggiof  na , 
E  verfo  il  Rè  d'Alter  ratto  s'auentar 
Conici!  Leon, che  tolto  fu  le  corna 
Dal  bue  iìa  (tato, e  che  dolor  non  Centi , 
Sì  fd  gnò,fic  ira,&  impeto  raffretta, 
Srimula,e  sforra  à  fat  la  fua  vendetta.  ; 
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Ruggier  fu'l  capo  al  Saracin  temperisi  ■ 
E  le  la  fpada  fua  (ì  ritrouafse, 


Vide  piaccr,non  differì  il  foccorfo 
Hor,c  he  l'agio  n'hai!  ca  poi  che  fiordi  to 
Da  fe  lontra  quell'altro  era  rra&orfo. 
Feri  fu  l'elmo  il  Tartarote  partito 
Quel  colpo  gli  hauria  il  capo  eoe  un  torto 
Se  Kuggicr  Balifarda hauefse  hauuta, 
O  Mandixcardo  in  capo  altra  Wbuta> 
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II  Rè  d*Alg»er,che  lì  ri  (ènte  in  oocito 
Sì  volge  inrorno,e  Ricciardetto  vede* 


Che,come  ho  detto,  al  cominciar  di  qfta  E  fi  ricordarne  gli  fu  molefto 


Pugnaci  man  $ran  fellonia ii  trafse,  - 
Miciedo,ch'a  difendere  la  t  fta 
Di  Rodomontc,i'c  roo  non  battafsc} 
L'elmo, che  fece  il  Rè  fat  di  B  a  bel  ir 
Quando  niouer  pensò  guerra  a  le  IteUe 

122 

La  Difcordia  credendo  nonpotere 
Altro  efser  quiu-,che  contrice  rifsc»  : 
Nè  vi  doucfsc  mai  più  luogo  haoere 

0  pacc,ò  tregua,a  la  forclla  à&cz 
C'homai  ficuramcnte  a  riardere 

1  monachetti  luoifeco  vcnifse, 

Xafcianlc  andarle  ftia  noi.doue  infróte  Tolto  in  corpo  al  rózino  vn  necoiìringe 


Dianzj,quando  foccorfo  a  Roggier  diede 
A  lui  lì  drizzate  (ària  fiato  pretto, 
A  darli  dei  ben  fare  af  pra  mercede, 
Seconerand'arte,e  nuouo  incanto  tolto 
Non  feli  fefse  Mai  agi  ci  oppofto. 

Malarici, t  he  sà  d'ogni  malta 
Querelle  ne  fappia  alcun  Mago  eccellete, 
Ancor, che  '1  libro  fbofeco  non  Ha, 
Con  che  fermare  i!  Sole  era  pofsentc» 
Fur  la  fcongiurationc,onde  foli» 

\haocuaanrntc: 


Ruggiti  hauea ferito  Rodomonte. 

»  3 

Fu  il  colpo  di  Ruggicr  di  fi  gran  forza. 
Che  fece  in  fu  la  groppa  di  Frontino 
Percuoter  l'elmo^  quella  dura  feorza, 
Dic'hauea  armato  ifdofso.il  Saracino, 


Di  Dorai  ce,&  in  furor  lo  fpinge. 
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Nel  manfueto  Vbino,chefu'ldofso 
Hauea  la  figlia  del  Rè  Stordtlano, 
Fece  entrar  vn  de  gli  Angel  di  Minofso 
Sol  cOn  parole  il  frate  di  Viniano. 


E  lui  tre  volte,e  quattro  a  poggia,e  ad  or-  E  quel, che  dianzi  mai  non  s'era  mofso, 
Piegar  per  gire  in  terra  a  capo  chino:  (za  Se  non  quanto  vbidito  hauea  àia  mano 


E  la  fpada  egli  ancor  hauria  perduta 
Se  legata  a  la  man  non  fofsefuta. 
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Hauea  Marti  la  a  Mandricardo  intanto 
Fatto  ludar  la  front  e,  il  vifo,c^l  pyeito: 
Er'cgli  haueuaalei  t.mo  al  tre  franto,' 
Ma  s  1  l'usber  o  d'ambi  eA  perfetto, 

Che  mai  poter  fatarlo  in  nefsurfcantó**  Quef  ronztn,come  ildiauolfeloporte. 
Filati  ,eran  fin  qu'r  pari  in  effetto  .  Dopo  vngranfalto  le  ne  va  con  quella, 

Ma  in  vn  voltar  che  fece  il  fuo  d  ed  riero  ,  Che  pur  grida  foccorfo,in  tanta  fretta, 


Hor  d'improuifo  fpiccò  in  aria  vn  falto 
Che  trenta  pie  fu  longo,e  fedici  alto. 
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Fu  grande  il  fai  td,  non  però  d  1  forre, 
Che  jje^Jouefse  alcun  perderla  fella, 
Quarìc^p fiuide  in  alro,gridò  forte, 
Cheli  renne  per  morta  la  Donzella, 


Bifogno  hebbe  Marfifa  di  Ruggiero 

JJ  dcitrier  di  Mar  fila  in  un  voltarli. 
Che  fece  ltrerto,ou'era  molle  il  prato 
Sdrucciolò  in  guifa,chc  non  potè  aitarli 
Di  non  tutto  cader  fu'I  deliro  iato: 
E  nel  volere  in  fretta  rileuariì 
Da  Brigliador  fu  per  trauerlb  urtato» 
Con  che  il  Pagan  poco  eortefe  uenne 
Sì,chc  cader  di  nuouo  gli  conuenne, 


Che  non  i'haurebbe  giunto  vnafactta. 

IJJ 

Da  la  battaglia  il  figlio  d' Vlicno 
Sì  leuò  al  primo  fuo  n  di  quella  uoce, 
E  dotte  funaoa  i)  palafreno 
Perla  donna  aiutar  n'andò  veloce, 
Mandricardo  di  lui  non  fece  meno. 
Nè  più  a  Ruggier,nè  più  a  Marfifa  nuoce 
Ma  lenza  chieder  Ioro,ò  paci  ,ò  tregue, 
E  Rodon»ontc,c  Doraliccfegnc. 

R   4  Marffa 
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MarhTa  intanto  fi  leuò  di  terra,        '  Ruggieri* ne ritornale in  iTpattc  t 

E  tutta  ardendo  didifdegno,e  d'irà,  Era  il  fratclde  la  Tua  Donna  beila, 

Crederti  farla  fuavendttta,&  erra  Ertegli  prbferifcc  in  ogni  parte 

Che  troppo  lungi  il  Tuo  nimico  mira  Artrico^  per  fortuna,  e  buorta,e  fella, 

Ruggie^c'hauertal  fin  vede  la  guerra  Indilo  pregarlo  fa  con  bell'arte* 

.  Ruepe,come  vii  Leon, non  che  fofpira»  Che  faluti  m  ino  nome  la  fordla; 

Ben  fanno ,  che  Frontino ,  e  Brigliadojo  E  quefto  così  ben  gli  vennedetto. 

Giunger  non  ponno  co  icauaUi  loro .  '  Che  ne  a  lui  die,nè  a  gli  altri  alcu  fofper- 

Ruggiernon  vuol  ceiTar  finche  decifa,  E  da  lui, da  Viuian,da  Malagigi,  *  1 

Col  Rè d'Aljier  non  riabbia  del  cauallo  Dal  ferito  Aldigier  tolfe commiato. 

Non  vwol  quietar  il  Tartaro  Marfìfa,  Si  proferirò  anch'elfi  a  li  feruiei 

Che  protrato  a  fuofenno  anco  non  hallo;  Di  lui,debitor  femprein  ogni" Iato, 

Lafciar  la  fua  querela  a  quella  guha  Marfifa  hauea  sì  il  cor  d»ir e  a  Parigi , 

Parrebbe  a  lnino,e  a  l'alt  ro  troppo  fallo  CheM  falurar  gli  amici  hauea  feo  rdato 

Di  commune  parer  difegno  falli  Ma  Malagigi  andò  tanto,e  Viuiano, 

Di  chiorTefi  g&  hauea  feguirei  palli.  Chepurlafaluraron  di  lontano. 
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Ne!  campo  faracin  H  troueranno  Eco  il  Ricciardetto  :  ma  Àldigiero 

•  Quando  non  poflTan  ritrouarli  prima  v  Giace,  econuien  che  fuo  mA  grado  retli 

CÌTe  petleuar  l'alt -dio  iti  faranno  Verfo  Parigi  hauean  prefo  il  fentierO 

Pr  ima  che'l  Rèdi  Fracia  il  tutto  opprima  Quelli  due  primi, &  horlo  prglian  quelli 

Così  dirittamente  fe  ne  vanno.  Dirui  Signor  nel'olrro  Canto  (pero, 

Douchauerliamanfaiuarannoftima  Miracolone  foprahumani  gerii, 

Già  non  andò  Ruggiercolì  di  botto,  Che  con  danno  deglihuominidi  Carlo 

Che  nò  facelTe  a  i  fuoicompagni  motto.  Ambe  le  coppie  ferodi  ch'io  vi  parlo. 


■1 
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Il  fine  del  Pente  fimo  Sefto  Qm*. 
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Googl 


Mandr leardo ,  Ruggiero,  Rodomonte  2 
£  Mar  fi  fa*  feguendoireiveiìigi 
Di  Dm  alice ,  con  ardita  fronti 
^Ajìaltan  Carlo ,  tH  cacciano  in  Tarigi  : 
Dipoi  fra  loro  con  orgolio  &  onte 
S  ono  à  conte fe ,  e  terribil  litigi  • 
fi  figlio  a9  alieno  e  rifiutato 
Da  Doralice ,  fi  diparte  armato. 

«s 

f  {ni  ?  ¥  H  ?  9  9  9?9  v  1 1  è& 

ALLEGORIE. 

In  Rinaldo ,  che  al  maggior  bifogno  abbandona  il  Tuo  Signote  per  cercare 
Angelica ,  fi  conofee  quanto  quella  fiera  paiTìone  amorofa  ci  faccia  di- 
menticare ogni  obiigo  l'hnbbiamo  di  fede,  &  d'ho  note.  Nelle  li  ti  ,fu  {ci 
tate  ne]  campo  di  Agramaotedoppolarottadi  Carlo, s'infegna  a'eapi- 
tani  d'eiTcrciti ,  che  non  lafcino  ilare  in  otio  i  lor  foldati ,  perciòche  ai- 
rhora  attendono  a  dcftrutrionc  di  lor  medefiroi ,  quando  non  hanno 
da  elTercitarfi  con  tra  i  ftrani. 
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Google 


no    '  ^ncjcvcac3nicipaiic,inai( 
,.  Di  villa  poi  perde  ron  la  da  f< 

vfciti  j  La  ^F'»6  if  ^Pr-io1  trouarc 


CANTO  6 

O  L  T  1  confi-  Rodomontecol  figlio  J'Agricane 
gli  de  donne  io-  La  feguitaro  il  primo  giorno  vn  pezzo 
no   '  Chele  vedean  le  fpallc,ma lontane,  . . 

lezzo, 
,comcUcane 
!  càprioi  rrouare^oezzo. 
Ne  iì?ermar,che  furo  in  par  te,  do  ue 
Ch  e  qacfto  è  fpe-  Di  lcr,ch'cra  coi  padre^hcbbtmo  noue. 
.  ciale  r  e  proprio  7 
dono  Guardati  Cario  cheti  viene addofso 

Fra  tanti,c  tanti  lordai  Ciellargiti.  *  ,     Tanto  furor,  eh*  io  non  ùveg?o  fcampo* 
^     ,  -,  ,  ,  .  NèQucftipu^maMRèGradafsoèniofso 

Ma  puomal  ql  dcgMiuonuniefer  Sono  conSacripamea  danno  del  tuo  campo, 

Che  maturo  ditcorlo  non  aiti:  Fortuna  per  toccarti  fin  a  i'oiso 

Oucnon.-habbiaaruminaruifopra  iJSgSS^ÌSS^^ 
Co  alcun  t£po,e  molto  ftudio,&  opra   E  tu  rimalo  in  tenebre  fei  ciccp.. 

Io  ti  dico  d'Orlando, e  di  Rinaldo 
Che  1*  v no  al  tutto  furiofoiefolle 
AlTereno.a"  (a  pioggia, al  rrcddo,aI  caldo 
Nudo  và  decorrendo  il  piano,cT  colle, 
^Llartwtonfenno  non  troppo  piìx  fai  do 
Del  Rè  Àgrìcan lo  (pirto  hauea  coff  retto:  D'appreflo  al  gran  bifbgno  ti  ti  tolle, 


opra 

Panie  e  non  fu  però  buono  il  configlio 
Di  Malagigi,  ancor  che  (come  ho  detto) 
Per  quefto  di  grandi  (Timo  periglio 
XibcraflTc  il  engi  n  fuo  Ricciardetto, 
Aleuar  indi  Rotromonteye ri  figlio 


Non  auertf  ndo,chc  farebbon  tratti, 

Doue  i  chriftian  vi rimarrian  disfatti. 

j 

Ma,fe  fpatio  a  p  nfarui  hatieflé  hauuto , 
Crederli  purché  dato  finalmente 
Al  Tuo  cugino  hauna  debito  aiuto, 
Ne  fatto  danno  a  la  Chriftian  a  gente 
Comandar  a  lo  (pirto  ha nr  a  potuto. 
Ch'a  la  via  di  Lcnante,frdi  Ponente 
Si  dilungata  haiieife  a  Donzella, 
Che  non  nVdiltc  Francia  più  nouclla  . 

Così  gli  amanti  riipil^jgrjaj^e^uita,, 
Come  a  FaYtfi.ancoTn^gìi^ro  loco  : 
Ma  fu  quella auett'-nza  inaucrtita 
Da  Malagigi  per  penfarui  poco, 
E  la  m \\ ign  ita  dal  del  bandita, 


Ciré  non  trouando  Angelica  in  Parigi 
Sì  parte,e  và  cercandone  vcftigi. 

Vn  fraudolente  vecefe  io  i ncan  rarore 
Gli  tc(come  a  principio  vi  fi  diù*e) 
Creder  per  vn  famaftico  fuo  errore 
Che  con  Orlando  Angelicauenifle,  * 
Onde  di  gelo  ila  toccò  nel  core 
Deh  roa^gior,ch*amantcmai  femifle. 
Verni?  a  Parise  comeapparue  in  corte. 
D'ire  in  Bcrtagna  ti  toccò  periorte. 
io 

Hot ;  fattola i  battagliav onde  po rtonne 
Égli Phonor tf'hauer chiaro  Ag ramante, 
Tornòa  Parigi,emonifter  di  donne, 
E  càfe,e  rocche  cercò  tutte  quante, 
Se  mu  rata  non  è  tra  le  colonne, 


Che  sépre  vorria-&rt|;ue,e(rrage,e  fòco  i  L'hauria  trottata  il  enriofo  amante 
Prefe  ia  via,dondopiu  Carlo  afflitte.       Vedendo  al  fin, ch'ella  rio  v'è,  nèOrladò 
Poiché  nelsuna  il  Mali  ro  li  preienfse.      Ambedue  và  con  gran  dello  cercando. 

11  pa  !  a  firen .  - 1  hauea  il  demonio  al  fianco   Pensò,che  de  t  ro  Anglàte,ò  détto  à  Bra  ua, 

Porco  laTpauenrata  Doralice.  Se  la  godefle  Orlando  in  fetta,  e  in  gioco. 

Che  non  potè  a  r  r  e  fh  ria  fiunte,)e  manco  B  qu  à,c  la,  p  cr  rìtrouarla  andaua, 

Po  "sa,bofco,pa!udeerta>ò  pendice;  Nè  in  quel  li  ri  trouò.nè  in  quefto  IocOt 

Fin,cóe  |»mezoiTcàpoInglefc,e Franco  A  Parigi  di  nuouo  ritomana. 

E  l'ai  tra  moltitudine  fautrice  Penfando  che  tardar  doueflè  pòco 

De?  l'infogna  di  Chrifto,rafsegnata  Di  capitarti!  paladino  al  varco, 

Non  1-hebbe  ai  pad  rè  fuo  Rè  di  Granata.  Che'!  fuo  fia*  fu o r  non  età  fenxa  iavan* 
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Vn  g.  «.,(.  due  ne  I,  citò  fogg.orn»     Stri  «gonfi  infieme.e  prendono  la  vii 

0  ve^'I  P°1,-che,0l,a  "do  «<>"  «rina .  Per  mezo.oue  S  £Z .  Chnflilnil 

SEE5£mÌ1  n°UC!U  Vd'U?*      <M  E ,! f;oP,it0 in  tutto  ellet  Pag"™ 
Caualea,e  quado  ar.otta,e  quando  aggior  Pel  campo.arme.aime  «fonar  s'udia 

1  fa  allume  del  Soie,e  de  la  Luna  Edelaretroeuardiavnavranft!!,,, 
Dugen.oyol.equeftavia.nonch'una.     Non  drtSXSlS ^n  r£L  1 

ASBtt^B^^E,,  ^•«nerciwChrlfti.nmofloatumul.o,  ' 
A 1  interdetto  pomo  aliarla  mano         Soizopra  vàfcnaa  (.  neri!  fino 

^lfe"buon^n^1ÌUÌd;  ^       '  *C^W«£* 'Kìfio.  (to, 

E«dendoU  na'd\"adait»  intano»  CheSu.zz.ri.oGuafcon.habbianota,! 

E  vedendo  la  rotta  che  poteua  Ma  perch'ala  più  parte  è  ikafc»  occulto 

Darfi  .n  que  pu  to  al  popolo  Chriftiafio  S'aduna  in  firn  e  ogni  nationu"  fauo  ' 

<^»nta««llen2ad^rme  al  modo  ruffe  Altri  a  fuon  di  tamburoni  di  tromba  • 

Era  tutu .  Saractn-.m. conduffe.  Grandeè'lrornore.efinalciel  rimbóba: 

■^h-er^lw^mn  b"  •  °  ^"iP»".  «  Magno  Imperator.ruorchelatefra, 
Ch  er»n  fatti  compagni,;;  l'vfctr  fuore      E  tutto  armatoe  i  Paladini  ha  preùo  t 

Sti  j'T  d;e,rp' ca,a  ^Atlante,  E  domandando  vien.cheeofa 

?  ì .i  •  ""Ja  •  m,fe  in  «°re  •  che  le  f«.ua<i"  «  uifòrdinetìi ha  meflo- 
A  iegent.  affed.ate  diramante,  E  minacciando,!™  «rti/hor  filli  attef»s 

E  a  d-cftru  «on  di  Carlo  Imperatore  ;      E  vede  a  molti  il  vifo.e  1  peno  fcffÓ  ' 

I  «#*ffilKSLp  7»e*  A,d *" 'n'»ngui„,»il c,Ppo"o  a go«o. 

ft  torta  rcorta,e  ageuolo  le  «rade .         Alcun  tornar  cónuno.o  braccio  mono. 

f5°  ditdc  ncgotio  Giun2e  Pia oèritroaà  molti 

D  affrettar  Rodomomc,e Mandricaidò ,  Giacerein  terrazzi  in  vermiZ  aeo 

I^nd^^r0^1  ^r°f5tÌO  Nel  proprio  sa^ue  frorribS^^ 

^t^  t1?;  Cttntoi  .  Nègiouarlor può  Medicane  Mago.  * 

m™£'?^  Ebracc,a,egambecoÌerudei;ima?o; 
Wachigujdol  vltimacoppia,tennc  J     Erirrouadaiprimi  aJIogeiamenti 
La  briglia  piu,ne  quando  gli  alni  venne.  A  gli  virimi,  per  tutti  htSnim  fanti.' 

La  coppia  di  Marfifa,c  di  Ruggiero    •   '  Boue  palTato  era  il  piccioi  drapcllo 
Di  mesa  hora  pm  tarda  fi  condurle  5        Di  chiara  fama  eternamente  degno , 
Peroch  attutamentei'Angclnero  Perlunga  riga  era  riniafo  quello , 

Volendo  a  gli  Chrift  un  dar  de  le  buffe,    Al  mondo  fempre  memorabil  fesno  , 
Froujde,che  Ialite  del  dcftriero  Carlo  mirando  va  il  crud.l  macello 

Per  impedire  il  fuodefir  nonfulTc;        Merau«?Jiofo,ep.end»ara,€difde<pno  : 
Che  rinouata  fi  faria,fe  giunto  Come  alcuno  in  cui  dano  il  fulgor  véne  • 

Pofle  Ruggieri  Rodomonte  a  vn  punto.  Cerca  per  ca(à  ogni  fcntier,che  tenne.  " 

17  a  3 

I  quattro  primi  fi  trouaro  infieme  i         Non  era  a  gli  ripari  anco  arriaato' 
Ondepoteaa  vedcrgliallogiamenti        Del  Rè  African  quefto primiero  aiuto» 
Del  elcrcrtooppreflcedichi'i preme»     Checon  Marti  fa  ro  da  vn'aitrolato 
Eie  ba  ndierc ,  che  feriano  i  ven  ti ,  L'animo  fo  Ruggicr  foprauenuto . 

Si  congiuro  alquanto^  fur  reftreme     Poi  ch'vna  volta ,  odue  l'occhio  aggirato 
ccnclufion  de  lor  ragionamenti  Hebbe  la  de^n a  coppia.e  ben  veduto , 

Di  dare  aiuto.ma!  grado  di  Carlo ,     \     Qual  via  p'ù  breue  peirfoccorrer  fottè 
AI  Re  Agramantcc  derafledio  trarlo.     L'alTcdino  %nox» ratto  lì mofle . 

Come 


Come 


;  14  ^1  n  C  A 
Còme  quando  fi  dà  fuoco  àia  mina 
pei  lungo  folco  de  la  «egra  polue 
Xiccntiofa  fiamma  atdc,c  carni  na 
5ì,ch*occhio  a  dietro  a  penate  le  yolue  ; 


N  T  O  5& 

La  forza  del  terribil  Rodomonte, 
Quella  di  Mandricardo  furibondo?  * 
Quella  del  buon  Ruggieri  vir  tìi  fonte, 
De^Re  GradalTo  sì  famofo  al  mondo,  > 
E  di  Mar  fifa  l'intrepida  fronte 


E  qutlfi  fente  poil'alta  mina,  E  di  Mar  fifa  lWpida  »onte_ 

Ch"lduofaflo,òii  prono  murofolue:  Col  Re  Circaffo*  neflun  mai  fecondo, 

Così ffle»5  Marfìfa  vcmro,      .  Feron chiamar  S.Giann.,e  San  Dionigi 

^«0%m#i^WÌSo!  ALRcdiFraricia,e^itrouarPar4gi.  ~J 

Perlu^o,epertiauérf#àtendertefte,    Di  quefticaualicri,e<HMa^--5?5,iA 
1  n^nciLo  e  à  tagliar  braccia ,  e  fpaUe  L'ardire  inuito,e  Ja  mnabil  poffa  > 
^^tXZ  prette  *       Non  ^Signor  di  forte  non  fu  m^fa, 
Ad  efpedire.c  Sembrar  lori  il  calle.         C  h'imaginar^o  n  che  à  f  ™«£^ 
Chi  ha  notato  a  paflar  de  le  tempefte,      Quindi  fi  può  ftimar,che 
Ch'vna  pa  te  d'un  monte ,  ò  d'una  valle,  Sfse  quel  gioxno,e  che  crudel  percofla 
OffendeP,el'altralafcia)s'apprefenti        :  HauelseCarlo,Arrog^  poi  con  loro  - 
Xaviadiqueftiduofxaquàlegenti.       '  Con Femù pm d»vu famolo Moto. 
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fu  faniolòMot© 

Molti  per  fretta  s'affogaro  in  Senna, 
Che'l  ponte  non  potea  fupphrc  a  ■ 
Edeiiar,oome  Icaro,  la  penna. 
Perche  lamorte  hauean  die  tro,  e  dauant'» 
Eccetto  Vggieri,e  il  Matchefe  di  Vienna, 


MoIti,che  dal  turo  t  di  Rodomonte, 
Edi  quegli  altri  primi  eran fuggiti, 
Dio  ringratiauan,c»hauea  tot  fi  pronte 
Gambe  conceffc,c  piedi  sì  fpediti  ; 
E  noi  dando  del  petto,c  de  la  fronte 

In  A4arnfà,e  in  Ruggicr.vedean  fchemiti  II  paladin  fui  orefi  tutti  quanti.; 

Chi  fogge  lnin  pericolo,rimane 
Nè  l'altro,cpa§a  il  fio  d»oiTa,edi  polpe, 
Così  cader  co  i  figli  in  bocca  al  cane, 
Suol  fperando  fuggii  timida  Volpe, 
Toi  che  la  caccia  de  l'antiche  tane 
llfuo  vi  in,che  le  dà  mille  colpe  j 
E  cautamente  co  n  fumo,e  co  n  foco 
Turbata  l'ha  da  non  temuto  loco. 

Nè?li  liparicntròde'Saracini     *  *•» 
Màrfifacon  Ruggiero  a  faluamen to. 
Qujui  tutti  con  eli  occhiai  ciel  fupini 
Dio  ringratiar  del  buon auenimcnto  : 
Hornon  v'è  più  timor  de'paladini , 
Il  più  trillo  pagan  ne  fida  cento. 
Et  è  conclufo,che  fenw  ripofo, 
Si  toinia  fare  il  campo  faoguinofo. . 

Cornì,Bun/oni,e  Timpani  Morefchi 


Empiono  il  Ciel  di  formidabil  filoni, 
Ne  P  aria  tremolare  a  i  venti  frefehi 
Si  veijgon  le  bandtere,c  i  confaloni. 
Da  Tal  tra  parte  i  Capitan  Cariefclii  : 
Stringon  con  Alamanni,  e  con  Britoni 
Qjjeidi  Frati  ci  a.d'  I  tal  ia,e  d'I  nghilt  erra 
X  n  mefee  a  fpra,c  fanguino  fa  guerra. 


La  fpalla  deftra»Vggier  coi  capo  lotto. 

33  f  J 

E  fc,come  Rinaldo,ò  come  Orlando 
.  tafeiato  Rratidimarte  hauefse  il  gioco, 

Carlo  n'andaua  di  Parigi  in  :  bando*ty£ 
Se  potea  viuo  vfrir  di  sì  gran  foco» 
Ciòcche  PotèjfeBrandimartce  quando, 
Non  potepiù*diedcalafunaloco.t 
Così  fortuna  ad  Agramante  arnfe, 
Ch*  un'altra  volta  a  Carlo  afsediomifc. 
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Di  vedoueMe  i  gridi,e  lequerele,.  ;  .3? 
E  d'orfani  fanciulli^  di  uecchioibb:» 
N è  l'eterno  fcren,doue  Michele  . 
Sedca,fdii  fuor  di  quefti  aer  torbii 
E  gli  feccion  veder,comeil  fedele 
Popol.preda  de'lupi  cra,e  dtfCorbi, 
Di  Francia,d'Inghi!terra,edi  Lamagna, 
Che  tutta  hauca  co  penala  campagna. 

3J 

Nel  vifo  s'arrofeì  V  Arrgel  beatoy 

Parendogliene  mal  fofaevbidito 

Al Cr>atore,eiì  chiamò  ingannai 

Da  la  Difcordia  perfidie  tradito. 

D'accender  liti  tra  i  padani  dato 
Iehaueul!afsunto,emaleia.eJeeuito: 

Anzi  tutto'!  contrario  alfuo  difegno 
Parca  hauer  fatto  a  chi  guardaua  al  regno 

Come 
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5*'     VENTBSIMOSETT^MO.     4*  13* 
Come  fctuo  fedel,che  più  d'amore,         Nó  mcn  vuol  Rodomote  11  primo  campo 


Determinar  col  Tuo  riual  1'imprcfaj 
Che  per  (occorrer l'Africano  campo 
Ha  pia  interrotta^  fin'a  qui  fofpefa, 
Mette  Ruggicr  lefue  parole  a  campo. 
E  dicc,che  patir  troppo  li  pelà , 


Che  di  memoria  abondi,eehe  s'aueggia 
Hauer  melTo  in  oblio  cofa  eh'  a  core 
Quanto  la  vita, e  l'anima  hauer  deggia, 
Studia  co»  fretta  d'emendar  l'errore 
Uè  vuol,  che  prima  il  fuo  Signor  loveg- 

CcVi  l'Angelo  a  Dio  falir  non  volfc   (già  che RoàomfaOfàèc&titxntUUUL 
Scdci'obligo  prima  non  li  feioife  £  ch'a  pugna  con  luì  prima  non  Tenga .  ' 

Al  monattier.doue altre  uofte  hauea         per  più  in tricaria,il  Tartaro  viene  anche, 
la  Difcordia  veduta,drizzò  l'aU  Fnicga,cheRuggier  ad  alcun  parto 

Trouolla,che  in  capitolo  ledea  Debbia  l'Aquila  hauer  dal'alc  bianche  ' 

A  nuouaelettien  de  ?U  officiali,  E  d'irle  di  furore  è  coli  matto } 

Che  vuol(quado  da  gli  altri  tre  no  nuche 
Combatter  tutte  le  querele  a  vn  tratto. 
Ne  più  da  gli  altri  ancor  faria  mancato, 
Sei  confenfo  dei  Rè  vi  tolse  flato. 
44 

Co  prieghiil  Rè  Agramante ,  e  bu5  ricordi 
Ea  quanto  può,perche  la  pace  fegua, 
E  quando  al  fin  tutti  li  vede  fordi , 
Non  volere  af  sentire  a  pace,o  a  tregua, 
Và  difcorrendo,come  al  mcn  gli  accordi. 
Sì,chc  l'vn  dopò  l'altro  il  capo  afsegua 
E  per  miglior  partito  al  fin  gli  occorre, 
Ch'ogn'vn  a  forte  U capo s'habbia a  torre, 

Ee  quattro  breui  porré,Vn  Mandricardo 
E  Rodomonte  in  Cerne  fcritto  hauea. 
Ne  l'altro  era  Ruggero,  e  Mandrie  ardo 


Volar  pel  capo  a'Frati  i  Breui  ali, 
Le  man  iepofel'Angello  nel  crine, 
■  E  puen  a,e  calci  le  die  lenza  fine. 

Indile  ruppe  vn  manico  di  Croce 
Jèrla  telta,pel  doflbjC  per  le  braccia. 
Mercè  grida  la  mifera  a  gran  voce, 
E  le  ginocchia  al  diuin  nuncio  abbraccia 
Michel  non  Pabbandona,che  veloce 
Nel  campo  del  Rè  d'Africa  la  caccia  ; 
EfK>iledice,Afpettati  hauer  peggio, 
Se  fuor  di  quello  campo  più  ti  veggio. 
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Co  me,  che  la  Difcordia  hauerTe  rótto, 
Tiuto'l  dofso,e  le  bracci  a,p  u  r  temendo 
Yn'altra  volta  ritroutrft  fotta  ì  • 

A  quei  gran  colpi,  a  quel  furor  tremendo   Rodomonte^  R  5  aYeVf  a  1  u»  dkcai 


Corre  a  pigliare  i  mantici  di  botto, 
Età  gli  acceil  fochi  efea  agiungendo 
Eaccendendone  al  tri,  fa  falirc 
Da  molti  c  or  i ,  vn'al  to  incendendo  d'ire. 
4o 

E  Rodo  mentre  Mandrie  ardo, e  inficine 
Ruggicr  n'infiamasuch'inanzi  al  Moro 
Li  fa  tutti  venire,hor  che  non  preme 
Carlo  i  Paganizzili  vantaggio  è  loro 
Le  differentie  narrano,6c  il  feme 
fauno  fa  per,  da  cui  produtte  foro. 
Toi  del  Re  fi  rimettono  al  parere 
Chi  d  i  lor  prima  il  campo  debba  hauerc . 

'  4» 

Marfifa  del  fuocafo  ance  fauclla} 
E  dice  chela  pugna  vuol  finire 
Che  cominciò  col  Tartaro,perch'ella 
P rouocatadaiui  vi  fu  a  venire» 
Ne  per  dar  loco  a  l'altre,volea  quella 
Vn'hora,non  che  un  giorno  differire* 
Mad'cfser  prima.fai'inftantia  grande 
Ch'alabattaglia  il  Tartaro  domande, 


Dicea  l'altro  Mar  fifa,  e  Mandricardo 
Indi  a  l'arbitrio  del'inftabil  Dea, 
Gli  fece  trarre,e1  primo  fu  il  Signore 
DiSarza,avicircon  Mandricardo  fueie. 
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Mandricardo, e Rugfier  fu  nel  fecondo, 
Nel  terzo  fu  Ruggiero, e  Rodomonte, 
Retto  Marfifa,  e  Mandricardo  in  fondo» 
Di  he  la  Donna  hebbe  turbata  fronte* 
Nè  Ruggicr  più  di  lei  panie  giocondo, 
Sa  che  le  forze  de'duo  primi  pronte 
Han  tra  lorda  finir  le  liti  in  guifa, 
Che  non  ne  £a  per  fe,nè  per  Marfifa, 
47 

Giacca  non  lungi,da  Parigi  vn  loco, 
Che  voigea  ù  miglio,  o  poco  mé  intorno 
Lo  cinge  tutto  v  n'arginerò  n  poco, 
Sublime,a  j  uifa  d' vn  theatro  aeo  rno 
Vn  calici  gii  Vi  fu , ina  a  ferro  a  foco 
Le  mura,c i  tetti,  &  a  ruina  andorno. 
Vn  fìmil  può  vederne  in  fu  la  fi  rada, 
Qua!  volta  a  Borgo  il  Parmigiano  vada. 

In 
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N  T  O  54 
Hauendo  armato  il  Rè  di  Sericana 
Di  foa  man  tutto  il  Rè  di  Tartari* 
Peremmo  Wio  quadraci  bifognoatta,  Per  porgli  al  fianco  la  fpadafoprana» 
Con  duecapaci  nortc,comes»vfa.  Che  già  d'Orlando  hx,fe  ne  venia-, 

Giunto  ild^ch'alRc  pa  chefi  combatta  Quando  nel  pomo,fcmto  durindana 


4*         e  i 

In  qaefto  loco  fa  la  Lizza  fatta, 
Dioreu  legni  d'oj;n'intomo  hiula, 


Tra  i  caualieiv  he  non  ncercan  teufa, 
Farro  appretto  a  le  sbarre,in  ambii  lati 
Centra  i  rateili  i padiglion  tiraci. 

Nel  padiglionjch'è  piìiverfo  Ponen  e, 
St.)  il  Re  d'Alga  r,c'hamébfa  di  gigàte, 
Li  pon  lo  C  oglia  indoflo  del  Serpente, 
1. 'arduo  Ferrau  con  Sacripante, 
li  Rè  Gradaflb,e  Falfiron  poflente 
Sono  in  quell'altro  al  lato  di  Lcuante, 
E  metton  di  fua  man  l'arme  Troiane 
In  doflb  al  fucceflbr  del  Re  Agricane. 
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Sedeua  in  tribunale  ampio,ef  ublime 
Il  Rèd'Africa,efeco  eral'Ifpano; 
Poi  Stordilano,e  l'altre  genti  prime; 
Che  riueria  l'efercito  Pa  ano. 
Beato  a  chi  pon  dare  argini,e  cime 
D'arbori  ftanza,chegli  alzi dal  piano, 
Grande  è  la  calcaee  grande  in  o  'ni  lato 
Popolo  ondeggia  intorno  al  grà  (leccato 

Era  con  la  Regina  di  Cartiglia 
Regine,e  PrincipeflTe,e  nobil  Donne 
D'Aragon,di  Granata,ediSiuiglia, 
E  fin  di  preflo  a  l'Atlantee colonne. 
Tra  cui  di  Stordilan  fedea  la  figlia, 


Vidce'l  Quartier,ch*Almótc  hauer  lolia 
Ch*a  quel  mefehin  fu  tolto  ad  vna  fonte. 
Dal  Giouin etto  Orlando  in  Afpramon  te, 
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Vedendola  f u  certo^h'era  cjueJJa 
Tanto  tamofa  del  Signor  d'Anglante, 
Per  cui  non  grande  armata, e  J  a  più  bella, 
Che  giamai  fi  patti  (Tedi  Lcuante 
Soggiogato  hauea  il  Regno  di  Cartella, 
E  Francia  uinto  e  fio  pochi  anni  in?  n  ter 
Ma  non  può  imagi nar fi, come  auenra, 
C'hot  Madricaido  in  fuo  poter,  le  ten^a. 

E  dimandolli,fc  per  forza,o  patto 
L'hauefle  tolta  al  cóte,edou?,e  quando; 
E  Mandricardo  ditfe,c'hauea  fatto 
45ran  battaglia  per  efla  con  Orlando, 
E  come  finto  qud  s'era  poi  matto; 
Coli  coprir  il  fuo  timor  fpetandoj 
Ch'era  d'hauer  continua  guerra  meco 
Fin  che  labuona fpada  haueue  l'eco. 
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E  dicea,  ch'i  mi  tato  hauea  il  C  art  ore, 
Il  cj'ial  fi  ftrappa  i  genitali  fui, 
Veiendofi  a  le  fpalle  il  cacciatore. 
Chela  che  non  ricerca  altro  da  luì. 
Gradaflo.no n  vdì  tutto  il  tenore, 


Che  di  duo  drappi  hauea  le  ricche  gonne,  Che  difle  non  vo  darla  a  te,ne  altrui, 
L'vn  d'vn  roflo  mal  tinto,e  l'altro  verde:  Tanto  oro,tanto  affanno,  r  tanta  gente 
Ma'l  primo  quafi  imbiàca,e  il  color  .ode.  Cibo  fpefo,chc  è  ben  mia  debitamente. 


5* 

In  habitofuccinto  era  Mar  fifa, 
Q^al  fi  conuene  a  donnaA  a  guerriera 
Tcrmoodonte  forfè  a  quella  guifa 
Vide  Ippolita  ornarfi,e  la  fua  fchiera. 
Già  con  la  corta  d'arme  a  la  diuifa 
Del  Rè  Agramante,in  campo  venut'era 
L'Araldo  a  fardiuieco,e  metter  leggi 
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Cercati  pur  fornir  d'vn'al  tra  fpada, 
Ch'io  voglio  qucfta,e  no  ti  paia  nuouo, 
Pazzo, ò  fag$io,ch'Orlando  fe  ne  vada, 
Hauer  la  intèndo,ouunque  io  la  ritrovo, 
Tu  fenza  tertimoni  in  fu  la  ftrada 
Tel*vfurpafti,io  qui  liti  ne  muouo, 
La  mia  ragion  dirà  mia  feimitarra: 


Che  ne  in  fatto,  ne  ì  detto  akù  parteggi.  E  faremo  il  giudicio  ne  la  sbarra. 
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La  fpefla  turba  afpetta  defian  do 
La  pugna,e  fpeflb  incolpa  il  venir  tardo 
De'duofamolì  caualicrUquando 
S'ode  dal  padiglion  di  Mandricardo 
Alto  rumor,cheuien  moltiplicando 
H  or  Tappiate  Signor,che'l  Rè  gagliardo 
Di  Serica  na,e'l  Tartaro  poficnte 
Panno  il  tumulto>c'l  grido  che  fi  fentc 
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Prima  di  guadagnarla  t'apparcchia, 
Che  tu  l'adopri  contra  a  Rodo  monte 
Di  cóprar  prima  l'arme  è  vfanza  vecchia 
Ch'a  la  battagli  a  il  caualier  s'arTronte. 
Più  dolce  fuo  non  mi  uicne  à  Porecchia 
2Ufpofe,alzando  il  tartaro  la  fron te- 
che quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta; 
Ma  fa  che  Rodomontcio  conferita. 

Fa 
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*4      VEWTESIMOSETTIMO, "  30  125 
T  a^che  Ha  ma  h  ptima,echc  U  tolga  Lafcia  la  cura  a  me  (dicra  Grada  fio) 

11  Rè  di  Sarta  la  renzon  feconda,  Ch'io  guarisca  colìiii  de  la  pazzia. 

E  non  ti  dubitar,ch'io  non  mi  volga,  Per  Dio(dicea  Ruggieri  non  tela  laflb, 
E  ch'a  te,  &  ad  ogn'alrro  io  non  tifponda  Ch'efler  conuien  quella  battaglia  mia. 


Va  in  dietro  tu,vauni  pur  tu. ne  pafsò 
Però  tornando, grinan  rutta  ma, 
Et  artacoflì  la  battaglia  in  terzo, 
Et  era  per  vi  ci  r  ne  vn  (frano  fcherzo. 

Se  molti  non  fi  folTero  interpofti 
Prima  acqui(lar,cKe  porre  in  opra  Panne,  A  quel  furor,  non  con  troppo  configlio» 
Kè  tu  l'Aquila  mia  da  le  bianche  ale         Ch'a  fpefe  J  or  quali  imparacene  codi 
Tr ima  v fa r  dei,che  non  me  ne  difarmc;      Voler  altri  faluar  con  fuo  perjg  io. 
Ma  poi.di'è  flato  il  mio  voler  già  tale,      Nè  tutto '1  mondo  mai  gli  hauria  cópolti, 
Di  mia  Temenza  non  voglio  appellarme,  Se  non  venia  col  Rè  di  Spagna  il  figlio 


Ruggi et  grido, non  vo  che  fi  difciolga 
11  patto,  o  più  la  forte  fi  conrondai 
v©  Rodomonte  in  campo  prima  faglia, 
O  Ila  lafua  dopò  la  mia  battaglia. 
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Sedi  Gradaflb  la  ragion  prenaie 


Che  fia  feconda  la  battaglia  mia, 
quando  del  Rè  d'Àlgierla  primaria. 
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Se  turbarete  voi  l'ordine  in  parte, 
Io  totalmente  turbcrollo  ancora, 
lo  non  intendo  il  mio  feudo  lafcia rte, 
Se  con  tra  me  non  lo  combatti  hor'hora  ■ 
Se  ]'vno,e  l'altro  di  voi  folle  Marte 
(Rifpofe Mandricardo  irato  allhora) 


Del  famofo  Troiano,al  cui  confpctto 
Tutti  hebbon  riuerentia,e gran  rifpctto. 

Si  fe  Agramantelacagioneerporre 
Di  queftanuoua  lite  così  ardente, 
Poi  molto  arTaticofl]  per  difporre, 
Che  per  quella  giornata  folamtnte 
A  Mandricardo  la  fpada  d"  E  t  torre 
Concedere  Gracfaflb  humanamente 


Non  faria  l'vn,nè  l'altro  arto  a  vieta rme    Tanto,c*haue{Te  fin  l'afpra  comefa, 


Xa  buona  fpada,e  quelle  nobil  arme. 

E  tratto  da  la  colera, aliente  H> 
Col  pugno  chiufo  al  Rè  di  Sericana: 
E  la  man  delira  in  modolipercoffe; 
Ch'abbandona»  li  feceDuridana, 
Gradafiò  non  crcdendo.ch'egli  folTe 
Di  così  folle  audaci  a, e  così  infana, 
Colto  improuifo  ru,chc itaua a  bada. 
E  tolto  fi  ttouò  la  buona  fpada. 

Così  fco'rnato  di  vergognai  d'ira 
Nel  vifo  auampa,e  par,chegetti  foco, 
E  più  l'affligge  il  caió,e  lo  martira, 
Poiché  gli  accade  insìpalefcloco. 
Bramolo  di  vendetta, li  titira 
A  trarla  feimitarra a  dietro  vn  poco, 
Mandricardo  in  fe  tanto  fi  con  fida, 
Che  Ruggiero  anco  a  la  battaglia  sfida. 
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^Venite  pur^innanzì  ambedue  inficine; 
E  vengane  per  terzo  Rodomonte; 
Africa,Spagna,ctutto l'human  feme; 


C'hauca  già  incontra  Rodomonte  picfiu 

Mentre  fiudia placarli  il  Rè  Af  ramante 
Et  hot  con  q  fio,  &  hor  con  quel  ragiona» 
Da  l'altro  padiglion  tra  Sacripante 
E  Rodomonte  vn'altralitefuona, 
11  Rè  Circaflb  (come  è  detto  inante)  . 
Stana  di  Rodomonte  a  la  perfona, 
Et  cg!i,eFerraù  glihauean©  indotte 
L'arme  del  fuo  provenirci  NcmbrOttc. 

70  / 
Et  eran  poi  venuti,oueil  deli  riero 
Fa  e  a  mordendo  il  ricco  fren  fpumofo: 
lo  dico  il  buó  Frontin,per  cui  Ruggiero 
Stana  iracondo,  e  più  che  mai  fdegnofo. 
Sacri  pan  te,  t  h*a  por  tal  canal  iero 
In  campo  hauea,miraua  cuhofo, 
Se  ben  ferraro.e  ben  guernito,e  in  punto 
Era  il  deft  rier,  co  me  doucafi  a  punto. 

7i 


E  venendo  a  guardarli  più  à  minuto 
1  fegni,e  le  fattezze  if  nelle, 6t  atte, 
Hebbe  fuor  d'ogni  dubbio cono  fei  uro 
Ch*  o  fon  per  sépre  mai  volger  la  fronte;  Che  quello  era  il  de  lt  r  ier  fuo  Frontalatte 
Così  dicendo  quel,che  nulla  teme,  Che  tanto  caro  già  s'hauea  tenuto, 

Mena  d'intorno  la  fpada  d*  Almon rè,       Per  cui  già  banca  mille  querele  fatre, 
Lo  feudo  imbraccia  difdepnofo,e  fiero      £  poi  che  li  fu  tolto, vn  tempo  volle 
Con  Grada(To,econtra  il  buon  Ruggiero  Saprc  ire  apicdi,in  modo  glie  ne  dolfe.  •„* 

Inanzi 
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11  Re  chiede  al  Circa  fio,  che  ragione 
Ha  nel  caual!o,e  come  li  fu  tolto 
E  quel  di  parte  in  p-rteii  tutto  efpene, 
Et  efponendo  s'arroflìfee  in  volto  , 
Quando  gli  narra  che'l  fottìi  ladrone, 
Che  in  vn'alro  penfier  l'haucuaco:to 
Xa  fella  fu  quattro  nafte  gli  fuflfoife, 
E  di  fotto  il  deftrier  nudo  li  tolfc . 

Marfìfa,che  tra  li  altri  al  grido  venne, 
Te fto  che'l  furto  del  cauallo  vdì 
In  vifofi  turbo,chelefouenne, 
Che  perde  la  fua  fpada  el  la  quel  dì 
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Sopra  tutti  i  romor,ftrepiti\e gridi. 
Di  che'l  capo  era  pien  quali  vgualruentc 
Brunel  c'hora  pietade,hora  fufiidi 
Domandando  venia  così  fi  ferte . 
Ch'ai  fuono  di ramarichi,e di  (Iridi, 
Si  fa  d'intorno  ateo r  tutta  la  gente. 
Giunta  innanzi  al  Re  d'Africa  Marfìfa  à 
Co  n  vifo  al  tier  gl  i  dice  in  queft a  gmfa . 

Io  voglio  quello  ladro  tuo  valTallo 
Con  le  mie  mani  impender  perla  gola. 
Peri  he  il  giorno  medefmo, che'l  cauallo 
A  toftui  tolle,à  mela  fpada  in uola  ; 


r 


E  quel  dcftrier,che  panie  hauer  le  penne  Ma  s'e&H  e  alci*', che  voglia  dir  ch'io  fallo, 

Da  lei  fugge ndo,riconobbe  qui  Facciali  manzine  dica  vna  parola, 

Riconobbe  anco  il  buon  Re  Sacripante,  Chcintua  prefentiapli  vo  (ottenere, 

Che  non  hauea  riconofeiuto  i n ante.  Che  fe  ne  méte,  e  ch'To  fo  il  mio  doucrc . 
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Gli  altri,ch'erano  intorno,e  che  uantarfi  Ma,pcrche  fi  potria  forfè  impu  tarme; 

JBrUnel  di  quelto  haueano  vdito  fpcflb,  C'hoattcfo  a  farlo  in  mezo  a  tante  liti, 

Vetfo  lui  cominciare  a  r.'uoltarfi,  .Mentre  che  quelli  più  famofiin  arme 

E  fa  r  pale  fi  ce  n  ni,  ch'era  d'eflb .  D'altre  qucrel e  fon  tutti  impediti; 

JVforfifafofpetrandoad  informarfi  Tregiorniad  ipiccarlo  iovo  indugiarle 

Da  c}fto,e  da  queU'altro.c' hauea  appretto  In  tanto  o  vicni.o  manda  chil'aiti. 

T.-»nro  che  venne  a  rittouar,t  he  quello  Chiedono  fenon  fìa  chi  melo  vieti, 

Che  Je  tclfclafpada,era  Brunello.  Farò  di  lui  mille  vccellacci  lieti. 

E  fi*ppe,che  pel  f  urtoronde  era  degno ,  Di  qui  prelTo  a  tre  leghe  a  quella  Torre , 

Cheli  annodali"- il  collo  ùrapeftro  vnto  Chefiedeinàzi  ad  vn  picciolbofchetto, 

Dal  Re  Aframente  al  Tingitano  regno  Senza  più  compagnia  mi  vado  a  porre. 

Fu,con  esempio  inufitato  afTumo .  Che  d'una  mja  donzellai  d'un  valletto 

Mar  fifa  ri  nfrefe andò  il  vecchio  fde.-no,  S'alcuno  ardifee  di  venirmi  a  torre 


Difegnò  vendicarfenea  quel  punto  , 

E  punir  f(.herni,cfccrnicheperftrada 
Farri  l'haueafopra  la  tolta  fpada . 
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Da!  fuo  feudier  l'elmo  allacciar  fi  fece, 
Che  del  retto  de  i'armc  era  guarnita . 


Quello  ladro n,  la  ven^a,ch*iol'alpettO. 
Coli  dilTeclla,edouediiTc,prefe 
Tofto  la  via, ne  più  rifpofta  attefe. 
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Su'leo!Ioinanzi  del  dell ier  fi  pone 
Brune!,  c  he  tu  ttauia  tien  per  ic chiome} 


Seza  vsber^o  io  non  trouo,chemai  dicce   Piange  il  mifcro,e  grida, c  le  perfone 

.  c   rr   1  -    •    f        •  ■  «      t~    r  /•  1  •      t  - _  _  _ 


Volte  fu  .Te  veduta  a  la  fua  vita . 
DaVgiorno,cheà  portarlo  alTuefcce 
l  a  fua  pcrfona,oltreogni  fede  ardita  . 
Co  l'elmo  I  capo  andò,  douefra  i  primi 
Brune!  iedea  ne  gli  argini  fublimi . 
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Gli  diede  a  prima  giunta  ella  dipiglio 
Jn  inez70il  penò, e  da  terra  IcuoJlc, 
Comcleuar  fuol  col  focato  artiglio 
Tal  volta  la  rapace  Aquila  il  pollo  ; 
Ela.doue  la  lite  innanzi  A  fieiìo 
Era  del  Rè  Troian,  osi  portello. 
Brttnel.che  giunto  in  male  man  fi  vede 
cefla,  e  domanda*  mcrce.de. 
Oiian.JFur. 


In  che  fperar  folia chiama  per  nenie, 
Reda  Adamante  in  tai  coniai  l'ione 
Di  quefl  i  intrichi, che  non  vede,come 
Potergli  fciorre,e  li  par  uia  più  grtue 
Che  Mar  fifa  Brunel  cofi  gli  leue . 
95 

Non  chel'appreizijocbegli  porti  afrore. 

Anzi  più  giorni  fon,chcj'cdia  molto, 

E  (peno  ha  d'impiccarlo  hauuro  in  core 

Dopo  che  gli  era  fiato  l'anel  tolto. 

Ma  qfìo  atto  gli  par  corra  i!  fuo  honorc  ; 
.  Si  che  n'auampa  di  ver  -ogna  il  volto. 

Vole  in  perfona  egli  fcguirla  in  fretta 

E  a  tatto  fuo  pota  farne  vendetta. 

S  Ma 

Digitized  by  Google 


<fi  C  A 

JMail  ReSobrino,il  quale  cri  preferite, 
Da  quella  imprcfa  molto  il  diflùade , 
Dicendoli, che  mal  conia  niente 
Era  l'altezza  di  Tua  maelrade  ; 
Se  ben'haucife  d»efTernc  vincente 
ferma  fpcranza>cecita  ficurtade  : 
Più,c'honor  gli  Ha  biafmo,chefidica, 
C'habbia  vinta  vna  femina  a  fatica . 
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J*oco  l'honorem  molto  era  il  periglio 
D'ogn  i  bat  tagli*,  che  con  1  <•  1  pigliafle, 
!  che  gli  daua  per  miglior  configlio , 
Che  Brun  elio  a  le  i  o  rche  hauer  lafciafle 
E  fc  credclTe,ch'vno  alzar  di  ciglio 
A  torlo  del  capeftro  gli  bailafle  s 
Non  douea  alzarlo  per  non  con  tradire  , 
Che  scabbia  la  giuftitia  ad  efequire. 

c8 

Potrai  mandare  vn,  he  Mar  fifa  preghi 
(Dicea)che  in  quello  giù  dice  ti  faccia  > 
Con  prorailfion,ch'al  iadroncel  fi  leghi 
Il  laccio  al  coilo,c  a  lei  fi  fodisfacciai 
£  quando  anco  oft  in  ara  telo  neghi , 
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Srn  cinque  caualier,c'han  fi  Ab  il  chiodo 
D  elTer  i  pri mi  a  te r  m i  n  ar  fua  1 2  te, 
L'una  ne  l'altra  aui  uppata  io  modo  , 
Chenonl'haurebbe  Appollinecfpcdife, 
Cornicia  il  Rè  Agramate  a  feiorre  il  nodo 
De  le  prime  tcnzon,c*hau?U3  vdite , 
Che  per  la  figlia  del  Rè  Stordivano, 
tra  tra  il  Re  di  Scithia,c  il  f uo  Africano . 

X03 

11 R  è  Agramantc  andò  per  porre  accordo 
Di  qua  di  la  più  volte  à  quello  e  a  quello 
E  a  quefte,e  a  auel  più  volte  die  ricordo 
Da  Signor  giù  ito,  e  da  fedel  fratello  » 
£  quando  parimente  troua  fordo 
L'un  come  l'altro  indomito^  rubcllo, 
Di  voler  eiTer  quel,che  refti  fenza 
La  Donna,da  cui  vien  lor  differenza . 
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S'appiglia  al  fin  -  come  a  miglior  partito , 
Di  che  ambedue  fi  contentar  gì;  amanti 
Che  de  la  bella  Donna  fia  marito 
L'vno  de»duo,queI  che  vuole  cfla  inanti 
£  da  quanto  per  lei  fia  fi  abilito 


Se  l'habbia,  e  il  fuo  difir  tutto  compiaccia  P  iù  non  fi  po  fia  andar  dietro,  ne  auanti 


Pur  che  de  tua  amicitia  non  fi  fpicchi, 
£runel!o,e  gli  altri  ladri  tutti  impicchi. 
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Jl  Re  Agramante  vojentier  s'attenne 
Al  parer  di  Sobrin  dilcreto,e  faggio, 
E  M  affila  lafcrò,che  non  le  venne, 
Nè  patì  ch'altri  andafle  a  fare  oltraggio: 
Nè  di  farla  pregare  amo  (ottenne , 
E  tolcrò.Dio  la  con  che  coraggio» 
Per  poter  a:  chettar  liti  maggiori , 
E  del  fuo  campo  tor  tanti  remori, 

ioo 

Di  ciò  fi  ride  la  Difcordia  pazza 


A  i'vno,e  a  raitro  piace  il  compromeiTo 
Sperando  ch'c fler  debbia  a  tauor  d'elio  • 
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Il  Rèdi  Sarza  che  gran  tempo  prima 
Di  M a nd ricardo  amaua  Dorali t e, 
Et  ella  l' hauca  polio  in  su  la  cima 
D'ogni  fauor,ch'a  donna  calla  lice» 
Che  debba  in  vtil  fuo  venire  lì  ima 
La  gran  fenten  tia,che'l  può  far  felice» 
Ne  egli  hauca  quella  credenza  folo, 
Ma  con  lui  tutto  il  Barbarcfco  ftnolo . 
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Oen'vn  fapeaciò,che<gli  hauea  già  fatto 


Che  pace,o  tregua  homai  più  teme  poco   PeielTa  in  gioii  re,i  tcrniatnéti,  in  guerra 


Scorre  di  quà,e  di  là  tutta  la  piazza , 
Né  può  trouar  per  allegrezza  loco, 
La  Supeibia  con  lei  falta,e guazza; 
E  legna  A  efea  va  giù  incndo  al  foco  5 
E  grida  si, che  fin  ne  V  al  to  regno 
Manda  a  Michel  de  la  vittoria  Pegno  . 
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Tremò  Parigi, e  torbido  (fi  Senna 
A  l'ai ta  voce, a  quello  horribil  grido , 


E  che  ftia  Mandricardo  a  quello  patto 
Dicono  tutti,chc  vaneggia  &  erra , 
Ma  quel,chc  più  fiate,c  pù  di  piatto 
Con  lei  fu, me n  t  re  il  Sol  liana  {otterrà, 
E  fapea  quanto  hauea  di  certo  in  mano  > 
R  idea, del  popolar  giudicio  vano. 
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Po  ì  lor  co  n  uention  rat  i  ficaro 
In  man  del  Rè  quei  duo  prodi  famoxT, 


Rimbombò  il  fuó  fin* a  la  felua  Ardenna    Et  indi  a  la  Donzella  le  n'andaro, 
Sì.chclaPciar  tutte  le  fere  il  nido .  Et  rllaabbafsò  gli  occhi  vergognofi, 

VdironrAlpi,eilmontediGebenna,      E  difTe,che  pili  il  Tartaro  haueacaro  » 
Di  Blaise  d'Arli,e  di  Roano  il  lido .         Di  che  tutti  refiarmarauigliofi  ; 
Rodano,eSdnavdì,Garonna,eil Rheno   Rodomontesì attonito,e  fmarrito, 
Si  ftrinfcxo  le  madri  i  fì&U  al  feno .  Che  dikuai  non  eia  U  vXq  ardito. 

Ma 
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Mi  poijcbel'vfata  ira  caccio  quella.  E  te  ito  l'haur  a  giuntole  non  era 

Vergognategli  hauea  Ja  faccia  unta,       Vn  cafo  #rano,c  he  trono  tra  ma. 
Jngiufìa,e  fallala  fentemia  appella,  Che  lo  fc  dimoiar  fin'a  l>  fera, 

E  la  fpaua  impugnauo.chV  gli  ha  cinta,      E  perderle  vrftjgic,cfie  feguia, 


Dite  vdédo  il  Rè, 


to' 


Uri, «.he  vuol  ch'cl  Trouo  vua  donna  che  neia  riuiera. 


Li  d:aperdutaqueftacaufa,o  vinta;    (la  Di  Senna  era  caduta,cui pena, 
E  non  l'arbitrio  difeminaliuit*,  S'a  darle  tolto aiuto non  venia*; 

Chcsépreinchinaaqucl,cheméfardeue  Saitò  ne  l'acqua, e  Ja  ritratte  a  riua, 

ico  u$ 
Pi  nuouo  Mandrlc3rdoefa  riforto  Poi  quando  in  fella  uolferifalirc 


D  ice  ndc;  Vada  pur,comc  ti  pi  re, 
Sì^hc  prima  che'i legno  ctrafse  :n  pouo 
Vera  a  fokare  yn  gian  fpatio  di  mare, 
Se  non,chc'l  Rè  Agramai.te  diede  torto 
A  Rodomonte  che  non  può  chiamare 
Tiu  Mandi  u  auto  per  quella  querela, 
£  fé  cadere  a  quel  furor  la  vela . 

no 

Hor  Rodi  monte,chc  notr.r  fi  uede 


A  penato  non  fu  dal  fuo  deli  nero, 
Che  bVa  fera  fi  fccefeguirc, 
E  non  fi  iafeiò  prender  di  reggi  ero. 
Prefclo  al  fin'nia non  feppc  venire 
Piu^donde  s'era  tolto  dai  fenderò; 
Duccnto  nug  iacrro  tra  piano,e  monte 
Prima  che  nuoualle  Rodomonte. 

nò 

Douetrouolio,ecome  fu  contro, 


Dinanzi  a  quei  ^igoprdi  doppio  Iconio,  Con  difuantaggio  affai  di  Sacripante, 


Dal  luo  Re:a  «  ui per  riuerentia cede, 
E  da  a  Donna  fu,i, tutto  in  vn  giorno. 
Qj^ui  non  voife  più  fermare  il  piece: 
E  «e  la  molta  turba,c*hauea  intorno; 
Seco  non  to  le  più  .  he  duo  l'ergenti» 
Et  ufcì  de  i  Motcfthi  allo&jiamco  ti  • 

li  i 

Geme  partendo  afflitto  Tauro  fuo!e, 
Che  la  Giuuéca  al  vinci  tor  ceffo  babbia, 
Cercai  le  fclue,e  le  r;uc  t  ti  fole 
Lùgi  da  »  pafchi,oqualchc  arida  fabhia; 

Pcaie  muggir  no  celTa  a  l'on.Ura,  e  al  Sole  o  feminile  ingegno  (egJi  dicea) 
Ne  però  fccina  l'amo  a1  fa  rabbia,  Come  ti  vogli,e  muti  facilmente. 

Cosi  fen  va  di  y  ran  dok  r  confuto  Contrario  oggetto  proprio  de  la  fede» 

li  Rè  d' Algier  da  la  fua  donna  ctclufo.       O  infeiice,ò  ìnifcrctu  ti  crede, 

Perrihauere  il  buon  delinei  fi  n  offe        Nè  lun?a  femitù,nègrande amore, 
Rugjicr  ,  che-pia  per  quello  s'era  armato  Che  ti  fu  a  mille  prouemanircfto, 


Come  petite  iicauailo,e  retto  pi  do, 
Hor  non  diro, ('ho  da  narraiui  inante 
Di  quanto  fdegno.edi  quant'iraaecefo 
Cóua  la  Donna,e«òtrail  Rè  Ag ramante 
Del  campo  Rodomonte  lì  pai  tifi  e , 
E  ciocche  contrai*  vno  e  l'altro  diflc, 

Dicocentifofpirraria  accendea 
Douunque  andana  il  Saracin  dolente. 
Ec  ho  per  la  pieta,chcgli  n'hauea, 
Da  caui  fallì  rifpondea  fouente. 


ci. 
35. 
Uà, 
54, 


Ma  poi  di  Mandricardoruordolìe, 
Acuì  de  ìa  battaglia  eia  obiigato 
Non  (eguiRodomoi>te,c  ritorno  ire 
Per  entrar  col  K  è  Taitaro  in  ftc< iato, 
Pr.nta.thVntraffl'il  l<èdi  Scricana, 
Che  l'ai  tra  .ite  hauca  di  Durindana. 


Veder  torli  Frontin  troppo  gli  pefa 
Dinanzi  a  hoc  lu.e  non  porr  uie  tarici 
.Ma  dato  c'habbia  ficea  queita  irnpreia 
Haft  ina  t  mtcntion  di  ruouratlo, 
Ma  Sacripante,,  he  i:t  n  ha  co  me  fa, 
Come  RuggkffCjftc  f-olìu  dilaniarlo, 
E  •  Iw  noi»  ha  da  iaraino,che  quello, 
fu  ì'cìlic  viti;  ùa^dtmocLC  p  nttc, 


Hcbbono  orza  di  tenerti  il  core, 
Che  non  folli  a  cangiarfi  almen  fi  preflo 
Non  perch'aMandnrardo  inferiore 
lo  ti  parerti,  di  te  priuo  rcfto, 
Ne  lo  trouar cagiona  i  cafi  miei, 
Se  non  quelì'vna,chc  femina  lèi. 
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Crcdo,che  t'habbia  la  Natura  e  Dio 
Produrrò  ò  federalo  fefiò  al  mondo 
Per  vna  foma,e  per  vn  praue  ho 
De  l'huom,che  fon/a  te  faria  giocondo, 
Come  ha  produto  anco  il  ferpente  rio, 
E  il  lupo ,  e  i'orfo  e  fa  l'acr  fecondo 
E  di  mofche,c  di  vcfpe,e  di  taf  ani, 
E  iogUo,c  aucaa  ù  nuuer  tra  j  giani. 

$   a  Perche 
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Pc  rch*  ratto  non  ha  l'alma  Natura,  E  chcfpinto  delRerno,in  duolo,  e  In  latto 

Chefcnza  re  potefie  nafeer  l'huomo,  Viua  Agtamante,mifcro,e mendico. 

Come  s'inerta  per  humana  cura      (mo;  E  ch'elio  fia  che  poi  li  renda  il  tutte, 

X'vn  fopra  l'aJtro  i!  pero  il  fo>bo  ,e'l  po-  E  Io  riponga  nel  fuo  feggio  antico, 

.Ma  quella  non  può  far  Tempre  a  niifura  ;  E  de  !a  fede  Tua  produca  il  frutto 

A  ti  7.1  s'  o  vò  guardar.come  io  la  nomo,  E  tifacela  veder,ch'vn  vero  amico 

Vegpo,chenon  può  far  cofa  perfetta,  A  dritto,ea  torto  eflerdoneapr  porto, 

Poiché  Naturatemi na  vien  detta.  Se  tutto'l mondo  fe  li  folle  oppofto . 

12  1  127 

Non  fiate  però  tumide,e  faftofe  E  cofi  quando  al  Rè, qu  andò  a  la  Donna 

Dóne,perdir  che  l'huó  fi  a  volito  figlio,  Volgendo  il  cor  tuibato,il  Saracino 

Che  de  iefpine  ancor  nafeon  lerofe,  Caualca  a  gran  giornare,e  non  affanna, 

Ed'vnafcticia  herba  na  (ce  il  giglio,  E  poco  ri  po  far  falcia  Frontino, 

Importune,fupc»b%e  difpettofe ,  Il  dì  fcgucnte,o  l'altro  in  fu  la  Sonna . 

Priue  d'amor  ci  r  f?de,edi  con  figlio  »  Sì  ritrouò,c'hauea  dritto  il  camiro 

Temerarie  crudeli, inique. ingrate,  Vetlo  il  mar  di  Proucnza,con  difegno 

Per  peftiientia  eterna  a!  mondo  nate.  Di  nauiga re  in  Africa  al  fuo  Re;  no  . 
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Con  quefte,&  altre,&  infinite  appreffò  Dibarche,edi  lottil  legni  era  tutto 

Qjuerelc,ii  Rèdi  Sarzafenegiua  5  Fral'vna  ripa,e  l'altra  il  fiume  pieno, 

Hor  ragionando  in  vn  parlar  fommeiTo,  Ch'ad  vfo  de l'ciTèrcitoccmdutto 

^nàdo  in  vn  fuon  cha  di  lontan  s'vdiua  Da  molti  lochi  vettouaglia  h&uieno» 

In  onta, e  in  biafmo  del  feminoo  fcflb ,  Perche  in  poter de'Meri  era  ridutto 

E  certo  da  ragion  fi  dipartiua,  Venendo  da  Tanfi  al  lito  amen  o 

Che  per  vna,o  per  due  che  troui  ree,  D*  fcouamorta,e  voltado  I  ver  la  Spa?  na 

Che  cento  buone  (ìen  creder  fi  dee.  Cicche  v'è  da  man  delira  di  campagna. 
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Se  ben  di  quante  io  n'h  abbia  fin  ouì  amate  I  e  vittouaglie  in  carra,&  in  giumenti 

Non  n'habbia  mai  trouatavn  a  fedele,  •  Tolte  fuor  de  le  naui, erano  care  he, 

Perfide  tutte  io  non  vò  dir,nè  ingrate,  E  tratte  con  la  feorta  de  le  genti, 

Ma  darne  colpa  al  mio  defi in  crudele.  Ouc  ucnir  non  fi  potea  con  barche, 

Molte  home  lo  no,  e  più  già  ne  fon  ftate  Hauesn  piene  le  ri  pei  gTafll  armenti 

Che  non  dan  c  aufaad  huó  che  fi  querele,  Qujui  condotti  da  diueife  marche . 

Jda  mia  fortuna  vuol  che  s'vna  ria  E  i  conduttori  inrorno  a  la  riuiera 

Kè  fìa  tra  ccnto,io  di  lei  preda  Ila.  Per  vari j  tetti  albergo  hauean  la  icra. 

124  1:0 

Pur  vò  ta  nto  cercar  prima,ch'io  mora ,  Il  Re  d'Algier,perche  li  foprauenne 

Anzi  prima che*lcrin  più  mi  s'imbianchì  Quiui  la  notte,el*aernero,e cieco  . 

Che  forfè  dirò  vn  dì,che  per  me  anrora  D'vn  hofiier  paefanl'inuitto  tenne, 

'Alcuna  fia,che  di  fua  fe  non  manchi,  Che  lo  pregò,the  rimanefle  feco 

Ne  quciio  attienine  di  fpcranza  mora  Adagiato  il  deliricela  menfa  venne 
lo  non  ne  fon)nó  fia  mai,  ch'io  mi  lià> hi   pi  vari  j  cibi,e  di  vin  Corfo,e  Greco , 
DifarlaamiaporTanzar.loriofa    fprofa.   Chc'l  Sarar  in  ne*  refi  o  a  la  More  Tea, 
Cò  1  minia, e  co  inchioiiro,cin  verio,  e  in   Ma  volfe  far  nel  bere  a  la  Francefca . 

12*  ijr 

Il  Saracin  non  hauea  manco fdegno  I .'hoOeconbuona  menfa,e miglior uifo 

Contra  il  fuo  Rc.ch"  centra  la  donzella  Studio  di  fare  a  Rodomonte  ho  re  re, 

E  così  di  rag ion  paflaua  il  fegno,  Che  la  prefenza  li  die  certo  auifo, 

Eiafmando  lui  ,comebiafmando  quella .  C'  'era  huomo  illufìrc  epié  d'alto  valore 

Ha  delio  di  veder,che  fopra  il  He<»no  M  a  qtw l,t  he  da  fe  tic»*»  era  <iiu ifo. 

Li  cada  tanto  mal.tant*  procella  Ne  quella  fera  hauea  ben  feco  il  core, 

Ch'in  Africa  ogni  cola  fi  funefti ,  (Che  mal  fuo  grado  s'era  rircndotro 


N  è  pi«tra  faida  fopra  pietra  refii.  A  la  doni?  a  già  fua)  non  ù-cea  motto. 
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11  buon  hoftjer,che  fu  de'diligenti  Opn' vn  fi  crede  d'elTer  quel  felice 


Che  mai  fi  fien  per  Francia  ricordati, 
Quando  tra  Je  nimichete  tirile  genti 
L'albergo  e  i  beni  Tuoi  s'hauea  faluati: 
Pei feruir  quiui, alcun i  iuoi  parenti 
A  tal  feruigio  pronti,hauea  chiamati» 
De'  quai  non  era  alcun  di  parlar  ofo 
Vedendo  il  Saracin  muto, e  peni  ofo. 
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Di  pen fiero  in  pen fiero  andò  vagando 
Da  fe  fteflò  lontano  il  Pagan  molto, 
Col  vifo  a  terra  chino,nc  leuando 


D'eiTerquelfoI.ch'a  quefta  palma  ardue 
Come  è  poflìbil,che  v'arriui  ogn'vno. 
Se  non  ne  può  nel  mòdo  eflfer  più  d'vno? 

J37  [. 

Io  fui  pjà  ne  l*crror,che  lete  voi, 
Che  donna  calta  anco  piùd'vnafufTe, 
Vn  gentil'huomo  di  Venctia  poi, 
Che  qui  mia  buona  forte  già  conduce, 
Seprx-  far  sì  con  veri  efempi  fuoi, 
Che  fuor  de  l'ignoranza  mi  siduiTe» 
Gian  Francefìo  Valerio  era  nomato, 


Sì  gli  occhi  mai,ch'aica  guardalle  i  velto  Che'1  nome  fno  non  mi  s'è  mai  feordato 
Dopòvnlungo  ftar chcto,fofpirando,  I58 


E  proprie  efperienze  hauea  sì  in  pronto, 
Cnemimoirrò.cru  mai  Donne  pudiche 
Non  fi  trouaro,ò  pouerc,  òdi  conto, 
F  s'vna  carta  più  de  l'altra  par  fe 
Venia,pcrche  più  acce  rta  era  à  celarfe. 

1>9 

E  fra  l'altre  (the  tanteme  necfilTe, 
Che  non  ne  poflb  il  t«  rzo  ricordarmi) 
Sì  ne! capo  vnahilloria ini  fifetifle,  . 
Che  non  fi  fcriflè  mai  più  faldo  in  marmf 
E  ben  parria  a  ciafcur.o,che  l'vditTe, 

pani 


Jndi  ruppe  il  filentio,e  con  fembianti 
Più  dolci  vn  poco  ,c  vifo  men  tuibato, 
Domandò  a  l'hofte.eapli  altri  rircuftàti 
Se  d'eflì  alcuno  hu.ueamoglicrea  beo, 
Che  l'hofte,e  che  quegli  altri  tutti  quàti 
l'haueaito,per  rifpoita  gli  fu  dato, 
Domanda  lor,quel,chceiaf  un, fi  crede 
De  la  fu  a  Donna  nel  feruaili fede. 

E  cetto  I'hoftetfer  tutti  rifpcfta, 

Cheficredeano  hauetlc,e  catte,  e  buone,  pi  queììerieqnel,ch'a  me  rarue,e 

Diffel'hofteiOgniu  purcreda  a  Aia  pofta  E  fe  Signora  voi  non  fpiavcvdire: 

Ch'io  fo,c'hauctcfaifa  opinione,  a  lor  confufion  ve  la  ro  dire. 
31  voftro  (ciocco credere  vico fta,  It,0 
Ch'io  ftimi  ogn'vn  di  voi  fenza  ragione:  Bifpofe  il  faracin  che  puoi  tu  farmi, 

E  coli  far  quello  Signor  deuc  anco,  Chei 
Se  non  vi  vuol  moft  rar  nero  p.  t  bianco» 

136 

Perche,(ì  come  è  fola  la  Ftnìi  e,  Perch'io  polla  vdir  meglio, e  tu  narrarmi 

Nè  mai  più  d'vna  in  tutto  il  modo  viue,  Siedemi  incót  ra,ch'io  ti  vegea  in  faccia, 

Così,nè  mai  più  d'vno  elTcr  fi  dice,  Ma  nel  Canto,chc  feguc,io  v'ho  da  dire 

Che  de  la  moglie  i  tradimenti  fchiue.  Qud,che  fcl'hofte  a  Rodomonte  vdire. 

- 

Il  fine  del  Pcntcfimofettimo  Canto. 
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^Rodomonte  da  NjoHc  intende  indegno 

Biafimo  de  le  cDonne .  ^Ah  lingua  f eli  * 
Vai  tifi  col  penfier  d'ir  nel  fuo  'Regno , 
E  poi  fi  ferma  in  vna  Ch'ufa  bella-» 
UWa  non  depone  già  l'ira  >  e  lo  jdegno  : 
Ter  fin ,  che  vede  il  volto  d'Ifabella  $ 
*Di  lei  s'accende ,  e*l  Monaco  barbato 
Si  difpon  con  furor  torfi  da  lato . 


fi 
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ALLEGORIE. 

Nell'Home ,  che  per  fodisfare  all'huniore  di  Rodomonte ,  dice  tanto  mal 
delle  Donne,  ti  vede  che  quella  qualità  d'huomini  è  fempje  dedita  ad 
adulare  a' f'oreft  ieri,  che  gli  portano  vtile.  Nel  Rè  Adolfo  ,& in  Gio- 
condo è  riprefa  la  foucrchia  curiolltà  di  quegli  huomim,  che  per  voler 
cercar  troppo,  in  vltittio  rrouano  più  di  quel  che  credeuano  con  dan- 
no,efcorno  fuo . 
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CANTO  VENT 
ONNE,  e  voi, 
chele  Don*cha- 
uete  in  pregio, 

Per  Dio  non  date  à 
quclta  hiftoria  o- 
recebia, 

Aqucftajthel'ho- 
flier  dire  in  di- 
fpregio, 

E  in  vcflfaifatnia\ebiafirO  s'apparecchia 
Benché  nè  mac, hia  vi  può  dar,n e  fregio 
lingua  sì  vile,e  fìa  1* vfanza  vecchia, 
Chc'lvo  gare  ignorante  ogn'vn  ripréda* 


ÉSlMOOTtÀVO.      6  j0{ 
Tra  gli  altri  di  iua corte  hauea  aliai  grato 
Faufto  Latino, vn  caualier  Romano: 
Con  cui  foueme  eflcndolì  lodato 
Hor  dtl  bel  Vifo,hor  de  la  bella  mano  : 
Et  hauendoio  vn  giorno  domandato, 
Se  mai  v<  duro  hau .  a  preiTo,ò  lontano 
Altro  huomdi  forma  così  ben  comporto* 
Contia  quei,chc  credergli  fu  lifpoflo . 
7 

Dfco(rifpofe  Faufto)chef*com!o,  (no; 
Ch'io  veggo,c  Jie  parlarne  odo  a  ciallu- 
Nela  b* llezza  hai  pochi  pari  al  mondo, 
E  quclti  pochi  io  li  relìringo  in  vnò, 
Q^efl'v  no  e  vn  trarci  mio  dato  Giocoda» 
(Eletto  ÌDi)ben  crederò  ^h'ogrìi  uno 
D»  beiti  mo.to  abietto  rutti  laflìj 


E  patii  più  di  quel^che  meno  intenda .       Ma  quello  fol,credo  t'adegai,e  pallia 


Lafciafequcftocanto,cheferz'eiTo 
Può  ftar l*hiftoris,e  no n  farà  men  chiara. 
Mettendolo  Turpi  no,  anch'io  l*ho  mefìb 
Non  permaleuolttia;rrc  pertM'a.  (prrfTo 
Ch'io  v  a  mi,oltre  mialin<  ua,  che  l'ha  ef- 
Chc  mai  non  fu  di  celebra rui  auafr», 
N'ho  fatto  mille  proue,e  v'ho  dimoftro, 
Ch'io  lòn,nè  potrei  eflVr,  fe  non  volito. 

I 

Pnflì,chi  vuol  tre elarte,ò  quartTo,f*n7a 
Leggerne  ver(o,echi  pnr  Iefper  vuole, 
Li  dia  quella  nw  defilila  c  redenza, 
Che  lì  fuo!  dare  a  finti  oni,c  a  fole. 
Ala  tornando  al  dir  no  Oro  ;  Poi  ch>vd  éza 
A  pparecchiata  vi4i'  a  fue  parole, 
E  darli  luogo  incontra  a'  caualiero, 
Così  l'hiftoria  incominciò  l'hofticro. 


4 


A  Itolfo  R  è-de'Longobircf  i,qnel'0 

Acuilafciòil  fratti  Monaco  il  Re'no, 

Fu  nelagtounnezzafua  lì  bello, 

Che  mai  pochi  altri  gonferò  a  quel  fr^no 

N'hauriaafafi  a  vn  ral  fatto  a  pendio 

Apelle,Zeuu\o  Te  v*è  alcun  più  degno, 

Bclioea,&acinfcun  così  parea, 

Ma  di  molto  egli  ancor  più  lì  tenea. 

r 

Kon  ftimaua  egli  tanto  per  l'altezza 
Pel  f  rado  (no,d'haùerrpn'vryninore; 
Nè  f  anto,che  di  genti,edi  ricchezza, 
Di  tutti  i  Rè"  vicini  era  il  maggiore, 
QK amoehedi  prefentia,edi  brllez7* 
Haucapertntto  il  mòdo  ilpri*no  honore 
Godea  di  qucfto.ver'endofi  dar  loda, 
guanto  di  cola  voicniwr  più  s'odi,  * 


Al  RèpartteimpolT.bilcofa  vdire, 
C  Una  la  palma  nfin allhora  tenne, 
E  d'hauertOnofcertza  alto  delire 
Di  si  lod,  ro  gioumegli  venne. 
Fesicon  F aulto, che  ci  far  venire 
Q^i'ui  il  fratti  prometterli  conuenneV 
Eench'a  poterlo  indur,checi  venifle 
Saria  ratica,e  la  caeion  gli  diflb. 

9 

Ch'e'l  fuo  frate!  era  huo,che molto  il  piedtf 
Mai  non  hauea  di  Roma  à  la  fua  vita? 
Che  del  ben,ch  Fortuna  gii  oncede, 
Ttanqnilla,efen;  aaftartnj  hauea  nodrita 
La  robba,di  che  il  padreiafeiò  herede , 
Ne  mai  ctclciuta  hauea  nè  mininraj 
E  che  parrebbea  lui  Pania  lontana  (uà. 
Più,  che nonparriaa  vii'altro ircala Ta- 

10 

É  la  difficulrà  (aria  maggiore 
A  poterlo  fpiccar  da  la  mogi  iere? 
Con  cui  tegsto  rradi  tanto  amore, 
Che  non  volando  lci,non  può  volere. 
Pfcr  per  vdbidirlm  che  glie  Signore, 
Dille  dVntfa  rc,e  fare  oltre  il  Jotete, 
Giunfeil  Re  a  i  prreghi  tali  orref  tc,e  doni 
Che  di  negar  non  gli  lafciò  ragioni. 

11 

ParrUfi,é  in  pochi  giorni  ritrouolTe 
Dentro  di  Roma  a  le  paterne  cafe, 
Qui'ui  tanto  pregò,chc*l  fratel  mo  (Te 
Sì, ch'a  venire  al  Re  li  pcrfualr 
E  feceaneor(benche  diflùri  folle) 
Chela  cognata  tacita  ri  m  afe, 
Proponendole  il  ben,che  n'vfchria , 
Oitre,ch'oHigo  fempreegli  Inauri*. 
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Cambiato  à  tutti  pàrueeflcr  nel  volto,  Gran  hebbc  la  venuta  di  Giocondo, 
Vidcr  tutti,che'l  cor  non  hauea  lieto,       Quanto  potette  U  Rè  d'amico  hauere, 
Ma  non  u'èchi  s'apponga  già  di  molto      CÌic  non  hauea  defidcrato  al  mondo 

E  pofla  penetrar  nel  Tuo  ìccreto.  Cofaaltrettan  to,che  di  lui  vedere: 

Crcdcano,che  da  lor  fi  fotte  tolto  Nè  gli  fpiace  vederfelo  fecondo, 

Per  gir  àRoma.e  gito  era  aCorncto.  E  di  bellezza  à  dietro  rimanere: 
Ch'Araorfiadel  malcaufa  opn'ùs'auifa  Benché conofca,fc  non fo (Te il  male, 
M  a  non  è  già  chi  di  r  fappia  in  che  guifa.  Che  gli  fari*  Cuperioic,o  eguale» 

E  imafi  il  fratesche  dolor  riabbia  Giunto  lo  fa  alloggiar  nel  Aio  palagio, 

D'haucr  la  moglie  fua  foia  lafciata:  Lo  vifira  ogni  giorno,ogn'hora  n'ode. 

E  per  contrario  duoifi  egli,  &  arrabbia,  Fa  granpiouifion,cheftiacon  agio, 

Che  rimafa  era  troppo  accompagnata,  E  d'honorarlo  affai  f»  fludiaegode. 
Con  fronte crefpa,e con  gonfiate  labbia,  LangueGio- ódo,che*l  penfitr  maiuagio 

Sta  l' in  te  !  1 ,  e,  e  fol  la  terra  guata,  C  ha  da  la  ria  moglter,fempre  lo  rode, 

Taufto,ch'a  confortarlo  ufa  ogni  prema.  Nè*l  veder giuocrii,nè  Mufici udire, 

Perche  non  fa  la  cau  a,pocogioua.  Dramma  del  fuod«  lor  può  rainuire. 

26  32 

Di  contrario liquorla  piagagli  unge,  Lcftanze  fue,che  fono  appretto  al  tetto 

E  doue  tor  douria,gli  accrefee doglie,  L'ultime  inanzi  hanno  vna  faSa  antica 

Douedouriafaldar,piu  l'apre, epurile;  Quiui  fol ingo (perche  ogni  diletto, 

Queftoli  fa  col  ricordarla  moglie,  Pcrth'ogni  compagnia  proua  nimica) 

Ne  pofa  dì  nè  notte,il  fonno  lunge  Si  ritrahea ,  tempre  aggiungendo  al  petto 

Engge  co  1  gufto  e  mai  non  il  raccoglici,  Di  più  graui  peniìer  nuoua  fatica, 

Eia  faccia,che dianzi  era  sì  bella»  E[trouòquiui(horchilo  crtderia?) 

Sicangiasì,chepiùnonfcmbra  quella.  Chilo.fanò  de  la  fua  piaga  ria. 

a?  3  3 

Par  che  gli  occhi  fi  afeondin  ne  la  tetta:  Incapo  de  la  faJajoue  è  più  feltro, 

Crefcitito  il  nafo  par  nel  uifo  ftarno.  Che  non  vi  s'vfa  le  fineftre  aprire 

De  la  beltà  sì  poca  li  ne  retta,  Vedeche'l  palco  mal  fi  giunge  al  muro 

Che  ne  potrà  far  paragone  indarno,  E  fa  d'aria  più  chiara  vn  raggio  vfeire. 

Col  dtioluenne  una  febbre  fi  moietta,  Pon  l'occhio  e^nd^e  vede  quel,  che  duro 

Che  lo  fc  foggiornare  à  V  Arbia,e  al'Ar-  A  creder  fora  a  chi  l'vdifle  due. 

E  fedi  bello  hauea  ferbatocofa,       (no  Non  l'ode  eglid»aItrui,mafelo  vede, 

Tofto  reft  ò,come  al  Sol  colta  rofa.  Et  anco  a  gl'occhi  fuoi  propri j4  nò  crede. 

28  34 

Oltre  eh*  àFautto  inerefea  del  fratello,  Quindi  feopria  de  la  Regina  tutta 

Che  uegga  fimil  termine  «ondutto,  La  più  fecreta  danza, e  la  più  bdla; 

Via  più  r;ncrcfce,che  bugiardo  a  quello  Oue  peifona  non  verria  introdutra, 

Principeschi  lodollo  parrà  in  tutto,  Se  per  molto  fcdel  non  l'haucffeella  : 

Moftrar  di  tutti  gl'huomini  il  più  bellp  Quindi  mirando  vide  in  ftranalutta, 

Gli  hauea  ^raeflb,e  moftrerà  il  più  brut  Ch'un  Nano  auiticchiato  era  con  quella 

Ma  por  continuando  la  lua  via        (to  Etera  quel  piccin  ftato  sì  dotto, 

Seco  lo  tra  (Te  al  fin  dentro  a  Pauia.  Chela  Regina  hauea  metta  di  fotte 

29  v  35 

Già  non  vuo1 , che  lo  vegga  il  Rèim^uifo  Attonito  Giocondo,eftnpefatto, 

Per  non  mottrarfi  di  giudi  c  iò  priuo:  E  credendo  fo°narfi,vn  pezzo  (tette, 

Ma  per  lettere  inanzi  li  dà  auifo,  E  quando  vidde  pur,ch*egli  era  in  ratto» 

Che'!  fuo  fratel  ne  viene  a  pena  viuo,  E  non  in  fogno,a  fe  fletto  credette. 

Ech'cra  ftato  a  l'aria  del  be!  uifo  A  vnofgrit/nutomoftro,e  contrafatto 

Vn'afFanno  di  cor  tanto  nociuo  Dunque,diffe;Ccftei  fifottomette: 

Arcompagnatod'unaffbbreria,  CheMma-giorRcdelmódo  ha  p.  marito 

Ch:più  non  parca  qucl'ch'etter  folla.  P.ù  bei:o,e*piu  cortefc:ò  che  appetito  . 
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E  de  la  moglie  fua,che  cofi  fpeflo  II  Rè,ch»ogn  «altra  cofa.sfc  non  queft  j 

Piìi  d'ogn'altra  biafmaua,ricordofle        Creder  potria,gli  giurò  largamente. 
Pere  he*l  radazzo  s'haue a  tolto  apprcfso ,    Giocondo  la  camion  gli  ma  ni  retta, 
Ir  horgliparue,ch*efcufabilrofse,  Ond'era  molti  di  (tato  dolente.  ' 

Non  era  colpa  fua  più  che  dei  fefso,  Perche  trouatahauea  la  dishoneita  (teV 

Che  d'vn  fclo  huoroo  mai  nò  còtentofse  Sua  moglie  in  braccio  d'un  Tuo  vii  fergen 
Es'h2  tutte  vna  macchia  d'vn'inchioltto  E  che  tal  pena  al  tìnl'haurebbe  morto, 
Almen  la  fua  nó  s'hauca  tolto  vn  inoltro  Se  tardato  a-venir  foflc  il  conforto. 
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Il  dileguante  a  la  medermahora»  Ma  in  caladi  fui  Altezza  hai  ica  veduto 

Al  medefimo  luogo  fa  ritorno,  Cofa  chemolto  gli  lcemaua  il  duolo» 

Eia  Rcgina,e  il  Nano  vede  ancora,  Che  fe  bene  in  obbrobrio  era  caduto, 

Che  fanno  al  Rè  pur  il  medefmo  (corno,  Era  al  meo  certo  di  non  v'efler  folo. 
Troua  l'altro  dì  ancorché  fi  lauora,  Coli  dicendo,e  al  bucce lin  venuto, 
£  l'altro, al  fin  non  fa  fella  giorno,  Gli  U  .no  Uro  il  bruttiflimo  ho  m  u  molo 

E  la  Resinategli  par  piùìtrano,  Che  la  giumenta  altrui  Cólto  fi  tiene; 

Sempre  fi  duoI,the  poco  l'ami  il  Nano.      Tocca  di  fproni,c  fa  giocar  di  fchene. 
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Stette  fra  gl'altri  vn  giorno  a  veder,  ch'cllaSe  pariftal  Rè  vitnrjcrofo  Tatto 
Era  turbata,  e  in  gran  malenconia:  Lo  crederete  ben  lenzach'io'l  giuri*, 

Che  due  volte  chiamar  per  la  donzella      Ne  fu  per  arrabbiar,per  venir  matto, 
Il  Nano  fatto  hauea,nc  ancor  venia.        Ne  fu  per  dar  del  capo  in  tutti  i  muri; 
Mando  la  terza  volta,*  vdì  quella ,         Fu  per  gridar,fu  per  non  Ilare  al  patto, 
Che,Madonnaegligiora,rifer:a;  Ma  forza  è3e  la  bocca  al  fin  fu  uri*  t 

E  per  non  (tare  in  perdita  d'un  foldo.       Echcriratranguggiamani,óf  aera, 
A  voi  nega  venire  il  manigoldo.  Poichegiurato  haueaful'hoitia  facnu 

39  4* 

A  fi  Arano  fpettacplo,Giocondo  Che  debbo*  far  che  mi  cernigli  frate  ? 

Raflerena  la  fronte,e  gli  occhi,cM  vifo»       Di(fe  a  Gioeond  >)poi  che  tu  mi  rolli, 
E  quale  in  nome,diuentò  giocondo  Checondegna  vcndctta.ccrutfrltate 

D'effetto  a  net»  ra,e  tornò  il  pianto  io  rifo  Q^/ltagiufiiflìmaira  10  non  (atolli? 
Allegro  torna,e graflTo, e  rubicondo,         LaL  iam(diffe()iocondo^ciuefte ingraie; 
Che  fembra  vn  Cherubin  del  Paradifo.     E  prouiam,fe  fon  l'altre  cori  molli. 
Che  il  Re, il  fratdlo,e  tutta  la  famiglia ,     Fa  tiam  de  le  ior  £ emine  ad  altrui 
Di  tal  mutation  fi  marauiglia.  Quel/ch'air  ri  de  le  noftre  hait  fatto  a  nui. 
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Seda  Giocondo  il  Rè  bramaua  vdire         Ambi  ^louani  fiamo,e  di  bellezza, 
Onde  venirteli  fubito  conforto;  Che-fa  ilmentc  non  trottiamo  pari, 

Non  men  Giocondo  lo  bramaua  dire,    *    Q3I  femina  forà,thc  u'vlì  afprezza, 
Efareil  Rèdi  tanta  ingiutia  accorto;        òccontra  i  brutti  ancor  non  han  ripari? 
J^anon  v> rr  a,chepiù  di  lepunire  Sebelrà  non  vorra,nè  gtouanczza, 

VolclTeil  Rè  la  moglie  di  quel  torto.  Varrannea:men  rhaucrcon  noi  danari: 
Sì  ch^  perdirlo,envn  far  danno  alci,  Non  vò, che  torni, the  non  habbi  prima 
Il  Re  fece  giurar  fuTAf^nufdti.  Di  mille  mogli  altrui  la  fpoglia  opima- 
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Giurar  lo  fe,che  rè  per  cofa  detta,  La  lunga  abfcntia,il  veder  vari  luoghi, 

Nè,cheglt  fiami  (trita,  1  he  gli  fpiaccia      Prattuare  altre  temine  di  tuore, 
Anor,ch'egli  cono  cache  diretta  rar,chefouentcdifaccrbi  e  sfoghi 

Mente  a  fua  msrcftà  danno  fi  faccia;  Dt  l'amorofe  paflioniil  core. 

Tardi  ò  p-  r  tempo  mai  farà  vendetta;       Lauda  il  parer, n è  vuol  che  fi  proroghi 
E  di  p;ù  vuole  ancorché  fe  ne  taccia,         11  Rèrandara,efrapochiflFìmehore 
Sì ,  t  he  nè  il  malfattorgiamai  comprenda  Con  duo  fudieri,oi  tre  alla  compagnia. 
In  £auo,ò  in  detto,chc'l  Rè  il cafo inteda  Del  caualier  Roman,fi  mette  ^n  via. 

Traudii  ri 

;  Digitized  by  Google 


f  raucft  iti  cercarci  talia,c  Francia, 
Le  terre  di  Fiaxncnghi,cdegl»IngJrfi> 
Binante  ne  vedean  di  bella  guancia, 
Trcuauan  tutte  a  i  preghi  lor  cortei!, 
Dauano,c  darò  loro  era  la  mancia, 
E  (peiìb  rirrutteano  i  danar  fpefi} 
Da  lor  pregate  ri  ro  inoite,e  foro 
Anche  aUrettantCjchc  pregaro  n  lord. 

In  queita  terra  vn  tnefc,in  quella  dui 
Soggiornando, accettarli  a  vera  prona, 
Che  non  mcn  ne  le  Jor,ehe  nei'aitrui 
Fcmihe  tede,  ecfliì  ita  fi  troua, 


4*      VENTESIMOOTTA  VO.  <4 
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Pigiano  Ja  rane  lulte.e  piacer  n'hanno 
Hcr  i'vno,hc>f  l'altro  in  carita.ic,  e  I  pace 
Come  a  vicmc!a  i  tnar.rici,che  danno 
Hot  l'vno,hor  l'altro  fiato  a  la  brnace. 
fc  r  veder  tutta  Spigna  indi  ne  vanno  » 
E  pallàr  poi  nel  Regno  di  Si  fece, 
E'idì,chcda  Valenza  II  pai  tiro, 
Ad  albergare  a  Zattiua  venire 

1  padroni  a  veder  lì  rade, e  palazzi 
Ne  vanno,c  lochi  public  i,cdiuini, 
Ch'vfanza  han  di  pigliar  fimil  iblatzi. 
In  opni  terra,oue  cntran  peregrini, 


Donò  alcun  tempo  increbbe  ad  ambedui  E  la  fanciulli  retta  co  i  ragazzi, 

Di (etnpre procacciar  di cofanuoua  Altri  i  lem, altri  acconciano  i  roncini, 

Che  mal  poteano  entrar  nei'aitrui  porte  Altri  hanno  cura,chc  ih  a  la  tornata 

Senza  metterli  a  rifehio  de  la  morte.  De  i  Signor  lor  la  cena  apparecchiata. 

50  j6 

Glie  meglio  vnàtrouawie,che  di  faccia      Ne  l'albergo  vngarzon  fìat  a  per  fante, 

£  dice  (turni  ad  ambi  grata  Ma.  Ch'in  caia  de  la  gicuanc  eia  li  ette 

Che iorcommunementc  (edisfaccia,  A  fcruigi  del  padrc,ed'e(Ta  amante 

È  no  n'habbiam  d*hauertmi  gdofia.  (eia  Euda*  primianni,e  del  fuo  amor  godette 

£  per  he  (  dicea  il  Rè)  vuoi  che  mi  fpiac-  Ben  s'adocchiarla  non  ne  ter  fetnbiàtc» 

Hauer  più  te.ch'ttn'altro  in  compagnia?  Ch'eiT  r  notato  ogn'vn  di  lor  teme  tte. 

So  ben, ch'in  tutto  il  gran  feminco  duolo  Afa  tolto  chei  patronimia  famiglia 
Vnanoc  è,che  Iliaco  n  tenta  a  vn  fole 


Ma,quando  il  naturai  bilogno  inuiti 
Infeitagodercmoci,ein  piacere, 
Che  mai  conte  fe  non  haurem,ne  liti. 
Ne  credo,che  sì  debba  dia  dolere, 
Che  s'ancoopn'altra  hautiTcduo  mariti 
Più  eh* ad  vn  folo,a  duo  faria  fedele, 
Ne  forfè  s'vdirian  tante  querele. 

Di  quel,  die  di  (Te  il  Rè  motto  contento 
Rimaner parue  il  finitane  Rumano. 
Dunque  fermati  in  tal  proponimento 
Cercar  molte  monta«ne,e  molto  piano 
Trouaro  al  i  n  feconda  il  lor  mtmto , 
Vna  figliuola d'vno  hofticro  Hifpano: 
Che  tenea  albergo  al  porto  di  Valenza  > 
Bella  di  modi,e  bella  di  prefenza. 

Età  ancor  fui  fiorir  di  primauerà 
Sua  tenereila,e  quafi  acerba  etade. 
Di  molti  fiati  il  padrp  aegrauat'era, 
E  n ionico  rio  r  tal  d:  poùertade, 
SÌ.cVa  dirporio  fu  cofa  leggiera, 
ChtdcJTclor  la  figlia  in  poteftade, 
Chfoue  pi&cQfà  lor  poteiTon  trarla, 

Poi  che  prc  meflb  haucan  di  ben  trattarla.  Che  ceco  io  fvia,  mi  £a  morir  cent 
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Lor  dieion  luogo.alzat  ria  lor  le  ciglia* 
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11  fantectomandò,dou'ella  giffe, 
E  qua!  de  i  duo  Signor  l'hauclìe  fcco, 
A  punto  la  Fiammetta  il  fatto  difle, 
( Coli  hauea  nome,e  ql  rarzonc  il  Greco) 
Quando  fperai,chc'i  tenipo,oiroe  venilìc 
(I»  Grero  lcdicta)di  viuertcte: 
Eiammetta,animamia,tu  te  re  vai. 
E  non  lo  più  di  riucdeui  mai. 
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Pan  no  fi  i  dolci  miei  difegnt  amari, 
Poi  c  he  fei  d'altri,e  tanto  mi  ti  feofìi. 
lo  difegnaua.  hauendo  alcun  danari 
Con  gran  fat!ca,egran  fudor  ripclti, 
Ch'auanzato  rr.'hauea  ce  miei  falati, 
E  de  le  bere  andate  di  moiti  ho(U, 
Di  tornare  a  Valcnza,e  domandarti 
Al  padre  tuo  per  moglic,edi  fpofaiti. 

La  fanciulla  ne  gli  homerì  fi  (hinge, 
E  rifponde,the  fu  tardo  a  venire. 
Piange  il  Grcco,e  fofpita,c  patte  finge* 
Vuommi(dice)!afciarcofi  mcrircr 
Cor.  le  tue  braccia  i  flachi  a!mé  mi  cin£C, 
Eafciami  desfogar  tanto  def  rei 
Ch'inanzKthe'tu  parta,ogrii  memento, 

enro. 
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Co  CANTO  66 

Zi  pietofa  fanciulla  r ifpondendo,  Il  Re  diffe  al  compagno  motteggiando» 

Cn  di,dicea,che  men  di  te  noi  bramo;      Frate,moU:ocaniin  fatto  h^uer  dei, 
Mi  ne  luo#>,nè  tempo  ci  coni  p  rendo      E  tempo  e  ben, eh  e  ti  ri  po(ì  quando 
Quì.doue  in  mezo  di  tanti  occhi  iiamo,  Stato  a  causilo  tutta  notte  Tei, 
11  Greco,fog?jongea,ccrto  mi  rendo,       Giocondo  a  lui  rifponde  di  rimando 
Che  s'vn  terzo  ami  me  di  ql  ch'io  t'amo  E  di  (Te  tu  di  qud,ch*io  a  dire  haurei, 
In  quella  notte  almrn  trouerai  loro,       A  te  tocc a  po  fare,e  prò  ti  faccia 
Chcci potrem  god  *rc  infieme  vn  poco.  Chetutta  notte  hai  caualcato  a  caccia* 
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Come  potrò, (ìiccali  la  fanciulla,  Anch' ió(foggiunfc  il  Re)  feri  za  alcun  taf/© 

Che  sépre  i  mezo  a  due  la  notte  ghiaccio  La' ciato  hauria  il  mio  cà  correr  vn  tratto 
E  meco  hor  l'vn,hor  l'altro  fi  traftulla  :    Semi  haueflì  preftatovnpo  il  cauallo 
Eiéprea  J'vn  dilormi  trouo  in  braccio,  Tantoché  il  mio  bifogno  haueifi  fatto, 
Quello  ti  (ìa(foggiunfe  il  Greco)nulla,     Giocondo  replicò,Son  tuo  vafTailo, 
Che  ben  ti  faprai  tordi  quello  impaccio  E  poi  far  meco, e  romper  ogni  patto, 
£  vfeir  di  mezolor,purchetu  voglia,       Sì,che  non  conuenia  tal  cenni  vfare» 
E  dei  volcr,quando  di  me  ti  doglia.         Ben  mi  potetti  dir  Lafciaia  ih  re. 
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Te  n  fa  ella  alquanto ,  e  po  i  dice,che  vegna,  Tanto  replica  l'vn,tan  to  foggiunge 
Quando  creder  potrà,  ch'ogn'vna  dorma  L'altro^  he  fono  a  graue  lire  infieme , 
E  pianamente,comerarconue^na,  Venjron  da'mottiad  vn  parlar,  che  pug*j 

JL  dei'andare,e  del  tornar  l'informa,        Ch'ad  amendue  i'efler  beffato  pre  me. 
IIGrccOjSÌcomcellalidifegna,  Chiaman  Fiammetta,  che  non  era  lunge, 

Quando  fente  dormir  tutta  la  torma,  Edeiafraudeefìer  feoperta  teme; 
Viene  a  l*ufciO,e  lo  fpinge,  e  quo!  gli  cede  Per  fare  in  vifo  l'vno  a  l'altro  dire 
Entra  pian  piano,  c  va  a  tenton  col  piede.  Quel,chc  negando  ambi  pacean  mentire. 
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la  lunghi  raffi,  efempreinquel  di  fluirò  Dimmi(Ii  dine  il  Rèion  fiero  fguardo) 
Tutto  fi  ferma, e  l'altro  par  chemotia:       E  non  temer  di  me,nè  di  coflui, 
A  ?utT a,  che  di  dar  tema  nel  vetro,  Chi  tutta  notte  fu  quel  sì  gagliardo, 

No  che'l  terreno  habbia  a  calcar,mal'oua  Che  ti  godè,fenza  far  parte  altrui?  - 
Euen  lamanoinanzi  fimil  m  -tro  Credendo  l'vn  prouar  l'altro  bugiardo, 

Va  brancolando  1  n  f  n ,  che'l  letto  troua.  La  rif porta  af pettauano  ambedui. 
£  di  la, do ue  gli  altri  hauean  ie piante,      Fiammetta  a'  piedi  1  or  fi  gittò,incdta . 
Tacito  li  cacciò  col  capo  inantc.  Di  viucr  più,  vedendoli  feoperta. 
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Tra  l'una,e  l'altra  gamba  di  Fiammetta,     Domandò  lor  perdono,che  d'amore, 
Che fupina  giacca,dirr?o  venne.  Ch'a vn  tjo umetto  hauea  portato,» pinta 

E  quando  le  fu  a  par, l'abbracciò  ftretta,    E  da  pieu  d*vn  tormentato  core, 
E  fopra  lei  fin  predo  al  dì  fi  tenne,  Che  molto  hauea  per  lei  patito.vinta, 

Caualcò  forte,e  non  andò  a  rtafetta,        Caduta  era  la  notte  in  quclloerrorc: 
Che  mai  beftia  mutar  non  li  conuenne,     E  feguitò  fenza  dir  cofa  finta. 
Che  quefta  pare  a  lui, che  sì  ben  trotte,      Come  tra  lor  con  fpeme  fi  copdulTe, 
Che  feender  non  ne  vuol  per  tutta  notte.  Ch'ambi  crede  fio  n,c  he*  1  compagno  f  uùc 
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Ha  ti  "a  Gioco  n  do,  cV  hauea  ilRèfèntito    II  Rè  e  dio  con  do  fi  guardare  in  vifo 
I»  -a  peft  rocche  fem  pre  il  letto  feofle:         Di  marauipli^edi  ftupor  confali: 
I  l*vno,e  l'altro  d'vno  crror  fchern  ito      Nè  d' hauer  anche  vdi  to  lot  fu  auifb, 
S*  hauea  creduto,che'l  compagno  fofTe,     Ch'altri  due  fo  fl  ì  n  mai  cofi  deluii, 
Poic'hebbe  il  Greco  il  fuo  camin  fornito  Pòi  feoppiato  vgualmcnte  in  tanto  ìfo, 
Si  come  era  venuto  anco  tornofle,  Che  con  la  boceaaplftà.e  pli  occhi  chiufi 

Siettò  i!  Sol  da  l'erisonre  i  raggi,  Potendo  a  pena  il  fiato  haiKr  del  petto. 

Sorfc  Fiammctra,c  fece  entrare  |  paggi.      A  dietro  fi  iafeiar  cader  fui  letto.  * 

yoi 
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Toj  c»he  bbon  tanto  rifo,che  dolere  r     *  V  ,\r     ,  .      x4  ? 

flafeasdasè»  SSSWBBa?- 


E,  (Vi  Valerio  tuo  diiTc  altramente, 
Di  flc  per  ira,e  non  per  qucl,chc  fente. 

Ne  di  tanteuna  è  ancorVdVe  nV^Vrafte.  ©Sj*2  ferito STftSt£±& > 
Se prouiam  i'altr^an  limili  anch'elle ,  che  ni«l Z Idi  k  l > .  ?  g  * fcdC? 
Ma  per  ultima  proua  colici  batte,  ^he  niegh"  andar,  ^doJifiaopportun 


Non  potria  far,che  non  folte  tradito. 
Ptouate  mille  habbiamo,e  tutte  belle, 


Dunque  poniamo  crede r,che  più  felle 
Non  fien  le  nofrrc,ò  men  de  i'altrc  catte, 
E  fe  non  come  tutte  i*a<  tre  fono, 
Che  torniamo  a  godcrcelefia  buono. 
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 pportuno, 

A 1  altrui  donna,edarlcancor  mercede. 
Credete  in  tutto*!  ;mòdo  trouarne  vno  ! 
Chi»l  dice,méte,e  folle  è  bé  ch'il  crede 
Trouatcne  voi  alcuna,che  vi  chiami? 
Non  parlo  de  le  publiche  &  infami. 
?o 


.  .  quella) 

Che  farebbe  egli  quando  lo  pregaflè; 
O  dette  premio  a  lui  Donna  o  Donzella* 
Credo  p,  compiacere,  hor  qfte, fior  quelle 
Che  tutti  laftieremmoui  la  pelle. 
8i 

Qudle,chetlor  mariti  hanno  laf ciati. 
Le  più  volteogionchauuta  n'hanno. 
Dei  fuo  dt  cafa,li  ve  geon  fuogliati, 
E  che  fuor  de  l'altrui  bramofi  vanno . 
Douriano  amar,  volendo  effer  amati . 
E  tot  con  la  mifura,ch'a  lor  danno 
Io  farei  (le  a  metterteli  darla,c  torre) 
Tallc-ge,c*huò  n5  vi  potrebbe  opporre. 


ft>i  montalo  à  caualloje'illor  lcntiero, 
Ch'era  à  Poncnte,uolfero,à  Lcuante. 
Et  à  le  mogli  lor  fe  ne  tornaro, 
Di  che  affanno  mai  più  non  li  pigliare 
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l'oftier  qui  fine  àia  fuaifroriapofe, 
Che  fu  c  on  molta  attennone  udita. 
Vdilla  il  Sara  in, negli  rifpofe 
Parolia  mai  fin  che  non  fu  finita. 
Poi'diflc,Io  credo,bcn,c  hede  l'aicofc 
Fcminil  frode  fìa  copia  infinitai 
Ne  fi  potria  de  la  millefma  parte 
Tencrtmcmoria  con  tutte  le  carte. 
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qujui  era  un'huom  d'età  c'hauea  più  retta  Saria  la  lcgge,ch'ogn7donna  colta 
.Opinion  degli  altri.c  ingegno* ardirci     InadultcTio,  fotte,  mefla  a  morte; 
E  non  potendo  ormni,che  sì  negletta 
Ogni  £  mina  fotte,p  ù  patire, 
Si  uolfe  è  quel,c'hauea  l'iftoria  detta  j 
E  li  ditte,  Affai  cofe  udimo  dire, 
Cheucritadeinfenon  hanno  alcuna 
Ebcn  di  quelle  è  la  tua  fav.  ol  una. 

Aehite!anarrò,non  do  credenza, 
S'fuangclifta  brn  fotte  nel  retto; 
CH'opinionc,più  ch'efpt  rienza, 
C'habbia  di  rionne,lo  facea  dir  quello. 
Dhauere  ad  una,ò  due  maliuolcnza 
.  ^Vr^odia  e  biafma  l'altre  k  i'oncfto 5 
Ma,fe  li  patta  l*ira,io  uo  tu'l'oda 


te  li  rT"  r    '        ,    ,  "       .  .     viura,«  nomicwiOjeiev'e 
*>u  eh  ora  mafnio,anco  dar  lor  gran  loda  Raro,fe  non  da  gli  hu^mini  far  ve 

App 


Se  prouar  non  potcfl>,ch*vna  volta 
HauelTe adulterato  il  fuoconfoite. 
Se  prouar  lo  potelTe,andrebbeaiiòIta,  J 
Nè  temeria  il  marito,ne  la  corte. 
CI- ri 00  ha  la fc iato  ne  precetti  fuoi. 
Non  far  altrui  quel,chc  patir  non  vuoi. 

I  a  incontinenza  è  quanto  mal  fi  puote 
Imputar  lor,non  già  a  tutto  lo  Uuolo 
Ma  in  qilo  chi  ha  di  noi  più  brutte  note» 
Che  continente  non  fi  trcua  un  folo. 
E  molto  più  n'had'arroflìrlegote, 
Qvjnndo  beftemmia, ladroneccio  dolo, 
Vlura,&  homicidio,e  le  v'e  peggio, 
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«4       '  e  A 

Mai  ai  ior  calti"  pa n  qci<> 

Ma  U  S^^Kdo  Jc  empio* 
Xi  minaccio  con  mio  cr^v  r 
Si  che  lo  foce  per  ttmof^ccrB 
MagianonloiPUtòdifuopa«re, 

■     6  8s  r  Nonpuotcinnaucnauc»^**!— 

Tofto  c>  hebbe  à  le  liti,C  W^i^nfa-  E  fi  h  pc  rre  in  terra  Rodo  monte, 
T«mine,e  il  Rè  *  gancio  lf. rocnU'  Lion  pafsa.e  Vienna,.ndi  Valen* 
Te;^i  utmocrdoimùfiftcfc  „  £  n^einAuitponcii ricco  ?on 


Come  l'infcrmo,chc  di«mo,e«a«^ 
D^fcbi^rdentcvà  car  gian do  lato. 
O  Va  fu7uno,o  fia  fu  ^«oiìanco. 
Snera hauer.fc  fi  uolgc,mig  mr  ttate* 
K  deftro  ripofa,nè  fu*  manco', 
ECp„  tutto  ugualmente  e  «^^o 

Mal  troua  interrai  mal  i  acquai 

Non  puote  in  naue  hauer  pili i  pw««  » 
*V?2 1     rr,.  in  terra  Rodomonte, 


fn^fu°obSoeb"ono,ch-adifPct«o 

»7  .  . 


ìion  pafsa.t  ViemuMndi  VjJ»«J. 
E  uede in  Auignone.  ricc .Fonte, 

«.édean'al  Re  Agraraame,  » 
Dal  dì.che  Alt  Signo»  del»  capagua-U"» 

Verfo  AcquaraortaTraan  dritta  6  tt»ne 
V?     „;.Lv  .t<  Al«ict  paffatr  in  fretta» 
S°".a"'n  ^Id  una  mila  uenne 


UÌrt-*.rW"  0„;wirittc«au„aP9U.achì,fa 
«    ,,indu«oalr.Ccchiet"atcatlabat«,CteW'^  f „„„  unroonticel  ramata; 
«^V^Tial'acquadala.ponda,  ^0TcUnto,no«alagUc«taaccrfa 

fsaitdoti  nota  haueao  Sciata,  ,  . 
P«  (Vanxa  fu  da  Rodomonte  pteft, 
CI  e  poi  f«o,e  r^AgtàZZ»** 

^  gU  fannÓ?doWr«i  f«oi  £^atutt0  f ,        udiamo  a  lato  a  la  i~ 

Suned-liauerutogn  «,o  ,1  -* 

P.  quJctndcl.c  siandow-un  giorno  il  Satwnpenftfo 

««ri»  il  *™<>>'U         ^IL-         (Corae  P-rlra  il  p.ò  del  tarpo .  ft») 
rf  ooomontecol  cor  d'affanni  graue.        iy»  _  J-  n«o  un  Piato  h,  *<>10' 


non  rao.ro  Stai ■  poco carca 
iHevirperlaSonnafiua  feronda. 
Non  &L  ilfuo  p^l.eMtcfeneCwca 

£  fe  caualca,il  porta  dietro  in  groppa 

A„zi  nel  capo,o  fu 
E  d.  fuor  caccia  c°n^£ 

tóS? 

S    da  chifperar  polla  raercede, 
re0guL%ido^fuoigu-a,a 


f  Come  pur  era  H  p«u  o»  v*-ir  ;  or' 

Rndomontecol  cor  d'attanm s.*«*.  ^i(ìc uem,  pt  i  mezo  un  prato  n  .*ou>, 

Pingiuria  tor  di  mente  Vide^n  r      fenttero  m  1  egnato, 

Che  da  la  donna,cdaUuo  Re  hauuto  na  onzcj!adimfoarnorolo 

E/aPcna,ildolormedefmof,nte,     (ue,  Vna              d'un  Monaco b^bato 

CSM'ennua  a  cauauo  ancora  m  n  «  J»f^c«  *<"°  UC  K«o 

Ne  fpegner  può  per  ftar  ne  l'acqua  il  toco  u dl  na0. 

K  c  pulftata  mutai  per  mutar  loco.  ^ un  Chi 
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Q.6  VENTESIM 
Chi  la  DonzeUa.chi'i  Monaco  fia 
Chi portin  fcco,vi  deueefler chiaro 
Conofcer  lfabellafidourià, 
Che'l  corpo  hauea  del  Tuo  Zerbino  caro 
Eafciai,che  per  Prouenza  n«  venia 
Sotto  la  feorra  del  vecchio  preclaro  j 
Che  le  hauea  perfuafo  tutto  il  reft» 
Dicarea  Dio  deifuo  viuere  honeXto. 

97 

Come  che  in  vifo  pai  li  da,  e  (marma 
Sia  la  donzella  A  habbiai  crini  inconti, 
E  facciano  i  fofpir  continua  vfeita 
Dd  petto  accefo,eali  occhi  fié  duo  fonti} 
Et  altri  teftimoni  d'vna  vita 
Mifera,c  *  raue,in  lei  fi  veggan  pronti  ; 
Tanto  pero  di  bello  anco  le  auanza,  (za. 
Checó  legraticAmorui  può  hauer  ftan- 

98 

Tofto  chel  Saracin  uide  la  bella 
Dona  apparirai n  Pe  il  pcnfier  al  fondo , 
C'hauca  di  biafinar  sépre.e  d'odiar  èjl  1  a 
Schiera  gen  t  il, che  pur  adorna  il  mondo . 
E  ben  gli  par  digniffima  Ifabella , 
In  cui  locar  debba  il  Tuo  amor  fecondo, 
E  fpegner  totalmente  il  primo: a  modo , 
Che  da  l'afle  fi  trahe  chiodo  con  chiodo* 

^     r  99 
I ncontra  fc  le  fece,c  col  più  molle 

Parkr,chefcppe,e  col  mig  ior  fembiante 

Di  fuaconditionc  domandone, 

£ t  ella  ogni  pcnfier  gli  fpiegò  inante . 


OTTAVO,  144 
Come  era  per  laiciareil  mondo  fòlle, 
E  farfì  amica  a  Dio  con  opre  fante. 
Ride  il  Pagano  al  tier,ch*in  D;o  non  crede 
D'ogni  Ieggenimico^cd'ogni  fede, 

ico 

E  chiama  intentionecTonea,eltcue. 
Edke.chcperc'rto ella  troppo  erra, 
Nemen  mafmar.cherauaro  fi  deue, 
Che'l  fuo  ricco  thefor  mette  fottcrra? 
Alcun  vrtl  per  fc  non  ne rircue: 
E  da  l'vfo  degli  altri  huomini  il  ferra. 
Chiuder  Leon  fi  dcnno,Orfi,e  Serpenti» 
E  non  le cofe  belle, &  innocenti. 

xoi 

Ti  Monaco,ch'a  quefto  hauea  l'orecchia» 
Et  per Tocco rrer  la  giouane  incauta , 
Che  ritratta  non  fia  perla  via vcechia  , 
Sedea  agouerno  qnal  prattico  nauta» 
QJui  di  fpiritualcibo  apparecchia 
Ti  fto  vnamenfafontuola.elat'ta  ; 
Ma  il  Saracin, che  co  mal  gufto  nacque 

Non  pur  la  faporò,cheglj  difpiacque. 

102 

E  poi,che  in  vano  il  Monaco  interróppc , 
E  non  potè  mai  far  sì  che  tacelTe , 
E  che  di  partenza  il  freno  roppe, 
Le  mani  ade  fio  con  furor  gli  mefle. 
Ma  le  parole  mie  pa remi  troppe 
Potrieno  hormai,fe  più  fe  ne dicefle 5 
Si.che  finirò  il  Canto,emi  fia  fpecchio 
quel,chc  £  troppo  dir  accade  ai  vecchio. 


Il  fine  del  Pente  fimo  Ottano  Qrnto. 
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OMENTO. 

La  pudica  If abella  con  pen fiero 
~  Di  mantener  fua  caìlitade, è  pretta 
ex/ i  indur  ebro  Rodomonte  fiero 
Dal  collo  dipartir  la  bella  tefia\ 
Effofa  vn  Tonte,&  al  fuo  cimitero 
Sacra  tarme  d*ogniuno,e  foprauetta* 
S 'a^ujfa  con  Orlando ,ch 'indi pajj ra , 
Edipa^iadiuerfifegnilafia. 

£<S*JJ  .Sia?  ig*ÌKS^;£i^ 

«OC 

j^fflF  TI'  ITP  IT  ITT  Ws» 

ALLEGORIE. 

[f:  belliche  troua  sì  fanta,.VIodeuoleaftuiiapcrfaiuarlacaitità  fua  dalle 
\ioIenri  mani  del  Saracino.e  polla  per  honoratocfenipio  delle  valnrcfe 
rionne,allequali  non  mancano  mai  mezi  da  confernare  ioratro  il  loro 
honore.  In  Rodomonte.che  penfadi  non  tenere  il  patro.ebiafinaia  la 
per  ridia  :  Se  per  quello  gl'interuiene  il  contrario  di  quel  c'Inueua  dile- 
guato per  farci conofeere,  chela  tede  obligata,fempre  ha  da  cllcr  man- 
tenuta inuiohbi.e- 
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tiamo  fatiimcn- 
te, 

Jiìi  quei  chenafcon  d'amo  rofo  fdegno. 
lo  vidi  dianzi  il  Saracin  fi  ardente 
Conerà  le  donne,  e  pattar  tanto  il  fegno, 
Che  non  che fpegner  l'odiosa  penfai , 
Che  non  douerle  intepidirlo  mai. 


CANTO  VÉfcrtSfMONONO.  «  141 

D  E  gH  huóminiEsicrtbbelà^  r  % 

inferma ,  einfta-  Con  man  lo  ftringe  a guifadi  tanàglia, 

E  poi  ch*vna,educ  volte  ra™  irò  ilo, 
Dafe  per  l'aria  vrfb  il  mar  lo  icaglia,  1 
Che  n "auto i fle, n e  d  ico,  n  e  follo 
Varia  fcma  è  dìlui,ni  fi  ragguaglia. 
Dice  alcu n  ,c  he  sì  rotto  a  un  faflb  refta, 
Tutti  ipenfiertnu-  Che'lpiènonfidifcertiedaUtefta.  I 


bil  mente; 

Come  fiam  pretti 
a  variai  djìx— 
gno 


Et  altr»,ch'a  cadere  andò  nel  mare,    *  \, 
Ch'età  più  di  tre  migl  ia  iridi  lontano, 
E  che  morì  per  non  faper  n uo  tare, 
Fatti  afTai  preghi,&  otationi  in  vano. 
Altri,ch'Vn  Santo  il  venne  ad  aiutare . 
Lo  trafle  al  1  ito  co  n  vifibil  roano, 
Di  q  nelle  qual  fi  vuol  la  uera  fia: 
Di  lui  non  parla  più  l'hiftoria  mia.  ; 

8 


ne  gentil  per  que!,ch'à  biafmo  voftto  p^odo  mo  n  te  cr  ud  el,  poi  che  1  c  u  aro 
!o  centra  ìldoucrjSìorTeio  fono,     .   S'hebbc  daccanto  il  garrulo  Eremita,  ; 


Dòn 

Che  fin  dir  con  tuo  mal  non  gli  dimoerò  ,si  ritornò  con  vifd  mcn  turbato 

Quato  habbia  ratto  erro*  ,nò  gli  perdóno  Verfola  Donna  mefite  sbigottita, 

lo  raro  5i  con  pennate  con  inchioftrO,  Ecolparlar,ch'è  fra  £li  amanti  vfato 

Ch'ognun  vedrà,che  giiera  vtile,e  buono  Diceaicli'era  il  fuo  core,e  la  fua  vita* 

Hauer  taciuto ,  e  morderli  anco  poi  E»l  fuo  conforto,*;  la  fua  cara  fpetoe. 

Prima  la  lingua^chedir  mal  di  voi*     '  E  :  altri  nomi  taighe  fanno  inficine. 

f    v  9 
Ma  che  parlò  come  ignorante,*  lciocc©,    E  fi  moftrò  sì  eoftumatd  allhora, 
Volo  d  imo  lira  chiara  efpcrienria,  • 
Già  centra  tutte  traffe  fuor  lo flocco 
De  l'ira  fenra  farui  dirTerentia  ;  > 
Poi  d'I  <abeila,  vn  guardo  si  l' ha  tocco, 
Che  fubito  li  fa  mutar  fen  lentia. 
Già  in  cambio  di  quell'ai  tra  la  defia,  ' 
L'ha  vifta  a  péna,  e  non  fa  ancor  chi  fia . 
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• 


Che  non  le  fece  alcun  fegno  di  foi 
Il  fembiante  gentil. che  l'innamora, 
L'vfato  orgoglio  in  hii  fpegrre,  &  ammor 
E  bécheM  frutto  trarne  polla  fu  ora  »  (ita* 
fafsat  non  però  uublc  oltre  a  la  feorzav 
Che  non  li  parche  poteiTe  eflcr  buono 
Qu/ndo  da  lei  non  lo  accettaffe  in  dono. 

io 


E,corne  il  nuouo  amor  lo  punge ,  «fcalda,  E  così  di  difporre  a  pòco  a  poco 


Mùoue  alcune  ragion  di  poco  frutto 
Per  romper  quella  mente  intcra,e  falda, 
Ch'ella  hauca  lì  Uà  al  creator  del  tutto. 
Ma  l'Eremi  tagliere  Ludo, e  falda, 
Perche  il  cafto  penfier  non  iìa  dift  rutto, 
Con  argomenti  più  vai  idi, e  fermi, 
Quanto  più  può,le  fa  riparie  fchcrmi. 

Poi  che  l'empio  Pagan  molto  ha  fòrTerto 
Con  IUnp.a  noia  quel  monaco  audace* 
E  che  gli  nadettoinvà,ch*alfuo  deferto^ 

.  Senzalei  può  tornar,quando  li  piace, 
E  the  nuocer  fi  vede  a  vtfò  aperto,  1 
E  chefeco  non  vuol  tregua,ne  paceì 
La  mano  almentocon  rurorgli  ftefe, 
£  tanto  ne  pelò,quamo  rve  ptefo  •  ' 

M+  *  Oilan.Fux. 


A'fuoi  piaceri  1  Tabella  credea . 
Ella,cheìnsìfolingo,òftranoloco»  » 
Qual  topo  in  piede  al  gatto  fi  vedea,  ► 
Vortia  trouarl»  inanzi  in  mito  il  foto, 
E  fcco  tutta  volta  riuolgea, 
S'alcun  partitogli  una  via  forte  atta  •  • 
À  trarla  quindi  immacula ta,c  in  t atta.  , 

li 

Fe  ne  l'animo  fuo  pro  ponimento    -  ; 
Di  darli  con  fua  man  prima  la  morte, 
Ohe'!  Barbaro  crudcl  n'habbiailfuoin- 
Echelcfiacagion  d'errar  fi  forte  (tento 
Contra  qlcaualier.che  in  braccio  (pento 
L'hauca  crudele,emTpietata  forte» 
A  cui  fatto  hauca  col  penfier  dcuoto 
J>c  lafuacaftità  perpetuo  uoto* 

T  Creder 
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,  it  c  a 

Crete*  t  più  Tempro  l'appetito  fioco 
Vede  del  Re  paga  n  :  ne  fa  che  farli, 
Ben  fa  che  vuol  venire  à  l'atto  bieco, 
Oue  i  contraili  fuoi  tutti  ficn  fcaxfi» 
Jur  difcorrcndo  molte  co  fé  feco 
Il  modo  trouo  al  fi n  di  xipararfi, 
E  di  faluar  la calcita  fua,co  me 
lo  vi  dirò.con  lungo, e  chiaro  nome. 

Al  brutto  Sancì n , che  le  venia 
Già  contra  con  p  a  r  ole,e'co  n  effetti 
Triuidi  rotta  quella  cortefia. 
Che  moft  rata  le  hauea  ne'pn  mi  detti; 
Se  fatecene  con  voi  ficura  io  fia 


N  T  O  .12 
£  feruar  alla  fin,  eh  e  ve  ga  fatto 
De  la  mirab  .l'acqua  efpcricntia, 
E  sforzerai!!  intanto  a  non  fare  atto, 
A  non  far  fegno  alcun  di  vìolentia; 
Ma  penfa  poi  di  non  tenere  il  patto* 
Perche  non  ha  timor,  ne  nuerentia 
Di  Dio.o  di  Santi, e  nel  mancar  di  fede 
Tutta  a  lui  la  bugiarda  Africa  cede. 

Ad  Ifabel  1  a  il  Rè  d'Algier  feo ngiuri 
Di  non  la  mo!  eflar,  re  più  di  mille:  .  r 
Tur  ch'eflàlauorarl'aequa  procuri,  (le. 
Cha  far  lo  può>qual  fu  già  Cirno,e  Achil- 
Ella  per  balze,e  per  valloni  ofeuri 


Del  mio  honor,diù*e,ch*io  no  ne fofpettl  I>a  le  città  lontanai  da  le  ville 
Cofa  a  l'incontro  vi  darò,che  molto.        Ri  coglie  di  molte herbejr  il  Saracino 
Jiìi  vi  varrà,Chattermi  l'honor  tolto.       Non  l'abbandonale  l'è  tempre  micino. 

Jer  un  piacer  di  sì  poco  momento,  ?oi,chein  più  parti,quanto  era  à  baftanza 

Diche  n'ha  sì  abondanza  tutto'l  mondo ,  Coltbn  de  i'hcrbe,e4on  radiche  fenza 
Won  difprezzate  vn  perpetuo  contento,     Tardi  ù  ritornaro  à  la  lor  ftanza, 
Vn  vero  gaudio  a  nul l'altro  fecondo,        Doue  quel  paragon  di  continenza 
Totrete  tuttauia  ritrouar  cento, 
Z  mille  donne  di  vifo  giocondo  * 
Ma  chi  vi  porta  dar  quefto  mio  dono 
Nettuno  ai  mondo,o  pochi  altri  ci  fono. 

15 

Ho  notitia  d'un  hetba,e  l'ho  veduta 
Venendo, e  fo  doue  trouarne  appreflb 
Che  bollita  con  hdera,e  con  ruta 
Ad  vn  foco  di  legna  diCipreflò, 
E  fra  mano  innocenti  indi  premuta; 
Manda  vn  liquor,che  chi  fi  bagna  d'erto 
Tre  vòlte  il  corpo  in  tal  modo  l'indura, 
Che  dal  fcrro.c  dal  fuoco  l'aflicura. 

16 

Jo  dko,fe  tre  volte  fc  n'immolla, 
Vn  mefe  inuulnerabile  fi  troua, 
Oprar  conuienfi  ogni  mefe  l'ampolla, 
Cncfua  virtù  più  termine  non  gioua, 
lo  fo  far  l'acqua,©*  hoggi  ancor  farolla, 
Et  hoggi  ancor  uoi  ne  vedrete  proua, 
E  vi  puo(s'io  non  failo)eiTer  più  grata, 


Tuttala  notte  f pende,  che  l'auanza,  • 
A  bollir  herbe  con  molta auerren za,  . 
E  à  tutta  I'opra,e a  tutti  quei  roittert 
Sìtroaaogn'horprciente  ilRcd'Algteii 

21 

Che  producendo  quella  notte  in  gioco 
Con  quelli  pochi  ferui,ch'eran feco, 
Senna  per  lo  calo r  del  uit  in  foco, 
Ch'era  rin  chi  ufo  in  quello  angufto  fpeco 
Talfete,chebeuédo  ho r  molto, hor  poco 
Duo  barili  uotar  pieni  di  Greco  % 
C  'hauea no  tolti  u  no  ,p  duo  giorni  inanti 
I  Tuoi  feudieri  a  ce  r  ti  mandanti. 

Kon  era  Rodomon  te  ufato  al  u  ino; 
Perche  la  legge  fu  a  lo  uieta,e  dannai 
E  poi  the  lo  gufi  ò, liquor  dm  ino 
Gli  par  miglior,che'l  Ncrtare,o  la  Mani, 
E  riprendendo  il  rito  Saracino 
Gran  tazze,e pieni  fiafehi  ne  tracanna, 
Fcceil  buó  uino,ch'andòfpeflb  intorno. 


Che  d'hauer  tutta  Europa  hoggi  acquata  Girarejl  capo  à  tutti ,  come  un  torno, 

17  *3 
Da  voi  dimando  inguiderdondi  quefto,   E  a  Donna  in  quefto  mero  la  caldaia 


Che  fu  la  fede  voftra  mi  giarate , 
Che  ne  in  detto , n  è  in  opera  moleft o 
Mai  più  farete  a  la  mia  catti  tate. 
Co  fi  dicendo,  Rodo  monte  nonetto 
Fe  ritornar»ch'in  tanti  noiontate 
V  •  n  ne,ch'inuio  lab  il  fi  facefle, 
Che  più, ch'ella  non  dirtele  promette. 


Dal  fuoco  tolfe,oue  quell *  herh e  c  o fle, 
E  difle  à  Rodomonte,Accioche  paia, 
Che  mie  parole  al  uento  non  ho  mofsr, 
QV,  E  L  L  a  ,  che'  1  ùer  da  la  bugia  difpaia, 
E  che  può  dotte  far  le  gen  ti  grò  (Te, 
Te  ne  raròl'cfperientia  ancora, 
No  ncl'aluui,manci  mio  corpo  or, bora 

Io 
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Io  vogjKoa  fare  il  faggio  etier  la  prima 
Del  reJiccjliquor  di  virtù  pieno, 
Accio  tu  ferii  non  faceti!  ìltma, 
Che  ci  fofle  morti  tei  o  ve  neno 
Di  quello  ba?nerommi  da  la  cima. 
Del  capogiìTpel  co!Io,t  per  lo  feno, 
Tu  poi  tua  forza  in  me  proua,e  tua  fpada: 
$c  quefta  habbia  vigorie  quella  rada. 

JBagnbtTì  come  diiTc,c  lieta  porte 
A  Firn  auro  pagano  il  col  lo  ignudo; 
Incauto,e  vinto  anco  dal  vino  forfè, 
Incontro  a  cui  non  vale  elmo,  ne  feudo. 
Queir  buó  beili  al  le  preti  ò  fede,efcorfe 
Si  con  la  mano,sì  col  ferso  crucio , 
Che  del  bel  capo,già  d'amore  albergo, 
Tè  tronco  rimanere  il  petto,e  il  tergo 
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Quel  fe  tre  balzi,  e  fu  nne  vd  ita  chiara 
\oce,t  h'vfc cndo  nominò  Zerbino} 
Per  cui  feguir  ella  trono  sì  rara 
Via  di  fuggirdi  man  del  Saracino, 
A  Ini  a,  c'h  &  u  etri  più  la  fede  cara. 
I».  nome  quali  igaoto,e  peregrino 
Al  tempo  noftrodclacafritadc, 
Che  la  tua  vita,e  la  tua  verde ctade. 

Vattene  in  pace  alma  beat  a,  e  bella. 
Cosi  i  miei  uerfi  haueflìn  forza,come 
Ben  m'affaticherei  con  rutta  quella 
Attiche  tanto  il  parlar  orna  e  come: 
Perche mille,emill»ann:.  e  più,  none  Ila, 
SentitTe  il  mondo  del  mo  chiaro  nome, 
Vattene  in  pacca  la  fonema  fede; 
E  fcfcia  a  Fai  tre  cflempjo  di  tua  fede. 
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iÌjl'attoincòmp«ribile,e  ftupendo 
DaJ  Cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  uolfe 

'  E  difie;Piu  di  qurlia  ti  commer do, 
I.a  cui  morte  a  Tarquino  il  Regno  tolfej 

'  E  per  cuefto  una  Jqggc  fare  intendo 


VEWTESIMONOKO.  5« 

Dio  coli  diffr  je  fe  ferena  intorno 
L'ana,e  traouillo  il  mar  più  che  mai  fuf- 
Ec  i'aìma  catta  al  terzo  Ciel  ritorno,  (fe. 
E  in  braccio  al  fuo  Zerbin  lì  riconduce. 
R  ini  afe  in  terra  con  vergof  nae  feorno 


Q£cl  fier  fenza  pietà nouo  fircuflè  ; 
Che  poiché»!  troppo  vino  hcbbedigefto 


il  fuo  enoTe,c  ne  rcftò  funcfto . 

Ji 

Jlarare,o  in  parte  fat -sfar  penfofTc 
A  Fanima  beata  d'I  fanelli?: 
Se  poi  ch'a  morteti  corpo  le  percoiTe, 
Defsealmen  vita  a  la  memoria  della, 
Trouò  per  mczo.acciò  che  coti  fbfse, 
Di  conucrtirle  quella  Chiefa,quella 
Doue  habitaua,edoueel!afu  vecifa, 
In  vnfepolcro,eviditòinchcguifa. 

Di  tutti  i  luoghi  ir  torno  fa  venire 
«Ma  tiri, chi  per  amore,e  chi  per  tema; 
E  fatto  ben  lei  mila  huomini  vnire 
De'graui falli  i  vicin  monti  f.cma: 
E  ne  fa  vna  gran  mafsa  fl  abilire, 
Che  da  la  cima  era  la  parte  e  lì  rema 
Nouantabr*ccia,evi  rinchiude  détro  (tra 
Lachiefa,chei  duo  amiti  haueanclctn- 

33 

Imita  quali  la  fuperba  Mole 
Che  re  Adriano  a  l'onda  Tiberina. 
Prcfsoal  lepolcrc  vna  torre  a  ta  vuole, 
dubitami  alcun  tempo  fi  delfina- 
Vn  Ponte  Un  tto,  e  di  due  braccia  fole 
fece  fu  l 'a  equa, che  correa  vicina: 
Lungo  il  ponte, ma  largo  era  sì  poco, 
Che  daua  a  pena  a  duo  causili  loco. 
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A  duo  causili, che  venuti  a  paro 
O  ch'mfieme  fi  fo  fiero  feo  n  tra  ti 
E  no»  hauea  nè  fpcnda,nè  riparo, 
E  lì  potea  cader  da  tutti  i  lati. 
Il  pafsar  quindi  vuol  ,che  coiti  caro 


Tra  quelle mie,che  mai  tépo  non  fciolfe  Afcuerricri,o  pagani,o  battezari, 
La  qual  per  !einuio!abi!'a  quegiuio,        Chedelefpog  iclor  mille  trofei 


Che  non  muterà  fe  colo  futuro. 

Ecri'aueniruo^checiairunajc'haggia 
Il  nome  fuo.fia  di  fublime  ingegno, 
E  Ila  hel]a.g.>nril,corre(('>e  faggia, 
E  di  uera  hcncfladearriiii  al  fegno. 
Onde  materia  a  gli  C  nitori  caggia 
Di  celebrale  il  nome  inclito^  deqno, 
Tal,chc  PrrnafTo,Pindo,c\:  Hel icone, 
Sempre  Ifcbclla,  Ifabclla  rifuone. 


Promette  al  Cimiterio  ctìcoftei. 

Indieci,giorni,ein  man  cotti  perfetta 
L'opra  del  ponticel  che  pafsa  il  fiume. 
Ma  non  fu  già  il  fepolcro  coli  in  fretta. 
Ne  la  torre  condutta  al  fuo  cacume. 
Pur  fu  leu  ara  sì, ch'ala  veletta 
Starni  in  cima  vna  guardia  h.'.uea  coltura* 
Che  d'ogni  caualier.che  venia  al  ponte 
Col  corno  face»  fegno  a  Rodomonte. 

T   %  Eque- 
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I      gUer5e',,re,lia  di  ver  JaTorre, 
Il gwiticeUo  e  il  campo.ofe  fi  correi 

V  j£f  nd  fi,ume>ch,^to  era  e  profo  ndo 
VguaJ  periglio  a  quel  no  haaea  il  mondo 

Haueafì  itaaginato  il  Saracino, 
Che  pergir  fpeflb  arifebiodi  cadere 
£»*P°ntice4  ne!  fiume  a  capo  chino , 
Doue  gir  cormerria  molt'acqua  bere, 
Del  brio  a  che  i'induiTe  il  t/oppo  vino , 
Do  ueflfenetto,e  mondo  rimanére: 
Come  l'acqua  no  mé»,  che'I  vino  cftingua 
!•  cnor,che  fa  pel  vino,  ò  mano.ò  lingua . 

Molti  fra  pochi  dì  vi  capitalo 
-Alcuni  ia  via  dritta  vicondufle- 
Ch'a  quache  verfo  Italia,©  Spagna,anda 
A  tra  non  Cra^he  pib  dritta  filile,  (io, 
Aitnl'ardire,epiùchevitacaro 
l'honorem  rarui  d  i  fé  proua,  indufle, 
c  2.  tatti,oueacqi»iftar  credean  ia  palma, 
'  -MlciauanifaKnict  molti  inficine  l'alma. 
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Di  quelliich'aVuattea^Vran Pagani. 
Si  contentauad'hat1erfpogjie,&  armi; 
3 «  chi  prima  furo  in  nomi  piani 
Vi  Iacea  iopra,e  iofpendeale  a  imarmi- 
Mariteneoin  prigion  tutti  i  Chrifiiani, 
E  che in  Àlgier,poi  gli  mandane  panni, 
Pipila  ancor  non  eral'oprajquando 
Vi  venne  a  capitare  il  pazzo  Orlando . 

4° 

A  cafo  venne  il  f  uriofo  Conte 
A  capitar  fu  quella  gran  riuicra: 
Douc(come  io  vi  dico)  Rodomonte 
Fare  in  fretta  faccene  finita  era 
La  torrone  iliepolchro»  e  a  pena  il  ponte 
E  di  tu  trarrne  fuorché  di  villcra, 
A  quell'hora  il  Pagan  fitrouò  in  punto 
Ch'Orlado  al  fiume,e  alpótee  fopragiun 

4*  (t 
Orando(comeilfuo  furor  lo  caccia) 
Salta  h  sbarra,e  fopra  il  Ponte  corre;  1 
Aia  Rodomonte  con  turbata  faccia 

Apie^om'crainanzialagran  Torre, 
Ia  gì !da  di  lonuno,e  gli  minaccia;  \ 
Neteh  degna  con  la  Ipada  opporre  i 
Indifcreto  viUan  ferma  le  piante; 
*  cracrano,Unportuno,ck  arrogante. 


N   T  O  4t 

Sol  per  Signorie  Caualicri  è  tatto 
Il  Ponlc,non  per  te  beftia  balorda. 

Orlando  ch'era  in  gran  penficr  diflratto, 
Vien  pur-.nanzi  e  6  l'orecchia  forda. 
£ilogna,ch  io  caftighi  quello  matto 
Dilse  il  pagano, )e  con  la  voglia  ingorda 
Venia  per  traboccarlo  giù  ne  l'onda, 
Non  penando  trouarchi  gli  nlponda . 
.  4? 
In  quello  tempo  vna  gentil  Donzella 
Ferpafsarfopraii  Ponte  al  fiume arrma. 
Leggiadramenteornata.e  in  vifo  bella/ 
E  ne  i  fembianti  accortamente  fchiua . 
Era(fc  vi  ricorda  Signor)quel/a, 
Che  per  ogn'altra  vìa  cercando  giua 
Di  Bradamantcil  fuo  amator  veftigL 
Fuorché  do ue  cra,dentro  da  Parigi. 
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Ne  l'arriuar  di  Fiordiligi  al  Ponte 
(  Che  coli  la  Donzella  nomata  era  ) 
Orlando  s'attaccò  con  Rodomonte, 
Che  Io  volea  gittar  ne  la  riuiern. 
La  Donna  c'hauea  pratica  del  Conte, 
Subito  n'hcbbcconofcenza  vera; 
£  rf u?         marauiglia  piena 
Delafollia,checollnudo  il  mena. 

*£Tu  aIr;gUar*,r>cbc  «ne  hauete 
Debba  il  furor  de  i  duo  tanto  portenti 
Per  far  del  ponte  l'vn  l'altro  cadere 
A  por  tutta  lor  forza  fono  intenti. 
Come  e,ch'vn  pazzo  debba  sì  valete» 
Seco  il  fi«o  Pa2an  dice  tra  denti. 
Equa,eIafivoIge}eiìragsira 
Pieno  di  fdegco,e  di  fupcrbia,e  d'ira. 
46 

Con  l'vna.e  l'altra  man  và  ricercando 
Par  nuoua  prcla,oucil  fuo  medio  vede. 
Hortra  egabe,  hor  fuor  gli  poneqtiàdo 
Co  arte  il  dellro,e  quando  U  màco  piede 
Simiglia  Rodomonte  intorno  a  Orlandi 
Lo  Solido  Orfo,che  fucile*  fi  crede  " 
E  arbor,ond'e caduto;  ccome  n'habbfa 
Que  Io  ognicoJpa.cdioliporta.e  rabbia. 
47 

Orlandole  fingemo  hau«a  fommerfo 
lo  non  fo  doue,e  fol  Ja  for* vW 
E  eterna  forza.a  cui  per  lVoiuerfe 
Nettuno  o  raro  pardon  lì  dura: 
Cader  dei  ponte  fi  !arciòriutrf0 

Cado  del  fiurae,e  vano  al  f0ld0  infieme 
Ne  falta  tn  aria  I'©nda,e  a  lite  ^eme 

L'acqua  ' 
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r\u?qoaIi*ec€diftaccarcin  fretta ,  Indivcrfoiduosi©uani«*auenta  > 

Orlando  è  nudo,  c  nuota  com'vn  pefee .  Dei  quali  vn  più,cnc  fenno  hebbe  vétura 
Di  qua  Jebraccia,cdilà  ipiedigetta,       Che  da  la  balza,che  due  volte  trenta 
B  viene  a  prodaje  come  di  fuoi'efcc,        Braccia  cadea,fi  gittò  per  paura. 
Correndo  và,nè  per  mirar  afpetta ,         A  mezo  il  tratto  rrouo  molle,c  lenta 
■  Se  in  biafmo,o  in  loda  quello  gli  riefee ,    Vna  macchia  di  rubi,e  di  verzura  5 
•  Ma  H  Pagan,chc  da  l'arme  era  impedito     A  cui  bafto  graffiarli  un  poco  il  uorto, 
To rnò  più  tardo,e  có  più  affanno  al Uto.  Del  refto lo  mandò  libero  c  icioltn. 
J  49  $5 

Sicuramente  Flordiligi  iman  to  L'altro  fi  attacca  ad  vn  fcheggion  ch*vfciui 

Hauea  paflato  si  pontc,ela  riuicra  \  Fuor  de  la  rocca, per  falirut  (òpra, 
E  guardato  fepolcro  in  ogni  canto,  Perche  fi  fpera,s'a  la  cima  atrina, 

Sedelfuo  Brandimarteinfegnau'eri .      Di  trouat  via, chedal  pazzo  lo  copra» 
Poiché  nèParmefae  vede,  ne  il  manto,  Ma  quel  nei  ptcdi,che  nó  vuolcheviW, 
I>i  ritrouarlo  in  altra  parte  fpera .  lo  piglia,  mentre  di  fai  ir  s*adopra~ 

Ma  ritorniamo  a  ragionar  del  Conte ,       E  quanto  più  sbarrar  puocc  le  braccia , 
Chclafcia  a  die  tro,e  to  rre,e  fiume,e  po  te.  Le  sbarra  sì,c  h'in  duo  pezzido  tiracela  * 

yo  56 

?azziafara,fe!e pazzie  d'Orlando  A  quella  guifa,che  veggian  talbora  l 

Prometto  raccontatili  ad  vna  ad  vna?       Fatfi  d'an'arion  farli  dVn  pollo, 
Che  tante  e  tante  fu  r,ch'io  nonfo  quado.  -Quando  fi  vuol  de  lecal de  interiora  t 
Pinir,ma  ve  n'andrò  fcegliendo  alcuna     Che  Falcone,©  eh'  Aftor  re  ài  fctoUov 

i  tri  rll  ni»..  ^-  ~~  1  _  AlI^IL...  .  J_.»  ^1  .. _  ^ 


So  fennec  atta  da  narrar  cantando,  C^aro  e  berte  accadutole  non  muora* 

E  ch'a  Niiftoria  mi  parrà  opportuna  .  <£^el  chef»  a  rifeo  di  fiaccar»*  H  collo  » 

Ne  quella  tacerò  miracolofa ,  C4ie  ad  altri  poi  queitorniratol  difles. 

Che  fu  ne*  Pirenei  fopra  Tolofa.  Sì  che  l'vdì  Turpino,ea  noilo-icrilfc. 
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.  j  hauea  molto  paele  if  Conte  »  E  quefte,cV  a  Irrealtà  i «oieffupcnde  > 

Qomedalgraue  fu©  furor  fu  fpinto,  Fece  nel  trauerfardela  montagna - 

Et  al  fin  capftò  fopra  quel  monte,  Dopo  molto  cercare  al  fin  drfoende  .' 
Per  cut  dal  Franco  e  il  Taracon  dirtiftto  .  Verfo  Merigpea  la  terradt  Spagna* 

Tenendo  mttauia  voltala  fronte  E  lungo  la  marina  ileamin-prcnde, 

Verfo là,dour  il  Sol  ne  vicnecfrint©  Ch'intorno aTarraconailiitoDa<mas 

E  qumìgmnfe  in  vno  anguftocalle,  E  come  vuol  laforiavchelo  mena; 

<3te  pendeafopra  vna  profonda  valle.  Penfafarfi  vna  albergo  in  qndteM* 

iivenneroatncontrarconcffbaTvarco-  Doue  dal  Sole  alquanto  fi  ricopra,  ) 

"Duo  boftherecci  ?iouani,ehe  innante  *  E  nel  fabbion  iì  caccia  arido, e  tnto  » 

Hattean  di  legna  vn  loro  afino  carco;  Scindo  cosigli  venne  a  rato  fopra  • 

X  perchefcen  s'accorfero  alfembiante,  Angelica  la  Velia, eiifiiaraarito, 

C  hauea  di  cernei  fa  no  il  capo  fcarco  ,  Ch'eranfM  comeiottt  narrai  di  r©p  ra) 

li  pr  Klano  con  voce  minacciante ,  .Scefi  Rimonti  in  fu  rifpanolha».  * 

r  Cl  V^ietr°?0 ^a  P9"*^  nc va(k>  -A me  d'nn  b taccio  ella  1  i gifife  appreso \ 

E?he  fi  lem  di  mezo  la  fi  rada  ►  Porche  non  t'era  accorta  ancora  &elb . 

>J  59  - 

Orlalo  nortTifponde  altro  a  «mei  detto  ChefoiTeOria«d<rnulIale|<mi«ne>  A 

Scncn^hecon  furor  tira  d'vn  piede  ;  Troppo  e  diuerfo  daquei  ch'eflcttfrole,* 

Egiutgea  puntorAfino  nel  petto,  Daindi  in  quà,cheiq«d  furor  lorrene, 

Con  qieìla  forza,chetutteartre  eccede  z  Bs  épreandato  nudo  a  l'ombra^  alSJle  y 

Etalto.lleuas]fch'vnoanodlerro  Seroffenatoàl'apricaSicnc, 

Che  vohm  aria,fcrobra  a  chi  lo  vede  Odoue  Afflinone  ri  Garawnant 


Qu/I  u^acadere  a  la  cima  d'vn 'colle ,  O  preffo  afmóti^ondc  il  granNt  lo  fp'rcci* 
Cu  ttaugM^it^favalkilgiogocftoìre  Nò dowurebbeia cair^nanor pi uarfi* ex 

T  3  Quafi 
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60  C    A  N 

Quali  al  oG  hiuea  li  occhi  ne  la  tcfta, 

Ìa  fi  cu  a  inaerà, e  come  vn'ofso  afe  iurta, 
a  chioma  rabbuffata  horrida,e  mefìaf 
La  barba  foi r.i,! pan en tu fa,e  brutta. 
Non  più  à  vederlo  Angelica  fu  pretta, 
Che  rofse  a  ritornar  cremando  tutta. 
Tutta  tremando ,e mp ic n  do  il  ciel  di  grida 
Si  volfe  per  aiuto  a  la  fu  a  guida. 
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Come  di  lei  s'accorte  Orlando  (tolto* 
Per  ritenerla  li  leuò  di  botto, 
Così  li  piacque  il  delicato  uolto, 
Così  ne  venne  immantinente  ghiotto . 
D'hauerla  amatale  riuerita  molto 
Ogn  i  ricordo,era  in  lui  guaiìo,e  re  tto, 
Le  corre  dietro,e  tien  quella  maniera , 
Ch:  tenia  il  cane  a  feguitar  la  fera . 
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21  gioutne,che'l  pazzo  feguir  vede 
La  Donna  fua ,  gli  vrta  il  cauallo  adofso» 
£  t uno  a  vn  tempo  lo  percuotere  fìede , 
Comelo  troua,cne  li  volta  ildofso.  \ 
Spiccar  dal  bullo  il  capo  feli  crede» 
Ma  la  pelle  trouòdura,comeofso, 
Anzi  via  più  ch'acciar, ch'Orlando  nato 
Impenctrabd  era,  &  affa  rato  j 

Come  Orlando  fentì  batterli  dietro, 
Giroflì.e  nel  girare  il  pu  <no  finn  le, 
E  con  la  forza,che  paisà  ogni  ni  tro# 
Ferì'l  deftricr,chc'j  Saracino  fpinfe 
Ferii  fui  rapo,C  come  fofse  vetro. 
Lo fpezzò  s ì,che  quei  cauallo eftinfet 
E  riuolto Hi  in  vn  medefmo  inllante 
Dietro  a  colei  che  glrfuggiua  in  ante. 
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Caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta,  - 
E  con  sferza,e  con  fpron  rocca  e  ritocca 
Che  le  parrebbe  a  quel  bi fogno  lenta, 
Se  ben  volafse  più , che  it  ni  da  cocca. 
De  Kane:,c'ha  nel  dito,fi  rammenta, 
C  he  può  faluarla,c  fe  lo  getta  in  bocca, 
El'anel,chenon  perde  il  fuo  coftume, 
La  fa  lpan  r,comc  ad  un  fo  rfio  il  lume. 

O  f'.  fse  la  Paura, ò  che  pigliafse 
Tanto  dtlconcio  nel  mutar  l'anello; 
O  pur,thc  la  giumenta  traboccafse; 
Che  nó  pofso  afferma  r,<} nello,  n  e  quello 
Nel  medefmo  momento,  he  fi  trafsc 
L'anello  in  bocca, e  celo  il  vifo  beilo, 
Leno  le  gambe  &:  vfci  eie  barrirne, 
E  fi  tioti»  riuetfa  in  lui  fabbione, 


T  O 

Più  corto, che  quel  fai ro  era  dne  dita  , 

Auiluppata  riman  ea  col  matto, 
Che  con  l'vrtole  hauria  tolta  la  vira: 
Ma  ?ran  ventura  l'aiutò  a  quel  tratto. 
Cerchi  pur,ch'alt  10  furto  le  dia  aita 
D'un'altra  beftia,oome  prima  ha  fa  r  te; 
Che  più  non  è  per  rihauer  mai  quella, 
Ch' manzi  al  Palati  m  l'arena  peli  a. 
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Non  dubitate  già, ch'eli  a  non  s'habb/a 
A  prouedere,c  ieguitiamo  Orlando* 
In  cui  non  cefi  a  l'impeto,  e  la  rat  bia. 
Perche  fi  vada  Angelica  celando, 
Segue  la  beli ia  per  la  nuda  labbia, 
E  fe  le  vien  più  fempre  appro  filmando , 
Già  già  la  tocca,  6c  ecco  l'ha  nel  crine, 
Indi  nel  freno, e  la  ritiene  al  fine. 
68 

Con  quella  fetta  il  P  1  ad  in  la  pigia, 
Ch'un'alrro  haurebbe fatto  una  dózelli, 
Le  rad  c t  ta  le  redine,e  la  briglia, 
E  fpicca  yn  fai  te  ,cV  entra  ne  la  fella) 
E  correndo  la  caccia  molte  miglia 
Senza  ripofo,in  quefta  parte ,  e  in  quella, 
Mai  non  le  leva  né  fella, ne  freno: 
Ne  la  laftia  g  urtare  herba  ne  fieno* 
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Volendoti  cacciare  oltre  vna  fo(Ta 
Soxeopra  fe  ne  va  con  lacaualla, 
Non  no  eque  a  lu  1,  ne  fentì  la  pcrcofll» 
Ma  nel  fondo  la  in  ■  fera  fi  fpalla. 
Non  vede  O  r]nndo,come  trnr  la  pofla, 
E  finalmente  fe  l'arreca  in  fpalla, 
E  sù  ritornai  và  con  tutto  il  carco, 
Q^jito  in  tre  uolte  nó  trarrebbe  un'arca. 
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Sentendo  poi,che gligrauaua  troppo 
La  pofe  in  terra, e  unica  trarla  a  mana. 
Ella  il  fc/,uia  con  paflb  lento, e  zoppo , 
Dicea  Orlando  jCamìna,  e  dicea  in  uar*.* 
Sel'haur  iTcfcgurto  di  pa'orpo,  ( 
Affai  non  era  ildefiderio  infano. 
Al  rìn  dal  capo  eli  leuo  ìlcapellro  ; 
E  dietro  laJegòfcpra  il  pie  deliro. 

71 

E  così  la  flrafcina,e  Ja  conforta. 
Che  lo  potrà  fcruireon  maggio  ragia» 
Qualleua  iJ  pclo,cc;ual  i!cuoi>  porta 
Dei  falli,  ch'erari  nel  carni  n  ìvuluagio, 
La  mal  condotta  befiia  refìò  nona 
Finalmente  di  ft  ratio, e  di  diftf  io, 
Ori. indo  non  le  penfa,non  a? uarda; 
£  via  correndo ii  fuocai'Oii  non  tarda. 
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7!       VENTESIM  OMOMO.  14» 
l>i  trarla, anco  che  morta, non  rimafe         Deh  maledetto  fu  l'anello, &  anco 
Continuando  il  cor fo  ad  Occidente,         II  eaualiertche dato  glie i'hauea, 
E  tuttauia  faccheggià  ville,  ecafe,    '        Che  fe  non  era,haurebbe  Orlando  fatt© 
Se  bifogno  di  cibo  haaer  fi  (ènte,  Di  fe  vendetta,  e  di  mill'aitri  a  un  tratto. 

Efruttcecar  e,e  pan,  pur  ch'egli  inuafe  74 
Rapifcc  Se  ufa  forza  ad  ogni  gente:        Nè  quefta  fola,  ma  fofser  pur  frate 


Qual  lafvia  morto,e  qual  fì  ropiato  lafsa 
Poco  fi  ferma,c fempre  nanzi  pafsa. 

Haurcbbeco$^  fàtto,o  poco  rmneo 
A  la  Tua  Don  n a, Ce  non  s*afco  ndea: 
Ter  he  non  d  fcerneail  nero  dal  b. anco, 
E  di  jiouar,  noccn  do  ,fi  credea. 


In  man  d'Oliando  quante  hoggi  ne  fono 
Ch'ad  ogni  modo  tutte  fono  ingrate» 
Nè  fi  troua  tra  loro  oncia  di  buono» 
Ma  priraa,chc  le  corde  rallentate 
Al  canto  di  fu  guai  rendano  il  tuono, 
Fi  a  meglio  differirlo  a  un'altra  uoltfe 
Acciò  meo  fi  a  noiofo  a  chi  i'afc  oltt . 


llfintdeirentcfmonom  Qmu 
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i^f%g  OMENTO. 

Orlando  lafcia  in  diuerfofentiero 
DidiuerfepaTgiefierofembiante. 

Vccide  CMandr leardo  il  buon.  KpggM  °f 
•  •  Di  lui  ft  lagnale  duolfiUra  damante, 
1  .    Che  ferito,& infermo  nel penfiero  ; 
**    Le  manca  ale  promeffe  fatte  aitante. 

ìl  buon  ^naldoàóliorìMbariveriutò, 
Và  perjlar  confratelli  a  farlo  aiuto. 


ALLEGORIE. 

!  Agramante ,  che  con  vna  folabattaglia  vuol  ftr  decidere  due  querele ,  rap- 
»  preferirà  il  Principe  fanio,|  il  quale  quando  non  può  del  turto  annullai; 
lediftcrcntie,chcnafconofràt  iìiot,ledeue  almeno  troncare,e  fminuy 
xe.Mandricardo,che fi  uanra con  Doralice,e poi refta  perdente,  ci  iinV 

ali 


gna  a  non  tenerci  mai  da  tanto ,  che  fenza  altro  ci  ri  putiamo 
mano  la uitto ria  delle noftreimprcfetla  quale  èie  più  volte  ii 


hauerey 
incerta.; 
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*  CANTO  TRENTESIMO.      0  '  "       v.  149 
VANDO   vin-  ìotelamoftrerqdiqui,!*  vnot, 
cer  da  l'iiupc-  Che  mortala,  sii  l'altia  ripa  giace, 
tcedai'ira,       I,a  pctraifar  tu  medicar  dipoi, 
r.  Altro  difetto  in  lei  min  mi  di  fDiace. 

S}  lafcia  la  ra-^  Con  q wjche  agilità  ii  ronzi n  dar  m i  puoi 
gion ,  ne  fi  di-  smontane  in  coric<ia,perche  mi  piace.  . 
tende,  I!pa(t*rride,efenMaltra  rifpolhi, 

E  chc'l  cicco  Ai-  Va  vcifo  il  guado.t  daj;  pazzo  li  korta, 

ror  sì  innanzi  7 
_  tira,  Io  voglio  il  tuo  cauaUo,ò  Ja,non  odi 

0  maop,ól*nri.a  ,  che  oli  amici  offende-  Spgcinnfc  Orlando ,  etpn  furor  fi  moflc. 
*  -  .r  .  mtm.  Haueavn  ballon  con  nodi  fp<.flì,tloai 
Se  ben  dipoi  Pf  tinge ,  e  fi  fofptia,       ;  ^loaflorfeco,eilPaJadinpefi:oflb. 

Nqiièpcxqiicftp.cliel'criprs'etncnde.     La  rabbia,*  l'ira  pafso  tutu  .modi 
•r  ir  j  t        r/i-    .        j  *      Del  Contrae paruefier  più  che  i.;ai  toilcr 

LalTo,io  mi  dolgo^affltgo  in  van  di  %0  sà'l  capo  del  pafiorevn  pup  no  ferra, 

pifli  pe*  ira  al  fin  de  l'alt  io  Canto.  Che  fpezzò  i'oflb.e  mono  il  caccia  W  tee 

a  8  (ra. 

Ma  (irnUe  fon  fattp  ad  vno  infermo ,        Salta  à  cauallo,e  pei  dinerfa  foada 

Che  dopo  molta  patient^e  molta,  Va  decorrendo  e  molti  pc  ne  àfaceo; 

Quando  cótra  ilaolorndha  più  fchartnp  Npfl  guflail  rojiein  mai  Ceno  ne  biada 

Cede  a  larabbia,e  a  beftemmiaf  fi  volta.  Tantoché  jn  pochi  dì  rrenman  fiacco. 

Manca  ildoJor,nè  l'impeto  fla  fcrnjo.  Ma  non  pcrò,ch'Orlando  a  pi<  di  uada. 

Chelalinguaaldirmal  faceasìfciolta,  Chedi  vetture  vuol  vm*re  a  macco, 

E.ii  rauuede.e  pente.en'ha  difpetto,  Editante  ne  trouò,tante  ne  mife 

Ma^ucl,c'hadwp,nppuòiarnond«tt0  In  v  Co,ppi  che  Upr  patroni  vecife. 
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àMalcga,e  più  danno 

li  hauefle  altroue  fatto. 

r  pene  (Te  .a  faccomaftno 

*jrinto  dal'afpia  pallio  n,  vaneggio.  U  popul  sVhc  ne  ircftò  disfarmi 

*batclaxoJpa  à  la  nimica  mia/  .    N#  fi  potè  .tifa*  quelle!' al  tiranno, 

Che  mi  fa  aar,ch'io  no  potrei  iìar  peggio;  Taj«i  n'vccife  U  pr  ri^iofo  «latto, 

Enti  fa  dir  quelli  ch'io  fonpoigrAmo,      Vi  fpianò  tante  cafe.e  tante  ape  eie, 

Saflo  Dip,$»eUa  ha  U  toito,e  fa  s'io  J'amp.  Che  disfc  pi»  cMte**©  del  paefe. 

Non n>cn  fon  fuot  di  t»e,chefofì>j0rlado  Q«;n<|i partito  vanne ad unaTena 

E  nonfoji  mcndi  ìuidi  feufa  degno,  Z.izera  detta,chc  Cede  a  lo  ftretto 

Ch'hoy  per  li  móti,hor  file  piagge  errado  Di  %ibeltairo,o  vuoidi  Zibclterraj 

Scorfcjn  gran  parte  di  Maglia  il  regno,  Che  l'uno  e  l'altro  nomcle  vJcacjM, 

Mólti  d\  la  caualia.  ftrafeinando  One  vna  barca,che  fcjoeliea  u*  wK, 

Morta,corae  era,fen  za  ajcun  ritegno.   .  Vide  piena  di  gente  da  diletto, 
Magiuto.oucfi  gra  fiume  ernia  nel  mate  Che  lolaazandp  à  l'aura  ma.tutina 

Lif^fojza^cadatteioJUfciaxf.  ,  GfepeiU^^nili^^i*, 

1  perche4a  «oWr  come  vrta  I^flctt,       >  Cominciò  U  W&lVMf*  fo«e,AfF«taj> 
Entranclfiume,efurgcàl'alt/ari»a,   -     Cheh venne difip d'andane  in  barca. 
Ecco  un  paftor  fopra  vo  cauallo  inatta ,  Ma  bene in  vano  c  igrid^cglivrli  getta. 
Che  per  aUbeuerarlo  al  fiume  ariiua.   ;     che  vojepticr  tal  mercenon  fi  e  arca, 
CoIui,penche  li  vada  Orlando  incontra,  Per  l'acqua  il  legno  uà  con  quella  fretta* 
Percheegufolo,enudo,nonJofchiua,      Che  ya  per  l'aria irondiue,cheuarca, 

Z  Vorrei  del  tuo  ronzinoli  diffe  il  matto)     orlando  vr  ra  ii  Catialk>;c  batte,  c  ltnnge, 
Con  lagiumenm  miafate un  bacate^  ,     * con ùn ma^afrullp  al/ngt jo fomge. 
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Forza  è,ch'alnn  ne  l'acqua  il  caualto  cotte  De  la  fcntentiaMandricau 
Ch'in  vi  cótrafta,c  fpéde  i  vano  ogn'apra  Chi  in  fuo  fauor  la  bella  Don  na  d  icdc, 
Ba^na  i  ci  noce  hi , e  poi  la  groppa  c'1  véne  Non  può  fruir  tutto  il  diletto  intiero» 


Indi  la  tefta,e  a  pena  appar  di  l'opra. 
Tornare  a  dietro  non  li  fpcri,mentrc 
La  verga  tra  l'orecchie  fe  gli  adopra» 
Mifero.o  lìconuiea  tra  via  affogare 
Oncliio  Atrican  paiTare  U  mare. 


Che  con  tra  lui  fon  altre  liti  Ln  piede 
L'una  gli  moue  il  giouane  Ruggiero. 
Perche  l'Aquila  bianca  non  gli  cede, 
L'altra  il  fa  molo  Rèdi  Sericana 
Che  da  lui  vuol  la  fpada  Durindana» 

19 


Non  vede  Orlando  più  poppe, ne  fponde  S'affatica  A  graniamone  difeiorre, 
Che  tratto  in  mar  l'haueà  dal  lito  afciutto  Né  Maritilo  con  lui  fa  quefto  intrico 
Che  fon  troppo iontane,e le nafeonde       Ne  folamentenongii  può  difporte, 
A  gli  occhi  baflì  l'alto,c  mobillflutto:        che  voglia  l'un  de  l'altro  effe  re  amico  ; 
E  tuttau-a  il  dcftrier  caccia  tra  l'onde        Ma  che  Ruggiero  à  Ma nd  ricardo  torre 
Ch'andar  di  là  dalmardifponnein  tutto,  Lafcilo  feudo  del  Troiano  antico, 
li  dcftrier  d'acquaa  pieno*  d'a  ma  voto    o  Gradaflb  la  fpada  non  gli  vietit 
Finalmente  fin  1  la  vita,e  il  nuoto.  Tantoché  Quefta,o  quella  a  lite  accheti» 


«4 

Andò  nel  fon  do,  e  vi  tra  hea  la  fa!  ma, 
Se  non  fi  tenea  Orlando  in  fu  le  braccia» 
Menale  gambe/- l'un  a,  è  l'altra  palma, 
E  foffia,c  l'onda  fpmge  da  la  faccia. 
Era  l'aere  foaue, c'1  mare  in  calma» 
E  ben  vi  bifognò  pih  che  bonaccia» 
Ch'ogni  poco, eh  :  '1  mar  folle  più  (orto 
Xcftaua  il  Paia  din  ne  l'acqua  morto. 

15 

Ma  la  Fortuna,che  de'pazzi  ha  curaj 
Del  mar  lo  tratTcneTJito  di  Setta, 
In  vna  fpia«.'gia,lungi  da  le  mura, 
Quanto  tarlali  duo  tratti  di  faetta. 
Lungo  il  mar  molti  giorni  a  la  ventura 
Ver  fo  lcuantc  andò  correndo  in  fretta» 
Fin  che  tr#uò,doue  tendea  lui  lito 
Di  nera  gente  cflerci  10  infinito. 

16 

Xafciamo  il  Patodin  ch'errando  vada» 
Btn  di  parlar  di  Ini  tornerà  tempo, 
guanto. Signóre  ad  Angelica  accada 
Dapoi  *Vufci  di  man  del  pazzo  a  tempo 
E  cornea  ritrovare  in  fua  contrada 


io 

Kuggier  non  vuo', ch'in  altra  pugna  vada 
Con  lo  fwo  feudo, ne  GradaHo  vnole 
Che  fuor,c  he  contra  fe  porti  la  fpada» 
Che'l  glotiofo  Orlando  portar  fuoie. 
Al  fin  veggiamo  in  cui  la  forte  cada 
(Ditte  Agraruante)e  non  fìan  più  parole 
Veggiam  quél  che  Fortu  na  ne  difponga» 
£  dapiopofto  quel, ch'ella  preponga. 

ai 

E  fe  compiscf  r  meglio  mi  volete, 
O  nde  d*hauer  ve  n'habbta  obligo  ogn'ho 
Chi  de  di  voi  combatter  forti  rete,  (ras 
Ma  con  patto, ch'ai  primo  che  cica  fuora» 
Ambedue  le  querele  in  man  porrete 
Sì,che  per  feuincendo  mnea  ancora 
Pel  compagno^  perdendo  l'un  di  dui» 
Coli  perduto  habbia  per  ambidui. 

22 

Tra  Grada(To»e  Ruggicr  credo  che  fi» 
Di  ualor  nulla, o  poca  differenza 
E  di  lor  qual  fi  uuol  uenga  fuor  pria» 
So  che  in  arme  farà  per  eccellenza 
Poi  la  uittoria  da  quel  canto  Aia» 


TioualTe,e  buon  neuielio,e  miglior  tepo,  Che uorrà  la  di u ina  prouidenza» 


£  de  l'india  a  Medor  detTelofcettro, 
Forti  airri  canterà  con  miglior  plettro. 

ìo  fono  a  dir  tante  altre  cofe  intento, 
Chedifcguir  più  queftanon  mi  cale 
Volger  con  11  io  mini  il  bel  ragionamento 
Al  Tarrarojthefpento  ilfuo  rinaie, 
Cibila  bellezza  (ìgodea  contento, 
A  ctù  non  rrfta  in  tutta  Europa  vgualc* 
TrSdzychr  fe  n'è  Angelica  partita» 
t 'a  calìa  Ifabella  al ìiel  faliti,  ' 


llcaualìer  non  haurà  colpa  alcuna 
Ma  il  tutto  im p u  terafH  a  la  Fortuna* 

Steron  taciti  al  detto  d'Agramante. 
E  Ruggiero, e  G radano, 9< accordarli» 
Che  qualunque  diJoro  ufcira  inante, 
E  l'una  brìga,e  l'altra  habbia  a  pigliar  li, 
Così  in  duo  breui  c'haucan  Umiliante 
Et  u« ual  fo r ma,  i  nomi  lor  notarli, 
E  dentto  un'orna  quelli  hanno  rinchio£ 
Vertati  mo!to,c  foazoptteontttii. 
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.  Vn  femplice  fanciul  ne l'vrna  mcflc        Oinqucò fci  me  fili  (ingoiar certame. 
La  mano  e  pie  Ce  vii  breue,  &  uèneacafo  Omcno,opiu  ti difte rifa  tanto. 
Che  in  quello  il  nomediRuggier  filefle  Chccac  iato  habbin  Cario  dei  Reame 
EflTendo  quel  del  Serican  rimalo  Tolto  lo  fcetio,la  coronale  il  manto, 
Non  fi  può  dir  quanta  allegrezza  haueiTc  Ma  Wn,el'altro,ancor  che  veglia,  e  bra- 
ccando Rnggicr  fi  (enti  trardelvafo,  lì  Re  vbidir,purfta  duro  da  canto,  (me 
E  u'altra  parte  il  Sericano  doglia,  Che  tale  accordo  obbrobrio  fo  il  ima 
Ma  qucl,che  manda  ti cici, forza  e  che  to-  A  ch'il  confenfo  fuo  vi  darà  prima* 

2  5  (glia.  Ji 

Ogni  fuo  iludio  il  Scricano,cgn*opra  più  del  Rc,ma  più  4'ognu,  ch'in  vano 

A  fauorire  ad  aiutar  conuerte,  Spenda  ->  placare  il  Tartaro  parole. 

Perche  Ruggier  babbia  a  rcllar  di  fopra  La  bella  figlia  del  R'  Stoidilano 

E  le  cofe  in  f  uo  pro,c'hauea  già  cfperte  Supplica  il  pregale  il  lamentale  duole, 
Come  hor  di  fpada ,  hor  di  feudo  fi  copra  Lo  prega,checonfcnta  al  Re  Africàno, 

Qual  fien  botte  fallaci  e  guai  fien  certe  j  E  voglia  qucl,che  tutto  il  campo  vuole, 

<^uando  tentar,quando  fchiuar  fortuna  Silamcnta,cfiduol,chc  per  uj  ila 

Si  aee,gU  torna  a  mente  ad  vna  ad  vna.  Timida  fcmpre,c  pie  nad'angonia. 
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11  retto  di  quel  dì,che  da  l'accordo  Laffa(dicea  )che  ritouar jpcfs'io 

E^al  trardelefortifoprauanza,  Rimedio  mai,ch'àripofar  mi  vaglia? 

E  fpt  fo  da  gli  amici  in  dar  ricordo,  S'horcótra  qucfto,  hor  quel  nuouo  dillo 

'  Chial'ungucricr,chial'altro  com'èvsa  Vi  trarrà  fempre  a  veflir  piatirà,  e  maglia, 

11  popoldi  veder  la  pugna  incordo    (za  C'ha  potuto  giouareal  petto  nuèV 

S'affretta  a  gara  d»occupar  la  ìtanzij  11  gaudio,chefiafpenta  la  battaglia 

Ne  balìa  a  molti  inanzi  giorno  andarui,  Per  me  da  uoicontra  quell'altro  prefa. 

Che  voplion  tutta  notte  anco  vc^ghiarui  Se  vn'altra  non  minor  fc  n'è  già  accefa* 

La  Ciocca  turba  difiofa  attende,  Oime  ihc  in  vano  io  me  n'andaua  altiera , 

Ch'i  duo  buon  caualier  végano  in  proua;  Ch'un  Re  fi  degno,un  caualiér  fi  forte. 

Che  non  mira  più  lungi,nè  comprende  Per  me  uolefle  in  perig'iofa,e  fieja 

Di  quel ,  ch'manzi  a  gli  occhi  fi  ritroua.  Batraglia.porfi  al  rifehio  de  la  morte; 
Ma  Sobrino,c  Marfilio,  e  chi  più  intende  C'hor  ueggo  per  cagion  tanto  leggiera 

E  vede  ciò  che  nuoce,e ciò  che gioua,  Non  menefporui  ala mcdcfma forte, 

Biafmar  quella  battaglia^  Agramante,  Fu  naturai  ferocità  di  core. 

Che  voglia  comportar  che  vada  inante .  Ch'a  quella  u'inftigò  più,clf  imio  arrore 
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NècelTan  recordargli  il  graue  danno,  Mas'eglieucr^heM  uoftro  amor  Camello 

Che  n'ha  d'hauer  jlpopol  Saracino,  Che  ui  sforzate  ài  moflrarmi  orn'hora, 

MuoraRuggiero,ò  il  Tartaro  Tiranno ,  P*rlui  ui  prego,eper  qtelpran  flagello 

Ouel,che  prefitto  è  dal  fuo  fierdeflino,  Che  mi  percuote  ralma,eche.m'accora  } 
D'un  fol  di  lor  via  più  bifbgno  hauranno,  Che  non  ui  caflia,fe'!  candido  augeLo 

Per  contrariare  al  figlio  di  Pipino,  .  Ha  ne  lo  feudo  quel  Rugpicro  ancora. 

Chedidiccialtnmila,checifono,  Vtileodannoauoi  non  fo  ch'importi. 

'  Tra  quai  fatica  e  ritrouarc  vn  buono.  the  lafci  quella  infegna;  o  che  la  porti . 

Conofce  il  Re  Agra  man  teche  gli  e  vero    Poco  guadagno,c  perdita  ufeir  mclta 


E  s'in  ciò  pur  noi  vogliono  vb  Ldiie.         Caufarx?  un  dar<oo,ch*à  penfartti  folo 
Voglio  aUueo  la        difese  W  fenw  Spetto  ^ià  fpaiar  di  duote^ 
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Quando  la  vita  a  voi, per  voi  non  fìa 
Ca r a, e  più  amata  vn* Aquila  dipinta; 
Vi  fìa  almen  cara  pet  là  vita  mia, 
Non  fata  runa  fe  nra  l'ai  tra  «(tinta. 
Non  già  morir  con  voi  grane  mi  fìat 


"NT   O  l4* 
Deh  perche  dianzi  in  prona  non  venn'io. 
Se  far  di  voi  con  l'arme  io  porca  acquifto? 
So  che  vhau  rei  sì  aperto  il  valor  mio, 
C'haurefte  il  fin  già  d i  Ruggier  prcuiit  ò 
Afciugatelclagrime,&  per  Dio 


Son  di  fegu.rui  in  vita,  e  in  morte  accinta  Non  mi  fate  v  no  augurio  così  rrirto, 


Ma  non  vorrei  morir  sì  mal  contenta, 
Com'io  morrò,fe  dopò  voi  fon  fpenta. 
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Co n  tai  parole,  e  Umili  altre  atTai, 
Che  lagrimeaccompagnano,efolpiri, 
Pregar  non  cclTa  tutta  notte  mai, 
PercVa  la  pace  il  Tuo  amaior  ritiri, 
E  quel  fuggendo  da  li  numidi  rai 
Quel  dolce  pianto,e quei  dolci  martiri 
"Dale  vermiglie  bbra  più  cherofe, 
Lacrimando  egli  an cor,così  rifpoft. 

Deh  vita  mìa  non  vi  mettete  affanno, 
Deh  nonperDio,di  così  licuecofa? 
Che  fe  Carlo  c'1  Rè  cV  Africa,  e  ciò  t'hano 
Qm i; d i  gen te  morefca,<  di Franci o fa, 


E  Gate  certa,che*l  mio  honor  m'ha  fpinto 
No  n  rie  lo  feudo  il  branco  augel  dipinto* 
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Così  di  Uè  egli,e  molto  ben  ri  fpo  fio 
Li  fu  da  la  metti flì ma  fua  Donna, 
Che  non  pur  lui  mutato  di  proporlo, 
Ma  di  luogo  hauria  moflTa  vna  colonna, 
Ella  era  per  douer  vìncer  lui  torto, 
Ancorch'armatOje ch'ella  foflè  in  gonna, 
E  ttiauca  indutto  a  dir,fe'I  Re  li  parla 
D'accordo  piti  che  volta  contentarla. 
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E  Io  facea,fenon  tofto,cheal  Sole 
La  vaga  aurora  felnfata  feorta; 
L*animofo  Ruggier  che  mo  tirar  vuole, 
Che  con  ragion  la  bella  Aquila  portai 


Spiegaficr  le  bandiere  in  mio  foldannci  Per  non  udir  più  d*atti,e  di  parole 


Voi  pur  non  ne  doureftecflerpcnfofa, 
Ufcn  mi  inoltrare  in  poco  conto  hauere, 
Se  per  me  vn  Ruggier  fol  vi  Fa  temer». 
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T  vi  douria  pntramentar,che  foUo 
(Efpadaìo  nontiauea,nèfcimitarra) 
Co  vn  tronco  di  lancia  a  vn  grolìbltuolo 
D'arma  ti  caualier  toliì  la  sbarra/ 


Dilation,ma  far  la  Irte  corta; 
Done  circonda  il  popò!  lo  fteccato, 
Sonando  il  corno  s'artprefenta  armato. 
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Tot1o,chefenteil  Tartaro  fuperbo 
Ch'à  la  battaglia  ilfuon  alticrlosfida. 
Non  vuol  piii  de  l'accordo  intéder  verbo» 
Ma  (il  ancia  del  letto,  &  arme  gridai 
E  fidimoftrasj  nel  vifo  acerbo, 
ChedoraliceftciTa  non  lì  fida, 


Gradaflo  ancor  che  co  vergognai  duolo 
Lo  dica ,pu  re  a  chi'  1  domanda, narra, 

Che  fu  in'Soria  a  vn  cartel  mio  prigione-  Di  dirli  più  di  pncc,ne  di  tregua, 

Et  e  pur  d'altra  fama, che  Ruggiero,    (ro,  E  forra  è  infin, che  la  battaglia  fegua . 
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Non  nega  fìmilmen  te  il  Rè  Cradaflb, 
E  fallo  Ifolier  voftrò,c  Sacripante, 
Iodico  Sacripante  il  Rè  CircafTo, 
X'I  famofo  Grifone,&  Aquilante, 
Ce«t'alm  più,chepure,a  quefto paiTo 
Stati  eran  prefì  alcuni  giorni  inante, 
Machomettanr,e  eente  di  Dattefmo, 
Che  tutti  liberai  quel  dì  medefmo. 
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Non  ce  (fa  ancorTanieTauiglialoro 
De  la  gran  prouajcVio  feci  quel  giorno 
M aggio r,chc  fer*eiTercito  del  Moro 
E  del  Franco  inimici'haueffi  intorno 
Et  hor  potrà  Ruegiergioueoe  (oro 
Farmi  da  folo  a  fòlo  o  danno, o  fermo? 
Et  hor,c*ho  Durindana,erarmarUra 
D*Hcttor,yi  de  lUrggicr  metter  pania? 
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Subito  s\arma,&:  a  fatica  afpetta 
Da'fuoi  feudieri  i  debiti  fcruigi; 
Poi  montafopra  il  buon  causilo  in  fretta 
Che  del  gran  difenfor  fu  di  Parigi, 
E  vicn  correndo  in  uerla  piazza  eletta 
A  terminar  con  l'arntei  gran  litigi. 
Viginnfeil  Rè,e  la  corte  allhoraallhora 
Si  ch'i  l'affai to  fu  poca  dimora. 
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Tolti  lorfuro,cV  allacciati  in  temi 
I  lucidi  elrhi,edate<-lor  le  lancie: 
Segue  h  tromba  a  efare  il  feeno  pretta. 
Che  fecea  milleimpaFlidir  leguancic, 
Pofero  l'halle  i  Caualieriin  retta, 
E'i  c^i  ridori  pun  (èro  a  le  pane  re. 
E  venr.ercon  tal  impeto  a  ferirti, 
Che  parile  il  C.eicnder,ii  terra  aprirli. 
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^  l  r  Tr*?'  ,'atw/oficnn^  »*f  fil««  da  quel  coJpo'i  caualiero, 

^T^cf&ghafi  vide  anco       .  Ma  ben  fenza  più  che  indugio  gli  rifpofo 

Venir  pm  voIte,rua  con  altrepenne.  Ternbilpiù  che  mai  forte  Rudero. 

Moftra  il  portar  de  le  maOìccie  antenne:  Ma  silo  fdegno  fu  fubito,e  fiero, 

£  molto  pm,ch'a  qucUo  incontro  duro,  E  tal  fretta  gli  te,ch»io  men  l'incoino. 

qualtotnaivcnti,òfco^aronc4efuro  Senonmandò  a  ferir  di  taglio  iffi.  I 
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I  tronchi  fin  al  etcì  ne  fono  afeefii  Se  Balifarda  lo  giungea  pel  dritto, 

Scriue  Turpin  verace  m  quello  loco.  L'elmo  d'Ettorre  era  incantaro  in  vano  * 

Che  dui,o  tre  gm  ne  tornare  acedi,  Fù  sì  del  colpo  Mandricardo  afflitto. 

Ch  eran  Caliti  a  la  sfera  del  foco.  che  fi  lafciò  I  a  briglia  vfeir  di  mano . 

1  caualien  1  brandi  haueano  piefi,       ,  D'andar  tre  volte  accenna  a  capo  fitto  . 

Ecomequei.chefitcmeanopoco,  Mentre  feorrendo  va  d'intorno  il  piano 

^K?Tr0AnCr?tra>CJaprÌmagÌUnta  Q£ciB"gliador.chcconofcerealnc««  * 

Ambi  a  lavina  fi  ferir  dipunta,  Dolente  Incor  de  le  muutefome,  ! 
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Ferirli  ala  vifieraal  primo  tratto  :          ,  Calcata  Serpe  mai  tanto  non  hebbe 

E  nonrarraron  per  metterli  in  terra,      '  Nè  ferito  Leon  fdegno, e  furore 

Dare  aicaualh  mortc,ch»è  mal  atto;  Quanto  il  Tartaro  po  i.che  fi  rihebbe 

Perch  <&  no  n  han  colpa  de  la  guerra.  Dai  coliche  di  fe  lo  nafte  fuore. 

Chi  peifa,cbe  tra ior  foflVtal  patto,  E  quanto  l'ira,ela  fuperbia  crebbe, 

Nonsa!  vfanzaantica.cdi  molto  erra.  Tanto,c  pillerebbe  in  lui  forza,e  ualow. 

Senz  alto  patto,era  vergogna  e  fallo,  Fece  fpiceareaBrigliadoroun  falto  ' 

E  biaun.  eterno  a  chi  feria  il  canali*,  verfo  Ruggicro,e  alzò  la  fpada  in  alto . 
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Ferirfi  a layifiera^h'era  doppia,  Leuoffi  in  fu  le  ftaffe ,  &  a  l'elmetto 

Etapenancoatanta  furìareffe:  Segnalile  fi  credete  veramente 

L  un  colo  appretto  a  l'altro  fi  radoppia  Partirlo  a  quella  vt>lta  fin  al  petto 

Le  bettepm  che  grandine  fon  fpeflc ,  Ma  fu  di  luiRuggkr  più  diligente; 

Chefpeiefronde,erami,egrano,  cllop-  Che  priachél  braccio  fccnda  al  duro  effet 

EvlciriivanfalaiperatamcOc-,     (pia,  Li  caccia  fotto  la  fpada  pungente,  (to, 

Se  Dundana,c  Balifarda  taglia,  E  li  fa  ne  la  magliaampia  fìneftra,  V 
Sapetc,#quamo  in  quefte  masi  vaglia che  fotto  difcndeai»afCcllade«ra. 
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&a  degni  di  fe  colpo  ancor  non  fanno,     E  Balifarda  al  fuo  ritorno  trafle 

Sì  l'vnoe  l'altro  ben  ftàful'auifo.  Di  fuori  il  fanpuetcpido,c  vermiglio* 

,  VrcidaMandricardo  il  primo  danno,  E  vietò  a  Durindana,che  calane 

Ter  cufu  quali  il  buon  Ruggiero  vecifo.  Impétuofà  con  tanto  periglio, 

D'vnoJi  quei  gran  colpirne  far  fanno  ,  Benché  fin  fu  la  groppa  fi  piegali 

Gli  fuo  feudo  per  mezo  diui  fo,  Ruggiero,e  per  dolor  ftringcfleil  cigtfo 

Eia  cjrazza  apertagli  di  fotto,  E  s'elmo  in  capo  hauca  di  peggibr  tèpre>  '„ 

Efinùl  amo  il  crudel  brando  ha  rotto.  Gii  era  qucUolpo  memorabil  fempre.  . 
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l'affa  percoflTa  aghiacciò  il  cor  nel  netto  Ru*gier  non  ceflV  fpinge  il  fuo  cauallo, 

Pesiubbiodi  Ruggiero  nicirconltanti,  E  Mandricardo  al  deliro  fianco  troua. 

Ne  cuifauor  fi  conbfcea  l'arreno  *  Q^nui  fcelta  finezza  ài  mettallo, 

D'i  piìi  inchinarle  non  di  tutti  quanti  E  ben  con  dotta  tempra,poco gioua 

?fe  Fortunaponcfie  ad  effetto  Contra  la  ipada,che  non  feende  in  fallo  ; 

tueUche  la  maggior  parto  uorria  inanti,  Che  fu  incantatalo»  per  altra  proua, 

6  ià  Mandricardo  fatia  morto ,  q  prefo,  Che  per  far,ch*a  tuoi  colpi  nulla  uagtìa 

>i,  chc'i  fuo  colpo  ha  tutto  il  capo  orTafo  Piaftra  incantata^ incantata  maglia. 

Tiglionne- 
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Taglione  quanto  ella  né  prefe,e  inficine   Da  Mandricardo  fu 
i  ffnò  ferito  il  Tartaro  nel  fianco:  Ne  punto,ch'cgli  a  lui  toltela  uira. 

Che"  c  ci  beftemmia,e  di  tanfira  freme     Tal,  h' fi  cerchio  di  ferro  anco  chegioflo. 
Che'     i  eftofoimare  e  hombil  manco.      E  una  cuffia  d'acciar  ne  tu  partita. 
Hors'apparecchiaa  porle  forze  eflicmc,   Durindana  taglio  cotenna,*  offo, 
3  inazurroèl'augelbianco,    Knelcapo  a  Ruggier  entro  duo  dita, 


Xofcudo,oucini 
Vinto  da  ldegno  lo  gittò  lontano  : 
.  E  meffe  al  brando  l'vna  e  l'altra  mano. 

Oi 

Ah(ditTc  a  lui  Ruggicr)fcnza  piò  baftì 
Amoftrar,che  nó  merti  quella  infuna, 
C'hor  tu  la  gctti,e  dianzi  la  tagliarli, 
Nè  potrai  dir  mai  più,cbe  ti  conuegna. 
Cosi  dicendo,forza  è  ch'egli  attalti 
Con  quanta  furia  Durindana  uegnai 
Che  sì  gli  graua,c  sì  gli  pefa  in  fronte, 
Che  piìt  leggier  potea  eadcrui  un  monte. 

E  per  mezzo  gli  fende  la  uifera; 
Buon  per  lui,chc  dal  u,fo  fi  difeoftas 
Toi  calò  su  rarcion,che  ferrato  era, 
Uè  lo  difefe  haucrne  doppia  erotta. 
Giunfealfin  fu  rarnefe.e  come  cera, 
I/apcrfecon  la  falda  fepra  pcfta: 
E  ferì  grauemente  ne  lacofcia 
Ruggier.fi  ch'affai  flette  à  guarir  pofcia. 

De  l'un  coma  de  l'altro  fatto  rofle 
Il  (angue  l'arme  hauea*  on  doppia  riga} 
Tal,che  diuerfo  era  il  parecchi  fbffe 
Pi  ior,c'haueffe  il  meglio  in  quella  briga 
Ma  quel  dubbio  Ruggier  tofto  nmoflc 
Con  lafpada.che  tanti  necaftiga: 
Mena  di  punta.e  drizza  il  colpo  crudo, 
Ondcgtttato  hauea  colui  lo  feudo. 
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Pora  de  la  corazza  il  lato  manco, 


Ruggier  ftordito  in  terra  fi  nutrfaj 
E  di  fangueun  rufcel  dal  capo  ucrla. 

Il  primo  fu  Ruggier  ch'andò  per  terrai 
E  dipoi  flette  l'altro  a  cader  tanto; 
Che  quali  crede  ogn'un,chc  de  la  guerra 
Riporti  Mandricardo  ilpregio,cil  uanto. 
E  Poi  alice  fu  a, che  con  gli  altri  erra, 
E  che  cjuel  dì  più  uolte  ha  ri(o,e  pianto  * 
Dio  ringratiò  con  mani  al  ciel  fu  pine, 
C'haucfTc  hauuta  bPuS°*  raI  ^ne# 

Ma  poi  ch'appare  a  manifefti  fegni 
Viuochiuiucefcnzauitailmortos 
Ne  i  petti  de  if autor  mutano  rcjmi: 
Di  là  meftitia,e  di  quà  uien  conforto» 

I  Rè,i  Signori,!  Caualicr  più  degni 
Con  Ruggier  c'ha  fatica  era  nfcrto, 
A  rallegrarli,©*  abbracciarli  naino: 
E  gloria  fenza  fine,  e  honor  li  ianno, 
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Ogn'un  s'allegra  con  Ruggiero^  fente 

II  medefmo  nel  cor  c'ha  nella^occa. 
Sol  Gradaflb  il  penfier  ha  differente 
Tuttodaquel,chefuorlalingiafcocca. 
Moftra  gaudio  nel  uifo,eoccuramentc 
Del  gioriofo  acquiflo  inuldia  i  tocca. 
E  ma  edice.o  fia  deftino,o  cafo 

Il  qual  traffe  Ruggier  prima  debafo. 
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waoeiacu™».»^.*—.        ,  Che  dirò  del  fauor?chedeIttaite 

E  di  uenire  al  cor  tioua  la  «rada,       (co  Carczze,c  tarte  affcmicfc,e  uee, 

Che  eli  entra  più  d'un  palmo  fopra  il  flan  Che  fece  a  quel  Ruggier  il  Re  bramante 

S.,checonuien,che  Mandricardo  cada  Senza  il  qual  daic  al  uento  ,e  baviera. 

D'ozniragion,che  può  ne  l'Augel  bianco  Ne  nolfe  muouer  d;  Africa  le  piaue, 

O  che  può  haucr  ne  la  fame  fa  fpada;  Ne  fcnzalui  fi  fido  in  tantefchicr  ; 

E  de  la  cara  uira  cada  inficme,  Hor.chedcl  Rè  Agricane  ha  Ipetcìl  feme 

Che  più  che  fpada,e feudo  affai  gli  pme.  Trezza  più  lui,che  tutto  n  modo  alleine. 

Km  mo  ri  quel  mefehin  Tenza  uendetta.  Nè  da  tal  uo'ontà  gli  huomini  foli 

Ch'a  quel  medefmo,  tempo  che  fu  tolto,  Eran  uerfo  Regger  ;ma  le  Donne  aico, 

La  fpada  poco  fua  menò  di  fretta;  Che  d' Affitte  di  Spagna  fra  gl  1  ftuoi 

Et  a  Rug.ier  hauria  partito  il  uolto,  Eran  ucnuterl  tcnìtorio  Franco. 

«  Se  già  Rucgier  no  gli  haueffe  intercetta  E  Doraliccifteffa,che  con  duoli 
Prima  la  forza, e  affai  del 


uigor tolto  /  Tiangca  l'amante  fuopallido,e  bianco; 
:o  gli  tolte  Forfè  con  l'altre  ita  farebbe  in  f  h  era, 


Di  forza,e  di  uigor  troppo  gli  tolle 

Dianzi,chc fotto ildeftro braccio iicclfc.  Sedi utrgogna  u* duro ficnnon era. 

Io 
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-   V,     ^   ~  u  vcz  accerti, 

JMa  potrebbe  efferfiato  di  leggiero, 
Tal  la  bellezza^  tali  erano  i  mcrri, 
3  coftumi,e  i  frmbiantidi  Ruggiero, 
J'£,per quel.che  già  ne  fiamo efpcrti , 

tacil  era  a  variar  penfiero, 
Che  per  non  fi  veder  priua  d'Amore 
Hauna  potuto  in  Ruggier  porre  il  core. 

yer  leiirtionoeraviuo  Mandricardo, 
Ala  che  ne  voi  ea  far  dopo  la  morte  ? 
.  Proucderle  conuien  d'un,che  gagliardo 
,  Sianotte,edj  ncTuoi  bifog  ni,  c  forte 
Kon  era  fiato  in  tanto  a  venir  tardo, 


1*2 


-  ---  -  — r-»««-  *  pieno, 

Voi  fi  traile  la  lettera  di  feno, 
Ch'egli  le  die,perch'ella  a  lei  la  deflc. 
Con  vjfo  pm  turbato,chef-reno, 
Prefe  la  carta  Bradamant^elcfle, 
Che  Te  non  fofsela  credenza  fiata 
Già  di  veder  Ruggier,fora  più  grata. 

Lr?T  •*  dla  arP«tato,ein  ueco 

Di  Jui.vederfi  bora  appagar  d'un  fermo 
Del  bel  vifo  turbar  Paria  le  fece 
Di  timor,di  còrdoglio,e  di  defpitto. 
Bacio  la  carta  diece  volre,ediecc, 
Hauendo  achi  li  fotte  il  cor  diritto, 
Le  lagrime  vietar,che  fu  vi  fparfe, 
Che  co'fofpiriardcnti ella  non  l'arfe. 

Lefse  la  carta  quattro  vo!te,efei- 

E  volfe.ch'altrctantei'irabafciata 
Replicata  le  fo  fs  •  da  colei, 

llu,lì,nnrf  .Che  fvna  e  l'altra  hauea  quiui  arrecata, 
ChefurdiMà^ricardo,,^  ^'^^^^ic  crederei,  ' 

Tutteleaj)pcnde,cccctto Durindana,       Si!"  i00"^ [aria P1" ncchetata, 

Che  fu  labiata  al  Rè  di  Se.  icana.  S  r?uJ^  kchauur°Pu'c°nforto, 

7y  Dl  rm«ter  il  fuo  Ruggier  dì  corto.  V 

Con  Tarme  l'altre  fpoglie  a  Rueeier  fono  81 
DatediMandricardofeinfiemfdaro       T"m;n^r,tro°«S«i^ici,ouenti  fto 
Olii  Brigliador  quel  deftrier  bdio.e  bono   L  Wa     u  RtlggÌCI  t0,tO  •  *  cfFerf**- 
Cheper  furot  Orlando  hauealafciato,       na  ™ V  HlPaJea  poi  con  giuramenti 


Con  molta  diligentia  il  Rè  Adamante 
F<-ce  colcar  Rug?ier  ne  le  fue  tende} 
Che  notte,e  dì  veder  fe'i  vuole  inante- 
Si  rama,e$ì  di  lui  cura  fi  prende. 
T.o  feudo  al  Ierto,e  l'arme  tutte  quante. 

flir»  fur  A  ,      Z  A.;  A~  :i  T,  \ 


 O  ~  -|»»».»  nv-mav-i  UCiiUjC  DO 

Che  per  furoi  Orlando  hauea  lafciato, 
Poi  quel  al  Rè  diede  Ru-gicr  in  dono, 
Che  s'auide,ch»afl"ai  li  l'aria  grato: 
Nqn  più  di  qucfto,che  tornar  bifogna 
A  chi  Ruggiero  in  van  fofpira,  e  agogna. 


Da  non  tcmcr.chcmai  fofaemancato, 
Chi  m  afljcura,ohiaic,de gli  accidenti 
(Ella  dicra)c*han  forza  in  ogni  latoj 
Ma  ne  le  guerre  picche  non  difiorni* 
Alcun  tanto  Ruegier,chc  P,u  non  tornir 
s  «a 
Oime  Rugeier.oimè  chi  hauria  creduto 
C  hauendo  ti  amato  io  piu  di  raeftefsa, 
Tu  pmdi  mefnon  ch'ai tri,m»ha  potuto 
Habbi  amar  gente  tua  inimica  efprefsa  j 

A  chi  opprimer  dourefii.doni  aiuto: 
Chi  tu  dourefti  aitar,è  da  te  opprefsa. 

*  ^•biafmo.olaudeefserticredi 


76 

Xi  amoro  fi  tormenti,chefofienne 
Bradamante  af penandolo  v'ho  da  dire, 
A  Moni* Albano  Hippalcaa  lei  riuenne* 
E  nuoua  le  arrecò  del  Tuo  delire, 
Prima  di  quanto  di  Frontin  le  auenne 
Co  n  Rodomonte^'hcbbe  a  riferire, 

Poi  di  Kuggier,che  ritreuò  a  la  fonrc  Non  sò  I 

Con  Ricciardetto^  frati  d'Agnfinonte.  Ch'ai  prern.ar.e  al'pun^^V  uedi! 

Xchenoneffb  lei  s'era  partito  r..  1  «-^.  V 

ConfpcmeditrouareWcino  inTt^T^T^''^ 

E  punirlo  di  quanto  hauea  fallito         •  ì  ,„  £J  T,   ?  ™  ' 6n' 11  f3?n(>- 

»'ha«er  tolto»  vna  dona  il  fuo  Frontino-  ÌZtl  H  '°    V"'"}  h>i< 

Eche-ldif<-gno  poi  non  ii  e,a  uftto,  eÌuZì ''^^  M™,™  danno. 

Perche  diuerfo  hauea  fatto  il  cam  no  f  T„li  '  l'  vendf1tt*;c',e  ne  fii  < 

lacigioneanco.perchenon  uen  flb  te  "?Ìea^U,;!  Lch5  pSw- 

Di 
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fclcca  la  Donn  a  al  fliò  kuggìer©  abfelite  Stando  dia  cju!u?,il  Principe,*  il  Signor* 

Quèfté parole,&  altre  Ia?rimaricìo ,  ;  Delbelcaftello,il  primo  de*  luoifrati> 

Non  una  fola  uolta,nia  fóuehte.  lo  nòri  dico  d*etade,rria  d'honore, 

Hippalea  la  urnia  pur  confortando,  (Che  di  lui  prima  duo  n'erano  nati) 

Che  Rut;gicr  feruerebbe  interamente  èinaÌdo,chedijrjofia,edifplendore  \ 

Sua  fede,?  chVilal'afpctrafftsquando  Gli  ha, co  me  il  Sol  le  fieli  e,  il  lumi  nati  ,! 

Altro  far  non  pc  tea, fin  a  quel  giorno ,  Giunfealcaitclid  vn  giorno  in  Ai  la  nona 

C'hauea  Ruggìer  pfcrittoal  fuo  ritorno .  -'Uè  luor,eh'uh  paggio, era  co  lui  perfo'na. 


*1 

J  co  nforti  d*Hippa!ca,ela  fperanza: 
Cln  deiiamintifuoleefTer  compagna , 
A  la  tema, e  al  dolor  tolgon  portanza 
Di  farine  Bradammte  ogn'hora  piagna 
In Mont* Alban fenzartiutar  mai  ftanza 
Voglion,chefln'3l  termine  rimagna, 
Fin  ai  prornefTo  termine,e  giurato, 
Che  poi  fu  da  Rug  ?ier  male  otfer uato . 
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Ma  ch'egli  a  la  prometta  fua  manca  (Te, 
Non  però  dnie  hauer  la  colpa  affarto: 
Ch'una  caufa,  &  un'altri  sì  !o  trafse, 
Cheli  fu  forza  preterire  il  patto. 
Conuenne,chc  nel  letto  fi  colcafse, 
£  più  d'un  m'efe  fi  ftefse  di  piatto. 
In  dubbio  di  morirsi  il  dolor  crebbe* 
Doppo  la  pugna,che  col  Tartaro  hebbe . 

«7 

L'innamorata  giouanel'attefe 
Tutro  quel  storno. e  dcfiollO  in  uano  ; 
Ne  mai  ne  teppe,  fuor  quanto  n'intefe 
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Cagion  del  ilio  venir  fu, che  da  Braua 
Ritornandoli  Vn  dì  verfo  Parigi, 
(dome  v' ho  detto, che fouenteahdaua 
Per  ritrouar  d'Angelica  i  veftigt, 
Hattea (entità  la  nouella  praua 
Del  fuo  V:  ni  a  no, e  del  fu  o  Mala  pipi. 
Ch'età  n  per  effVrdati  al  Magante  (e:  ' 
E  perciò  ad  Ag  ri  fmon  te  la  Via  prefe. 

9* 

Don  e  intendendo  poijch'etan  falcati,  ' 
E  gli  auerfafij  lor  rnorti,e  d  eftrutti, 
£  Ma  r fìfa,e  Ruggiero  etano  frati, 
Chegh  hauèano  a  quei  termini  ridurr?, 
£  i  (boi  fratelli,e  i  tuoi  cugin  tornati 
A  Mont' Albano  infieme  erano  tutti; 
E  i  panie  ogn'hora  un'anno  di  trouarfi 
Con  erTo  lor  la  dentro  ad  abbracciatili 
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Ven  n  e  R  :  nàldo  a  M  o  n  r*  A.lbano,e  quloi^ 
Madre,e  moglie  abbracciò,  figli,e  fratelli, 
£  i  eugini,chc  dianzi  eran  eaptiui  ; 


Horada  Hif>palca,e  poi  dal  fuo  germano;  E  parue,quando  egli  arriuò  tra  quelli, 


Chele  narrò,cheRu«»gier'lUi  difefe, 
£  Malagigi  liberò,e  ViuiaUO. 
Qnefta  nouella.ancórc'hauc'se  grata. 
Pur  di  qualche  amarezza  era  turbata. 

SS 

Che  di  Mar  fifa  in  ciUd  difeórfo  vdltò 
L'alto  italo  re,  e  le  bellezze  hauea, 
Vdì  come  Ruggiet  s'era  partito 
Con  eRblei,eche  d'andar  dicea 
Là,doue  con  difagio  in  deból  (Ito  * 
Mal  fi  u  ro  AgràtTUntc  fi  tenea. 
Sì  degna  compagnia  la  donna  lauda) 


Dopò  gran  fame  Hi t ondin e,c h'ar riu i 
Col  ;  ì So  in  bocca  a  i  pargoletti  augelli, 
E  poi  ch'un  giorno  vi  fu  Itatelo  dui»  ' 
Porr iflì , e  fe  partite  altri  con  lai»  i 
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Ricciardo, A!ardo,Rictiatdettò,e  d'erti  ? 
figli  d*Amone,iI  più  Vecchio  GuiccUrdo 
Malagigi.e  Viuian,lì  futon  medi 
In  arme  dietro  al  Paiadin  gagliardo; 
Bràdamantc  a fpettan do, che  s'appreffi 
TltempOjch'al  delio  fuo  nevien  tardo, 
Inferma  difle  a  li  fratelli, ch'era, 


Ma  non,chefe  n'allegri,ò  che  l'applauda.  E  non  volle  con  lor  venire  in  fciùera. 

89  95 
Kè  piceiol  e  il  lbfpetto,che  la  pteme,  1     £  ben  lor  difle  il  ver,ch'ella  éfa  i n  fe rma, 
Chefe  Mar  fi  fa  e  bella, rome  h  1  fama.        Ma  non  perfebre,òcorporaJ  dolorei 
E,che  fin  a  quel  dì  fien  giri  irt  firme,  '         Era  il  defio,the  Palma  dentro  infermi, 
E  marauiglia/c  Ruggier  non  l'ama,  E  le  fa  alteration  patir  d'Amore, 

fruì  non  vuol  errderanco;  efpt*ra»eteme  Rinaldo  in  Mont' Alban  più  no  fi  ferma, 
Evl  giorno  chela  può  far  li,eta,e  grama,      E  feco  meni  di  Aia  gente  il  fiore 
Mileraai*pettfl,e  fbfpirando  fìrflì,        '   Cornea  Parigi  appropinquoifi  ,  e  quan.o 
Da  Mot»' Alban  mai nómouendoi palli.  Carlo  «tutòri  dirà!  altro  Canto.  *> 

11  fine  del  Tien  tefimo  Canto. 
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%g  0  M  E  J^T  0. 
Combatte  con  Guidon  Rinaldo  ardito  , 
Epofcia  lo  conofce  per  fratello  . 
"Rompe  indifeco  in  vn  drapello  mito 
ylgr amante,  egli  porge  aj prò  flagella 
Qn  Rodomonte  al  fiero  ponte  vfcito 
Ha  Brandimarte  grane  afpro  duello 
^eeprefo;  &  il  Signor  di  Moni Albano 
Combatte  ilfuo  deftrier  col  Scricano. 


ALLEGORIE. 
r«  Brandimartc)checon  tanta  caldezza  d-animo  ,  moflb  dalle  n,r0le 

mancarci  con  qual  fi  voglia  consone  al  ffiddl'honoi'  - 1 
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l  CANTO  • 

H  E  dolce;  più  ,  O  incitrabil  piagagliene!  petto 
che  più  giocondo  D'uno  amator  fi  facile  s'imprime; 


fiato 

Satia  di  quel  <f- 
vn'amoiofo  co- 
re? 

Che  viucr  più  fe- 
lice ,  c  più  bea- 
to ì 

Che  ritrou arfi  in  feruitù  d'Amore  ? 
Se  non  folte  l'huom  Tempre  ftimo  lato , 
Ba  quel  fofpetto  rio  da  quel  timore , 

Da  quel  martir,da  quella  frenefia, 
Da  quella  rabbia  detta  Gelofia? 

Terò,ch'ogn'altro  amaro,che  fi  pone 
Tra  queft  afoauiflìma  dolcezza  ; 
E  vn'augumento,  vna  perfettione, 
Et  vn  condurre  Amor  a  più  finezza. 
X'acquc  parer  fa  faporite ,  c buone 
Ea  fete  e  il  cibo  pel  d  igiun  s'apprezza . 
jjon  conofee  la  pace  non  laftima 
Chi  prouato  non  ha  la  guerra  prima 


uiiu  <i'"i'"'  «  -  —  r —  -  ' 

Non  men  per  falfo  ,  che  per  ver  foipetro  ; 
Piaga,che  l'huom  fi  ciudelmtte  opprima 
Che  la  ragion  gliorTufca,el*inteIftruo, 
E  lo  trahe  fuor  de  le  fembiante  prime , 
O  iniqua  gelofia ,  che  cofi  a  torto 
Leuatti  a  Bradamante  ogni  conforto  . 

7  .  „ 

No  di  queflo  che,Hippalca,  e  che'I  f  rat  elio 
Le  hauca  nel  cuore  amaramente  impreflo 
Ma  dico  d'uno  annoncio  crudo,e  fello  , 
Che  lefu  dato  pochi  giorni  appretto. 
Quefto  era  nulla  a  paragon  di  ouel  lo, 
Ch'io  vi  dirò  :  ma  dopo  alcun  digreflo  » 
Di  Rinaldo  ho  da  dir  primieramente. 
Che  uex  Parigi  vien  con  la  fua  gente. 

8 

Scontraro  il  dì  feguente  in  ver  la  fera 
Vn  caualier,c'hauea  vna  donna  al  fianco , 
Con  fcudo,e  foprauefìa  tutta  nera , 
Se  no  che  per  trauerfo  ha  vn  fregio  biaco, 
Sfidò  a  la  gioftra  Ricci  ardetto,ch*era 
D  inanzi,e  vifta  hauea  di  gucr  rier  franco. 
E  queljchemainiflun  ricufar  volfe, 
Girò  la  briglia ,  e  fpatro  a  correr  tolfe . 

9 


c«  hen  non  vèegon  gli  occhi  ciò,che  vede  Senza  dir  altro,©  più  notitiadarfi 
oen"&  De  l'effer  lor,fi  vengono  a  incontro. 


Eoftat  lontano  poi  quando  fi  nede, 
Quanto  più  lungo  fu,più  riconrorta , 
XcTftare  in  feruitù  fenza  mercede  , 
lur  che  non  reft  i  la  fperanza  morta ,  t 
Patir  fi  può  :  Che  premio  al  ben  feruire 
Tur  v  iene  al  fìn,fc  ben  tarda  a  venire  : 

4 

Gli  fdegni,le  repulfe ,  e  finalmente 
Tutti  i  martir  d'amor  tutte  le  pene 
Tan  per  lor  rimembranza ,  che  fi  fente 


Rinaldo,e  li  altri  caualier  fermarfi , 
Pcrveder,comefeguirialo  feontro, 
Tofìo  coiìui  per  terra  ha  da  verfarfi, 
Scia  luogo  fermo  a  mio  modo  lo  incotto 
Dicea  trafe  medefmo  Ricciardetto  ; 
Ma  contiario  al  penfier  feguì  l'effetto . 

io 

Però,  che  lui  fottolaviflaotTcfe 
Di  tanto  colpo  il  caualier  iitrano  ; 
Che  ioleuòdffella.e  lodiflcfe, 


LO"  "  ©  m\.    «_.r  ir^n^ir.iTln inrontinentenrefe 


M a  fe  l'infetnal  pefte  vna  egra  mente , 
Auien^rhc  infetti,ammorbi,&  auelenc , 
Sebenfcgue  poi  fellah  allegrezza, 
Non  la  cura  l'aman  te,e  non  l'apprezza. 

5  . 

Quella  è  lacruda,eauel enata  piaga  5 
Acuì  non  v3l liquor,non  vai impiaftro ; 
Ne  murmure  ne  imagine  di  Saga. 

.  Nè  vai  lungo  ofieruar  di  benigno  altro  : 
Ne  quanta  esperienza  d'arte  magi 
F  vernai  l'inuentor  fuo  Zorcaftio . 
Pia^a  crudcl, cl-.c  forra  ogni  doiore 
Conduce  l'hup  rr,du  difperato  muore. 


D  i  vendicarlo,  i  nco  n  ti  nen  te  prefe 
L'aflùnto  Alardo.eritroueflì  al  piano 
Stordito,c  male  acconcio ,  e  si  fu  crudo 
Lo  feontro  fier,cheli  fpezzò  lo  feudo. 

n 

Guicriardo  pone  incontinente  in  retta 
L'hafta,che  vede  i  duo  germani  io  tetra 
Benché  Rinaldo  gridi,Re{ta,rcfta. 
Chemiaconuirn,chefia  larerzaguern 
Ma  l'elmo  ancor  non  ha  allacciato  inteft 
Si  che  Guicciardo  al  confo  fi  di  (Terra; 
Ne  più  de  li  altri  fi  feppe  tenere , 
E  i;uouoflì  fubito  a  giacere. 

Vn 
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TRFNTESIMOPRTMO 


Vuol  Ricciardo,  Viviano, e  Malagigi, 
E  l'un  prima  de  l'altro  eflcr  in  gioftrai 
Ma  Rina'do fon  fine  a  ilor  litigi, 
Ch'inanzi  a  tutti  armato  fi  dimoura* 
Dicendo  loro;  Et  tempo  ire  a  Parigi, 
Xfarta  troppo  la  tardanza  nolira, 
S'io  voiefri  afpettar  fin,chcc;ahuno 
Di  voi  foffe  abbattuto  ad  uno  ad  vno. 

J? 

Difle  tra  fe;ma  non  che  forte  intefo 


1T4 


Rinaldo  molto  nonio  tenne  in  lunga- 
E  difle, la  battaglia  ti  prometto; 
E  perche  tu  fia  ardirò, e  non  ti  punga 

Di  quriH,c*bo  d'intorno, aldi  fol'pe'toj  > 
A  mirano  innanzi, fin  r  h'io  li  raq^.uga, 
Ne  meiO  refierà  fuori  h'vn  uaiJetto, 
Che  mi  tenga  il  tatuilo  e  co fì  difìe 
A  la  fua  compaginicene  fc  ne  gifle. 

La  eortefia  del  Falad.p  gagliardo 


Che  Ca  ria  /tato  agli  altri  in£iuna,efcorno  Commendo  molto  il  cauaiicro  Urano 

L'uro,  e  l'altro  dei  cà  po  hauea  già  prcib  Smontò  Rinaldo, e  del  dcftr  er  Baiardo 

E  C  facenano  incontto  afpro  ritorno.  Diedeal  ualletto le rtd.nein  mono. 
Non  fu  Rinaldo  per  terra  ci iftefo, 


Ch«  valea  tut:i  gli  altri  e'hnuea  intorno, 
L.elancicfl  fiaccr, comedi  vetro: 
Ne  i  caualkr  iì  piegar  oncia  a  dietro. 
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X'uno,e  l'offro  rauallo  in  guifa  vrtofTe, 
Chelorfufarza  in  terra  a  por  ccroppe, 
Baiardo  immantinente  ridrizeoÀe, 
Tanto. ch'à  pepa  il  co rrer'in terrò ppC— *, 
Siniftramentc  lì  l*:iltro  pcrcollc, 
Chela  {palla. eia fchena  infiemeroppe,  . 

Il  Cau«llicr,cbc'l  delrricr  mortovede.^,  Pongon  l'orgoglio, &  il  furor  da  parte, 
J-afciateftarTe;&  è  fubito  in  piede,  Etaiuantaggio  loro  tifano  ogn*  aite. 

Et  al  figlio  d'Anton  chegià  riuo'to  S'odonlor  colpi  difpietati  e  crudi 

Tornau.i  a  lui  con  la  man  vota  di  (Te;  I  nrorno  rimbombar  co  fuono  horrendo  » 

Signor  il  buon  dcflricr.  che  tu  m'hai  tolto  Hora  letiando  i  canti a'grotfì  feudi 


E  poi  the  più  non  uede  tlfuo  ftendardo 
(I!  cjual  di  luogo  fp^tio  è  già  tornano) 
Lo  Icudo  imbracciai  fìringc il  brado  fic- 
£  sfida  a  la  battaglia  il  cauaiicro.  (ro 

2") 

E  quiui s'incomincia unabatta  Ha, 
Di  ch'altra  mai  non  fu  più  fiera  in  uifla. 
Non  crede  l*vn,che  tanto  l'altro  uaglia. 
Che  troppo  lungamente  li  re  fi£)p, 
Ma  poi,che'i  paracon  ben  li  ragguaglia, 
Nci'un  del'aiir.»  più  s'allegra  o  attuila 


Perche  caio  mi  fu.menrre  che  ville 
Mi  far  a  vfeir  del  mio  debito  molto, 
Secofi  ihuendicato  fi  morifle. 
Si  clic  vimrenc, e  fa  ciò  che  tu  puoi, 
Perche  battaglia  cliVr  conuien  tra  noi. 
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pi  (Te  Rinaldo  a  lui, Se'l  dcftrier  morto, 
E  no  n  a!  t  ro  ci  dè  porre  a  battaglia. 
Vn  de'mici  ti  darò, piglia  «ontorto, 


Schiodando  norpiaftre,  e  quando  maglia 
Ne  qui  bifogna  tàto,che  fi  fi  udi  (aprédo. 
A  ben  ferir, quanto  a  parar  ucietìdo 
Starl'unoa  I' altro  par,ch'<ttrno  danno 
Lor  può  cauf^r  il  p.  imo  trror,,  h*  fan  no. 

Durò  PalTalto  un'hora,e  più  che'l  mezo 
D'v  n'altia,&  era  1  Sol  già  fono  l'onde 
Et  era  f parlo  il  tenebro  lo  rezo 


Che  men  del  tuo  non  crederò  ,cheuagl:a,  r>c  rorizon,fin'ai'eiìremc»pcnde: 


Colui  fcggiunft-»tu  fei  malaccorto, 


Se  creder  uoi,chc  aMn  deitrier  ori  caglia. 
Ma  poi  che  non  c:- prèdi  ciò  ch'io  voglio 
Ti  fpieghero  pm  vhicram.ntc il  foglio. 

17 

Vò  dir.chemi  parria  commetter  fallo, 
Seeon  lafpada  non  ci  pronaflfì  anco: 
E  non  fa  pelli,  le  in  o  ti  cu"  altro  balio, 
Tu  mi  fia  pari,o  fe  più  uali,o  manco, 
Come  ti  piace, c  f  finli,(  fi  .i  a  i  aunllo. 
Pur. the  le  man  tu  ne  nii  rnga  al  fianco. 
Io  Cimi  contento  orni  nmta^io  darti, 
Tanto  ala  fpttTa  bramo  dip  loiictti» 


Nè  ripofa;o,o  fatto  altro  intermezo 
Haueano  a  le  pcrco (Te  furibonde 
Qn;'ftu;uerricr,che  con  ira,o  rancore, 
Ma  tratto  a  l'arme  hauca  difiò  d'honore 

2; 

R  i n o  1  ue  tu  tta u  i a  tra  fe  R  i n  aldo 
Chi  tiare  (tran  io  caualkr  sì  lorte, 
Che  non  pur  li  fiàcontra  ardito  e  fallo: 
N  è  fpeflb  il  mena  a  rif  li  o  de  la  morte 
E  pia  tanto  trauaglio,e  tanto  caldo 
J  i  ha  poflo,chedel  fin  dubita  foite, 
E  uolentier,fe  <on  fu'honor  potclTe, 
Vor  iia,thcqt'cl!a  pugna  ri  mane  flc. 
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H         «CANTO  3<5 
Dà  Taltt  a  patte  il  cau al i ero  ifthno ,  G  u id o n , che  quello  eiTer  Rinaldo  vdio, 

Cliefimilmente  non  hauea  notitia,  F.miofo  Copra  ogni  famofo  duce , 

Che  quel  fofse  il  Signor  di  Mont' Albano  C'hauuto  hauea  più  di  veder  dillo, 
Qyel  sì  famofo  in  tuttala  militia ,  Che  non  ha  il  cieco  la  perdu  ta  luce, 

Uh .  sii  hauea  incontra  co  la  fpada  in  ma  Con  molto  gaudio  diUe,ò  Signor  mio  , 
Condotto  coli  poca  nimicitia,        (no  Qual  Fortuna à  combatter  mi  conduce 
Era  certo,  che  d»hnom  di  più  eccellenza    Con  voi  che  lugani  e  te  ho  amato,  &  amo, 
Non  potefson  dar  l'arme  cfpcrienza . 


25 

Vorrebbe  de  Hmprefa  cfcer  digiuno, 
C'hauea  di  vendicate  il  Tuo  cauallo  ; 
Efepote'sefenzabiafmo  alcuno , 
Si  trarria  fuor  del  periglio  fo  ballo , 
11  mondo  era  già  tanto  ofcuro, e  bruno, 
Che  tutti  t  eoi  pi  quali  iuano  in  fallo 
Poco  ferire,e  men  parar  fapeano , 
Ch* a  pena  in  man  le  fpade  fi  vedeano  . 

26 


E  fopia  tutto  il  mondo  honorax  bramo  * 
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Mi  partorì  Coftanza  ne  le  eftreme 
Ripe  del  mar  Eufino,Io  fon  Guidone  » 
Concetto  de  lo  illuftre  inclito  feme  , 
Come  ancor  voi  del  generofo  Amone, 
Di  voi  vedetegli  altri  noftri  inficme 
Il  defiderio  ?  del  venir  cagione* 
E  doue  mia  i  n  tenti  on  fu  d'honóiarui, 
Mi  veggo  efler  venuto  aingiuxiaxui . 

3* 


Fu  quel  da  Mont* Albano  il  primo  a  dire,  Ma  Grufimi  appo  voi,d'un'error  tanto  , 


Ch'io  non  ho  voi,nc gli  altri  conofeiuto  } 
E  s'emendar  fi  pub  >  ditemi  quanto 
Far  debbo  ,ch  e  in  ciò  far  nulla  rifiuto , 
Poi  che  fi  fu  da  quefto,e  da  quel  canto 
De'complcflì  iterati  al  fin  venuto  , 
Rifpofealui  RinaIdo,non  vi  caglia 
Meco  feufarui  più  de  la  battaglia. 

3J 

Che  per  certificarne,che  voi  fete 
Di  noftra  antica  ftirpe  vn  vero  ramo , 
Ne  vano  infieme,oue  il  drappel  raccolto  Dar  miglior  teftiraonio  non  potete, 
n;  Mont* Alita»»      ìm  Curo  «t*%  Che*l grl  valor, che  in  voichiaro  prouia- 

Se  più  pacifiche  era  no, e  quirte  ( 
Voftremaniere,mal  vi  credeuamo; 
Che  la  damma  non  genera  il  Leone, 
Ne  le  colombe  1»  Aqu  ila,o  il  Falcone . 
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Non  per  andar  di  ragionar  lafciando , 
Non  di  feguir  per  ragionar  lor  via , 


m  Che  far  battaglia  non  denno  alo  (curo; 

'  Ma  quella  ind  ugiar  tan to,e  differire  , 
C'hauefle  dato  volta  il  pigro  Arturo  ; 
E  che  può  intanto  al  padiglion  venire , 
Oue  di  fe  non  farà  men  ficuro  ; 
Ma  feruito,honorato,e  ben  veduto, 
Quanto  in  1000,0  uc  mai  foffe  venuto . 

Non  bifognò  a  Rinaldo  pregar  molto , 
Che»l  cortefe  Baron  tenne l'inuito. 


Di  Mont*Albano,era  in  ficuro  fito , 
Rinaido  al  Aio  feudier  hauea  già  tolto 
Vn  bel  caualio,e  mo'to  ben  guernito , 
A  fpada,e  lancia,e  ad  ogni  proua  bono 
Et  a  quel  caualier  fatonc  dono.  * 
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li  guerrier  pellegrin  conobbe  quello 
Efier  Rinaldo,che  venia  con  eflo , 
Cheprima,chegiungefi'eroarhoficllo 
"Venuto  a  cafo  era  a  nomar  fe  fieno . 
E  perch*  P  vn  de  l'altro  era  fratello , 

'Si  fentì  dentro  di  dolcezza  oppieiTo, 
E  di  pietofo  affetto  toccò  il  core  • 
E  lagrimar  per  gaudi  o  ,e  per  amore. 
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Qunfto  guerrier  era  Guidon  Seluaggio  ; 
Che  dianzi  con  Marti  fa, e  Sanfonetto , 
E  i  figli  d*  Oliu  1  r  molto  viaggio 
Hauea  latto  per  in ar,  come  v*ho  detto 
Di  non  veder  più  tolìo  il  fuolegnaggio, 
Il  fdlon  Pinabel  gli  hauea  interdetto , 
Kauendol  prefo.e  a  bada  poi  tenuto 
A  la  diicfa  delfuo  rio  fiatato. 


Vennero  a  i  padigl  ion  i  ,oue  narrando 
11  buon  Rinaldo  a  la  fna  compagnia, 
Che  quefto  era  Guidon.chedcfiando 
Veder,  tan  te  appettato  haucano  pria: 
Molto  gaudio  apportò  ne  le  fuc  fquadre  , 
E  parue  a  tutti  aifimieliarfi  al  padre . 
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Non  dirò1»accogIienze,che  gli  fero 
Alaido.Ricciardetto.egli  altri  dui . 
Che  gli  fece  Viuiano,  &  Aldigiero, 
E  I.lalagigi,frati,ecugin  fui . 
Ch'ogni  Signor  gli  fece,ecaua!iero , 
Ciò,checglidifleà  lcro,&  elfi  a  lui, 
Ma  vi  conrhiudeiò,Lhe  finalmente 
Fu  ben  veduto  da  tutta  la  geme. 


Caio 


Dipi 
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$6      TRENTESI  MOPR1MO.  ^  4*  **! 
Cat  o  Guidone  a  Cuoi  fratelli  ftato  Tofio,che  la  Donzella  t>iù  uicìno 

Credo  farebbe  in  ogn  i  tempo  affai:  Vide  Rin a ldo , e  conolciuto  l'hebbe, 

Ma  lor  fu  al  gran  bifogno  hora  più  grato,   C'hauea  notitia  d'ogni  Paladino; 
Ch'eflcr  poteiTe  in  altro  tempo  mai.         Li  difse  una  nouelIa,chegl*increbbe, 
Tofcia,che*l  nuouo  Sole  incoronato  E  cominciò :Si?no re  il  tuo  cugino, 

Del  mare  ufcì  di  luminoiì  ra  ;  ;  A  cui  la  Chiefa,e  l'alto  Imperio  debbe, 

Guidon  co  ifrati,ccoì  parenti  in  fchiera 
Se  ne  tornò  fono  la  lor  bandiera.  , 
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Tanto  un  giorno,cV  un'altro  le  n'andaro   Onde  caufaro  coti  lira  no  ,o  rio 


vaiti  ■  a*i«-r  iiii|/viiv  wv  i'iv—» 

Quel  gia,sì faggio,&  ho n orato  Orlando» 
Eratto  ftolto,e  ua  pel'mondo  errando. 

45 


Che  di  Parigi  a  le  a/Tediate  porte 
A  men  di  dieci  miglia  s'accoftaro 
In  rinaa  Senna  oueper  buona  forte, 
Gri  fòne,&  Aquilante  ritrouaro, 
I  duo  guerrier  de  l'armatura  torte, 
Grifone  il  b  i  an  co ,&  Aquilante  il  nero , 
Che  partorì  Gifmonda  d'Oliuicro. 

3» 

Con  effi  ragionaua  una  Donzella, 
Non  già  di  mi  condì  none  in  uifta, 
Che  di  feiamito  bianco  la  gonnella, 
Fregiata  intorno  hauea d'aurata  lifta ; 
Molto  leggiadra  in  apparenza, e  bella, 
PoiTe  quantunque  la  -  rimofa  e  tiifta  j 
E  moftraua  negefti  e  nel  fembiante 
Di  cofa  ragionar  molto  importante. 
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Conobbe  il  canalier  come  eflì  lui, 


Accidente  li  iìa  nonfo  narrar  te; 
La  fua  Cpa^c  l'altr'arme  ho  uedut'io 
Che  per  li  campi  hauea  g'ttatce  fpatte. 
E  uidi  vn  caualier  cortefe,e  pio, 
Che  le  andò  ra  cogliendo  da  ogni  parte»; 
E  poi  di  tutte  quelle  un'arbofcello 
Fe  aguifad  trofeo  pompofo,e bello. 
44 

Mala  fpada  ne  ra  toflo  leuata 
Dal  fìglmol  d'Africane  il  dì  medefmo. 
Tu  puoi  ccnildcrar,quar.to  ila  fiata 
Gran  perdita  a  la  gente  del  batte  fino, 
L'efser  vn'altra  uolra  ritornata 
Durindana  in  poter  del  paganefmo. 
Kè  Bngliadorò  mcn,f  n'errauafciolto, 
Intorno  a Parmc,fu  dal  Pa<;an  tolto» 
45 

Son  pochi  dì.ch'Orlando  correr  uidi 
Guidon  che  fu  con  lor|pochi  dì  innanzi,  senza  vergogna  e  fenza  fenno  ignudo, 


EtaRinaldodiffe;Eccouidui, 
A  cui  uan  pochi  di  ualore  inanzi. 
E  fe  per  Carlo  ne  uerran  con  nui. 
Non  ne  It ara n no  i  Saracin  inanzi. 
Rinaldo  di  Guidon  conferma  il  detto, 
ChePuno,c  l'altro  era  guerrier  perfetto 
4o 


Con  urli  fpauentcuolijc  con  gridi* 
Ch'è  fitto  pazzo  in  soma  ti  conchiudo» 
E  non  haure;  fuor,ch'a  quelli  occhi  fidi 
Creduto  mai  sì  acerbo  caia, e  crudo. 
Po  i  n  a  irò  che  lo  uide  giù  del  ponte 
Abbracciato  cader  con  Rodomonte. 
4* 


Gli  hauea  riccnof-iuti  egli  non  manco;     x  qualunque  io  non  creda  tlser  nimico 


Però,che  quelli  fempre  erano  ufati, 
I/un  tutto  nero,e  l'altro  tutto  bianco 
Veftir  fu  l'arme,e  molto  andare  ornati. 
Da  i'altra  parte  e  (fi  conobber  amo 
;  Salutare  Guidon, Rinaldo,ei frati, 
Et  abbracciar  Ri  naldo,come  amico, 
Mefio  da  parte  ogni  lor'odio  antico. 
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D'Ori ando(foggiungea) di  ciò  fauci  lo. 
Accio  ch'alcun  di  tarui,a  ch'io  Io  dico, 
Moiso  a  p;età  del  <afo  Urano, e  fello, 
Cerchi  a  Paripi,òin  alrro  luogo  amico 
Ridurlo,r7n  che  lì  purghi  il  ceruello. 
Ben  sò  fe  Brandimante  n'haurà  nuoug. 
Sarà  per  farne  o°ni  pofììbil  proua. 
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S'/iebbero  un  tépo  in  nrta,'e  in  gt5  difpetto  Era  coirei  la  bella  Fiordiligi 


Per  TrufaIdin,chefora lun ^o a  dire. 
Maquiui  infìemecon  fratèrno  affetto 
S'accarezzar.tutto  obliando  l'ire. 
R  inaldo  poi  6  solfe  a  Sonfonetto, 
Ch'era  tardato  un  poco  più  a  nenire» 
Lo  raccolfe  col  debito  honorej 
Alieno  inftrutto  del  fuo  gran  ualore.1 


Più  cara  à  Brandimarte,  che  fe  ftefso  ; 
Laqual per  lui  tronar  venia  a  Parigi  : 
E  de  la  fpada  ella  foggi unfeapprefeo, 
Cli '-Vii  Lordi  a, e  contefa,e  Kran  litigi 
Tra  il  Sericano  e'1  Tartaro  hauea  mefso 
E  c'hauuta  1  '  hauea  poi,chc  fri  cafso 
Di  dita    * nd  rkarrioj r,l  fin  Gradaft*. 

V   ì  l&r 

'    Cfigitizeaby  v^oogle 
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€o        TRENTESIMOTRIMO.         €6  Ijé 
Ch'ella  piti  giorni  per  sì  lunga  via  Con  voce,qual  conuicneal  Tuo  furore, 

Cercato  liauca  per  tutta  Francia  in  vano.  H  Saracino  a  Brandi  marte  grida; 


Q^iuii'infegnechc  portar  folia, 
Fu  da  lei  co  nociuto  di  lontano 
Come  lei  Bcaiidimarre  vide  pria  , 
La fciò  la  guerra,  c  cornò  tutto  humano, 
Ecorfeadaòbracciarla.ed'amorpicn© 
Milk  volte  baàoll*,o  poco  meno, 
òr 

De  le  lor  Donne,"  de  le  !or  Do  n  7 elle 
Si  fidar  multo  a  quella  antica  etade 
Senz'altro  feorta  andar  lafciando  quelle 
?cr  piani,e  monti,e  per  ft  rane  contrade: 
Et  al  ritorno  l'han  per  bitone,e  belle, 
Me  mai  tra  lor  fofpitiojie  accade, 


Qualunque  tu  ti  iìa,che  per  errore 
Di  uia,o  dt  roente,qui  tua  forte  guida, 
Scendile fpogliati  l'a tme, e  fanne  honorc 
Al  gran  fepolcro  inanzi,cli'io  t'uccida, 
E  che  vittima  a  l'ombre  tu  fìa  offerto,  (to. 
Ch'io'l  farò  poi ,  ne  te  n'hauiò  alcù  mer- 
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Non  volle  Brandirli  ar  te  a  quell'altero, 
Altra  rifpofìa  dar  che  dela  lancia, 
Sprona  Batoldo  il  fuo  gentil  de  lì riero, 
E  inuetfo  quel  con  tanto  ardir  fi  lan  ia. 
Che  inoltra  che  può  fì ar  d'animo  fiero 
Con  qual  il  voglia  al  mondo  a  ia  bilancia. 
E  Rodomonte  con  la  lancia  in  reità 


Ftordiitgi  narro  quiui  al  fuo  amante, 
Che  fatto  ftolto  era  il  Signor  d'Anglantc.    Lo  fi  retto  ponte  a  tutta  brinila  pefta 

62 


Il  fuodeftrie^c'hauea  continuo  vfb 
D'andari!  1  {opra , e  far  di  quel  fouente 
Quand'vno,cquàdo  vn'altKxadcrgiufb 
A  la  gioii  ra  correa  Scuramente: 
L'aÌtro,dcl  corfo  infolitoconfufo 


Brandi  marte  fi  ttrana,e  ria  nouella 
Credere  ad  altri  a  pena  bau  ria  potuto» 
Malo  credette  à  Fiordiligi  bella, 
Acuì  già  maggior  cofe  hauea  creduto. 
Non  pur  d'hauerlo  vdito  gli  due  ella, 

Ma  che  con  gl'occhi  proprij  i'ha  veduto;    Venia  dubbie  fo,c  timido,e  tremente, 
C'ha  co nofcenza,e  pratica  d'Orlando,       Trema  anco  il  ponte, e  par  cader  ne  l'oda 
Quanto  a!cun'altro,e  dice  douc,c  quàdo.  oltre  ch'è  tiretto,  c  che  ila  fenza  fponda. 


ài 

Egli  narra  del  ponte  perigliofo, 
Che  Rodomonte  a  1  cauallier  difende, 
Ouc  vn  fepolcro  adoni  a,  c  fa  pompofo 
Di  fopraucite,c  d'arme  di  chi  prende. 
Marra  c'ha  vitto  Orlando  furiofo 
Far  cofe  quiui  horribili,e  ftupende, 
Che  nel  Jiuraeii  pagan  mando  riuerfo» 
Con  gran  periglio  di  r eli  ar  fommeifo. 

Brandiraarte?,che'l  Con  re  man  a  quanto 
Si  può  compagno  amar,  fra  tei  lo,  o  figl.o, 
Difpoftodi  <  crearlo  ,e  di  far  tanto, 
(Non  ricufando  affannone  periglio  ) 
C  he  per  apra  di  Medico,o  d'incanto 
Si  ponga  a  quel  fu ror  q  ualche  confitto: 

-  Coli  co  ne  1  rouo  fi* i  armaro  in  fellaT 
Si  mife  in  uiacon  la  fua  donna  bella. 
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Verfo  la  parte. otte  la  Donni  il  Conte 
Hauea  veduto, il  lor  camin»  drizzato, 
Di  gtorn.iM  in  giorn  ra,  h'  ti  ch'ai  ponte. 
Che  guarda  il  Rèd'Algier,fi  ritrouaro. 
La  guardia  ne  r  fc^no  a  Rodomonte, 
E?fifcudieriaun  temno gli  arrecaro 
L'ar:ne,e  il  aua  lo.cqì  il  rrouò  in  punto 
Olindo  fu  B:att4.»ìt:o«l f  *lib 


6y 

I  Caualier,di  gioftra  ambi  maeitri, 
Che  lelancie  hauean  grofTccome  ttaui. 
Tali,qual  fur  ne  i  lor  ceppi  fìlueftrì, 
Si  dtcron  colpi  non  troppo  foaui, 
A ilorcaualiiefTer  pc  iT..-nti,e  delhi 
Non  giouò  molto  a  gl'afpri  colpi,  egrani9 
Che  fi  vcjrfar  di  pari  ambi  fui  ponte. 
Efeco  i  Signor  lor  tutti  in  vn  monte-, 
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Nel  volt? fi  leuar  con  quella  fretta, 
Che  lo  fpronar  dc'f  anchi  infra, e  richiede 
L'afTedel  pomice!  lor  fu  sì  ftrefta , 
Che  non  trouarooue  fermare  il  piede, 
Si  che  vna  forte  vgualc  ambi  li  getta 
Ne  l'acqua, e  gra  rimbóbo  al  ciel  ne  riede 
Simile  a  quel,  che  vfcì  del  noftro  fiume, 
Quando  ci  cade  il  mai  rettor  del  lume . 

I  duo  caualli  andar  con  tutto  il  pondo  - 
De  i  cauaJierchcfteron  fermi  in  fella, 
A  cercar  la  rui  era  in  lì  no  al  fondo, 
Se  v'era  afro  fa  alcuna  n  i  nfa  beila 
Non  e  gh  il  primo  (àlto,iièil fecopefo 
Che  gin  del  póte  labbia  il  pagano  in  qila 
Onde  fpk:a  to  col  delhiero  audace  ; 
Pcit  fibep^coiiiOiCiueifcndogiKe.  , 

V   4  Sa 
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7*  CANTO  7*    m  mm 

Sa  doue  c  falda,e  sa  douc  è  più  molle,       Và  molti  giorni  prima  che  s'abb  atta 
Sà  doue  è  l'acqua  bafla,c  doue  è  l'alta         In  alcun  caualier,c'habbia  fembiante 
Dal  fiume  il  capo, e  i;  petto  Jc  i  fischi  cftol  D'e  fi  e  r, co  me  lo  vuol ,  perche  combatta 
£  Bradi  marte  a  gran  vantaggio  aliai  ta,  (le  Col  Saracino,e  liberi  il  Tuo  amante, 
Brandimarte  il  corrente  in  giro  tolle,       Dopò  molto  cercar  di  perfona  atta 
Ne  la  fabbia  il  deft rier,che'l  fondo  fmalta  Al  tuo  bifogno,vn  le  vien  pur  auante, 


che  l'opra ucita  haucaricca,oc  ornata 
A  tronchi  dicipreflì  ricamata. 
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Chi  coftui  fo0e,altroue  ho  da  narrarui 
Che  prima  ritornar  voglio  a  Parigi i 
E  de  la  gran  feon  fitta  fegui  tarui, 
Ch'à  mori  die  Rinaldo,eMalagigi9 
Quei,che  fuggirono  no nfaprei  contami 
Ne  quci,che  tur  cacciati  a  i  numi  Stigi, 

*  Leuo  à  Tarpino  il  conto  l'aria  ofeura, 
Che  di  contarli  s'hauea  prefo  cura. 

*o 

Nfl  primo  Tonno  dentro  al  padiglione, 
DorjniaAgramante,cvncaualierlo  defta 
Dicendogli, che  fia  fatto  prig:one, 

,  Se  la  fuga  non  è  via  più.  che  pretta . 
Gnarda  il  Re  in  tomo, c  laconfufione 
Vede  de  ì  fuoi,che  van  fenza  far  tefta* 
Chi  quà  chi  là  fuggendo  inermi,e  nudi  : 
Che  non  han  tempo  di  pur  torgli  feudi. 

Si 


Tutta  fi  ficca,e  non  può  rihauerfi, 
Con  n  1  è h io  di  iettami  ambi fommerfi. 
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L'onda  lì  leu  a,  e  pi  i  fa  andar  fozzopra, 
E  doue  è  più  profondagli  trafporta, 
Va  Brandimarte  fotto,e'ldeftrier  fopra , 
Fiordiligi  dal  ponte afflitta,efmorta 
E  le  lagn m e, e  i  voti,e  i  prieghi adopra, 
Ah  Ro  domo  n  t  -,  per  colei .  t  he  molta 
Tu  riuerifci,non  efler  fi  riero, 
Ch'aifogar  lafci  vn  tanto  caualiero. 
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Deh  coitefc  Signor,  s"  vnque  tu  amaftii 

Di  me  ch'amo  co(tui,pietà  ti  vegna» 

Di  failo  tuo  prigion  per  Dio  ti  baiti, 

Che  s'orni  il  fa  (i  o  tuo  di  quella  infegna. 

Di  quante  fpoglic  mai  tu  gli  arrecarti, 

Quefta  iìa  la  più  bclla,e  la  più  degna. 

E  teppe  fi  ben  dir,ch'ancor  che  fofle 
[  Si  crudo  ii;Re  Pagan,  uelo  commolTe. 
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£  fe,che'l  fuo  amator  ratto  foccorfe,         Tutto  confufo,c  priuo  di  configlio 
Che  lotto  acquali  deftrierteneafepoltos  Si  facea porre  indoiTo la  corazzai 
E  dela  vitacra  venuto  in  forfè.  Quando  con  Falfuon  vigmnfe  il  figlio  , 

£  fenzalete  hauea  beuuto  molto,  Grandonio,e  Ba1ugante,c  quella  razzai 

Ma  aiuto  non  però  prima  li  porfe,  (to,  E  al  Re  Agramante  moftrano  il  periglio, 
Che  gl'hebbe  il  brado ,  e  dipoi  l'elmo  tol-  Di  reftar  morto  ,jp  prefo  in  quella  piazza 
De  l'acqua  mezo  morto  il  tra/Te,c  porre    E  che  può  dir,le  falua  la  perfona, 

Che  lortuna  gli  fia  propitia.c  buona. 

Così  Marfilio,e  così  il  buon  Sobrìn® , 
E  coli  dicon  gli  altri  ad  vna  voce, 
Ch'à  fua  diftruttion  tanto  e  vicino, 
Quanto  a  Rinaldo,  il  qualne  vien  < 
£  s'afpetta,che  giunga  il  Paladino 
Con  tanta  gente, vn'huom  tanto  feroce; 
Render  certo  fi  può,ch*egli,  e  i  fusi  amici 
Rimartan  morti,ò  in  man  de  gl'inimici. 

Ma  ridur  fi  può  in  Ari  i, ò  fia  in  Narbona 
Con  quella  poca  gente  c'had'intoroo: 
Che  l'una,e  l'altra  terra  è  forte,e  buona 
Da  mantenerla  guerra  pia  d* vn  giorno), 
E  quando  falua  fia  la  fua  perfona, 
Si  potrà  vendicar  di  quello  I l-or  no, 
Rifacendo  l'eiTcrcito  in  vn  tratto > 
Onde  al  fin  Carlo  ne  farà  disfatto. 


Con  molti  altri  lo  fc  nella  fua  Torre. 
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Tu  nella  Donna  ogni  allegrezza  fpcnta , 
Quando  prigion  vide  il  fuo  a  man  te  gire, 
Ma  di  quello  pur  meglio  fi  contenta. 
Che  di  vederlo  nel  fiume  perire, 
Di  fe  ftciTa,  e  non  d'altri  fi  lamenta, 
Che  fu  ragion  d  1  farlo  iui  ventre, 
Per  hauerli  narrato,  e'  hauea  il  Conte 
Riconofciuto  al  perigliofo  ponte. 
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C>uindi  ri  parte,hauendo  già  concetto 
Di  menami  Rinaldo  Paladino, 
O  il  Stluaggio  Guidone,o  Sani  emetto, 
O  altri  de  la  Córte  di  Pipino, 
In  acqua, e  in  terra  canal ier  perfetto 
Da  poter contraftar|*ol  Saracino, 
Se  non  più  fortc,almcn  pm  fortunato, 
Che  Bundimanc  fuo  non  cr« flato . 


Digitized  by  Google 


84      TRENTESlMOPRIMO.  9* 
11  Rè  Agiamtate  al  parer  lor  s'attenne,      Anzi  come  egli  fente,chen  Signore 
Ben  chc'l  partito  foflc  accrbo,e  duro  : 
Andò  vcrfo  Arli.e  parue  hauer  le  penne 
Per  quel  camin,che  pili  ttouò  he  uro  . 
Oltre  a  Je  guide  in  gran  fauor  gli  venne, 
Chela  partita  fu  perl'aer  feuro. 
Vcn t  j  milia  tra  d'Afriche  di  Soapa 
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Di  Mont' Albano  è  q licito ,  he  gli  allatta 
Gioifce  d  ìjtal  giubilo  nel  ce  re 
Che  qua.c  la  per  allegrezza  folta. 
Ltda,e  ringratia  il  fuo  foramo  Fa  ttoie* 
Che  quella  no  negli  occorra  tant'aita, 
E  sì  iaiaauentura,d*acquiftar 
£aiardoqucldeftrier,chi:  non  ha  pare . 

91 


Quei,ch'eg?i  vccife,eqi ,  che  i  fuoi  fratelli   Hauca  quel  Re  ^ran  tempo  defiato 
0^uei,chc  i  duo  £  gli  dei  Signor  di  Vienna   (Credo  ch^ltrouc  voi  l'habbiate  letto) 
Quci,che  prouaro  empì  nemici,c  felli       D'hauerla  buona  Durindana  a  lato 


I  lettecento,acui  Rinaldo  accenna, 
E  quei, che  fpenfe  San  Tonetto, e  quelli, 
Che  ne  la  fuga  s'affogare  in  Senna» 
Chi  potefle  con  tar,conteria  ancora, 
Ciò,che  fparge  l'Aprii  Fauonio,e  Flora. 
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Eli  ima  alcun  ,i  he  Malagigi  parte 
Ne  la  vittoria  hauefle  de  la  notte; 
Non  che  di  fangue  le  campagne  fparte 
Fofler  per  lui, ne  per  lui  terìe rotte: 
Ma  chi  gl'infernali  Angeli  pei  arte 
FaceiTe  vfcirdale  Tartaree  grotte, 
E  con  tante  bandi  ere, e  tante  In  n  eie, 


EcauakaiqucJ  corridoi  perfetto, 
E  già  con  più  di  centomila  armato 
Era  v5>»uto  in  Francia  a  quello  cftetto  , 
E  con  Rinaldo  già  sfidato  s'era 
Per  quei  cauallo  a  ia  battaglia  riera. 

E  fu'l  I  rò  del  mai  s'cia  condutto 
Ou  do ueala  pugna  d  rifinirei 
Ma  Malagigi  a  tuibai  venne  il  tutto,  . 
Che  fe  il  cugjn,mal  grado  fuo  partite, 
Haucndol  iopra  vn  legno  in  mar  ndutto , 
Lungo  faria  tutta  i'hiitoria  dire 
Da  indi  in  qua  ilimo  lì  nudo  .e  vile 


Che  iniìeme  più  n5  ne  ponia  due  Fracie.  Sempre  G r  adatto  il  Paladin  gentile, 
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E  che  faceflevdir  tanti  metalli, 
T.nti  t  imburri,  e  tanti  vari  j  fuo  ni, 
Tanti  annitrì  ri  in  vote  di  causili, 
Tanti  gridi,e  tumulti  di  pedoni 
Che  ri  fonar  ,c  pian  i,  e  monti  ,e  valli 
Douean  delelonginque  repioni 
Etai  Moti  con  queltovn  timoi  diede, 
Che  li  fece  voltate  in  fuga  il  piede. 
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Non  fi  feordò  il  Rè  d'Africa  Ruggiero 
Ch'era  fèrito,e  ftaua  ancora  era u e 


Hor,chc  GradaflbeiTei  Rinaldo  intende 
Coiìui,ch'aflalc  il  campo, (e  n'allegra. 
S  i  veftc  1'  jimc,c  ia  fuaAlfana  prende, 
E  ceicando  lo  uà  per  l'ana  negra. 
E  quanti  ne  rifeontra  a.tenaffende, 
Etinconfufo  iafeia  afflitta, &  egra 
La  gente,ò  lia  di  Libia,  ò  ila  di  Francia, 
Tutti  gl  i  mena  à  vn  pai  la  buonalana*. 
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Lo  va  di  qua  di  là  tanto  ceicando, 
Chiamando  lpeflb,equaco  può  più  fotte. 


Quanto  potè  più  acconcio,  s'vndeftxieio  E  (empie  a  quella  patte  declinando, 
Lo  fece  pot,c'hauea  l'andar  foaue:  Ouc  più  folte  fon  le?entimoitc, 


E  poi,chc  l'hebbe  tratto,oue  H  fentieiQ 
Fu  più  iicuro,il  fe  pofarein  naue. 
E  vcrfo  Arli  portar  commodamente, 
Do  tic  s' hauea  a  taccoi  tutta  la  gente. 

«9 


Ch'ai  fin  s'incotta  ìd  lui  biado  peibran- 
Poi  chele  lamie  loro  ad  vna  forte  (do, 
Eianfalite  in  mille fcheggie  rotte 
Sin'al  carro  ftcllato  de  la  notte. 
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Q»ei,ch'a  Rinaldo ,  e  a  Carlo  dier  lcfpalie,  Q"and°  Gradaùo  il  Paladin  goliardo 


( Fui ctedocen tornila, o  poco  manco) 
Per  capagne,  per  b  ole  hi, e  mónte,  e  valle 
Cercaro  vfcii  di  man  del  popol  Franco, 
Ma  la  più  parte  tiouò  eh  i  ufo  il  calle} 
E  fece  ioflb,ou'era  verde,e  bianco, 
Coli  non  fece  il  Rè  di  Scricana 
C'hauca  da  tot  ia  tenda  più  lon  tana. 


Conofce,e  non  perche  ne  vegga  infegna 
Ma  perglihoitcndicolpi,cp  rBaiardoi 
Che  parche  fol  tutto  quel  campo  tegna, 
Non  è(gridandr)a  improuerargli  tardo 
La  proua,che  di  fe  fece  non  degnai 
Ch'ai  dato  campo  il'gioino  noncópaife* 
Che  yra  lo*  la  battaglia  douca  fatfe. 

Soggtart- 
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Soggiunfe  poi;Tu  forfi  haueni  fpcme,      E  poi  chiamar  fece  il  figliuol  di 
Se  poteui  nasconderti  quel  punro ,  L'huó,che  di  quello  era  l  'orinato  a  pieno» 

Chenò  mai  più  per  raccozzarne  infierii  e  Ch'a  parte  replicò  di  nuouo 
Fo,Hìmo  al  modo, or  vedi  ch'io  t*ho  giùto  I/incanto  fuo,nè  di  (Te  più  ne  meno 
Si  e  .certo/e  tu  a  n  dalli  ne  1'eftreme  Soggiunfe  poi  Rinaldo.  Ciò ,  ch'io  prouo 

Col  teitimon  io,  io  vò  che  Tarme  fieno  . 


FofTe  dr*tige,o  folli  in  Culo  a(Tunto , 
l'i  fe  uirò,quando  balbi  il  deftrier  teco 
N  è  l'alta  ìuc-,e  giù  nel  mo ndo  cicco . 

Se  d'hauer  meco  à  far  non  ti  da  il  core , 
E  vedi  già,che  non  puoi  riarmi  a  paro , 
E  più  (timi  la  vita  che  l'ho  no  re, 
Senza  perìglio  ci  puoi  far  riparo: 

Quando  iniiafci  in  pace  il  corridore: 
E  viucrpuoifcsìt'eilviuercaros 
Ma  viui  apic»che  non  merti  ca  lallo, 
S'a  la  cauallaria  fai  fi  gran  fallo . 

A  quel  parlar  fi  ritrouò  preftnte  ' 
Con  Ricciardetto  il  Caualier  feluaggio  ; 
E  le  fpadc  ambi  t  rafie ro  vgtialmente, 
Per  far  parere  il  Serican  mal  faggio . 
Ma  Rinaldo  s'oppofe  immantinente, 
E  non  patì.che  ic gli  reiTe oltraggio , 
Dicendo  frnza  voi  dunque  ne  n  fono 


Che  hora,e  in  op ni  tempo,che  ti  piace  » 
Tfc  n'habbiano  a  far  proua  più  verace 
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I!  Rè  GradalTo.chelafciar  non  volle 
Per  la  feconda  la  querela  prima, 
Le  fcufeydi  Rinaldo  in  pace  toile , 
Ma  fcfon  vcre,o  ra!fe,in  dubbio  ft ima  , 
Non  tolgon  campo  più  fui  1  ito  molle 
Di  Barcelion a,oue  lo  tolfer  prima: 
Ma  s'accordaro  per  l'altra  mattina 
Trouarfi  a  vna  fontana  indi  vicina. 
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Oue  Ri n aldo  feco  habbia  il  canali o , 
Chepoftouacommunémemein  tono* 
Se'l  Rè  vecide  Rinaldo,o  il  fa  vafiallo  , 
Se  ne  pigli  il  deftrier  fenz'altro  mezo , 
Ma,{e  Gradali©  è  quel,che  faccia  fallo  9 
Che  fia  condotto  a  l'ultimo  ribrezo  » 
O  perpiù  non  potcr.cheglifi  renda , 


A  chi  m'oltraggia  per  rifpo  nder  buon*  ì  Da  lui  Rinaldo  Durindana  prenda 
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poi  feneritornoverfo  il  Pagano? 
EdiflerOdi  Gradaflb,io  voglio  fàrte, 
Se  tu  m'afcolti,  manife(ro,e  piano  , 
Ch'io  venni  a  la  marina  a  rirrouarte; 
E  poi  ti  fofteròcon  l'armeinmano, 
Che  t'haurò  detto  il  vero  in  o£m  parte: 
Efempre,che  tu  dica  mentirai, 
Ch'alacauallcria  mancalo  mai. 

ioo 

Ma  ben  ti  prego,che  prima,che  fTa. 
Pignatta  no^tu  pienamenteintcnda 
La^iuftiffima,ev*rafcufamia,  _ 
Accio  rh'a  torto  pia  non  mi  riprenda  » 
F  poi  Jiaiardoal  rerminedi  pria 
Tra  noi  vorrò,  c  h'a  piedi  fi  co  a  tenda, 
Da  folo  a  folo  in  folitarro  lato  , 
Si  cornea  punto  fu  da  te  ordinato . 

JOI 

Era  cortf  (è  il  Rè  di  Scricana, 
Co  me  or/ni  cor  ma  nanimoefTer  fuole; 
Et  è  contenta  vdjrla  cofa  piana 
E  come  il  Paladin  fèufar  fi  vuole . 

Con  lui  ne  v  eri  in  ripa  a  la  fumana, 
Ohc  R  inaldo  in  femplici  parole 

A  la  fna  vera  hiftoria  traile  il  velo; 

E  chiamò  in  teftimonio  tutto'l  Cielo. 
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Con  marauiglia  molr.,e  più  dolore 
(  Come  v'ho  dato  )  hauea  Rinaldo 
Da  Fiordiligi  bella,ch*cra  fuorc 
De  l'intelletto  il  fuo  cugino  vfeito. 
Hauea  de  Panne  intefo  anco  il  tenore* 
Edellitfgio,che  n'era  feguito, 
E  che  in  soma  GradafTo  hauea  ql  brando  „ 
Ch'ornò  dimille,é  mille  palme  Orlando. 
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Poichcfuron  d'accordo  ,  ritorno  (Te 
Il  Re  Gradalo  ai  feruitorifui  : 
Benché  dal  Paladin  pregato  foflè. 
Che  ne  veni  fll*  ad  a  Uojr*iftf<  con  lui. 
Come  fu  giorno^lRè  Pacano  anr.ofle, 
Coli  JUnaìdo.e  giunfero  ambedut, 
Oue  douea  non  junpi  alia  fontana 
Combatterli  Baiardo,e  Durindana* 
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De  la  battagliarne  Rinaldo  liane  re 
Con  Cradaffo  douea  da  folo  a  folo, 
Parean  gli  amici  fuoi  tutti  temere, 
E  innanzi  il  ca  fo  ne  faceano  il  duolo  # 
Molto  ardir,roolra  forza,a!to  Capere 
Hauea  Gradaflò ,  &  ho  r  che  del  feline  lo 
Del  yran  Milon-  hauea  la  fpada  al  ritmo  , 
Ditimorper  Rinaldo  era  ogn^un  bianco  • 

E  pio 
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T  più  de  gl*a!rri  il  f  rate  di  Vimaiio  Si,che  cjuei  da  Pofitieri,e  d*  Altafoglia 
Staua  di  quella  pugna  in  dubio,e  in  tema,    Faccia  cheti  refla^come  mai  furo , 

Et  anco  volentier  vi  porria  mane  Va  <  cn  baldanza^  fauna  di  core 

Per  farla  rimaner  d'effetto  feema ,  Di  riport  arne  il  trio nfale  honore . 
Ma  non  vorria,'  he  quel  da  Mont* Albano  HO 
Seco  venifleanimicitia  eftrema  ;           Poi  che  Punquinci,e  l'altro  quindi  giunto 

Ch*anco  hauea  di  quell'altra  feco  fdegno  Fu  quali  a  un  tempo  in  fu  la  chiara  fonie, 

Cheliturbò,quandoil  leuò  fu»l  legno.  S' acca  re  zz  aro,  e  fero  a  punto  a  punto 

109  Così ferena,& amicheuol  fronte, 

Ma  fri  a  no  gli  altri  indubbio  in  tema  in  do  Comedi  faneue,cg"amiftp  congiunto 

Rinaldo  fe  ne  va  lieto ,  elìeuro,      (glia  FoflèGradaìibaqueldi  Chiaramont€# 

Sperando c'hora  ii  biafmo  Ce  li  teglia  ;  Ma,comepoi  s'andaflero  a  ferire» 

C'hauete  a  tono  li  parca  pur  duro.  Vi  uogi io  a  un'altra  volta  differire* 

% 

t 

Il  fine  del  Trentefimoprimo  Canto. 
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B  r adamante  'Ruggiero  af petta  in  va  no, 
E  par  annuntio  rio  prende  fofpetto, 
Che  l'amor  di  CMarfifa  afe  lontano 
Lo  tenga  hauendo  deffa  accefo  il  petto. 
Si  pa  rte  (Sala  Hpcca  di  T  riffa  no 
Giunge  ;  ma  pria  congloriofo  effetto 
Tre  J{e  delor  defirieri  abbatte  in  terra  ; 
Ve  accoltale  feco  tien  la  meffaggiera. 


"   Sa» 

«o^  

ALLEGORIE. 

Per  Bradamante,che  fi  duole  dell'indugio  di  Rngriero,fi  d ich  iara,<  li* vn a 
gentile  &  delicata  don*  a,  che  fieramente  ami, ha  in  odio  ogni  tardan- 


vn'animo  nobile  non  può  vedere  otTefa  alcuna  donna  di  qua!  irà . 
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OVIEMMI,  che  can-  Già  non  volfe  Marfifa  imitar  Tatto 
tareiovidouea,        Di  Rodomonfe,anzi  compila  intefe, 

Ch*  Agramante  da  Carlo  era  disfatto  B 
Già  lo  promifi ,  «  poi  Sue  genti  morte,facchcggiate,e  prete p 
m'vfoì  di  mente,        E  che  <  on  pochi  in  Arli  eia  titratto, 

Senza  afpcttare  inuito  ilcamin  prefe, 
D'vna  fofpition  che  Venne  in  aiuto  de  la  fua corona, 

E  l'hauer  gli  ptofer  fc,c  la  per  fona. 
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E  li  menò  Brunello,e gli  ne  fece , 
Libero  dono,ilqual  non  hauea  offefo, 
L*hauea  tenuto  dieci  giornee  dicco  • 
Notti  fempre  in  timor  d'effere  appefo. 
E  poi,che  ne  con  forza,nè  con  prece 
Da  neflùn  vide  il  patrocinio  prefo  , 
In  sì  fprezzato  fangue  non  fi  volfe 
l'entrò  nel  petto.         Bruttar  l'altiere  mani,e  lo  difciolfe. 
2  8 
Bouea  cantarne, de  altro  incominciai;       Tutte  l'antiche  ingiurie  gli  rimefle, 
Perche  Rinaldo  in  mezo  foprauenne  i      £  (eco  in  Arli  ad  Agramante  il  traile , 
£  poi  Guidon  mi  die  che  fare  aflai,  Ben  douete penfar,che gaudio  limette, 

Che  tra  camino  a  bada  Vn  pezzo  il  tenne,  11  Rè  di  lei,cVad  aiutarlo  andafife. 
D'una  cofa  in  vn' altra  in  modo  entrai,      E  del  gran  conto,ch*egli  ne  facefie , 
Che  mal  di  Bradamante  mi  fouenne,        Volfe,che  E  ru  nel  proua  le  moli ra(Te , 
Souiemmene  ho ra,e  vò  narrarne  manti ,  che  quel  dì.ch'ella gli  hauea  fatto  cenno 


fatto  hauea 
la  bella  Donna  di  Ruggicr  dolente. 

l>e  rakra  più    iaccuolc.e  più  rea  , 
E  di  più  acuto  e  venenofo  dente, 

Che  per  qucl.th'ella  vdì  da 


Che  di  Rinaldo,e  di  Grada  Ilo  io  can  t  l. 

Ma  b  i fogna  anco  prima  ch'io  ne  parli , 
Che  d' Agramante  io  vi  ragioni  vii  poco, 
C'h  auea  ridutte  le  reliquie  in  Arli , 
Che  gli  reftar  del  gran  notturno  foco 
Quando  a  racco r  lo  f par fo  campo , e  darli 
Soccorfo,e  vet t o uagl ia, er'at  co  il  loco , 
L'Africa  incontrai  la  Spagna  ha  vitina 
Et  è  in  fu'l  fiume  aflifo  a  la  marina. 
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Ter  tutto  il  Re^no  faferiuer  Marfilio 


Di  vederlo  impiccarle  de  buon  fenno. 

9 

Il  manigoldo  in  luogo  inculto ,  5c  et 
Pafto  di  corui,e  d'auoltoi  lafciollo, 
Ruggier.ch'un'altra  volta  sii  fu  fchermo 
E  che  il  laccio  gli  h.mria  tolto  dal  collo, 
La  giuftitiadiDio  fa  t'ho ra  .nfermo 
S'è  ritrouato.ee  aiutar  non  puoilo» 
E  quando  il  feppe,era  già  il  fatto  occorfo 
Siche  rcftò  Brune!  f.n  za  foccor  fo  : 

io 

In  tanto  Bradamante  iua  acculando . 


VA    L  V4  II"   ».  «.„  -»»  IV»I»V«  1UUIUIV  Ali  irun'l  »~ —  wv».— .  —  —  -  ^ 

Gente  a  piedi  ,e  a  caua!lo,e  triita,  e  buona  Che  cofi  lunghi  Ciati  quei  venti  giorni  : 
Per  forza,e  per  amo  r  ogni  nauilio  Li  quai  finiti,il  termine  era,quando» 

Atto  a  battaglia,  s'arma  in  Barcelona,        AleiRuggicro.&alatedetorni  - 


Agramantcogni  dì  chiama  a  concilio , 
Ne  a  fpcfa,nè  a  fatica  fi  perdona. 
In  tanto  graui  c  fanoni, e  fpefie 
Tutte  hanno  le  città  d'Africa  opprefle. 
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Edi  ha  fatto  offerire  a  Rodomonte , 
Perche  ritorni,&  impetrar  noi  può  te, 
Vnacuginafua  figlia  d'Ai  monte, 
E'1  bel  Rcno,d'Oran  dargli  per  dote. 
Non  fi  volfe  l'aiticr  muoucr  dal  ponte, 
Ouc  tan tarine,  e  tante  felle  vote 
Di  quei,chc  fon  già  capitati  ai  paltò, 
Ha  ragunaic,chc  ne  cuoprc  U  fallo  ^ 


A  chi  afpetta  di  carcere, o  di  bando 
Vfcir,non  par,che'l  tempo  più  foggioini 
A  dargli  libettade,o  de  l'amata 
Patria,vifta  gioconda,  e  defiata.  < 

li 

In  quel  duro  afpcttar  ella  tal  volta 
Penf^ch'Etho,  e  Piroo  fia  fatto  zoppo, 
O  fia  la  ruota  guaita,ch*a  dar  volta 
Le  par,chc  tardi  oltra  l'ufato  troppo  , 
Più  lungo  di  quel  giorno ,  a  c  u  per  molta 
Fcdcnèl cielo  il giufto  Ebreo  r> intoppo 
Più  de  la  notte,ch'  Ercole  psoduflè , 
Parealeijch'ogni  nottc,o^ni  di  fuM'c  : 

O  quante 


E 


I*  C   A   N   t   O  t% 

O  quante  volte  da  inuiHiarle  diero  Dunque  fia'ver(dicea)chemic*muegnt 

F  gli  Orfi,eiGhiri,ei  fonnacchiofi  Tallì,    Cercar  vn,c  he  mifùgge,emi s'afconde? 
Che  quel  tempo  voluto  haurebbe  intero,  Pùque debbo prezzare- vn,che mi  sdeg n a > 
Tutto  dormir,che  mai  non  fi  deftaflì,       Pebbo;pregarchi  mai  non  mi  rifpondc? 
Ne  potete  altro  vd ir, fin  che  Ruggiero       Fatirò.cheehi  m'odia, il  cor  mi  tenga? 
Pai  pi^ro  fon  no  lei  non  richiamali):         Vn,che  fi  (rima  Tue  virtù  profonde; 
Manópurquefto  non  può  far,ma  ancora  Chebifogno(arà,chedal  Cielfcrnda 
Non  può  dormir  di  tutta  notte  vn'hora.     Immortali  dca,che»i  cor  d'amor  gli  accedi* 

Sa  quello  al  ticr,ch'io  1*  amo,e  ch'io  l'adoro 
Ne  mi  vuol  p?r  amante,nè  per  falla. 
Il  crude?  fa,chcperlui  fpalmo,e  mcroy 
E  dopò  morte  a  darmi  aiuto  lei  u  j, 
E  perche  io  non  linarro  il  in  io  man  oro 
Atto  a  piepar  la  foa  voglia  protcrua; 


Pi  quà  di  là  va  le  noiofe  piume 
i  utte  premendole  mai  non  fi  ripofa, 
Speflb  aprirla  fineftra  per  co  (lume, 
Ter  vcder,3*anco  di  Titon  la  fpofa 
Sparge  dinanzi  al  matutino  lume 
Il  bianco  ^iglio.c  la  vermiglia  rofa, 


No  meno  ancor, poi  ch'e  nafeiuto  il  gior-  pa  mes'afconde,comcafpide  fuole, 

Brama  veder  il  Ciel  di  ftclle  adorno,    (no  Chepcr  ftar  cmpio,iI  cito  vdir  no  vuole. 

i4  io 

Poi  che  fu  quattro  ,o  cinque  giorni  appflb  Deh  forma  amor  coftui,checofi  frinito 

I!  termine  a  finir  pienadi  fpeme,  Dinanzi  allento  mio  correr  s'affretta, 

STauaafpettandod'horaiinhorailmefib,  o  tornami  nel  grado,onde  m'hai  tolto 

CheleapportafTeiecco  Rugr  ter,che  viene  Quando  ne  a  te,nè  ad  altri  era  fughetta 

Montana  fopra  vn'alta' torre  fpefib,  pTh  come  è  il  mio  fpernr  fallace  e  ftoJto 

Ch'in  folti  bofcht,c  le  campagne  amene}  Che  in  tr  con  preghi  mai  pietà  fi  metta, 


SvOpria  d'intomo,e  parte  de  la  via, 
Onde  di  Francia  a  Mont' Alban  fi  già. 

Se  di  lontano  ofplendor  d'arme  vede, 
O  cofa  taUch'à  caualier  fimiglia; 

'  Che  fia'l  fuo  defiato  Ruggter  crede, 
E  rafierena  i  begli  occhi,e  le  ciglia. 
Se  difrrmato  o  viandmte  a  piede, 
Ch/r  fia  meflb,di  lui  fperanza  pigliai 
7  le  ben  poi  fallace  la  ritroua, 
Pigliar  non  cefla  vna,  &  vn'altra  noua. 
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Credendolo  incontrar, talhor  armoflì, 
Srefj  dal  monte,e  giù  calò  nel  piano} 
Ne  io  trouando,fi  fyciò  che  folti 
Per  altra  ftrada  giunto  a  Mont' Albano, 
E  col  defir,con  che  hatiea  i  piedi  moflì 
Fuor  d  i  »aftel,ritrouò  dentro  in  vano 
Nè  quà, ne  la  trouo!Jo,e  pafsò  intanto. 
Il  termine  afpettato  da  lei  tanto. 
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Il  termine  pafsò  d'uno.di  dui, 
Pi  tre  giorni, d  fei,d'orto,edi  venti, 
Ne  vedendo  il  fuo  fpofo,nè  di  /ui 
Smtendo  nuoua,incominciò  lamenti, 
C'haurian  moflb  a  pietà  ne  i  Regni  bui 
{X2?\ 'e  furie  crinite  di  ferpenti; 
Efe<e  oltraggio  a  begli  occhi  diuini, 
Al  bianco  pcito,c  a  li  aurei  ccefpi  crini. 


Che  ti  di!erti,anzi  ti  pafci.e  villi 
Pi  trar  da  gli  occhi  lagrimofi  riui. 

Ma  di  che  debbo  lamentai  mi  (ahi  Uffa) 
Fuor  che  del  mio  delire  irrationaie? 
Ch'alto  mi  leu?,e  sì  ne  l'aria  pafTa, 
Ch'arriuain  parte,oue  s'abbrucia  l'ale} 
Poi  non  potendo  ioftencr,rhi  la/l'a 
Dal  ciel  càde  r,nè  qui  ti  nifee  limale: 
Chele  rimeite.edi  nuouo  apde,ond'Ìo 
Non  ho  mai  fine  al  precipitio  mio. 

Anzi  via  più  clic  del  defir,mi  depgio 
Piraedo!er,chesìÌiapcrfiil  feno: 
Onde  t  acciata  ha  la  ragion  di  fregio, 
Etocni  mio  poter  può  di  lui  meno  (giò, 
Q^|H  mi  trafporto  o-jn'hot  di  male  ipcg* 
Ne  iopofso  frenarcene  non  ha  frenoi 
E  mi  fa  e  rta,che  mi  mena  a  morte, 
Perche  affettando  il  mal  noccia  più  forte 

peh, perche  voglio  anco  di  me  dolermi  ? 
Ch'error.fe  non  d'amarti, vnqua  còme  (lì! 
Ch«maraufgtia,fcfr  ?  li,cinfermi 
Feminii  lenii  ini  fubito  opprefi*  ì 
Perche  douen'io  vfar  ripari  e  fc  !;crmi  t  » 
Che  la  lafomma  belt^  non  mi  piareflì, 
Li  alti  fcmHianti,e le  lag  ne  parole: 
Mifcro  e  ben  chi  veder  fchiua  il  Sede.  - 
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Etoltttilmiodeftinoiorciru:  fpinta      Maromcpoifoggiunfe,vna  donzella 
Pale  parole  altrui  degne  di  fede.  Effer  nel  campo  nomata  Marfifa, 

Somma  felicità  mi  fu  dipinta,  Chemen  non  era  chegagliarda,bell« , 


Merlin,pofTodiluibc  n  lamentarmi: 
Ala  non  d'amar  Ruggicr  po  fio  ritrarrai. 

Di  Merlin  pofTo,e  di  MelilTa  infieme^ 
DoIermi,emi  dorVò  d'elfi  in  eterno; 
Che  dimoftrare  i  nutti  del  mio  feme 
M  i  fero  da  gli  fpirti  de  l'inferno, 
Fer  pormi  fol  con  cjuefia  falfa  fpeme 
Inieruitù.nelacagiondifcerno, 
Se  non  ch'erano  forfè inuidiofi 
Damici  dola,  (scuritimi  ri  polì. 
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Sì  l'occupa  il  dolo r,che  non  auanza 
Loco,oue  in  lei  conforto  habbia  ricetto 
Ma  mal  grado  di  quel  vien  lafpcfanza 
E  vi  uuol  alloggiare  in  mezo  il  petto, 
Rinfrcicandolepur  la  rimembranza. 

Ti  1  ni     ,  V,>il  Ctm  tuiatW  ULa  O  Maai«  Am 


Si  vedeararo,ech'iuiogn*vno  crede, 
Che  s'habbiano  tra  lo r  data  la  fede  • 

E  che  come  Ruggiti  fi  faccia  fano  , 
I J  matrimo  nio  publicar  fi  deue  ; 
E  ch'ogni  Rè  ogni  Principe  Pagano 
Gran  piacele  lentia  nericeue, 
ChedclVno.€dcrahro,fopr*hiJmano 
Conofcendo  il  valor,fperano  in  breue 
Far  vna  razza  d'huomini  daguerra 
la  più  gagliaida,cbemai  foflc  in  terra . 
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Credea'i  Guafcon  quel,  che  di  rea  no  fenza 
Cagion,chc  ne  l'eflercito  de'Mori 


Opinione,evniuerfal  credenza 
E  publiro  parlar  n'era  di  fuori 
I  molti  fegni  di  ben iuolenza 
Di  ql.  ch'ai  fuo  partir  l'ha  Ruggicr  detto.    Stati  tra  lor,frcCin  quclì  i  romori  : 
E  vuol  contra  il  parer  degli  altri  effetti,      che  tofto,o  buona,o  ria,che  la  fama  efee 
Che  d'hora  in  hora  il  fuo  ritorno  afpetti.  Fuor  d'vna  bocca  in  infinito  crcfcc . 
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Q^efia  fperanza  dunque  la  foftenne, 
Finiti  i  venti  giorni,vn  mefeapprelTo 
Si,che'l  dolor  fi  forte  non  le  tenne, 
Come  tenuto  hauria,l'animo  opprelTo. 
Vndì,che  per  la  fi  rada  fe  ne  venne, 
Che  per  trouar  Ruj>gier  folca  fat  fpeflb, 
NoueUa  vdì  la  mifera,che  infieme^» 
Fe  dietro  a  l'altro  ben  fuggii  la  fpeme. 

Venne  a  incótrare,vncanalierGuafcone 
Che  del  campo  African  venia  diritto; 
Oue  era  fiato  da  cjucl  di  prigione, 
Che  fu  inanzi  a  Parigi  il  gran  conflitto; 
Da  lei  fu  molto  pollò  per  ragione 
Fin  che  fi  venne  al  termine  prefefitto 
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X'efier  venuta  a'Mc ri  ella  in  aita 
Con  lui,ne  fenza  lui  comparir  mai , 
Haiieaquefia  credenza  (hbil ita  : 
Ma  poi  l'haueacrefciutapuralTai, 
Ch'tfsendofi  del  campo  già  partita 
Portandone  BruneJ(come  io  contai  ) 
Senzaciserui  d'alcuno  richiamata. 
Sol  per  veder  Ruggicr  u*era  tornata. 
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Sol  per  lui  vifitarche  grauemenre 
1  anguia  ferito,in  campo  venut'era. 
Non  vna  fola  vo!ta,ma  fouente 
Vi  tlaua  il  j»Lorno,efi  partia  la  fera . 
E  molto  più  da  dir  daua  a  la  «ente  , 
Ch'efsenco  conofeiuta  così  aitera , 


Domandò  di  Ruggiero,e  in  hiifcrmofse,    Che  tutto  il  mondo  afe  le  pareauile, 


Ne  fuor  di  quello  fegno  più  fi  moliti': 
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JJraU3l!ier,buon  conto  ne  rendette, 
Cheben  conofeea  tutta  quella  Cortei:. 
E  narrò  di  Ruggieri  hecontrafìettew» 
Da  fcIoafoloaMandricardoforte: 
E  ce  me  eili  l'rceifc%e  poi  neftette 
i-rito  più  d'vn  cu  fe  preflb  a  morf<L_  ; 
E  sV  ra  lafua  hiflóriaquiconch:u!à, 
Fano  haurhdiRu£2Ìcrlaver*icu&..  ' 


Solo  a  Rii£ g;er,fofse  benigna  e  humile . 

35 

Come  il  Guafcon  quo  fio  affermò  per  vero, 
Fu  Biadaniante  da  cotanta  pena, 
Dacordoglioafsalitacofi  fiero , 
Che  di  quiui  cader  fi  tenne  a  pena . 
Voltò  fenza  far  motto  il  fuo  dcfhkro , 
Di  gelofia,-d'in,e  di  rabbia  picm  > 
E  da  fedi  (cardata  ogni  fperanza, 

Ritornò  faiibcnda  a  la  fuafianza. 

E  ferzi 


/ 
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E  tenia  difarmat  fi  fopra  ilietro 
Col  vi  Co  volta  in  già  tutta  fi  ftefe; 
Oue  p?r  non  gridarci  che  fofpetto 
Di  fefacefTe  i  panni  in  bocca  prefe. 
£  ripetendo  quel, che  l'hauea  detto 
11  caualiero  in  tal  dolor  difctfe  : 
Che  più  non  Io  potendo  (offerire , 
Inforza  a  disfogarlo,e  così  dire. 
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M ifera,a  cHi  mai  più  creder  debb'iO  ; 
Vò  dir,ch'ogn'uno  è  pcrfido,e  crudele, 
Se  perfido ,ccruddfeiRuggier  mio 
Che  sì  pictofo  tenni,ésì  fedele , 
<3>ual crude! tà,qual  tradimento  rio 
Vnqtta  s'vdì  per  tragiche  querele 
C  he  non  rroui  min  or,fe  penfar  mai 
Al  mio  merto  al  tuo  debito  vorrai . 

Perche  Ruggier.co  me  di  te  non  viue 
Caualier di  più  ardir, di  più  bellezza , 
Nè,che  a  gran  prezzo  al  tuo  valore  arriue 
Ne  a* tuoi  cottami ,  ne  a  tua  gentilezza, 
Perche  non  fai,che  fra  tue  illuftri ,  e  diue 
Virtù  fi  dica  ancor  c*habbi  fermezza  ? 
Si  dica,c'habbi  inuiolab  !  fede, 
A  chi ogn'al tra  v  rtù  s'inchina  e  cede  ì 
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Non  (ài,che  non  compar  fe  non  v'è  quella 
Alcun  valore, alcun  nobil  coftume. 
Come  ne  co  fa  (  e  fia  quanto  vuol  bella  ) 
Si  può  veliere, oue  non  fplenda  lume; 
Facil  ti  fu  ingannare  vna  donzella , 
Di  cui  tu  Signore  eri,idolo,e  nume , 
A  cuipoteuifarcon  tue  parole 
Creder  che  fofle  ofcuro,e  freddo  il  Sole . 
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Crudel,di  che  peccato  a  doler  t'hai , 
Sed'vccidcr  chi  t'ama  non  ti  penti  ? 
Se'l  mancar  di  tua  fesìleggier  fai, 
Di  ch'altro  pefo  il  cor  graùar  t i  fenti? 
Come  traiti  nemico,fetu dai 
A  me,chc  t'amo  sì  quelli  tormenti  ? 
Ben  dirò ,c he  giuftitia  in  ciel  non  fia, 
S'a  veder  tardo  la  vendetta  mia. 

4i 

Se  d'ogn'altro  peccato  aflai  più  tjucllo 
DeTempia  ingratitudine,l'huom  gtaua, 
E  per  quefto  dal  ciel  I'Angel  più  bello 
Fu  rilegato  in  parte  ofeura,^  caua, 
E  fe  gran  fallo  afpetta  gr;  n  flagello  , 
Quando  debita  emenda  il  cor  nonlaua. 
Ciuarda.ch'afpro  flagello  in  te  no  feenda 
Che  mi  fc*  ingrato,e  no  voi  farne  (meda . 


N  T  O  «J 

Di  furto  ancora,oltre  ogni  vitió  rio  ; 
Di  te  crude!  ho  da  dolermi  molto. 
Che  turni  tenga  il  cor, non  ti  dico  io 
Di  quefto  io  uo,che  tu  ne  vadi  afsolto  » 
Dico  di  te,che  t'eri  fatto  mio 
E  poi  co  n  tra  ragion  mi  ti  fei  tolto. 
Renditi  iniquo  a  me,che  tu  fi  bene, 
C  he  non  fipuò  faluaxchi  l'altrui  tiene. 

Tu  m'hai  Ruggier  lafciata ;io  te  no  voglio, 
Ne  lafciatti  volendo  anco  potrei  : 
Ma  per  vfeir  d'affanni.e  di  cordoglio  , 
Tofso  e  voglio  finirei  giorni  miei, 
Di  non  morirti  in  gratia  fol  mi  doglio  ; 
Che  fe  concefso  m'hauefsero  i  dei , 
Ch'io  fofli  morta, quando  t'era  grata. 
Mone  non  tu  giamai  tanto  beata. 

,  .  44 
C  osi  dicendoci  morir  difpofta 
Salta  del  letto,e  di  rabbia  infiammata 
Seponlafpada  a  la  fi  mitra  coita , 
Ma  fi  rauedepoi,che  e  tutta  armata . 
Il  miglior  fpirto  in  quefto  lei  s'accorta , 
E  nel  cor  le  ragiona,  O  Donna  nata 
Di  tao  t'aito  lignaggio  j  adunque  vuoi 
Finir  con  fi  gran  bìaftno  i  giorni  tuoi . 
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Non  è  meglio,ch,al  campo  tu  ne  vada, 
Oue  morir  fi  può  con  laude  ogn'hora? 
Quiui  s'auien.ch'inanzi  a  Ruggier  cada, 
Del  morir  tuo  fi  dorrà  forfè  ancora . 
Ma  s'a  morir  t'auien  per  la  fna  fpada, 
Chi  farà  mai  ,  che  più  co  mesta  muoia 
Ragione  e  ben,che  di  vitati  priui, 
Poi  ch'c  cagion,che  in  unta  pena  viui . 
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Verrà  forfè  ancorché  prima  che  muori 
F;  rai  vendetta  di  Quella  Mar  fi  fa 
C  he  t'ha  co  n  faudi.e  dishonefti  amori  , 
Da  te  Ruggiero  alienando  vecifa , 
Quefti  penfieri  paruero  migliori 
Ala  Donzella  :  e  tofio  vnadiuifà 
Si  f"e  sii  l'arme^  he  voJea  inferire 
Difperatione,e  voglia  di  morire. 
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E  ra  la  foprauefta  del  colore, 
In  che  ri  man  la  f  òglia,  che  s'imbianca , 
Quando  dal  ramo  e  tolta  ,  o  che  1* hurnote, 
Cnefacea  viuo  l'atbore,le  manca. 
Ricamata  a  t  ronchoni  era  di  fuorc 
Di  eiprc(so,che  mai  non  fi  rinfranca , 
Poi  c'hafentitala  dura  bipenne, 
I/habito  al  fu  e  dolor  molto  conuenne. 
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Tolfe  il  deftrier,ch' Adolfo  haucr  folca;     Spera  che  in  Francia  a  la  famofa  corte 
E  quella  lancia  d*or,chc  fol  toccando        Di  Carlo  MagBO,il  caualier  fi  tiòue 
Cader  di  fella  i  caualier  facea.  Che  d'clTer  più  d*ogn'altro  ardito,e  forte 

Cerche  glie  la  die  Aftolfo,e  doue,e  quado  Habbia  fatto  veder  con  mille  proue, 


E  da  chi  prima  hauuta  egli  l'hauea, 
Non  credo  che  bi fogna  ir  replicando , 
Citala  rode, non  però  fapendo 
Che  fofTc  dei  valor  ch'era  ftupendo , 
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Senza  fcudiero,e  fenza  compagnia 
Sccfe  dal  monte,e  fi  pofe  in  camino 
VerCb  Parigi  a  la  più  dritta  via , 
Ouc  era  dianzi  il  campo  fa  raci  no, 
Che  la  nouellla  ancora  non  s'udia  > 
Che  l'haueiTe  Rinaldo  Paladino , 
Aiutandolo  C  arlo,e  Malafigi, 
Patto  tot  dal'afledio  di  Parigi. 

Lafciati  hauea  i  Cadurci,e  la  cittade 
Di  chaorfe  a  le  fpalle,e  tutto  il  monte, 
Oue  nafee  Dordona,e  le  contrade 


I  tre  che  fon  con  lei,  come  lue  fc  or  te. 
J*è  fono  tutti,ediroui  anco  doue  (uno 
Vno  in  Suetia,vno  in  Gotia»in  Norueggia 
Che  pochi  pati  in  arme  hano,o  nefluno . 
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Quefti  tre  la  cui  Terra  non  vicina , 
Ma  raen  lontana  è  a  1*1  fola  perduta» 
Detta  i-  osi ,  perche  quella  marina 
Da  po  hi  nauiganti  è  co  no  C-iuta  : 
Erano  a  man  tue  fon, delia  Regina 
E  a  gara  per  mogjiei  l'hanno  voluta, 
E  per  aggradir  lei,cofe  fatt* hanno, 
Che  fin  che  giri  il  Ciel  dette  faranno. 
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Ma  nè  quelli  ella, ne  alcun'alrro  vuole , 
Ch'ai  mòdo  in  arme  clTer  nó  creda  il  prìo 
C'habbiate  fatto  proue(Ior dirfuolej 


Sco  pria  di  Monfcrrante ,  e  di  Ciarmonre   In  quelli  luoghi  appre  ito  1  poco  10  iti  aio 


Quando  venir  per  lemedefmeftrade. 
Vide  vna  donna  di  benigna  fronte 
Ch' vno  feudo  a  l'arci  on  hauea  attaccato 
E  le  venian  tre  caualieri  a  lato . 
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Altre  donne,e  feudier  veniuano  anco  ; 
<Ju*l  dietro, equa*  dmazi  in  lu  a  fchieta 
Domandò  ad  vn,chc le  p*fsò  da  fianco, 
La  figliuola  d'Amon,  chi  la  Donna  era. 
E  quel  le  ditte  ;  al  Rè  del  popò!  Franco 
quefta donna  mandata  Taglierà 
Fin  di  là  dal  Polo  Artico,  è  venuta 
Per  luogo  mar,da  l'Ifola  perduta. 
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Ahi  i  pr  rdut  a,  alt  ri  ha  nomata  Islanda 
L'Ifola.dondeèla  Regina  d'elfa. 
Di  beltà  fopra  ogni  beltà  miranda, 
Dal  Ciel  non  mai ,  fc  non  a  lei  conccAa . 
Lo  feudo, che  vede  te,  a  Carlo  manda , 
Ma  ben  con  patto,econditione  efpreua 
Ch'ai  miglior  caualier  Io  dia,fecondo 
11  fuo  parcr,c'hoggi  fi  ttoui  al  mondo . 

U 

Ella, come  fi  (tima,e  come  in  vero 
E  la  più  bella  donna,che  mai  fofle 


E  s'vn  di  voi,qual  tra  le  ftelle  il  Sole 
Fra  gli  altri  duo  far  a ,  b  n  lo  f u  bl  imo  i 
Ma  non  pero , che  tenga  il  vanto  parme 
Del  miglior  caualier  c'hoggi  poni  arme. 

57 

A  Carlo  Magno, ilqual'io  ftirao.e  honoio 
Pel  più  fauio  Signo  r, ch'ai  mondo  ila , 
Son  per  ;m  and  a  re  vu  ricco  feudo  d'oro 
Con  pacto,ccondition,' h'efTolo  dia 
Al  caualier, il  quale  habbia  fra  loro 
11  vanto, e  il  primo  honor  di  gagliardi*. 
Sia  il  caualtero,o  fuo  va  flallo,o  d  altri , 
Il  parer  di  quel  Rè  vò  che  mi  fcaltxi. 

Se  poi,che  Carlo  hauti  lo  feudo  hauuto» 
E  i'haurà  dato  a  quel  fi  ardito,c  forte 
Che  d'ogn'altro  migliore  habbia  creduto 
Ch'infuafitroui,oin  aku,  l'altra  cotte» 
Vno  di  uoi  farà, eh  ?  con  l'aiuto 
Di  fua  virtù  lo  feudo  mi  riporte  : 
Porro  in  quello  ogni  amore,ogni dillo  2  , 
E  quel  faxa  il  marito, e'  1  Signor  mio. 
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Quelle  parole  han  qui  fatto  venire 


Qjefti  tre  Rè  dal  mar  tanto  difcoito 
Così  vorriatrouare  vn  ca  «aliero,     (  fe   Che  riportamelo  fcudo.o  morire 
Che  fopra  ogn'altro  haueiT*ardire,èpo£  i  Per  man  di  chi  l'hauti  s'hanoo  ptopofto. 
Perche  fcndato,e  fino  e  il  fuo  penderò      Stè  moltoattenta  Bradamantea  vdirc . 
Da  non  cader  per  cento  milia  fcefTe.         Quanto  li  fu  da  lo  feudier  rifpofto  : 
Che  fol  chi  terrà  in  arme  il  primo  honore   lì  cjual  poi  l'entrò  inanzi>ccon  punle 
Habbia  d'clTer  fuo  amamc,efuo  Signore    XI  luo  cauaUo,chci  compagni  ginn  fe. 
.     Oilan.Fur.  X  Dietro 
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I>ìerro  non  gligalloppa>nè  li  corre  Se  quando  arriua  vn  canalieMi  trona:  \ 

Ella,ch*ada£ioiliuocamindifpeiifa>        Vota  la  ftanza,U  Caftellan  l'accetta  ; 
E  molte  cofe  tuttauia  difeorre.  Ma  vuol,fefoprauien  poi  gente  ntioua, 

Chefonperaccaderejeinfumroapenra,  Ch'ufcirfuorialagioftrali  prometta  , 
Che  q netto  feudo  in  Fracia  fia  per  porre  Se  non  vìen,non  arcade.che  fi  muoua  : 
pi(rord)3,rifTa,e  nimicitia  irhmenfa         Se  v len, forza  c^chel-' arme  fi  rimetta  ,  •  - 
Ira'Paladinu&altrijfevuol  Carlo.         Econluigioflri,c  chi  di  lor  vai  meno- 
Chiaf  rchi  fia  il  miglioria  colui  darlo»    Ceda  l'albergo, Se  efea  al  ciel  fcreno. 

6%  67 
£e  preme  il  cor  qucfto  penfier  ma  molto  Se  duo,tre,quattro,o  più  guerrieri,  a  u  t rat 
Pi ìi  ghe  lo  prcme,e  ftrugge  ì  pegior  guifa  Vi  giugo  prima  I  pacc,albergo  v'ha  no(to 
<^\el,c'hebbe  prima  di  Ruggier  che  tolto  E  chi  dapoi  vien  ìblo.ha  peggio  r  patto  , 
liìuo  amor  le  riabbia,*  datolo  a  Marfifa  Perche  (eco  gioftrarquei  più  lo  fanno, 
Ogni  fuo  fenfo  in  qucfto  è  sì  fepolto ,       C  ofi,£e  prima  vn  fol  fi  farà  fatto 
Chcnon  miralaftrada.nèdiuifa  Quiui  alloggiarlo  n luigioftrar  vorrano 


Oue-arriuarjnè  fe  trouerà  inanzl  1  duo,tre,quattro,o  più  che  verrà  n 

Commodo  albergo,oue  la  notte  ftanzi.  >  sUhes»hawàvalor,lifìaa  grande  uopo. 
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Come  NaUe,che  vento  da  la  riua  Non  men  fe  donna  capita,o  donzella  » 

G  qualch' altro  accidente  habbia  difciolta  Accompagnatalo  fola,a  quefta  Rocca , 
Va  di  nocchiero^  di  gouerno  priua,        E  poi  v»arriui  vn'altra;a  la  più  bella  , 
Ouela  porti,o  meni  il  fiume  inuolta  i       L'albergo, &  ala  men,ftar  di  fuor  tocca  , 
Cofi  l'amante  giouanc  veniua  Domanda  Bradamantc,ouc  fia  quella  : 

Tutta  a  penfarc  al  fuo  Ruggier  riuolta  è     e  il  buon  paftqr  non  pur  dice  con  bocca, 
Oue  vuol  Rabican,che  molte  miglia         Maledimoftra  il  luogo  anco  con  mano 
Lontanò  è  il  cocche  dfc  girar  la  briglia.    pa  cinque,o  da  fei  miglia  indi  lontano  . 
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J,eua  al  fin  f  Pocchhe  vede  il  Sol,  che»!  ter-  La  Donna  ancorché  Rabican  ben  trotte, 
Hauea  moftrato  a  le  Città  di  Bocco,  (go  Sollecitar  però  non  Io  fa  tanto 
E  poi  s>craattuirato,come  il  mergo ,        Per  quelle  vie  tutte  fangofe,e  rotte 
In  grembo  a  la  nutrice  oltt»a  Marocco,      Da  la  ftagion,  ch'era  piouo  fa  alquanto  : 
Eie  difegna,r bela  frafea  albergo  che  prima arriui  che  la  cieca  notte 

Xedia  ne'campi,fa  penfier  di  (ciocco  j      patt'babbiaofcuro  il  mondo  I  ogni  ctro 
Che  fonia  vn  vento  freddo,  d'aria  greue  Trouò  chmfala  porta;ea  chi  n'hauea 
Pioggia  la  notte  le  minaccia,o  nieuc .       La  guardia,diffc,ch»alloggiar  volea . 

64  7° 

Con  maggior  fretta  fa  mouere  il  piede     Rifpofe  quel.eh'era  occupato  il  loco 
Al  Aio  caualio  :  e  non  fece  via  molta,         Da  do  nne,e  da  guerri*  r.che  véner  dianzi 
Chelafciarlecipagnea  unpaftor  vede,  e  ftauanoafpettando intorno  al  foco, 
Che  a'  hauea  la  fua  gregge  in an  zi  toì  ta .      C  he  po  (la  foiTe  lor  la  cena  i  n a  n  zi , 
La  donna  alui  con  molta  inltantiachiede  per  \ol  non  credo.l'haurà  fatto  il  coco , 

Chel'i 
Oben. 

Che  no  fia  peggio 

pifle  il  Paftor,  Io  non  fo  luaco  alcuno ,     Parte  la  guardia,e  portal'ambrfciata 
Ch'io  vi  fappia  internar ,  fe  non  lontano  Là,doue  i  cav  a/ ier  Iran  no  a  grand'agio  : 
Più  di  quattro*  o  di  fei  leghe,fuorc)Yttno  La  qual  non  puote  lor  tronpoeffer  grata, 
Che  fi  chiama  la  Rocca  dì  Trinano ,       4  Ch»a  Pacr  gli  fa  vfeir  freddo.e  maluagio , , 
Ma  d'allofegiarui  non  fuccede  a  ogn'uno,  Et  era  vna  gran  pioggia  incominciata  v 
Perche  bifogna  con  la  lancia  in  mano,      Si  leuan  pure  e  pigliati  Tarn*  adagio, 
Che  fe  l*acquifti,e  chefe  la  difenda         Reftano  gli  altrije  quei  no  troppo  Ifretta 
11  caualier,  che  d'alloggiami  intenda.-  ,    Efeono  infieme>Ou<  la  donna  aroma . 

*  •  Eran 
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!rat>  tceeiiualicr,cbe  valcpn  tanto, 
Ohe  pochi  al  mondo  valcan  più  di  loro: 
Et  curi  quei,ihc'l  dìmedcfnic  acanto 
Veduti  a  a, udla  meflaepern  foro  j 
Q^ueKchcin  Islanda  $*b?u ean  dato  vitti 
I>i  Frauda  rincrt&r'ò  fetido  ti  oro. 
E  perche  .ha uean  m^gHoitaValij  punti 
I1 1 1 n.a  di  Bradamanic t i.ìco ^ìui. ci. 

J)\  fogo  in  arme  pochi  era n. migliori: 
AI  a.  di  quei  podi!  elU  Cxr^  ben  i'vna; 
C  hva  Defluii  patio  rimaner  di  ftxri 
Qjjc  ila  no  1 1  e  i  n  ccn  <i  i  a  m  o  i ile ,  e  d  ir:  u  na. 

dentro  ale  tinelli  e,e.  a  i  corridori 
JM  ira n  là  gfoftxa  ai  It;iur  cje  la  Luna, 
Che  mal  gratfo  dc'ouuolj  le»  fpar.de, 
£fa  ucdcr,bcnchcla  pio^gU e  grande. 
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Come  s'allegra  un  bene  accefo  amante, 
Ch'a  l 'dolci  furti  percntrar  fi  troua; 


TRF.NTEil  MQS ECCEDO.  >J% 


t6% 


Coù  le faia  Donnesche  venuto 
Era  con  quelli  tre  q  uiui  la  fera . 
Come  io  dkca,da  rifola  perduta 
Mancata  al  Rè  di  Francia  mciTaggieM  % 
Cortefemcnto  a  lei, che  la  fallita 
(Si  comcgrjtiofa,earTabirera  ) 
Si  Iena  tmontra>ccon  faccia  fexena 
Piglio  per  mano,e  feco  al  foco  mena . 
79 

La  Do  n  na  cominciando  a  difaimarfi 
S'hauea  lo  fcudo,e  dipoi  l'elmo  tratto . 
Quando  vnactina  d'oro, in  che  celarli 
Solcano  i  capei  lunghi,e  ftar  di  piatto  » 
Vfcì  con  Telmo,©  n de  cadcron  fpttrfi 
Giù  per  le  fpalle,e  la  feopriro  a  vn  tratto 
E  la  feron  conofeer  per  donzella 
Non  men  che  ficra,in  ai  me,in  vi(b  bella^ 

»o 

Quale  a!  cader  de  le  cortine  fuole 
Parcrfra  mille  lampade  la  Cena 


Quando  al  f  n  feri  tede  pò  indugie  tante.  D'archi^  di  più  d'vnafuperna  mole, 
Che  i  I  taciturno  c hiaùiÀei  li  mona.  D'oro,*  di  ftatue,c  di  pitture  piena  ; 


CoG  voicnt-  iota Bradamacte 
J>i  «ardile  co  i  caualieri  proua, 
S'a  legrò  quando  vdì  le  porte  aprire, 
Calare  il  pontc,c  fuor  il  vidc.vicirc. 


O,comefuol  fuor  dela  nube  il  Sole 
Scoprir  la  faccia  limpida,e  fercna  :  . 
Coli  l'elmo  leuandofi  dal  vifo 
Moftròla  Donna  aprirli  il  ?aradifo. 

Si 

Tcfto,che  fuor  del  ponte  i  guenricr  vede,  Già  fon  crefciute,e  fatte  lunghe  il  modo 
Vfcirinfiemc.o  con  poco  internai  lo,         Lebcllechiomc,chetagiiolìeil  frate  , 
Siuolgcapigl!arcampo,dìpoiriec:e,         Che  dietro  al  capo  ne  può  fare  vn  nodo 
Cacciando  a. iurta  briglia  il  buoncaualio,  Benché 
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E  la  la nciaarr errando, che  le  diede 
Il  fuo  cugin,che  non  fi  corre  in  fallo; 
Che  fuor  di  fe!!aè  forza,  che  trabocchi, 
Se  foffe  Marte,  ognigucrrier?chc  tocchi. 

Il  Rè  diSuetìajche  primieri!  moiTè, 
fcuprirr.icr'anco  a  riuerfarli  al  piano; 
Con  tanta  forra  i'elmo  lipercofìè 


non  Ila  n, corno  ion  prima  (tate 
Che  Brada  ma  ri  re  ila  ticn  fermo  ,  e  fedo, 
(Che  ben  l'hauea  veduta  altre  jfiate) 
Il  Signor  de  la  Rocca, e  più  che  prima 
Ho  r  taccate  zza,  e  inoltra  farne  il  ima  . 

8a  . 

Siedono  al  fuoco,econ  giocodo,e  honclto 
Ragionamento  dan  cibo  a  l'orecchia . 
Mentre  per  ricreare  ancor  il  redo 


L*hafia,chemai  non  fu  abballata  invano  Del  corpo  altra  viuanda  s'apparecchia. 

Poicorfeil  Rèdi  Cìothia.e  ritrouofle  La  Donna  a l'hofte  domandole quefto 

Co  i  piedi  in  aiia  a!  fuo  deirner  lontano,  Modo  d'albergo  è  noua  vfanza  0  vecchia 

P.imafc  il  terzo  fottofopra  volto  E  quando  hebbe  principio, echi  la  pofe. 

Ne  l'acqua^  nd  pantanmezo  iepolto.  E'Uauahe*oaleico$ìrifpQ(è. 
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ToHcch'clIain  trecoipi  tutti  gli  hebhe 
Fatti  andar  co  ì  piedi  alti,eicapi  baffi . 
A  la  Rocca  ne  vagone  haner  dehbe 
La  notte  albergo  jia.i  prima  che  pani, 
V'ì  chi  la  fa  s:iutax,chc  n'vf  irebbe 
Séfr^ch'agioPrar  fuori  altri  chiamali!  , 
Il  Signor  di  la  dentr»  clic  il  valore, 
Ben  a'ha  vedutole  U^midc  bonore 

•n 


*3 


Nel  tempo, che  regnau  a  Fi  eramo  n  te  : 
Clodione  il  figliuolo  hebbe  vn  a  amica 
I.eggiadra,c  bclla,e  di  maniere  conte  , 
Quant'altra  folTca  quella  ctade  antica* 
La  quale  amaua  tanto  che  la  fro  nte 
Non  riuolgea  da  lei  più  ,cbe  fi  dica» 
Che  fa  ce  lì  e  da  Ione  il  tuo  Fattore, 

Icic'hauca  vguai  la  gelofia  a  llj»mof^j. 
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84  CANTO  90 

Quj  la  tenea  che»l  luogo,hauuto  in  dono  E  quando  a  Clodion  dormire  incre^Ta 
Ha 


1 


auea  dal  padre,e  raro  egli  n*vfcia ,  Solo  a  la  frafca,6c  compagnia  dom 

£  con  luì  dieci  caualier  ci  fono,  Vna  giouane  ho  meco  bella,8c  fr  efca, 

£  dc'rai plior  di  Francia  tuttauia ,  Non  però  di  bellezze  cofi  grandi. 

QJ2Ì  dando, venne  a  capitarci  il  buono  Qa?da  farò  contento,che  fuor  efca  » 

Trillano, &  vna  donna  in  compagnia ,  E  ch'vbidifca  a  tutti  i  Tuoi  comandi . 

liberata  da  luipoc*  bore  inante,  Mala  più  bella  mi  par  dritto  e  giudo, 

C  he  trahea  prefa  a  forza  un  fìer  Gigante.  Che  dia  co  quel  di  noi,ch'è  più  robuifo. 

85  >  91 
Tridano  ci  arriuò,che*l  Sol  già  uolto  Efdufo  Clodione,e  mal  contento 

Hauea  le  f  pai  le,  a  i  liti  di  S  miglia ,  Andò  sbuffando  tutta  notte  involta  » 

£  domandò  qui  dentro  effer  raccolto,  Come,s*a  quei,che  ne  Tallogiamento 

Perche  non  è  altra  danza  a  dieci  miglia;  Dormiano  adagto,refle  egli  l'afcolta. 

Ma  C  Iod  ion  ,che  molto  amaua,e  molto  E  molto  più,cne  del  freddo, e  del  vento . 

Eragelofo,in  fomma  fi  con  figlia.  Si  dolea  deb  Don  na,che  glie  tolta  • 

Che  foredier  ila  chi  fi  voglia  mentre  La  mattina  Trift  a  n  n  o,a  cui  Rincrebbe* 

Ci  dia  la  bella  Bon  na,quj  no  n  cn tre .  Li  la  rendè,donde  il  dolor  fìn'hebbc  • 
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?oi  che  con  lunghe  &  itcratepreci  Perchegli  di  (Te, e  lo  fe  chiaro  e  certo, 

Non  potè  h  auer  qui  albergo  il;caualiero  _  Che,qual  trouolIa,tal  gli  la  rendea» 

Hor  quel , che  fat  con  prieghi  io  no  ti  feci  E  béche  degno  era  d'ogni  onta  in  metto 

Che»]  facci  C difTc)  tuo  mal  grado  fpero,  De  la  difcortefia,cn'vfata  hauea , 

£  sfidò  elodie  n  con  tutti  i  dieci,  Pur  contentar  d'hauerlo  a  lo  feoperto 

Che  tenea  apprcflbje  con  vn  grido  altero  Fatto  dar  tutta  notre,fi  volea, 

Se  gli  offerì* e  con  lanciale  fpada  in  mano  Nèl'efcula  accettò, che  foffe  Amore 

.  Pxouar  che  difeortefe  cra,c  villano,  Stato  cagion  di cofl graue  errore. 

«7  9* 

Con  patto  che  fe  fa, che  con  lo  duolo  Ch'Amor  de  far  gentile  vn  cor  villano, 

Suo  cada  in  terra,&  et  dia  in  fella  forte,  E  non  far  d»vn  gentil  contrario  effetto  - 

Ne  la  Rocca  alloggiar  vuol  egli  folos  Partito  che  fi  fu  di  qui  Tridano, 

£  vuol  li  altrf  ferrar  fuor  de  le  porte.  Clodion  non  de  molto  a  mutar  tetto. 

Per  non  patir  qued'onta  và  il  figliuolo  Ma  prima  confegnò  la  Rocca  in  mano. 

Del  Rè  di  Francia  a  rifehiodeila  morte»  A  un  caualier,che  molto  gli  era  accetto» 

Ch'afpra  mente  per  coffa  cade  in  terra,  Con  patto,  ch'egli, e  ehi  da  lui  ueniiTe, 

E  cadon  gU  altri ,  cTriftan fuor  gli  ferra .  QnciVufo  in  albergar  fcropre  feguifle . 

88  04 

Entrato  ne  laRocca  troua  quella.  Che'l  caualier  c'habbia  miglior  portanza  > 

La  qual  v'ho  detto, a  Ciodion  fi  cara  ;  E  la  Donna  balta, fempre  ci  alloggi. 

£  t 'hauea  a  par  d'ogn'altra  fatta  bella  E  chi  «imo  riman  uoti  la  danza, 

Natura,a  dar  bellezze  così  auara .  Dorma  fui  p rat 0,0  altrou-  feenda ,  epog- 

Con  lei  ragionatili  tant^  arde  c  martella  E  finalmente  ci  fe  Dorlnifànza»  (gi. 

Di  fuor  l'amante  afpra  paflìone  amara  C  he  uedete  durar  hn'aldìd'hoggi.  . 

llquai  non  differifee  a  mandar  preghi  Hor  mentre  il  caualier  queftodicea, 

Al  caualier,chc  dar  non  £li  la  neghi .  Lo  fcalco  por  la  menfafatto  hauea. 


La  poti  on, eh  e  già  incantata  hebbe  j  Le  belle  Donne  e  Io  conduflfe  in  quella, 

Pur,perche  vendwrarfi  de  l'aPprezz*;         Bradamàte  a  l'entrar  con  gli  occhi fcorxc§ 
Che  Clodion  gli  ha  vfatc,  fi  vorrebbe,       E  fimil  mente  fai  *al  tra  Donzella, 
Di  far  gran  tono  m:  pi  rria  (gli  diffe)        E  tutte  piene  le  fuperbe  mura 
Che  tal  belletta  dei  fuo  albergo  vfeiffe,  Veg-ondingbUiiliOwpiwttxa. 

Di  . 
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96      TR  ENTE  Si  MOSE  CO  H  DO.  io* 


X>i  lì  belle  figure  è  adorno  il  loco, 
<Zhe  per  mirarlo  oblian  la  cena  quali, 
Ancor  che  ai  corpi  non  bifogni  poco 
Tel  trauaglio  del  dì  lalE  rimafij 
£  lo  {calco  fi  dogIia,e  doglia  il  cuòco, 
Che  i  cibi  la  fan  raffreddar  ne  i  vati , 
Tur  fu  c  hi  di  iTe,  Meglio  fi::, die  voi 
Tafciate  prima  il  ventrc,c  gli  occhi  poi, 

97 

S'erano  antepórre  ale  viuande 


Io  ch'à  difender  quefta  caufa  foglio 
Dico,o  pili  beli  a, o  men  ch'io  fia  di  lei, 
Non  venni, co  me  donna  qui,  ne  voglio* 
Che  li  an  di  donna  hora  i  progielfi  mici. 
Ma  chi  dira,fc  tutta  non  mi  foglio, 
S'io  foùo,o  s'io  no  fon ,  quclch'ècc 
E  quel, che  non  fi  s n, non  fi  de  direi 
E  tanto  inep, quando  alui n'ha  a  patire» 

foj 

Ben  fon  degl'altri  anco*  c'hano  le  chiome 
Voleano  mS,  quado  il  Signor  s*auide,(de  Lunghe,com'jo  ne  donne  fon  per  queiio 
Che  l'alloggiar  due  dóne  cvn'error  gran  $ecomccaualietlaftanza,òcome 
X'  vn  a  ha  da  ftar,  l'altra  conuié  che  (nide  Donna  acquietata  m'habbia.è  manifefto. 
Stia  la-pi  ù  bel  la, e  la  men  furor  il  mande,  Perche  dunque  volete  darmi  nome 
l>oue  la  pioggia  bagnaci  vento  (iride*      Di  dona,  fe  di  mafehio  è  ogni  mio  gefto? 
Perche  no  vi  fon  giùte  amedue  a  vn'hora      le.gc  voftra  vuol,che  ne  lìan  fpinte 
J-'una  ha  a  partirete  l'altra  arar  dimora.     Do  ne  da  donnear  * 


9* 

C  h  iama  duo  vece h i, e  chiama  alcune  fuc 
Don  ne  di  a/a.  a  ul  giudicio  buone, 
Eie  Donzelle mira,e di  lcr  due 
Chi  la  più  bella  fia,fa  paragone, 
finalmente  parer  di  tutte  tue, 
Ch'eia  più  beli  a  la  figlia  d*  Amone  j 
E  non  men  di  beltà,l'altra  vincea, 
Che  di  valore  i  guerrier  vinti  hajiea. 

A  la  Donna  d'I slanda,che  non  fanza 
Molta  fofpition  ftaua  di  qucfto, 
1 1  Signo  r  d  i  (fesche  ferina  n  l' v  fanza 


104 

Poniamo  ancor ,che,co me  a  voi  pur  pare, 
lo  donna  fia(chc  non  però  il  concedo  ) 
Ma, che  la  mia  beltà  non  fo(Te  pare 
A  quella  di  cortei  ;  no  n  però  credo, 
Che  mi  voirefte  la  mercè  leu  me 
Dimia  vii  tu,  fc  ben  divifo  iocedo, 
Perder  per  men  beltà  g;u(to  non  par  mi, 
>cv  .0  acquilìato  pei  virtù  con  i'aimj 
*.  ioy 
E  quando  ancor  foffe  l'vfanza  tate, 
Che  chi  perde  in  beltà,  ne  do  u  e  He  irev 
lo  ci  vorreireftare  ò  bcne,ò  male, 


 -O  ..........  i   mjihh  .tW  V«H»,V  Ululi., 

Non  v'ha  Donna  a  parer  fe  non  nonetto  Che  la  m  aoftination  douene  vfeire» 

A  voi  conuien  procacciar  d'altra  Manza,  Per  queftojche  comefa  difuguale 

Quando  a  noi  tutti  è  chiaro,e  manifefto,  E  tifa rac,equefta donna, vò  inferire* 


Che  cortei  di  bcl!ezza,edifembiantir 
Ancor,ch'inculu  fia,vi  pana  inantj, 

100 

Come  fi  vede  in  vn  momento  ofeura 
Nube  falir  d'humida  valle  al  cielo, 
Che  la  faccia,c  he  prima  era  fi  pura, 
Cuopre  del  Sol  col  tenebro  fo  velo  i 


Che  contendendo  di  beltà, può  affai 
Perdcte,c  meco  guadagnar  non  mai. 

io6 

E  fc  guadagni, e  perdite  non  fono 
In  tutto  parj,ingiu(to  è  ogni  partito, 
Si  ch'a  lei  per  ragionai  ancoz  per  dono> 
Special,  non  ila  l'albergo  prò hibito, 
E  s'akuno  di  dir,che  non  ila  buono 


Cofi  1  a  Don  na  a  la  fenten  tia  dura,  ,  , ,  ^ 

Chefnor  la  cacci  a,  ou*  e  la  pioemia  el  gìelo  E  dritto  il  mio  giuditio,fàrà  ardito» 
giar  li  vede,e  non  parer  pìtr  quella,     Sarò  per  foflenergli a  lue  piacere, 


Cang 

Che  fa  pur  dianzi  fi  gioconda,e  bella. 

tot 

S'im  palli  di  Ge,e  tutta  cangia  id  vifo: 
Che  tal  fentenza  vdir  poco  Je  aggrada. 
Ma  Brada  mante  con  Vn  faggio  aUifo , 
Che  per  pietà  non  vuoI,che  fe  ne  va  fo , 
Rifpofe,A  me  non  par,chcbcn  decito 
Nè  che  ben  ginfto  alcun  giudicio  cada, 
Oue  prima  non  s'oda, quanto  neghi 
La  parte,  o  afferrale  fue  ragioni  alleghi 


Che'l  mio  Sa  vcro,e  falfo  il  fuo  par( 

107 

La  figliuola  d'Amon  mofTa  a  pìetade, 
Che  querta  gentil  donna  debba  a  torto 
,        <acciata,oue  la  pioggia  cade, 
Oue  nè  tetto,oue  ne  pure,è  vn  fporto, 
Al  Signorderaibergo  perfuade, 
Con  ragion  molte,econ  parole  accorto 
Ma  molto  più  coqnel, ch'ai  fin  cóchiufe, 
C  ht  redi  cheto,c  accetti  lefuc  fcufe. 

X   %  DigitQga|  Google 
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Qaalftftttìilpiùfocrnteftrffofecftiud,      La  god-rgli  altri, ma  non  Ara  (farri  a  b  tèi 
C^ndodrberpiùdeiloCaèl'herba,    r.    Purea  rvfanzaàdolorat;»,e  ni  fila  : 
l7nÒT,ch*crà  vicino  a  reftarpriuò  ^  É       Che  qltìmòr^hé quel  fofpetto  ingiufto. 


Xieta,é  bella  tornò  co  me  primiera.  Di  c»bat  sii  òcchi,  è  radamente  forfè? 

*oo  -  E  forfè  appretta  a  lei  la  MeiTaggicra  • . . , 

I.acena,ftataIorbuon  pczzoaaante,  Accennò  quel  Signor  ad  vn,chfcorfct 

Nè  ancor  ptlrtocca,al  fin  goderli  in  fetta  E  weftaYrnrtité  Allumò  molta  cerai 

Senza  ebepiù  di  caualiero  erranre  Chefplender  fa  la  Sala  in  ogni  cinto  : 

HttOua.VCnUta  foffelormokfta.    ^  Quache  fegttì,dìrò  ne  l'altro  CajttO^ 

.  :    ...  .  :«  w  .m      e    ./io:.*  •vV/:''    s   .  »       •  *3 
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isdrXgOME^TO* 

fn  vna  fata  Bradamante  vede 
Diuerfe  guerre  de  Fr  ance  fi  arditi 
Fatte  in  Ilalia,  in  cui  fermar  il  piede 
7{on  vuole  il  del ,  ma  che  da  lor  sa  iti. 
Rinaldo  el  Scrican  combatte  a  piede 
Ter  Baiardo,del  quale  erano  a  liti. 
K^dHolfo giunge  in  Etbiopia  ,e  caccia; 
V<A rpie  in  ?nfcrnoyufa3cbe'l  corno  taccia. 

?&W'&^'Jè!}&  <«^!^ 


§•» 
èo> 
è» 
è» 
è* 
è» 
Si* 

ALLE    G    ORI  E. 

Fradamante  ingannata  da?  Cagno  di  Rug£tero,cFic  prcfTb  l'Alba  lappare, 
,  &  !aconforta,cifa  vedere  efTcrc  vani  Hìme  tnrtc  le  fpcricdcTogni  for- 
cate da  gli  fcritton  ,  fino  a  quclla,che  eflì  chiamano  vifione,&  daloro 
e  hauura  per  veriffirna  .  71  Senape  liberato  da  Aftoifo  dalla  crudeltà 
dell' Arnie.moffn  che  Mmorao  per  p>cc«tó$  ebe  fa ,  roltdche  ricorre  a 
Dio  a  chiederli  perdono,  mai  non  è  abbandonato,  parchccojj  buon 
cuore  feglf  raccomandi. 


gle 


CANTO  * 

IM  AGORA  Pai-  Qud Signor  difle lorjVo,che Tappiate, 
ralio,Poiignoto,     Che  de  le  guerre,  che  fon  qui  ritratte, 

Fin  al  dì  d'hoggi  poche  ne  fon  fiate, 
P  rotoeene,Timari-  E  fon  prime  dipinte,<  he  ficn  ratte. 
te,Apollodoro,      Chi  Pha  dipinte,*ncor  l'ha  indouinate. 

Quando  vittoria  hauran, quando  disfatte 
Apelle,  più  di  tutti  In  Italia  faran  ledenti  no  ttrei 


quefH  noto, 


Potrete  qui  vedet,tome  fi  moftre. 

7 

Le  puerre,che  i  Francefchi  da  far* hanno 
Di  là  da  ra!pe,ò  bene,o  maifuccefTe 
Dal  tempo  iuo,cVal  raillcfinVan.no. 
Merlin  profeta  in  quella  fala  mefic. 
Il  guai  mandato  fu  dal  Rè  Britanno 
Al  Franco  Rè,ch'a  MarccmirfucceiTe, 
E  perche  lo  ma ndaiTc,c  perche  fatto 
Da  Merlin  fuil  lauor,vi  dirò  a  vn  tratto- 

8 

Rè  Fieraroon  fesche  pafsò  primiero 


EZcufi}e  ^li  altrijc'ha  quei  tempi  foro 

De»  quai  la  fama  (ma!  grado  di  Cloto, 

Che  fpenfei  corpi ,c  dipoi  l'opre  lore) 
Sempre  (rara, fin  che  fi  legga, e  f.  r iua: . 

Mercè  degli  fciittori,  al  mondo  viua. 

a 

E  quei, che  furo  a  noli  ri  dì^efon'hora, 

L«onardo,Andrea,Mategna,Già  Beilmo  Con  lViìercitoFraco  in  Gallia  il  Rheno: 

Duo  Do  fi], e  ql^h'appar  fculpe,e  colora  Poi.che  quella  oceupò,facca  penderò 

Michel,più  che  mortale,  Angel  Diuino  J  Di  porre  a  la  fuperba  Italia  il  treno. 

Baft iano,Rafael,Titian,c,honora  Facea!  percio,che  più  il  Romano  Impero 

Nóme  Càdor,che  qi  Venetia ,  e  Vrbino:  Vedea  di  gio  rno  in  giorno  venir  meno  t 

E  gli  altri,dicui  tall'opra  fi  vede,  E  per  tal  caufa  col  Britanno  Arturo 

Qùal  de  la  prifca  età  fi  legge,e  crede.  Volfe  far  lcga,ch'ambi  a  vn  tempo  furo . 

.§  9 
nuefti,ckenoiveggiamPittori,equeni,    Amir,c  he  iroprefa  ancor  fen  za  con  figlio 

Chegià  miHe,eniili'anni  inpr-gio  furo,  Dfl  Profeta  Merlin,  non  fece  mai; 

Le  cofe,che  fon  ftate,coi  pennelli  Di  Merlin  dico,dei  demonio  figlio 
Fatt*  han  no,al  rri  fu  l»aiTe,aItri  fui  muro  :  Che  del  futuro  ant  iuedeua  aiTai  : 


Non  però  vdifte  antichi,nè  nouelli 
Vedette  mai  dipingere  il  futuro, 
E  pur  fi  fono  hiftorie  anco  trouare, 
Che  fon  dipinte  i n anzi, che  fian  fiate. 

4 

Ma  d  i  fa  per  lo  far  non  fi  dia»vanto, 
Pittore  antico ,nè  Pittor  moderno; 
E  ceda  pur  querVarte  al  folo*ineantO, 
Del  qual  rreman  gli  fpirti  de  l'inferno, 
la  fala.ch'io  dicea  ne  l'altro  canto, 
Merlin  col  libro,ò  folTe  al  Iago  Auerno. 
O  foflefacro  alcNurfinegrottc, 
Fece  far  da  ideine  ni  j  in  vna  notte. 


rlui  feppe,e  fa  per  fece  il  periglio 
A  Fieramonte,a  che  di  molti  guai 
Porrà  fua  gente,s'entra  ne  la  terra,  * 
Ch'Apénin  parte,e  il  mare,  e  l'Alpe  feria 

io  . 

Merlin  gli  fe  veder,che  quafi  tutti 
Gli  altri, che  poi  di  Francia  fccttro  haura 
O  di  ferro  gli  efcrciti  dift  rutti,  (r 
O  di  fame ,  ò  di  pelle, li  vedranno, 
Echebrcui  allegrezze,e  lunphi lutti, 
Poco  guadagno,^  infinito  danno 
R  i  po  rtt;  ra  n  d'I  tal  ia  y  he  non  1  ice, 
Che'l  Giglio  in  ql  terreno 

n 


Òoeft#arte,cohche fnoftri  anti.hi  fenno  Rè Fieramontegli preftò U!,/ede, 
Mirande  proue,a  noftra  etade  è  eitima,    Ch'ai  trouedifif^nò  volper  .'armatt  : 
Ma  rìtornandojoueafpettar  mi  denno 
Quei,che  la  fate  hanno  a  veder  dipinta . 
Dico,ch»auno  fclidìer  fu  fatto  cenno, 
Ch'aceeièi&tehi,ondela  nottevinta 
Dal  cran  fp!endor,fi  dileguò  d'intorno» 
K  è  più  fi  vcdcria,fef  offe  giorno.  ^ 


E  Merlin.checofi  la  ce  fa  vede, 
C'habbia  a  venir,come  e  fe  ria  fia  ftata, 
Haiura  i  preghi diqucl  Rè  fi  crede 
La  Sala  per  incanto  hiftoriata , 
Onde  dei  Franchi  ogni  futuro  getto 
Come  già  fiato  fia,fa  manifcftc. 


[ 


n      TRENTESIMOTtRZO.      18  i$$ 

Acciò, chi  poi  fuccederà  comprenda  Ecco  Luigi  Eorj*ogron,chc  fccnde 

Che  come  ha  d'ac  (jitar  vitrona,  c  hono re  La,dcUe  par,chcrcfti  vinto, e  prefo. 

Quo  I  ho  r  d'I  tal  i  a  la  difefa  prenda  E  che  giurar  li  faccia  c  hi  lo  prende 

Incontra  ogn'altro  Parbaro  furore;  Che  più  da  l'arme  Aie  non  farà  offe/è. 

Coli  s'auien,ch'à danneggiar  la  feenda,  Ecco,chcM giuramento  vilipende, 

Per  porle  il  giogo.c  rarfene  Signore;  Ecco  di  mio  no  cade  al  laccio  tefo. 

Compre  nda  dico, e  rendali  ben  certo(to.  Ecco  vilafcia  gli  occhi,c  tome  Talpe, 

Ch'ckrc  a  \i  mòti  haurà  il  fepolcio  apcr-  Lo  riportano  i  Tuoi  d  :  qua  da  l'Arpe. 

il  19 

Cofi  d  iflè.e  menò  le  Donne  doue  Vedete  vn' Vgo  d'Arli  far gran  fatti 

}ncomincianrhiftorie,eSigisberto  E  che  d'Italia  caccia  i  Berengari: 

Fa  lor  veder, che  per  the  lo  r  lì  mone.  E  due,ò  tre  volte  gli  harotti,e  disfatti 

Che^li  ha  Mauririo  Imperatore  offerto»  Hordagli  Vnni  rimelìì,hordaiBauari. 

Beco  chefccndedal  monte  di  Gioue  Poi  da  più  forza  è  affretto  di  far  patti 

Nel  pia, dal' Ainbr;,,e dal  Ticino,  aperto;  Con i*inimico,e  non  fta  invita  6uaxi: 

Vedete  Eutar,  che  non  pur  l'harelpintoj  Ne  gitati  dopò  lui  vi  fra  l 'ricrede. 

Ma  inuolto  in  fuga ,cfraca (Tato,  e  vinto.  E'1  ugno  integro  a  Berengario  cede. 

14  20 

Vedete  Clodoueo,ch'à  più  di  cento  Vedete  un'altro  Carioche  a  conforti 

Mila  per  fon  e,  fa  palla  re  il  monte,  Del  bue  n  Paflor  tocco  in  Ita'ia  hà  me  ilo 

Vedete  il  Duca  là  di  Beneuento,  E  in  due  fiere  battaglie  ha  duo  Rèmore\ 

Che  con  n  timer  di  Ina  r  vicn  loro  al  fronte  Man 'redi  priore  Coradino  appreflo. 

Ecco  fìngclafciar  l'alloggiamento,  Poi  la  fua  gcnte,che  con  mille  -.orti 

Epon     aguati, ecco  con  moni ,  &  onte  Sembra  tenere  il  nuouo  Regno  oppxeiTo 

^Juin. Lombardo  Ja  gente  Fra  n  ceka  Di  <juà,e  di  là  per  la  città  diuifa 

Co  r  re, e  r im z n ,  c urne  la  lafca  a  l'cfca.  Vedete  a  vn  fuon  di  Vcf  pio  tutta  vecifa. 

15  ai 

Ecco  in  Irali a  Giliberto, quanta  Lo  1  noli  ra  poi  (ma  vi  p.rea  intcrualJo. 

Gente  di  Francia, e  capitani  inuia,  Di  molti, t  molti  non  ch*ar.ni,maJuftri) 

Kè  pimene  Clodcueo  fi  gloria, e  vanta  Scender  dai  monti  vn  capitano  Cello, 

C'habbia  fpogliata,ò  vinta  Lombardia,  E  romper  guerra  a  i  gran  Vifconti  illuìhi 

Che  la  fpada  del  cicl  feende  con  tanta  E  ccrt  £enteFrancefcaapic,c*eaua!lo 

Strage  de  fuoi,che  n't  piena  opni  nia,  Par  ch'Ali  flsndria  intorno  cinga,  e  lutili 

Morti  di  caldo,edi  prò  ri uu io  d'alno  Eche'l  Duca  il  prefìdio  dentro  pollo, 

Si.chedi  dicci  non  ne  torna  vnfrluo.  E  fuor  l'habbia  a  l'aguato  vn  podifeofto 

16  2» 
Moftra  Pipino,e  morirà  Carlo  appfcflo ,  E  la  gente  di  Erancia  mal  accorta 

Come  in  Italia  vn  dopo  l'altro  feenda,  Tratta  con  l'arTe,oucìa  rete  è  tela 

E  v'habbia  qucfto,e  quel  lieto  fucceiTo ,  Col  conte  Armeniaco,!a  cui  feorta, 

Che  venuto  non  v'è,  perche  l'offenda  ;  L'hauea  condotta  a  l'infelice  imprecai 

Ma  ]'vno,ac.  io  il  Paftcr  Stefano  oppreflb  Giaccia  per  tutta  la  campagna  morta, 

L'altro  Adri4no,e  poi  Leon  difenda,  Patte  iì  tram  in  Alexandria  prefa  , 

l'vn  doma  AtftuIfo,c l'aluo  viceré  pnde  E  di  fangue non  memched'acqua,grolXo. 

Ilfucccilore,c  al  Papa  il  fuo  honor  rende  II  Tanaro  fi  vede,il  Pò  fa  rollò. 

17  23 

Lor  moli  ra  a  pprefTo  vn  giouane  Pipino  Vn,detto  de  la  Marca,e  tre  Angieuini 

Che  con  fua  gente  par,che  tutto  copra  Morirà  l'vn  c'epò  l'altro,t  dice,  Quelli 

Da  le  fornaci  al  lito  Faleflmo,  A  Bruci, a  Dauni,a  Marfì,a  Sa!  e  mini,  .  ' 

E  faccia  con  gran  fpefc,e  con  lung'opra  Vedete  come  fon  fpéffù  mei  eli  i, 

Il  ponte  a  MaIaroocco,c  he  vicino  Mane  de  i  Franchi  veJ,nc  di  Latini 

Giunga  a  Rialto,e  vi  combatta  fopra,  Aiuto  sì,  ch'alcun  dilor  Vi  retti, 

Poi  fuggir  fcmbia,eche  i  fuoilafci  fotro  Ecco  gli  caccia  tvot  del  Regno,  quante 

L*acciue,ciic'lpóte,U  v*to ,  c'1  mar  gli  ha  Volte  vi  vanno  Alfonfo,e  poi  Ferrante, 

(rotto.  Vedete  ;oogle 


a.   «#  CANTO  3© 

Vedete  Carlo  Ottauo,chedifcende  Merlin  gli  diuc,ereplicogUfr*eflby 

Da  l*Alpo,e  feco  ha  il  fior  di  tutta  Francia  Ch'era  fetbatoa  naCcere  a  l'etade,. 
Che  parta  i  Liri,e  tutto  il  Regnojirende     Che  più  il  Romano  Imperio  faria  oppref 


Sema  mai  ftringer  Qnda,o  abbaflar  la  ria, 
Fùórchclòfco$k>,cn'àTife;>  li  ftende, 
Su  le  braccia, ri Ll'I  petto,  e  fu  la  pancia,  , 
Che  dei  buò  fan^uc  d'Aualo  al  contratto 
La  virtù  troua  d'foico  del  Vado. 

Il  Signor  de  la  Rocca, c  he  venia 


Accio  per  lui  torna  (Te  m  libertarie  (fo 
Ma  perche  alcuno  de'  Cuoi  getti  appretto 
Vi  moflrerò, predirgli  non  accade, 
Cofi  ditte,c  tornò  a  rhiftoria,douc 
pi  Carlo  fi  vedean  l'incline  prouc. 

Ercofdicea,fipente  Lodoutco 


QMrft'hi  ft  o  ria  additando  a  Brad  amante,  D'hauei  fatto  in  Italia  venir  Carlo. 


Moftrato  che  l'hebbe  Ifchia,dittc,pria,  ; 
Ch'a  veder  altro  più  vi  meni  auante 
Ìò  vi  diro  qucl,ch*a  me  dir  fotta  , 
11  bifauolo  mio,quand,era  infante; 
£  quel  che  ttmiluic  nte  mi  dicca, 
Che  del  fuo  padre  vdiro  anch'etto  hauea  . 
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E*l  padre  fuo  da  vn*altro,o  padre,o  fotte 
Au©lo,erund3  l'altro.fin  a  quello, 
Ch'à  vdirlo  da  quel  proprio  ritrouofle. 
Che  l'imagini  fe  fenza  pendio. 
Che  qui  vedete  bianche,azurre,e  rotte, 

tVdj,che  quando  il  Rè.rnoftrò  ttcaftdlo, 
C'hbrmoftroavoiftt  q Altiero  fcoglio 
.GlLdjuTfqucUn'à  voi  riferir  voglio,  , 

Vdì,che  gli  di  era,  ch'in  quetto  loco 

•  Di  quel  bon  caualicr,chclod  fende 

V  ^.-1  .1  : 


Che  fol  per  trauagliarPemulo  antico 
Chiamato  ve  l' hauea, non  per  cacciarlo. 
E  fc  gli  feopre  al  ritornar  nemico 
Co' Venetiani  in  lega,e  vuol  pigliarlo, 
ìxco  la  lancia  il  Re  anitnofo  abbatta, 
Apre  la  ttrada,e  lor  mai  grado  patta» 

Ma  la  fut  gente,ch'à  difefa  retta 
Del  nuouo  Regno,  ha  ben  coti rraria  forte 
Che  Ferrantcconi'opra^chegii  pretta 
Il  Signor  Mantnan, torna  sì  forre, 
Che  in  pochi  mcttnon  neiafeia  tettante, 
Oi  terra  o  in  mar,  che  no  fia  metta  amor- 
Poi  per  ?n*ht<ó,chegtiè  co  fraudecftinto 
N  ò  par  che  feota  il  gaudio  d'hauer  vinto . 

Così  dicendo,mottrasii  il  Marchefc 
Atronfo  di  Pcfc  ra,e  dice: Dopo 


j  (£  ben  gli  ditteranno, e  le  Cilende) 
Vn  ca ual  iero,a  cui  (ara  fecondo 
Ogn'altro,chc  fin  qui  $a  fiato  al  mondo 
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Non  fu  Nireo  sì  bel,nor*HecceIfente 
Di  for,za  AchiIIe,e  non  fi  ardirò  Vlifle> 
Non  fi  veloce  La  da;  non  prudente 
Netto  r,che  ti  nto  feppe,e  tan  t,o  vittc: 
Non  tanto  liberal  tanto  clemente 
L'antica  fima  Cefaredcrcriflc5 


Con  vn  trattato  doppio  ri  rio  Ethiopo, 
Come  fi ai  \ nato  di  !  aerra  caefe 
Il  miglior  caualier  di  quella  etade. 

Foi  moftra^ue  il  duodecimo  luigi 
pattar  con  icona  Italianr.i  Monti; 
£  fuettoil  Me ro,pon  Ja  Fiord-  ligi. 
Nel  fecondo  terreo  pia  de' Vifconti.  * 
Indi  manda  fuegrr  ri  pc  ivefligi 
Di  Carlo,  a  Tardai  Goriziano  1  ponti; 


.«Sheverfol'huócheinlfchia  nafeerdeue  Laquale appretto  andar  rotta,edifperfli 
Non  habbia  ogni  lór  vanto  à  rcttar  licuc:    Si  vcde,c  mortaje  nel  fiume  fomraer  fa, 
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E  fe  fi  glorio  ì'ant  ica  Crera, 
Quando  il  nepote  in  lei  nacque  di  Celo 
Se  Tibe  fece  HercoIe,e  Bacco  lieta: 
Se  (i  vanto  dei  due  gemelli  Delo. 
Ncjquetta  I  fola  haura  da  ftarlì  cheta,  . 
Che  non  s!cfa!ti,e  non  fi  leni  in  Cielo. 


Vedete  in  Puglia  con  minor  macello 
De  l'etterato  Franco  in  fu^a  uolro, 
EConfaluo  Penante  Hifpa no  e  quello 
Che  due  unire  a  la  trappola  l'ha  colto. 
E  come  qui  turbato, co  f:  bello 


Moltra  Fortuna  al  Re  Luigi  il  volto 
Quado  noterà  in  lei  quei  gran  Marchefc    Nel  ricco  pian, (he  fin  doue  Adria  fi  ride 
C'hauùrsì  d'q£  nigratia  il  citLiortrfrr    /Trfcl' Appennino,*  J'AJf*  il  Fo  diuioV^ 

Cofi 


Così  dicendole  fteflb  ripren  .'e  (feiato,  Ecco  torna  il  Franccf -,ercoto  lotto 
Ohe  quelc'hauea  a  dir  prima,  riabbiala*  Da  l'infedele  E'uetio  che  in'uo  a«t 


Ohe  quel  c'hauea  a  dir  prima, 
£  toi  na  a  dietro, e  ino  Tua  vno,cli  :  vende 
7lcaile!»che'l  Signor  fuoii  haueadau , 
Moflra  il  perfida  Suizzcro,ifie  prende 
Colu i,che  a  I ua  di fefal'h a  a flold ato.  ' 
1  Lequaiduecofe  lenza  ab bafòi  lamia. 
Han  dato  la  vittoria  al  Rè  di  Francia. 

J*oi  inoltra  Celar  Borgia  col  fattore^;.. . 
Di  quello  Re,faril  in  Italia  grar  de, 


lutò 

Co  troppo  rifehio  ha  il  gioitane i  ódorro, 
Del  qual  il  padre  hauca  prefo,  c  venduto» 
Vedete  poi  l'eferciio.chc  (otto 
la  ruota  di  FortUua  era  cad'urc, 
Creato  il  nuono  Rè,che  fi  prepara 
De  l'onta  vendicar^hebbe  a  Nouara'. 

E  con  migliore  aufpicio  ecco  ritorna j. 
Vedete  il  Re  Frane  cfcaim.r  zi  a  tuttk 


Ch'ogni  Earon  di  Roma,  ogni  SignojrO  Che  cesi  rompe  a  Suizzcri  le  corna,. 


Che  poco  retta  a  non  li  hauti  dliÈt'utrf. 
Sì  che'l  titolo  mai  più  non  hadornaj 
CIj'vTurparo  s  haueaquei  viilan  bruiti 
Che  domafortfei  Prrr.cipi,e  difefa 
Si  nemeran  de  Jacpr  ifìiana  Chic  fa. 

Bt- co  ma!  gttdo  de  la  tega  prende      *  * 
Milano,c  accorda  il  giocare  Sforze  1(0. 
Feto  Bori  on,tl:e,Ja  città  difende 
Pel  RèdiFrarcia  dal  fuiorTedcfier 
Ecc  oui  poia  he  mentre  alneue  attt  n/e 
Ad  al  tre  magne  imprcle  il  Rè  France£.ot 
>3c  fa  quanta  fuperbi?,e  crudeìtade  , 
Vfir.o  i  fuoi,li  è  tolta  la  cittade. 
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Fcco  vn*rltro  Frar.ceHo  jch'ad  migliai 
Di  virtù  r. raur,cror. di  non  efcV, 
Che  fatto  vfihnr,i  G«Ui,  fi  ripiglia 
C<  >faucr  della  chiefa,^  patrio  fuo'o' 
Jrrncia  an<.o  toina,nir  riticn  Ja  triglia, 
Kè  ferire  fpatofc'cc  me  fucJ-,a  volo.  v 
Che*!  buon  Duca  di Mantua  fui  TiiìnO 
le  chiude  ifpalic,c  le  taglia  il  camino. 

Di  epà  la  Francia,  e  di  la  il  campo  ingrolTa  Federico. ch'.mcoi  non  baia  guancia 

La  gente  Ifpana,e  la  battaglia  è  glande,  Dei  primi  £ erifpcrfa.f  fadepro 

Cadeifivedcjeafarlateiraio/raj     .  Di  gloria  eterna, c'habbia  con  ialan  eia, 

la  gente  d'armein  ambedue  fé  luride.  Ma  più  <ct-  diligcntia.c  c<"n  irper.nò 
Ticnadifangtie  human  pare  ogni  fotta  ; 
Marte  Irà  in,duhbic,ù  la  vittoria  manee. 
Per  virtù  d*un'Alfenfo  al  f  n  fi  vede 


Soggetto  a  lei, par  che  tflio  mandO* 
Poi  ìuoftra  il  Rè,c  he  di  BoJogna  fuore. 
Xeua  la  Segs,e  vi  fa  entrar  Je  G  biande! 
Ttìi,comc  volge  i  Gemuteli  in  fuga»  ; 
Fatti  ribelli ,c 'la città  foggiuga. 

/•  , ,  * 8  ttrti 

Vedetc(dice)poidigentcrnor.ta  . 

Coperta  in  Ghiaradnda  la  campagna; 

V .  <  l  h'apra  ogni  cittade  al  Re  la  portai 

K  che  Venera  a  pena  vi  riroagna. 

Ve'*eté,comc  al  Papa  non  comporta  > 

Che  pàflVti  i  confini  di  Romagna / 

Modena  al  Duca  di  Ferrara  toglia;  i  ^ 

Kè  c]Uj  fi  fermio*!  refto  tei  li  vòglia. 

J£  faa  i**ncontro  a  lui  Bologna  torre.  . 
Che  v'entra  Ja  Bf  nriuola  lamiglia.*.  r- 
.Vedcteil  campo deTranccCi.por.ré,  7 
*"  Ji  lacco  L'r<  fcia, poi  che  la  ripigli  a,  r 
E  quali  a .vn  tempo  Fe  fna  ioccotre. 
ctinpo  Zccielì.ftico  fccnpigliaj fX 
t  gl'uno  ^'l'altre. poi  nei  Ji?op]iiXaI& 
?  ai  fi  riduca  d<I  lito  dc'Chitfli.  " 
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Chcrcfla  il  Frantole  che  Tlfpano  cede. 

.  E  c  he  R  a  u  e  r»  na  f ac c  h  t?  P  ' 3  W  u  fì  a. 
Si  morde  il  P^paper  doi^r  lckbb»a» 
E  fa  dai  moi  ti,aguifa  di  tempera  » 
Scender  in  fretta  vna  Tedcfca  irl  biai 
Ch*ogrvi  Fra/ictfe  lenza  mai  fai  t<  f  a 


Iauia  difcfa  dal  furor  di  Fr?rt  t.:, 
E  del  Xccn/ei  mar  r<  ite  il  difecno'. 
Vedtteduo  Marth*  f,  rmbi  tenere 
Dircflrc  genti:ambi  d'Italit  hencre. 

Ari  l  Td'nn  frnpUe.pmf  i  e^or  nude  nati 
Di  c(uel  Marchèfe  AJfófoilprimoè  figlia 
I?  ctv?l  trotto  dal  Negro  ne  li  aguati 
Vérrilèil  terr<  n  /a  c  i  fe  vermìglio; 


Vtdete  e,i  artc\c!ie  fon  cacciati 


a  ut  ho 


I  • 


4*    ,        C  A 
Qncfro'è  if  buon  caunlier,di  cui  dicca, 
Quando  TIfoIa  d'Ifchia  vi  mollrai, 
Che  già  profetando  detto  hauea 
Merlino  a  Fi cramomecofeaflai? 
Che  de  fi  cri  re  a  nafeere  douea 
Nel  tcmpo,che  d'aiuto  più  che  mal 
l'afrìita  Italiana  Chieia,e  l'impero 


N  T  O  54 

Rotto  à  Pauia  Tun  campo,  l'altro,  ch'era 

Per  dartrauaglio  a  Napoli  in  camino» 
B  erlar fi  vcde,come,fe  la  cera 
Li  manca, o  Togliojrefta  il  lumicino. 
Ecco,che'l  Re  ne  la  prigione  Hibera 
Lai  eia  i  figliuoli ,  e  roma  al  fuo  domino. 
Ecco  fa  a  vn  tempo  egli  in  Italia  guerra? 


Contra  a'baibari  intuiti  hauria  meftiero.  Eco»  altri  la  fa  a  lui  ne  la  fua  terna. 
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Vedete  gli  h e  m  ic  id  i  j ,  e  le  rapine 
In  ogni  parte  far  Roma  dolente; 
E  con  incendia  ftupri  le  d i u  ine 
E  le  profane  cofe  ire  vgnal  mente. 
Il  campo  de  la  Lega  le  mine 
Mira  d'appreiTo^'l  piato,e'i  grido  feme; 
Edo  ne  ir  douea  inanzi ,  torna  in  dietro, 
E  prender  lafcia  il  fucceilbr  di  Pietro. 
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Manda  Lutsecco  il  Rè  con  nuoue  fquadit, 
Non  più  per  fare  in  Lombardia  Timprefa 
Ma  per  lcuar  de  le  mani  empie,e  1  adre 
II  capo  e  l'altre  membra  de  la  Chiefa, 
Che  tarda  sì,chetroua  al  Santo  Padre 
Mila  per  fonehauer  fatto  raccolta  Non  cfTcrpiu  la  libertà  comefa, 

IlRè,chemiraa  quel,chedimangl'efce>  AiTediala  cirtadc,oucfrpolta 
Non  fa,fe  la  gente  fua  lì  fccraa,o  crefee.     E  la  Sirena:c  tutto  il  Regno  volta, 

5i  ,  57  ' 

Cofi  per  colpa  de'rniniftriauari,  Ecco  l'armata  Imperiai  fi  Ce iogli e 

E  per  bontà  del  Rè,che  fe  ne  fida,  Per  dar  foccorfo  a  la  citta  attediata? 

Sotto  l'in  fegne  fi  raccoglion  rari?  Et  ecco  ilT>oria,chc  la  via  le  toglie, 

Quando  la  notte  |il  campo  a  Tarme grida?  E  Tha  nel  mar  fommeria,;arfa,e  fpezzata; 
Che  fi  vede  aiTalir  dentro  a  i  ripari  Ecco  Fortuna,come  cangfa  voglie, 

Dal  Sagace  Spagnuol,che  con  la  guida       Sin  qui  a  Francefi  sì  propitiajc  ftata. 
Di  duodel  fangue  d*AUalo,ardiria  Che  di  febre  gli  ver  idc,e  non  di  lancia, 

Farfi  nel  cielo,  e  ne  l'Inferno  via,  Siche  di  mille  vn  non  ne  torna  in  Francia 

$2  *  '   58  • 1  •*  -  ♦ 

Vedete  il  meglio  dela  nobiltade  m  La  fala  quelle,  &  altre  Miloric  molte, 
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Co  fi u  i  dietro  al  cugin  fuo  di  Pefcara 
Con  Taufpicio  di  Frofper  Golonncfe, 
Vedete  come  la  Bicoccia  cara 
Fa  parer  aTEluetio,e  più  al  Francete. 
Ecco  di  nuouo  Francia  fi  prepara 
Di  reflaurar  le  mal  fuccclfe  imprete. 
Scendevi  Rè  có  vn  campo  in  Lombardia. 
Vn'altro  per  pigliar  Napoli  inuia. 
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Ma  quclla>chedi  noi  fa,comc  il  vento 
D'arrida  po!ue,che  l'agèira  in  volta. 
La  lena  fin*al  cielo  in  vn  moment» 
A  terra  la  ricaccia, onde  Tha  tolta? 
Fa,che  intorno  a  Pauia  crede  di  cento 


Di  tutta  Francia  a  la  cam pagna  eil  into . 
Vedete  quante Iancie,e  uuanre  fpade 
Han  d'ogn'intorno  ilReanimolocfnto 
Vedete  ehe'Jdcflrier  fono  gli  cade, 
Neper  cjucfto  fi  rende,o  chiama  uintor 
Ben,ch'a  lui  folo  attenda,a  lui  fol  c  orra 
Xo  ftuol  BÌmico,e  non  è  ch'il  foccorra. 

Sì 

Il  Rè  f  agi  tardo  fi  difende  a  piede, 
E  tutto  de  Thoftil  iangue  fi  bagna; 
Ma  virtù  al  fine  a  troppa  forma  cede. 
Ecco  il  Re  prcfo,&  eccolo  in  Hifpagna, 
Et  a  quel  di  Pefcara  dar  fi  vede, 
Et  a  chi  mai  da  Ini  non  fi  fcom  pagna; 
A  ciuci  del  Vallo  le  prime  corone 
Del  campo  rotto,  e  del  gran  Rè  prigione. 


Che  ni  tre  fariaiungo  riferire, 
In  vari;, c bei  colori  hauea  raccolte,'; 
Ch'era  oen  ral,chc  le  potrà  capire. 
Tornano  a  riuederle  due,e  Tre  volte? 
Ne  parchefenefappiano  partire, 
Erifeggonpiù  volte  quel,ch'in oro 
Si  vede  ièritto  fotto  il  bel  lauoro. 
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Le  belle  Donneagli  altri  quiui  flati  , 
Mirando,e  ragionando  infieme  vn  pezzo 
Far  dal  Signore  a  ripofar  menati, 

C'honorarglihoftifuoi  molt'era  . 
Già  fendo  tutti  gli  altri  addormitati,^ 
Bradamantea  colcarfi  và  da  lezzo . 
E  fi  volta  hor  fu  q u cito ,  hor  fu  quel  fìaco 
Nè  può  dormir  fui  deliro,  n  è  fui  man  t  o. 

-Pur 


co       TRE  tf  TEST  M  O^TEHZ  Q.       66*  167 
Tur  chiude  alquanto  appreffo  a  l'Alba  ilu  E  uouò  i  che  la  Donna  mefTaggiera 
£  di  veder  gli  par  il  Tuo  Ruggiero,     (ini  Con  damigelle  fue,con  fuoi  feudieri , 
IlqualledkaiPercheticonUimi;  Vfcita  de  la  Rocca  uenu  fera 

Dando  credenza  a  quel ,  che  non  è  vero  ì   La>doue  l'attendcan  quei  tre  guerrieri  % 
Tu  vedrai  prima  a  l'erta  andare  i  fiumi,     Quei,  che  con  l'hall  a  d'oro  cfla  Infera 
Ch*ad  altri  mai ,  ch'a  te  volga  il  penfiero  Fatto  hauea  riuerfar  giù  de'deftrieri  » 
S'io  non  amaflìte,n  è  il  cor  potrei,  E  the  patito  hauea  co  gran  difagio  (gio  . 

Ne  le  pupille  amar  de  gli  occhi  miei.         La  notte  l'acqua,e  il  uéto,e  il  cicl  malua- 

61  67 

H  par  che  le  foggiunga ilo  fon  venuto        Arrogea  tanto  mal,ch'a  corp  o  uo  to 
Per  batt  ezzarmi  :  e  far  quato  ho  prò  mef  Et  <  flì  ,e  i  lor  caualli  eran  ri  mail 
B  s '  io  fon  ftato  tardi,  m'ha  tenuto    (  Co >   Battendo  i  den  t  i , e  caipeftando  il  loco , 
-       ?  ,r .  Ma  quafi  lor  più,increice,  e  lenza  quafl 

Increfce,c  preme  più, che  farà  noto 
La  mena£giera,appreiro  a  gli  altri  ci  lì , 
A  la  fu  a  Donna,  eh  e  la  prima  lancia  (eia. 

Glihabbiaabbatuti,  c'hàtrouata  in  Fra» 

68 


Altra  ferita,che  d'amore  oppreflb . 
Pugp.efi  in  quefto  il  fonno,  ne  veduto 
E  più  Rug£ier,che Te n*  va  con eiTo , 
Ri  n o ua  a  1 1  ho ra  i  pianti  la  Donzella , 
E  ne  la  mente  fua  così  fauclla . 
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Fu  cjl  che  piacque  vn  fallo  fogno ,  e  quefto  E  pretti  o  di  morire,o  di  uendetta 
Che  mi  tormenta  ahi  latta ,  e  vn  vegghiar  Subito  far  del  riceuuto  oltraggio  j 
Il  ben  tu  fogno  adileguarfiprefto,  (vero:  Acciò  la  mciTaggiera,che  fu  detta 
Ma  non  e  fogno  il  mar  tir  a  (prò  e  fiero. 
Per  c'hor  non  ode,e  vede  il  ienfo  defto 
Quel,ch'vdir  e  veder  panie  alpenfiero  ? 
A  che  conditione  occhi  miei  fiete , 
Che  chiufi  il  ben  >e  apetti  il  mal  vedete  ì 

Il  dolce  fonno  mi  promife  pace. 
Ma  l'amaro  vegghiar  mi  torna  in  guerra 
Il  dolcefonno  e  ben  ftato  fallace, 
Ma  l'amaro  vegghiare,oime,non  erra , 
Sc'l  vero*annoia,e  il  talfo  sì  mi  piace, 
Non  oda,o  vegga  mai  più  uero  in  terra. 

Sc'l  dormir  mi  dà  gaudio ,  e  il  uegj^iiar  Abbafsò  i'hafta,  &  a  tre  col  pi  in  terrai 
flfofsa  io  dormir  fenza  dettarmi  mai.  (guai   Gli  mandò  tutti, e  qui  finì  la  guerra. 


Via nia ,che  nomata  più  ne n  haggio, 
La  mala  opinion, e' ha  uea  concetta 
Forfè  di  lor, fi  tolga  dei  corraggio , 
La  figliuola  d'Amo n  sfidano  a  giottra 
Tofto,che  (ùordel  ponte  ella  fi  moftia. 

96 

Non  penfando  però,che  fia  Donzella  , 
Che  neflu  n  getto  di  Donzella  hauea 
Brada  mante  ,  ricufa  come  quella 
Ch'in  fretta  già,nè  foggiornar  uolea . 
Pur  tanto,e  tanto  fur  molefti.ch'ella , 
Che  negar  fenza  biafmo  non  potea , 
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O  felici  animai,ch*un  fonno  forte 
Sei  meli  ticn,lenza  mai  gli  occhi  aprire" 
Che s'a lTomigh tal  ionno a ia morte , 
Tal  vef  gh  iare  a  la  iuta, io  non  uo  dire 
Ch'a  tutt'altre  contraria  la  mia  forte 
Sente  morte  a  uegghiar,uita  a  dormire 
Was'ha  tal  fonno  b  morte  s'alfi miglia, 
Deh  morte  hor'hora  chiudemi  le  ciglia . 

2>e  rOrizonte  il  Sol  latte  hauea  rotte  - , 
I/.eftreme  part^c  dileguate  intorno 
S'cran  le  nubi, e  non  pareache  fotte 
Simile  a  l'altro  il  cominciato  ciorno, 
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Che  fenza  più  uolttrfi,moftrò  loro 
Lontan  lefpalle,e  dileguofiì  totto 
Quei,chc  per  guadagnar  lo  fudo  d'oro 
Di  paefeuenian  tanto  dillo  Ito , 
Poi  che  fenza  parlar  dritti  fi  fero, 
Che  ben  l'hauean  con  ogni  ardir  depofio 
Stupefatti  parean  di  merauiglia  > 
Ne  uerfo  Ylania  ardian  d'alzar  le  ciglia. 

7i 


Che  con  lei  molte  ùolte  per  camino 
Dato  s'haueari  troppo  orgogliofi  uanti» 
Che  non  è  caUàl;er,nc  Paladino, 
Ch'ai  minor  di  lor  tre  duraflè  auanti .  »4 
Quando  fuegliata  E  rad  a  man  te ,  armo  (Te  j  La  don nu ;perche  ancor  più  a  capo  chino- 
Ter  fare  a  tempo  ii  fuo  camin  ritorno.       Vadanole  più  non  fian  cqfi  arroganti» 
Rendu  tt  hauendo  gratie  a  quel  Signore     Fa  lor  f  per,chefu  ferricela  quella, 
Pei  Mao  albcrgo,edel7iauutv  fccaotc  Mft^idK^^d^^a 


Hei 


7*  CANTO  7* 

Hor  che  donef(dicea  cIIa)quando  Non  pero  di  colte*  voglio  dir  tanto. 

Cosi  y!hibMa  vna  femina  abbattutij         Ch'io  non  ritorni  a  quei  duocauafierim 
?  nfir,  he  Cu  Rinaldo^  che  fin  Orlando     Che  d'accordo  legato  haaenno  a  canto 
Non.  (Vnza  caula  in  tanr'honore  hauuti.      La  folitaria  fonte  i duo  dcftrieri. 
Sevo  rì'eflì  haurà  lo  fendono  vi  domadc.   La  pu*jna  lordi  che  vò  dirui  alquanto, 


Se  migliori  di  «.uirl, che  fiate  futi 
Contra  vna  donna, contra  lor  farete? 
Non  credo  2Ìj,ne  voi  forfe  il  credete, 

Q^fto  vi  può  ballar, ne  vi  bifogna 
Del  valor  vu/lro  hauer  più  chiara  proua  j 
E  quel  di  vof,c he  temeràrio  a  opna 
F  r  di  'e  in  Francia  efpcrientia  nuoua, 
Cerca  giunger  il  danno  a  la  vcr^o^na  > 


Non  è  per  acqujftar  terre,ne  Imperi  ; 
Ma  perche  Dirlindana  il  p.u  gagliardo, 
Habbia ad  hauerc,e a caualcar  Ba tardo. 
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S?nxa  che  trorr.ba,o  fegno  altro  ac:en  naffe 
Quando  a  mouer  s'hauca,fenra  maeilro» 
Cnelofchermo  e'1  ferirlo  ricordare, 
E  lor  pongefle  il  cor  d'animofo  Ffìio  -, 
L'vno  e  l'altro  d'accorcio  il  ferro  truffe  B 


In  eh  :  h  i  èri,  &  hoggi  s'è  troiiato,e  iroua  E  fi  venne  a  trouareagile,cdeflro. 


Se  forfè  egli  non  ftima  vtile,c  honore 
C^\il  hor  £  man  di  tai  guerrier  fi  muore 
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Pei  che  ben  certi  i  caualieri  fece 
Vllanta  che  quell'era  vna  donzellai 
La  <;ual  fatto  banca  nera  più  che  pece 
Li  fama  lor.ch'elfer  folca  sì  bellaj 
E  deue  vna  baitaua,più  di  diecc 
Perfine, il  derro  confermai  di  quella? 
Elfi  fur  per  volrar  i'axme  in  fi  fkffj 
Da  tal  doior,da  tanta  rabbia  opprefi:. 
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E  da  lo  fdcgno,eda!a  furia  fpìnri, 


G  i  fpcifi\cgraui  cnlpiafjrtì  vdire 
Incomincia  ro,c\  afcaldarfii'ire . 

8d 

Due  fpadc  altre  non  fon  per  p rei* a  elette 
Adeficr  f<rme,folide.e ben  dure, 
Cn'a  tre  colpi  di  quei  fi  fo  (Ter  rette, 
Cli'erano  fuor  di  tuttele  mifure  . 
Ma  quelle  fur  di  tempre  sì  perfette, 
Ptr  tante  efperientie  sì  tùtire, 
Che  ben  poteano  inficine  rif  ontrarfi 
Con  mille  coìpi,e  pùi.fc  nza  fpczzarfi. 
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Hor qua  Rinaldo, hor  là  mutando  il  patTo 
L'arrtìe fi  Inerii.",,  quate  n'hanno  indoflb  Cógr3  d.  ft  rezza, e  molta  nlurtria ,  &  arte 
Ne  (i  In  f  ian  la  fpar!a,t  nde  rran  cinti,        Forgia  di  Durindana  il  &ran  frac  affo  , 
E  del  caiiel  la  pittano  nel  foffo  che  sì  ben  come*  fpezza  il  ferree  par  re  . 

E  giurai),  poi  chcgli  ha  vna  donna  vinti,  Feria  maggior  per  coffe  il  Rè  Gradarlo  : 
E  fitto  fui  terren  battere  ti  doffo,  Maquafì  tutten!  vento  erano  fparte. 

Che  per  purgar  si  grane  cvror,iraranno      E  fe  colica  tal  ho  r,coglieUa  il  loco , 
Senza  mai  vciìir  i'arme  intero  vu'aunu.      Oue  ^ctea  granare, e  nuocer  poco  . 

L'a'tro  con  più  ragion  fua  fpada  inchina 
Efafpc'.foaJ  ?~gan  fi  oidi:  Ir  braccia, 


E  che  n'andranno  a  pie  pur  tuttauia, 
O  fia  la  «'!  rada  piana,o  fiVnda.ò  T  glia 
Ne  poi,clic  l'anno  an.o  f  uno  fia: 
Sjran  per  cau.jlcare,o  ucftìr  magfia»- 
$'atr'arme,aUro  deftrier  da  lor  no,n  fia 
Guadagnato  per  forza  di  battaglia. 
Cesi  fenA'arme,prt  punir  [c  r  raj|o 
E(fi  a  psè  Ce  n'andargli  altri  a  cuuallo. 

il 

Bradamsnre  la  few  ad  vn  cartello^  , 
Ch'a  la  vja  di  Parigi  fi  riti  i ta , 
Di' Car2o,edi  Rinaldo  f)to prafcjlo^ 
C'hauean  r.-^to  Agiam.,r  vdì  ta'nùoua 


V.  quando  ai  fianchile  quàdb'òuc  co  fina 
I  a  corazza  con  l'eìmo.rji  la  caccia. 
Ma  tre ua  l'armatura  adam aurina 
Sì.ch'onr.  ma;lia  no  tvr<*mpe,o  ffraecia, 
Se  dura  e  fort^  la  ritri>ua  rar.to, 
Auuicn.perch'clla  è  fatra  per  incanto. 


Senza  prender  cipiofo  erano  fi  ari 
Gran  pezzo  tento  a  la  battaglia  fifi , 
C  he  volti  eli  occhi  Hi  nesTr.n  nvi  dc'Iati 
l-I aiicano, fuor  rrtene'tutbali  v'iCi  : 


Q^iui  hebbe  buona  nicfh.c  buono  hofìci   Q^ndoWa  >in'sltra  ?ufl"a  ciirtcìrati, 
>fa5'fto»«ogu,altroag:o  pos-opioua  (Io  E  da  tanto  furor  furo n  djuifi, 
Che  poco  mangia}c  pocò.QÒ  rn»c,e  poco      Ambi  voitaro  a  vr.  gran  fircpiio  il  ciglio 
Non  the  pofar^a  :it:ot:at  pug  ioco.      E  vidcio  SaiaxQoin  gt-n  perdio. 

V^det 
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rZ^l-Z 1™**  T  r  m0/lr0^      *3"endo,fi  part  r da laWana , 
Ch  era  p,u  di  lui  grande,*  era  augello .     L»hcrbe  mediamente  in  terra  pelle. 
Hauea  pm  lungo  di  «braccia  il  roftro  ;     Molto  da  Ior  Baiardo  s'allontana , 

Ì«  S  aU<adlPip?ftr!J.,0A  C'hebbcr  le  piate!  fcuir  lui  mal  preiìe,  . 

Hauea  a  piuma  negra,coaieinehioftrot  Gradacene  non  lunei  haueal'Alfana,  1 

Hau«l  artiglio  Rrande.aeuto,efelIoi  Sopra  vi  fai  fe,e  per  quelle  forefte 

Occhio  di  fo  o,&  fguardo  hauea  crudele  Molto  lontano  fi  PaJadin  Iasione 

I/alehaueagrandichcpareanducvclc.  Trifto,e peggio conrcnto,che mai fofle.  % 

Forfceravero  augeJ,ma  non  fo  doue,  Rinaldo  perde  l'orme  in  pochi  paffi 

O quando  vn'altro  ne  fia  ftato  tale  Dd  fimdcftrienche  fc  Arano  viario, 

?no"  ^^^^"^^^troue,  ch'andò riuiccrcando,arbori,eftffi / 

Fuor  che  iTurpin}d'vn  si  fatto  animale  JJ  pru  fp  nofo  luoFo,e  il  più  feluagSio, 

Queftorifpetto  acredere  mi  muouc,  Acciò^hedaquel  aVgnaficclafls 

Cornei  auge!  fotTc  vn  D.auolo  infernale  Che  cadendo  dal  eie?  gli f acca  oltraggio.  ' 

Che  Malati  in  quella  forma  traflc,  Rinaldo  dopò  la  fatica  vana  W 

Accio  che  la  battaglia  efifturbaflc.  Ritornò  ad  affettarlo  a  la  fontana . 

jUna!doiIcrederteaneo,egran  parole;  Se  da  Gradano  vi  forte  condutto,  ? 

E  Iconcie  poi  con  Malagigi  n'hebbe,  Si  come  tra  lor  dianzi  fi  ccmiennej 

Egli  già  confefTàr  non  glielo  vuole  ;  Ma  ^  chcf  at  fi  vide  poco  frutto 

I  perche  tordi  colpa  fi  vorrebbe,  Dolcntc,ea  piediin  campo  fé  ne  venne. 

ri  T   r'chcdaIUm;alS°^  LL  Hortorniamoaq  l'altnTal  quale  in  tu* 

Che  di  quefto  imputato  efo  non  debbe  Diuerfo da  Rinaldo  il  cafo  ai/enne,  (to 

FofTe au?eUo,odemonio,ilmoftio  fcefe  Non  per  ragion  ma  per  fuo  gran  dettino 

Sopra  Baiardo,e  cor,  l'artiglio  il  prefe .  Sentì  anitrire  al  buon  deftner  vicino  !  •* 

Xe  redine  il  deftrier^hVrapofTcnte,       jf]o  trouò  nelafpeloncacaua,  r 

SubitorDmperecon  fdegno,econira  Delimita  pauraanco  sìoppreflb , 

Centra  l'augello  i calci  adopra,e»l  dente;  ch'vfcira  lo  (coperto non  ofaua, 

Ma  quel  veloce  in  aria  li  ritira  ;  Perciò  l'ha  in  fuo  poterei!  Pagnn  meno 

Indi  ntorna,e  con  Unghia  pungente  Bcn  dc  ,a  conuention  fi  ricordaua , 

Lo  va  battendo.e  d  ogni  intorno  aggira,  ch'a  la  fonte  tornar  douean  con  effo  : 

Baiardo  offcfo,e  che  non  ha  ragione  Ma  non  c  pih  dlrpolto  d'o/Teruaria  : 

Pi  fchermoaicun,rntto  a  fuggir  fi  pone .  E  cofl  in  1Bente  fua  taciroparIa. 

Fugge  Baiardo  ala  vicina  fehia  Habbtal  chi  hauer  Io  vuol  co  !itc,e  guerra*  ' 

E  va  cercando  le  pm  fpefie  fronde.  Io  d'hauerlo  con  pace  pih  difio . 

Segue  di  fopra  la  penuta  belua  Da  l'vno  a  l'altro  capo  dc  la  terra 

Con  gli  occhi  fifli.ouela  viafeconde.  Già  venni,efol  prr  ar  Baiardo  mio. 

MapureiibuondcftriertJ.ntos'infelua,  Or,ch'iol'hoimano,bcuanepaia &«ra 

Ch  ai  fin  fottovna grotta  fi  nafeonde.  Chi  crede,che deporlo  volefs'm  . 

Poi  che  l'alato  ne  perde  la  traccia,  Se  Rinaldo  lo  vuoL,non  difeonuicne, 

Ritorna  in  ciclo.e  cerca  nuoua  caccia.  Com'io  già  in  Fràcia,  hor  s'egli  in  Ind  té 

Rinaldo,^!  Re  GradaiTo,che  partire        Non  men  fictiraa  luffia  Sericana, 
Veduta  han  là  cagion  de  la  lor  pugna,       Che  già  dite  volte  Francia  a  me  fiaftataS 
Reftan  d'accordo  quella  differire  -  Cofi  dicendo  perla  via  più  piana 

Fin  che  Boiardo  faluino  da  l'vpna ,        ±Ne  venne  in  Atlì,c  ui  trouò  l'armata. 
Cheper  lafcuta  fe|ua  «Uà  fuggire,         ;Equiuicon  Baiàrdo.e  Durindana. 
Conpatto^chequald'eiTiloragciugna,      Si  partì fopra  vna galea fpalmata. 
A  qucllaiontelo  reftituifea,  °*  Ma  qfto a  vn 'al  tra  volta  fc'hor  Gradano 

Ouelalttctof  poiUfiaifa.  - '*maldo,c  tutta  Francia  a  dietro  'affo.  ' 

Voglio 
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9*  CAUTO  tot 

Vaglio  Aftolto  f eguir,  ch*a  fella, c a tnoifo  Senapo I  mperatcr  de  1*  Ethiopta, 

Ad  v  Co  fa  era  andar  di  Palafreno  Che  in  luogo  tié  di  feettro  i  ma  la  croce, 
1/ Ippogrifo  per  l'aria  a  fi  gran  corfo  ,    ,  Di  gen  re, di  cittadine  d'oro  ha  copia  N 
Che  r  Aquila  c  il  Falcon  vola  a  Hai  meno  Quindi  fin  la,doue;il  marroflb  ha  foce, 

Pdi,che  de'Galh  hebbe  il  paefe  feorfó .  EÌVrua  quali  noftra  fedepropia, 

T>a  un  mare  a  l' al  tro  ,e  da  Pirene  al  Re  n  o  Che  può  feruarlo  da  l'elfi  l  io  attroce . 

Torno  v  rfo  Ponente  a  ia  montagna,  Gliè(s'  io  no  piglio  errore)  in  quello  loco 

Che  fepara  la  Francia  da  la  Spagna .  One  al  batteimo  loro  vfano  il  foco. 
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Pafsò  in  Nauarra,&  indi  in  Aragona,  Difmcntò  il  Duca  Aftolfo  a  la  gran  corre 

lafciando  a  ch'il  vedea  gran  mcrauiglia,  Dentro  di  Nubia.e  vifitò  il  Senapo. 

Retto  lungi  a  finiftra  Tara  :ona.  I]  cali  elio  è  più  ricco  aflai,che  forte, 

SifcagUa  a  delira,  &  arriuò  in  Cartiglia.  Oue  dimora  di  Ethiopia  il  capo. 

VideGaJitia,c*l  Regno  d'Viis bona:  Le  catene  de  1  ponti,edc  le  porte 

Poi  volfc  il  corfo  a  Cordoua,e  Stuiglia,  Gangheri.echiauiftei  da  piedi  a  capo. 

Ne  Iafeiò  preflb  al  mar,nè  fra  campagna  E  finalmente  tutto  quel  lauoro, 

Città, che  non  vedefle  in  tutu  Spagna.  Che  noi  diferro  vfiamo,iui  ufan  d'oro. 
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Vide  le  Gadc,e  la  meta.che  pofe  Ancor  che  del  finilfimo  metallo 

A  i  primi  nauiganti  Ercole  iouitto;  vi  fia  rolc  abbondanza, è  pur  in  pregio: 

Per  i»  Africa  vagar  poi  fi  difpofe  Colonnate  di  limpido  criftallo 

Dal  mar  d'Atlante  i  termini  d'Egitto,  Son  le  gran  loggie  del  palazzo  regio. 

Vide  le  Balearichefamofe,  Fa  rotTb:bianco;uerde,azurro,e  giallo 

E  vid^  Euiza  appretto  al  camin  dritto.  Sotto  i  bei  palchi  un  rilucente  fregio, 

,  Poi  voIfc*ifreno,e  tornò  verfo  Arzilla  Di  nifi  tra  proporr  innati  fpati  j 

Sopra'l  mar,che  da  Spagna  dipartilla.  Rubiu,SmeraIdi,Zafiri,c  Topati) . 
.    99  »  iojr 

Vide  Marocco,Feza,Orano,Ippona,  In  muri,in  tetti  in  paui menti  fparte 

'Algier,Dtizea,tutte  citta  fuperbr,  gran  le  pcrle,eran  le  ricche  gemme. 

C'nanho  d'altre  città  tutte  corona,  Quiui  il  ballamo  nafee,  e  poca  parte 

Corona  d'oro,c  nodi  fronde  od* herbe,  N'hebbe appo  quefti  mai GierufaJemme. 

Verfo  Biferta,e  Tunigi  po:  fpronaj  11  mufchio,ch'a  noi  vien,quindi  fi  parte  : 

VideCapifTe  el»Ifolad\Alzcrbe.  Qujndi  vie  i'ambra,e cerca  altre  marcine 

E  Tripoli,e  Bdniche,cTolomitta.  V-ngon  lecofc in  fommadaquel  canto, 

Sin  doue  il  Nilo  in  Alia  fi  tragitta.  che  ne  ipaefi  noftri  vaglion  tanto. 
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Tcalamarina,e  la  filuofa  fchiena  Si  diccene*!  Soldan  Rè  de  V  Egitto 

Del  fiero  Atlante  uide  ogni  contrada,  a  quel  Re  dà  ttibuto.c  ftà  fuggetto  ; 

Poi  die  le  (palle  a  i  monti  di  Carena:  Perch'è  in  poter  di  lui  da!  camin  dritto} 

E  fopra  i  Cirenei  prefe  la  ftrada  Lcuareil  NiIo,e  darli  altro  tiretto  * 

E  rrauerfando  i  campi  de  l'arena,  E  per  quello  lafciar  fubito  afflitto 

Venne  a  i  confin  di  Nubia  in  Aibaiada  Di  fame  il  Cairo,e  rurto  quel  difVretto. 

Rimafe  dietro  il  cimiterdi  Batto,  Senapo  detto  e  Jaifudditi  fuoi; 
E'1  gra  tépiod'Amon,c'hoggi  è  disfatto.  Glidiciam  Prefto,o  Prcteianni  noi. 
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Indi  iunfe  ad  un'altra  Trimifenwe,  Di  quanti  Rè  mai  d'Ethiopia  foro, 

Chedi  Maumctto  pur  fe«ùelo  fiilo.  t  U  più  ricco  tu  quefto,eilpiù  po  (lente , 
Poi  vo!re  a  Voialtri  Eihjopi  le  penne,     ""  Macon  tutta  fuapo  (Ta,e  tuo  teforo 

Che  comia  quefti  ton  di  !à  dal  Nilo.    .  Gli  occhi  perduti  hauea  mi  fe  raro  ente, 

Ala  città  di  Nubia  il  ;arain  tenne       .  t  E  qùeftoera  ìi  minor  d'ogni  martoro  ; 

Tra  Dobda,c  Coalie  in  aria  filo  Molto  era  più  noiofo,c  più  fpiacente; 
QHeftichriltianifon>queiSaracinii    ,  ,  Che  quantunque  ricchi  (fimo  fi  chiame, 

E  fia  co  l'arme  in  man  séprc  a  i  con  fini,  a  Cruciato  era  da  perpetua  fame . 

Se 
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108  TRENTES 
Se  pei  mangi arc.ò  bertuello  in  felice 

Venia  cacciato  dal  bifogno  grande, 
Toftd  apparia  l'internai  fchiera  vltrice 
Xemonftruofe  Arpie  brutte  e  nefande; 
Che  col  griffo.c  con  Pugna  predatrice  j 
Spargeano  i  va(ì,c  rapian  le  viuande  3 
E  quel,che  non capia lor  ventreingotdo 
Virimanea  contaminatole  lordo. 
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E  quefto^erch'eflendo  d'anni  acerbo , 
E  vittofi  leuato  in  tanto  honorc 
Cheoltreale  ricthezze,di  più  nerbo, 
E  ra  di  tntti  gli  al tri>c  dr  più  core: 
Diuennc,come  Lucirer,fuperbo , 
E  pensò  muouer  guerra  al  fuo  fattore. 
Con  la  t  ua  gente  la  via  prefe  al  dritto 
Al  móte,ondefce  il  gran  fiume  d'Egitto . 
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Intefo  hauea  che  fu  quel  monte  alpeftre 
Ch'okra  le  nubi,e  prefib  al  ciel  li  lcua , 
Era  quel  paradifo,cheterreftre 
Si  dice,oue  habito  gn)  A  damo,  &  Eua  ; 
Con  Cameli,Elefanti,e  con  pedeiire 
E(Tercito,©rgogliofo  fi  moueua, 
Con  gran  defir.fe  u'habitaua  gente  , 
Di  farla  a  le  fuele^gi  v  Indiente. 
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Dio  gli  riprefe.il  temerario  ardire, 
E  mando l'Angel  Tuo  tra  quelle  frotte , 
Che  centomila  ne  fece  morire , 
E  condannò  lui  di  perpetua  notte . 
A  la  fua  menfa  poi  fece  venire 
1/ borrendo  moftro  daTihfernal  grotte 
Cheli  rapifce  e  contaminai  cibi, 
Ne  lafciachc  neguft  ,0  ne  delibi. 
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E  tin  difperation  continuai!  melTe 
Vno,che  già  gli  hauea  prò  feti  zato , 
Chelefue  m?nfe  non  l'ariano  opprefle, 
Da  la  ì  a^i  a  a, e  da  l'odore  ingrato  » 
Q£an  do  venir  per  l'aria  fi  vedtise 
Vn  caiialier  Copra  vn  cauailo  alato, 
Perche  dunque  iuipollìbt!  parca  quefto. 
Priuo  d'ogni (peranza  uiuea  melto. 
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Horche  con  <»ran  fi  upor  vede  la  gente. 
Sopra  ogni  muro, e  l'opra  ogn'alta  torre 
Entrare  il  caualiero, immantinente  - 
E  chi  à  narrarlo  al  Rè  «li  Nubia  conte , 
A  cui  la  profetia  ritorna  a  mente 
Et  obliando  per  lctitia  torre 
Lafedcl  verga,con  le  mani  inante 
Vicn  brancolando  al  cauallici  volante. 
A  Orlaji.Fur. 


IMOTtRZO.      1*4  xfy 

Adolfo  ne  la  piazza  del  cartello 
Con  f patiofe  mote  in  terra  fee fc  ; 
Poi  che  fu  il  Rè  condotto  inanzt  a  quello 
lnginocchiolìì,e  le  man  giunte  ftefe; 
E  dille,  Angcl  di  Dio,Mcflìanoucllo, 
S'io  non  inetto  perdo  no  a  tante  off  de, 
Mi  ra,  che  proprio,  è  a  noi  peccai  fouentc 
A  voi  perdonar  Tempre  a  chi  fi  pente. 
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Del  mio  errotconfapeuole  non  chieggio  t 
Ne  chiederti  ardirei  gli  antichi  lumi, 
Che  tu  lo  po  fi  a  far,ben  creder  deggio 
Che  fei  de' cari  a  Dio  beati  numi. 
Ti  bafti  il  gri  mar  t  i  r,  c  li'  io  non  ci  veggi». 
Senza  ch'o .  n'hor  la  fame  mi  confumi» 
Almen  difeace  ia  le  tetide  Arpie 
Che  non  tapifcan  le  viuande  mie. 
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E  di  marmo  re  vn  Tempio  ti  prometto 
Edificar  ne  l'alta  Regia  mia, 
Che  tutte  d'oro  habbia  le  porte,eU  tetto* 
E  dentro,e  fuor  di  gemme  ornato  fia. 
E  dal  tuo  fanto  nome  farà  detto 
E  del  miracol  tuo  fcolpito  ria, 
Così  dicea  quel  Rè,che  nulla  vede, 
Cercando  in  van  baciare  al  Duca  il  piede*  ) 
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Rifpofe  Aftolfo,Nè  l'Angel  di  Dio, 
Nè  fon  M efiìa  nouel,nc  dal cieJ  vegno: 
Ma  fon  mortale,e  pcccator  anch'io 
Di  tanta  gratia,amcconcefla,indegno 

10  faro  ogn'opra^acciòjche'i  moftro  rio 
Per  mortc,ò  fuga  io  ti  leui  del  Regno 
S'io  il  forme  non,ma  Dio  ne  loda  folo 
Che  per  tuo  amto  qui  mi  drizzò  il  volo. 
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Ea  quefti  voti  a  Diordebiti  a  lui 
A  lui  le  chiefe  edi  tìca,e  gli  Altari 
Cofi  parlando  andauano  ambidui  ^ 
Verfo  il  cartel  lo  fra  i  baron  preclari. 

11  Rè  comanda  a  feruitori  lui, 
Che  fubito  il  cornuto  fi  prepari 
Sperandole  non  debba  eflergli  tolta 
La  viuanda  di  mano  a  quella  volta. 

rio 

Dentro  vha  rlrca  Cala  immanti  nente 
Apparccchiofll  il  conti  i  to  folcnne» 
Col  Senapo  s'afTife  folamcnte 
Il  Dura  Attolfo,e  la  viuanda  venne. 
Ecco  per  l'aria  lo  ftridor  fi  fente 
PercoiTa  intorno  da  l'horribil  penne, 
Ecco  venir  l'Arpie  brutte,e  nefande, 
Tratte  dal  cielo  a  odor  de  1  e  viuande. 

Erano 
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na  CANTO 
Crino  fette  in  *nafchiera,e  tutte  Prende  la  briglia, e  falt a  fu  gli  arcioni 

Volto  di  donna  hauean  pallide ,  e  (morte  De  l'Hippogriro,&  il  bel  corno  afferra» 


Per  lunga  fame  a  tten  uate,c  afeiutte; 
^orribili  a  veder  più, che  la  morte. 
X'abccie  grandi  hauean  deformi, e  brutte 
Xe  man  rapa  ci  ,e  l'vgneincurue,e  torte , 
•  Grande  e  fetido  il  ventre,  e  lunga  coda , 
Come  di  Cerpeyche  «*aggira,c  fnoda. 
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5i  fentono  venir  per  l'aria,e  quali 


E  con  cenni  a  lo  ("calco  poi  comanda, 
Che  riponga  la  me  n fa, c  la  viuanda. 

12$ 

E  enfi  in  ma  loggia  s'apparecchia 
Con  altra  menfa  altra  viuanda  noua, 
Ecco  l'Arpie,  che  fan  l'vfanza  vecchia 
Adolfo  il  corno  fubito  ritroua. 
Gli  a u gel  1  i ,  c he  non  ha  chiufa  l'orecchia, 
Si  veggo  n  tutto  a  vn  tempo  in  fu  la  méfa   Vdito  il  fuon,non  pon  tiare  alla  protia. 
Rapire  j  cib»,  e  r  iuer  ù  re  i  vali»  Ma  vanno  in  fuga  pieni  di  paura. 

E  molta  feccia  il  ven  tre  lor  difpenfa.  •     Nè  di  cibo,  nè  d 'altro  hanno  più  cura. 
Tal,ch'egli  è  forza  d'atturare  i  nalì,  116 
Che  non  lì  può  patir  la  puzza  immenfa,  Subito  il  paladin  dietro  lor  (prona  ; 
Aftolfo  come  l'ira  lo  fofpinge,  Volando  efee  il  deftrier  fuor  de  la  loggia, 

i  augelli  il  ferro  ftrige.   £  c0l  cartel  la  gran  città  abbandona , 
122  E  per  Paria,  cacciando  i  m  o  n  ft  r  i ,  poggia  i 


Vno  fui  coilo,un'altro  fu  la  groppa 
Percuoter  chi  nel  petto ,  e  chi  ne  l'ala , 
Afa  come  fera  in  s'vn  facco  di  ft  oppa, 
Poi  Ja  r.gue  il  co  lpo,c  feri  za  effetto  cala. 
E  quei  non  vi  lafciar  piatto, ne  coppa, 
Che  folle  intatta, ne  Sgombrarla  1  ala 
Prima  che  le  rapi  ne,e  il  fiero  pafto 


Aitolrb  il  corno  tuttauolta  fuona; 
Fuggon  1*  Arpie,verfo  la  Zonna  roggia, 
Tantoché  fono  a  l'altiflimo  monte , 
Oueii  Nilo  ha,fcin  alcfi  luogo  ha, fonte. 

Q£afi  de  la  montagna  à  la  radice 
Entra  fotterra  vna  profonda  grotta, 


Contaminato U tutto haueffee  guaito    che  certiflGma  porta  e/Teriì  dice 


Mi 

Hauuto  hauea  quél  Rè  ferma  fperanza 
Nel  Duca,chc  l'Arpie  gli  difeacciaifi; 
Et  hor,che  nulla,oue  fpera  r  gli  auanza , 
So fpi ra,e  geme.e  difperato  ftaifi . 
Viene  al  Duca  del  corno  rimembranza , 
Che  fuole  aitarlo  a  i  periglio!!  patii, 
E  conchiude  tra  fe,che  quetta  via 
Per  discacciare  i  moftri  ottima  fia» 

E  pr  ima  fa,che'l  Rè  co'  Cuoi  Baroni 
Di  calda  cera  l'orecchia  fi  ferra, 
Acciò,che  tutti,comc  il  corno  fuoni 
Non  riabbiano  a  fuggir  fuor  della  terra. 


Di  chi  à  l'Inferno  vuol  feender  tal'hotta . 
Quj ni  s'è  quella  turba  predatrice, 
Come  in  fi  cu  ro  albergo  ricondotta  ; 
E  già  fin  di  Cocito  in  su  la  proda 
SceCa.e  pi  ù  la,daue  quel  fuon  non  oda . 

ia8 

A  -l'infero  al  ca  ligi  no  fa  bnca, 
Ch'apre  la  (tracia  à  chi  abbandona  il  lume 
Finì  l'orribil  fuon  l'in  dito  Duca, 
E  fe  racco  rr e  al  fuo  deftrier  le  piume . 
Ma  prima  che  piùinanzi  io  lo  conduca, 
Per  non  mi  dipartir  dal  mio  coftume , 
Poi  che  da  tu 1 1  i  i  lati  ho  pieno  il  foglio , 
Finire  il  Canto, e  ripo far  mi  voglio . 


tifine  del  Trentefimoter^p  (unto. 


- 


-  -  * 


u  \q  0  M  E'U  T  0.  |S 

De  la  ntifera  Lidia  *A$lolfo  intende 
La  crudeltàycbe  lei  in  Inferno  pofe* 
Tot  nel  Terrefìre  Taradifo fcende, 
0  ne  informato  vien  di  molte  cofe, 
Vede  il  Senno  d'Orlando>indilo  prende* 
EH  fu  o,cbc  nel  fiatar  felo  ripofe 
¥>oi  vede  i  veli  de  la  noHra  vita 
Come  fi  filale  come  è  compartita. 


ALLEGORIE. 


m, f 


In  Aftolfo  ,ch'vfcito  dall'i  nfèrnal  buca,  prima  che  s*alzi  alla  cima  del 
monte,fì  laua  tutto  da  pie  alla  tetta  in  vnafontc:fiamo  auifaticbcniù 
Chriftiano  può  alzarli  di quefto  centro  pieno  di  viti) ,  cV  di  peccati  a 
\§  quella  cima  dell'eterna  beatitudine,fe  prima  non  fi  moda  l'anima  d'o- 
gni con  cu  p;  fera  ti  a  terrena, con  i  Sacramenti  della  Chicfa,  confeflan- 
dofi,& com  ini  ni  candofi,  &  del  tutto  nettandofì  da  ogni  macchia, e 
hru  ttezza,chc  in  quefta  vaile  di  mi  (cria  ci  infetta,  &  contamina  tutti. 


T  * 
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tic  he  colpe  ric. 

In  ogm  incniaaitoijiudicioiiicna* 

Innocenti  fanciulli^  madre  pie 

Cafcandi  famc,eveggon,ch'vnacena 

Di  qucfti  moli  ri  rei, tutto  diuoxa 

Ciò,chedelviuerlorfoftegno  fora. 

a 

Troppo  fallò  chi  lefpelonche  aperfe 
Che  già  molfanni  erano  ftatc  chiù  fé; 
Onde  il  fetor e,e  l'ingordigia  etnerfe, 
Ch'ad  ammorbare  Italia  fi  dirTufc. 
Il  bel  viu«xeaìlhora  fi  fommeife» 


x  CANTO  6 

Famefice  inique  ,  e  De  l'alato  dettrier  pretto  difecfe; 
£crc  Arpie,  Elolafciòlegatoavn'arbofcello, 

Poi  ficaio  ne  l'antro, e  prima  p  refe 
Ch' all'accecata  Ita  II  corno  hauedo  ognifua  fpeme  in  qt 
Ha, e  d'erro r  piena.  Non  andò  molto  inanzi,cbe gli  offefe 

Il  nafo,e  gli  occhi  vn  fumo  o  fi  uro;  e  fello 
Per  punir  forfè  ari-    Più  che  di  pece  graue,e  che  di  zolfo; 

Nóftà  d'andar  per  qucfto  inauri  a  dolio 
7 

JMa  quanto  va  più  inan zi,  pi  u  s'ingrofli 
Il  f  umo,e  la  caligine, e  gli  pare-;, 
Ch'andare  inanzi  più  troppo  non  poCTa 
Che  farà  fòrza  a  dietro  ritornare. 
Ecco  non  fa,che  fia,  v  ede  far  motta 
Baia  volta  di  fopra,come  fare 
Ilcadauero  appefo  al  vento  fuole, 
Cne  molti  dì  fia  flato  a  l'acqua.e  al  Sole. 
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Sì  poco,e  quali  nulla  era  di  luce. 
In  quella  affumicata , e  nera  fi  rada» 
Che  nó  cóprendc,e  11  non  difeerne  il  Duce 
Chi  qucfto  iìa,chesì  per  l'aria  vada, 
E  per  notitia  hauerne  fi  conduce 
A  dargli  vno  ò  due  colpi  de  la  fpzdi. 


E  la  quiete  in  tal  modo  s'efclufc, 

Che  i  guerre,!  pouerta  fcmpre,e  I  affanni  5  ti  ma  poi , eh'  u  no  fpirtò  erTer  quel  debbia 

E  doppo  11  ara ,  &  è  per  itar  moit'anni.  Che  gli  par  di  ferir  fopra  la  nebbia. 

a  9 

Allhor  fentì  parlar  con  voce  metta 
Deh  fenza  fare  altrui  danno  giù  cala, 
Pur  troppo  il  negro  fumo  mi  moietta, 
Che  dal  fuoco  infernal  qui  tutto  eflaia 
Il  Duca  ftupefatto  allhor  s'arreita; 
E  dice  a  l'ombrai  Se  Dio  tronchi  ogn'alf* 
Al  fumo  sì,ch'a  te  più  nonafecnda, 
Non  tidifpiaccia,chc'l tuo  (tato  intenda, 


Fin  ch'ella  vn  giorno  a'neghittofi  figli 
Scuota  la-chioma, e  cacci  fuor  di  Lete; 
Gridando  lor,Non  fi  a  chi  raifimigli 
A  la  virtù  di  Calai,e  di  Zete ì 
Che  le  menfc  dal  puzzo,c  da  gli  artigli 
Libcri,e  torni  a  lor  monditic liete.' 
Come  elfi  già  quelle  di  Fineo,e  dopo 
le  il  Paladin  quelle  del  Rè  Ethiupo. 
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Il  Paladin  col  fuono  hortibil  renne 


E  fc  vuoi,che  di  te  porti  nouella 
Le  brutte  Arpie  cacciado  in  fuga,cl  rotta  Nel  mondo  sù,per  fatisfarti  fono, 
Tanto,ch'à  pie  d'vn  monte  lì  ritenne,       L'ombra  rifpofc;  A  la  luce  aìma,e  fc 


Oueefle  erano  entrate  in  vna  grotta, 
L'orecchie  attenterà  lo  spiraglio  tenne 
E  l'ariane  fenù  percolìa,e  rotta 
De  pianti,e  d*urli,e  dala  mento  eterno 
Segno  euidcnte,quiuielTcrlo  inferno 

5 

Adolfo  fi  pensò  d' entrami  dentro, 
E  veder  quei\c*hanno  perduto  il  giorno 
E  penetrar  la  terta  fìn'al  centro, 
E  le bolgie  infernal  cercare  intorno, 
Di  chi  debbo  temer(dicea)s'io  v'entro, 
Che  mi  pollo  aiutar  fempre  col  corno? 
Farò  fuggir  P;  u  ton,e  Satana  fio, 
E*l  Cantrifauceleuerò  dal  paifo 


,AlaIucealma,e  bella 
Tornar  per  fama  ancor  fi  mi  par  buono, 
Che  le  parole  è  forza,che  mi  fuella 
Il  gran  defir,c*ho  d'hauer  poi  tal  dono; 
E  che'i  mio  nome,e  l'efler  mio  ti  dka, 
Benché  il  parlarmi  fia noia,c  fatica. 

ii 

Eccminciò,Signor,Lidia  fon'io 

Del  E  è  di  Lidia  in  gran  de  altezza  nata, 
Q^ì  dalgiudicioalt  flìmodi  Dio| 
Al  fumo  eternamente  condannata, 
Per  efl'ev  ftata  al  fido  amante  mio 
Mentre  io  vifl:,fpiaceuole,&  inftata. 
D'altre  infìnite,e  queita  grotta  piena 
Folte  per  fimil  fallo  in  firmi  pena. 

•  d  tjj&oogL 


li      TRENTESIMO  QJf  ARTO.      18  171 
Sta  la  cruda  Anatrar  te  più  al  bafio  t  Panfiha,eCaria,e  il  Regno  aVCilici 

Oueè  maggior  il fumo,e più  martire.       Per  opra  dicoftui  mio  padre  vinfe. 
Reftò  conuerfo  al  modo  il  corpo  in  faflb,  Che  Teflèrcito  mai  contri  i  nemici , 
E  l'anima  quagiù  venne à  patire,  Se  non, quanto  voleacoftui  non  fpinfe» 

Poi,cheper  veder  lei  l'afflitto  elaflb         Coftui  poi  che  gli  paruei  benefici 
Suo  amante,  appefo  potè  (offerire  Suoi  meritarlo  vn  dì  col  F*è  fi  ftrinfe 

Qnj  preflb  è  Dafne,c,hors*auede,  quàto  A  domandarli  in  premio  delefpo^lic 
"  rAppoIIo  correr  tanta.  Tante  arrecate.ch'io  foffifua  moglie. 


Etrafleafar 


Lungo  faria,fe  gli  infelici  fpirti 
De  le  femine  ingrate,che  qui  (tanno 
Voi  elfi  ad  vno  ad  vno riferirti  : 
Che  tanti fon,che in  infTn ito  vanno . 
Più  lungo  ancor  faria  gli  huomini  dirti 
A'cjuai  l'elìci  inarati  ha  fatro  danno  ; 
E  che  puniti  fono  in  peggiorloco, 
Oue  il  fumo  gli  accieca,e  cuoce  il  fuoco. 

14 

Perche  le  Donne  più  facili,e  prone 
A  creder  fon,di  più  fupplicio  è  degno 


*9 

Tu  repulfo  dal  R  è.che  in  grande  flato 
Maritar  difegnaua  la  figliuola  : 
Non  a  co  (lui  .che  caualier  priuato 
Altro  non  tirn  .•  he  la  virtude  fola  : 
E*l  padre  mio  troppo  al  guadagno  dato, 
E  a  l 'auaritia  d'ogni  vitio  (cuoia, 
Tanto  apprezza  coftui,o  virtù  ammira  > 
Quanto  1*  A/ino  fa  il  fuon  de  la  lira. 

20 

Aleelteil  caHa!ier,di  ch'io  ti  parlo; 
(Che  così  nome  hauea)  poi  che  fi  vede 


Chi  lor  fa inganosll  fa  Tcfeo,  e  Giafonc ,  Repulfo  da  chi  più  gratificarlo 


Echi  turbò  a  Latin  l'antico  Regno 
Sallo,ch*incontra  fe  il  frate  Abialone 
Per  Tamar  trafle  a  fanguinofo  fdegno  ; 
Et  altri  ,&  altrcjchc  fono  i  nfini  ti, 
Che  lafciato  han  chi  mog!i,e  chi  mariti . 

15 

Ma  per  narrar  di  mepiù  ched'altrui  : 
E  pale(ar  l»error,che  qui  mi  trafili 
Bs*Ila,ma  altera  più, sì  in  vita  fui, 
Che  nò  fo,s'altr.a  mai  m'agguagliaffe  : 
Ne  ti  faprei  ben  dir  di  ciuciti  dui 
S'in  me  l'orgoglio^  la  beltà  auanzafTe; 


Era  più  debttor  comiato  chiede . 
E  lo  minaccia  nel  parti  r  di  farlo 
Pentitene  la  figliuola  non  gli  diede. 
Se  n'andò  ai  R  è  d'Armenia'jCimilo  antico 
Del  Rèdi  Lidia,c  capital  nemico. 

21 

E  t  anto  (Umiliò  ,chc  lo  difpafe 
A  pigliar  l'armo,  e  far  gucrw  a  mio  padre 
Elfo  per  l'opre  fue  chiarie  famole 
Fu  fatto  capit?  n  di  quelle  fquadre. 
Del  Ré  d'Armenia  tu  rte  l'altre  cofe 
Difle,ch'acquiltcria,{ol  le  leggiadre 


Q^iantù que  il  fafto, e  l'alterezza  nacque  E  beile  membra  mie, volea  per  frutto 
De  labeltà,ch'a  tutti  gli  occhi  piacque .     De  l'opra  fua,vintocrhaueiTe  il  tutto . 

16 


22 


Era  in  quel  tempo  in  Tracia,un  caualiero  Io  non  ti  potrei  efpri mere  U  gran  danno. 
Efiimaioil  miglior  del  mondo  in  arme      Ch'Alcefte  al  padre  mio  rainqlla  guerra 


Quattro  elTcrciti  rópe,in  mend'vn'anno 
Lo  mena  a  ta  I  che  non  gli  lafcia  Terra  ; 
Fuor  ch'un  caftel,ch'alte  pendici  fanno 
Fortiflìmo  ;  è  la  dentro  il  Re  fi  ferra 
Con  la  famigliarne  più  gli  era  accetta  ; 
E  col  tefor,che  trar  vi  puote  in  fretta. 

Quiui  alTedionne  Alcefte,&  in  non  molto 
Termine  a  tal  d  ifperation  ne  trafic: 
Che  ri  buò  patto  hauria  mio  padre  tota» 
Del  padre  mio,doue  in  gran  fama  crebbe    Che  moglie  ,  e  ferua  acor  me  gli  1 
L'alto  valore,e  le  più  d'vn  a  forte  Con  la  metà  del  Regno,s*indi  affolto 

Prodezza, che  moftrò,lungo  farebbe       Reftard'ogn'altro  danno  fi  fpcrafTe . 
A  raccontarti  il  fuo  rrerto  infinito ,         "tfederui  in  breucdel'auanzopriuo 
Quand'egli  hauefTe  a  più  grat'Imc  tenuto.  Era  ben  certo,epoi  morir  captiuo 


11  qualda  più  d'vn  teftimonio  vero 
Di  (ingoiar  beltà  (ènti  lodarme , 
Talché  fpontaoeamcntefe  pen fiero 
Di  voler  il  fuo  amor  tutto  donarmcj 
Stimando  meritar  per  fuo  valore , 
Che  caro  hauer  dì  lui  doueflTc  il  core. 

In  Lidia  venne,ed*un  laccio  più  forte 
Viruo  reftò.poi  che  veduta  m'hebbe . 
Con  gli  altri  caualier  fi  mifein  corte 


14  C  A 

Tentar.prima  ch'accada,fi  difponc 
Ogni  ri  medio,  che  poflìbil  fia: 
Eme,ched'ogni  male  «a  cagione, 
Fuor  de  la  rocca,  ou'era  AJcefte, inuia. 
Io  uò  ad  Ai  cefi  c  con  intentione 
Di  dargli  in  preda  la  per  fona  mia: 
E  pregar, che  la  p  arte,  che  vuol, tolga 
Del  Regno  no  ft  ro  je  Ujra  in  pace  volga: 

Come  o  de  Afceftc,ch'io  vò  a  ritrouarlo  > 
Mi  viene  incontra  pa!lido,e  tremante. 
Di  uinto,e  di  prigi  one  a  riguardarlo, 
Più  che  di  u  ine  ito  re  hauca  fembiante, 
Io  che  eonefeo  ch'arde, non  gli  parlo, 
Si  come  hauea  già  difegnato  inante* 
Viltà  l*occafion,fo  penfiernuouo 
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Quefte  parole.e Umili  altre  vfal, 
Po  i  che  potere  in  lui  mi  vidi  tanto» 
E  il  più  pentito  lo  rendei  .che  imi 
Si  t  ro  u  a  He  n  e  V  he  remo  ale  u  n  Sa  ito. 
Mi  caddca'picdi.e  fnpplicomm:  aflaf, 
Che  col  rei  tei  ,c  he  fi  ieuò  da  canto. 
(  E  volea  in  ogni  modo,ch'io'l  Digliaflì) 
Di  tanto  fallo  fuomi  vendicafli . 

M 

Poi,ch'io  lo  trouo  tale,io  fo  difegno 
La  gran  uittoria  infin'al  fin  feguire. 
Li  dò  fperan za  di  farlo  anco  degno, 
Che  la  perfona  mia  potrà  fruire, 
S'emcdardo  il  fuo  error,l'antko  Regno 
Al  padre  mio  farà  refti  tu  ire) 
E  nel  tempo  a  venir  vorrà  acquiftarme. 


Conueniente  al  grado,in  ch'io  lo  trouo.  Serucndo,anudo,e  nò  maipiù;pcr 
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A  maledir  comincio  l'amor  d'elfo;  Così  fir  mi  promifc,ne  la  Rocca 

E  di  fua  crudeltà  troppo  a  dolermi:    (fo,  Intatta  mi  mandò, come  alui  venni, 

Ch'iniquaméte  habbia  miopadreoppf-  Mèdi  baciarmi  pur  s'ardì  la  bocca, 

E  che  per  forza  habbia  cercato  hauermi;  Vedi  s'al  collo  il  giogo  ben  gli  tenni 
Che  con  più  gratia  gli  faria  fucceflb 


Indi  a  non  molti  dì  ;  fe  tener  fermi 
Saputo  haueiTe  i  modi  cominciati. 
Ch'ai  Rè,&  a  tutti  noi  sì  furo  n  grati. 

E  fe  ben  da  principio  il  padre  mio 
Li  hauea  negata  la  domanda  honefta: 
Però,che  di  natura  è  un  poco  rio, 
Ne  mai  fi  piega  a  la  prima  richiefta; 
Parli  perciò  di  bc  n  feruir  reftio 
Non  douena  egli,e  hauer  l'ira  sì  pretta; 

A  l  ^rr-'l  Z.  i:_  JJ  


Vedi, le  bene  Amorpermelo  tocca, 
Se  couien,che  per  lui  più  Arali  impenni] 
Al  Rè  d'Armenia  a  rido, di  cui  douea 
Efler  per  patto  ciò,che  fi  prendea.  # 

E  con  quel  miglior  modo,ch'vfarFU°te* 
Lo  prega,ch'al  mio  padre  il  Regno  laflì; 
Del  qualle  Terre  ha  depredate,c  vote 
Età  goder  l'antica  Armenia  paffi. 
<^u;l  Rè  d'ira  in  fiammato  ambe  le  gote 
Dice  ad  Alcefte,chenonui  prnfalTì, 


Anzi  ogn'hor  raeglio,opródo, tener  certo  Che  non  fi  volea  tor  da  quella  guerra, 


Venire  in  breue  al  defiato  rncrto. 

E  quando  meo  mio  padre  a  lui  ritrofo 
Stato  foff"e,i©  l'haurci  tanto  pregato, 
C  hau  ria  l'amante  mio  fatto  mio  fpofo; 
Tur  <e  veduto  io  l'haueffi  ofìinato, 
Hau  rei  fatto  tal'opra  di  nafeofo, 
Che  dune  Alcefte  fi  farta  lodato 
Ma  po^ch'a  lui  tentar  parue  altro  modo 


Fi n , che  mio  padre  hauea  palmo  di  terra . 
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E  s' Alcefte  ir  mutato  a  le  parole 
D'vna  vi!  feminclla,abbiafi  il  danno, 
Già  a'prieghi  elTo  di  luì  perder  no  uuolo 
Qnel.ch'a fatica  ha  perfo  i  tutt'vn'anno. 
Di  nuouo  Alcefte  il  prrga,e  poi  fi  duole. 
Che  fe  o  effetto  i  priegni  fuo  i  no  fanno. 
A  l'ultimo  s'adira,e  lo  minaci  ia, 


Io  di  mai  no  l'amar  fi  fio  hauea  il  chiodo.  Che  vnol  per  forza,o  per  amor  lo  faccia 
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E  fe  ben'eraa  lui  uenuta, morta 
Ha  la  pietà  ,ch'al  mio  padre  portaua: 
S:^.  cerro,che  non  molto  fruir  pofla 
Il  piacer,ch*al  difpctto  mio  gli  daUa: 
Ch'era  perfardi  mela  terra  rofTa, 
Tello,  ch'fò  hauerTì  a  la  fua  voglia  praua 
C<vn  quella  mìa  perfora  fatisfatto 
Di  sucl,chc  tutto  ifoizafana  fatto. 
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L'ira  moltiplic  ò, sì  che  gli  fpinfe 
Da  le  male  parole  a'pegeior  fatti: 
Alcefte  con  tra  il  Rè  la  fpada  ft  rinfe 
Fra  mille,che  in  fuo  aiuto  s'eran  tratta 
Emalgradolortutti,iuil*efNnfe 
E  quel  dì  ancor  gl'Armeni  hebbe disfatti. 
Con  l'aiuto  de' Ci Jici,c  de' Thr.-ki, 
Che  pagaua  egli,c  d'altri fuoi  fesuaci. 

Segniti 
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Segali  ò  la  uitorìi,  Se  a  fae fpefe  Confiderando  poiys»io  lo  facéflT, 

Senza  difpen  dio  alcun  del  padre  mio,      Che  in  publica  ignominia  ne  verrei. 
Ne  tende  tutto  il  tegno  in  me  d'vn  mefc  (SapeaG  troppo  quanto  10 li  do  ueflì, 
Poi  per  rico  mpenfarne  il  danno  rio,        E  crudel  detta  Tempre  ne  farei) 
Oltre  a  le  fpoglie,chc  ne  diede,  prefe         Mi  parue  fare alTai^h'io  li  tòglierli 
In  parte,e  granò  in  parte  di  gran  £0         Di  mai  veci  r  più  in  anzi  agli  occhi  miei 
Arraenia.e  Capadocia,che  confina,  Ne  veder,  nè  parlar  mai  piagli  volli, 

£  feorfe  Hixcannia  fin  Tuia  marina.         Ne  mefifo  vdì,nè  lettera  ne  rolli. 
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In  luogo  di  trìon  fo,al  Aio  ritorno  ^uefta  mia  ingratitudine  li  diede 

Paccmmo  noi  penfìer  dargli  la  morte  Tanto  man  ir, ch'ai  fin  dal  dolor  vinto, 

nettammo  poi  per  non  riceuer  feornò,  E  dopò  un  lungo  dimanda/  mercede, 

Che  lo  ueggiam  troppo  d'amici  forte,  Infermo  cadde,e  ne  rimafe  efliato. 
Fingo  d'amarlo, e  più  di  giorno  in  giorno  Per  pcna,ch'al  fallir  mio  lì  richiede, 

Xi  do  fperanza  d'etTerli  conforte.  Hor  gli  occhi  ho  lacr imofi ,c  il  vifo  tinto. 

Afa  prima  contra  altri  ni  mici  notiti  Del  negro  fumo ,  e  così  haurò  in  eterno  r 

Dico  voler,  t  he  fu*  virtù  dimoftri .  Che  nulla  rendendone  è  ne  l'interno, 

38  44 


E  quando  Col,  quando  con  poca  gente  Foi,che  non  palla  più  Lidia  infelice 

£0  mando  a  ir  rane  impreie,e  pcrigliolC  Va  il  Duca  per  lapei, s'altri  vi  il anzi, 

Di  farne  morir  mille  ageuolmente:  Ma  la  caligine  alt  a,  eh 'era  vltrìce 

MaaluifucceiTer  ben  untele  cofe.  De  l'opre  ingrate,si  gl'i ngrofla  manzi, 

Che  tornò  con  vittoria,  e  fu  fouentc  Ch'andar  un  palmo  fol  più  non  gliiice, 

Con  hor/ibil  pnfone,e  moitruofe,  Anzi  aforza  tornargli  couuienc;anzi 

Con  giganti  a  battaglile  Leftrigioni,  Perchelauita  non  gli  ria  intercetta 


Ch'erano  inferii  a  noftre  regioni.  Dal  fumo, i  parli  acelerar  con  fretta. 
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Non  fu  da  Euri  fico  mai,  non  fu  mai  tanto  11  mutar  fpelTo  de  le  piante  ha  uifta 

Dalamatrignaefercitato  Alcide  Dicorfo,e  non  di  chi  pafleggia,o  trotta, 

In  Lerna.in  Nemea,in  Thracia,in  Erima  Tanto  falendo  in  uerfo l'erta  acquifta, 

Ale  valle  d'Etolia.a  le  Numide,        (to  Chcuedcdoue  aperta  era  la  grotta» 

Su'lTeure/u  l'I bero,e  altro  uc,quanto  E  l'aria già,caligjno(a,etn(ta, 

Con  prie^hi  tìnti, e  con  voglie  hómicide  Dal  lumecominciaua ad cfler  rotta 

E  fercirato  fu  da  me  il  mio  amante;  Al  fin  có  molto  a  tran  no, e  grane  ambafeia 

Cercando  io  purditorlomidauanrc.  Efce  de  l'antro, e  dietro  il  fumo  iafda. 
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N  è  potendo  venire  al  primo  intento       E  perche  del  tornar  la  uia  fi  tronca, 

Vengoneadvn  di  non  minore  effetto.  A  quelle  Kelt  ìe  c'han  sì  ingorde  l'epe; 

li  foquei  tutti  ingiuriar,ch'iofento ,  Ragunafaflì,c  molti  arbori  tronca, 

cì'.c  rj  lui  fono,  e  a  tutti  in  odio  il  metto.  Che  v'era  quald'Amomo,  equa]  di  pepe 

EfJi,che  non  fentia  maggior  contento,  Ecomcpuodinanzialafpelonca 

Che  d*vbidirmi,fenza  alcun  rifpetto  Fabrica  di  fua  man  quafi  una  fiepe. 

l  e  mani  a  i  cenni  miei  sèpre  hauea  próte  E  gli  fuccede  così  ben  quell'opra, 

Séza  guardar  vn  più  d'vn 'altro  in  trote.  Che più  l'Arpie  non  torneian  di  fopra- 
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Toi  che  mi  fu  per  quello  mezo  auifo,       II  negro  fumo  de  la  (cura  pece, 
Spento  hauer  del  mio  padre  ogni  nemico  Mentre  egli  fu  nelacauerna  tetta 
E  per  lui  ircflb  Alcefle  hauer  conquifo,  Non  macchiò  fol  q],  eh 'appari  a,  &  Infere. 
Che  non  fi  hauea  per  noi  lafciato  amico  -  Ma  fotto  i  panni  ancora  entra, e  pene  tra 
QucJ  ch'io  gl i  hauea  con  fimulato  vifo  S  ì,che per  trouate  acqua  andar  lo  fece 
Celato  fi  n'ali  ho  schiaro  gli  efpJico,  Cerca  do  ìi  pezzo,  e  al  fin  fuor  d'una  pie- 
Che  graue,e  rapitale  odio  li  porro,  Vide  vna  fonte  vfeir  ne  la  toreri*      (  tra 
E  pur  tuttan:accrco,chc  ila  morto»  Neh  quaifi  lauò  dal  p:è  a  la  tefta. 
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Toì  monta  H  volatole  in  aria  s'alza        Nel  lucente  veftibulo  di  quella 
Per  giunger  di  quel  monte  in  fu  lacinu»  Felice  cafa,vn  vecchio  al  Duca 


Che  non  tonta n  c  on  la  fu  per n a  balza 
Dal  cerchio  de  la  Luna  eflerfift  ima. 
Tanto  è  il  defir,chedi  veder  l'incalza, 
Ch'ai  Cielo  afpira,e  la  terra  non  (t ima. 
De  l'aria  piu,e  piùfempre  guadagna 
Tanto,ch'al  giogo  va  de  la  Montagna. 

«9 

Zafir,Rubmi,Oro,Topatije  Perle, 
£  Diamanti, e  Crifoliti,  e G iacinti 
Potriano  i  fiori  aflìmigliar,  che  per  le 
Liete piaggie,v'hauea  l'aura  dipinti. 
Sì  verdi  l'herbe,che  potendo  hauerte, 
Cmh  giù,  ne  foran  gli  fmeraldi  vinti, 
Ne  men  belle  de  gli  arbori  lefrondi 
lì.  di  frutti, e  di  fior  Tempre  fecondi. 
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Cantan  fra  i  rami  gli  augelletti  vaghi 
Azurri,e  bianchi,everdi,e  rolli,  e  gialli . 
M  ur  muranti  ru  fedii, e  cheti  laghi 
Di  limpidezza  vincono i chrift  alli. 
Vna  dolce  aura  che  ti  par,che  vaghi 
A  vn  modo  sépre,e  dai  fuo  ftil  non  fallij 
Tj  ca  sì  l'aria  tremolar  d'intorno , 
Che  non  potea  noiar  calor  del  giorno . 

E  quella  a  i  fiorila  i  pomi,c  la  verzura 
Gli  odor  di  uerfi  depredando  giua, 
F  di  tutti  faceua  vna  miftura , 
£  di  I bau  ita  l'alma  nutriua. 
Surgea  vn  palazzo  in  mezo  lapianura 
^h'accefoefTerparea  di  fiamma  uiua  : 
Tanto  fplendore  in  to  rno,e  tanto  lume 
Raggiauafuor  d'ogni  mortai  coftume. 
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Adolfo  il  fuo  deftrier  verfo  il  palagio , 
Che  più  di  trenta  miglia  intorno  aggira 
A  patio  lento  fa  mouere  adagio, 
E  quinci,e  quindi  il  bel  paefe  ammira  ; 


Chc'l  imantoharo(To,ebiàcaIa  goni 
.Chel'ùpuòal  1  ar te, c  l'altro  al  minio  op- 
I  rn ni  a  biachi,e  biica  la  mafcella  (porre 
Di  folta  barba  ch'ai  petto  difeorre* 
Et  è  fi  venerabile  nel  vifo, 
Ch'vn  degli  eletti  par  del  Paradifo  . 
55 

Coftui  con  1  ieta  faccia  al  Paladino 
Cheriuerente  erad'arcion  dtfceib, 
DifiejO  baron,cheper  voler diuino 
Sei  nel  terreftre  Paradifo  afcefo  : 
Come  che  ne  la  cau  a  del  camino , 
Ne  il  fin  del  tuo  defir  da  re  fia intefo: 
Pur credi,che  non  lenza  alto  tnifterio 
Venuto  feì  da  l'Artico  Emifperio. 
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Per  imparar,come  foccorrer  dei 
Cari  o,e  la  fama  Fè  ror  di  periglio 
Venuto  meco  a  configliar  ti  f  ei 
Per  così  lunga  via  fenza  con  figlio 
Ne  a  tuo  faper,nè  a  tua  virtìi  vorrei , 
Ch'eiTcr  qui  giunto  attribuito  figlio, 
Che  ne  il  tuo  corno,  n  è  il  cauallo  alato 
Ti  valea,feda  Dio  n©n  t'era  dato. 
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Kagionarem  più  adagio  infìeme poi, 
E  ti  diròjcomc  a  proceder  hai  : 
Ma  prima  uicnti  a  ricrear  con  noi, 
Che'l  digiun  lungo  de  noiarti  ho  mai. 
Continuando  il  vecch  io  i  detti  fuoi 
Fece  marauigliare  il  Duca  afsai , 
Quando feoprendo  il  nome  luo,  gli dif$e 
Efser  colutene  l'Euangelio  icrifse. 
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Quel  tanto  alRedentorcaro  Giouanni; 
Per  cui  il  fermone  tra  i  fratelli  vfeio, 
Che  non  douca  per  morte  finir  gli  anni, 
Sì,che  fu  c.iula,fhf .'1  figiiuol  di  Dio 


E  giudica,appò  quel  brutto ,  e  maluagio ,   A  Pietro  difse;  Perche  pur  t'affanni , 


E  che  fia  al  Cielo  A'  a  natnra  in  ira 
Quc(to,c*habitiam  noi  fetido  mondo 
Tant'è  foauc,quel,  chiaro,c  giocondo. 
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Come  egli  è  preffb  alluminofo  tetto , 
Attonito  riman  di  mcrauig^ia, 


S'io  uò,cheeofi afpetti  il  uenir  mio  ? 
Benché  non  difsc:  Egli  non  de  morire, 
Si  vedepur,checofiuolfe  dire. 
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Quiui  fu  afsunto,e  trouò  compagnia, 
Che  prima  Enoc  il  Patriarca  u'era 


Clic  tutto  d'vna  gema  è'1  muro  fchietro  ;  Eraui  infieme  il  gran  Profeta  Eliaj 
Più  di  carbonchio  lucidale  vermiglia.       Chcnonhanuifto  ancor  l'ultima  fera, 
O  lìupendXopra,o  Dedalo  architetto ,      E  fuor  de  l'aria  pelìiicnte  c  ria 
Qual  fabrica  tra  noi  le  raftìmtelia  ?         1  Si  goderan  l'eterna  Primauera , 
Taccia  qualunquclcmirabil  (ette  Fin  c  he  dia  n  fegnol*  Angeliche  tube. 

Moli  deimondojin  tanta  gloria  mette.     Che  torni  Chrifìo  in  fu  la  bianca  nube . 
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Cor  accoglienza  grata  il  Caualiero  Ala  perch'aiTai  minor  del  Paladino, 

Fu  dai  Santi  allogtetoin  vna  ftanza,        Che  di  Nabucco,è  flato  pur  Tc-ccflo* 
Fu  prouifto  in  vn'altra  ai  Tuo  dcftriero       Sol  di  tre  mefi  dal  uolcr  cimino 
Di  buoua  biadarne  gli  fuabaftanza         A  purgar qurfto errore rm ine  è mefTcj 
De'frutti  aluidc!  Paradifodiero  Nèadaltro  effetto  pertanto  -amino 

Di  tal  fapor  «.  h'a  f  uo  giudicio,fanza         *Salir  qnà  sù  t'ha  il  Redt  n  tot  concelTo. 
Scufa,non  fono  i  duo  primi  parenti ,         Se  non  pcn  he  da  noi  modo  tu  appi 1  n.cfa, 
Scperquci  fursìpoco  vbidienti .  Come  ad  Orlando  i:  Tuo  fenno  fi  renda. 
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Poi,ch'a  natura  il  Duca  auenturofo  Gli  è  ver,che  ti  bifogna altro  viaggio 

Satisfece  di  qucl,chcfe  le  debbe,  Far  meco,e  tutta  abbandonar  la  terra. 

Come  col  cibo, così  col  ripofo  :  Nel  cerchio  de  la  luna  a  menar  t'haggi» 

Che  tutti,etutrii  comodi  quiui  hebbe  :     Che  dei  Pianeti  a  noi  più  preflima  erra? 
lafciando  già  l'aurora  il  vecchio  fpofo ,    Perche  la  medicinale  può  faggio 
Ch'ancor  per  lunga  età  mai  no  increbbe  Rendere  Orlandola  dentro  fi  (erra. 
Si  vede  incontra  ne  ì'vfcir  del  letto  Come  la  Luna  quella  none  fia 

Ildifccpol  da  Dio  tanto  diletto.  Sopra  noi  giuntaci  porremo  invia. 
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Che  lo  prefe  per  mano,e  feco  feor  fe         Di  quefto,e  d'altre  cofe  fu  dirfufo 

Di  molte  cofe  di  (ìlentio  degne:  Il  parlar  de  l'Apofìolo  quel  v torno; 

E  poi  di  fieri  Figlino!  tu  non  fai  forfè, (gne  Ma  poicbe'l  Sol  fi  fu  ne!  mar  rint  hiulo 
Che  in  Francia  accada, ancor  che  tu  ne  ve  E  fbpralor  fcuò  la  Luna  :lcornc  » 
Sappi,che'l  voftro  Orlando,perche  torfe,  Vn  carro  apparecchi© flì,ch\  ra  ad  vfo 
Dalcamin  dritto  le  commette  infegne,      D'andar  feorrendo  per  quei  cieli  intorno. 
E  punito  da  Dio,che  pia  s'accende  Quel  già  ne  le  montagne  di«G iudca 

Contea  chi  egli  ama  più,  qua  do  s'offende  Da'mortali  occhi  Elialeuato  hauea. 
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11  voftro  Ori  an  do, a  cui  nafeendo  diede  Quattro  deftner  via  più  che  fiamma  rolli 
Somma  poflanzaDio  con  fomm©  ardire  Al  gio;.o  il  Santo  Euanecliila  Kfgianfe, 
E  fuor  de  l'human'vfo gli  concede,  .E  t»oi  che  con  Aftolfo  rafl'cttoflì, 

Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire.      E  prefe  il  frcno,in  verfb  il  Ciel  li  punfc» 
Perche  a  difef3  di  fua  fanta  fede  Ruotando  il  carro  per  l'aria  iene  fiì 

Cosi  voluto  l'ha  conftituire,  E  tofto  in  mezo  il  fuoco  eterno  gì  linfe» 

Come  San  fone  incontra  a  i  Filiftci  Che'i  Vecchio  fe  mirai  olofamen  te, 

Conftìtuì  a  difefa  degli  Hebrei.  Che  mentre  lo  pafTar,non  era  ardente, 
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Redato  ha  il  voftro  Ori  a  do  al  fno  Signore  Tutta  la  Sfera  varcano  del  fuoco, 

Di  tanti  benefici  j  iniquo  mcrto.  Et-  indi  vanno  al  regno  dela  Luna, 

Chequàdo  hauer  più  Io  doueainfauore   Veggonper  la  più  parte  efler  quel  Joco, 
N*è  ftato  il  fcdel  popol  più  deferto,         Com'vn  acciar,che  non  ha  macchia  alcu- 
Si  accecato  i'hauea  l'incetto  amore  E  lo  trouan  o  vguale,ò  minor  poco,  (na, 

D'vna  pagana,r»haiiea  già  fofferto  Di  ciò  che  in  quello  globo  il  ragunai 

Due  volte,e  più, venire  empio,e  crudele     Inquefto  vltimo  g!obodela  terra, 
Per  dar  la  morte  al  fuo  cugin  fedele.         Mettendo  il  mar,che  la  circonda,  e  ferri. 

E  Dio  per  quello  fa,ch'e*;li  va  folle,         Qu/u  i  hebbe  Aftolfo  doppia  maraviglia» 
E  moitra  nudo  il  vette,  il  pctto,e  il  fianco   che  qu  el  paefe  appreflb  era  fi  grande» 
E  l'intelletto  sì  gli  o  ffu  fca,e  tolle,  Il  quale  a  vn  picciol  tondo  raffìn)igliay 

Chenó  può  altrui  conofecre,  e  fe  manco.  Anoi,chelomiriam  da  quelle  bande; 
Aqueftaguifa  fi  leggc,chc  volle  Ech'aguzzar  conuicnpli  ambele  ciglia, 

Nabucodonofor  Diopunir'^nco  5  S'indila  terra,e'l  mar,che  intorno  fpSdc: 

Difcerner  vuol,che  non  hanendo  luce, 
L'imagio  lor  poco  alta  fi  conduce. 

Altri 

-  Digitijed  by  Google 


urtuuivuuuuiui  uiu  yuuu  mito  > 

Che  fette  anni  il  mandò  di  furor  pieno, 
Sj,che  qual  bue  pafecua  l'herba, il  fieno. 


C  A 

Altri  fumi,  al  tri  laghi,a!  tre  campagne, 
Sono  la  sù,che  non  lon  qui  tra  noi. 
Altri  piani, altre  vai  li, al  tre  montagne 
C'han  le cittadi, hanno  i  cartelli  fuoi, 
Con  cafe,de  lequai  mai  le  più  magne 
Non  nideil  Paladin  prima, ne  poi, 
E  ui  fono  ampic.e  folitarie  feiue, 
Oucle  Ninfe  ogn'hor  cacciano  belue. 
75 

Non  flette  il  Duca  a  ricercare  il  tutto 
Chela  non  era  afcefo  a  quel  effetto. 
Da  l'Apoftolo  fanto  fu  condutto 
In  un  nailon  fra  due  montagne  tiretto» 
Ouc  mirabilmente  era  ridutto 
Ciò  che  fi  perde,  o  per  noftro  difetto, 

0  per  colpa  ditempo,  ò  di  fortuna, 
Ciò, che  fi  perde  qui, là  fi  raguna. 
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Non  purdiRegni,ò  di  ricchezze  parlo, 

1  n  chela  ruota  inftabile  iauora 

Ma  di  qnel,che  in  poter  di  tor,di  darlo , 


N  T  6  7« 

Di  nodi  d»oro,e  di  gemmati  ceppi 
Vede,c'han  formai  mal  feguirt  amori. 
V'eran  d'Aquile  artigli  ,e  che  fur,feppi 
L'au tont à, che  a  i  fuoi  dan no  i  Signori. 
I  mantide  he  intorno  han  pieni  i  greppi 
Sono  i  fiumi  de  i  Principia  i  fauori, 
Che  danno  un  tempo  a  i  Ganimedi  fuoi 
Che  fc  ne  uan  col  fior  de  gli  anni  poi. 
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Huine  di cittadi,e di  cartella 
Stauan  con  gran  tefor  quiui  fozzopra. 
Domandai  sacche  fon  trattati, e  quella 
Congiurarne  fi  mal  par  che  fi  copra. 
Vide  ferpi  con  faccia  di  donzella, 
Di  monerieri,edi  ladroni  l'opra. 
Poi  uideboccie  rotte  di  più  forti, 
Ch'era  il  fcrui  r  de  le  m.  l'ere  co  ni. 

8o 

Di  ueriate  mineftre  una  gran  mafia 
Vede,  e  domanda  al  fuo  Dottor ,  ch'im- 
L'clemofinaèdice,cheil  lafTa  (porte, 


Non  ha  fortuna,intendr  r  uoglio  ancora;  Alcun,che  fatta  fia  dopo  la  morte 


Molta  fama  è  la  su  che  come  tarlo, 
11  tempo  a  lungo  andar  qua  gi ù  d  mora. 

sù  infiniti  preghi,e  uoti  (ranno, 
Che  da  noi  peccatori  a  Dio  fi  fanno. 
75 

I  e  Iagrime,ei  fofpiri  de  gli  amanti, 
L'in uril  tempo, che  fi  perde  a  gioco, 
•  •  l'otio  lungo  d  huoraini  ignorami, 
Vani  difeeni,chenon  han  mai  loco. 
1  uani  defiderij  fono  tanti, 
Chela  più  par  te  ingombra  di  quel  loco. 
Ciò  che  in  fomma  quà  giù  perderli  mai, 
Xà  sù  fai  cndo  ritrouar  potrai. 

?a  flando  il  Paladin  per  Quelle  biche 
Hor  di  qfiOjhor  di  quel  chiedea  la  guida 
Vide  vn  monte  di  tumide  uefiche, 
Che  dentro  parea  haucr  tu  multi,  e  grida 
E  feppe.ch'eran  le  co  rone  an  th  he 
E  degli  A(firi,e  della  terra  Lida, 
E  de'Perfi,e  de'G  rrci,che  g  ià  furo 
lncliti,&  hor  n'e  quafi  il  nomeofeuro. 
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Hami  d'oro,e  d'argento  appretto  uede 
In  vna  rrufTa, ch'erano  que  i  doni  i 
Che  fi  fan  con  fperanza  di  mercede 
A  i  R è,a  gli  auari  Prencioi.'e a  i  Patroni. 
Vede  in  ghirlande afeofi  laccio  chiede 
Kt  ode,chefon  tutte  adustioni. 
Di  cicale  fcpppiatc  imapini  hanno 
Ver  l',che  in  lode  dei  Signor  11  fanno. 


Dilli  ari  j  fiori  ad  un  gran  monte  parta, 
C'hebbe  già  buon  odore  hor  pu ? .za  torte 
Quello  era  il  dono (fe  però  dir  lece) 
Che  Coihntino  al  buon  Silueftto  fece. 

Si 

Vide  gran  copia  di  paniccon  uifeo, 
Ch'erano  o  donne  le  bellezze  uofrre. 
Lungo  farà  fe  tutto  in  uerfb  O idrico 
Lecofc.chcli  t  ur  quiui  dimoftre, 
Che  dopo  mille,e  mille,io  non  fimfco. 
E  ni  fon  tuttel'occorrentie  noi? re, 
Solla  Pazzia  non  u'è  poca  ne  afTai, 
Chc^tà  qua  giù  ne  fe  ne  parte  mai. 
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Qnjui  ad  alt  uni  giornee  fatti  fui, 
Ch'egli  già  hauea  perduri,  fi  conuer  fe, 
Che  le  non  era  interprete  ton  lui, 
Non  difeernea  le  formelordiuerfè. 
Po  i  giòfe  a  quel,c  he  par  sì  haucrlo  a  n  ni, 
Che  mai  per  e/To  a  Dio  uoti  non  ferfe  , 
]o  dico  ii  ienno,e  n'era  qu  ni  un  monte, 
Solo  aflàipiù,che  l'altre  cofe  conte. 
8? 

Era,cOme  un  liquor  fotti  le.  e  molle 
Atroactalar,fenOR fi tienben  ch'ufo: 
£  fi  nedea  raccolto  in  uarie ampolle 
Qnal  più,qual  me  capace  atte  a  qucll  'vto 
Quella  è  maggior  di  tutti,in  che  del  folle 
Signor  d»Àngìa  te  era  il  grà  fenrr©  infufo, 
E  fu  tra  l'altre  conofcit'ta,quapc?o 
Hauea  fcritto  di  fuor,SENNO  d'Orlido  . 

£  cefi 
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T  RE  N TE  SI  MOQVARTO. 


E  cofi tuttel'alrre  hauean  fcritto  anco 
JI  nome  dicolor,dicuifuilfenno. 
De  1  fuo  gran  parte  vide  il  Duca  Franco: 
Ma  molto  piumarauipliailo  fenno. 
MoÌti,ch'cjgli  credca,che  dramma  manco 
Non  doueflero  hauerne,e quiui  denne 
Chiara  notitia,che  ne  tenean  poco, 
Che  molta  quantità  n'era  in  quel  loco. 

Altri  in  amarlo  pcrdc.alt ri  in  honori: 
A  Uri  in  cercar  (correndo  il  mar  ricchezze 
Altri  ne  lefperanzcde'Signori: 
Altri  dietro  a  le  magic befeiochezze, 
Altri  in  gemme,altri  in  opre  di  Pittori, 

Et  altri  in  altroché  più  d'altro  appteztc    Quanto  duravn  de'vell  i,  tanto  W  tira 


174 


Fila  ad  vn'aìpo  t.ahca  da  tutti  quelli» 
Come  veguamTeiìare  la  villana 
Trahcr  eia  i  Bacchi  le  bagnate  f pogiic> 
Quando  la  no  ua  fera  fi  raccoglie. 
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V'è  chi  finito  vn  vello, rimettendo 
Nè  viene  vn*altro,e chi  ne  porta  altronde 
Vn'altra  de  le  filze  và  (cogliendo, 
Il  bel  dal  brutto,che quella  confonde. 
Chelauorfi  fa  cmì.ch'io  non  l'intendo, 
(Dice a  Giouàni  Aftolfo)e quel  j illude. 
Le  vecchie  fon  le  Pare  he,?  he  con  tali 
Stami  j  filano  vite  a  voi  mortali. 

so 


Di  Sofifti.cd'Afirologi  raccolto, 
E  di  Poeti  ancor  ve  n'era  molto. 
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Aftolfo  tolfe  il  fuorché  gliel  concede 
JLo  feritcorderofeura  Apocaliffe. 
L'ampolla  in  ch'era.al  nafo  fol  fi  meiTe  , 
E  pacche  quello  al  luogo  fuo  negifle, 
E  che  Turpin  da  indi  in  quà  confette, 
Ch'Adolfo  luogo  tempo  faggio  vi  ne. 
Ma,cb'vno  error,che  fece  poi,fn  quello 
Ch'vn'altra  volta  li  leuò  il  ccruello. 

La  più  capace,e  piena  ampolla,  ou'era 
Il  fen  no,cbe  folca  far  fauio  il  Conte, 
Aftolfo  to!le,e  non  è  fi  leggiera, 


L* humana  vita,c  non  d ;  più  vn  mometo. 
Qn  ticn  J'occhio,cia  morte,e  la  natura 
Per  fape-l'hora  ch'un  debba efler  fpéto  . 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l'altra  curai 
Perche  fi  teflon  poi  per  ornamento 
Del  Paradifo,ede  i  più  brutti  Itami 
Si  fan  per  li  dannati  afpri  legam  i. 
9* 

Di  tutti  ivell^ch'cranogiàmeflì 
Innafpo,e fceltia  "arne altro iauoro, 
Erano  in  breui  piatire  i  nomi  impreit?, 
Altri  di  ferro,altri  d'argento,o d'oro. 
E  poi  fatti  n'hauean  cumuli  fpclT, 
Dei  quali,fenza  mai  farui  riftoro, 
Portarne  via  non  fi  veden  mai  fianco 


Comeftimò,con  raItre,eifendo  a  monte  Vnvecchio,c  ritornar  Tempre  per  anco. 
Prima,che*l  Paladin  daemella  sfera 
r  ena  di  luce  a  e  più  baile  fmontc, 
Menato  fu  da  l'Apoflolo  Santo 
I  n  vn  palagio  ou'era  vn  fiume  a  canto. 
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ch'ogni  fua  ftanzahauea  piena  di  velli 
I> i  lin,di  fcta,di  coton,di  lana. 
Tinti  in  varij  colo  ri. e  brutti, e  beili. 
Nel  primo  chioltro  vna  femina  cana. 
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Era  quel  vecchio  sì  efpedito,e  fnello, 
Che  per  correr  parca,chefoiTc  nato, 
E  da  quel  monte  il  lembo  del  mantello, 
Portauapien  del  nome  altrui  fegnato. 
Oue  n'andati  a,  e  perche  facea  quello, 
Nè  l'altro  canto  vi  farà  narrato, 
Se  d'hauerne  piacer  fegno  farete 
Con  quella  grata  udienza, che  Colete. 


il  fi  ne  del  Trentennio  quarto  [unto. 
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Gli  Scrittori ,  e  i  Toeti  parimente  ^ 
Da  l\^pottolc£)iuin fono  lodati, 
abbate  Bradamante  arditamente 
Rodomonte, eh  e  tanti  ha  fcaualcati 
Manda  Frontinalfuo  \uggier  dolente, 
Lo  sfidai  poi  tre  C  au  ali  er  pregiati 
Manda  già  del  dettriero  a  capo  chino*  \ 
Grandonio,Fcrraiito3e  Serpentino.  { 
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ALLEGORIE.  i 

Ter  ^adamante  innamorata^  volentieri  fi  muoue  a  ^UWa  lFior  ) 
"ilici  per  farle  racquiftar  l'amante,  fi  comprende  quanto  fac  mene 
IMiuomo  tormentato  da  vn  male,s'induce  a  (occorrer  l'altro ,  che ^ a  < 

medifimaraffionefiaaffi^ 

£one  i  Canal  ieri  ahbatnti5ma  li  fibèH  lot  cOttefia  »  Dinota  che 

chi  ha  per  proprio  IMionoxe  ncll'imprrfc  di  guerra.dene  lafciarc  dapar- 
te  or,ni  guadagno,iuorch;r  quello,p^r  lo  quale  s'è  modo. 

^S&^^^Q!^S^^^  ^&^r  Cfcfó 


CANTO   XXXV.         6  17* 
Hi  falira  per  me,  Ma  Del  Re  de'fiumi  tra  l'attere  corna 
dona,in  cielo.         Or  liede  vmil(diceagli)  e  piccioi  borgo  . 

Di  nanzi  il  Pò  di  dietro  li  iog£  ìorna 
Ariportarne  il  mio  D'alta  palude  vn  nebulofo  go  rgo. 
perduto  ingegno.    Che  volgendoli  gli  annija  più  adorna 

Di  tutte  le  città  d'I  taliafcorgo, 
Che  poi  ch'vfeì  da*  Non  pur  di  mura,e  d'ampli  tetti  regi; 
be' volili  occhi  il  Ma  di  bei  lludi,c  di  collumi  egregi, 
telo.     .  7 
Che'i  corrai fiflè,ogn'hor  radendo  vegno  Tanta  clTaltatione.e  così  prefia 
•  .  ,  Nonfortuita,òd'auenturacafca; 

Ne  di  tanta  iattura  mi  querelo,  Wa  ],ha  ordinata  il  cieJ ,  perche  Ila  quella 

Tiirr^nftnrwf-.  m,fli4;«fi*a«f«rnn  Degnaci  che  rhuó,di  ch'io  ti  parlo  ,nafca. 
Tur  che  non  crefca,ma  llia  a  quello  fegno  cg  douc  y  fnmo  fca  dfl  venir%,in<;fla 

Ch'io  dubito,fe  più  fi  vafeemando, 


Di  venir  tal,  qual'ho  deferitto  Orlando. 
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Ter  rihauer  l'ingegno  mio  m'è  auifo, 
Che  non  bi  fogna,  che  per  Paria  io  poggi 
Nel  cerchio  de  !a  Luna,ò  in  Paradifo, 


E  con  Audio  fifacrefeer  lafrafca; 
E  l'artefice  Toro  affinar  fuole, 
In  che  legar  gemma  di  pregio  vuole. 
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Ne  sì  leggiadra, nè  sì  bella  velie 
Vnqua  hebbe  altr'aUna  in  quel  terrefìre 
E  raro  è  fccfo,e  feenderà  da  quelle  (regno 


Che'lmio  nócredo,cherant'alto  alloggi.  Sfere  fupcrne,vnfpirito  sì  degno; 


Ne  bei  volili  occhi,c  nel  fercno  vifo, 
Nel  fen  d'auorio,e  alabastrini  poggi 
Se  ne  va  errando,&  io  con  quelle  labbia 
Lo  coriò,fc  vi par,c h' io  lo  rihabbia. 


gli  ampi  tetti  andaua  il  Paladino 
Tutte  mirando  le  fu  ture  vite, 
Poi  c'hebbe  villo  sù*l  fatai  molino 
Volerli  quelle  ch'erano  gin  orditcj 
E  feorfe  vn  vcllo,che  piìi,che  d'or  fino , 
Splender  parea,nè  farian  gemme  trite, 
S'in  filo  li  tira  itero  con  arte, 
Da  comparargli  àia  milk  fma  parte. 
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Mirabilmente  il  bel  vello  li  piacque, 
Che  tra  infiniti, paragon  non  hebbe; 
E  di  Capere  aitò  di  fio  li  nacque, 


Qj^nndo  farr.  tal  vita,cà  chi  fi  c 
L'Euangcliila  nulla  glie  netac 


debbe. 

:que; 


Cerne  per  farne  Ippolito  d  a  Elle 
N'haue  l'Eterna  m  nte  alto  difegno. 
Ippolito  da  Elte  larh  detto 

L'huomjà  chi  Dio  sì  ricco  dono  ha  eletto» 

o. 

Quegli  ornamcnti,che  diuifi  in  molti 
A  molti  ballcrian  per  tutti  ornarli, 
1  n  fu o ornamen to  haurà  tutti  raccolti 
Coilui,di  c'hai  voluto  ch'io  ti  parli. 
Le  virtudi  perlui.perluifotTolti 
Saran  gli  iludi  jes'io  vorrò  narrarli 
Alti  fuoi  merti,al  fin  fon  s)  lontano, 

Ch'Orlàdo  ils^no  afpcttcrcbbein  vano. 

io. 

Così  venia  l'imi  rato  r  di  Chrillo. 
Ragionando  rol  Duca,e  poi  che  tutte 
Lclìanze  del  gran  luogo  hebbono  ville, 
Onde  l'humancvnceran  condirne, 
Su'i  fiume  vfciro.r  he  d'arena  mi  H  o 


Che  veti  anni  pri  nei  pio  prima  haurebbe  Cóiv'ondediCorreaturbidce  brutte, 


Che  col  M,e  col  D,fofTe  notato 
fanno  corrente  dal  Verbo  incarnato. 
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E  come  di  fpIendore,e  di  bel  rade 
Quel  vello  nonhàtiea limile ò  pare; 
Così  faria  la  fortunata  etade, 
Che  douea  vfcirnc,al  mondo  (Ingoiare , 
Perche  tutte  le  gratie  inclite  e  rade, 
Ch'alma  natura; ò  proprio  11 ud io  dare, 
O  benigna  fortuna  ad  Intorno  pu.ue, 
Hauxà  in  perpetua,^  infaliibiidote. 


Evitrouarquel  vecchio  insulariua, 
Chccongl'imprcflì  nomi  vi  veni ua.     •  > 

n 

Non  fo,fe  vi  fia  s  mente,!©  dico  quello, 
Ch'ai  fin  de  l'altro  Canro  vilaiciai. 
Vecchio  di  faccia,*?  sì  di  membra  (hello, 
Che  d'ogni  ceruo  è  più  veloce  aliai 
De  gli  altrui  nomi  egli  s'empì  a  i!  nuteiio 
Scemauail  monte,e  non  finiuamai; 
E  in  quel  f!umc,chel.erejl  noma, 

Scarcau^aazi  pejcdeaia  ricca  iojna. 

TVWgitize 


Il  C    A  N 

Dico,checomearriua  in  fu  In  fponda 
I>ei  f  '.'me,quel  prodigo  vecchiojfcuore 
li  lembo  pienone  ne  la  Tua  torbida  onda 
Tutte  lafcta  cader  l'imprefe  note_^. 
Vn  numer  fenza  finfene  profonda, 
Talch'nn  minimo  hauer  nonfenepuote 
E  di  cento  migliaia,  nel'arena 


T  O  i* 

Tu  dei  faper,ehe  non  lì  muoue  fro rida, 
La  giù.chefegno  qui  non  fe  ne  face i a, 
Ogni  effetto,conuicn  checbrrifponda 
In  terra,e  in  ciel,ma  con  diuerfa  faccia. 
Q^el  vecchio,  la  cui  barba  il  petpi  inond 
Vcocesìche  mai  nulla  l'impaccia  , 
Gli  affetti  pari,e  la  medefima  opra  , 


Sul  fondo  inuolue,vn  fe  ne  ferua  a  pena .  Che'l  tempo  fa  la  giù, fa  qui  di  fopra . 
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Xungo,e  d'intorno  quel  fiume  velando 
Giuanocorui,5:  "idi  anni  tori, 
A^ulacchie^evar-j  augclli.che  gridando 
Eaccan  difcordirtrepiti,eromori, 
Et  a  la  preda  corrcan  turti, quando 
"Sparger  vedean  gli  amplinomi  teforij 
E  chi  nel  bccco,e  chi  ne  l'ugna  torta 
Ne  prende,ma  lontan  poco  li  porta, 

-Come  voglio  alzar  per  I»ana  ivoli 
Non  han  poi  fòrza.che'l  pefo  foftcgnaj 
Si  che  tonuien  che  Lethe  pur  inuoli 
De'ricch:  nomi  la  memoria  degna, 
pia  fanti  augeili,(bn  duo  Cigni  lofi 
Bianchi,Si.;uorcomeè  la  voftra  infegna, 
Che  vengin  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome,chelor  tocca. 

Cofi contrai  penfieri empi,c maligni 
jpel  vtcchio,che donar  ii  vorriaal  fiume 
Alcun  ne  faluan  gli  augelli  benigni, 
Turto  l'auanzoobhuion  co nf urne, 
Hor  fe  ne  van'.notando  i  facri  cigni: 
Ethor  per  l'aria  bartendo  le  piume, 
Fin  che  preiTo  a  la  ripa  del  fiu  me  empio 


Volte,che  fon  le  fila  in  fu  la  rotif» 
La  giù  la  vita  humana  arriua  al  fine . 
La  f  ama  la, qui  ne  riman  la  nota  : 
Ch'immortali  farìano  ambe/  di  u  i  ne, 
Se  non,che  qui  quel  da  la  hirfuta  gota , 
E  la  giù  il  tempo ogn'hor  ne  fa  rapine, 
Quelli  la  getta  (come  vedi)  al  rio, 
E  quel  immerge  ne  l'eterno  oblio. 
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E  come  quà  fu  i  corui,e  gli  Auoltori, 
E  le  Mulacchie,eglialtri  varij  augelli 
S'affatica  no  tutti  per  trar  fuori, 
De  l'acqua  i  nomi,cheuegj»on  più  belli; 
Cosila  fin  ruffiani, adulatori , 
Buffon, cinedi, accufatori, e  quelli , 
Cheuiuonoa  le  corti,ccheuifono 
Più  grati  a/Tai,chc'l  uirtuofo,e*l  buono . 
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E  fon  chiamati  cortigian  gentili. 
Perche  fanno  imitar  l'Afino.e'l  ciac<of 
De'l  lor  Sitano  r.tratto  che  n'habbia  i  fili 
La  giuria  Parca,anzi  Veneree  Bacco  ; 
Qntft i,di  ch'io  ti  dico  inetti,e  uil i , 
Nari  folo  ad  empir  di  cibo  il facco, 
Portano  in  bocca  qualche  giorno  il  non* 
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Trouano  vn  colle,e  Co pra  il  colle  vn  tepio  Poi  ne  l'oblio  Jafcian  cader  le  fome 
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A  l'Immortalità,  il  luogo  èfacro  ; 
Oue  vn^  bella  N  nfa  giù  del  colle 
Viene  a  la  ri  oa  del  Letheo  lauacro, 
E  di  tocca  dei  Cifni  i  nome  tol'e: 
E  quegli  affigge  intorno  al  fimula^ro 


Ma  come  i  Cigni,che  cantando  lieti. 
Rendeno  fatue  le  medaglie  al  Tempio  , 
Cosigli  huomi ni  degni  da'Poeti 
So  tolti  da  l'cblio  più  che  morte  emp 
O  bene  accorri  ?rincipi,edifcrett 


Che  in  mezo  il  Tepio  vna  colór; .edolle,  Che  f  luite  di  Ci  farei 'efem pio . 
Quiui  li  facra,  e  ne  fa  rat  pouerno,'  E  gli  fcrittor  vi  f;.te  amici,  donde 

CTie  vi  fi  pon  veder  tutti  in  eterno.  Nonhauctca  temer  di  Lethe  l'onde. 
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Chi  fia  quel  vecchione  per  he  tutti  al  rio 
Senra  alcun  frutto  ibei  nomi  difpcnfì, 
E  de  «li  augelli,edi  quel  luogo  pio, 
Onde  la  bella  Ninfa  al  fiume  vienfi, 
Haueua  Aftolfo  di  fap  r  difio 
1  aran  mifìcrij,egli  incogniti  ftnl7. 
E  domandò  di  tutte  quelle  co;  e, 
L'huomo  di  Pio,che  cofì  gli  nfpofe . 


So  n, come  i  Cigni  anco  i  Poeti  rari: 
Poeti,  che  non  fiendcl  nome  indegni, 
Si.percheilcieldegli  huomini  preclari 
Non  paté  inai, che  troppo  copia  legni, 
Sì,  per  gran  colpa  de  i  Signori  auari, 
Che  Icfcian  mendicare  i  facri  ingegni, 
Chela  uirtù  premendo.cV  efaltando, 

I  uitijjcaecian  le  buone  arti  in  bando 
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*4.     TREKrTEStMOQViNTO.      30  17* 
Creacene  Dio  quefti  ignoranti  ha  pimi   Si  che,continuando  il  primo  detto 


De  lo  in  rei  letto  ,e  loro  orTufca  1  lumi; 
Ohe  de  la  Poefia  gli  ha  fatti  fchiui, 
Acrìò,che  Mone  il  tutto  ne  confumi. 
Oltreché  del  fcpolcro  vfeirian  viui, 
«Anco r  c'hauefler  rutti  i  rei  coftumi, 
Purché  fapeflbn  farli  amica  Cura, 


Sono  i  Foeti,egliiìudiofì  pochi,, 
Chedouenon  han  paCo,ne  ricetto, 
Infin  le  fere  abbandonano  i  lochi. 
Così  dicendo  il  vecchio  benedetto 
Gl'occhi  inh*amò,che  parueno  duo  fochi» 
Toi  volto  al  Duca  con  vn  faggio  rifo, 


Più  grato  odor  hauria,che  nardo,o  mirra  Torno  fereno  il  co  nturbato  vilb. 
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Non  sì  pietofo  Enea, ne  forte  Achille 
Fu,  co  me  è  fama,  né  sì  fiero  Et  torre; 
£  ne  fon  fiati  mille,e  m  il  Ie,e  mille 
Che  lor  fi  po n  con  verità  anteporre . 
Ma  i  donati  palazzi,e  le  gran  ville 
X>a  i  defcendenti  lor,gli  han  fatto  porre 
In  quefti  fenza  fin  fublimi  honori 
Dal'honoratc  man  de  gli  Scrittori. 

Not*ru  sì  fanto,nè  benigno  Augurio, 
C  ome  la  turba  di  Virgilio  fuona, 
I/hauer  hauuto  in  Poefia  buongufto , 
La prefcrittionMniqua  li  perdona. 
Kcfliin  fapria,fe  Neron  fo  fle  ingiufto, 
Ne  fu  a  fama  faria  rbrfe  men  buona, 
HauelTc  hauuto.e  terra,  e  ciel  nimici, 
Se  gli  fcrittox  fapea  tcniriì  amici. 

Homero  Agamen  non  vittoriofo, 
E  fe  i  froian  parer vili,& inerti, 
E  che  Pendo  pea  fida  al  fno  fpofo 


Si 

Refti  con  lo  fcrittor  de  l'Euangelo 
Afiolfo  hormaì,  ch'io  voglio  far  vn  fai  o 
Quanto  fiain  terra  a  venir  fin  dal  cielo: 
Ch'io  no  n  poflb  più  fiat  fu  l'ali  in  al  to. 
Torna  a  la  Donna,a  cui  con  graue  telo 
Moflb  haueaplofìa  crudele  aflalto. 
Io  la  Ja(Hai,cne  haiie*  con  breue  guerra, 
Tre  Rè  gittati  vn  dopò  l'altro  in  terra. 

E  che  giunta  la  fera  ad  vn  cartel  I  o , 
Ch'a  la  via  di  Parigi  fi  ritroua; 
D*  Agramante,che  rotto  dal  fratello 
S'era  ridotto  in  Arli,hebbela  nuoua. 
Certa,che'l  fuo  Rjuggier  foflc  con  quello: 
Tolto  ch'apparue  in  ciel  la  luce  nuoua, 
Verfo  Prouenza,doue  ancora  intefe, 
Che  Carlo  lo  ieguia,la  ltrada  preic. 
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Ver^  Prouenza  per  la  via  più  dritta 
Andando  s'incontrò  in  vna  Donzella: 
Ancor  che  foflc  lagrimofa,e  afflitta, 


Da  i  Prochi  mille  oltraggi  hauea  fofferti.    Bella  di  faccia,e  di  maniere  bella. 


E  fe  tu  vuoi  che*!  ver  non  ti  fi  a  afeofo, 
Tutta  al  contrario  l'hiftoriaconuerti, 
Che  i  Greci  rotti  c  che  Troia  vittrice, 
E-chc  Pcnelopea  fu  meretrice. 
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l>a  l'altra  parte  odi,chc  fama  lafcia 
EhfTa,c'h<  bbeilcor  tanto  pudico, 
Che  ripatata  viene  vna  bagafeia 
Solo  ,perche  Maron  non  le  fu  amico. 


Quella  era  quel  la  sì  d'Amor  trafitta, 
Perlo  figli uol  di  Modonante,  quella 
Donna  gentile' hauea  !  afe  iato  al  Ponte 
L'amante  fuo  prigion  di  Rodo  monte. 
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Ella  venia  cercando  vn  caualiero, 
Ch'a  far  battaglia  v  fato,  co  me  Lontra, 
In  acqua,i n  terra  fu  (Te, e  così  fiero, 
Chelopotefseal  Fagan  porre  incontra. 


Non  ti  marauigliar,ch'io  n'habbia amba-  La  fconfolata  amica  di  Ruggiero, 

E  fe,di  ciò  diffufamente  io  dico,     (feia,  Come  queiValtra  fconfolata  incontra, 

GÌ  i  fcrittori  amo,e  fo  il  debito  mio,  Cortefcmentc  la  faluta,e  poi 

Ch'ai  voftro  mondo  fili  fcritto  re  anch'io.  Le  chiede  la  cagion  deidolorfuoi. 


*9 


35 


Fiord  il  igi  lei  mira,e  veder  parie 
Vn  cauaiicr  ch'ai  fuo  bilogno  fi  a. 
E  com  i  ncia  del  Ponte  a  ricontarle, 
Oue  impedifee  il  Rè  d*  Algier  la  via. 


E  fopra  tutti  gli  altri  io  feciacquifto, 
C  he  non  mi  può  leuar  tempo,  nè  morte , 
E  ben  conuienealmio  lodato  Chrifto 
Rendermi guiderdon  di  sì  gran  forte, 

Duolmi  di  quei,che  fono  altempo  tritìo,  E  ch'era  fiato  apprefw  di  leaarle 

Quando  la  cortefia  chiufo  ha  le  porte ,  L'amante  fuo, no n  che  più  forte  fias 

Cneoon  pallido  vifo,emacro,  e  afeiutto,  Ma  iapeadarfi  il  Saracino  attuto. 

La  notte  e'idi  yi  picchun  fenza  frutto.  Col  potè  Aretto,  e  con  quel  fiume  aiuto. 

Se 
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%6 .  C  A  W  T  O  4*  . 

Se  Tei  (  dicea)sì  ardito,e  sì  cortcfe ,  Per  he  vuo  i  tu  beftial,che  gì*  inno  centi 

Come  ben  inoltri,  i'vno, e  l'altro  in  villa    Facciano  penitentia  del  tuo  fallo  % 


M i  ven Lea  per  D.oai che  mi prefe. 
li  mio  .Signore,*:  mi  fa  gir  sì  trirta , 
•  O  co  rinviami  almeno  uichepaefc 
Pollàio  troaare,vn,cYacoluj  rMìlra; 
£  fappia  tanto  d'arme, e  di  battaglia , 
Che'i  fìume,e'l  potè  al  paga  poco  vaglia. 

Oltre  :  he  tu  farai  quel,che  co  nuienfi 
A  ci  huom  cortefc,c  acaualier'errante, 
In  benefìcio  il  tuo  valor  difpenfi  . 
Del  pm  f.del  d'ogni  fede!  amante, 
De  l'ai  ire  fu  e  vutu.no  n  appartieni! 
A  me  narrar,  c  ho  lo  no  tante, e  tante  i 
Che  chi  non  n  '  ha  no  ti  t  ia,  ti  può  dite  » 
Che  ha  del  veder  priuo,c  de l'vdire. 

La  magnanima  Don  na.a  cui  fu  grata 


Del  f  angue  tuo  placar  cortei  conuicntì 
Tu  l'vccidefti.e  tutto  il  mondo  fallo  » 
Si,c  he  di  tutte  l'arnie,  e  gacr  n  imenti 
Di  tantoché  gittati  hai  da  cauallo, 
Oblatione,e  vittima  più  accetta 
Haurà  ch'io  tel'vccidain  fua  vendetta. 
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£  di  mia  man  li  fia  più  grato  il  dono, 
Q^mdo, co  ine  ella  fu, fon  Dona  anch'io 
Ne  qui  venuta  ad  altro  effetto  fono, 
eh'à.vendicarla,e  quefto  fol  difio 
Ma  far  tra  noi  prima  alcun 
Che'l  tuo  valor  fi  compari  c 
S'abba  tuta  faro,  di  me  farai 
Quache degli  altri  tuoi  pcigionfatt'hai, 
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Ma  s'io  t'abbatto  (  come  io  credo,  c  fpero) 
Sempre  ogni  imprefa,che  può  Tarla  degna    Guadagnar  voglio  il  tuo  cauallo, c  ranni 
!  D'enei:  con  laude,e  gloria  nominata ,        £  quelle  offerir  fole  al  cimitero, 
Subito  al  ponte  di  venir  dife  na  ;  E  tutte  l'ai  tre  diltaccar  da  i  marmi  ; 

Et  hora  tanto  più  ch'èdif  pcrata ,  E  vog!io,che  tu  iafei  ogni  guerriero . 

Vien  volentier,quado  anco  araorii  vegna  Rifpofe  RodomonteiGiufto  parrai 
Che  credendofi  mifera  eiTer  priua  Che  fia  come  tu  dì,ma  i  prigion  darti  ; 

Dclluo  Ruggicr,hainodio  d'cfTer  viua.   Giànópotr«i,ch'ionògliho  i  qfte 

Perquel,ch'io  vaglio  giouaneamorofa 
Rifpofe  Bradamante)io  m'offerifeo , 
Di  rar  l'imprefa  dura,è  perigiiofa 
Per  altre  caufeancor,ch'io  preterifeo . 
Ma  più  che  del  tuo  amarti,  nairi  cola , 
Che  narrar  di  pochi  huomini  auertifeo 
Che  fia  in  amor  fedci.ch'a  fe  ti  giuro. 

Ch'in  ciò  penfai.ch'ogniu  foffe  pergiuro.  A  far  quel,che  s'io  perdo,mi  comandi . 

40  46 
Gonvn  fofpir  quell'ultime  parole  Mas'atetoccaftardifotto^ome 
Finì  |  con  vn  lofpir,ch*  vfcì  del  core}         Più  ficonuiene,e  certo  foche  fia. 
Poi  dilTe,  Andiamo, e  nel  leguent :  Soie       Non  vo  che  lafci  l'arme,ne  il  tuo  nome» 
Giù  fero  al  fiume.e  al  paiTo  pie  d'horrote  Come  di  vinta. fottoferitto  fia 
Scoperte  de  la  £tiard  a,che  vi  fuole  Al  tuo  be!  vifo,  a  begli  occhiale  chiome 

Farne  fe^no  co'l  corno  al  fuo  Signore ,  Chefpiran  tutti  amorc,c  leggiadria  , 
11  Pa^an  s'arm3,c  quale  e'1  fuo  coftume,     Vo^liodonar  lamia  vittoria,  e  baiti , 
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Io  gli  ho  al  mio  Regno  in  Africa  mandati, 
Ma  ti  prometteteti  dò  ben  la  fede,  i 
Che  fc  m'auien  per  cali  inopinati» 
Chetuftia  in  feila,e  ch'io  tic- 
Faro, che  faran  tutti  liberati 
In  tanto  tempo,  quanto  fi  richiede 
Di  dare  a  vn  metto,  che  in  fretta  fi  mandi 


Su'l  ponte  s'apparecchia  in  ripa  al  nume 

E  come  vi  compar  quella  guerriera, 
Di  porla  a  morte  fubito  minaccia. 


Che  ti  difpon^a  amarmi,oue  m'odiarti . 
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Io  fon  di  tal  valor,fon  di  tal  nerbo  , 
C'hauer  nò  dei  d'andar  di  fotto  a  fdegno 
Quando  de  l'arme,edel  defrrier,(u  ch'era  Sorrifcalquanto,ma  d*vn  rilo  acerbo , 

Che  fece  d'ira  più.che  d'altro  fegno, 
La  Donna, ne  rilpofea  quel  fiipcrbo, 
Ma  tornò  incapoalponùceldilcgno, 
Spronò  il  cauatto,ccon  la  lancia  d'oro 
Ycnnea  txouaxqucU'orgosUofo  Moro. 

Rodo* 
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Al  gran  fepolcrooblatiOn  non  faccia» 
Eradamante,che  fal'hiltoria  vera, 
Come  per  lui  morta  Ifabella  giaccia, 
Che  Fiordiligi  detto  glicl'hauca, 
Al  Saracin  fuperbo  ijfpondca. 
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Rodomonte  a  la  giortra  s'apparecchia,       Tutte  l'altre  lafciòpcnderda  i  faflì, 
Viene  a  gra  torio.Ót  è  fi  grande  il  Tuono     Chefur  fpogliate  a  i  caualier  Pagani. 
Che  rende  il  póte,thc  intronar  l'orecchia   Y'cran  Parme  d'vn  Rè,del  quale-i  paffi 


Può  forfea  molti,che  lontan  ne  fono. 
I„a  Lucia  d'oro  fe  l'vfanza  vecchia 
Che  quel  Paga  sì  dianzi  in  gioftra  buono 
Xeuò  di  fclla,c  in  aria  lo  fofpcfc , 
Indi  fui  ponte  a  capo  in  giù  Jo  tìefe . 
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Nel  trapaflar  ritxouò  a  pena  loco, 
Oue  entrar  col  dcftrìer  quella  guerriera  i 
E  fu  a  gran  iifchio,r  ben  vi  mancò  poco 
Ch'ella  non  trabucco  ne  la  riuiera: 
Ma  Rabicano, il  quale  il  ventosi  foco 
Concetto  haucaiijfi  deliro  A'  agii'era, 
Che  nel  margine  eftremo  trcuò  /trada, 
£  farebbe  ito  anco  s'vn  fri  di  fpada. 
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£11a  fi  volta, e  con  tra  rabbattuto 
Pagan  ritorna,e  con  leggiadro  motto 
Hor  puoi(4iflè)  veder  chi  habbia  perduto 
Et  a  chi  di  nei  tocchi  a  11  ar  dj  fotto. 
Di  inarauigiia  il  Pagan  reità  muto, 

Ch'una  don  na  a  cader  Thabbia  condotto,   Onde  elfo, come  il puge  efprona  Amoié 


Per  Fron  calane  mal  Tur  fpefii,e  vani. 
Iodico  l'arme  del  Rè  de*  Circaflì, 
Che  dopo  lungo  errar  per  coli i,e  piani 
Venne  quiuia  lafciar  l'altro  de  A  riero  % 
E  poi  fenz'arrac  andoflene  leggiero. 
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S'era  partito  difarmato,ca  piede 
Quel  Rè  Pagan  dal  pcrigJiofo  ponte» 
Si  come  gli  al  tri, di' era  n  di  fua  fede, 
Partir  da  fc  Iafc.aua  Rodo  monte. 
Ma^di  tornar  più  al  campo  non  glidiede 
Ilcor,ch'iui  apparir  non  hauria  fronte; 
Che  per  quel,che  vanto lfi> troppo  fcoinO 
Gli  taria  a  fami  in  tal  guifa  ritorno. 

Di  puf  cercar  nuotio  defir  lo  prefe 
Colci,che  fol  l'hauea  fifla  nel  core. 
Fu  ta  ventura  fua,chc  tofto  intefe 
(lo  non  vi  faprei  dir,  chi  ne  fu  auttore.  ) 
Ch'ella  tornaua  verfo  il  fuo  paefe. 


E  far  rifpofta  non  potc,ò  non  volle 
E  fu,comc  huom  pien  di  fiupore,e  folle. 

Di  terra  fi  lcuò  racito,c  metto: 
E  poi. ch'andato  tu  quattro,òfei  palli: 
Lo  feudo, e  l'elmo, e  dei'altr'armc  il  icfto 
Tutto  fi  trafTe,e«ittò  contra  i  fallì. 
E  folo,e a  pie  fu  a  dileguarli  pretto, 
Non  che  commiflìon  puma  non  laflì 
A  vn  fuo  Iciidier.chc  vada  a  far  l'effetto, 
Dciprigion  Cuoi, fecondo  che  fu  de  to. 

Partifli,e  nulla  poi  più  fe  n'ir. refe, 
Se  nonché  ftaua  in  vna  grotta o! cura. 
In  tanto  Bradamante  hauca  fofpcle 
Dicofiui  l'armea  l'alta  fcpoltura, 
E  fattone  leuar  tutto  l'arnefe, 
Il  qual  de  i  cauali(  ri  a  la  fcrittura. 
Conobbe  de  la  corte  clTVr  di  Carlo; 
Non  lcuò  il  rclìo,e  non  lafcio  kuailo. 
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Oìtt'a  quel  del  fipliuoldi  Monodante 
V'è  quel  di  Sanfonetto,ed'Gliuicro: 
Che  per  trottar  il  principe  d'Anglante 
Qumi  condurti*  il  più  dritto  fenticro. 
Qmuj  fur  prefi,e  furo  il  giorno  inante 
Mandati  via  dai  Saracinoaltcrc; 
Di  quelli  l'arme  fc  la  donna  torre 
Da  l'alta  me  le,e  chiuder  nela  tene. 
OilanFur. 


Dietro  a  la  pel!  a  fubito  fi  pone! 
Ma  tornar  voglio  a  la  figlia  d' Amo  ne. 
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Poi  che  narrato  hebbe  con  altro  feruta 
Come  da  lei  fu  liberi  to  il  paflo, 
A  Fiordùhgi,c'  liauea  il  core  afflitto, 
E  tenca  il  vàio  lagrime  lo,  e  bado. 
Domandò  humanamente,ou'el!a  dritto 
Volea,che  foflè  indi  partendo  il  paflb  , 
Rilpofe  Fjorclili^i  il  mio  camino 
Vò,chefiain  Arìial  campo  Saracino. 
58 

Oue  nauilio.c  buona  compagnia 
Spero  uouardagirnel'altrolito, 
Mai  non  mi  fcrmcrò.fìn  ch'io  non  fia 
Venuta  al  mio  Si<.'nore,c  mio  marito. 
Voglio  tentar,perche  in  prigion  non  ftia, 
Più  modi.e più,chc  femi  vien  fallito 
Quefto,chc  Rodomonte  t'ha  proroeflo. 
Ne  vogi  ohauereuno,  &  vn'altroappuo* 

Io  m*ofFerif,o(difle  Eradamante) 
D'accompagnarti  vn  pezzo  d  elafi  rada 
Tanto.che  tu  ti  vegga  Ar  i  dauante 
Oue  per  amor  mio  vò  the  tu  t?da. 
A  trcuar  quel  Ruggier  del  Re  Agramante 
Che  del  fuo  nome  ha  piena  ogni  cótrada. 
E  che;.',  i  rendi  qnefìo  buon  deftricio 
Onde  ho  abbattuto  il  Saracino  al  tk'to. 

z  VoÈ'io 
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Voglie  che  9  ponto  tu  gli  dica  quefta , 
Vn  eaualier,che  di  prouar  fi  crede , 
E  fare  a  tutto*  1  mondo  man  ifefto , 
Che  centra  lui  fei  manca tor  di  fede: 
Acciò  fftroui  apparecchiato, e  predo, 
Quefto  de(lrier,perch*io  tei  dia,  mi  diede 
r>  :c<V  he  troui  tua  piaftra,e  tua  maglia) 
E  che  l'afpetti  a  fwteco  battaglia. 

Digli  quefto,e  non  altro;efe  quel  vuole 
Saper  da  te.chì  fon.dì  che  noi  fai. 
Quella  rifpofe  human  a,  come  fuole, 
Non  farò  (lanca  in  tuo  feruipio  mai 
Spender  la  vita,non  che  le  parole; 
Che  tu  ancora  per  me  così  fatto  hai  t 
Otarie  lerende  Bradamante,e  piglia 
Erontino,e  glielo  porge  per  la  briglia. 
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lungo  il  fiutitele  bdl e, e  pellegrine 
Giouani  vanno  a  gran  «ornate  indenne } 
Tanto  che  veggono  Arli,e  le  vicine 
Rtue,odon  rifonar  del  marche  freme 
Xradamantefi  ferma  a  le  con  fine 
Q^uafi  de'borghi,&  a  le  sbarre  eftreme, 
Ter  dare  a  Fiordiligi  atto  interuallo, 
Che  condurre  a  Ruggier  pofla  il  cauaflo . 

Tien  Fiordiligi, & entta  nel  Raftf  Ilo  , 
Nel  ponte,c  ne  la  porta»e  feco  prende 
Chi  le  fa  compagnia  fin  a  l'hoflcllo , 
Oue  habita  Ruggiero, e  quiuifeende  5 
E  fecondo  il  mandato,»!  Damigello 


N  T  O  «5 

Vieti  la  nuona  a  Marfilio.e  ad  Agramai 
Ch'un  caua  lier  di  fuer  chiede  battagli 
A  cafo  Serpentinloro  era  auaote  | 
Et  impetrò  d  i  veilir  piaftra,c  maglia 
E  promife  pigliar  qnefto  arrogante. 
Il  popol  venaefopra  la  muraglia; 
Ne  fanciullo  reftò,nè  reftò  veglio, 
Che  non  fofTe  a  vcdcr,chi  fefle  meglio 
07 

Con  ricca  foprauerta.e  belio  ar  nefe 
Serpentinda  la  Stella  in  giofl  ra  renne 
Al  primo feontro  interra  fi  diftefe , 
Il  d  cù  rie  r  ha  ucr  parue  a  fuggir  penne . 
Dietro  gli  cor  le  la  Donna  cortefe, 
E  per  la  origlia  il  Saracin  lo  tenne . 
E  difle:Monta,c  fa che*!  tuo  Signore, 
Mi  mandi  vn  canalier  di  te  migliore. 
68 

Il  Re  Africa n  chvra  co  n  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  a  la  gioftra  vicino  : 
pel  cort'fe  atto  affai  fi  marau  iglia  , 
Ch'ufato  ha  la  Donzella  a  Serpentino  • 
Di  ragion  può  pigliarlo,e  non  lo  piglia, 
Diceiia,vdendo  il  popol  Saracino, 
Serpentingiunge.e  come  ella  comanda. 
Vn  miglior  da  fna  parte  al  Rè  domanda 

éo 

Crandonio  di  Voltern  :  furibondo , 
Il  più  fuperbo  canni ìer  di  Spagna, 
Pregando  fece  sì, che  fu  il  fecondo  • 
Et  vf.ì  con  min  accie  ala  campagna. 
Tua  cortefia  nulla  ti  vaglia  al  mondo  i 


TaPimbafciata,eil  buó  Fròtin  gli  rende.  Checusr.do  da  me  vinto  turim-gna, 

Indi  và,cherifpofta  non  afpetra,  Al  mio  Signor  menar  prtfo  ti  voglio. 

Ad  eflequire  il  fuo  hi  fogno  in  fretta.  Ma  cjuì  morrai,s*i©  poflò,  come  foglio 

64  70 

Euggierrimanconfufo,einpenfiergrade,  La  Donna  difTe a  lui,Tua villania 

E  nonsàritrouarrapo,nevia  Nonvò5chcmcn  cortefe  farmi  poffa, 

DifaperchilasrTdi,echigIimande  Ch'io  non  ti  die a,rh*  tu  torni  pria, 

A  dire  oltraggio  ,0  a  fargli  corteila.  Che  fu'l  duro  terreo  tidoflian  rofta 

Che  coflui  fenza  fede  lo  domande  Ritornai  dì  aJ  tuo  Rè  da  parte  mia 

O  poffa  domandar  huomo  che  fia ,  Che  per  Ornile  a  te.no  n  mi  fon  mo/Ta, 

Non  fa  vederne  ìmaginar.e  prima.  Ma  per  trouar£Uerricr>chc,l  pregio  va 

Ch'ogn'altro  fìa,che  Bradaracnte  jftima.  Son  qui  venuta  a  domandar battaglia. 
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Che  fofle  Rodomonte,eia  più  pretto  II  mordace  parlar,aere,&  acerbo 

Ad  hauer,chefoffe  altri  opinione,  Gran  fuco  al  ccr  del  Saracino  attizza, 

E  perche  ancor  da  luid.-bba  vdir  quello ,  Si  chefen?*  poter  replicar  verbo 


Fenfa,  ne  imaginar  può  la  cagione , 
Euor,checon  lui  non  fa  di  tutto'l  redo, 
Del  mondo  con  chi  lite  habbia  e  tenzone 
tn  tanta  la  Donzella di  Dordona 
Chiede  bottai;! ia>c  forte  il  corno  fuona . 


Volta  il  dcftriercon  colera,  econ  Usi 
Volta  la  De  nna,e «entra  quel  fupciba 
La  lane iid*orc,c  Rabicano  drizza. 
Come  Phafia  fatai  lo  feudo  tocca , 
Co  i  piedi  al  ciclo  il  Saradii  uatocca  ■ 
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II  definirla  magnanima  fnmiera 
iTi  prefe,e  dille, Pur  tei  predife'io, 
Che  far  la  mia  imbafcitfta  meglio  t'era 
Che  de  Ja  gioftra  hauer  tantVdifio. 
Dì  al  Rè  ti  prego,cke  fuor  deìafchieia 
Elegea  vnc«ualier,chefia  par  mio; 
Ne  vegiio  con  voi  altri  affaticatine, 
Chauete  poca  efpericntia  d'arme. 


TRENTFSI  MOQVINTO* 


*7* 


S oppi tinfe  al  detto  poi;T  e  crii  famofe 
Lo<jle,a  tal  proua  m'han  fatto  venire, 
Altro  non  ofamo,e  d'altro  non  mi  cale*, 
Chi  di  proua r, come  egli  in  gioftra  vale. 
"  •   "  Ti 
Sf  m  p]  icemen te  di  (Te  le  parole.» 
Che  forfè  alcuno  ha  già  prcfea  malitif, 
Rifp©feFcrraù> Prima  fi  vuole 
Prouar  tra  noi  chi  sà  più  di  mi  I  itia. 
Se  di  me  auien,quel  che  di  molti  fuolei 
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QMcida  Iemura,chcftimarnon  fanno 

Chi  ila  il  guerrieto,in  fu  Pardon  fi  faldo,  Poi  verrà  ad  emendar  la  mia  triftitia 

Quei  più  fàmofì  nominando  vanno,  Quel  gentil caualier.cheruclimoftii 

Che  tremar  li  fan  fjpeiTo  al  maggior  caldo,  Hauer  tanto  dcfio,che  teco  gioitti 
Che  Brnndi  marte  uà  molti  detto  hanno,  78 

la  più  parte  s'accorda  elTer  Rinaldo.  Parlando  tutta  volta  la  Donzelli. 

Molti  fu  Orlando  haurian  fatto  diflegno,  Teneua  la  vipera  alta  dal  vtfo. 


»  *  « 


Ma  il  fuo  calo  fap*:an  di  pietà  degno. 


3La  terza  gioftra  il  fielio  di  Lanfufa 
Chiedendo  diflc: Non  che  vincer  fperi; 
Ma,  perche  di  cader  più  degna  fcufa 
HabM5,cadcdo anch'io,c]uetti  guerrieri \ 
F !  poi  di  tutto  quel  che  in  gioftra  s'vfà,  . 

Si  mifeÌHpunto>edicentodeilrieri        Prefon  del campo,e come  a  gli  altri  auenne 
Chejeneain  ilalM'un  tclfe  l'eletta,        Ferrau  fcn*  vfcì  di  fella  netto. 
C'hauea  il  correre  accòcio,  e  d  i  grà  fretta.   Bradamante  il  defrrier  fuo  gli  ritenne  „ 


Mirando  Ferrati  la  faccia  bella, 
Si  fent e  rimaner  me 7  0  tonquifb; 
E  taciturno  dentro  a  fe  fauella, 
Qneflo  un'Angelmi  par  dei  Paradifo: 
E  ancorché  con  la  lancia  non  mi  tocchi  1 
Abbattuto  fon  già  da  i  fuoi  begli  cechi» 
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Coti  tra  la  Donna  per  gioftrar  fi  fece, 
Ma  pri  ma  fallitoli  a, &  eilalui. 
Dice  la  Donna:Se  Caper  mi  lece. 
Ditemi  in  cortel)a,cruj(ete  vui. 
Di  quefto  Ferrali  le  fatisfecc, 
Ch'vsò  di  rado  di  celar  fi  altrui. 
Élla  foggiunfe: Voi  già  non  rifiuto; 
Ma  hauriapiù  volentieri  altri  voluto. 

Echi?Ferraùdiflè/FHa  rifpofc, 
R  uggieroje  a  pena  il  potè  proferite: 
E  fp.ìrfed'vn  color  tome  di  rofe, 
la  belli  filma  faccia  in  quefto  dite: 


E  difse:Torna,e  fcrua  quel  c'hai  detto. 
Ferrati  vergogno  Co  fe  ne  venne, 
E  ri  trono  Riiggierjch'era  al  confpetto» 
Del  Rè  Agramante,eglifcoefapere, 
Ch'a  la  battaglia  il  caualictlo  chere. 
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Rupgier  non  conofeendo  anchor  chi  fofse 
Ch'a  sfidarlo  mandaua  a  la  battaglia» 
Qnafi  certo  di  vintcre,allegro&e, 
E  le  piaftre  arrecar  fcce,e  ^maglia, 
Nèl'hauer  vifto  a  legraui  prrcofse, 
Che  gli  altri  fìà  cadutici  cor  gli  fmaglia 
Come  s*atmafse,e  come  vfcifse  ,e  quanto 
Poi nefegùì,Io  fetbo  a  l'altro  Canto,  k 


1 


Il  fine  del  Trentefimoquinto  {auto. 


r 
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^B^gOMElsLTO.  § 

fìnta  lancia  incantata  abbatte  e  Stende 
Tir adamante  e  Mar  fifa  ond'ba  fofpetto\ 
fndi  l'vn  campo>e  l'altro  l'arme  prende  y 
E  del  combatter  fa  lyvfato  effetto 
Q>1  fuo  F{uggier,dicuisi  amor  l'accende » 
Si  riduce  in  vn  commodo  bofchetto , 
La  dilìurba  CMarfifa>e  nel  fin  quella 
Ode  e  conofce  di  B&ggier  forella. 

ho 


ALLEGORIE. 

Non  può  fotfe  meglio  etTer  conofciutala  pallone  amoTofs,qinnta  for?a 
habbia  in  (  uordi  Donna,di  qut  l  ch'c  tfprefloin  qu<  fio  Canto  nella 
perfonacfi  Bradamante5Ia  qua'c  fdqina-a lontra  Ri.ggiero  fuoatvjn-  "* 
te,&  non  potendo  foftencr  di  ferirlo,  fa  poi  contrai  ricini  i  opre  ma-  ~ 
xauigliofe    Indi  per  pura  gelolìa  adirata '  onu- Mac  nTa,ch*cJlaÌj  ripu  £.\ 
tauaiiuaic>  inoltra  fi  gran  va!ore,chc  auanzain  tutto  fc  mede  lana. 
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|  i  CANTO   XXXVI.  7 

COntticn.ch'ouunQucna, sépie  cortefc,  Saluofli  il  Fcrruffin,rcftoi!  Cantómo. 
Sia  vn  cor  gétil,cWr  non  può  altri  Che  cor,Duca di  Sorache  conjidio 
Che  r.  naturai  per.habito  prefe  (mente  Fu  alihora  il  tuo  ?  che  trar  vedetti  1  cimo 
QueJ,che  di  mutar  poi  non  e  poilente . 
Conuien.ch'ouunquefia  Tempre  palefe: 
Vncorvillan  fimo/tri  (ìmilmente. 


Natura  inchina  al  male,c  viene  a  farfi 
L'habitó  poi  diffìcile  a  mutarli. 

2 

Di  cortc(jt,di  gentilezza  erempi 
Fra  gli  antichi  guerrier  fi  viefer  molti, 
E  pochi  fra  i  raoderni,ma  de  fcli  empi 


Fra  mille  fpads  al  generofo  figlio y 
E  menar  pfo  a  naue,cfopra  vn  lchcrmo 
Troncarli  il  capo  ì  ben  mi  marauiglio 
Chedartimortelofpettacolfolo 
Ndpotc.qnandoilfcrroatuo  *&(m™fQ 

Schiauon  crudcle,onde  hai  tu  il  modo  af 
De  la  militia  ì  inqual  ScirhU  s'intende, 
Ch'  vecider  fi  debba  vn,poi  ch'egli  e  pio , 


E  pochi  tra  i  moderni, ma  ae  pi  empi  »u.uv.«  • -    f  ift  * 

Cotoni au.en,ch'aiTai  ne  vcgga,c  afcolti  Che  rende  1  arme,*  più  non  fidi  tende: 
In  quella  guerra  Hippolito,chc  i  Tempi    Dunque  raideftì  tat^KUi  ™2ZL 


La  patria^?  Il  Sole  a  torto  hoggi 
Crudel  f ecolo,poi  che  pieno  fei 
Di  Thielri,diTa,ntali,e  di  Alici. 

9 

ruttiglialtri  crucieii,«  innumani,  Fefti,Barbarcrudel,dclcapolcerno 
Che  vlafle  mai  Tartareo  Turco .  o  Moro 


Difepni  ornafte  a  gli  nemici  tolti, 
E  trahefte  lor  galee  captiue 
Di  preda  carene  a  le  paterne  riue. 

3 

Tutti  gli  altri  crude!i,&  inhumani, 


•plendc: 


Non  già  con  volo  ntà  de*  Vcnetiani, 
Che  fempre  ciTempio  di  giufti eia  foro , 
Vfaron  l'empie,?  federate  mani 
De*ret  foldati  mercenari  j  loro. 
Io  non  dico  hor  di  tanti  a:ccfi  fochi , 
Ch'arfcr  le  ville,e  i  nofhi  ameni  lochi . 

4 

Benché  fu  quella  ancor  brutta  vendetta, 
Maffìmamentecontra  voi,ch'appreflo 
CefareeCTendo^cntre  Padoa  ftretta 
EradaiTedio,ben  fapea,che  ipcfib 
Per  voi  più  d'vna  fiamma  fu  interdetta, 
Efpento  il  foco  ancor, poi,  che  fu  meflb 
Da  villaggio  da  Tempii  come  piacque 
A  l'alta  cortefìa,che  con  voi  nacque. 

5 

Io  non  parlo  di  quetto,nè  di  tanti 
Altri  lor  di fcortefi,c  crudeli  atti , 
Ma  Col  di  q  ucl  che  trar  da  i  faflì  i  pianti 
Deue  poter,qual  volta  fc  ne  tratti. 
Qu;l  dì,Signor,che  la  famiglia  inanti 
Vo(tra,mandafte  la  doue  ritratti 
Da  i  legni  lor  con  importuni  aufpici 
S'erano  in  luogo  forte  gli  inimici . 


Foffe  da  un  Polo  a  Paltro.e  da  l'eremo 
Lito  degl'Indi^qucllo^ueilSolcadc. 
Potea  in  Antropofago,  in  Polifcmo 
La  bcltà,e  gli  an  ni  fuoi  trouar  pietade  5 
Ma  non  in  te  piùciudo,e  più  fellone 
D'ogni  Cicopie,e  d'ogni  Lcltrigione. 

lo 

Simile  efempio  non  credo,che  (la 
Fra  gli  antichi  puerricr,  de'ouai  gh  Ituai 
Tutti  fur  gcntilcz7.a,e  corteiia  ; 
Ne  dopola  vittoria  erano  crudi* 
Bradamantenonfolnoneraria 
A  quei,<»hauea  toccando  lor  gli  fctid* 
Fatto  v  fi  ir  de  la  fellema  tenea 
Loro  i  caualli,e  rimontar  tacca , 

11  "  "  ' 

DiqueftaDonnavalorofa.ebclla 
Io  vi  diffl  di  fopra,che  abbatuto 
Haueua  Serpcntin,qucl  de  la  Stella  » 
Grandopio  di  Volterna,e  Ferrauto  » 
E  ciafcund'elfi  poi  rimeflo  in  Iella* 
E  dilli  ancor.che'l  terzo  era  venuto 
Da  lei  mandato ,c  disfidar  Ruggiero, 
La,doue  era  (limata  un  caualieio. 

12 


Jn'- 

Da  troppo  ardir,  partirli  a  paro  a  paro  i 
E  fp  renando  i  dell  rier,  panarci  tutti , 
E  i  nemici  turbar  fin  nel  riparo» 
E^irsìinanzijch'ai  fecondo  molto 
Afprb  fu  il  ritornarle  al  primo,  tolto . 


Toinarónquei  Signor  di  nuouo  adire 
Chi  folte  il  Caualier  tanto  eccellente, 
Che  di  lancia  fapea  fi  ben  ferire  » 
E  Femù,che  parlato  gli  hauea, 
Fu  domandatole  Io  conofeea.  M 

%   }  Rifpofc 
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U  CANTO  r, 

JUfpofe  FeiraùiTencte  certo,  O  per  dir  me  »lio,effer  colei, che  crecfe 

Che  non  è  alcun  di  quei,c'hauete  detto,  Che  gode  del  Tuo  amor,colei, che  tanto 
A  me  parea,che'l  vidi  a  vifo aperto,  Ha  in  odio,c  in  ira,che  morir  Ci  vede  , 

Il  fracel  di  Rinaldo  giouinecto  Scfopralei  non  vendicai!  fuo  pianto  . 

Ma  poich'io  n'ho  l'alto  valore  cfperto,  Volta  il  cauailo,e  eco  £ran  furia  riedé 
£  (oche  non  può  tanto  Ricciardetto,  Non  perdefir  di  porla  interra  quanto 
>Penfo,chc  Ila  la  Tua  forclla, molto  Di  pa  (Tarla  con Inaila  in  raezo  il  petto- 

Pei  quel,ch'ion'odo,a  lui  fimil  di  volto.  E  libera  reftar  d'ogni  fofpetto. 

Ella  ha  ben  fama  d'efler  forte  a  pare         Forza  è  Marfifa,ch*a  quel  colpo  vada 

Del  fuo  Rinaldo,e  d'ogni  Paladino.  A  prouarfe'I  terreno  e duro,o  molle  : 
Ala  (  g  quàto  io  ne  veggo  hoggi)  mi  paté  E  co  fa  tanto  ni  lolita  le  accada  , 

Che  va!  più  del  fratcl ,  più  del  cugino .  Ch'ella  n'è  per  ven  ir  di  fdcgnofblfe . 

Come  Ruggicr  lei  fente  ricordare ,  Fu  in  terra,a  pena, che  traile  la  Quarta  , 

Del  vermiglio  color,che*l  matu  tino  E  vendicar  di  quel  cader  fi  volle , 

Sparge  per  l'aria,iì  dipinge  in  faccia»  '  La  figliuola  d'Amo  n  non  meno  altera 

£  nel  cor  trema, e  non  fa  che  fi  faccia.  Griuò,che  fai  ?  tu  fei  mia prigio nera,  ' 

A  quefto  annuncio  flimulato  e  punto      Se  ben  vfo  con  altri  cortefìa , 

Dal'amorofo  ftral,dcntro  innamniàrfe  Vfcr'tccò  Màrfiia  non  la  veglio  ; 

1$  perl'oiTafentì  tutto  in  un  punto  Comeacolei,chad'ogni  villania 

Correre  un  ghiaccio, che^  timor  vi  fparle  Odo  che  fc  i  dotatale  d'ogni  orgoglio 

Timor,ch'jl  nuouofdegnohabbta  cósiito  Marfìfa  a  quel  parlar  fremer  s'vdia . 

Quei  grande  amor,che  già  per  lui  sì  l'arfe  Come  vn  vènto  marino  in  vno  fcog.ro . 

Diciòconfqfonon  firifolucua,  Grida,ma  fi  £cr  ràbbia  ti  confonde, 

S'incontro  vfcirc,o  pur  itftar doueua .  Che  nó può  efyrimer  fuor  ql,chc  rifpóde 

Hqr  quiui  ritrouandofi  Mar  fi  fa,  Mena  la  fpadaje  più  ferir  non  mira 

Che  d'vfcire  a  la  doftra  hauea  gra  voglia,  Lei,chc*l  di'ftrier.nel  petto.e  ne  la  plcìa 

EteraarmatajPer.heinaltraguiià  Ma  Bradamanteal  fuo  la  briglia  gira  , 

E  raro,ò  notte,o  dì,chc  tuia  coglia,  E  quel  da  parte  fubito  lì  lancia, 

Sentendo  che  Rugpier  s'arma, s'auifa,  E  tutto  a  vn  tempo  con  difdegno,  eV  ir 

Che  di  quella  vittoria  ella  lì  fpoglia;    '  La  figliuola  ci  '  a  ino  n  fp»  n^e  la  lancia» 

Se  lafcia,chcRuggierefca  fuor  prima  i  E  con  a u  eli  a  Marfìfa  tocca  a  pena, 

Penfa  ireinanzi,e  hauerne  il  pgio  flhna .  Che  la  fa  riuerfar  fopra  l'arena. 

J7  2* 

Salta  acauaIlo,euien  fpronandoin  fretta  A  pena  ella  fu  in  terragne  rizzolTe 
Ouc  nel  campo  la  figlia  d'Anione  Ccrcaodo  far  con  a  fpada  mai'opra. 

Con  palpitante  cor  Ruggiero  afpetta, .     Di  nuouò  Phafta  Bradamante  molTe  4 
Dcfiderofafarfelo  prigione,  E  Marfifadi  nuouo  3nJò  fozzopri, 

E  penfà  folo.òuefa  lancia  metta,  1  Benché  poli  ente  Bradamante  folfe, 
Perchéde'lVoìpo  habbia  mihctfkiTone,.,   Non  però  sì  a  Marfìfa  era  di  forra, 
Marfila  f  e  ne  uieh  fuor  della  porta,  Che  l'ha  ùèiTeot'ni  colpo  riuerfata; 

E  lopra  l'elmo  vna  Fenice  porta.  Ma  tal  virtù  nerhafta  era  incantata. 

O  iìa  ptt  tìtfrtperbia8dihorando  Alcuni  cauteri  in  quello  me*oX 
Selteifa  vnica  alrnondo  in  ciìeir  forte  ;      Alcuni  dico  della  parte  noftra  : 

O  pttf  (ua'cairà  iAtentfon  lodando  Se  n'erano  venuti, douc  in  mezo  , 

Di  viuer  letnbre  mai  fenza  confort*1,'  I/vn  campo  e  l'altro  fi  faceà  Iagiortra  \ 

la  figliuola  drÀmon  !a  mira, e  quando  Che  rfotì  efa'n  fontani  vh  miglio ,  e  mera 

lefattezzVr^amauà  non  fufiorrc}  Vedutala  virtù,chc*lfùodinioitra, 

Co  me  fi  nomilo  domanda  A'  ode  1J  fuo  che  non  conoscono  altramente, 

Effcccolcijcfcedc'  fuo  amoi  fi  -ode.  Che  pei  i:ncaua!ierdclaior  p-f. 
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jrnerc  fo  figlio  Lo  riconofce  al*  Aquila  d*  Argento, 
DiTrorano  a  le  inum  a^ro  filmarti»        Olia  ne  lo  feudo  azzuro  il  giouinctto. 
Ter  ogn i  cafo,e  per  ogni  periglio  Fila  con  gii  occhi, e  col  peo lìcro  muto 

Non  velie  fprouf  duro  ritrouaru*,  Si  ferma  a  contemplai*  fpa Ile, c'J  petto 

E  tv,  che  moiri  •  l'arme  dier  di  piglio*  Le  leggiadre  fataczze,c'l  mouimento 
E  chéfuor  de  i  ripari  apprefentaxfi.  Pieno  di  gratile  poi  con  gran  difpetto 

Tra  quatti  fu  Ruggieri  cui  la  fretta  I  magi r.  andò, ch'altra  ne  gioiffe, 

Di  Alar  fifa  la  gioii  lahauca  intercetta      Da  furore  aflàiita  così  diflc. 

26  3* 

L'innamorato j»icuane  mirando  Dunque  baciar  $ì  belle,e  dolci  labbia , 
Stauail  fucccflo;eli  tremnuaiicore,         Dcuealrra,fe  baciai  non  le  pofs'io  ? 
pela  fua  cara  moòi;c  dubitando»  Ah  non  Ha  uerc  già, ch'ai  tra  mai  t'habbia 

Chedi  Marfifabcn  fapea  il  uaioxe.  Che  d'altra  elTcr  non d'ei,fe  non  feimio 

Dubito  dico  uxl  pri  ne  pio  quando  Pia  to  ilo,  che  morir  foia  di  rabbia, 

Si  molle  l'vna  e  l'altra  con  furore  Chamece  di  mia  man  morir  diiìo? 

Mauiitopoj,conic  lue,  eflc  il  fatto;  Che  fe  ben  qui  ri  perdo»  aimen  l'inferno 
tteitò  maraui^liofc.e  ftupefatto.  Poi  mi  ti  rcnjda,e  fiij  meco  in  eterno . 

?7  \  n 

E  poi  che  £ n  la  lite  lor  nò  hebbe,  (contro  Se  tu  m*occidi,è  ben  raggio  n,  che  degji 
Come  haueà  Maitre  hauuteal  primo  in-  Darmi  de  la  vendetta  anco  conforto , 
Nel  cor  profondamente  giie  n'increbbe    Che  voghon  tutti  gli  ordini,eleleggi(tO. 
Dubbiofo  par  d.  qualche  il  rano  mòno  Che  chi  dà  morte  altrui  debbaeflcimor- 
Del'vnaegl;,ede  l'altra  il  ben  uor  re bbe  Nè  par,ch*ico  il  tuo  dànoil  mio  pareggi 
Cl/aniaàbeducjn.ó  che  da  porjrc  incótro  Che  tu  moria  ragione, io  moro  a  torto, 
Sienì  queif  i  amori,  e  l'vn  U ania,{c  furore  F.  iò  morir  chi  brama  (  oime)ch*io  mora 
L'altra  ben  iuu.cn  za  più,  ch'amore.  Ma  tu  crudelchi  t'ama, e  chi  t'adora  ■ 

aS  34 

Partita  uólentier  la  pugna  haaria:  Perche  non  dei  tu  mano  eflTere  ardita  ' 

Se  con  fuo  honor  potuto  lunch  e  farlo,     D'aprir  col  ferro  a!  mio  nemico  il  core» 
Ma  cj;:  ci,  ch'i  gli  hauca  fccò  incópagnia,  Che  tante  volte  a  morte  m'ha  ferita 
Perche  non  uincala  parte  di  Carlo,  Sotto  la  pace  in  ficurta  d'Amore  ? 

Chegialorparchefuper  ior  nefia,       4  Et  horpuoconlcntir  tonni  la  uita, 
Sai tan  nei  cai  -  po,c  uojiouo  turbarlo.    Nèpur'haurr  pietà  del  mio  dolore, 
DaPaltiapaiteicaualicrChrifriani,         Cótraquefto  empio ardifei  animo  forte 
Si  tanno  manzi,?  fon  qu:ui  a  le  mani.       Vendica  mille  mie  con  la  fua  morte  • 
2^  35' 

Di  qOàìdi  là  gridar  iì  Cerne  a  l'arme         Gli  fprona  contrain  qitcfto  dir-,  ma  prima 
Come  ufati  erari  far  quali  ogni  giorno.      Guardati,grida, perfido  Ruggiero, 
Mòti  chi  capicolli  no  è  aimato,s'arm«  Tunonandrai(s*iopoflb)delaopima 
Aia  bandic  .i  o^n'vn  taccia  ritorno,        Spoglia  del  cord'vnadonzella,altiero» 
Dieta  con  chiaio,ebeilicofo  carme  ,       Come  Ruggiero  ode  il  parlare,eitiroa  , 
Piìi  d'una  tron»ba,chefìorrea  d'intorno    Che  Ca  la  raoglir  fua,com»era  in  vero, 
E,comc  quelle  luegjia/jo  i  estuili  Lacui  voce  in  memoria  sì  ben'hebbe . 

Suegliaho  1  fanti  1  timpani,e  1  taballi.        Che  in  mille  ricono  feer  la  potrebbe  • 
30  .  ,  36 

la  fcaramuccia  fiera,c  fantino  fa,  Ben  penfa  q nel, che  le  parole  denno 

guanto  lì  polfa  inttgin>r;S  mefee,  Volere  inferir  più,ch'ella  1»  accufa  , 

LarfonnadiDordonaùaloiofa,  ,  cKclaconuention,cheinfi«mefenno, 

A  mi  mirabilmente  afgraua,*  uncrefee,  NonleofJeruaua,ond*perfcrncfcu£i 
Cheque!  di  ch'era  tanto  dcuo£  ,   Di  volerle  parlar  le  fece  cenno  i 

Di  por  Martlfaamorrerionricfce,  Ma  quella  già  con  la  vifìeracbiufa 

Di  v;U;»,di  là  fi  uclgc,e  lì  raggira  Venia  dal  dolor  (pinta, e  da  la  rabbia 

ScRu£gierpuoucdcr,percui  Cofylu.       Pc*rpctÌD,cfoifcouenonerafàbc>>a'.  „ 

Z    4  Quando 
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Quando  Ruggier  la  vede  tanto  accefa,       Ma  ritorniamo  a  Marti fa,che  s'era 
Sì  riltringe  nel*armc,enela  fella,  In  queftomezo  in  fui  delìrier  rimefla: 

la  lancia  amftajma  la  tien  fofpcfa  E  venia  per  trouar  quella  guerriera 

Piegata  in  parte  oue  no  noce  ia  a  quella .  Che  l'hauea  al  primo  fcórro  in  terra  rae£ 
Xa  Donna  ch'afcrirlo,e  a  fargli  offe  fa  E  Ja  vide  partir  uordc  la  fchiera,  (fa> 
Venia  con  mente  di  pietà  rubclla.  E  partir  R  iggicr  vide,eicguir'elik» 

Konp«tèforTcrir,coruefuapprefTo   (fo.  Nèh*  pcnsè»,chc  per  amor  feguifle, 
Di  porlo  in  terra,e  fargli  oltraggio  efpref  Ma  per  finir  con  l'arme  ingiurie,e  ri/le. 


5* 

Cofilorlancievan  d'effetto  uote 
A  quello  incontro,e  balta  ben  $' Amore 
Con  l'vn  gioiTr?,e  con  l'a!tro,e  li  percote 
D'vna  amoro  fa  lancia  in  mezo  il  core. 
Poi  che  la  Donna  foffenr  non  puote 
Di  far  onta  a  Ruggier,  volge  il  furore 
Che  Tarde  il  petto,altroue,e  vi  fa  cole, 
Che  faran  fin  che  giri  il  eiel  famofe. 

In  poco  fpatio  ne  gitto  per  terra 

Trecento,e  pi ìi  con  quella  lancia  d'oro. 

Ella  fola  quel  dì  vinte  la  guerra, 

Mefìe  ella  fola  in  fuga  il  popol  Moro. 

Ruggier  di  qua, di  là  s'aggira, &  erra, 

Tantoché  fel'accoi*ta,e  dice;  Io  moro . 

S'io  noo  ri  parlo,oime,chc  t'ho  fattoio? 

Che  mi  debbi  fuggire? odi  per  Dio. 

40  '  "A 

Cornea  i  Meridional  tepidi  venti, 

Che  fpirando  dal  mare  il  fiato  caldo, 

Xe  neui  il  difciolgono,e  i  torrenti, 

E  ilghiaccio,chc  pur  dianzi  era  il  laido  . 

Coli  quei  pricghi,a  quei  breui  lamenti 

11  cor  de  la  Torcila  di  Rina  do  .  ; 

Subito  ri  tornò  pietofo,e  molle, 

Che  l'ira,  più  che  marmo  indurar  volle. 

Non  vuol  darli ,  ò  non  puote altra  rifpofta  La  figliuola  d'Amon,che  vuol  morire, 
Ma  da  trauerfo  (prona  Rabicano;  O  dar  morte  a  M  arti  fa,  è  in  ranta  rabbia 

E  qusnto  può  da  gli  altri  fi  difeofta,  Che  non  ha  mente  di  nuouo  a  ferire, 

Xta  Ruggiero  accenna  con  la  roano.  Conl'harra,ondeagitrardi  nuouo  l'hab- 
Juorde  la  moltitudine  in  repofta  Ma  lepenfa  dal  buffo  dipartire  (bia. 

VallefitrarTe,ou*eraun  picriol  piano.        li  capo  mezo  fitto  ne  la  fabbia, 
Che  in  mezo  haueau  bonn-nto  diapiri,  Getta  da  fefar  lancia  d'oro, e  prende 
Che  parean  d*vna  ftampa  tutti  impreflG. ,   La  fpada,c  del  déftricr  fubito  fcende. 

42  •  •••  4$  ' 

In  quel  bofehetto  era  di  bianchi  marmi     Ma  tarda  è  la  fua giuntatile  fi  troua 
Fatta  di  nuouo, v n'aita  fepo Itura  , :  -Marti  fa  incontra,*  di  tanta  ira  piena* 

Chi  dentro  giaccia  era  con  breui  carmi  ;     Poi  che  s'havjrfa  ala  feconda  prona. 
Notato, achi  faperlo  hniufk- tura.        J  Cadérli  fàcilmente  su  l'arena» 
Ma  quiui  giunta  Bradamante,parmi        'Che  pregar  nuli  a.  e  nulla  gridar  gioua 
Che  già  non  p©fe  mente  a  la  fcrittura  *.      A  Ruggier,chc  di  quefto  hauea  gran  pena 
R  uggier  dietro  il  cauallo  sfrietta,  e  punge  Sì  l'odiose  l'ira  le)guerriere  abbaglia, 
Tanto  ch'ai  bofco,ea  la  Donzella  giunge   Che  fan  da  difperate  la  battaglia. 

A  mera 


44' 

Vrtail  canal  I  o, e  vien  dietro  a  la  pe#a. 
Tanto  ch'a  vn  tòpo  con  lor  quafiarritia, 
Quan  to  (la  giunta  ad  ambi  lia  moietta 
Chi  viue  amandoli  fa,scza  ch'iol  feruta; 
Ma  Bradamanr^ofTefa  più  neretta, 
Che  colei  Vede,onde  il  Tuo  mai  derida, 
Chi  le  può  tor  che  non  cred.i|eiTcr  vero , 
Che  l'amor  ve  la  ipioni  di  Ruggiero? 

45 

E  perfido  Ruggier  di  nuouo  chiama. 
Non  tibaftauaperrldò(dllTeella) 
Che  tua  perfidia  fapeffi  p«*r  famaj 
Se  non  mi  taccuianco  veder  quella? 
Di  cacciarmi  da  te  ve^go  c'haì  brama. 
E  per  sbramar  tua  voglia  iniqua  e  fella» 
Io  vo  morir  ma s'brzerommi  ancora 
Fat  morir  meco,chi  è  c  agio  n,ch'io  mora. 

/Sdegno fa  più  che  vi tcra,fi  fpicca, 
Coli  dicendo, e  va  contra  Mar  tifa; 
Et  a  Io  feudo  l'hafta  sì  le  appicca. 
Che  la  fa  dietro  riuerfareìn  guifa. 
Che  quali  mezzo  l'elmo  in  terra  ficca. 
Ne  lì  pno  dir. e  he  Ila  colta  improuifai 
Anzi  fa  incontra  ciò  chef ar  lì  può  te; 
E  pure  in  terra  del  caspo  percote.  - 
-47 
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A  tnezafyada  vengono  di  botto,  Sa 
JE  perla  gran  fuperbia,che  l'ha  ncccfc , 
Van  pur  ina*  zi, e lì  fon  già  sì  Cotto, 
Ch'altro  non  pon,the  venire  ale  prefe; 
Xe  fpadc,il  cui  bifugno  era  interrotto, 
Xafnan  cader  e,ccercan  mio  ne  offt  Ce. 
Prega  Ruggiero.efupplica  ambedue* 
Wa  poco  frutto  han  le  parojc  fue . 

50 

Quando  pur  vede,  che'l  pregar  non  vale 
Dì  partirle  per  forza  ii  difpone 
Xcua  di  mano  ad  ambedue  il  pugnale, 
Et  al  pie  d'vn  Cipreflo  li  ripone 
Poi  che  ferro  non  han  più  da  far  male,. 
Con  preghi.ccon  mi  naccie  s'interpone, 
Ala  tutte  e  in  va n, che  la  battaglia  fanno 

A  pugni,eacaIci.poi  ch'altro  non  hanno   Li  potca'l  Mero  colpo  il  braccio  torre 

5i  57 
Ruggier  nó  ceflajior  l»vna,hor  l'altra  pren  E  faria  fecfo  indi  a  la  tefta  doue 
Perle  man,perlebraccia,e  la  ritira,    (de  Difegnò  di  ferir  l'atpra  Donzella. 
E  tanto  fa  che  di  Mariifa  accende  Ruggier  il  braccio  manco  a  pena  moue, 

Centra  di  fc,quanto  fi  può  più  l'ira.         A  pena  pili  foftien  l'Aquila  bella. 

Per  queito  ogni  pietà  da  fé  rimoue 
Par,che negli  ocelli  auampi  vna  facci !a  ; 
E  quanto  prò  cacciar  caccia  vr.a  punta, 
Marfifa  mal  per  tc,fc  n'eri  giunta. 


appaben  Javirtùdelafuaipada.     •  .# 
Che  tante  esperienze  n'ha  già  latto. 
O  u  e  g  i o nge.eo  nu ic :  n , che  Ce  n  e  va  de. , 
L'incanterò  nulla giouijr  Aia  di  piatto, 
Sì, che  ritieni,  h-'J  colpo  tuo  non  cada 
Di  taglio,ò  punta»ina  Tempre  d  piatto. 
Hebbea  queito  Ruggier  li:  ga  aucrrenza, 
Ala  perde  pure  vn  tratto  a  pauenza. 
^  56 
Perche  Marfifa  vr.x  percofsa  horrcnda  . 
Li  mena  perdio  idi  rgltla  tefl*. 
Leua  lo  lcudoiche'I  ca|  o  difenda 
Ruggiero  e'1  colpo  in  su  l*/qi  ila  pefio. 
Vieta  io'ncanto,che  Joipezzijò  renda* 
Madiiìordir  non  però  il  braccio  reità,* 
E  s'hauea  dtr'armc,che  quelle  d'Ettore 


Quella»che  turto  il  mondo  vilipende,  , 
A  l'amicifia  di  Ruggier  non  mira. 
Poi  che  da  Bradamante  fi  diftacca, 
Corre  a  la  fpada.c  con  Ruggier  s'attacca. 

5* 


u  faidadifeortefe  e  da  villano, 
Ruggiero  a  difturbar  Japugnaaltrui; 
Ala  ti  taro  pcntitcon  queftamano: 
Che  vò,chc  baili  a  vincerui  ambedui. 


5» 


Io  non  vi  fo  ben]dir,comefi  fofse, 
La  fpada  andò  a  ferir  in  vn  Ciprcfso, 
E  un  palmo,e  più  ne  l'arbore  cacciofse, 
In  modo  era  pian  tato  il  luogo  fpefso. 
Cerca  Ruggier  con  parlar  molto  humano  Ihqiielmomctoil  inóte,eilpiano  fcofse 
Mar  rifa  mitigar,ma  con  tra  lui.  Vn  ;:ran  trcmuotc'je  fi  fenti  con  efso 

Xa  troua  in  modo  difdegnofa,e  fiera,  Da  queirauej,che  in  mezo  il  bofio  fiede 
Ch'vn  perder  tempo  ogni  parlar  fi  co  era  .  Gia«  voce  vfcir,ch'ogni  mortale  eccede . 

53  59 
A  l'V  timo  Ruggier  la  fpada  tralTe,  Grida  la  voce  horribile,Non  Ila 

Polche  l'ira  anco  lui  fe  rubicondo.  "  Lite  tra  voi,fcliè  ingiurio  &  ir  humano, 
Non  credo  clic  fpcttacolo  miraffe  Cn'a  Ia  forclìa  il  fr#tel  morte  dia, 

A  t hene,ò  Roma,ò  luogo  altro  del  modo*  ° ,a  f°rc,k  vecida  il  fuo  Germano. 


Che  così  a  riguardanti  dilcrtafle, 
Come  diletto  qucito,c  fu  giocondo 
A  la  gelofa  Bractemantc,rjuando 
Qneifto  le pofe  o^ni  fofpctto  in  bando* 

54 

Xa  fua  fpada  haur a  tolta  ella  di  terra, 
E  tratta  s'era  a  riguardar  da  parte: 
E  le  parea  veder,chc'I  Dio  di  guerra 
Fofse  Ruggiero  a  la  pofsa nza,e  a  l'arte . 
Vna  furia  infernal,quando  fi  sferra, 
Sembra  Marfifa.fe  quel  fembra  Marte , 


Tu  mio  Ruggiero,e  tu  Marfifa  mia; 
Credete  al  mio  parlar,che  non  è  vano. 
In  vn  medefirao  utero  d'vnfcme 
Forti  concettile  vfeifte  al  mondo  infame. 

co 

Concetti  fofte  da  Ruggier  Secondo  , 
Vi  fu  Galaciel la  genitrice 
I  cut  fratelli  hauendole  dal  mondo 


Cacciato  il  gtnitor  ve  ftro  infelice. 
S  é za.  guardar,c*hauefse  in  corpo  il  pondo 
Di  voi,ch'vfcifte  pur  di  lor  radice  § 
Vero  è,eh'un  pezzo  il  giouanc  gagliardo  La  fer.pcrche  s»haucfseadanxgare 
Di  non  far'a  potere  hebbe  riguardo.        S'vn  dtbol  legno  poirc  in  niezo  al  mare  • 

Ma 
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MaF©rtuna,che,voi,bencheiion  nati 
Hauea  già  detti  a  gloriofe  imprefe, 
Fecce  he'l  legno  a  i  liti  inhabitati 
Sopra  !e  Sìrti  a  fallimento  fcefe; 
Ouepoijche  nel  mondo  v'hebbedati* 
L'anima  eletta  al  Pai  adi  fo  afecfc. 
Come  Dio  vo!fe,efu  vofìro  dettino, 
A  quello  cafo  io  mi  t  re  «ai  uicino. 

62 

Diede  a  la  madre  fcpokura  honclta, 
Qual  potea  darli  in  fi  deferta  arena. 
E  noi  teneri  anolti  nella  veda 
Meco  portai  fui  monte  di  Carena» 
E  manfueta  ufèir  de  la  fo reità, 
Ecci,e  lafciar  i  figli  vna  Leena, 
De  le  cui  poppe  dieci  rneh\c-dicci 
Ambi  nutrir  con  molto  ftudio  feci. 

Vn  giorno,che  n'andar  p«  la  contrada, 
E  da  la  ftanza  allontanar  m»occcrfe; 
Vi  fopranene  a  cafo  vnamafnada 
D'Arabi  (e  ricordarne  de  forfè) 
Che  te  Marfifa  tolfer  iie la  ftradaj 
Ma  non  poter  Ruggier ,  che  meglio  coife 
Reltai  de  la  tua  perdita  dolente, 
E  di  Ruggicr  gusrdian  più  diligente. 
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Rnggiet,fc  ti  guardò, mentre  chi  uiffe, 
1 1  tuo  macftro  Atlante, tu  io  fai. 
Di  te  fentì  predir  le  ltelle  filTc, 
Che  tra'Chnitiaui  a  tradigion  morrai: 
E  perche  il  male  infì uno  non  feguifle, 
Tenertene  lontan  m'arlaticaL. 
Ne  oftarc  al  fin  potendo^  la  rua  uoglia 
Infermo  caddi,e  mi  morì  di  doglia. 

tMa  inanzi  a  morte  qu  j,dcuc  preuid?, 
Che  con  Marfifa  bauer  pugna  doteui 
Feci  Mi  cor  con  in  feri»  al  fuflìdi 
A  formar  emetta  tomba  i  faflì  greui, 
Et  a  Caron  difli  con  alti  gridi. 
Dopo  morte  non  vò  lo  fumo  leui 
X>i  quello  bofc<\fìn  che  non  ci  giugna 
Ruggicr  con  iaforella  per  far  pugna, 
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Così  lo  fpirto  mio  per  le  belle  ombre 
Ha  molti  dì  afpettato  il  uenir  uoltro. 


N   T  O  67 

Riconofce  Marfifa  per  foretla 
Rupgier,con  molto  f  audio, &  ella  lui.  , 
E  ad  abbracciarli ,  fen za  offender  quella. 
Che  per  Ruggier  ardca,vannoambeduÌ. 
E  rammentando  de  l'età  nouella 
Alcunecofe,Iofcci,iodiir,iofui. 
Vengon  trouando  con  più  certo  effetto» 
Tutto  cfler  ver  quel ,  c'ha  lo  fpirto  dctfo 

6S         ».    ..  •> 
Ruggiero  a  la  fbrella  non  afcolc, 

Quanto  hauea  nel  cor  riffa  Bradamante. 

E  narrò  con  parole  affettuofe 

De  Jc  obligatio  n.che  le  hauea  tante; 

E  non  cefsò,che  in  f  rande  amor  cópofe 

Le  difcordie^  che  inlìeme  hebbono  auitc 

E  fe  per  fegno  di  pacificarli, 

C'humanamente  andaro  ad  abbracciarti 

A  domandar  poi  ritornò  Marfifa 
Che  fiato  foiTe,e  di  che  gente  il  padre 
E  chi  l'haueffe  mo  rtq,&  a  che  f  uifa, 
S'in  capo  <hiufo,o  fra  l'armate  fquadrc 
E  chi  tommelTo  hauca,chc  tolte  vccifa 
Da'  mar'arrocela  mifera  madre; 
Che  Ce  già  I'hauca  udito  da  fanciulla, 
Hot  ne  tenea  poca  memória,o  nulla. 


Ruggiero  incorni  nciò,chc  da  Troiani 
Pcrlalineadi  Ettorre erano  fctfi^ 
Chepoi,che  Afìianattcdalemani 
Campò  d'Vliffe.t  da  gU  agiati  tef  J 
Hauendo  un  de'ianciulh  coetam 
Per  lui  lafciato,vfci  di  quei  paefi; 
E  dopo  vn  luogo  errar  per  la  marina, 
Venne  1  n  Siciliane  dominò  Medina. 

I  dclcendenti  fuoi  di  quà  dal  Faro 
Signoregg-ar  de  la  Calabria  il)  parte; 
E  dopò  più  Aucetfon^andaro 
Ad  habitar  ne  la  citta  di  Marre 
Più  d'uno  Imperatorie  Rè  preclaro 

ttra  parte 
lamino, 
figlio  di  Pipino. 
72 

Fu  Ruggicr  primo,e  Giambaron  di  quelli 
Bnouo ,  Ràbaldo,al  fin  Ruggier  Secondo 
Che  fccomc  d'Atlante  udir  potetti 


Siche  maige  iofjapiu  nont'ingombre 

O  Bradamnnte,  ch'ami  Ruggier  noftro.  Di  noli ra  madre l'vrero fecondo. 

.Ma  tempo  è  harmai,c he  daia luce  io  fgó  Dela  progenie noftrai  chiari  geni 

E  miconduca  altt  nebrofochioftrc,  (bre  Per  l'hifìoric  uerìrai  celebri  si  raoned. 
Quj  fi  cacque,ea  Mar  fi '"a  &  ab  f-gfiy 
"v  mon  lafciò,  e  a  Ruggicr  gran  marau  1- 


Seguì  coi,come  uenne  ilRe  AgoJante, 
Con  Àlmontc,ccol  padre  d'Àgramame. 

E  come 
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£  come  menò  fet  o  vna  Donzella ,  O  come  a  quel  parlar  leua  la  faccia 

Ch'era  Tua  figliavamo  valoxofa,    ti  y  La  bella  Bradamante.e  ne giotfòtt 
Cheraolti  paladin  «etto  di  fella  ,*  E  conforta  Ruggier,chccofi  faccia» 

E  di  Ruggiero  al  fin  venne  amorofa:         Come  Marfifa tua  ben  l'ammonif  e$ 
E  per  fuo  amor,  d  ci  padre  fu  ribella,         E  verga  a  Carlo,cconofcci  fi  faccia, 
E  battczzolT!,e  diuentoglifpola.  -  Che  tanto  honpra,  lauda, e  riuehfce 

Narrò,come  Beltramo  traditore  Del  fuo  pa  dre  Ruf  gierla  chiara  fama , 

Feria  cognata  arfe  d'incerto  amore.         Ch'àcorgucrrieiséza  alluparlo  chiama 

74    ..  *• 

E  chelapatriaje'ipadreje  duo  fratelli,      Ruggier  accortamente  le  rifpofe. 
Traditosi  fperando  acquiftarlei .  Che  da  principio  quello  fzi  douea , 

Aperfc  Rifa  a  gli  nemici»  e  quelli  Ma  per  non  bene  hauer  note  Ice  ofe, 

Ter  di  Jor  tutti  i  portamenti  rei.  Come  hebbe  poi  .tardato  troppo  hauea» 

Come  Agolante  i  figli  iniqui,e f.lli  Hora eflendo  Agramantcchc gli  pofe  > 

Pofcr  Galaci?lla,che  di  Tei  7  a  f pada  al  fi  anco,  farebbe  opra  rea .  * 

Mefi  era  gnor, in  mar,fenzagoucrno ,      Dai.doli  morti  Ilaria  traditore  : 
Quando  Fu  tcmpeftofo,al  maggior  verno    Che  già  tolto l'hauea  per  fuo  Signore» 
7*  8i 

Stana Marfifa con ierena fronte,    .   .     Rcn,come a Bradamantegià prometee» 
FiffVal  parlar,che'I  fuo  german  facea.       Promettca  a  lei  di  tentarogni  via 
E  d'ciTer  fecfa  da  la  bella  fonte,  Tanto,ch*occ3fione,onde  potclTe 

C'bauea  lì  chiari  riui,fi  godea .  Lcuarlìcon  fuo  honor,nafcerfaria  . 

Qmnci  Mogr.ìna^etiumdi  Chiararuote,   Eftgià  fatto  non  Phauea.nondèìTe  v  ; 
Le  due  progenie  fermar  fapea,  La  colpa  altrui,ma  ai  Rè  di  Tartari*  l 

Ch'ai  módarurmolti,emolt'ànt,eluftri   Da!qualneIabattaelia,chefeco  hebbe 
Splcndidc,e,  fenzàpar  d'huominiillufttl   Lafciato  fu.come  iaperfidebbe. 
,'6  .  8a 

Poiche'l  fratello  al  fin  le  venne  a  dire,    Er  eliache  oani  digli  venia  al  letto*" 
Che'I  padred'Agramante.el'auo^l  zio,   Buco  tctìimon.quanto  alcun 'altro  n'era 
Rugeer  a  rradigion  fecon  morire,  Eu  fopra  quefto  aliai  rilì>oflo,e  detto  '. 

E  pofero  la  moglie  a  cafo  rio.  Da  I'vna,e  da  l'altra  inclita  guerriera  > 

Nonio  potè  piii  la  torcila  vdire,  L'ultima  co  nel  ufion,l'ulrimo  effetto 

Che  lo  intcrrope,c  dille,  Frate!  mio,         E,che  Ruggier  ritorni  a  la  bandiera, 
(SaluatuagMtia;r)atiurohaitroppotorto   Del  fuo  Signor,rìn  checagion  gli  accada 
A  nen  ti  vendicar  del  padre  morto.  Che  giufiamentea  Carlo  le  ne  vada. 
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Sein  Almonte,ein  Troiannon  tipoteui   Lafcialo  pur  andar  diceaMartifa      ■  ,..  ' 
lnfanguinar,ch'erano  morti  inante,         A  Bradamantc,e  non  hauer  timore  , 
Dei  figli  vendicar  tu  ti  doueui ,  Fra  pochi  giorni  io  fare  bene  in  gitila  ; 

Ferdieviuendo  tu,viuc  Agramante  ?     ,  Che  non  gli  fia  Agramante  più  Signore, 
Quatta  è  vna  macchia  ,  che  mai  nò  ti  leui  Così  dice  ella :ne  però  diuifa, 
Dal  vifo,poi  che  dopo  orTefc  tante  Q^nanto  di  voler  fare  riabbia  nel  core» 

Non  purpofto  no  hai  quefto  Rè  a  morte  Tolta  da  lorlicentta  al  fin  Rugpiero 
■Ma  viui  al  foldo  fuo  ne  la  fua  corte  »•        Fer  tornar  al  fuo  Rè  volgea  il  deitrkro» 
78  84 

lo  fo  ben  voto  a  Dio,ch'adorar  voglio       Quando  vn  pianto  s' vdi  da  le  vicine 
Chrifto  Dio  vero,chc  adoro  mio  pad  rea     Valli  fonar,chegli  fe  tutti  attenti. 
Che  di  queita  armatura  non  mi  fpoglio.    A  quella  voce  fin  l'orecchi  e  chine  • 
Fin  che  Ruggier  nó  védico,  e  mia  madre   Che  di  t emina  par,che  fi  lamenti, 
Evodolcrmi^rin'horamidoglio  Ma  voglio  quello  Canto  habbia  qui  fine 

W  te,fc  più  ti  veggio  fra  le  fquadre  E  di  qud,che  voglio  io,  fiate  contenti  Vt  • 

Del  Rè  Agramante»o  d'altro  fignor  moro  Che  miglior  cole  ui  prometto  dire 
Senoncol  ferro  in  maro  perdano  loro.  S'al'aftraCanfo  mi  verrete  a  vditc. 

Il  fine  d^ientefunofeito  Canto  • 
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Trottano  i  tre  che  fon  di  j opra  detti. 
Vllania ,  a  cui  nemico  empio  Tiranno 
OUarganorcon  non  più  veduti  effetti 
Haueua  fatta  af  pra  vergogna  e  danno. 
Intcndon  le  cagion  di  quei  dife  tti  ; 
E  giufìa  penna  a  l buoni  ribaldo  danno. 
Contraria  legge  poi  fecero  porre 
ot  la  legge  crudcl  di  Marganorre. 


ALLEGORIE. 

PerCilandro,perTanacro,eper  MarganorreJ  quali  iettarono  morti  pei 
l'ingiurie,  c'hauean  voluto  fare,  &  haueua n  fattea  diueifc Donne, 
fi  conclude,  che  degni  di ca  frigo  acerbo  fono  coloro,  che  fenza  alcuna 
legittima  cagione  s'inducono  ad  offender  il  nobil  ieflb  Donnefco  : 
il  quale  non  pur  deue  elTcre  amato»  ma  anco  fcruito ,  &  hauuto  in  ve- 
nerano ne  da  tutti. 

<$*2?<fcfc2K&j35  <$*a?      <i6*a?  cfcBJ^a; 
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E  come  in  acquiftarE  di  fedeli,ecafte,efaggie,e forti 
qualche  altro  dono,     State  nefon  nó  pur  in  Grecia,  e  in  Roma 

Ma  io  ogni  parte,oue  fra  gl'Indi, c  gl'Orti 
Che   fenza  indufiria  DeleHèfperideilSolfpiegalachioma: 
non  può  dar  Natura ,  He  Ir  quai  fono  i  priegi.e  p,li  honor  morti 

Si  ch'a  pena  di  mille  vna  fi  noma . 
Affaticate  notte, e  dì  fi  E  quefto,pcrche  hauuto  hà no  a'Jor  tepi. 

Li  fcrittori  bugiardi,  inuidi,&  empi. 

7 

Non  reftate  però  Don  ne,  a  cuigioua 
Il  bene  oprar  di  feguirvottra  via, 
N  è  da  voftra  alta  imprefa  vi  rimoua 
Tema,che  degno  honor  non  vi  fi  dia: 
Che,comeccfa  buona  non  fi  troua. 
Che  duri  fempre^cofi  ancor  ne  ria . 
Se  le  carte  fin  qui  itatc,e  gl'ine  hioftri 
Chi  immortai  fanno  le  immortai  virtudi.  Per  voi  non  fono,horfono  a  tepi  noitri. 

a  8 
Sj.che  per  femedefime  potuto  Dianzi  Marnilo, &  il  Pontan per  vui 

.Haueflbn  dar  memoria  a  le  lor  lode ,         Sono,e  duo  Strozzi,ilpadrec*l  figlio  flati. 
Non  mendicar  da  gli  fcrittori  aiuto ,         C'è  il  Bombole  il  Capel,c»c  chi ,  qual  lui 
A  i  quali  aftio,&  inuidia  il  cor  fi  rode,        Veggiamo,ha  tali  i  cortigian  formati . 
Che']  benché  ne  pó  dir/peflo  è  taciuto  ,  C'è  vn  Luigi  Alamanne  ne  fon  dui 


fono 

Con  fomma  diiigcntia,elunga  cura 
Le  valorofe  Donne.e  fc  con  buono 
Succedo,  ne  vfcit'opra  non  ofiura  ; 

Così  fi  foflbn  pofte  a  quegli  ftudi , 


Di  par  di  Marte,edaleMufe  amati, 
Ambi  del  fa  ngue,cherepge  la  terra, 
Che'l  Menzo  fcnde,c d'alti fragni  ferra. 

9 

Diquefti  l*uno,oltre che'l  proprio  inftinto 
Ad  honorarui,criuetirui  inchina, 
E  far  Parnafo  rifonare,e cinto 


E'1  mal,quanto  ne  fan.per  tutto  s'ode, 
Tanto  il  lor  nome  forgeria,che forfè 
Vini  fama  a  tal  grado  vnqua  non  forfè. 

3 

Non  bafta  a  molti  di  pretta r fi  l'opra 
In  far  l*un  l'altro  pi o not  o  al  mondo . 
Ch 'anco  ftudian  di  rar,che  fi  c'ifeopra 

•Ciò,che  le  donne  bàno  fra  lor  d'immodo   Di  uoflra  laude,e  porla  al  cicl  vicina. 
Non  le  vorrian  laf  iar  venir  di  fopra ,       L'amo  t,la  fede.il  laldo,enon  mai  vinto 
£  quanto  pon,ùn  per  cacciarle  al  fondo,  Per  minacciar  di  Aratile  di  ruina 
Dico  glianticlii:quafi  l'honordebbia  Animo.ch'lfabellaelihadimoitro, 
D'e(Te,il  lor  ofcurarwromc  il  fol  nebbia.      Lo  fa  aliai  pm, che  di  fcfteflb,voltro. 

4  io 
Ma  non  hebbe,e  non  han  mano ,  rè  lingua  Sì  che  non  è  per  mai  trouarfi  fianco , 
Formando  in  voce,o  defcriuédo  in  carré  Di  fami  honor  ne  i  fuoi  viunci carmi, 
Quatùqueil  mal,quatopuò,3ccre(re,eim  E  s'altri  vidabiafmonon  è,chi  anco 
E  uiinuédo  il  be  va  có  ogni  arte/ pingua,  Sia  più  pronto  di  lui  per  pigliar  l'armi . 
Poter  perocché  dele  donne  cftingua  E  non  ha  il  mondo  cattalier,che  manco. 

Xa  gloria  sì,ehc  non  ne  rciìi  parte:  La  vita  fua  perla  virtù  rifparmi , 

Ma  non  già  tal,che  prcilb  al  fegno  giunga  Da  i  n  lìeme  egli  materia, ond'alrri  fcciua 
Nè,ch'anco  fe  gli  accolli  di  gran  lunga .      E  fi  la  gloria  altrui  f  criuendo  vma . 

5  n 
Ch'  Arpalice  non  fii.non  fu  Tomiri ,         Et  è  ben  de?nochc  fi  ricca  Donna 
Nontti  chi  Turno,  no  chi  Fttor  foccorfe;  Ricca  di  tutto  quel  valor,che  pofla 

E(fer  fra  quanti  al  mondo  portin  gonna  r 
Mai  non  ri  ria  di  fua  <on  (tamia  molTa  i 
E  fia  fiata  per  lui  vera  Colonna 
Sprezzando  di  fortuna  ogni  percofTa, 
Di  ei  degno  cgli,e  degna  ella  di  lui , 
Nèmegiios'accopiaro  vnqu'altri  dui.  - 

Noui 


Non  chi  feguitada'Sidonif  e  Tiri  5 
Andò  per  lun^o  mar  e  in  Libia  a  porfe, 
Non  Zenobi.^non  quclìa.che  gli  Afiìri, 
I  Pcrfi,  e  gl'Indi  con  vittoriafeòrfe. 
Non  fur  quefie.e  poch'altre  degne  fole, 
Di  cui  perarme  eterna  fauìa  yolc . 
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Nou!  trofei  pon  fu  la  riuid*Ogflo       (te  vittoriani  non», e  ben comiienfì  a  rata 
Che?  mero  à  ferri,  a  fu  oc  hi, a  natii, a  ruo-   Fra  le  vitto  ne,  &  a  chi  ò  vada,ò  ft  ari  zi, 
Ha  fparfoalrun  tanto  ben  fcritto  foglio,  Di  trofei  feropre,e  di  rrion  fi  ornnra 
Che'J vicin  fiume  inuidiahauergi  puote  La  vktorja  habbia feco,ò dietro,  orinanti 
Appretto  a  quello  vn'Hercol  Bétiuoglio  Quella  è  vn'altra  A rtemifia,che lodata 
Fa  chiaro  il  voftro  honor  co  chiare  note:   Fu  di  pietà  ver  Co  il  fuoMaufolo:anzt 
JE  B  enato  Trjuultio,e*l  mio  Guidetto,      Tato  mag3Ìor,qulto  e  più  aiTai  bell'opra 
E*l  Molza.a  dir  di  voi  da  Febo  eletto .       Che  porfottcrra  v  n  '  h  uom,t  ra  r  I  o  di  Co  pia 

C*c  il  Duca  de» Carnuti  Hetcol,  figliuolo  Se  Laodoraia,fe  la  meglierdi  Bruto, 

Del  Duca  mio. che  fpiega  l'ali,come  S'  Arria,s*Argia  s'EuadnejesViItre  molte 

Canoro  Cigno,e  va  cantando  a  uolo:  Merirar  laude  per  hauer  voluto, 

E  fin'al  Cielo  vdir  fa  il  voftro  nome.  Morti  i  mariti  ,e(Tet  con  lorlcpolte ; 

C'è  il  mio  Signor  del  Vafto  a  cui  no  folo,  Quanto  honorea  Vittoria  è  più  douuto, 

Di  dare  a  mille  Athene,e  a  mille  Rome  Che  di  Ute,e  del  Rio,che  noue  volte 

Di  fe  materia  bafta,ch'anco  accenna  L'ombre  circóda,ha  tratto  il  fuo  con  fotte 

Volerui  eterne  far  con  la  fua  penna.  Mal  grado  de  le  Parchcedeia  Morte. 

14-  20 

EtoltreaquefticV  altri,c'hoggi  hauete,  Se  al  fiero  A:hille  inuidia  de  la  chiara 

Che  v'han  no  dato  gloriai  ve  a  danno,  M  <*onia  trcmba,il  Macedonico  hebbei 

Voi  per  voi  ftefle  dar  ve  la  potete,  Quanto  inuitto  Francefco  di  Peftara , 

Tei  che  moltelafciando  l'ago, c'1  panno,  M..-W£Ìora  te,fe  viueiTe  horj'haurcbbe, 

Son  conleMufea  fpegnerfi  la  fete  Che  fi  calla  roogliera,e  a  tesìcara 

Al  fonte d*Aganippeandate,e vanno:  Canti  l'eterno  honor,che ti  fldebbe} 

E  ne  ritornan  tai  che  l'opra  voftra  E  che  per  lei  li'l  nome  tuo  vìmborobe , 

Epiù>ifognoànoi,cheavoi  lanoftra.  Che  da  bramar  non  haiprucbiaie  tróbe. 

15  21 

Sechi  fien  queiìe,dt  ciafeuna  voglio         Se  quanto  dir  fe  ne  potrebbe,©  quanto 
Render  buon  córo,e  degno  pregio  darle.    lo.n  *ho  dcfir,voleiTì  porre  in  carte} 
Bifognerà,ch'io  verghi  più  d'un  foglio:     Ne  direi  lungamente  ma  non  tanto 
Ec'hogpii  il  canto  mio  d'altro  non  parie.  Ch'adir  non  ne  refi  alTc  anco  gran  parte. 
Es'à  lodarne  cinque, ò  fei  ne  toglie:         E  di  Mar  fi  fa,e  dei  compigo  i  intanto 
Io  potrei  l'altre  otTcndcrc,e  fde  narle;    *  La  bella  hiiloria  riinarria  da  parfr; 
Che  farò  duquc?ho  da  t.?cer  H'ogn'vna,     Lnquale  io  vi  promifi  di  feguire, 
O  pur  fra  tante  fceglteine  fai'  vn&i  S'jn  qucfto  canto  mi  verrette  a  vdiic . 

16  22 
Sceglieronne  vna,e  frefljUerà  la  tale           Hora  effondo  voi  qui  per  afeoltarmi, 

Chefuperato  haurà  l'inuidia  in  modo,  Et  io  per  non  mancar  de  la  promeiTa, 

Che  nelTun'altra  porrà  hau^r'a  m  ale,  Serberò  a  rrasgior'otio  di  prouaimt, 

Se  l'altre  taccio,e  fe  lei  fola  lodo.  Ch'ogn  i  laude  di  l**i  fia  da  me  cfprcfla: 

Queft'unabanon  pur  fe  fatta  immortale  Non  perdi*  o  creda  bifocnar  mici  carmi 

Col  dolce  ftil,di  che  il  miglior  non  odo}  A  chi  fe  na  fa  c«-  piada  fe  iìcfl.  ; 

MapiiQ  qualunque, di  cui  darli  ò  ferma,  Ma  lòl  per  farisaica  qneirn  mio, 

Trardelfepolcro,efar,ch*ctcrno  viua.  C'ho  d*honorar]a,edi  lodar  dido. 

17  23 

Come  Febo  la  candida  forclla  Dcnejo  cóchiudo  in  sómiuch'ogni  e  tate, 

Fi  più  di  luceadorna;epiù  la  mira.  Molte  ha  di  void^pned'htiloria  hauute 

Che  venereo  «.  he  Maia.ò  ch'altra  itella,    Ma  pr r  inuidia  di  f,  rittoxi  fiate 
Clic  va  col  cieIo,ò  che  dafe  fi  gira-  Non  fete  doppo  r&orte  conofeiute. 

Cofi  facondia  più  ch'a  Ì»a!tte,a  q»  ella,       %\  che  più  non  fa'à.  poi  che  voi  fate 
Di  ch*io  vi  pario.e  più  dolce»* aspira  :      Fer  voi  itefl'c  imroortal  ve  ftra  virane, 
F  da  tal  forza  ai' alte  fue  parole,  $c  far  le  die  cognate  fapean  quello 

Cb'otnaadinoariilciel  d'vn'altro  Sole.  Si  fapria  meglio  ogrùlof  <ic^oger>o. 

Di 
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Vilanuchec'onofcc  Pradamante. 
Non  raeno,ch*à  le  infe?:ne,a  la  faue  Ila, 
Eller colci,che  pochi  giorni  inante 
Hauea  pttati  i  tre  guerrier  d  i  fella, 
Narrarne  ad  vn  caftel  poco  dittante 
Vna  ria  eentee  di  pietà  ribefla 
Oltrca  l'ingiuria  di  fcorciarlei  panni, 


Di  Jradamante.e  dì  Marfifa  dico, 
Iiecni  vittoriofe  inclite  proue 
Di  ritornare  in  luce  m'affatico, 
Madc  le  dieci  mancami  le  none, 
quVfte,ch'io  fo,bcn  volentieri  efplico 
Sì  perche  ogni  bell'opra  fi  dè.doue 
Occ  ulta  nafeoprir,  sì  perche  bramo 

A  voi  donne  aggradir*'  honoro,&  amo»  L*hauea  battuta.e  fattale  altri  danni. 

25  51 
Staua  Rnggier,come  io  vf.diflì  in  atto    ,  Ne  le  fa  dir,che  de  lo  feudo  ila, 

Di  partirli  ,&  hauea  commiato  prefo,  Nè  de  i  tre  Rè,che  per  tanti  paefi 

E  da  l'arbore  il  brando  già  ritratto,  Fatta  le  hauean  sì  lunga  compagnia, 

Che>comedianzi,nonglimcontcfo>  Non  fafemorti,òfian  rettati  prc  fi. 

Qjjido  vn  gran  piatogliene  n  lugo  tratto  £  dirteli  a  pigliata  quella  via. 

Eia  lontan  lo  fcreftar  fofpefoj  Ancor  ch'anelar  a  pie  molto  le  pefi: 

E  con  le  donne  a  quella  via  fi  mofsc  Per  richiamare  de  roltraggio  a  Carlo, 

Per  aiutar,doue  bifogno  fofse.  Sperando  che  non  fia  per  tolcrarlo. 

26  32 

Spingonfi  inanzi,e  via  più  chiaro;  ilfuone  A  le  guerriere, &  a  Ruggier,chemcno 

Viene  evia  più  fon  le  parole  inrefe.  Non  han  pietofi  i  cor,ch*audaci,e  forti, 

Giunti  ne  la  vallea  trouan  tre  donne,  De'  bei  vifi  turbò  l'aere  fcreno, 

Che  fan  quel  duolo,afsai  ftrane  inarnefe  L'vdire,c  più  il  veder  fi  graui  torti 


1 


Che  fin  a  l'ombilico  ha  lor  le  gonne 
Scorciate  non  fochi,pcco  cortefe, 
E  per  non  fa  per  meglio  elle  celarfi. 
Sedeano  in  ter ra,e  non  ardian  lcuarfi. 

27 

Come  quel  figlio  di  Vùlcan:che  venne 
Fuor  eie  la  pulue  fenza  madre  in  vita, 
E  Pailade  nutrir  fe con  folcnne 
Cura  d'Ag!auro,a!  veder  troppo  arditai 
Sedendo  afeofi  i  brutti  piedi  tenne 
Su  la  quadriga,da  lui  prima  ordita; 
Coli  quelle  tregiouani,lecofc 
Scerete  lor,tenean  fedendo  afeofe. 

JLo  fper  ta  olo enorme,c  dissentito 
L*vna,e  l'altra  magnanima  guerriera 
Fe,del  colo  r.rhc  nei  giardin  di  Pollo 
Efscr  la  rofa  fol  da  prunauera. 
Riguardò  Bradamantc,cmanifefto 
Torto  le  fu,che  Vllania  vna  d'efsc  era: 
Vllan  ia,che  da  l'Jfola  perduta 
In  Trancia  meflaggiera  tra  venuta, 

E  riconobbe  ncn  men  l'altre  due: 
Che  doue  vi  le  lei. vide  efsc  ancori. 
Ma  fen'andaron  Se  parole  fuc 
A  quella  de  le  tre,ch'clla  più  honora; 
E  le  domanda  eh  s: :  iniquo  fue, 
E  sì  di  legge  e  di  f  Itumi  fuora, 
Che  queTìcgreti  a  gii  òcchiattfOirittfJl 
Che  cu. in  10  può,aar  che  Natura  c«li.; 


I 
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Et  obliane?©  ogn'altro  affar,che  hauieno 
E  fenza  che  li  pricghi,ò  che  gli  elTorti 
La  Donna  afflitta  a  farla  <ùa  vendetta, 
Piglian  la  via  verfo  quel  luogo  in  fretta» 

33 

Di  commune  parer"  le  (bprauefte,  f 
MofTedacran  bontà  s'haueano  tratte. 
C'ha  ricoprir  le  partirne  no  ronefte, 
Di  quelle  (uent»rate,aflài  furo  atte. 
Bradamante  non  vuol,ch'Vl)ania pefre 
Le  (t  rade  a  pie,c*hauea  a  piedi  anco  fatte 
E  fe  Ir.  lena  in  groppa  deldettriero. 
L'altra  Msrfìfa.e  l'altra  il  buon  Ruggiero. 

34 

VHaniaa  Bradamantc,rhe  la  porta, 
Molira  la  v  a,c  h»  và  al  c^ftel  più  dritta, 
Bradamantc*  a  villi  e  ntro  h  ì  conforta , 
Chclaveiuiirhern,di  chi  l'ha  afflitta. 
Lafcian  la  va!ie,e  j>er  via  Iunca,e  torta 
Saglionc  vnce^le  hora  ma  maca,  hordrtt 
E  prima  il  le  i  tu  dentro  il  mareafcofc(taj 
Che  volclTtr  tra  via  prender  ripofo. 

35 

Troujrovnavii!erta,che  la  fchena 
D'vn'erto  colle  aiproa  fai  ir  tenea, 
Òuehebboii  buon  albergo^ buona  cena, 
Qua!  hauere  in  quel  lece  fi  prua. 
Si  minano  d'interno,?  cuiui  piena 
O  Tni  parte  di  Donne  fi  vedea, 
Q^ai  £iouani,quai  'Vecchie;el  il  tD  fttiolo 
E2cuànon  v'appaili  d^vc'Jiuojuu  Cj 'f  • 
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Ma  tenne  vnicpoilcor  maligno  afeofto 
Kè  li  Jafciòconoftcì  così  totlo. 


J6  CANTO        *  4* 

Non  più  a  Giafon  di  marauiglia  denno,    Scl'honor  vcftro,e  quefte  tre  ui  Conjb 
Ne  a  gli  An;onauti,chc  venian  con  lui,      Punto  carec'hauete  in  compagnia./ 
Le  donneane  i  mariti  morir  fenno ,  Più  vi  farà  ficuro,vtilc,e  buono 

£  i  fig!i,c  i  pad  ri  co  i  fratelli  lui.  Non  gir  più  inanzi,e  trouar  l'altra  via. 

Shchi  p»r  tutta  l'I  fola  di  Lenno  Queftaal  cattelderhuó,  di  ch'io  ragiono 

Di  viril  faccia  non  fi  vider  dui.  a  trottar  mena  la  cotluma  ria; 

Che  Rug»icr  quiui.e  chi  co  n  Ruggier'era  Che  v'ha  polla  il  crudel  co  fcorno,e  dano 
Marauiglia  hebbe  à  l'alloggiarla  fera.        Di  don  ne, e  diguerrier.che  di  la  vanno. 

.37  r ,  43 

Frro  ad  VHania,&  ale  damigelle,  Marganoril  fellonfcofì  fi  chiami 
CHe  verrinati  con  lci,le  due  guerriere  IlTiranno,o'ISignor,diquelcailcllo) 
La  fera  proueder  di  tre  gonnelle,  Del  qual,Neronc,ò  s'altri  e*  h  abbi  a  fama 

Se  non  così  politealmeno  intere.  Di  crudeltà  non  fu  più  iniquo,cfello . 

A  fe  chiama  Ruggiero  vna  di  quelle  .        Il  fanguc  human,ma'l  1 1  mi  ni  l  più  brama 
Donne  c'habitanquiui,e  vuol  Capere,        Che'l  lupo  non  lo  brama  de  l'agnello. 
Otte  gli  huomini  fian  ,ch*un  non  ne  vede,  Fa  con  onta  I  cacciar  le  donne  tutte 
Etellaaluiquefh  rifpo/rà  diede.  Dalorriaforteaquelcafteicondutte. 

58  "  44 
Quella,  che  forfè  è  marauiglia  a  voi .  Perche  quell'empio  in  tal  furor  venifle 

Ch<*  tante  donne  fenza  huomini  fumo,  Volfon  le  Donne  intenderle  Ruggiero» 

E  grauc,eintoferabil  pena  a  noi,  Pregar  colei, ehe  in  .correda  feguilie: 

Che  qui  bandite  mifere  viuiamo.  Anzi  che  cominciafTe  il  conto  intiero  . 

E  perche  il  duro  fillio  più  ci  annoi  Fu  ilSignor  del  calicela  Donna  difTc) 

Padri,fì$li,e  mariti,ch;*  ci  amiamo,  Sempre  crudcl,femprc  mhumano  ,  e  fiero 
Afpro,e  lungo  diuortio  da  noi  fanno, 
Co  me  piace  al  crudel  noltro  Tiranno. 

59  .       , .  45 
Da  le  fue  terre,le  quai  fon  virine  Che  mentre  duo  fuoi  figli  erano  viui 

A  noi  due  leghe,e  doue  noi  fìam  na?e .  Molto  diuerfi  di  i  paterni  ftili, 

Q^i  ci  ha  mandato  il  Barbaro  in  confine  Ch*ar.iaua  forafHeri,&  erari  fchiut 

Prima  di  mille  (corni  ingiuriate.  Di  cruleltade.e  de  gli  altri  atti  vili» 

Etagli  huorà  ni  noftri,e  noimefehine  Qjyui  lecorteiler7oriuan,quiui  i 

Di  mortc.ed'ogniTtratio  minacciate,  I  bei  coftumi,e  l'opere  gentili: 

Se  quelli  a  noi  verranriOjòglifìa  detto,  Che'l  padre  mai;quantunqueauaro  fotte 

Che  noi  diam  lor,venendoci,ricetto.  Da  qucl,chc  lor  piacea,non  gli  rmiofTc. 

40  46 

Nemico  è  sì  cofiui  dei  noftro  nome,  Le  donn?,e  i  caualier,che  quella  via 

Che  nó  ci  vuol  più, ch'io  ui  dico,appfi"o:  Facean  ta!hor,vcnian  fi  ben  raccolti, 

Ne  ch'a  noi  ven*a  al -un  f'e'noftri,  come  Che  fi  pa  rtian  da  l'alta  cortefìa, 

L'odor  l'ammorbi  del  femineo  fefTbj  De  i  duo  ^etmani, innamorati  molti* 

Già  du;  volte  l'ho  nor  de  le  (or  chiome  A  n-btdue  qurfli.dicaualleria 

S' hanno  fpogliato  gli  arbori,e  ri  me  fio,  Parimente  1  fanti  ordini  hauean  tolti. 

Da  indi  in  quà, che'l  rio  Signor  vaneggia  Cilandro  l'un, l'altro  Tanacro  detto, 

In  furor  tanto,e  non  è  ch'il  correggia.  Gagliardi,earditi,edi  reale  afpctto. 

41.  47 

Ch<*'I  popolo  ha  di  iui  quella  paura:  Et  eran  veramentc.e  tarian  flati 
Che  maggior  hauer  può  i'huòdelamortc  Semprcdi  laude  degni.e  d'ogni  henore, 

Che  aggiiìto  al  mal  volergli  ha  la  natura,  Se  in  preda  non  fi  foninosi  dati 

Vna  poftinza  fuor  dWiumana  forte.  A  quel  delìache  nominiamo  Amore. 

Il  corpo  fuo  di  gigantea  ftatura  Pernii  dal  buon  fentier  fur  tran  iati 

E  più, che  di  cent'alrri  i  nikmc.fortc,  .  Al  labcrinto,c\:  alcamin  d'errort; 

Ne  pur,a  noi  fuefiidditc  è  moietta,  E  <ìò,che  mai  di  buono  hauemo  fatto 

Ma  fa  a  le  Arane  ancor  peggio  di  quello  .  Reflo  contaminaio,c brutto  a  vn  tratto. 

Capito 
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Capitò  ^Uiiii  vn  Caualier  di  corte 
Del  k,rcco  Imperatorie  fcco  hauea 
Vi»  Ina  donna  di  maniere  accorte 
3*eJla  quanto  bramar  più  fi  potea/ 

Cila «dro  in  lei  s'innamot/fi  forte, 
Che  nionr,non  i'hauendo,gli  parca 

riparea,chedoue(reala partirà 
Di  lei,partire  infieme  Ja  l  ua  vita, 

E  perche  i  prieghi  non  Vhauriano  loco, 
Di  vo  .cria  per  forza  fi  difpofe 
Armofl^e dai  caftel  lontano  vn  poco 
Ouc  pallai  douean  cheto  s'afcolc, 
X  «fata  audacia  e.-amorofo  f0Co. 
*ion  gli  hfcio  penfar  troppo  le  eOfe, 

Si  che  vedendo  il  cauaiier  uenircT 
I/aadò  lancia  per  lancia  ad  alTalire. 

So 


Portar  ia  Danna  e  la  vittoria  indietro, 
Ala  d  Canalier  chemaftro  era  di  guerra, 
L'usbergo  glifpczzòcomedi  vetro, 
Vernicia  nuoua  a!  padre  ne  la  Terra; 
Cnelofe  riportar  lopra  vn  feretro: 
E  ritto  uando:  morto  con  gran  pianto, 
oic  ìepoicro  a  gli  antichi  aui  a  can  to. 

K [Vprù  peto,  ne  man  co  iì  <- o  ntefe 

1  '  1  f  w  A*  w  ^  \  a  ^  1  •  & 
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Ma  pcrc»hauca  d manzi  a  gli  occhi  iltema, 
Del  fuo  fratesche  n'era  (tato  morto, 
Penfa  di  rorla  il  giiifa  che  non  tema, 
Ch'Olindros'habbiaa  vc-dicar  dei  torto. 
Tolto  s'eftjngueinlui,  nonpurfifeema 
Clelia  virtù,sù  che  folea  ftar  fortoj 
Che  non  la  fommergean  dc'uiri  j  l'acque, 
Dele  quai  sépreal  todo  il  padre  giacque: 

Con  gran.fìlentio  fece  quella  notte 
Seco  raccer  da  uent»  huornini  armati: 
E  iontan  dal  cartel  per  certe  grò  tre; 
Che  fi  trouan  tra  tua  m-fe  gli  aguati. 
Qu, iui  ad  Olindro  il  dì  le ftrade  rotte* 
E  chiufi  i  paffi  fin  da  tutti  i  lati 
E  V  en  che  fe  lunga  difèfa,e  mol  ta, 
Pur  la  moglie,e  la  uita  gii  fu  tolta. 
56 


Xa  bella  Donna  addolorata  in  guila, 
Ch'a  patto  akun  reftar  non  uoleauiu 
E  di  gratia  chiedead'efler  uccifa . 
Per  morir  fi  getto  giù  d'una  riua, 
Cheui  trono  fopra  un  ualloneaflìfa, 
E  non  potè  morir,ma  con  la  tetta 
Rotta  rimate, e  tutta  fiacca, e p erta, 

AliramenteTanacro  riportarla 


~ —  .«  ...-(..a  vn  x>aron,veneai  ci 

Rantoli  poilà  dir  leggiadra^  bella. 

Nè  men,chcbeIIa,honefta,va!oro  fa, 
Edegna  veramented'ogniioda: 
«  Caualier  di  ftJrpegenerofa, 
Dj "tanto  ardir,quamo  più  d'altri  s'oda. 
E  ben  conurenfi  a  tal  vacche  cofa 
£  tanto  prezzo.e  sì  eccellente goda. 

Ohndr0ilCauaicrdaLun2auiHa; 
**a  uonna  nominata  era  Drufilla. 

Che  g,,  fcgufur  h'ne acerbo,,*  nem 
S^dcfid«°ingiùflòchelimefle; 
E^mc"d«^<l«vioIatdelfacro 

NuouodelirloconA,cclIcamorte.  ' 
Orlan.Pux. 


i^c  ccieorar  le  nozze  liprepara. 
C'haucr  fi  bella  donna.c  fi  pudica 
Dcuc  nome  di  mogiic,e  non  d'amica: 

No  penfa  altro  Tanacro,altro  non  brama. 
D'altro  non  cura,e d'altro  mai  no  parla 
Si  uede  hauerla  offefa,c  fc  ne  chiama 
In  colpaccio  che  può,fa  d'emendarla: 
Ma  tutto  è  in  uano,quanto  e^li  più  l'ama 
quanto  più  s'affatica  di  piarla, 
Tant'ella  odia  più  lui,tanto  è  più  forte 
Tanto  è  più  ferma  in  voler  porio  a  morte 

Ma  nonjperò  qucft'odio  coli  ammorza, 
Laconofcenzain  lcì,che  non  comprenda 
Chefe  uuol  £>r  quanto  dif  gna  è  torta. 
Che  limili,  &  occulte  infidie  tenda, 
Echf'ld.fir  fotro  contraria  feorza, 
(IiQuai-r  è  foI,come  Tanacro  orrenda) 
Veder  ghiacciaie  chi  fi  moft ri  tolta 
Dal  primo  amore*  tutta  a  lui  ricolta. 
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Simula  11  tifo  pace ima,ren detta  Haueafeco  DrnfìHa  vna  fua  vecchia, 

Chiamaìlcoi  detro,e  ad  altro  no  attende  Che  iéco  pr*fa,feco era riinafa 
Moke  cofe  riuolge,alcune  accetta;  A  fcchiamolIa,c  le  dille  a  l'orecchia» 

.Altre  ne  Iafcia,& altre  in  dubbio  appede  Sì,che  non  potè  vdirehuomo  di  cala. 
Xe  par, che  quando  e(Ta  morir  il  metta,      Vn  fubitano  tofeo  m'apparecchia 
Jiaurà  il  Tuo  intéto,e  qui  al  fin  s'appnde  <£ual  fo,ché  fai  comporrle  me  lo  innata 
E  doue  meglio  può  moriremo  quan  do  ?      cho  trouata  la  via  di  vita  torre 
Che'l  Tuo  cara  marito  vendicando  ì         II  tradito!  figliu ol  di  Marga no tre. 

6t  67 
Illa  fi  moltra  tutta lieta.e  finge  E  me  fo  come.e  te  faluar  non  meno ? 

Di  emette  nozze  hanei  ìommo  difio:       Ma  difFerifco,a  dirtelo  più  adagio, 
£  ciò  che  pub  indugiarle ,  a  dietro  f  funge  Andò  la  vecchia,e apparecchiò  il  veleno 
!Non  ch'ella  mcftn  hauerne  il  cor  reftio.     Etacconciollo,e ritornò  al  palagio. 


y  iìi  de  l'altre  s'adorna,e  fi  dipinge 
Olindro  al  tutto  par  metto  in  oblio» 
J&\  che  fi  a  n  fatte  quelle  nozze  vuole, 
Come  ne  la  fu  a  patria  far  sì  fu  0  le, 

62 

USon  era  però  ver,che  quella  vfanza, 
Che  dir  volea  ne  la  fua  patria  rofle;  &«..u.*.w  vi^^v  w  ^^.u»  bV» 

2Ha  perche  in  leipenfier  mai  non  auanza  Oue  d'Olindro,comegliconuenne, 


Di  vin  dolce  di  Caridia  vn  lìafco  pie  no 
Trouò  da  po  r  con  quel  fucco  maluagio . 
E  lo  ferbò  pel  giorno  de  le  nozze» 
C'homai  tutte  l'indugie erano  mozze. 
68 

lo  ftaroito  giorno  al  Tempio  venne 
Di  gemme  ornatale  di  L~ 


Che  fpender  pofia  al  troueiimagi  noflc 
T  n  a  bugiala  qual  le  di  è  fperanza 
Di  far  morir, che'l  fu o  Signor jpercoiTe» 
£  dilTe  di  voler  le  nozze  a  guifa 
De  la  f  ua  patriarci  modo  gjfi  diuifa. 

Xa  vedoueUa.che  marito  prende;  * 
Dcuc,p  r  ima  (dicea  )  ch'a  lui  s'appr  elle» 
Tlacar  l'alma  del  morto,ch*clla  o  rTendc 
Tacendo  celebrargli  Offici  e  Me  (Te. 
In  remi  filo  n  de  le  pattate  mende, 
Nel  tempo,oue  di  quel  fon  l'ofia  mefle 
£  dato  Un  ch'ai  farri  ficio  Ila 
A  la  fpofa l'anello  fpofo  dia. 
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Fatto  hauea  l'arca  alzar  su  due  colonne'. 
Qmui  l'officio  d  cantò  folenne, 
Traffero  a  vdirlo  tutti  huomini>e  donne 
E  lieto  Marganorpiù  del'vfato 
Venne  col  n*glio,c  con  gli  amici  a  lato  » 
69 

Tolto  ch'ai  fin  le  fante  elìequie  foro» 
E  fu  col  tofeo  il  vino  benedetto. 
Il  Sacerdote  in  vna  coppa  d'oro 
Lo  ver  so,co me  hauca  Drufilla  detto. 
Ella  ne  hebbe,quanto  al  fuo  decoro 
Sì  conuenia,e  potea  *ar  l'effetto. 
Poi  die  a  lo  ipofo  con  vilb  giocondo 
li  nappo , e  quel  gli  fe  apparire  il  fóndo . 
70 


Ma  c'habbia  in  quello  mezo  il  Sacerdote  Renduto  il  nappo  al  Sacerdote,! ieto 
-■•  Siri  vino  iui  portato  a  tal  effetto,  Per  abbracciar  Drufilla  apre  le  braccia. 

Her  quiui  il  dolce  ftile,e  manfucto 


Appropriate oration  deuote, 
Sempre  il  liquor  benedicendo  detto. 
Indi,che'I  fìafeo  in  vna  coppa  vote, 
E  dia  a  gli  fpe  fi  il  vino  benedetto. 
Capottar  a  la  fpofa  il  vino  tocca 
Et  effer  prima  a  pomi  sii  la  bocca. 

6* 


lq  lei  fi  cangiale  quella  gran  bonaccia. 
Lo  fpinge  a  dictro,e  gli  ne  fa  diuieto, 
E  par  ch'arda  negli  occhi  e  ne  la  faceta» 
Fcon  voce  terribilc,e  iruompofta 
Gli  grida,Traditorda  me  ti  feofta, 
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Ne  s'a  uede  il  mefchin,ch*efla  la  morte 
D'Olindro  vendicar  così  procaccia. 

E  si  la  uoglia  ha  in  vno  oggetto  intenta  i^nc  mani  e  pene  ionun  io  11  ncianui 

Che  <bl  di  qt;qllo?&  mai  d'altro  non  ptfa  Che  folto  pari  al  tuo  peccato  grande 


Ben  mi  duol,  c'hai  troppo  honoraro 
Che  troppo  lieue,efacil  morte faii 
Che  malli  e  pene  io  non  fo  fi  nefande. 
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71  TRENTES 
l&\  duol  di  non  veder in  quella morte, 
li  facr<fìcio  mio  tutto  perfetto; 
Che  s'io'I  poteua  fardi  quella  forte, 
Ch'era  il  def>o,non  hauriaaScun  difetto 
Di  ciò  mi  f  ufi  ildokemio  ccnforte_  , 
Riguardi  al  buó  volere,  c  I'habbia  accetto 
Che  non  potendo  come  li  aurei  uoluto 

10  t'ho  fatto  mori  r  ,come  ho  potuto. 

n 

Sia  punition, che  qui, fecondo 

11  dcf.de rio  mio; non  polio  darti; 
Spero  l'anima  tua  ne  l'altro  mondo 
Veder  patir,&  io  (tarò  a  mirarti, 
Toi  dille  alzando  con  u  i  Co  giocondo1 
I  torbidi  Occhi  a  le  fu  per  ne  parti  : 
Quefta  u  irti  ma  Oiindro  in  tua  uen detta, 
Col  buon  uoler  de  la  tua  me  gl  ie, accetta. 
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Et  impetra  per  me  dal  Signor  noftro 
C  rana. che  in  Faradifo  hoggtf  io  fìateco. 
Seti  dira, che  fenza  meno  ai  r.cftro 
Regno, anima  no  nien,di  ch'io  l'ho  meco 
Che  di  quello  empio, e  federato  moflro 
Lcfpoglicoplmeal  s3to  Tempio  arreco. 
E  che  inerti  elTer  pon  maggior  di  quefti, 
Spegner  fi  brutte,e  abomino fe  pelli? 

75  ; 

pini  il  parlare  infieme con  la  una; 
E  morta  anco  parca  lieta  nel  uoico, 
D'hauer  la  crudeltà  così  punita 
Di  chi  il  raro  marito  le  hauea  tolto, 
Non  fo  fe  preuenuta,o  feguita 
Fu  da  lo  fpirto  di  Tanarro  fciolto, 
Fu preuenuta  credo,ch'erfetto  hebbe 
Prima  il  ueleno  in  1  ui, perche  più  bebbe, 
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Marganor,che  cader  uede  il  figliuolo, 
E  poi  reftar  ne  le  fue  braccia  citi ntoj 
Fu  per  morir  con  lui,dal  praue  duolo, 
C.h'a  la  fprouifta  lo  trafifie,uinto. 
Due  n'hebbe  un  tépo:hor  fi  ritroua  folo 
Due  femine  a  quel  teimine  l'han  fpinto, 
La  morte  a  l'un  del'una  fucaufata; 
£  l' a  !  tra, a  l'altro  di  fu  a  man  V  ha  data. 

77 

Amor  pietà,fdegno,iiolore,&  ira 
Dillo  di  morte,  e  di  uendetta  infieme. 
Queir  in  telicc,&  orbo  padre,aggira; 
Che  come  il  marcheturbi  il  uéto, freme 
l*cr  uen d icari!  uaà  Drulìllia,c  mira, 
Che  di  fuauita  nachiufe  l'horc  eftreme, 
E  come  il  punpe,e  sforza  l'odio  ardente. 
Cecca  ofrendeic il  corpo ,c he  non  lente. 


IMOSETTtMO.      *>9  ita 

Qua!  fèrpe  che  ne  l'hall  a, che  la  fibbia 
La  tenta  fi iTa, indarno  i  denti  metta; 

0  qual  mail  in,  ch'ai  ciottolo  che  gli  hab~ 
Gittato  il  uiandante,correin  fretta,  (bia 
E  morda  in  uano  con  frizza, e  con  rabbia 
Ne  fe  ne  uoglia  andar  fenza  uendetta: 
Tal  M argano r  d'ogni  ma(rin,d'ogn'ague 
Via  più  c  r  udel,fa  cótra  il  corp  o  eli  angue* 
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E  poi,rhe  per  fi  race iarlo,e  fnr  ne  feempio 
Non  fi  sfoga  il  fe!on,nè  difacerba, 
Vien  fra  le  d  óne,  di  che  è  pieno  i  1  Tépio; 
Nè  più  l'una  de  l'altra  ci  riferba; 
.Ma  di  noi  fa  col  brando  crudo,  &  empio 
Quel,?  he  fa  co  la  falce  il  ini  1  an  d'herba: 
Nò  uifu  alcun  ri  par,  eh 'in  un  momento 
Trenta  ne  uccife,e  ne  ferì  ben  cento. 

Egli  da  la  fua gente  è  sì  temuto 
C'huomo  non  fu,ch'ardifle  alzar  la  tetta 
Fuggon  le  donne  col  popol  minuto 
Fuor  de  la  chiefa,e  chi  può  ufeir  non  refi» 
Quel  pazzo  impeto  al  fin  fu  ritenuto, 
Da  gli  amici  con  preghi,  e  forza  honefra; 
E  lafciando  ogni  co  fa  in  pianto  al  ballo  „ 
Fatto  entrar  ne  la  Rocca  in  cima  al  i affo 
•Si 

E  tuttania  la  «.olerà  durando, 
Di  cacciar  tutte  per  partito  prefe, 
Poi  che  gl'amici,  e'I  popolo  prepand© 
Che  non  ci  uccife  affatto, gli  contefe. 
E  quel  medefmodì  fe  andare  un  bando, 
Che  tintegli  fgombralTero  il  paefe: 

1  darci  qui  gli  piacque  le  confine; 
M  il  era  chi  al  calici  più  s'auicmc 

Dir  le  mogli  così  furo  i  mar  ir, 
Da  le  madri  coli  i  fHi  diuifi, 
S'alcuni  fono  a  noi  uenire  arditi, 
Noi  fappia  già  chi  M argano r  n'auifì, 
Che  di  molte  prauiflime  puniti 
N'ha  mo!ti:e  molti  crudelmente  uccilì. 
Al  fuocaftelio  ha  poi  fatto  una  legge 
Di  cui  peggiormon  s'ode, nè  file^ge. 

Ogni  donna,che  trcuinnela  ualle, 
Lale  ge  uuol(ch'alcuna  pur  ui  cade) 
Che  pcrcuotan  con  uimini  a  le  fpallc, 
E  la  taccian  Inombrar  quelle  contrade , 
Ma  fcorciar  prima  i  pani, e  mollrar  falle 
Quel,che  nati  ra  a  fronde, &  honefladc, 
E  s'alcunaui  uà, .n'armata  feorta 
Habbia  dicaiiaUeijuiretfamona. 

A  a    2  Quelle 
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X£uelle,c'  hanno  pei  fcorta  Caualieri, 
Son  da  quefto  nimico  di  pie  tate,  . 
-  '  Come  vittime, tratte  a  i  cimiteri 
De'morti  ngl  i,e  di  fua  man  fcannate. 
lena  con  ignominia  armc,e  deit  rieri» 
£  poi  caccia  in  pri $ion  chi  l'ha  guidate, 
£  lo  può  falche  Tempre  notte,e giorno, 
Si  troua  pia  di  mille  huómini  intorno. 
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E  dir  di  pia  vi  voglio  ancora  ch'eflb 
S' al  cu  n  ne  lai  eia,  vuol  che  prima  giuri 
'    Su  l'hottia  latrai he'l  femineo  feuo 
Jn  odio  haura,  h  n  che  la  vita  duri. 
Se  perder  quelle  donne,e  voi  appretto 
Dunque  vi  parente  a  veder  quei  muti, 
Oue  alberga  il  fellonie  tate  proua 
Se'nlui  più  forza,o  crudeltà  fi  troua. 
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Coli  dicendo  Je  guerriere mofle 
*    Tnma  apietade,e  pofeia  a  tanto  fdegno 

Che,fe  come  era  notte,giorno  foflfe, 
'     S a r i  a n  coffe  al  cartel  fen  za  ritegno. 
Xa  beila  compagnia  quiui  pofo  ite  : 
E  tolto  che  r  Aurora  fece  fegno, 
u   Che  dar  doueife  al  Sol  loco  ogni  fteila, 
-  Ripigho£arme,e  fi  rimi  fé  in  loia. 
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C  u  fendo  in  atto  di  partir  s'udirò 
Xe  it  rade  ri  fon  ar  dietro  le  fpalle 
D'un  lungo  calpeitio,chegli  occhi  in  giro 
Ecce  a  tutu  voltar  giù  ne  la  valle, 
Eiungi,quantocnYr  potrebbe  vn  tiro 
Di  man t , andar  per  vno  icetro calle 
Vide r  uà  rorfe  venti  armati  in  fchiera, 
Di  che  parte  in  arcton  parte  a  picd'era. 

88 

I  the  trahean  con  lor  Copra  un  caual!o 
Donna.ch'al  vifo  hauer  parca  molt*an  ni 
A  guila,chc  fi  mena  vn,chc  per  fallo 
*  *  A  Toco,o  aceppo,o  a  laccio  fi  condanni 
Xaqual  fu(nun  ottante  l'interualio) 
Torto  riconofciutaal  vifo,ea  i  panui. 
Xarkonobber  quelle  de  la  villa 
E Ifcr  la  cameriera  di  Trufilla. 

89 

I  a  carne  riera, che  con  lei  fu  prefa 
Da!  rapace  Tanacro,  ome  ho  detto; 
Et  a  ehi  fu  dapoi  darà  l'imprefa 
Di  quel  venen,che  fe  il  crude!  effetto. 
Non  era  entrata  ella  con  l'altre  in  Chiefa 
Che  di  quefichcfcguì,ftaua  sn  folpetto,. 
/Vnziqocl  tempode  la  villa  v&ita 
oue  ciict  fpero  falua,cra  finita. 


Hauuta  Marganor  poi  di  lei  fpia, 
La  qual  s'era  ridona  in  Oftcr  icche, 
Non  ha  celiato  mai  di  cercar  via , 
Come  in  man  1  '  h abbia, acci  o  l' abbrucio 
E  linai  me  me  l'auarit  a  ria,      (un  picche, 
MolTa  da  doni, e  da  prò  fer te  ricche. 
Ha  tatto, eh  un  Baronjch'aO;  curerà  (ta. 
L'hauea  in  fua  Terra:»  Marganor  l'ha  da- 
91 

E  mandata  glie  l'ha  rin'a  Co  ftanza 
Sopra  vn  lo  mi  er  come  la  merce  s'ufa» 
Lega  ta,c  lire  tta,  to  1  tole  po  (Tanza 
Dì  far parole,e in  vna  calla  chiù  fa. 
Onde  poi;quefta  gente  l'ha  ad  i  ulta  n  za 
Del'huòjch'ogni  pictadc  hadafeefduia 
Qujui  condottalo  n  di  legno, e*  babbi  a 
LMnpio  a  sfogar  fopra  di  lei  fua  sabbia . 

9* 

Come  il  gran  fiume,chedi  Vclulo  efee, 
Qui  to  più  man  zi , e  ver  fo  il  mar  difende» 
E  che  con  lui  Lambro,e  Ticin  il  mefee, 
Et  Ada,e  gli  altronde  tributo  prende; 
Tanto  più  alti  ero,  e  impctuoib  crefee; 
Coli  Kuggier,quantepiù  colpe  intende 
Di  Marganor  i  co  li  le  d  ue  guerriere 
Se  gli  fan  con  tra  più  fdegnofe,c  fiere. 
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Elle  fui  d'od  io, elle  fu r  d'ira  tanta 
Contra  il  ctudel  per  tante  colpe  accefe 
Che  di  punì  rio, mal  grado  di  quanta 
Gente  egli  hauea,conclufion  fi  prete, 
Ma  dargli  pretta  morte, troppo  fanta 
Pena  lor  par uc,e  ind  gna  a  tante  orTefe; 
Et  era  meglio  fargliele  lenti  re, 
Fra  li r atio  prolu ngan dola ,e  martire . 
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Ma  prima  liberarla  Donna  e  nonetto, 
Che  Ha  condotta  da  quei  birri  a  morte, 
Lentar  di  briglia  col  calcagno  pretto 
Fece  a'prefti  delìricr  far  ie  vie  corte. 
Non  hebbon  gli  aliai  in  mai  di  emetto 
Vn'incontro  più  acerbotnè  più,  torte, 
Si  che  bandi gratia dt  lafciar  li  feudi, 
E  la donna,c  l*arnefe,c  fuggir  nudi 
95 

Si  comeMl  lupo: che  di  preda  vada 
Carco  ala  tana,e  quando  più  fi  crede 
D'efler  (ìcur.dal  cacciator  la  ftrada 
E  d'fuoi  cani  attrauerfar  fi  vede, 
Gettala  foma,edf)uerapparmen  rada 
Lafcura  macchia  inazi,  affretta  il  piede, 
Già  men  pretti  non  lùr  quelli  a  fuggire, 
Che  fi  fulfan  queft'altriadaflalirc. 

Non 
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96      VRINTISIMOSETTIMO.      io»  1*1 
Non  puf  la  Donna,  e  l'arme  vi  lafciaro  ,    La  figliuola  d'Amon  quanti  ne  tocca 

,  Ma  de'caualli  ancor  i  afaaro  m  ohi  >  , .      Con  la  Tua  lancia  d'or  «tanti  n'atterra. 
£  da  riue,e  da  grotte  <ì  lanciato ,  Fulmine,  par,cbe'I  cielo  ardendo  Locca 

Parendo  J »r  cefi  d'eiTer  più  iciolti ,  C  he  ciò,che  incótra,fpezza,e  getta  a  tetta 

Dche  a  le  Don  ne,  &  a  Rupgier  tu  caro  »      Il  popol  fgombra,chi  verfo  la  Rocca , 
Che  tte  di  quei  caualli  hebbono  tolti        Chi  verfo  il  pg  no, al  tri  li  chiude  e  ferra 

.  Per  portar  quelle  trej^he*!  giorno  d'hieti  c  hi  ne  le  Chicfe,c  e hi  ne  le  Tue  cafe  ,  (le 
Fero  n  fudar  le  groppe  a  i  tre  deftrieri.'      Ne  fuor,che  morti,!  piazza  huomo  lima 

97  ™* 
Quindi  efpediti,feguonola  ftrada            Mar  fifa  Marganorre  hauea  legato 

Verfo  l'infamc,e  difpietata  villa-  Intanto  con  le  man  dietro  a  le  tene* 

Voglio  n , che  feco  quella  vecchia  vada  £t  a  la  uecchia  di  Dtuillla  dato , 

Ter  vederla  vendetta  di  Drufilla.  Ch'appagala, e  contenta  fc  ne  ri«n,e . 

Ella,cheteme,che  non  ben  le  accada  (la?  D'arder  quei  borgo  poi  fo  ragionato, 

io  niega  indarno,epiangc,egrida,eltril-  S'aprnitenria  dei  fuo  erro  r  non  viene  l 

Ma  per  forza  Ruggter  la  leu  3  in  groppa  Lem  la  legge  ria  di  Marganorre* 

l>el buon  Fromino,e  via  có  lei  galoppa .  E  quetìaaccctti,chVflà  vi  vupl  porre. 

98  104 
Giunterò  in  sóma,on.de  vedeano  al  bado  Non  fu  già  d'otrener  quofto  faticar 

Di  mille  cafe  vii  ricco  borgo,  e  grò  1T0,  Che  quella  gentcoltre  il  timor,  c'hauea» 

Che  non  ferraua  d'alcun  lato  il  paflb,  Che  più  faccia  Mar  tifa,  che  non  dica  : 

,  -  Perche  ne  muro  intorno  hauea,nefoflq  Ch'vcci,der  tutri,&  abbracciar  voiea  » 

Hauea  nel  rrtezo  vnrileuatofaiTo,  Di  Marganorre  affatto  era  nemica , 

Ch'un'alta  Rocca  foftertea  fui  doùo,  E  de  Ja  legge  fua  crudele  e  rea. 

A  quella  fì  drizzar  con  gran  baldanza,  Mail  popolo  r"aeea,».omei  più  fanno  (no 

Ch'effcr  fapean  di  Marganor  la  ftanza.  Ch^bbidiUó  più  a  qt,che  pi  u  ì  odio  haa 
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.Tofto, che  fon  nel  borgo, alcuni  fanti ,  Però,chel'un  delMtro  non  lì  fida  ; 
Che  v'erano  a  la  guardia  de  l'entrata ,        E  non  ardifee  conferir  fua  voglia , 

Dietro  chiudon la sbarra,e già  dauanti  Lo  lafeu,ch*un  badifca, un'altro  vecida 
Veggon,chc  l'altra  vfeita  era  ferrata.  Aqucli'haucre.a  quello J'honor  rogha. 
Stecco  M argano re,c  feco  alquanti  Ma  il  cor,  che  tace  qui, fu  nel  ciel  grida , 

A  pie  a  cauallo,c  tutta  gente  armata,         Fin  che  Dio  e  Sari  ala  vendetta  inuoglia  i 
Che  con  breui  parole,maorj»oeliofc        Laqual.fcbentardaa  vcnir,compenfa 
la  ria  cofluma  di  fua  terra  efpofe .  L'indugio  poi  con  punitione immenfa. 

100  j^,  106 
Marfìfalaqu al  prima  hauea compo ila  Horlpella  turba  d'ira,e  d'odio  pregna 

Con  Kt  adamante,  e  con  Rucgier  lacofa  Con  fatti,ccon  mal  dir  cerca  vendetta. 

Li  fprona  incontra  in  cambio  di  rifpofta  Com'è  in  /puerbio,og.n'vn  correa  far  \ò* 

Ecom'crapoiì'cnte,cvalorofa  Ararbore,cbe  il  veto!  terra  getta,  (gn* 

Senza ch'abbaiti  lanciai  che  Ha  polla  Sia  Marganorre  efernpio  di  chi  regnaf 

In  opra  quella  lpada  sì  famofa ,  Che  chi  mal  opra, male  ai  fine  afpctta, 

Col  pugno  in  guifa l'elmo  li  martella ,  Di  vederlo  punir  dt'iuoi  nefandi 

Che  lo  fa  tramortir  fopra  la  fella .  Pcccat  i , hauean  piacer  piccioli^  grandi. 
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Con  MarhTa  la  giouane  di  Francia     (  A  a  M ol ti. a  chi  fui  le  mogi ie,c  le  forel'e, 
Spinge  a  u  tepo  il  defhier,  nè  Ruggier  re-  O  le  flglie.o  le  madri  da  lui  morte , 
'   Macon  tanto  valor  correla  lancia ,  Non  p  u  celando  l'animo  ribelle 

Che  fei  fenza  leuarfela  di  reità ,  Correan  per  dargli  di  lor  man  la  mone 

N'vccidcvno  ferito  ne  la  pancia  ?  E  con  fatica  le  dirVtcr  qne He 

Due  nel  petto,  vn  nel  collo , un  nela  tefta  Magnanime  guerriere^  Ruqrier  forte . 
Nel  fcfto,chefu£gia,l*hafta  fi  roppe,         Chedifegnato  haacan  farlo  morire 
.  Ch'entrò  ale  f<  hiane,c  riufeì  a  Jc  peppe    D'affannoni  difaepio,edimattir$, 

A  a    3  Aq/.<» 
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A  quella  vecchia,che  l'odiaua  quanto 
Jemina  odiare  alcun  nemico  pofla, 
Nudo  in  mano  lo  dier,legato  tanto, 
Che  non  lì  fcioglierà  per  vna  fcofla, 
Et  i  Ila  per  vendetta  del  luo  pianto 
Li  andò  facendo  la  perfona  roda 
Con  vn  ili  mulo  aguzzo,ch'vn  villano, 
Che  qui ui  lì  txouo,le  pofe  in  mano , 

109 

La  meflaf giera,e  le  Aie  giouani  anco , 


Perche  ttata-  fatia,«om'eran  time 
Quelle^cli'amiate  fecole  Ce  or  te, 

Al  cimirerio  mi  fere  c  o  ridirne 
De  i.dno  fmreil i,r  in  facrifìcio  morte  . 
Gliè  pur  méscite  morir,moilrar  le  brutte 
E  dishenefte  parti,  dr.ro, e forte,  f  morza, 
E  sépre que£ro,eo£n'altro  obbrebio  stai- 
li poter  <ur,che  le  fin  fatto  a  forza. 

Tri  ma ,ch'indi  fi  partan  le  guerriere  t 


Che  quell'onta  non  fon  mai  per  feordarfi  Fan  venirgli  habitanti  a  giuramento, 
No  s'hannopiù  a  tenerle  mani  al  fianco  Che  daranno  i  mariti  a  Iejnoglicre . 


Ne  meno  che  la  vecchia  a  uendicarfi. 
Ma  sì  è  il  deiìr  d'ofrenderlo,che  mancò 
Viene  in  poterle  pur  vorrian  sfogarli 
Chi  confaiiì  il  pcrcote,chi  con  l?vgne<» 
Altra  lo  morde,  altra  co  gl'aghi  il  pugne 

no 

Come  torren  te,che  fuperbo  faccia 
Lunga  pioggia  tal  voita>o  neui  fciolte; 
Và  ruinofo,egiù  da  monti  caccia 
Lì  arboree  ì  fafli,e  campi, e  le  ricolre, 
Vicn  tempo  poi, che  l'orgoglio  fi  faccia 
Li  cade,  e  sì  le  forze  gli  fon  tolte, 
Ch*unfanc!ullo,vna  lem  in  a  per  tutto 
Paflar  lo  puote,C  fpeflb  a  piede  alci  ut  to . 

in 

Cos  ì  gli  fu,chc  Marga  nore  intomo 
Pece trcr„ar,douunque  vdiafi  il  nome, 
Hor  venutole  chi  «l'ha  fpezzato  il  corno 
Di  tanto  orgoglio  e  sì  le  forze  dome  i 
Cheglipon  far  lino  a  bambini  feorno, 
Chi  pelargli  la  barba,echi  le  chiome. 
Quindi  Ruggiero,e  le  donzellali  paflb 
A 1  a  rocca  voi  tar,ch*era  fui  fallo. 
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1  a  die  fenza  contralto  in  poter  loro 
Chi  v'era  dentroTecofi  ricchi  arnefi  : 
Che  in  parte  melfi  a  facco,in  parte  foro 
Datiad  Vllania,ór a  i compagni ofTcti, 
Ricontato  vi  fu  lo  d  udo  d'oro, 
E  quei  tre  R  è,c'hauea  il  tiranno  prefi, 
Li  qua»  venendo  quiui,come  par  mi 
ì  vhauc  immetto, erano  a  pie  fenz'armi . 

IIJ 

leu  He  dal  dì, che  for  tolti  di  fella 
Da  E  rada m a  n  te, a  pie  fc  mp  re  era  n*i  ri 


De  la  terra,edi  tutto  il  regimento , 
E  cali  i^a to  co n  pene  feuexe 
Saracchi  contraffare  riabbia  ardi  mento, 
in  fomma.quei,ch*altroueè  del  marita 
•  Che  lì  a  qu  ì  de  la  moglie  è  ftaruito  . 

XI6 

(Boi  fi  feron  prometrerc^h'a  quanti 
Mai  verrianquiui,non  darian  ricetto , 
O  foflìn  caualicri.o  folli  n  fanti, 
Né  entrar  gli lafcieran  pur  fotto  vb  tetto, 
Se  per  Dio  non  gturaiTìn,e  per  Santi , 
O  s'altro  giuramento  u'è  più  tiretto , 
C 1  )  e  farian  fempre  de  le  do  n  ne  amici, 
E  dei  nemici  lor  fempre  nemici . 
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E  s'han  ran  n  o  in  quel  tem p o, e  Ce  faranno 

Tardi,ò  più  torto  mai  per  hauer  moglie, 
•Che  fempre  à  quelle  fudditi  1  ara  n  no , 
E  vbbidicnti  à  tutte  le  lor  voglie. 
Tornar  Mar  fi  fa,  prima  ch'elea  l'anno 
Diue,e  (ile  perdan  gli  alberi  le  foglie  ; 
Efela  lefge  in  vfo  non  trouaflè. 
Foco  e  ruinail  Bor^o  s'afpettafle.  i 
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Ne  quindi  fi  particene  del'immondo 
Luo£o,dou'era,fcr  DrufiTa  torre, 
Eroi  marito  in  vnoancl,fccondo 
Ch'iui  potean  più  riccamente,  porre. 
La  vecchia  facea  intanto  rubicondo 
Con  Io  (limolo  il  doflb  a  Mar  ;anorre. 
Solfi  dolca  di  non  hauer  tal  lena, 
Che  porcile  non  dar  tregua  a  la  pena  - 
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L'an  imo  fc  guerriere  à  Iato  un  Tempio 
Videro  quiui  i  11  vna  colon  na  i  n  piazza 


-Vn/  'arme, in  compagnia  de  la  Donzelia   Nel  qua!  fatt*hauea  quel  Tiranno  empio 


Laquai  venia  da  sì  lontani  liti . 
Non  fo,fe  meglio, o  peggio  fu  di. quella , 
Che  di  lor  arme  non  fuìlìnguerniti, 
E  ra  ben  meglio  eflTer  da  lor  dtfefa . 
v*  **«ggio  aflai,fe  ne  perdean  l\mprcfa. 


Scnuer  la  legge  fua  crudele  e  pazza 
Elle  imitando  di  vn  trofeo  l'ctTcmpio 
Lo  feudo  u 'attacca  ro,e  la  corazza 
Di  Marganorrc.eJVlnio;efcriucrrenno 
La  legge  appreflb.chVlTe  al  !cco  denno. 
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«•      TRENTSIMOS  ETTI  MO.  .  ,  1«* 

.Quìqi  s'indugiar  tantoché  M  a  r  fifa  Lo  fc  vn  giorno  fai tar  gi u  d*  vna  torie 

fé  por  h  legge  fua  ne  la  coiena ,  Che  no  n  ife  il  maggior  ulto  a  giorni  Tuoi 

Contraria  a  meliache  già  v'era  inciu        Non  più  di  lei,  ne  più  de'fuoi  fi  patii  ; 


X  moitc,&  ignominia  d'ogni  donna.  Madclacompagnia,chevà 
Daquvfiaccitif'agr.ia  reftodiaifa  iai 

(Quella  d'Is'anda  per  rifar  la  gonna;  Tutto  quel  giornee  l'altro  fino  appreso 

Checonìp*  irrìn  corte  obbrobrio  ttima  L'hora  di  terza  andaro,epoi  che  raro 

Se  non  ù  vtfk,&  orna, con  »e  prima .  Giuti,doue  in  dne  ìtrtde  è  il  carni  n  feflb  , 

ia  i  L'vna  va  al  capo, e  l'altra  d'Ari  i  al  muro 

Quiui  lirmfc  Vl!anìa,e  Marganorre  Tornar  gl'amanti  ad  abracciarfi,efpeflb 

Di  lei  reflò  in  potere}8t  elTa  poi  (feiorre  A  torcommiato,e  Tempre  acerbo  e  duro 

Perche  non  s'habha  in  q^alch»1  modo*  Al  £nlc  donne  in  capo  eJirtArli  è  gito 

£  le  donzelle  vn'alua  ?cltà  amo! ,  Kuggiero>&ioilmioatohòquì£nit«« 

ìlfiusdelrrentefimofeuimo  Canto. 

>  ■  ♦     .       t  •  •  •  •       ■  » 


i^flt  g  OMENTO. 

Hjéggier  ritorna  in  Ksfrlì  al  T^è  ^igr  amante. 
Tel  debito  feruar  di  (aualiero . 
i^Carlo  vi  Marfifa,e  Eradamante; 
Dal  Varadifo  feende  <AHolfo  altiero  ,  - 
E  come  baueua  disegnato  inante, 
V^ifricaguaflayelefimoftra  fiero, 
•   Carloyél  I{e  moro  due guerrier perfetti 
Hanno  per  terminar  la  guerra  eletti. 
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ALLEGORIE. 

Ne*diuerfi>anzi  contrari  con  fìgli,che  danno  i!  Rè  Marfiglio,  &  Sobrino 
ad  Agramante:  fi  cono  Ice  aperramente,chcchi  l'animo  ingombrato  da 
paflìonccomc  ha  Mar  (ìlio, no  n  coniìelìa  ,;fc  non  quanto  lì  a  d'vr  ile  al 
proprio  intere  (Te .  All'incontro  in  Sobrino  ci  vu-n  rapprefentatn  la 
per  fon  a  del  fedcl  con  figlerò, ilqmle  pofpoftao^ni  particolare  affet-  -| 
tione,attende  folam ente'al  beneficio  pubi  ico ,  &  del  Aio  S  ignore .  <J 

^gjisjj  cjygj 

\  ». 
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Che  fa  Ruggier  da  la  Tua  fida  amante, 
Vi  dà  gran  noia,*  hauete  difpliccaza 
Poco  minorjc'haucfle  Bradamante: 
E  fate  anco  argomento,ch'cfferpocO, 
In  lui  douefleramorofo  foco. 


Per  o^  n  i  al  tra  cagion, ch'allontanato 
Conerà  !a  voglia  d'e/Ta  fe  ne  tafle, 
Ancor  c'haucfll-più  tefor  fperaro, 


CANTO  XXXVIII.      6  i%$ 

ORTESI  Don-  Farà  Ruggiero  il  debiso  à  tornare 
ne  che  benigna  Alino  S  ignor,ftclIa  ancor  lo  fece, 
vdienza  Che  sforzar  non  lo  volle  di  rcftaic 

Date  ali  miei  ver-  {?om<:  *°tca  c0f  i'wata  PFCCV 

rJnUiHJ.  ^  vn'alrro  tempo,s'hcr  non  fatisfe^e 

lemtmntc,  Maàl'honor,chigli  maca  d'unmométo 

Che  qucft'altra  si  Non  può  in  centinai  fatisene  in  ceto 
(ùbita  partenza,  7 

ToTn  a, Ruggiero  tn  Arli  :ouc  ha  ritratta 
Agrarnante  la  gemetene  gli  auanza, 
Bradamante,e  Mar  n  fa  che  contratta 
Col  parentado  hauean  grandeamiftanza* 
Andaro  inlìeme,oueRè  Carlo  fatta 
La  maggior  proti  a  haueadifua  poflanz* 
Sperando,òp;rbattag!ia,ò  peratfedio 
Lcuar  di  Francia  così  lungo  tedio  • 

8 

Di  Br  adamante,  poi  che  co  nociuta 
In  campo  fu, lì  fc  letitia,e  fefta. 
Ogn'vnlariuenfce  elafalutai 


ChcCrelb,ò  Creilo  inficine  non  riduffej  EtcIiaaquefto,eaquclcJùnaIatefta. 

Io  crederi  a  con  vout he  penetrato  Ri  n  aldo , co  me  vdì  la  fua  venuta, 

N<jn  forte  al  cor  lo  ftral,che  lo  percu/Te,  Le  venne  incontrane  Ricciardo  tefta, 

Ch'vn'almo  gaudio,  vn  cofi  gran  contéto  Nè  Riccardetto,ò  d'altri  di  fu  vigerne» 

Non  potrebbe  comprare  oro, ne  argento*  -E  ia  raccoglion  tutti  allegramente. 


Pur  perraluarl*honor,nonfo!am-nte 
Di  fcùfa,ina  di  laude  e  degno  an  cora; 
Per  fduar,dico,in  cafo  ch'altramente 
Facendo  biafmo,&  ignominia  fora. 
Efela  Donna  fo (Te  renitente, 
Etofttnatain  fargli  far  dimorai 
Darebbe  di  fe  indù  io,e  chiaro  fegno, 


Comes'intefe  polche  la  compagna 
Era  Mai  fifa,  in  arme  sì  famofai 
Che  dal  Caraio  a  i  termini  di  Spagna 
Di  mille  chiare  palme  iua  pompofaj 
Non  è  pouero,ò  ricco,che  rimagna: 
Nd  padi  lionja  turba  difiofa  (pr 
Vien  quinci,e  quindi ,  e  s'yrta,ftropia ,  e 


Od'amorpoco,ò  d'hauerpoco  ingemo.   Sol  pervader  sì  beila  copia  inficme 

Che  f e  l'amante  de  l'airw  to  deue 
La  vita  amar  più  de  !a  propria,ò  tanto, 
(Io  parlo  d'vno  amante  in  cui  non  lieue 


io 

A  Carlo  riuerenti  apprefemarfì. 
Qnefto  fiul  primo  di(f criue  Turplno) 
Che  fu  viltà  Marffa  inginoc  hiarfi; 
Che  (òlle  parue  il  figlio  di  Pipino 
Degno,  a  cui  tanto  honor  do  ne  (Te  far  fi 
Tra  quanti, o  mai  nel  popol  Saracino, 
O  ne!  Chriftiano,Impcratori,e  Regi 
Per  virtù  vide,ò  per  ricchezze  egregi. 
*  ir 
Carlo  benignamente  le  raccolte, 
E  le  vfcì  incontra  fuor  de*  padiglioni* 
E  che  fedeflV  a  iato  poi  fuo  voile 
Sovra  tutti  iRè,Principi,e  Baroni. 
Sì  die  licentia  a  chi  non  fe  la  tolfe, 
Sì  chetofto  rtftaro  in  pochi,e  buoni. 


Colpo  d'amor  pafèò  più  la  de!  manto) 
Al  piacer  tanto  più, ch'elfo  riceue, 
L'honordi  quello  a  n  te  por  deu  t-,  quanto 
L'Hono  r  è  più  di  pregio,che  la  vita, 
Ch'a  tutti  al  tri  piaceri  è  preferita, 
e  * 

Pece  Ruggiero  il  debito  a  feguire 
Ilfuo Signor,che non  fenepotea, 
Se  non  co n  ignominia  dipartite, 
Che  ragion  dilaniarlo  non  hauca. 
E  fe  Almontegli  fe  il  padre  morire, 
Tal  colpa  in  Agrarnante  non  cadea 

Che  i  molti  effetti  hauea  non  Ruggierpoi  Refi  aro  i  Paladini,ci  gran  Signori: 
Emendato  ogni  erro r  de  i  maggior  fuo i.     La  viJipefa  plebe  andò  difueii. 
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Marfifa  cominciò  con  grata  uocc , 
Eccclfo,inulto,cgloriofo  Augufto, 
Che  dal  raar'Indo  a  la  Tirinthia  foce, 
Dal  bianco  Scitha.al'Ethiopeadufto 
Riucrir  faila  tua  candida  Croce  : 


N  T   O  i* 

E  fecuitò  vo!ct  Chriftiana  farfi 
E  dopò,c'haura  eftinto  il  Rè  AcramantCi 
Voler,piacendo  a  Cario  ritornarli 
A  battezzare  il  fuo  Regno  in  Lcuante  % 
Et  indi  contra  tutto  il  méndo  armaifi  » 


Ne  di  te  regna  i!  più  <a*£io,o'l  più  gmfto   One  Macon  s  adori,eTmiigante, 
T^ua  fama, che  alcun  termine  non  terra, 
Qui  tratta  m'ha, fin  dal'eftiema  terra. 

E  (per  narrarti  il  ver)fo!a  mi  rooffc 
Inuidia,efol  per  farti  guerra  io  venni  ; 
Acciò  che  fi  pofTen  te  vn  R  è  non  folle , 
ChenontencfTelalegge^h'io  tenni, 
Tpr  quefto  ho  fatto  le  campagne  rofie 
Del  Chriftian  fangue,&  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudcl  nemica, 
Se  non  cadea  chi  mi  t'ha  fatto  amica. 


E  con  promilTìonjch'ogni  fuoacquilìo 
Sia  de  l'Imperio^  de  la  fe  di  Chriao . 
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L'Imperatocene  non  meno  eloquente 
Era,che  foffe  valorofo,e  faggio , 
Molto  editando  la  donna  eccellente, 
E  molto  il  padre,e  molto  il  fuo  lignaggio 
Rifpofe  adogniparte  fiumanamente 
E  mqftrò  in  tròte  aperto  il  fuo  coraggio 
E  conchiule  ne  l'vltima  parola 
Per  patente  accettatla,e  per  figlinola  • 


Quando  nocer  penfai  più  a  le  tue  fquadre;  E  qui  fi  lcua  e  di  nuouo  l'abbraccia  i 
lo'trouo,  (ecome  fia  diro  più  adagio  )      E  come  riglia,bacia  neh  fronte. 
Che'l  buon  Ruggier  di  Rifa  fu  mio  padre   Vengono  tutti  con  allegra  faccia 


Tradito  a  torto  dal  fratel  maluagio . 
Tortommi  in  corpo  mia  mifera  madre 
,  Di  là  dal  mare,e  nacqui  in  gran  difagio 
Nutrimmivn  Mago  final fettimo anno 
A  cui  gl'Arabi  poi  rubata  m'hanno. 

E  mi  venderò  in  Perfia  per  ifchiaua 

A  vn  Rè.chepoicrefciuta,iopofia  mot-  Guidon  s'allegti  di  veder coftei. 

Che  mia  verginità  tormi  cercaua,     (te,  Aqudante,Grifone,eSanlonetto, 

Vccifi  lui  con  tutta  la  fua  corte  :  Ch'a  la  città  crudel  furon  con  lei . 


Quei  di  Mógrana,e  quei  dì  Chiaramonte 
Lungo  a  dir  fora ,  quanto  honor  le  faccia 
Rinaldo,che  di  lei  le  proue  conte 
Veduto  haueapiù  volte  al  para  o  ne, 
Quando  Albracca  attediar  col  fuo  giro  ne. 
.  21 


Lungo  a  dir  fura,quanto  il  giouiaetto 


Tutta  cacciai  la  fua  progenie  praua, 
E  prefi  il  Regno,e  tal  fu  la  ma  forte. 
Che  diciotto  apni,d*vno,odi  duo  meli 
Io  non  pa!Tai,che  fette  Regni  prell. 

E  di  tua  fama,inuidiofa  come 
To  t'ho  «ià  detto,Hauea  fermo  nel  core 
La  grande  altezza  nbbater  del  tuo  nome 
Forfè  il  faccua,o  forfè  era  in  errore, 
Ma  hora  vicn,chi  quella  voglia  dome  5 
E  faccia  cader  l'ale  al  mio  furore  ; 
L'hauer  intefo,poi  che  qui  fon  giunta  i 
Come  io  ti  fo  n  d'affinità  congiunta. 

?7ì 

E  come  U  padre  mio'parent^e  feruo; 
Ti  fù,ti  (un  parente,c  ferua  anch'io  ; 
E  quella  inuidia,e  quell'odio  proteruo  : 
Jlqual  io  t'hebbi  vn  tempo >hor  tutt'oblio 
Anzi  contra  Adamante  io  lo  riferuo , 

T  cótra  ogn'a!tro,che  fia  al  padre,  o  al  zio    r>»  fenno.fi  foccorra con  l'ampolla ,  (« 
Di  lui  nato  parente,che  fur  rei  .   Con  che  dal  ciel  più  bafio  ne  uema 

Di  po uea  morte  1  genitori  mici .  U  Duca  Aftolfo  fu'i cario  d'£Jia.  ^  ^ 
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Malagigi,Viuiano,e  Ricciardetto  , 
Ch'aPvccifion  de'Maganzefi rei, 
E  di  quei  venditori  empi  j  di  Spagna 
L'haueano  hauuta  sì  fede!  compagna . 
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Apparecchiar  per  lo  feguen  te  giorno , 
Et  hebbe  cura  Carlo  egli  mecfeimos 
Che  fofle  vn  luogo  riccamente  adorno, 
Oue  prendefle  Marfifa  bettefmo  • 
I  Vefcoui,c  pran  chierici  d'intorno , 
Che  le  leggi  lapean  del  Chrftiancfm©  , 
Fece  raccorre,acciò  da  loro  in  tutta 
La  fama  Fe, folle  Marfifa  inftrutta . 

Venne  in  Fonti  ficaie  riabito fiero 
L'Arciuefco  Turpino,ebattezolIi» 
Carlo  dal  fai utirero  lauacro 
Con  ceremonie  debite  leuolla. 
Matépoèhormaijch'alcapo  voto  e 
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Scefo  era  Aftolfo  dal  giro  lucente 
A  la  maggiore  altezza  dela  terra 
Con  la  felice  tfinpolla,chc  la  mente 
Douea  fanarc  al  gran  ma  (Irò  di  guerra* 
Vn'herba  quitti  di  uirtu  eccellente 
Moftra  Gìouanni  al  Duca  d'Inghilterra 
Con  effe  vuol,ch'al  fuo  ritorno  tocchi 

a* 

Acciò  per  q  netti,  e  per  gli  primi  merti 
Gente  gli  dindon  che  Biferta  attaglia, 
E  come  poi  quei  popoli  inefperti 
A  ruii  A'  acconci  ad  vfo  di  battaglia 
E  fenza  danno;paflì  pe  i  deferti 
Oue  l'arene  gli  huom ini abbar glia. 
A  punto  a  punto  i'ordine,cne  tegna, 
•TUtto  il  u  .echio  fan  ti  (lìmo  gl'infegnas 

a  6 

Poi  lo  Te  ritornar  fu  quello  alato, 
Che  diiRu£ejer,efu  prima  d'Atlante 
Il  Paladin  lafciò,li  entiato 
Di  San  Giouannijecontrsde  fante, 
E  feron dando  il  Nilo  a  lato  a  latto, 
Tofto  i  Nubi  apparir  fi  vede  inant?, 
E  ne  la  terra,  che  del  Regno  e  capo 
Scefe  de  l'aria, e  ritrouò  il  Senapo. 

Molto  fu  il  gaudiose  molta  fu  la  gioia, 
Che  portò  a  quel  Signor  Bel  fuo  ritomo 
Che  ben  l'i  ricordaua  de  la  noia. 
Che  gli  hauea  tolta  de  l'Afpie  d'intorno 
Ma  poi  che  la  f  rorTczza  glidifeuoia 
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E  come  racco rdogli  il  fuò  maeftro, 
Hauea  fcco  arrecato  vn'vtre  voto. 
I  !qu  al,  mentre  ne  l' antro  ofcUro  alpeftro 
Affaticato  dorme  il  fiero  Noto. 
A  lo  fpiraglio  pon  tacito  e  deliro, 
Etèi'aguato  il  modo  al  vento  ignoto, 
Che  credendoli  vfeir  furor  la  dimane, 
Prefo,e  legato  in  qnell*  vtre  rimane . 

Di  tanta  preda  il  Paladino  ali  grò, 
Ri  torna  in  Nubia,c a  la  medefnia  luce» 
Sì.poneaeaminarcol  popò!  negro,  * 
E  vettouaglia  dietro  fi  conduce. 
A  faiuanu  rito  conio  fluolo  integro 
Vcrfo  l'Arante  il  glorio fo  Duce. 
Pel  mezo  vicn  dela  minuta  fabbia 
S  c za  teme r,c  he'J  vento  a  nocer  gii  h.bbia 

E  giunto  poi  di  qua  dal  giogo  in  parte»;  > 
Onde  il  pian  fi  difcoprc,c  la  marina,  A 
Aftolfo  elegge  la  più  nobil  parte,  r 
Del  campo ,e  la  meglio  atta  a  difciplint. 
E  qua,e  là  per  ordine  la  parte 
A  pièd'vn  collc,ouenel  pian  confina. 
Qi^iui  la  I  afcia,e  fu  la  cima  afe  ende,  \ 
1  n  v ifta  d'huó,  th'a  gran  pen fieri  intende* 

33 

Poicbeinchinandolcginocchia  fece  - 
Al  Santo  fuo  Maeftro  oratione, 
Sicuro,chc  fia  vdita  lafua  prece, . 
Copia  di  faflì  a  far  cader  fi  pone. 
O  quanto  achi  ben  crede  in  Chrifto  lece , 


Di  quell'humor,che  già  li  toHoilgiorno     I  lafli  fuor  di  naturai  ragione 


Echegli  rende  la  uift.i  di  prima, 
L'adora  ,e  cole,e  come  un  Dio  fubkma. 

28 

Si  che  non  pur  la  gente,che?H  chiede 
Per mouer gucrraal  Regnodi  Biferta, 
Ma  ccntomilia  fopra  gli  ne  diede, 
Egli  fc  ancor  di  fua  perfbm  offerta. 
La  gente  a  pena,ch'cra  tutta  a  piede, 
Potjea  capirne  'a campagna  aperta. 
Che  di  canali  i  ha  quel  paefe  inopia, 
Ma  d'Eie  fanti,edi  Camelli  copia. 

La  notte  inanzi  al  dì,che  a  fuo  camino 
X'efercito  di  N u bin, douea  porle, 
Montò.  Tu  l'Hippogrifo  il  Paladino, 
E  vcrfo  Mezodi  con  fretta  corle. 
Tatochegiunfeal  motcchePAuftrino 
Vento  produce,efpiracontral'Orfe. 
Trouò  la  caun,ond<»per  ftretta  bocca, 
Quando^  deli  f uxiofo  ù  0 .  ca . 


Crefccndo  fi  vedean  venire  ingiufo, 
E  formar  ventre,egambe,e  collo,  e  mufo. 

|4 

f  con  chiari  annitrir  giù  per  quei  calli-  - 
Venianfaltando,cgiunti  poi  nel  piano  . 
Scuotean  le  groppe,e  farri  eran  caualli, 
Chi  ba  o.echi  leardo, e  chi  rollano. 

I  a  tu tba,ch' appettando  ne  le  valli, 
Staua  a  la  porta, lor  daua  di  mano. 
Siche  in  poche  hore  tur  tutti  montali, 
Che  con  fclla,c  con  freno  erano  nati. 

35 

Ottantamila,centoduein  vn  giorno  * 
Eè  di  pedoni  Aftolfo  caualieri. 
Con  quefti  tutta  feorfe  Africa  intorno 
Facendo  prede,incendi,e  prigioneri. 
Pofto  A  "ramati  te  haura  fin  al  ritorno 

II  Rèdi  Fcrfa,cii  Rè  degli  Alea  zeri. 
Col  Rè  Branzardo  a  guardia  del  paefe 
E  quelli  fi  fer  con  tu  a'  Duca  Inglefe. 
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36  CANTO  4» 
Prima  hauendo  fpacciato  Tn  fotil  legno  ,   O  bene,o  mal,che  la  fama  ci  apporti  * 

Ch»a  vele  e  a  remi  andò  battendo  l'ali  »  Si£noz,di  sépreaccrefcerehain  vfanza, 
Ad  Agramante  auisò,come  il  Regno  Perciò  non  farà  mai, ch'io  mi  fconforti, 

Patìa dal  Re de*Nubi  oItrajgi,e  mali.       O  mai più  del  douer  pigli  baldanza 
•  Giorno  e  notte  andò  oucl  lenza  ritegno     Per  cali  buoni, o  rci,ch e  fieno  forti» 
Tantoché giunfeai liti  Prouenzali)         Ma  Tempre  hauro  di  psr  tema, e  Tperanzi 
£  trouò  in  Arli  in  Tuo  Rè  raezo  opprefìo  Ch'cifer  debban  minori, e  non  del  moto 
Che'l  capo  hauca  di  Carlo  ù  miglio  appf»  Ch'a  noi  per  unte  lingue  venir'odo. 

37  (io.  43 
Sentendo  il  Rè  Agra  man  te  a  che  periglio    £  tanto  men  p  retta  r  eli  debbo  fede, 

Tei  guadagnare  il  Regno  di  Pipino  Quanto  più  al  vetifimile  fi  oppone  • 

Lafciaua  il  fuo,chiamar  fece  a  configlio      Hor  fe  glie  verifimile ,  fi  vede» 
Principile  Rè  del  popol  Saracino.  C'habbia  con  tanto  numerai  perTone  . 

E  poi  ch'vna.o  due  volte  girò  il  ciglio        Polio  ne  la  pugnace  Africa  il  piede 
Qnjnci  a  Marfilio,  e  quid!  al  Rè  Sobrino  Vn  Rèdi  sì  lontana  regione , 
I  quai  d'ogn'alrro  furjche  vi  veni  ile ,        Trailer  fando  l'Arene,a  cui  Cambile 
I  duo  più  antichi^  faggj|Coiì  difle .  Co  male  Augurio  il  popol  Tuo  commife . 

*8  ^  44 

Quan  t  fi  que  io  Tappi  a,  come  mal  conuegna  Crederò  ben,che  fian  gli  Arabi  fcefi 
A  vncapitanodirjNon  melpenTaiV  »       Dalemontagne,fic  babbi!  dato  il  guaito 
Tur  lo  dirò,che  quando  vn  danno  veglia  £  facchcggiato,e  morti  huomini,  e  prch* 
T>aognidifeorfo  human  lontano affai ,     Due  trouato  hauran  poco  contrago» 
A  quel  fallir  par  che  fia  feufà  degna,  E  che  Branzardo,che  di  ciuci  paefi 

]E  qui  fi  verÌailcafomio,eh'errai  Luogotenente,e  Vice  Rè  è  ri  matto, 

A  lafciar  d'arme  l'Africa  sfornita,  Perle  decine  fcriua  le  migliaia, 

Se  da  le  Nubi  effer  douea  aliai  i  ta  .  Acciò  la  feufa  Tua  più  degna  paia. 

39  45 

Ma  chi  penfato  hauria,fuor  che  Diofolo  Vò  concedergli  ancor, che  fieno  i  Nubi 
A  cui  non  è  rofa  futura  ignota  :  Per  mirar o  1  dal  ciel  forfè  piouuti . 

Che  doueiTe  venir  con  fi  gran  fi  uolo         O  forte  afeofi  vennernelenubi, 
A  rarnedanno  gente  fi  remota?  Poi  che  non  f-  r  mai  per  camin  veduti  • 

Tra  i  quali, e  noi  giace  l'initabilfuolo        Temi  tu,che  tal  gente  Africa  rubi, 
Pi  quella  arcna,osn*hor  da  uenti  mota      Se  ben  di  più  foccorio  non  l'aiuti  ! 
Tur  è  venuta  ad  afledi.ir  BiTerta  :  11  tuo  pre lidio  hauria  ben  trifta pelle, 

Et  ha  in  gran  parte  l'Africa  deferta .         gancio  temette  un  uopolo  sì  imbelle. 

40  40 

Hor  fopra  ciò  noftro  con  figlio  chirggio  ;    Ma  fe  tu  mandi;ancor  che  poche  naui  • 
Se  partirmi  di  qui  fenza  far  frutto  j  Pur  cheli  veggan  gli  Stendardi  tuoi,  « 

O  pur  feguir  tanto  l'imprefadeggio  ;         Non  fcioglieran  di  qua  fi  tolto  t  cani 
Che  prigion  Carlo  meco  habbiacódutto  ;  Chcfuggirano  ne  i  confini  Tuoi, 

0  come  inficine  io  laidi  il  noftro  feggio    Qucrti,oficn  Nubi,ò fieno  Arabi  ignaui  > 
£  queft  o  Imperiai  lafci  ditti  urto .  A  1  quali  il  ritrattarti  qui  con  noi 
S*akun  di  voi  fa  dir, prego  noi  taccia,       Separato  pel  mar  da  la  tOa  tetra, 
Acciò  fi  troui  il  megl  io,c  quel  fi  faccia .      Ha  dato  ardir  di  romperti  la  guerra. 

41  47 

Cofi  d  i  ffe  Agramante,e  volfe  gli  occhi      Hor  piglia  il  tempo  che  per  effer  fenza 
Al  R è  di  Spagn a, che  gli  fodea  appretto;      Il  fuo  nipote  Carlo,  hai  di  vendetta  • 
*  Come  mo ftrando  di  voler  ,c  he  tocchi ,       Toi,ch'Orlando  non  c'c,far  refìftenza, 
Diquel,c'ha  dettola  rifpofta  ad  effo        Non  ti  può  alcun  de  la  nemica  fetta. 

1  quel  poi  che  forgendo  hebbe  i  ginocchi  Se  per  non  veder  Jafci,o  negligenza 

Per  riuerentia,ecofi  il  capo  fleflo ,  L'honorata  vittoria  che  t'afpetta  ;  (Ara 

Kel  fuo  hon  o  rr  t  feggio  fi  ra<  colfc  »J  Volterà  il  caluo  oue  hora  il  crin  ne  mo 
Indi  la  lingua  a  tal  parole  fciclfc.    '        Co  molto  dannose  lunga  i  n  i amia  noflr. 
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Con  quefti,  &  altri  detti  acce  rumente 
L' Hi  fpano  pexfuadcr  vuol  nel  concilio. 
Che  no  n  efea  di  Francia  quella  gente 

,  fin  che  Carlo  non  ila  fpintoin  cfilio. 
Ma  li  Re  So  bri  n , c  he  uide  apertamente 
Il  camino,a  che  andaua  il  Re  M  arili  io, 
Che  più  per  Putii  proprio  cucite  cole, 
Che  pel  comun  dicea,cofi  lilpofc. 

Quando  io  ti  confbrtaua  a  fiate  in  pace 
Fol s'io  fiato  St  nor,failo  indouino, 

*  O  tu;  s'io  douea  pur  eiTer  ueract» 
Creduto  haueifi  al  tuo  ri  del  Sobrino, 
E  non  più  to ft  o  a  Rodomonte  audace, 
A  Mar  baiti  (t  o,e  Alzirdo,e  a  Mar  ta  fi  no . 
X.Ì  quali  nota  uorrei  qui  hauera  fronte 
Mauorrei  più  de  gli  altri  Rodomonte» 

Ter  rinfacciarli, che  uoleadi  Francia 
Par  quel ,  eh  e  (1  faria  d'vn  fragil  uetroj 
E  in  ciel,e  ne  l'inferno  la  tua  lancia 
Seguire^anzi  lafciarfela  di  dietro» 
To  i  nel  bifogno  fi  gratta  1  a  pancia 
Ne  l»otio  immerfo  abomino  io  e  retrd, 
Et  io, che  per  predirti  il  uero  ali  ho  ta 
Ce  dardo  detto  fui  fon  reco  ancora. 

5i 

E  farò  Tempre  mai  fin  ch'io  fi  nife  a 
Quefta  uita,ch'ancorche  d'anni  g*aue, 
Torti  incontra  ot>n  i  dì  per  te  s'arrifea 
A  qualunque  di  Francia  più  nome  haue 
Ne  farà  ale  u  n,  li  a  chi  fi  vuol,ch'ardifca 
Di  dir  che  l'opre  mie  mai  foflcr  pxaue, 
Et  non  han  più  di  me  fatto,  n è  tanto 
Molti,che  fi  donar  di  me  più  uanto. 

5* 

Dico  co  fi  per  dimofhar  he  quello 
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Ch'Orlando  non  ci  il a ,ne  ai  ura.ch'ouc 
Siam  pochi,fcrfc  alcun  non  ci  faria. 
Ma  per  quello  il  periglio  non  ritnoue, 
Se  ben  p rei  un.  a  noftra forte  ria. 
Ecci  Rinaldo.che  pe  rmolte  proue 
Mofl ra, che  non  minor  d'Oliando  fia. 
C'è  il  luo  lig naggio,e  tutti  i  Paladini 
Timore  eterno  a'ncftri  Saracini, 
51 

Et  hanno  appreffo  quel  fecondo  Marte 
(Benché  i  nemici  al  mio  difpetto  lodo) 
Io  dico  il  va! oro fo  Brandimarte, 
Nop  nien  d'Orlando  ad  ogni  proua  (odo 
Del  qua!  prouata  ho  la  virtude  in  parte, 
Parte  ne  veggio  à  l'altrui  fpcfc,&  odo. 
Poi  fon  più  dì, clic  non  c*e  Orlando  irato 
E  più  perduto  habbiam,che  guadagnato* 

56 

Se  per  adietro  habbiam  perdutolo  temo, 
Che  da  quóinàzi  perdcrcin  più  in  groiTp. 
Del  DORSO  campo  Mandricardo  ekemo, 
G  rad  a  fio  il  lue  foce  01  fo  n'ha  rimo  ììo, 
Mar  fifa  n'ha  1  afe  iati  al  punto  efìremo, 
E  così  il(Rè  d'AJgicr,di  cui  dir  poflo, 
Che  fe  fofle  fedcl,com'è  gagliardo, 
Poc'vopo  era  GtadalTo,ò  Maridticaido, 
57 

Oue  fono  a  noi  tolti  quei!  i  aiuti, 
E  tante  mila  fo  n  de  i  noftri  morti, 
E  quei,  ch'à  venir  han,fcn  già  venuti,  _ 
Ne  s'afpetta  altro  legno,che  n'appotti. 
Quattro  fon  giunti  à  Carlo  non  tenuti 
Manco  d'Orlando,ò  di  Rinaldo  forti. 
Econxagicn,chedaquifinoà  Battro 
Potrei! i  mal  trouar  tali  altri  quattro. 

Non  fo.fe  fai  chi  fia  GuidonSeluaggio, 


Ch'io  diflì  allhora,e  che  ti  uoglio  hot  dire  E  Sanfonetto,e  i  figli  ù'Ol  micio. 


Ne  da  viltade  vienine  da  cor  ftllo; 
Ma  d'amor  vcro,e  da  fedel  feruire 
Io  ti  confo  no  ch'ai  paterno  nodello. 
Più  tolto  che  tu  puoi,uogli  redire. 
Che  poco  fageio  fi  può  dir  colui, 
Che  perde  il  iuo  per  acquiilar  l'aluu  i. 


Di  quelli  io  più  lìima,e  più  tema  haggio, 
Che  d'ogni  aijtro  lor  DOca,«  Cauai  ìkio. 
Che  di  Iamagna,ò  d'altro  lira  linguaggio, 
Siacontra  noi  per  aiutar  l'Impeto. 
Benché  importa  anco  aliai  la  gente  ncua, 
Clù  noilri  danni  in  campo  fi  ntroua. 
59 


S*acqniflo  c'è,tu'l  fai.Trentadui fummo    Quinte  volte  vfeirai  a  la  campagna, 


Re  tuoi  va  frali  i  .i  vfeir  teco  del  porto; 
Hot  fedi  nuouo  il  contro  ne  r  a  (Tu  ramo 
C'è  a  pena  ilterzo,ettitto*l  rette  è  mono 
Cbenó  ne  cada,  più  piaccia  a  Dio  fummo 
Ma  Ce, tu  vuoiferuir,temo,  dicono, 
Che  non  ne  rimarrà  qu£tto,nè  quinto, 
El  niifer  poppi  tuo  fia  tuuocflimo 


Tante  h:: inai  la  peggiore  ò  farai  rotto. 
Sa  fpe i]< -  perde ilorr.po  Africa,  c  Spagna, 
Qua  n  to  ha  in  Irati  fed  tei  per  otto. 
Che  farà  poi,ch'Ztalia,eche  Lamina, (to 
Có  Fra  eia  è  vmta,cl  popolo  Ant  o,e  ScOt 
F.  «he  feiconttadód:  ci  faranno,  (no? 
. Ch'almo  ii può fpcxii ,>he biafmoye^i- 
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la  gcn  te  quì,là  perdi  a  vn  tempo  il  regno,  Di  quello  accordo,! icro  parimente 
Se  in  quefta  imprefa  più  duri  oftinato;       L'un  eflercito,e  l'altro  fi godeaj 
Oucs'a!  ritrouar  muti  difegno,  Che  il  trauaelio  del  corpo,e  de  la  mente' 

L'auanzo  di  noi  ferui  conio  flato.        /   Tutti  hauea  nanchina  tutti  rincrefceàij 
Lafciar  Marfilio  èdi  tecafo  indegno         Ogn1in  di  ripofàreil  rimanente 
Ch'osn'u  h  te  ne  terrebbe  molto  ingrato,  De  la  fua  vita  difegnato  hauca, 
Ma  c'è  rimedio  far  con  Carlo  pace:  Ogn'un  maledicea^i'ira,éi  furori, 

Ch'a  1  ni  deue  piacerle  a  te  pur  piace.         C  h*arifìc,eagarehaucan  lordcftiicori. 

61  67  » 

Purletiparche  nond  ila  il  tuo  honore,    Rlnaldo.che  efaltar  molto  fi  vede, 


Se  tu,che p rima  offefo  fei,la  chiedii 
Eia  battaglia  più  ti  Irà  nel  core, 
C  hejcome  ila  fin  qu j  fuccefTa,vedÌ5 
Studia  al  meri  di  refiarne  vincitore: 
li  che  forfè  auerrà,fe  tu  mi  credi  j 
Se  d'ogni  tua  querela  a  vn  caualiero, 
Darai  l'*flunto,e  fe  quel  ria  Rupgiero . 

62 


Che  C  ar  lo  in  lui  di  quel,che  tanto  pefa, 
Via  più  che  in  tutti  li  altri,ha  hauuto  redo 
Lieto  fi  mette  a  l'honorata  imprefa 
Ruggier  non  fi  ima, c  veramente  credei 
Che  con  tra  fe  non  potrà  far  difefas 
Che  fuoipari  cfserpofsa  non  glièauifo 
Se  ben  in  campo  ha  Ma ndri cardo  veci  fo. 

68 


Io'lfo,etu*l  fai,cheRuggìer  noftro  è  tale,  Ruggier  da  l'altra  parre,ancor  che  molto 


Chegiadafol  a  fol  con  l'arme  in  mano 
Non  men  d'Orlando,e  dr  Rinaldo  vale, 
Nè  d'alcun'altrocaualier  Chrifliano: 
Mafctu  vuoi  far  guerra  vniuerfale, 
Ancor  che*I  valorfuo  (ìa  fopra  h umano, 
Egli  però  non  farà  più,ch'un  folo, 
Et  haurà  di  par  fuoi  contra  vno  ituolo. 

6* 

A  me  par.s'a  te  par,ch'a  dir  fi  mandi 
Al  Re  Chriitian,che  per  finirlo  Iiriv 
E  perche  ceffi  il  fangue,che  tu  fpandi 
Ogn'hor  de'fuoi,cgli  de'tuoi  infiniti 
Incontra 
Che  metta 

E  faccian  queniauo tuttala  gu 
Pin  che  l'un  vinca,e  l'altro  ietti  in  terra. 
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Con  patto,chequal  d'elfi  prrde,faccia, 
Che  il  fuo  Re  a  l'altro  Re  tributo  dia. 
Qu/ftacondition  non  credo  fpiaecia 
A  Ca  rio, ancor  che  fui  uantag^io  fia. 
Mi  fido  sì  ne  le  robu  ite  braccia 
Poi  di  Rujgier,che  vinrìtor  nefìa: 
E  ragion  tanta  è  da  la  noftra  parte. 
Che  vincerà  s'haueffe  icontra  Marte. 


Honorgli  fìache'lfuo  Rel'habbia  cjetto 
E  pel  miglior  di  tutti  i  buoni  tolto, 
A  cui  commetta  vn  si  importante  effetto, 
Pur  morirà  affa no,e  grà  meltitia  in  volto 
Non  per  paura  che  gli  turbi  il  petto  ; 
Che  non  ch'un  fol  Rinaldo  j  ma  110  teme 
Sefofseton  Rinaldo  Orlando  infìcme. 
69 

Ma  perche  vede  cfser  di  lui  Corolla, 
La  fua  cara, e  fidi  filma  conforte. 


Ch'ogn'hor  fcriuédo  ftimula,e  martella 
Come  colei,ch'è  ingiuriata  fort  e 
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Con  quefti,&  altri  più  efficaci  detti 
Fece  Sobrin.fi  chc»l  partito  ottenne: 
Efli  interpreti  far  quel  e.»orno  eletti! 
M  quel  dì  a  Carlo  l'imbafciaca  venne, 
CàrloVhauea  tanti  guerrier  perfetti, 
Vìnta  per  fe  quella  battaglia  tenne; 
Di  etti  Pimprefa  al  bt*on  Rinaldo diede, 

'  Ii('*df2  liaiicajffopo  Orlando, 


Ch'a  placarla  mai  più  ria  dura  cofa. 

70 

Se  tacito  Rupgìers'affligge,&  ange 
Deh  battagliarne  mal  grado  prender 
La  fua  cara  moglie r  lagri  ma, e  pianger, 
Cerne  la  noua  indi  a  poche  hoie  intende» 
Ratte  il  bel  pctto,e  l'auree  chiome  frange, 
E  le  guancie  innocenti  irriga,  e offende^ 
E  chiama  con  ramaru  hi,e  querele 
Ruggiero  ingrato,  e  il  tuo  deitin  crudele.. 

D'ogni  fì  n ,  c  h  e  forti  (ca  la  contefà, 
A  lei  non  può  venire  altroché  doglia 
1  C'habbiaa  morir  Ruggier  in  qfta  imprefa 
Pcnfar  h5  VoI,che  par  che'l  cor  le  togha . 
Quando  anco'pcr  punir  pi  li  d'una  offe  fa. 
La  ruina  di  Francia  Crinito  uoglia. 
Oltreché  faià  mortoli  fuo  fratello 
maggior-lcde   Seguirà  vn  danno  a  lei  più  accibo^felk». 

Che 
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Che  non  potra,fe  no  con  bia(mo,efcorno  L'clmo,che  dianzi  con  trauaglio  tanto  , 


Jare  al  marito  Aio  mai  più  ritorno, 
Si  che  lo  fappia  og  n *vn  publicamente: 
Comes'hauea  penfando  notte,c  giorno 
Più  volte  difegnaro  ne  la  mente, . 
E  tra  lor  era  la  promefla  tale, 
Che*IritrarG,eil  pen  tir  poto  vale. 


L'elmo  che  celebrato  in  maggior  canto, 
Portò  il  Troiano  Ettcr  mili'ann  i  pria. 
Gli  portail  R  è  Mariliio  à  canto  à  tanto 
Altri  Principiò  altra  Baronia 
S'hanno  partito  l'altr'arme  fra  loro 
Ricche  di  gioic,e  ben  fregiate  d'oro. ; 
79 

Da  l'altra  parte  fuor  de  i  gran  ripari 
R  è  Carlo  vfcì  con  la  fua  gente  d'arme, 
Con  gii  ordini  medefmi,&  modi  pari, 
Che  terria  fe  venifle  al  fatto  d'arme. 
Cingonlo  intorno  i  fuoi  ramo  fi  pari, 
E  Rinaldo  è  co  n  lei  con  tutte  Tarmer 
Euorchel*cimo,cheru  del RèMàbrino, 
€ht  porta  Vggicr  Danefe  Paladino. 

E  di  due  Azze  ha  il  Du  a  Namo  l'vna, 
E  l'altra  Salamon  Rè  di  Bcrragna. 
Carlo  da  un  lato  i  fuoi  tutti  raguna: 
Da  l'altra  fon  quei  d'Africane  di  Spa:na. 
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Ma  quella  vfata  ne  le  cofe  auuerie 
Di  non  mancarle  di  fot  c  o  r lì  rìdi: 
Dico  MelilTa  Maga,non  forTerie 
Vdirne  il  pianto,e  i  dolorofi  gridi: 
E'venne  a  confolarla.e  le  proferfe, 
Quando  nefoffe  ii  tcmpo,alti  fuflìdi;. 
E  aifturbar  quella  pugna  futura, 
Di  ch'ella  piange,e  fi  pon  tanta  cura. . 

74  , 

Rinaldo intanto,e  l'inclito  Ruggiero 
Apparccchiauan  l'arme  a  la  tenzone» 
Di  cui  douea  l'eletta  al  Cauaìiero, 

E  rome  quel  che  por  che'l  buon  deftriero   Nel  mezo  non  appai  perfona  alcuna, 

«i  j£n£  «'  P*  Pcdocc:  Vo'°  «man  gran  fpatio  di  campagna,^ 

Si  elefle  a  pie,coperto  a  piaftra,  ea  maglia  che  per  bando  commane  a  chi  vi  f.le, 

Con  l'azza,e  col  pugn al  far  la  battaglia .  Ecccfto  a  i  due  guerre  capitale. 

75  8r 

°nf°SrC  f  •r?;?ibffe  Pu5  *ìcOTrdo  .  Poi  che  del'armela  feconda  eletta 

Di  Malagigi  fuo  piouido,e  faggio,  si  die  al  campion  del  popolo  Pagano, 

Che  fapea  quanto  Balifarda  ingordo  Duo  Sacerd  oti,l'un  del' una  fetta, 

"  da  &»*  J  armc  oltraggio.  L'altro  de  l'altra, vfeir  co  i  libri  in  mano. 

Combat  er  fenza  fpada  fur  d'accordo  in  quel  del  noft ro  è  la  vita  perfetta 

t!^.L„^  ^tt!1Cf»c05cd?tt0  toffiW-   Scritta  di  Chriftojel'altro  è  l'Alcorano. 

Con  quel  <*e  l'Euancclio  fi  fe  inante 
L'impcrator,con  l'ai tro  il  Rè  A gramante. 

Giunto  Carlo  a  l'a!tar;che  (btuiro 
I  fuoigli  haueano  al  Ciel  leuò  le  palme, 
E  dilTeiO  Dio,c'hai  di  morir  patito 
Per  redimer  da  morte  le  noftt'almej 
O  Donna  il  cui  valor  fu  sì  gradito, 
Che  Dio  prefeda  te  l'h umane  falme 
E  nouemefi  fu  nel  tuolanto  aluo  , 
Sempcèlèrbando  il  fior  virginco  faluo. 

85 


Del  luogo  s'accordar  predo  a  le  mura, 
De  antico  Arli,in  vna  gran  pianura. 

76 

A  pena  hauca  Ja  vigilante  Aurora, 
Da  l'hc-ftel  di  Titon  fuor  meflb  il  capo 
Per  dare  al  giorno  terminator  a  l'hora, 
Ch'era  prctìffa  a  la  battaglialo* 
Quando  di  quà,e  di  là  vennero  fuora, 
1  deputati,c  quefti  in  ciafeun  capo 
Degli  beccati  ipadigliontiraro,.  t 
Appretto  a  i  quali  ambi  vn'aitai  facmaro. 

77 

Ho  molto  dopò  frutto  a  fchiera  a  fchi*-  «Siatemi  tcftimoni.ch'io  prometto 
'  ?^cvfc,rì  c^rc«o  Pagano.  (ra   P,r  me,e  per  ogni  fuccelì-one 

In  mezo  armatole  fontuofo  v'era  Al  Rè  Agrainante,  &  a  chi  dopò  eletto 


—  —  —  —  —  J»fl-^«»%»«  "V  à  \J  w 

Di  barbarica  pompa  il  Rè  Africano. 
E  s'un  baio  corlìcr  di  chiama  nera, 
Di  fronte  bian  ca,e  di  due  pie  balzano. 
A  par  a  par  con  lui  venia  Ruggiero, 
A  tui  icxuir  non  c  Marfiiio  altiero. 


Sarà  al  gouerno  di  fua  regione. 
Dar  venti  fome  ogn'anno  d'oro  fchietto 
S'hoggi  qui  riman  vinto  il  mio  càptone: 
E  ch'io  prometto  fu bito la  tregua 
lncom,inciar,chepoiperr;etuafc?ua. 

"  £fc 


* 
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E  Ce  in  ciò  rnaneo,fubito  sfafee«da 
La  forni id)bil  ira  d'ambe du  ; 
La  qual  me  foto,ei  mici  figlioli  offenda 
>Jon  àlcun'altroche  Ila  qui  con  nuc 
Sì  che  in  brcutiì:ma  bora  fi  comprenda , 
Che  fi  a  il  mancar  de  la  protm  fl'a  a  vui. 
Coti  dicendo  Carlo  fu]  Vargflo 
Tcneala  m  ino, e  gli  occhi  hflì  al  cielo. 

Si  leuan  quindi,e  poi  vanno  a  l'altare 
Che  riccamente  hauean  Pagani  adorno  ; 
Ouc giurò  Ap ramante, ch'oltre  a!  mare 
Con  IV  fler  ito  tuo  faria  ritorno.  -. 
Et  a  Carlo  daria  tributo  pare, 
Se  rei]  alfe  Ruggter  vinto  a uel  giorno; 
E  perpetua  tra  lor  tregua  (aria, 
Coi  i>atti,c'  hauea  Carlo  detti  pria. 
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T  firn  il  mente  con  parlar  non  bailo, 
eh  ia  ma  do  in  teftimonio  il  gr5  Maumerte 

.  Su'l  1  bro  ,c  he  in  man  tenne  il  Tuo  Papaffo 
Ciò  che  detto  ha  tutto  oflèrUar  promette. 
Tei  del  campo  fi  partono  a  gran  patio 
X  tra  i  Tuoi  L*vn,e  l'altro  fi  ri  mette; 
?oi  quel  par  di  campioni  a  giurar  renne 
£  il  giuramento  lor  queir o  contenne. 

«7 

Ruggler  premette/e  de  la  tenzoni 
11  fuo  P  evìcne,o  manda  a  disturbarlo, 
Che  ne  Tuo  gucrrier  pi b,ne  fuo  Barone 
Eflei  mai  vuol,ma  darli  tutto  a  Carlo. 


T  O  . 

Giura  Rinaldo  ancorché  te  cagione 
Sara  del  fuo  Signor  quindi  1  c uarlo , 
Fin  che  non  refti  vinto  egli.ò  Ruggiero, 
Si  fai a  d  ' Agraman  te  caualiero. 
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Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno, 
Sì  ritorna  ciafcun  da  la  fua  parte, 
Nè  v'indugiano  molto  che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  fegno  al  fiero  Marte. 
Hor  gli  anime  fi  a  ritrouar  fi  vanno: 
Conlenno  i  patii  difpenfando,&  arte. 
Ecco  il  vede  incominciar  J'aflalto, 
Sonar'ii  ferro,hor  girar  baf!b,ho  r'alto  • 

89 

Hor  innanzi  col  calc?,hor  col  martello 
Accena,quàd  o  al  capo, e  quando  ai  piede, 
Con  tal  deftrezza,ccon  modo  sì  (nello, 
Ch'ogni  credenza  il  raccontarlo  eccede. 
Rugfier,checombattcacontra  il  rateilo, 
Di  chi  Umifera  alma  gli  poflìede, 
A  ferir  lo  venia  con  tal  riguardo, 
Chelìiroato  ne  fumando  gagliardo, 
oo 

Era  a  parar  piìi,ch'à  fi  rire  intanto, 
E  non  fapeaeglift.  ilo  il  ilio  delire. 
Spegner  Rinaldo  faria  mal  contento, 
Ne  vorria  vo lentieri  egli  morire. 
Ma  ecco  giunte»  al  termine  mi  fento 
Oue  conuien  l'hiftona  differire. 
Ne  l'altro  Canto  il  refto  intenderete. 
S'vdir  ne  l'altro  Canto  mi  vorrete. 


1 


il  fine  del  Trenfitnoottauo  Canto, 
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Ingannato  ^fgr amante  rompe  il  patto* 
0)e  con  r/mperator  già  fatto  hauea. 
Et  e  il  campo  di  lui  rotto ,  e  disfatta, 
E  ne  ottiene  quel  fin ,  ch'egli  deuea . 
Trcjfo  Bijerta  ejjendo  Orlando  tratto  > 
HjceueilfcnnOy  ckeHUucatenea  . 
£on  più  legni  *Agr  amante  in  mar  fi.  pone^ 
Et  ajfalito  vien  dal  buon  Dudone. 

2? 


#5?  *  1 1  ?  *  fi  f  $ £  ;f  1 1  «  ^? 

ALLEGORIE. 

< 

II  miracolo  delle  toglie  gettate  cìn  Aftolfo  in  mnre.ee  conucrtite  in  naui, 
fecondo  eh'- nel  Canto  precedente  ha  mutato  t  ftfC  in  caualli ,  èper 
darci  ad  intendere,  come  niente  è  impedìbile  in  quello  mondo  a  co- 
loro, c'hnnno  ferma  confidenza  nella  bontà  di  Dio  .  Per  Agramarte 
rotto  dal  Rè  Carlo  ,  (ìdinota,  che  chi  è  pergiuro ,  efpregiator  della 
Religione  i  porn  la  pena  della  beftialitr.  fua. 

Orlan  Fur.  B  b 
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C  A 

di  Rut»- 


gicrben  veramcn 
te 

gJW&ll  E  Copra  ogn'altro 
duro ,  acerbo,  c 
forte: 

Di  cui  i  ranaglia  il 
corpo  ,  e  più  la 
mente. 

Poi  che  di  due  fuggir  no  può  vna  morte. 

©  da  Rinaldo,fe  di  lui  potente 

Eia  meno,  ò  Te  ria  più,da  la  confo rte» 

Che  fc'J  fra  tei  le  veci  de,  fa,  ch'incorre 

Ne  l'odio  fuo,che  più  che  morte  abhorre 

a 

51  in  aldo,cne  non  ha  firn  il  peafiero, 
In  tutti  iimo di  à  la  vittoria  afpira, 
Mena  de  l'azza  d  ifpet  tofo  ,c  fiero, 
<^uado  a  le  brace  ia,  e  qua  do  al  capo  mira* 
VoTteggiàdo  co  l'ha  ita  il  buon  Ruggiero, 
Ribatte  il  colpo.c  qui  nci,e  quindi  gira , 
E  fc  percuote  pur  difegna  loco, 
Oue  poiTa  a  Rmaldo  nuocer  poco. 

A  la-più  partede*$ignor  Pagani 
Troppo  par  di  (uguale  e  (Ter  la  zuffa. 
Troppo  è  Ruggier  pigro  a  menar  le  mani 
Troppo  Rinaldo  il  giouane  ribuffa. 
Smarrito  in  faccia  il  Rè  degli  Africani, 
Mira  l'affai ro,e  ne  Colpirà, e  sbuffa: 
Et  accufa  Sobrin,da  cui  procede 
Tutto  l'error,chel  mai  configlio  diede. 

4 

Melina  in  quefro  tempo  ,e  h'era  fonte 
Di  quanto  fappia  incantatore,ò  Mago: 
Hauca  cangiata  la  feminil  fronte, 
E  del  gran  Rè  d'Alter  prefa  l'imago. 
Sembraua  al  vifo,e  a  i  gefti  Rodomonte , 
E  parca  armata  di  pelle  di  drago; 
E  tal  lo  feudo, e  tal  la  fpada  al  fianco 
Hauea,quale  vfaua  cgli,e  nulla  manco. 

5  • 

Spinfe  il  demonio  inanzi  al  metto  figlio 
Del  Re  Troiano, in  forma  di cauallo; 
E  con  gran  voce,e  con  turbato  ciglio 
Di  (Tei  Signor,quefto  è  pur  troppo  fallo: 
Ch'vn  giouane  inefpcrtojà  far  periglio 
Contra  vn  sì  Forre, e  sì  famofo  Gallo 
H  abbiate  dcttey,in  cofa  di  tal  forte,  (te. 
Che,lRegno,el»honor  d'Africa  n'impor 


*  t  o  * 

Non  fi  lafci  feiui  r  quefta  battaci  la, 
Che  ne  farebbe  in  tro  ppo  d  e  tri  mentis 
Su  Rodomonte  fia,nc  ve  ne  caglia, 
L'hauere  il  patto  iotto,e '1  giuramento. 
Dimnftri  ogn'vn  comefus  fpada  taglia; 
Poi  ch'io  ci  fono,ocn'vn  di  voi  vai  cento 
Potè  quetto  parlar  sì  in  Agramante, 
Che  fenza  più  peti  far  fi  cacciò  inante. 
7 

I! creder d'hauerfeeo  il  Rèd'Algicri; 
Fece,chc  fi  curò  p^eo  del  patto, 
E  non  hauria  dt  mille  eaualieri 
Giunti  in  tuo  aiuto,sì  >?,ran  itima  fatto* 
Perciò  lande  nbbafTar,  Spronar  deftucri 
Di  qua  di  là  veduto  fu  in  vn  tratto. 
Melitta  poi  che  con  fuc  finte  lame 
La  battaglia  attaccò.fubito  fparue. 

% 

Iduo campionarie  vedeno  turbarli 
Cétra  ogni  acce  rdo,có  tra  ogni  prometta 
Senza  più  l*vn  con  l'altro  trauagliarfi  ; 
Anzi  ogni  ingiuria  bauendofì  rimetta; 
Eede  fi  dan,ne  quà,nè  là  impacciarti 
Fin,chelacofanon  fia  meglio  eiptcflà, 
Chi  ftato  fia,c'ha  i  patti  rotto  inante, 
O'I  vecchio  Carlo,ò  il  giouane  Agrama  to 

9 

E  replicar  con  noni  giuramenti 
D'eflèr  nemici  à  cm  manco  di  fede  , 
Sozzopra  fe  ne  van  tutte  le  genti 
Chi  porta  inanzi  ,c  chi  ti  torna  il  piede. 
Chi  fi  a  tra  i  vili,e  chi  tra  i  più  valenti, 
In  vn'atto  medefimo  fi  vede. 
Son  tutti  parimente  ai  correr  prètti, 
Ma  quei  corrono  inanti,e  indietro  quelli 
x  io 

Come  leurier,rhe  la  fugace  fera 
Correre  intorno,    aggirarli  mira  ; 
Nè  può  con  gl'altri  cani  andar  in  fchiera, 
Che'l  cacciator  lo  tien.fi  ftrtigge  d'ira . 
Si  tormenta  s'affligge, e  fi  difpcra. 
Sebi  atti  fee  in  darnp,e  fi  d  i  batte,  e  tira: 
Cosi  fdegnofa  infln'allhora  fiata 
Marfifa  era  quel  dì  conia  cognata. 

xi 

Fin  à  quell'hota  hauean  quel  dì  vedute 
Sì  ricche  prede  in  fpatiofo  piano. 
E  che  fblTer  dal  patto  ritenute 
Di  non  poterfeguirle,eporuimano. 
Rammaricare  s'era  n  o, e  dolute. 
E  n'hauea  molto  fofpiratp  in  vano 
Hor,che  i  pattie  le  tregue  vidcr  rorte. 
Liete  fallar  nel*  Africane  frotte. 

Mttfift 
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Il      TRINTESIMONONO.      1*  Ifc 
M  arfìfc  cacciò  l'hafta  per  lo  petto  E  predo  a  i  Paladini  aletta  perfetto 

Al  prirab,chcfcótro,duebracciadetro(to   Quanto  «(Ter  po (Ta  al  mondo  ca 
Poi  riaffc  il  bràdo,ei  mé,ch«  nò  l'ho  det  GuidonSeluaggio,rintrepido  petto, 
Spazzò  .quattro  elmi ,  che  fembrar  di  ve-  E  i  duo  famofi  tìgli  d'Oliuiero, 
Brad  amante  non  fe  minore  effetto,  (tro.  lo  non  voglio  xidir,ch*ioÌ*ho  già  detto 


Ma  i'Ilafta  d'or  tenne  diuerfo  metro. 
Tutti  quei  che  toccò,per  tem  mife: 
Duo  tanti  fur,nè  pero  alcuno  vecife. 

n 

Qnefto  sì  p reflo  l'voa  a  l'altra  fero 
Che  teftimonio  fe  ne  fui  tra  loro. 
Poi  fi  fc©ftaro,&  a  ferir  fidliw, 
O uè  le  traflc  l'ira, il  popol  Moro. 
Chi  potrà  conto  hauer  d'ogni  guerriero 
Chea  terra  mandi  quella  lancia  d'oro ì 
©  d'ogni  tefta,chc  tronca,o  Wiuifa 
Sia, da  phorribil  fpada di  Marcia. 

Come  al  fofHar  de'piu  benigni  venti 


Di  quel  par  di  donzelle  ardito  e  fiero* 
Qvi;  A  i  vecidean  di  genti  Saracine, 
Tantoché  non  v'è  numerane  fine. 

Ma  differendo  queft*  pugna  alquanto» 
lo  vo  paùar  fenza  nauUioilmare. 
Non  ho  con  q  ei  di  Francia  da  far  tanto 
Ch'io  no  m'habbia  d'Aftolfo  a  ricordare 
La  gratia  che  gli  die  l'Apoltol  fanto 
Io  v'ho  già  dettole  detto  hauer  mi  pare; 
Che'l  Re  Branzardo,e'l  Re  de  l'Algazera». 
Per  "irgli  scórra  ar  marte  ogni  fuafchicra 

ao 

Fu  r 0  n  di  quei,  c'hauer  poteano  in  (retta. 


Q^uado  Apennin  fcopije,  l'berhofefpalle  Le  (chi ere  di  tutta  Africa  raccolte 


Muouonlìa  par  due  tu rbidi  torrenti, 
Che  nei  cader  fan  poi  diuerìò  calle, 
Suefiono  i  faiUe  gli  arbori  eminenti 
Dal 'altre  ri pe,e  portan  ncla  valle 
Le  biade, e  i  campi  quaila  {gara. fanno 
A  chi  far  pon,nel  fuo  camin  più  danno . 

15 

Cofi  le  due  magnanime  guerriere 
Scorrendo  il  campo,per  di  u  e  ria  ftrada 
G  r a n  lì  rage  fa n  n e  l' A fr ican e  fch i ere, 
L'vna  con  Thafta,e  l'altra  coti  la  fpada, 
Tien  Agramantc  a  pena  le  bandiere 
La  gente  fua  che  in  fuga  non  «e  vada. 
In  van  domanda,invan  volge  la  fronte 
Ne  puòfaper,chcfia  di  Rodomonte^. 

16 

A  conforto  di  lui  rotto  ha  ti  ea  il  patto, 
(Cofi  rr.Hiea),  he  fu  folennemente 
I  Dei  chiamando  in  teflimonio,  fatto 
Poi  s'era  dileguato  sì  repente. 
Ne  Sobrin  vede  ancor,Sobrin  ritratto 
In  Ariis'erajCde.rofi  innocente, 
Perchedì  quel  perg » ro  a fp m  vedetta 
Sopra  Agramanie  il  di  medefmo  afpetta. 
17 

Marfifioanco  è  fugpitto  ne  fa  Terra, 
Sì  la  religio  n  li  preme  il  core; 
Perciò  male  Agramente  il  paffò  ferra 
Aqueiiche  mena  a  Carlo  Imperatore 
D'ltalia,di  Lama«na,e  d'Ingh  iterrai 
Chemttegcnti  fon  d'«jlt<»  Valore, 
Et  hanno  i  Paladin  fp«ir(ì  tra  loro 
Coiue  le  gemme  in  u*  ricamo  d'oro 


Non  men  d'infetmaetà,chedi  perfetta 
Qnafuch'ancorle  femine  tur  tolte. 
Agramanteoftinato  a  la  vendetta 
Hauea  già  vota  l' Africa  due  volte. 
Poche  genti  rimafe  era  no, c  quelle 
> :  li  ere  uo  facean  t  imi  do, e  i  m  beli  e, 
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Ben  lo  moftrariche  gli  nemici  a  pena 
Vider  lontanane  (e  n'andaton  rotti, 
Altolfocome  pecoregli  mena 
Dnanzi  a  1  fuoi  di  guerreggiar  più  dotti 
E  fa  rettamela  campagna  piena: 
lochi  a  Inferra  fe  ne  fon  ridotti. 
Pri^ion  rimafe  Bucifar  gagliardo. 
Saluoflì  ne  la  Terra  il  Re  Btanzardo. 
22 

Via  più  dolente  fol  di  Bucifaro, 
Che  fe  tutto  perduro  hauefTe  il  redo, 
Biferra  è  grandeje  failegran  riparo 
B;fcgna,e  fenza  lui  mal  può  far  quefto. 
Poterlo  rifeattar  molto  nanna  caro 
Mentre  vi  penfa,e  ne  flà  afflitto  e  mefte* 
Gli  viene  in  mente,come  rien  prigione 
Già  molti mefi  il  Paladin  Dudone. 

Lo  prefe  fotto  Monaco  in  riuiera 
Il  Rè  di  Sarza  nel  primo  palTaggio. 
Da  indi  in  quà  prigion  fempre  irato  era 
Dudon,chcdel  Danefcfu  lignaggio, 
Mutar  coftui  col  Re  de  l'Algazera 
Pensè  Branzardo,e  ne  màdo  meffaggio 
Al  capitan  de'Nubi  perche  intefe 
Pei  wera  fpra,ch*cgii  era  Aftolfo  Inglefc. 

Bb  a  Effcndo 
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Xflendo  AirolfoPaladin,eomprende 
Chedeehaucrcaro  vn  Paladino  * 
11  gentil  Duca  come  il  cafo  intei 
Col  Rè  Branzaido  in  vn  voler 
Xiberato  Dudon  gratie  ne  rende 
Ai  Dnca,e  feco  tt  mette  a  difporre 
Xe  co  (è,  che  appartengo  no  a  la  guerra  i 
Così  quelle  da  mar,come  da  terra. 

Hauendo  Aftolfb  efferato  infinito 
Da  non  gli  far  fette  Afriche  difefa: 
E  rammentando,come  fu  ammonito 
Dal fanto  vecchio,che  gli  diè  l'imprefa. 
Di  tor  Prouenza.ed'Acquamorta  il  lito 
Di  man  de'Sararin,cherhauean  prelà, 
D'vna  gran  turba  fece  nuoua  eletta 
<JueIla,ch'al  mar  gli  panie  manco  inetti. 

26 

Et  hauendo fi  piene  ambe  le  palme, 
{guanto  potean  capir, di  varie  fronde 
A  iauri,a  cedri  toltela  oliue,a  palme, 
Venne  fu1  mare,e  le  zitto  ne  Tonde. 
©  fclice,dal  ciel  ben  dilette  alme , 
Cratie,che  Dio  raro  a  mortali  infonde; 
O  ft  11  pendo  miracolo,  che  nacque 
Di  quelle  fron  di, come  fur  ne  l'acque. 

27 

Crebbero  in  quantità  fuor  d'ogni  ftima 
Sì  feroncurue,e  gro(Te,e  lun«he,e  graui; 
le  ven  *>ch*attraucrfo  hatieano  prima 
.Mutare  in  dure  fpràghe,e  in  groffe  ttaui, 
E  rimanendo  acute  in  ver  la  cima, 
Tutte  in  vn  tratto  diuen taro  nNaui, 
Di  differenti  qualitadi,e  tante, 
frante  raccolte  rur  da  varie  piante. 

Mi  racol  ru'veder  le  f rondi  fparte 
Produr  rufte,galee.nani  da  gabbiai 
Fu  mirabile  ancorché  vele,c(artf , 
Eremihaueà  quàtoalrii  legno  n'habbia, 
Non  mancò  al  Duca  poi,chi  hatieffe  l'arte 
Di  gouernarfi  a  la  ventola  rabbia; 
Che  di  Sardi,ediCorfi  non  remoti 
Nocchicr,padron,pennefi  hcbbc,e  piloti. 
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Quelli  «che  entrare  in  mar, contati  fero 
Venti  (cimila,egen te  d'ogni  forte, 
Dudon  andò  per  Capitano  loro 
Cau alter  faggio  in  terra ,  e  in  acqua  forte. 
Sraua  Tarmata  ancora  al  lito  Moro 
Miglior  vento  alpettando,che  la  porte, 
C^ando  vn  nauiglio  giunfe  a  quella  r  iua, 
C  he  di  prefi  guerrier  carco  ve n  iua. 


N  T  Q  ?• 

Portaua  queijch'al  periglioio  ponte, 
Oue  a  le  gioftre  il  campo  era  sì  ftretto  , 
Pigliato  haueaTandace  Rodomonte, 
Come  più  volte  io  v'ho  di  fopra  detto. 
Il  cognato  tra  quetti  era  del  Conte 
E'ifedel  Brandirnarte,eSanfonetto, 
Et  altri  ancorché  dir  non  raibifogna 
D,Alamagna,d'Italia,e  di  Gnafcogna. 

3i 

C^uiui  il  nocchier,ch'anco  no  s'era  accorto 
De  li  nemici  entrò  co  n  la  galea, 
Lafciando  moire  miglia  adietro  il  porto, 
D *Algier,oue calar  prima  volea. 
Per  vn  vento  gagliardo,ch*era  forto  ; 
E  fpinto  oltre  il  douerJa  poppa  hauea 
Venir  tra i  fuoi  credette,e  in  loco  fido  , 
Come  vicn  Progne  al  fuo  loquace  nido. 

3* 

Ma,come  poi  l'imperiale  augello, 
I  Gi£lid'oro,ci  Pardi  vide  appretto, 
Retto  pallido  in  faccia,come  quello, 
Che'l  piede  incauto  d'iprouifo  ha  racflb - 
Sopra  il  ferpente  venenofo,c  feìlo 
Dal  pigro  Tonno  in  mezo  I» herbe opp fio- 
Che  fpauentaro,  e  Imo  rro  fi  ritira 
E  uggendo  qnd,ch»èpien  di  tofco}e  d'ira» 

Già  non  potè  fofgir  quindi  il  nocchiero, 
Nè  tener  leppe  i  prjpion  fuoi  di  piatto, 
Con  Brand imartefu,con  Oliuiero, 
Con  San  fo  netto ,  e  con  molti  altri  tratto. 
Oue  dal  Duca,edal  rìgliuol  d'Vggiero 
Fu  lieto  vifo  a  t  fuoi  amici  fatto, 
E  per  mercede  lui,che  gli  condufle, 
Volfon,chc condannato  al  remofuflc. 

54 

Come  io  vidico,dal  rlgliuol  d'Ottone, 
I  caua'ier  chrittian  furon  ben  vitti, 
E  di  menfa  honorati  al  padiglione 
D*arme,e  di  ciò  che  bitogno,prouifti. 
Per  amor  d'etti  differì  Dudone 
L'andata  fra  che  non  minori  acquifti. 
Di  ragionar  con  tai  Baroni  ettima 
Che  d'effer  gito  vno,ò  duo  giorni  prima. 

In  che  (iato  in  che  termine  fìttone 
E  Francia,?  Cn rio, i nft  ru trio n  vera hebbe 
E  doue  piti  ficurarr.cn te,cdoue 
Per  far  migl  ior  effetto  calar  debbe. 
Mentre  da  lor  venia  intendendo  noue, 
S'vdì  vn  rumor,  che  tu  tran  in  più  crebbe» 
E  vn  dare  a  l'arme  ne  feguì  fi  riero, 
Che  fece  a  tutti  far  più  d' vn  pen  fiero. 

Il 
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Jmuca  AiWo,eIa  compagnia  bella,  Tofto,chefiiroaterra,vdÌrIerraone 
Che  ragionando  infame  fftiouaxo,         Cii'alTediatadAltolfo  craBifcrta 
In  vn  momento  armati  ruro,eìnfeUa       Chefeto  Brandimarte  fi  ritroue, 
E  vcxfoiJ  maggior  grido  in  fretta  andaro  Vdito  haueanrma  non  per  cofa  certa- 
r>i  qua  di  Ia,cercando  pur  noueJa  Hor  Fiordiii|»  1  i  n  tal  fretta  li  moue.  " 

X>i  quei  tomo r,in  loco  capitaro,  Come  lo  vede,ch"  beo  moftra  aperta 

Oue  viacro  un'huom  tanto  feroce,  Quella  allegrczza,ch't procefiì  *uai, 

Cuenudo^foloatutto'lcampo  nuoce     Le  fero  lamaggior^haucacmai. 
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Il  gentil  caualier  non  men  giocondo 
Di  vederla  diletta,  c  rida  moglie, 
Ch'amaua  più,chc  cofa  altrallcl  m 


*f  enarra  vn  fuo  bafton  di  legno  in  volta, 
Ch'era  sì  duro,e  sì  graue,c  sì  fermo, 

Che  declinando  quel facea ogni  volta  ^  .  .uu,^.  p,u,c  ncoi.i  ...r-.;  eie-  mondo 

Caderiterra  vn'huó  peggio,ch»infermo  L'abbraccile itrìgecdolceméte accoglie 

~  la  *  P*?  d  1  e?110  hauca    vi"  tolta,  Ne  per  fatiare  al  primo,n  e  al  fecondo 

Ne  pm  fc  gl  i  fa<ea  ripario  fchermo,  Ne  al  terzo  bacio,era  l'accefe  voglie, 

Se  non  tirando  di  lontan  faette;  Se  nóu  h'aizando  pl'occhi,  heboe  vedur» 

D  appretto  non  è  alcun  già  che  r  afpctte.  Bardinone  con  ia  Donna  era  venuto . 

1o         1  A  A 
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D  u  don  r,  A  Golfo,  Brandimar  te  eflen  do 
CorG  in  fretta  al  rumore,  &  oli  mero: 
De  la  gran  foxza,e  del  valor  ftupendo 
Stauan  maraiugiiofi  di  quel  fiero; 
Ornando  vcnir,s'vn  pa la iren  correndo 
Videro  vria  Donzella  in  ve/tir  nero, 
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Stefe  le  mani,&  abbracciarlo  volle» 
E  infame  domandar  perche  venia, 
Ma  di  poterlo  far  trrmpo  li  tolle 
Ilcampojch'inuifordire  fuggia, 
Dinanzi  a  quei  balton,  hc*l  nudo  folle 
Menaua  in  torno,  e  gii  facea  dar  via. 


 ni  rum  iiuu,         juciwua  intorno, e  gn  iacea  dar  via. 

Checorfea  Brandimarte,  e  falutollo,  (Io.  Fiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fronte 
£li  91x0  a  u  ««P0  a"ibc  le  braccia  al  col-  E  gridò  a  £randimartc,Eccoui  il  Conte. 

S?*?_a  c"  ?iordiIl8Ì'che  •»  Aftolfo  tutto  a  vn  tempo,ch»era  quiui 


Hauea  d  amor  per  Brandimarte  il  core;      Che  qucfto  Orlando  fofTchebbc  palefe, 

iliafciòprcfo  Pcralcunft^no/.hcdai  vecchi diui 
[ore.  Su  ne!  tcrn  ufl- 


Che,quàdoal  ponte  «retto 
Vicina  i  d  impazzir  fu  di  dolore. 
Di  là  dal  mare  era  pauata,intefo 
Bauendo  dal  Pagan,che  ne  fu  autore 
Che  mandato  con  molti  canal  ieri, 
Era  prigion  nella  Città  d'Aigieri, 
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Quando  fu  per  pa  flare,hauea  trouato 
A  Manilio  vna  naue  di  Lenente 
Che  vn  vecchio  rauaiiero  haiiea  portato 
L  De  la  famiglia  del  Rè  Monodante 
;  Ilqual  molte  prò  11  in:  ic  hauea  cercato, 


Su  nel  temute  Patadiio  intefe: 
Altrimentc  reltauan  tutti  priai 
Di  cognition  di  quel  Signor cortefe; 
Che  per  lungo  Iprczfcariì,  comeftolro, 
Hauea  di  fera  più  che  d'huomo  il  uolto/ 

46 

Aftolfo  per  pietà^he  eli  trafnfle 
Il  pctto,e  il  cor  ù  uolle  lagri mando, 
Et  a  Dudon.chcgli  era  appreflb  diflè, 
Et  indi  ad  oliu«cro,Eccoui  Orlando, 
Quei  gli  occhi  a;quanro,e  le  palpebre  fiffè 


r\      a        r   v^'&uwcvina.cjuantOjC  io  palpebre 

^uandopermar,quàdoper  terra  errate,  Tenendo  in  iui,i»andar  raffigurando; 

Per  rrouar  Brandimarte,che  n  oua  hebbe  E*l  ritrouarlo  in  tal  calami  tade 

Txiaiadiluijch'inFracia  il  trotterebbe.  Li  empì  di  marauiglw,c  di  pictade, 
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Eletta  conofeiuto^rhe Bardino 
Ira  coft  oijBard  1  no  che  rapi  ro 
Al  padre  Brandimarte  picciolino, 
Et  a  Rocca  Siluana  hauea  «or  rito. 
E  la  cagione  in  te  fa  dal  camino, 
Secò  fatto  l'haaea  feioglier  dal  lito 
Hauendogli  narrato,in  che  maniera 
Biandimartc  paiTato  in  Africa  era. 


47 

Piangeano  quei  Signor  perla  piò  part^ 

Si  ior  nedoife.e  lor  ne*i»crebbc  tanto, 
Tempo  c(io  r  d\ ite  Aftolfb^roiiar'arte 
Di  rifanario.e  non  di  fargli  il  punto; 
E  faltò  àpiedc,e  così  Brandimarte, 
Sv  fonctt© ,OJiuiero,c  Dudon  fante, 
E  s'aucn  taro  al  nipote  di  Carlo 
Tutti  in  vn  tempo,chf  vo.'ean  pigliarloH 

Bb   *  Or/an- 
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*oi  hliA»fl01liegll  diffeSHer.o 
A  quei,crieio  legai  i.elcauo  (peco, 
SOLV'TE  MK  .  con  vifo  fitereno, 
Con  guardo  sì  mcn  de J'ufato  bieco  ; 
Che  tu  slcgato,cdc'p4nni,c*hauicno 
Fatti  arrecar, paitW  iparon  feto, 
Confidandolo  tutii  del  dolore 
Che  lo  premea,di  quei  pafTato  cuore. 

*i 

Poi  rhc  fu  a  l'tfler  primo  ritornato 
Orlando  più  he  mai  faggio  5e  virile , 
D'amor  n  trouò  inficine  liberato* 
Siche  colei,,  he  sì  bdla,egenti.e 
Gli  paruc  dianzi,*;  c*hauca  tanto  amato  ■ 
Non  filma  più  fe  non  percola  uilc, 
Ogni  fuo  fi  lidie  |  ogni  difio  riuolfe 
A  racquiftar guanto  già  Amor  le  tolfe . 

6* 
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Fu  quali  il  Rè  Agramante  abba ndonat© 
Nel  pericol  maggior  di  quella  guerra, 
Che  con  molti  Pagani  era  tornato 
Marfilio,  e'1  Rè  Sobnn  dentro  a  la  terra 
Poi  fu  l'annata,*  quello,  e  quel  montato 
Che  dubbio  hauei  di  n  no  faluarfi  in  teua 
E  Duchi,c  Caualicrdel  popol  Moro 
Molti  feguito  haucati  l'clcrapio  loro'. 

Pure  Agtamante la  pugna  foftiene, 
E  quando  finalmente  più  non  può  te , 
Volta  le  fpal  1  e,e  la  via  dritta  tiene  * 
A  le  porte, non  troppo  indi  remote . 
Rabican  dietro  in&ran  fretta  gli  uiene, 
Che  Bradamante  (tìmola,e  percuote, 
D'  ve  ci  de  rio  era  defiofa  molto: 
Che  unte  volte  il  fuo  Ruggier  la  ha  tolto* 
68 


Narrò  Brandi  no  in  tanto  a  Etandimarte ,  Il  meiefimo  defir  Matfifa  hauea 
Che  mono  era  il  fuo  padre  Monodante     Per  far  del  padre  fuo  tarda  uendetta  ; 
E  che  a  chiamarlo  ai  Re^no  egli  da  parte     Econ  glifproni,quanto  più  potea, 
Veni  uà  prima  del  fra  tei  G  Aliante  ,  Facca  al  deftrier  fen  tir,  ch'ella  hauea  fret- 

Pcidelegent^c'hnbitan  lefparte  Ma  ne  l'vna, ne  l'altra  vijiungea  (ta, 

Ifoìe  inmar,crultìmoinleuante  |         Sìatempo,chela  via  folte  intercetta 
Di  che  non  era  vn'altro  Remo  al  mondo  Al  Rè  d'entrar  nela  Città  fermai 
Si  ricco  popoiofo,esì  giocondo .  Et  indi  poi  faluarfi  in  fu  l'armata  . 

63  69 
D  (Te  tra  più  ragionane  douea  farlo  ;       Come  due  bclle,e  generofe  Parde, 
Che  dolce  co  la  era  la  patria,e  quando       Che  fuor  del  faflb  fien  di  pari  vfeite, 
Si  difponeffe  di  voler r«ftarlo,  Polciach'i  Ccrui,olecapregagliarde 

Hauria  pei  fempre  in  odio  andare  crrado  Indarno  haucr  fi  veggano  feguite  5 
Brandimarte  rifp:' fc  voler  Carlo  Vergognando!]  quali che  fur  tarde , 

Sei u ir  per  tutta  quella  guerra, e  Orlando:   Sdegnofefe  ne  tornano,e  pentite . 


E  fc  potea  vederne  il  fìn,che  poi . 
Penlaria megl  ofopra  icafifuoi. 

64 

Jl  dì  fcrnentela  fun  armata  fpinfe 
Vcrfo  Prouenza  il  f?\io  del  Danelc . 
Inai  Orlando  coi  Duca  fi riftrinfe^ 
«  1 1  in  chs  ftrto  era  la  guerra,  intefe 
'   Tutta  Biferta  poi  d'attedio  cinfc, 
I^ndo  p  ròl'honoreal  Duca  Inglele 
D'ogni  vittoriana  quel  Duca  il  tutto 
F acca, come  da:  Conte  venia  inftrutto 
6* 


Cofi  tornar  le  due  Donzelle,quando 
Videro  il  Pagan  faluo,fofpirando. 

70 

Non  però  fi  fermar,ma  ne  la  frotta 
De  gli  altroché  rugghiano  cacciarli  » 
Di  quà,di  la  facendo  ad  o  2  n  i  botta 
Molti  cader  fenzamaipiù  leuarfi- 
A  mal  partito  era  la  gente  rotta  j 
Cfer»  per  ruggir  non  f  otea  ancor  faluarfi 
Ch' Agtamante  bauca  fatto  $  fuo  fc.  rapo 
Chiuderla  porta,ch\fcia  vcrfo^il  campo  . 
71 


Ch'ordine  riabbia  tra  lor,come  s'aflaglia    E  fatto  fpprail  Rodano  tagliare 
La  pran  Bifcrta,e  da  che  !ato,é  quando  ,     1  ponti  tutti.  Ah  sfortunata  plebe. 
Come  fu  prefa  la  prima  battaglia ,  Ch?  doue  del  tiranno  vt ile  appare , 

Oanel'honor  parte  hebbecon  Orlando ,  Sempreè  incomodi  pecore  e  di  Zebe. 
S'io  non  vi  feguito  I,  ora.  non  ui  caglia  i      Chi  s'affoga  nel  fiume,cthi  nel  mare, 
Ch'io  non  mene  vò  molto  dilungando  '  Chi  fan:  umofe  fa  difese  glebe  .  " 
Ih  quello  mezo  di  fa  per1  vi  piaccia  >  Moiri  peri^pochi  refi  àr  prigioni . 

Ce  me  da  i  Fuchi  i  Mori  hanno  la  caccia  t  Che  potfii  a  fa*fi  ta$l  ia  rran'o  bno  ni . 

i  .  £b    4  De 
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De  la  gran  moltitudinc^h'vccìfa 
Fu  d'ogni  patte  in  quefta  vi  tima  guerra 
(  Renelle  Ja  cofa  non  fu  vgual  diuila. 
Ch'affai  pi ù andar de'Saracin (otterrà. 
Pei  man  di  Biadamanie,edi  Mattila  ) 
Se  ne  vede  ancor  legno  in  quella  te rra  : 
Ch'prelTc  ad  Aili,ouc  il  Rodano  ftagna 
Piena  di  le  poi  tuie  e  la  campagna. 

7* 


T   O  78 
Ma  il  fuo  fiero  deft  in, che  non  rifponde  " 
A  quella  intention  prò u i  Ja, e  faggia 
Vuol  eh  e  l'annata, e  he  nacque  di  fronde 
Miracolo  fame  me  ne  la  ("piaggia , 
E  vìcn  foluendo  verfo  Francia  l'onde , 
Con  quefta  ad  incócrar  di  notte  s'haggia, 
A  nub do  Co  tempo  ofcuro,e  trillo 
Per  eh  c  ila  in  più  difordinc  fprouifto .  \ 

70 


Fatto  hauea  imito  U  Rè  A  eramare  feiorre  Non  ha  hauuto  Agramante  ancora  fpia, 


£  ritirare  in  a  ho  i  leu  ni  graui , 
Laiciando  alcuni, e  i  più  leggieri  a  torre 
Qt»f  i>chc  volean  laluarfi  in  fu  le  naui. 
Vi  Ite  due  dì, per  chi  f uggia  r accorre, 
E  perche  i  venti  eran  contrari,'*  praui 
Fece  lor  dar  le  vele  il  terzo  giorno» 
Che  in  Africa  ere  dea  di  far  ritorno.  , 

74 

31  Rè  Marfilio,cheftàin  gran  paura, 


Ch'Aitolro  mandi  vn'armata  sì  grotta . 
Ne  creduto  anco  a  chi*!  diceffe  ha  uri  a, 
Che  cento  naui  vn  ramufcel  far  pofla  » 
E  vien  fenza  tcmer,ch'intornoiia 
Che  contra  lui  s'ardifea  di  far  raoflaj 
Ne  pone  guardie,nè  velette  in  gabbia 
'  Che  di  ciò,chc  fi  fcuopre,auifar  habbia  . 
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Si  che  i  nauili ,  che  d*  Aftolfo  hauuti 


Ch'ala  fua  Spagna  il  fio  pagar  nò  tocche  Hauea  Dudon  di  buona  gente  armati» 
E  la  tempefta  horribilmenteofcura         E  chela  fera  hauea n  quefii  veduti» 
Sopra  ifuoi  capi  a  l' vi  timo  non  (cocche*  Et  a  la  volta  lor  s'eran  drizzati. 


Si  re  porre  a  Valenza,^  con  gran  cura 
Cominciò  a  ri  parar  cartella, e  rocche  » 
E  prepararla  guerra, t  he  fu  poi 
la  fua  ruina,e  degli  amici  fuoi. 

Verfo  Africa  Agramante  alzò  le  vele 
Be'legni  male  a  mia  ti,  e  voti  quafi, 
D'huomini  voti,e piena  di  querele , 

d^.AiIm  r.-  •   •  •   '. 


A  (Tali  ro  gli  nemici  iproueduti  _ 
Gittaro  i  ferri,  e  fon  lì  incatenari» 
Poi  ch'ai  parlar  certi  ficatt  foro  » 
Ch'erano  i  Mori,ÒV  i  ne  mici  loro. 
Si 

Nel'arriuar,che  i  gran  nauili  fenno  » 
(Spirando  il  vento  alor  defir  fecondo) 
Ne  i  Saracin  con  tale  impeto  denno , 
Pere  h'in  Francia  i  tre  quarti  eran  rimali .  Che  molti  legni  necacciaro  al  fondo:^ 
Chi  chiama  il  Rè  fu  per  bo,  chi  cru  delc ,      Poi  co  mi  nei  aro  a  oprar  k  mani ,  e  il  séno 
Chi  fto!to,e  come  au  iene  in  fimil  cali,     E  ferro.e  foco,  e  fallì  di  gran  pondo 
Tutti  gli  voglion  mal  ne'lor  fccreti ,         Tirar  con  tan  ta,<  sì  fiera  tempefta , 
Ma  timor  n'hàno,e  ftan  per  forza  cheti.    Che  mai  no  hebbe  il  mar  fimilc  a  quefta. 

76  Sa 

Pur  duo  talhora,ò  trefehiudon  le  labbia  :  Quei  di  Dudone,a  cui  poflanza,e  ardire 
Ch'amici  fono,eche  tra  lor  s'han  fede  :      Più  del  folito  lordato  è  di  fopra , 
E  s  foga n o  la  colera, e  la  rabbia  :  (Che  venuto  era  il  tcmpo,di  punire 

E'1  mifero  Agraman te  ancor  fi  crede,        I  Saracin  di  più  d'vna  mal'opra  ) 
Ch'ogn'u  gli  porti  amore,  e  pietà  gl'hab-  Sanno  apprelfo,  e  lontan  sì  ben  ferire 
E  qfto  gli  i  n  temi  é,  perche  non  vede  (bia.  Che  non  troua  Agramante,  ouc  fi  copri» 
Mai  vifi  te  non  fintile  mai  non  ode,         Gli  cade  fopra  vn  nembo  di  faette;  (te. 
Se  non  adubtioB,racnzognc,c  frode.       Da  lato  ha  (padc,e  graffì,e  picche ,  e  accet* 

77  «3 

Erafì  configliato  il  Rè  Africano  D'alto  cader  fente  gran  fa  (fi;  e  graui 

non  fmontar  nel  porto  di  Biferta»      Da  machine  cacciatte  da  tormenti» 

E  prore,epoppefracaiTar  di  naui ,  ^ 
Et  aprir  vici  al  mar  1  a  reh  i  ,e  patenti  ; 
E'J  maggior  danno  è  de  gl'incendi  prani 
.  A  nafeer  p  refi  i, ad  ammorzarti  lenti, 
La  sfortunata  ciurma  fi  vuol  torre  (re* 
Pel  già  periglio*  via  piùogn'hotvicoi- 

/LÌtU 
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Però  cTiauea  del  popol  Nubiano  , 
Che  q  uel  lito  tenea  non  ella  certa  ; 
Ma  tenerti  di  fopra  sì  lontano  » 
Che  non  fcfle  acre  la  d  1  feef  a,  &  erta  , 
Metterli  in  terra,e  ritornare  al  dritto 
a  dai  fo  ccoxfo  ai  fuo  popolo  afflitto . 


$4         TREN  TBSIMONONO.  19? 

AUri,chc'l  ferro,e  l'inimico  caccia ,  A  la  vorace  fiamma, c'hi  fuggita, 

Nel  mar  11  gotta, e  vi  s'aff«^a,c  refta .  La  tema  di  annegarli  anco  ri  ine  uà 

Al  tri, che  motte  a  tempo  piedi,  e  brace  a  ;  S'abbracc.aa  n  legno  ,ch'arde,  e  $  timore 

Va  per  faluarfi.in  quella  barca,o  I  quefta  :  C'ha  di  due  ino.  ti,  in  ambe  fé  ne  moie. 

*fa  queJJa graue»oltre  il  douer ,  lo  u  accia,  86 

X  la  man  per  falir  troppo  moietta  Altripertemi  di  fpiedo,o  d'accetta, 

Pà  idi ar  attaccata  ne  la  fponda  »  Che  vede  appretterai  mar  ricorre  in  vano 

Ritorna  il  retto  a  far  fanguigna  l'onda.  Perche  dietro  gli  vien  pietra,o  faetta1, 

85  Che  non  lo  lalcia  andar  troppo  lontano  » 

Al  tri,  eh  e  fp  era  in  mar  faluar  la  vita,  Ma  (ària  rorfe.raen  tre  che  diletta 

(  O  pcrderlauialmcncon  minor  pena:  11  mio  canrar  configlio  vtiIe,efano 

Poi  che  notando  non  ritroua  aita,  Di  finirlo,  più  torto  che  feguire 

£  mancai fente  1' animo,e  la  lena ,  Tantoché  u'annoiaflc  il  troppo  dire* 


M fine delTrentcfimonow Qmtà  . 
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u  \  g  o  m  s  $t  r  o. 

Fugge  ^gr amante  da  Dudw  /predato, 
E  vede  la  fua  terra  arder  lontano. 
Tofcia  in  certa  burnii  Ifola  arrìuato . 
Trotta  Gradaffo  il  gran  l\e  Sericanoy 
Ter  Juo  con  figlio  Orlando  vien  sfidato 
Con  altri  duoguerrier  dal  J{è  Tagano. 
Vien  ltjiggicr  a  battaglia  con  Dudone, 
E  fette  Rjgi  in  libertà  ripone . 


ìl 


ALLEGORIE. 

Per  Afìo'fo,&  p?r  Orlando, i  ?uaTi  prima  che  fi  dia  l'afTalto  a  ^iferta.fan- 
nofar  ndl'eflcrcitò  orationi,  6>  digiuni ,  fonoauiCm  icapir?ni  di 
guerra  a  dourr^  liauer  (empie  nelle  lorocfpe^itioni  Iddio  inanzi  a  Rl'- 
OCchi,ieoza  l'aiuto  d<a]  qualcniuna  imprpra  può  eftcr  condotta  a  buon 
fine .  Per  Agr-'n-'n'e^liea  i  ronfiali  di  Gracb  (Tramanda  a  sfidare  Or- 
landoci conrAc  he  !a  dift»erat:cne  inducr  l'huomo,  come  ha  perdu- 
to i  Regni, a  niater  'a  vita  a  l'vitimo  rifico  di  morte. 
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Vngo  farebbe  fe  i  di-  Era  U  nottue  non  fi  vedea  lume, 
tttifi cafi  Quando s'  n^in i nciar l'afpre contefie 

Ma  poi  che'i  zolfo,c  la  pece,e'l  bitume 
Voleffi  dir  di  quel  na-  Spatfo  igrà  copia  ha  prorc,efpòde  acccfe 
ual  conflitto  :  Eia  verace  fiamma  arde,econfumc 

Le  naui,e  legalcc  por  o  difcfci 
E  raccontarlo  a  voi  mi  Si  chiaramente  ogn* un  fi  vedea  intorno , 

•  Che  la  notte  parca  mutata  in  giorno. 
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Onde,Agraniame,che  per  l'aer  feuro, 
Non  bauea l'inimico  in  sì  gran  (lima, 
Ne  hauer  contratto  fi  credea sì  "'uro, 
Chercfiflendo  a»  fin  non  lo  reprima! 
Poi  che  rimofle  le  tenebre  furo, 
E  vide  quel: che  non  credeuain  prima» 
Che  le  nani  nemiche  eran  due  tante, 
Fece  pender  diuerfb  a  quel  dauantc. 


paria  quafi, 

bagnammo  figliol  d'Ercole  inuijio, 
Tortar(come  fi  dice)à  Samo  vafi. 
Nottole  a  Àthe*ie,c  Cocodrilli  à  Egitto, 
Chequaniopervdiuio  vene  parlo, 
Signor  mirafte,e  fcfte altrui  mirarlo. 


Hebbe  lungo  fpettacolo  il  fedeli! 
Voftropopol  la  notte,e'i  dì  che  flette, 
Come  in  theatroj'inimk  he  vele 
Mirando  in  Pò, tra  fcrro,e  fuoco  aft rette 
Che-gridi  vdir  fi  pofsauo,e  querele, 


Smonta  con  pochi,  oue  in  piùlieue  barca, 
Ha  Bri  '!  indoro,  e  Tal  tre  co  Ce  care. 
Tralegno, e  legno  taciturno  varca, 
.  Fin  che  fi  tfoua  in  più  ficuro  mare 
Da'fuoi  lontan,che"0udon  premere  rarca 
Ch'onde  veder  d»  fangue'  human  infette}  e  menaa  r onditioni  acr?5Sc  amare,    ( «jr, 
Per  quanti  modi  in  tal  pugna  fi  mora,       d'arde  il  fo<  o,il  mar  forbe,il  ferro  ftrug- 
Vedclte,e  a  mohi  il  dimoftrafle  ali'hora.  Egli,che  n'è  cagionata  fe  ne  fugge. 


Noi  vidi  io  già,chVra  fei  giorni  inanti, 
Mutando  ogn'hora  altre  vetture,  torfo 
Con  molta  fretta,e  molta, a  i  piedi  fanti 
Del  gran  Paflìor,e  domandar  foccorfo, 
Poi  necaualli  b  fósnnr  ne  fanti, 
Che  v  tato  al  Lcó  d'or  l'artiglio  e'1  moifo 


Fu£ge  A"raniarite,&  ha  con  lui  Sohrino, 
Con  <.uifi  duol  di  non  gli  hauer  creduto, 
Q^in'lo  preuide  con  occhio  diuino 
E'J  mal  gli  annuntiò,c'hor  gli  è  venuto, 
Ma  tornamò  ad  Or  andò  Paladine,*, 
Che*  prima  che^iferta  habbh  altro  aiuto 


Fu  da  uci  re  rto  sì.chtl  più  molcflo.         Confali*  Aftolfe,chela  certi  in  terra. 
Non  l'ho  fenato  da  quel  giorno  à  qucA©  sijCh»à  Francia  mai  più  rtó  faccia  guerra. 

.  4  'io 
Ma  Alfnnfin  Trottoli  qual  fi  trouòl  fatto  E^ofitu  publica  mente  détto 
Annibale  Pier  Moro  e  Afranio  e  Albero  cheMcSpo  in  arnie  altérzadi  fa  IftrUtto 

Molti  naUiUAfìolfo  ir^ue^o  erTrrro 


E  tre  Anofti,e  il  Bapno,e  il  Zerbinato, 
Tanto  me  ne  contar  ch'io  ne  fui  certo 
Me  ne  chiarir  poi  lebandiere  affatto, 
Viftone  al  tempio  il  gran  numero  offerto 
E  quindici Galee.ch'a  qutfteriue 
Con  rm'Helegniftarvidi  captiue. 

Chi  vidéqùé^rrncendi  j,e  quei  naufra  fi, 
te  tante  vccifioni,efi  diuerfe, 
Che  vendicando^  noiTri  arfi  palagi, 
Fin  che  fu  prefo  ogni  nauilio  ferfe. 
Potrà  veder  le  morti  anco,e  i  difagì , 
Che'l  mifer  popol  d'Africa  fofferfe 
Cd  Re  Agram3 1-  in  mezo  l'ond*»  falfe 
LaCuranbttc;ch«  D.udon  i'affaifev 


"  Tenuti  h'àuea,  nè  Dudon  n'hebbé  i!  tutto 
.  TV'ouai  diede  i  '-.operne  a  Sanfonetto 
Si  buò  eùerner  al  ma'r;come  a  l'afeiutto) 
E  quel  fi  nofe  t ri  fu  l'ancore  forto 
Cótra  Bifcrra  vn  miglio  appreflàa  porro. 

Come  veri  Chrifliani  Aftotfo.eOr'ando, 
Che  f  nta  Dio  no  varo  à  ri  fi  h  io  alcuno, 
NelVflercitoran  publieo  bando, 
Che  fieno  omton  fatte,e  digiuno, 
E  chefinouì  ilterzógiórno.quanrcy 
,  Si  darà'  i!  fecnó>pp^recctfìato  cgn'uno  ■ 
Percfpugrtu  Bifert3|e>Kfc.dato  hanno 
jVVinta  che  s'habBìa,a  rV*b,ca  faccdmanno 
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E  cofi  po  ì,chc  le  aftinentice  i  voti 
Deuotamentc  celebrati  foio, 
Paren  ti ,  amici,e  gli  aJ  tri)in  iìcme  noti 
Sì  comincialo  l  conuitar  tra  loro. 
Dato  Jtcii  auro  a  cor  dì  rs  ha  u  il  i,c  vo  ti 
AbbracciandofiinuemeJagrimoro» 
Tra  loto  vfando  imodi,eIe  parole, 
Che  tra  i  più  cari  al  dipartii  fi  fuole. 
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Dentro  a  Biferta  i  Sacerdoti  fanti» 
Supplicando  col  popolo  dolente» 
Satto i.  fi  il  petto  ,c  con  dirotti  pianti 
Chiamano  il  lor  Macon,che  nullafente» 
Quante  vigìlie,c  quante  offerte, quanti 
Don i  pt  ometti  le  n  pri natamente, 


N   T   O  l*  . 

I  Nubi  d'ogni  indugio  imparenti, 
Da  la  fperanza  del  guadagno  tratti» 
Non  mirando  i  pericoli  imminenti. 
Coperti  da  tciruggini,e  da  gat  ti» 
Con  ariette  loro  altri  in  firn  mer.  ti 
A  forar  torri, c  porte  rompere  atti» 
Toilo  iì fero  à  la  città  vicini» 
Ne  ttouaxo  fprouiili  i  Saracini. 

Che  ferro,efuoco,c  merli  tetti  grani 
Cader  f-» ce n do  à  guifa  di  tem pelle, 
Per  -'orza  aprian  le  tauo le, e  le  traui» 
De  le  machine  in  lor  danno  con  tette, 
Ne  l'aria  cfcura,c  ne  i  principi  j  praui. 
Molto  patir  le  battezzate  tclle, 


Quanti  in  publico  temp.j.uatuc^  altari,  Ma  poi  che'l  Sole  vici  del  ricco  albergo 


Memoria  eterea  de'Ior  cali  amari. 
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I  poi  che  dal  Cadì  tu  benedetto, 
Prefe  il  popolo  l'ani, e,e  torno  al  muro 
Ancor  giacca  col  fuo  Titcn  nel  letto 
la  bella  Auro  ra?&  era  il  cielo  ofi  uro» 


Volto  Fortuna  a  i  Saracin  il  tergo. 

20 

Da  tutti  i  canti  ri n  forzar  l'aiTalto 
Feil  Conte  OrIando,c da mare,e  da  terra 
San  Tonetto  c'hauea  l'armata  in  alto» 
Entrò  nel  porto,c  s'accollò  a  la  terra» 


Quando  Affollo  da  vo.ca  to,c  Sanfonetto  E  con  fromb  c,e  con  archi  racea  d'aito, 
Da  vn'alrro,armati  a  gli  ordini  lor  turo     E  con  vari  j  tormenti  eilrc  ma  guerra» 
"K  poi  che,'i  fógno,  che  die  il  Conte, vdiro  E  facea  inficile  efpedir  lance,e  leale, 


Biferta  con  grande  impeto  aliali  ro. 

Hauea  Biferta  da  duo  canti  il  mate, 
Sedea  da  gli  altri  duo  nei  tiro  frinito, 
Con  fabrica  eccelknte,e  Ungulate. 
Eù anticamente  il fuo  murocoilrutto. 
Poco  altro  hà.cbe :I'a.uti,o  la  ripa  re. 
Che  poi  che*!  lì  è  Branzardo  fu  ridótto 
Dentro  da  quella, pochi  nufìri.cpoco 
Tote  haucr  tempo  a  riparare  il  luoco. 

16 

Ailolfo  dà  Panunto  al  Re  de'Ncri, 
Che  taccia  a' merli  tanto  nocumento» 
Con  falarichejfrondcjcct  n  an  ieri. 
Che  Jeuid'afV.-Kciarfì  Ogni  ai  di  mento» 
Siche  pafiin  p.. don i.ecauai ieri 
Tin  lotto  la  muraglia  a  faluamento: 
Chevcn^onichi  ili  pietre,eehidi  traui. 
Chid'afie,echi  d'altra  materia  graui. 


Ogni  apparecchio^  mimi  non  nauale. 
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Fa:ea  Oliuicr,  Orlando,  e  Bran  dimarte, 
E  quel,  he  fu  sì  dianzi, in  ara  arduo. 
Al 'pi  e  e  iicra  battaglia  da  la  parte, 
Che  lungi  a!  marcerà  più  dentro  al  lito, 
Gialcun  d'ellì  venia  con  una  parte 
De  l'hofte  che  s'haucan  quadnptrtito, 
Quale  a  mur.quale  à  porte,e  quale  altto- 
Tuttidauan  di  fe  lucide  prouc.  (ue 

22 

Il  valor  diciafeun  meglio  fi  può  te 
Veder  cofì,che  fc  folfer  confufi. 
Clic  ila  degno  di  premio, e  chi  di  note* 
Appare  inanziamiil'occhi  nonchiuli» 
Torri  di  legno  trannolì  con  mote, 
E  gli  Elefanti  altre  n  e  portano  vfi 
Che  fu  lor  de  Ili  coi!  in  alto  vanno, 
Che  merli  (òtto  à  molto  ipatio  Hanno . 

*3 

Vien  Brandimarte,e pon  la  fcaJaa  irauu; 


...  17 
Chi  quella <ofa,e  chi  quell'altra  getta 

Dentro  a  ia  fofla.c  vien  di  mano  in  mano  Efale,c  di  fahr  altri  conforta. 
Di  cui  l'acqua  il  dì  inanzi  fu  intercetta      Jo  feguon  molti intiepidì  ficuri, 
Si  che  in  cju  parti  fi  feopria  il  pantano 
E  Ila  £u  piena,&  atrurata  in  fretta, 
J>  latro  vguale  infìn'al  muro  il  piano  , 
AftoJfq,  Orlando, &  Oliuicr  procura 
Dtfarfalirei  fanti  in  fu. le  mura. 


Che  non  può  dubitar  chi  l'ha  in  fuafeorta 
Non  e  chi  miri,o  chi  mirar  fi  curi, 
Se  quella  fcal&  il  gran  pefo  comporta, 
Sol  Brandimarte,a  gl'inimici  attende; 
Pugnando  faic,cal  fine  vn  merlo  prede, 

E  ce* 


*4      QJÀRA  KTBSIMO.      30  199 
I  ctn  mano,e  con  pie  qniui  s'attacca,       Co  fi  dapoi  c'hebbono  prefi  i  ma  ri 
Sala  in  fui  merlile  mena  il  brado  in  volta  Q^ucfti  tre  primi,  fu  sì  largo  il  patto 
Vrta,riucrfa,e  tende,  e  fera,e  ammacca,      Che  gli  altri  homai  fcgu  ir  nonno  ficuri: 
E  di  fe  inoltra  cfperientia  molta.  Che  millefcale  hanno  fermato  al  ho  ilo. 

Ma  tutto  a  vn  tempo  la  f  al  a  fi  fiacca         Haueano  in  tanto  gli  Arieri  dori 
Che  troppa  foma,edi  fuperchio  ha  tolta,  Rotto  in  pia  lochùecon  fi  gran  fracaflb 
E,  tuor  che  Brandimarte.giù  nel  foffo       Cheli  poteua  in  più  che  in  vna  parte, 
Vanno  fozzopra^l'vno  a  l'altro  ado  flò.      Soccorrer  l'animofo  Brandimarte. 
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Con  quel  furor,che'l  Rè  de'fiumi  altero, 
Quando  rompe  tal  ve  Ita  argini,  efponde 
E  che  nei  campi  Ocnei  s'apre  ii  fenderò 
E  ijgralìl  fole  hi, e  le  biade  reconde. 
E  con  le  fue  capanne  il  grepe  intero, 
E  co  i  cani  i  paftor  porta  ne  l'onde, 
Guizzano  i  pefei  agl'olmi  Jin  fu  la  cima, 


Perciò  non  perde  il  ca  u  al  ier  l'ardire, 
Nèpénfa  riportare  adietro  il  piede, 
Benché  de*  fuoi  non  vede  alcun  feguire, 
Benché  berfaglio  a  la  città  fi  vede. 
Tregauan  molti  (e  non  volfeegli  vdire) 
Che  ritornaflc, ma  dentro  fi  diede, 
Di  co,  che  giù  ne  la  citta  d'vn  falto, 

Dai  muro  entrò,che  tréta  braccia  era  aitò.  Oucfolean  volar  gli  augelli  in  prima. 

a»  .  ...  3* 

Come  tremato  hauciTe^piume,©  paglia ,  Con  quel  furor  l'impetuofa  gente 
Txcffèl'ù  duro  terren  fenza  alcun  danno .    La,douehaueain  più  parti  il  muro  rotto 
E  qi,c'ha  intorno,arTrappa,e  fora,  e  taglia  Entrò  col  fertò,e  con  la  face  ardente 
Comes'affrappa,  e  fo  ra,e  taglia  il  panno.  A  diitruggicr  il  popol  mal  condotto. 
Horcontraquciti,horcontraqifilcaglia,  Homiciaio,rapina,e  man  violente 
E  quegli  e  queiti  in  fuga  fe  ne  vanno.        Nel  fangue,a  ncll'hauer  «afte  di  botto 
Tonfano  quei  di  fuor,chel'han  veduto      La  ricca  e  trionfai  Città  e  mina; 
Dcn  tro  faltar,chc  tardo  fia  ogni  aiuto .      Che  fu  di  tutta  l'Africa  Regina, 
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Ter  tatto  il  campo  alto  rumor  fi  fpande     D'huomini  morti  pieno  era  per  tutto. 
Di  voce  in  voce,el  mormorio,el  bisbiglio  E  dele  innumerabili  ferite 


La  vaga  fama  intorno  fi  fa  grande, 
E  narra, &  accrcfcendo  va  il  periglio. 
Oueera  Orlando  (perche  da  più  bande 
Sì  daua  a  (Talto)ouc  d'Otton  il  fìgl  io, 
Oue  Oliuier,  quella  volando  venne, 
Senza  pofar  mai  le  veloci  penne. 

ti  guerrier,c  più  di  tutti  Orlando, 


Queiti 
cti'an 


l'amano  Bradimarte,c  l'hanno  in  pgio 
Vdendo,che  fe  van  troppo  indugiando , 
Tenderanno  vn  compagno  così  egregio. 
Tiglian  le  fcalc,è  qua, è  là  montando 
Moftrano  à  gara  animo  a!tiero,c  regio, 
Con  sì  audace fembiantc,e  fi  gagliardo, 
Che  i  nemici  tremar  fan  con  lo  fguardo. 

Come  nel  mar,che  pertempefla  freme 
Aifaglion  l'acque  il  temerario  legno, 
C'hor  da  la  ^ua.horda  le  parti  eftreme 

Cercano  entrar  co  n  rabbia,c  co  di  ("degno  S* vecife  di  fu  a  mano  if  Rè  B  rancar  do. 

11  pallido  Nocehier  fofpira,e gemme,  Con  tre  f.»ritc,onde  morì  di  corto, 

Ch'aiutar  dcue,e  non  ha  cor,  ne  ingegno  Fu  prefo  Foluo  dal  Duca  dal  Pardo 

Vn'onda  viene  al  fin  ch'occupa  il  tutto}  Q^eftieran  tre.ch'al  fuo  partir  lafriaro 

E,doue  quella  emr  o,fcgue  ogni  Anno.  •  Hauca  Agramame  a  guardia  de  lo  (taro. 

A^r.:- 


Fatto  era  vn  ftagno  più  fcuro,e  più  brutto 
Di  quel  checinge  la  città  di  Dite. 
Di  cafa in cafa  vn  lun  o  incendio  indutto 
Ardea  palagi,portici,e  mefchitc; 
Di  pianti,e  d  1  vrli,e  di  battuti  petti, 
Suonano  i  voti,e  depredati  tetti. 
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I  vincitori  vfeir  dele  funefte 
Porte,vedeanfi  di  gran  preda  onniti, 
Chi  con  bei  vafi,c  chi  con  ricche  vefte, 
Chi  con  rapiti  argenti  a  Deivetufti. 
Chi  «altea  i  fi  ;li,cchile  madri  mette, 
Fur  fatti  itupri,e  mille  altn  atti  ingiufti, 
Dai  quali  Orlando  vna  rraw  p^rts  intefe  : 
Ne  lo  potè  vieta^neM  Duca  lnglefe. 
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Tu  Bucifar  de  i'Agazera  morto 
Con  elio  vn  colpo  da  Oliuier  gagliardo 
Perduta  0311 i  fperanza,ogni conforto 
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A  m  ma  n  te,cVintan  ?o  hauea  deferta 
lt'armaTa,eccn  Sobrin  n'era fuggito, 
Piante  da  lungurfofpirò  Btferta, 
Veduto  sì  gran  f^mniaard-r  fallito. 
Poi  p.h  d'appreiiu  hebbe  noue  la  certa, 
Come  de  la  ina  terra  i  1  cafo  era  ito. 
E  u  vecider  Ce  ft-fTo  in  p^nfier  venne* 
"E  lo  tacca,  ma  il  Rè  Su  bri  n  lo  tenne. 

M 

Picea  Sobrin,ehe  più  vittoria  lieta 
Signor,potrcbbe  il  tuo  nim  co  hauere, 
Che  la  tua  molte  vdire,onde  quieta 
Si  (pernia  poi  l'Africa  godere? 
Quello  contento  il  viuertuogli  vieta} 
^••n X\  haurà  cagion  fempredi  temere; 
Sa  ben  che  lungamente  Àfrica  fua 
Eflèr  Don  può,fc  non  per  morte  tua. 

Tutti  i  fudditituoi,morendopriui 
I?c  'a  fperanza,vn  ben, che  o  l  ne  refta. 
Spero,che  n'habbi  a  liberarle  vmi  j 
E  trar  d'arTannOjeritornarnein  fetta. 
So  che  femu©ri,fiam  Tempre  captiui, 
africa  Tempre  tributaria,e  meda. 
Dunque  s'in  vtiltuo  viucr  non  vuoi, 
Viu0Signor,per  non  far  danno  a  i  tuoi. 
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DatSoldano  d'Editto  tuo  vicino 
Certo  efler  puoi  d'hauerdanarije  gente, 
Mal  volentieri  il  folio  di  Pipino 
Jn  Africa  vedrà  tanto  petente. 
Verrà  con  ogn;  sfarzo  Norandino 
Per  ritornarti  ii  Regno,il  tuo  parente, 
Armeni. Turchf,Perfì,  A  rabi,e  Medi 
Tutti  in  foccorfo  haurai,fe  tu  li  chiedi. 

^o 

Con  tali,eiìmil  detti  il  Vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  Tuo  Signore  in  fpeme 
Pi  racquiftarfi  l'Africa  di  corto  ; 
.Ma  net  fuo  cor  forfè  il  contrario  teme. 
Sa  bé  quat'c  ajmal  terminerà  mal  porto 
E  come  fpefTo  in  vaft  fcfpira,e  geme 
Chiunque  il  regno  fuo  li  la feia  torre 
E  per  foc  orlo  a  Barbari  ricorre. 
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An  nibile»e  Jugurtadiciòforo 
Buon  retti mo ni, &  altri  a!  tempo  antico 
Al  tempo  nol.ro  Lodoui.o  il  Moro 
Petto  in  poter  d'un* al  tre  Lodouico. 
Voftro  fratello  Alfonfo  dacofloifl  (co; 
Bcn'hebbc  cifempio,  a  voi  Signor  mio  dì 
Che  fempreha  riputato  pazzo efprciTb 
Chi  più  fi  £da  in  altri,',  h' in  fc  ftclTo. 


N   T   O  4* 

E  però  ne  Ta  guerra,che  «li  motTe 
Pel  Pontef  ce  irato  vn  durofdrgno: 
Ancorché  ne  led'bili  lue  poffè 
Non  poteiTeecli  farmolto  difegne; 
E  chi  lo  d.fenaefjd'ItaHa  fofle  (cnoj 
Spinto  ,  c  n'hauelTe  il  fuo  nimico  il  Re-* 
Ne  per  minaccienti  ne  perpiomcfle 
S*indufle,che  lo  flato  altrui  cedefle. 

Il  Re  Agr3manre a  l'Oriente  hauea 
Volta  la  prora,e  s'era  fpinto  in  alto 
Quando  da  terra  vna  tempefta  rea 
MoiTe  da  banda  impetuofo  aflalto. 
Il  nocchier  ch'ai  gouerno  vi  fedea, 

10  veogc(diflealzandogl,occhiadalto) 
Vna procel'a  apparecchiarsi  ^raue. 
Che  contrafl»  r  non  le  potrà  la  naue. 
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S'attendete  Signori  al  mio  coniglio, 
O^ui  da  man  manca  ha  vn'lfola  vicina, 
A  cui  mi  par.c'habbiamo  a  dardi  piglio 
Fin  che  paflt  il  furor  de  la  mar  na 
Confenù  il  Rè  Aeramanic,edi  periglio 
Vfcì, pigliando  la  Cpiacrii  mancina, 
f  he  per  fa!ute  de'nocchieri  giace 
Tra  gii  A  fri, e  di  Vulcan  l'alta  fornace. 
4* 

P'habitrfticni  è  l'Ifolera  vota, 
Piena  d'humil  n  ortelle,cdi  ginepri, 
Gioconda  folitudine,e  remeta 
A  Cerni, a  Daini, a  Capriolila  Lepri, 
E  fuorch'a  pefcatori,c  poco  nota, 
Ouc  fouc  nte  a  rimondati  vepri, 
Sofpcndon  per  feccar  l'humide  reti, 
Dormono  intanto  ij>efciinmar  quieti. 

Qmui  trouaryrhe  s'era  vn'altro  legno, 
Cacciato  da  Fortuna  già  ridutto. 

1 1  grà  f  uerrier.che  in  Sericana  ha  regno 
Leuato  d'Arli  hauea  quiui  condotto. 
Con  modo  riucrente,e  di  fc  degno 
L'uri  Re  có  Palfo  s'abbracciò  a  l'afcìutro, 
Ch'erano  amiche  poco  inanzi  '  uro 
Compagni  d'arme  al  Parigino  muro, 
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Con  molto  difpiacer  Grada  fio  in  trfe 
Del  Re  Agramente  le  fortune  aucrfe 
Poi  ce  nforrolìo,e come  Reco rtt/è, 
Con  la  propria  pei  fona  fe  gli  ofTerfe, 
Ma,ch'cgli  end  a  (Te  i'ir.fedcl  paefe 
D  *  E  g  i  1 1  o  ,p  er  a  i  u  to  ,no  n  Co  fi  er  fe, 
Chevifi3(diiTe)perigliofo  pire 
De  uria  Pompeo  i  piofugi  ammonirò . 

E  perche 
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E  perche  dettOTn»hai,checon  l'aiuto  D'vna  vecchiezza  valida,*  robufta 

Begli  Ethioppi  fua'dui  al  Senapo,  Era$cbrino,edifamofa  prcua: 

Aftolfo  à  torti  l'Africa  è  venuto,  E  dice,che  in  vigor  l'età  vetufta 

Ech'arfahalacittà.chcn'eracapo.  Sì  fentepiri  alagiàverde,cnuoua. 

E  ch*OrJando,e  con  lui,,  he  di  minuto  Stimata  fu  la  fua  domanda  giurìa , 

Tocoinanzidifennohaueuail  capo,  E  fenza  indugio  vnmefsc  ììritroua, 

Mi  pare  al  tutto  vn'oteimo  rimedio,  Ilqual  fi  mandi  a  gli  Atricani  1  i  ; 

Hauer  penfato  a  farti  vfcu  di  tedio.  E  da  lor  parte  il  Conte  Orlando  s  fdì. 
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lopiglierò  per  amor  tuo  l'imprefa,  Ches'habbiaaritrouarcon  tiaraerpare 

D'entnr  co'l  Conte à (involar certame.  Di caualieri  armati, in  Lipadufa, 

Contra  me  fo,the  non  haurà  difeft.  Vn'I Toletta  è  quefta.chedal  mare 

Se  tutto  fofle  di  ferro, ò  di  rame.  Medefmo,chela  <  in»?, è  circonfufa. 

Morto  lui  ftimo  la  Chriftiana  Chicfa  Non  ceaTa  il  mefso  a  vcJa,e  a  remi  andare'; 
Quel,che  l'armile  il  lupo,  c'habbiafame  Comequel.chepreftezzaalbifogno  vfa, 

Ho  poi  penfato  (e  mi  fiacofalieue  )  Che  fua  Bifertaje  trouò  Orlando  quiui, 

Di  tate  ì  Nubi  vilir  d'Africa  in  breue.  Ch'a  fuoi  le  fpoglie  diuidea,ei  captiui. 
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parò  chegli  altri  Nubi,chedaIoro  Lo  inuitodi  Gradafso,cd»Aframante* 

II  Nilo  pance  la  d.uerfa  legge.  E  di  Sobrino  in  publico  fu  efprefso: 

E  gli  Arabi,c  i  Macrobi,queiti  d'oro  Tanto  giocondo  al  Principe  d'Anglanre 
Eicchi.c  di  gent-,e quei  d'Equino  gregge  Che  d'ampi,  doni  honorar  fece  il  mefso. 

Terlì, e  Caldei, perche  tutti  coito  ro  Hanea da  i  Tuoi  compagni  vdìto  inante, 

Con  altri  molto  il  mio  feettro  corregge,  Che  Durindana  al  fianco  s'hauea  mefso 

Earò,ch'tn  Nubialorfaran  tal  guerra,  Il  Rè  Gradafso;ondecgli  per  delire 


Che  non  fi  fermeran  ne  la  tua  terra.  Di  racquiftarle,in 
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Al  Re  Agramente  aflai  parue opportuna,  Stimando  non  hauer  Gradafso  alrróue . 

Dei  Rè  Gradano  la  feconda  offerta  Poi  eh'  vdi,che  di  Francia  era  partito, 

E  fi  chiamò  obligato  àia  Fortuna,  Hor  più  vieni  glie  offerto  luogo  douc. 

Chei'hauca  tratto  a  rifola  deferta:  Spera,che»lfuogli  fia  refi  itu  ito. 

Ma  non  vuol  torre  à  conditione alcuna  n  bel  corno  d' Almonte  anco  lo  1 

(Se  racquifiar  credette  indi  Biferta)  Ad  accettar  sì  volentier  l'inuito; 

Che  battaglia  per  lui  Gradalo  prenda  E  Brigliador  non  men,che  fapeaini 

Che'n  *iu  gli  par,che  l'honor  troppo  of-  Efser  venuti  al  figlio  di  Troiano. 
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S'a  diffidar  s'ha  O  riandò,  fon  quell'io  per  compagno  s'elegge  a  la  battaglia 

(Rifpofe)à  cui  la  pugna  più  conuiene,  II  tedel  Brandimarte,e'l  Aio  cognato. 

E  pronto  vi  fa  ro,  po  taccia  Dio  Prouato  hà, quanto  l'vno,e  l'altro  vaglia, 

Dimccomegli  par,ò  male,ò  bene,  Sa,chedaentràbièfommamcnteamato. 

Pacciam(dicc  Gradaflb)al  modo  mio,  Btio  dcftrier ,  buona  piaftra,e buona  ma- 

A  vn  nuouo  modo.cLe  in  péfier  mi  viene  E  fpadecerca,c  lancici n  ogni  lato  (glia, 

Qnffia  battaglia  pig  iamoambedui  Efe,ea'compagntChefappiateparme, 

Incontra  Orlandole  vn'altro  fia  con  lui.  Che  nefsun  d'eflì  hauean  le  foi  ite  arme . 
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Pur  ch'io  non  retti  fuor,  non  me  ne  lagno  OrIando(comeio  v'ho  detto  più  volte) 
Dille  Agramante.fia  primo,ò  fecondo.      De  Jefue,fparfe  per  furor  la  terra, 
Ben  fo,che  in  arme  fi trouar  compagno      A  ali  altri  ha  Rodomonte  le  lor  tolte, 
Di  te  miglior  non  lì  può  in  rutto' I  modo.  C' hor  alta  torre  in  ripa  vn  fiume  ferra. 
Et  io  (di(TeScbrin)doue  rimagno  ?  Non  fe  ne  può  per  Africa  hauermolte  ; 

E,fe  vecchio  vi  paio,ui  rifpondo,    (gl'io  Sì,pchein  Fràciahauea  tratto  a  la  guerra 
Ch'ic  debbo  cfset  più  efpertoj?  nel  peri-  Il  Re  Agramanteciò  ch'era  di  buono, 
Prefso  la  foxza,c  buono  hauer  corffi  >lio.  Sì,pcrchepoche  in  Africa  ne  fono. 

Oò 
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Ciò  ,c  he  di  r  u gì  no  fo,e  di  brunito  Tra  A-  volue  Ruggiero^  fa  difcorfo, 

Hauerfi  può.fa  ragunare  Orlando,  Sereftar  deue>ò  il  Tuo  Signor  feguire. 

Ecco  i  compagni  intanto  và  pel  lito  Li  po a  l'amor  de  la  fua  donna  vnmorfo, 

De  la  futura  pugna  ragionando.  Per  non  falciarlo  in  Africa  più  gire. 

Li  auien,ch'cfTendo  fuor  del  capo  vfeito  Lo  voltale  gira,\  a  co  n  tra  rio  corfo, 

Pi  u,di  tre  migliale  gli  occhi  al  maralzàdo  Lo  fprona.e  lo  minaccia  di  punire, 

Vide  calar  con  (e  rete  alte  vn  legno,  SeM  patto,e'I  giuramento  non  tien  faMo» 

Verfo  il  lito  African  fenza  ritegno.  Che  tatto  hauea  col  Faladin  Rinaldo. 
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Senza norchieri,e fenza nauiganti,  Nonmen  da  l'altra  parte  sfera,c fprona 

Sol  come  il  vento,e  fua  fortuna  il  mena  La  vigilantes  ftimuJofa  cura. 

Venia  con  le  vele  atte  il  legno  alianti,  Che  s'Agramàte  in  quel  cafo  abbandona 

Tanto, che  lì  ritiene  in  fu  l'arena,  A  viltà  gli  Ila  afcritta,&  a  paura. 

Ma  prima, che  di  quello  più  vi  canti,  Se  del  reftar  lacaufa  parrà  buona, 

L'amor, ch'a  Ruggier  porto, mi  rimana  A  mei  ti, a  molti  ad  accettar  ria  dura . 

A  la  fua  hiftoria,e  vuol,ch'io  vi  racconte.  Molti  diran,che  non  lì  de  ofTeruare 

Di lu i ,e del  Guerrier  di  C h i aramo n te.  Quel,c h'era  ingi u llo,c  illicito  a  giurare. 
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Di  quelli  duo  guerrier  dilli  che  tratti,  Tutto  quel  giorno, e  la  notte  fegtren  te 

S'erano  fuor  del  marti  al  e  ago  ne,  Stette  folingo,e  così  l'altro  giorno, 

Vifto  conuention  rompere,e  patti,  Pur  tran  aliando  la  dubbiofa  niente, 

£turbarfìogni  fquadra,e  legione.  Se  partir  deue,ò  farquiuifopdorno. 

Che  prima  i  giuramenti  babbi  disfatti,  Pel  Signor  Tuo  conchiude  finalmente 

E  flato  ila  di  tanto  mal  cagione,  Di  fargli  dietro  in  Africa  ritorno, 

O  V  Imperator  Carlo,ò  il  Rè  Agraman  te,  Potea  in  lui  molto  il  coniugale  amore  : 

Stndian  faperdachi  lor  paiTaauante.  Ma  vi  potea  più  il  dcbiro,el'honore. 
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Vn  feruitore  intanto  di  Ruggiero,  Torna  verfb  Arli,chc  trouarui  fpera 

Ch'era  fcdel,e  prati  co,  ce  attuto,  L'armata  zni  or,  ch'in  Africa  il  trafporti, 

Ne  pel  conflitto  de  i  duo  campi  fiero  Ne  legno  in  mar,nè  dentro  a  la  rimerà* 

Hauea  di  villa  il  patron  mai  perduto.  Ne  Saracini  vede,fe  non  mo  rti. 

Venne  a  ttouarlo,e  la  fpada,  e'1  deftriero,  Seco  al  partire  ogni  legno  ,che  v'era, 

Li  di  ede,perchc  a'  fuoi forte  in  aiuto  Tratte  Agramante,e'l  refto  arie  nei  porti, 

Montò  RugRÌero,e  la  fua  fpada  tolfe:  Fallitogli  il  penfier,pr<feil  camino 

Ma  ne  la  zuffa  entrar  non  pero  volle,  Verfo  Marfilia  pel  lito  marino. 
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Qjuindi  fi  parte  :  ma  prima  rinoua  A  qualche  legno  penfa  dar  di  piglio  » 

La  conuention, che  con  Rinaldo  hauf  a,  Ch'à  prieghi..  ò  forza  il  porti  a  l'altra  riua 

Che  fe  pergiuro  il  fno  1  Adamante troua,  Già  v'era  giunto  del  Da nefe  il  figlio 

Lo  lafcierà  con  la  fua  letta  rea.  Con  l'armata  de  Barbari  captiua. 

Per  quel  giorno  Ruggkr  far  altra  proua  Non  lì  Paria  potuto  vn  gran  di  miglio 

D'arme  non  volfe:ma  folo  arrendea  Gettar  ne  l'acqua, tanto  lo  topriua  . 

A  fermar  quetto,*  quello,  e  domandarlo,  La  rpr!Ta  moltitudine  de  le  naui. 

Chi  prima,ruppe,o'i  Rè  Agramàte,o  Car  Di  vincitori,e  di  prigioni  crai.  1. 
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Ode  datutto'l  mondo,chela  parte  Le  nsui  de'Pa2ani,ch'auanzaro 

Del  Rè  Agramantefu,che  ruppe  prima .  Dal  foco,e  dal  naufragio  que'la  notte  : 

Ru»gierama  A?,ramante,e  fe  fi  parte  (Eccetto  pothe,che  in  fùfa  n'andaro  ) 

Da  lui  perquefto,error  non  lieue  ftima.  Tutte  a  Marfilia  hauea  Dudon  condotte. 

Turlr^nti  Afrìcane,erotte,e  fparte,  Sette  di  quei, (he  in  Africa  regnaro, 

(Qnrfto  ho  già  detto  inua2i)edalacima  Che  poichelelorgen  i  vide  rotte 

De  la  volubil  rota  tratte  al  fondo}  -  Con  fette  legni  lor  s'eran  renduti, 

Come  piacque  à  colei, ch'aggira  il  mondo  Stauan  dolcn  ti ,1  agrimonie  muti. 

Era 
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Era  Dudon  fopra  la  fpiaggia  vfcito ,         Ruggiero  al  corte/catto  i ^guardando 
Ch'a  trooar  Carlo  andar  vclea  quel  fior-  Dihe  fra  fe,coftui  non  può  mentire, 
£  dc'captiui,e  di  ior  fpoglicordito  ,  (no  Ch'uno  non  ila  di  quei  gucrrier  perfetti* 
Coniuga  pompa  hauea  un  triófo  adorno   Che  Paladin  di  Francia  lono  detti. 


Er:n  tutti  i  p  rigion  ftefì  nel iito , 
E  i  Nubi  vincitori  allegri  in  torno , 
Chefaceanodelnomedi  Dudonc 
Inturnorilonacia  regione. 

7? 

Venncinfpeninzadilontan  Ruggero, 
Che qieftafolTe  armata  d'Agramante, 
E  per  fapcr n e  il  ucro,vrrò  il  dcftricroi 
Ma  riconobbero  me  fu  piìi  inante, 
U  Rèdi  N  a  fa  mona  prig  onero  , 
Bambtrago,  A  L'ricaltc,  c  F  a  tura  n  te , 
ManUardo,e  Balafìro,e  Rimedonte. 
Che  piangendo  tcneanbafla  la  fronte  . 
74 

Ruggier  che  gli  ama ,  (bffrrir  non  puote 
Cheiìian  de  la  mileria,in  cheli  troua . 


78 

S'impetrar  !o  potrò,vò  che'l  luo  nome 
I  nanzi  che  fe^ua  altro,mi  palefe  : 
E  cofi  domandollo,e  feppc,<ome 
Era  Dudon, fìglluol  d'Vggier  Danefc. 
Dudon  grauò  Ruggier  poi  d'vgual  fome» 
E  parimente  le  trouò  cor tefe . 
Poi  i he  i  nomi  tra  lors'hebbono  detti , 
Si disfidante  vennero  agli  efretti . 
79 

Hauea  Dudon  quella  ferrata  mazza, 
Ch'in  mille  iprefe  gli  die  eterno  ho  no  re} 
Con  effa  inoltra  ben,ch'egli  è  di  razza 
Di  quel  Danefc  pien  d'alto  valore , 
La  fpada,ch*apre  ogni  elmo,ogni  corazza 
Di  che  non  era  il  mondo  la  migliore» 
TratTeRuggicro,e  fece  paragone 
Di  fua  virtudeal  Paladin  Dudonc . 


Quiui  fa  eh' a  venir  con  le  man  vote, 
Senza  vfar  forzaci  pregar  poco  gioua, 
la  lancia  abbafla,e  chi  glitien ,  percuote,*  So 
E  fa  defcfuo  valori'  vfata  proua.  Ma  perche  1  méte  ogn'hora  hauea  di  mena 

Stringe  la  fpada ,  in  vn  picciol  momento  offender  la  fua  Donna,  che  potea, 
Nèfa  cader  intorno  più  di  cento.  Et  era  ce  rio,  f e  fpargea  il  terreno 

75  Dclianguedicoftui.chelaofFendea, 
Dudone  ode  il  rumo  r.  la  (ì  rada  vede,  De  le  cale  di  Francia  in  fi  i  ut  to  a  pie  no  • 

Che  fa  Ruggier  :  ma  chi  ila,  non  co  co  Tee,  La  madre  di  Dudoneeffer  fapea 

Vede  i  fuoi,c'hanno  in  fuga  volta  i'  piede  Armellina,foreiladi  Beatrice, 

Con  gran  timor,  con  pìanto,ecò  angofee.  Ch'era  di  Bradaman te  genitrice . 

Pretto  il  dcitrier.lo  feudo,  e  l'elmo  chiede  8x 

Che  già  hauea  armatole  petto,  e  braccia,e  Per  quelìo  mai  di  punta  non  gli  traffe , 

Salta  à  canali  o,  c ;  lì  fa  dar  la  lancia  (coke-    E  di  taglio  rari  (Timo  feria. 

E  non  oblia,ch'è  Paladin  di  Francia.         Schfmiafi,ouunque  la  mazza  calaffe,  ' 

76  Horiibattendo,hor  dandotela  via 
Crida,che  fi  ritiri  ogn'un  da  canto; 
Spinge  il  cauallo,cfa  fem- r  gii  fp  ro  ni , 
Ruggier  ccnt'altri  n'haue  a  vccili  in  tato 
Igran  fperanza  dato  à  quei  prigioni. 


E  come  venir  vide  Dudon  fanto 
Solo  a  cauallo,egli  altri  effer  pedoni  ; 
Stimò.che  capo,e  che  Signor  lor  folle: 
Econtralui  con  gran  defir  fi  molle, 

77 

Già  moffo  prima  era  Dudomrua  quando 
Senza  lancia  Ruggier  vide  venire, 
lungeda  fc  la  fua  gittò,fdegnar.do 
Con  tal  vantaggio  il  caualier  ferire 


Crede  Turpuvche  per  Ruggier  rcitaffe: 
Che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  hauria 
Ne  m  ai,qualun  que  volta  fi  feoperfe  > 
Ferir,  fe  non  di  piattono  fofFerte . 

Di  piatto  vfar  potea,come  di  tagUo 
Ruggier  la  fpada  fua,  c* hauea  gran  fchena 
E  quiui  a  ftrano  giuoco  di  fonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  forza  men  a, 
Che  (beffo  agli  occhili  pon  tal  barbaglio 
'Che  fi  riticn  di  non  taderea  pena. 
Ma  per  effer  più  grato  a  chi  m'af.  olta, 
lo  differifeo  il  canto  a  un'alt»  voltt. 
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Il  fine  del  Quaranti fimo Canto. 

OrlanFur.  Ce 
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^£  B^G  0  M  E  T^T  0. 

B^uggierpcr  ritreuar  il  I{è  Sgrumante , 
Co  i fette  %eggi  in  vn  nauilio afecnde  , 
Voi  cadde  in  mar%e  con  la  morte  auante 
Jl  flutto  faluo  a  vn' Eremita  il  rende. 
Intanto  con  Orlando  il  I{è  predante 
€Dy<±sffrica,fcco  la  battaglia  prende 
Cjradaffo  con  Sobrino;e  d'altra  parte 
Oliuiero%&  è  vecifo  Brandimarte . 
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ALLEGORIE. 


Per  Fiordilù»i,che  nel  far  le  foprauefti  di  Brandimarte ,  &  dopò  rem  mo- 
fìrò  mai  fegnodi  ri£b ,  ne  d'allegrezza,  fi  giudica  ,  che  f  li  animi  noftri , 
partecipi  di  diuinità,fpe(Te  volte anttueggono  al  mal  futuro  .  In  Rug- 
giero,che  ricorrendo  a  Dio,  fi  fentecrefoer  la  t"orza,&  ageuolare  il  nuo- 
to,fi  comprende,cjuantola  Macftà  di  Dio  fia  pronta  ad  aiutar  coloro , 
che  di  cuore  l'inuocano,&  fe  le  raccomandano. 


Google 


fta 

giadro,odi  Don 
setta, 

Ch'Amor  fouentelagrimando  detta: 

Se  fpira,e  fa  fentir  di  Ce  nouella, 

E  dopò  molti  giorni  ancora  refi  a , 

Moftra con  chiaro, &  cuidentc effetto , 

Come  a  principio  buono  era,e  perfètto. 

2 

X'almo  Iiqaor,che  a  i  mentori  Tuoi 
Pece  Icaro  guftar  con  fuo  gran  danno  , 
E,che  fi  dice,che  già  Celti,e  lìoi 
FepafTarl'Alpe.c  non  fentir  l'affanno: 
Moftra  che  dolce  era  a  principio,  poi 


QVÀR  ANTESIMOPRIMÒ.      6  *0* 

'ODOR ,  eh*  è  fpar-  Per  Dio  (dice)  Signor  pace  facciamo 
io  in  ben  notti-  Ch'effer  non  può  p  iù  la  uirtoria  mia  • 
ta,e  bella,  Eller  non  può  più  mia,chc  già  mi  chiama 

/■^.«m,    X  i,,r    Vinto,© pngion  de  iaiuacortefii. 
hi  TdchcZl  S  R«ggi«  rifpofe:  Et  io  la  pace  bramo 
oa,  o  ociicaia  ve  met!  di  te;machecon  patto  fia, 

Che  quelli  f  tte  Rè.c'hai  qui  legati , 
giouane  Icg-  Lafci,ch'in  libertà  mi  fieno  dati. 

7 

E  gli  mofìrò  quei  fette  Rè\ch!io  ditti  , 
Che  Aauano  legati  a  capo  chino  . 
E  gli  foggiunfe,chc  non  gl'impediti! 
Pigliar  con  eli!  in  Africa  il  camino  . 
E  cofi  furo  in  1  ibertà  remili! 
Quei  Rè,che  glifi  conceiTe  il  Pa'adino. 
E  gli  conceiTc  ancor,ch'vn  legno  tolfe  » 
Qucl,ch'aiui  paiue,e  verfo  Àfrica  fciolfe. 

II  legno  fciolfe,e  fe  fiioglierla  vela, 
E  fi  die  al  vento  perfido  in  poflanza: 
Che  da  principio  lagonfiata  tela 
Drizzò  a  camino,e  die  al  nccchicr  balda- 
Il  Uro  fugf>e,c  in  tal  modo  fi  cela  (za. 


Chef!  (èrba  ancor  dolce  al  fin  de  Tanno.  Chepar,chenefiailmarrimafofanza. 

L'arbor,ch'al  tépo  rio  fòglia  non  perde,  Ne  Tofcurar  del  giorna  fece  il  vento 

Moftra,ch'a  Primaueia  era  ancor  verde .  Chiara  la  fua  perfidiaci  tradimento . 

ì  9 
l'inclita ftirpe,che  portanti  luftri  Mutoffi  da  lapoppa  ne  le  fponde, 

Atoftrò di co  rtefia  tempre gran. lume,  Indialaporta,equìnonr:mafeanco 

E  par  ch'ogn'hor  piìi  ne  rifplenda,e  luftri  Rotta  la  naue,&  i.nocchier confonde, 


Paglie  con  chiaro  indirio  fiprefume  : 
Che  chi  progenerò  gli  Eftenlì  iliuftri, 
Douca  d'ogni  laudabile  roftumc , 
Chcfublimare  al  ciel  gli  huonunifuole, 
Splender  non  men  che  frale  Stelle  il  Sole. 
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C'hor  di  dietro, hor  dinanzi,  horlorè  al 
Surgono  altere,e  mi naciofe  l'onde  (fi aro 
Muggédo  fopra  il  mar  va  il  greee  bianco . 
Di  tate  morti  in  dubbio,c  in  pena  ftanno 
Quante  fonl*acque,ch*a  ferir  gli  vanno, 
io 


Xuggier,comeinciafcun  fuo  degno  gefto  Hor  da  fronte, hor  da  tergo  il  vento  fpira* 
D'alto  valor,di  cortefia  folea  E  quello  inazi,equello  a  dietro  caccia , 

Dimoftrar  chiaro  fegno,cnianifefto  5        Vn'altro  da  trauerf»  il  legno  aggira, 


Efempre  più  magnanimo  a p parca  , 
Così  verfo  Dudon  lo  moftrò  in  quefto; 
Col  qual(comedi  fopra  io  vi  dica  ) 
Diffimulato  hauea  quanto  era  forte, 


E  ciafeun  per  naufragio  gli  minaccia , 
Queljche  fiedeal  gouerno  alto  ,fofpira 
Pailido,e  sbigottito  ncla  faccia» 
E  grida  in  vince  in  va  co  mano  accenna 


?cr  pietà,che  gli  hauea,di  porlo  a  morte.   Hor  di  voltare,hor  di  calar  l'antenna. 

5  ir 
Hauea  Dudon  ben  conosciuto  certo,         Ma  poco  il  cenno, e*l  gridar  poco  vale, 
Ch'vcciderlo  Ru^gicr  non  ha  uoluto.       Tolto  e'I  veder  de  !a  piouofa  notte, 
Perc'hor  s*è  ritrouato  a  !o  feoperto  ,         La  voce,fenza  vdirfi,in  aria  fale . 
Hor  fianco  siche  più  non  ha  potuto ,       In  aria,che  feria  con  maggior  botte  ; 
Poi  che  chiaro  comprende^  vede  aperto,  De'nauioanti  il  grido  vniueriaie,  ' 
Che  gli  ha  rirpetto,e  che  và  ritenuto,       E'I  fremito  de  l'onde  infieme  rotte. 
Quando  di  forza,e di  vipor  vai  meno.       E  in  prora,ei  poppa,ei  ambedue  le  bade 
Di  ceitcfia  non  vuol  cedergli  almeno .       Non  fi  può  cola  vdit>che  fi  comroande. 

Ce  a  Da 

-v  •  Diaitized 


li  C 
Da  la  rabbia  del  vento,chefi  fende, 
Ke  le  ritorte,efcono  horribil  Tuoni. 
Di  fpefli  lampi  l'aria  li  raccende, 
Rifuona'J  Ctel  di  fpauentolì  tuoni. 
V'è  chi  corra  al  timon,ch'i  remi  prende, 
Van  pervfoapli  vffici,a  the  fon  buoni. 
Chi  s'affatica  aiciorre,echialegare:  (re 

Vuota  altri  l'acque,  ctornail  mainclnia-  Chepocoauanzaagirfottolalponda» 

*9 


N  T   O  iS 

Poi  che  fcnza  rimedio  fi  comprende 
la  irreparabil  rotta  de  la  naue: 
Ciafcun  al  fuo  priuato  vtile  attende, 
Ciadun  faluar  Ja  vita  fua cura  haue. 
Chi  può  più  pretto  al  palile  h  ermo  fecnde 
Ma  quello  e  fatto  fubito  sì  graue 
Per  ranta  gente,  che  fopra  v'abonda, 


Ecco  ftridendo  I'hombil  procella, 
Che'i  repenrin  ruror  di  Borea  I^ingc, 
La  vela  contra  l'arbore  flagella, 
31  mari!  kua,e  quali  il  Cielo  attinge, 
Erangonfi  i  remi,c  di  futura  fella, 
Tanto  la  rabbia  impetuofa  ftringe, 
Chela  prora  fi  volta,e  verfo  l'onda 
la  rimaner  la  difarmata  1  penda. 

Tutta  fotto  acqua  va  la  delira  banda, 
E  fta  perntierfardi  fopra  il  fondo. 
O^n'un  gridando  a  Dio  lì  raccomanda, 
Che  più  che  certo  fon  gire  al  profondo. 
D'uno  in  vn'altro  mal  Fortuna  manda: 
Il  primo  fcorre,c  vien  dietro  il  fecondo. 
11  legno  vinto  in  più  parti  fila/la, 
E  dentro  l'inimica  onda  vi  palla. 

Muouecrudele,efpauentofo  alTalto 
Da  tutti  i  lati  il  teinpeftofo  verno, 
Veggon  tal  volta  il  mar  venir  tant* alto: 
Che  parch'arriui  infin'ai  Ciel  fuperno, 
Talhor  fan  fopra  l'onde  in  fu  tal  fai  to, 
Ch'à  mirar  giù  f  ar  lor  veder  l'inferno. 
O  nuila,o  poca  t'pcmc  c,c  he  conforte, 
B  Ita  preferire  incuitabil  morte. 

io 

Tutta  la  notte  perdiuerfo  mare 
Scorterò  errando, oue  caccio. li  il  vento, 
11  riero  vento,che  doueaccflare 


Ruggierchevideil  Comito,e'l  Padrone, 
£  gli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno» 
Come  fenz'arme  lì  trouò  in  giupponc, 
Campar  sù  quel  battei  fece  dilegno. 
Ma  lo  trouò  sì  carco  di  perfone," 
E  tante  venner  poi, che  l'acque  il  fegno 
Pafiaro  in  guifa,cheper  troppo  pondo 
Cò  tutto  il  carco  andò  il  legnettoal  fondo 
ao 

Del  mare  al  fo n do, e  I  eco  traile  quanti 
JLafciaro  à  fua  fperanza  il  maggior  legno. 
Allors'vdì  con  doloro  lì  pianti 
Chiamar  foccorfo  dal  <  elcftc  Regno. 
Ma qurllc voci andaro  poco  inanti, 
Che  venneil  mar  pie  d'ira, e  di  difdegno» 
E  fubito  occupò  tutta  la  via. 
Onde  il  lamtnto,e  rlebii  grido,  vfeia, 

7.1 

Altri  là  giù, lenza  apparir  più, reità, 
Altri  riforge,e  fopra  l'onde  sbalza. 
Chi  v  cn  notando,c  moitra  fuor  la  telìa, 
Chi  tuo  iti  a  vn  brace io ,c  c  hi  vna  gàba  fcal 
Ruggier  chc'l  minacciar  de  la  tépefta  (za. 
Temer  nò  vuol, dal  fondo  al  sórao  s'alza, 
E  vede  ilnudofcoglio  non  lontano, 
Ch'egli  e  i  còpagn  i  haueà  fuggito  in  vano 

22 

Sp  ra  per  forza  di  piedi  e  braccia 
Notando  di  falir  su'l  lito  afeiutto. 
Soffiando  vicne,e  lungi  da  la  faccia 


Nafcendo  il  giorno, e  ripigliò  au^umen  to  L'onde  rcfpinge,c  l'importuno  flutto . 
Ecco  dinanzi  vn  nudo  fcoglio  appare.      Il  vento  in  tanto,ela  temperi  a  caccia 
Voglion  fchiuarlo,e  nò  v'ha  no  argomcto   II  legno  voto,  abbandonavo  in  tutto 


Xi  porta, lor  ma!  grado, a  quella  via 
11  crudo  vcnto,ela  tempeitaria. 

Tre  volte  e  quattro  il  pallido  nocchiero 
Mette  vigo^perchc'l  timon  ila  volto, 
Etrouipiù  lìcuro  altro  fentiero. 


Da  quelli, che  per  ior  peflìma  Iòne 
Il  dillo  di  campar  tralTc  a  la  mone. 

O  fallace  de  gl  huomini  credenza, 
Campò  la  naue,ch<douea  perire} 
Qjr  ndo  il  ladrone,  e  i  galeotti  fcnza 


Ma  quel  il  rompc,e  poi  dal  mar  glie  tolto.  Coucrno  alcun,l*hauean  lafciata  .ire 
Ha  si  la  vela  piena  il  vento  fiero,  Panie  che  fi  mut:fse  di  fc  ntenza 

Che  non  fi  può  calar  poco  nè  molto.         11  vento,  poi  che  ogni  huom  vide  fuggire 
Nè  tempo  nan  di  riparo,  òdi  con  figlio,     Fece  ch'I  legno  à  miglior  via  fi  torfe, 
Che  troppo  appflò  e  quel  mortai  periglio  Nè  toccò  tcua,c  in  liana  onda  torfe. 

Edo- 


j 


54      QVAR  AUTESTMOPRtMO      fa  *>* 

dom  còl  nocchie*  tenne  via  incerta        Pel  dì  de  la  battaglia  ogni  guerriefO 
Poi  che  non  hebbe, andò  in  Africa  aldrit  Studia  hauerricco,enuouo  habito  indof 
c.  venne  a  capitar  pretto  a  Eiferta       (to   Orlando  ricamar  fa  nel  Qjuartiero  (fo 
I*re  migliaio  due  dal  Iato  verlo  Egitto ,     L'alto  Babcl  dal  fulmine  pv reo Ab 
E  ne  l'arena  fterilejC deferta  Vn  can  d'Argento  haucr  vuole  Oliuiero 

ÉUftò  mancando  il  ventole  l'acqua,  fitto    Chegiaccia,€chelaIalTa  habbia  fui  dolTo/ 
3r  quiui  fopritìenne ,  a  fpaflb  andando,   Con  vn  motto,che  drca^Fin  che  vegna: 
Dome  di  fopra  io  vi  narraua,Orlando.      E  vuol  d'oio  la  vefta.e  <* : 

diflofo  de  iaper,fe  fu/Te 
La  nane  lbla,ò  fu0e,ò  vo ta,ò  carca  , 
Con  Brandimarte  a  q  nella  ti  cond  u  fle, 
E  col  cognato  in  vna  i  iene  barca, 
Poi  che  lotto  couerta  s'iritroduflc,  . 
Tutta  la  ri  trono  d*  huo  m  ì  ni  f  carca. 
Vitrouò  fol  Frontino,]!  buon  dettitelo 
L'armatura,e  la  fpada  di  Ruggiero. 
26 

i  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta, 
3h*a  tor  la  fpada  non  hebbe  pur  tempo 
Conobbe  quella  il  ?a!adin,che  detta, 
Fu  Bahfarda,e  che  già  fua  fu  vn  tempoi 
io  che  tutta  l'hiitoria  hauete  letta, 
Comelatolfc  a  Falerina  al  tempo, 
Che  le  dift ruffe  anco  ilgiardin  sì  bello , 
E  come  a  lui  poi  la  rubò  Brunello. 

Ecoraèfotto  il  monte  di  Carena 
Brune!  nefe a  Ruggieri ibero dono. 
Di  che  taglio  ella  roire,e  di  chefehena 
N'hauea  già  fatto  efperimento  buono. 
Io  dico  Orla  xi  do, c  però  q'hebbe  piena 

Letitta,e  ringrationne  il  fommo  Trono,  Le  aggiacciò  il  sàgue ,  e  impallidite  il  voi* 


Fece  difegno  Brandimarte  il  giorno 
De  la  battagli  a,  per  amor  del  padre, 
E  per  fuo  ho  n  or,  di  non  andare  adorno» 
Se  non  di  ìopraucfte  o feur  &  adre  s 
Fiord  ili  ci  le  fe  con  fregio  intorno, 
Quanto  più  feppe  far  belle  e  leggiadre . 
Di  ricche  gemme  il  fregio  era  conterrò, 
D»vn  Schietto  drappo,e  tutto  nero  il  reità 
3* 

Vece  la  donna  di  Tua  man  la  fopra 
Vetti}a  cui  l'arme  conuerrian  più  fine. 
Di  cui  l'vsbergo  il  caualter  fi  copra , 
E  la  groppa  al  caualio^e'l  petto,e'J  crine. 
Ma  di  quel  dì,chetominciò  quell'opra,, 
Continuando  a  qu.  !  chele  die  fine, 
È  doppo  an  ora  ;  mai  legno  di  tifo 
Far  non  potè,nc  d'allegrezza  il  vi  fo. 
33 

Sempre  ha  timor  nel  c  01 ,  lem  per  tormentar 
Che  Brandimarte  fuo  non  le  Ila  tolto. 
Già  l'ha  veduto  in  cento  luochi,e cento 
In  gran  battagliele  perigliofeauolto: 
Ne  mai,comc  bora,  limile  fpa  ucn  10 


Eficrèdette(efpe(roil  ditfedopò) 
Che  Dio  gli  la  mandalTeasìgrand'vopo. 
28 

1 5Ìgrand»vopo,come  era  douendo 
Condor»*  col  Signor  di  Sericana; 
Ch'oltre,chc  di  valor  fufie  tremendo, 
^pea,c*hauea  Baiardo,c  Durindaaa. 
*  «"«a  armatura, non  la  conofecndo 
Non  apprezzò  percofa  sì  foprana: 
Come  t  hi  ne  fe  proua, apprezzò  quella 
Pei  buona  sì,maperpiù  ricca  e  bella. 

perche  gli  facean  poco  mefticro 
L'arme,ch*era  inuiolabilc,e  affatato: 
Contento  fu,che  l'haueffe  Oliuiero, 
l 1  brando  nò,cbe  fcl  pofe  egli  a  lato. 
A  Brandimarte  confegnò  il  deftriero. 
Cofi  diuifo,&  vgualmentèdato 
iWe,che  fo  iTe  a  ciafehedun  compagno 


Equtiìanouità  d'hauertimore  (to. 
Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  core.  . 
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Toi  dieso  d'arme,  e  d'ogni  arnefe  in  pfit* 
Alzando  al  vento  i  caualier  le  vele, 
Artolfo  e  Sanfonetto  con  l'alfiinto 
Rima  n, dd  grande  effercito  fedele. 
Fiordiligi  col  cor  di  timor  punto 
Empiendo  il  etcì  di  voti,e  di  querele* 
(guanto con  vifta ferrarle  puote, 
Segue  le  velcfin  alto  mar  remote. 
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Aftolfo  a  gran  fatica,e  San  fonetto 
Potè  leuarla  da  mirar  ne  l'onda, 
E  ritraila  al  pa!aggio,oue  fui  letto 
La  lafciaro  affannata^  tremebonda» 
Fortaua  intanto  il  bel  numero  eletto' 
Di  tre  buon  ca  ualier,i*aura  feconda, 
Andò  il  legno  a  trouarl'lfolaal  dritto» 


cVjri(ìerri$  fi  UOUar,di  quel  guadagno .  ,  Guefe  fi  Jouea  tanto  conflitto. 

Ce  %  $ccfo 


*5  C  A 

Scefo  nel  lieo  il  caUalier  d'Anglante 
Il  cognato  Oiiulcro,e  Brandimaice 
Col  padiglione  il  lato  di  leuante 
Primi  occuparne  forfè  il  fer  fenz'artc 
Giunfe  quei  dì  medefimo  Agramam  , 
E  s'accampò  da  la  co  ntraria  part  ?, 
Ma, perche  molto  era  inchinata  l'hora* 
Differir  la  battaglia  ne  l'Aurora. 
57 

Di  quà  ediflà  fin'a  la  nuoua luce 
Stanno  a  là  guardia  i  feruitori  armati* 
J  a  fera  Branditnartefi  conduce 
la.doue  i  Saracin  fono  aHopgiati: 
E  parla  con  licci) tia  del  Tuo  Duce» 
Al  Rè  Aftican,ch'amici  erano  flati  i 
E  Btandimartegiàcon  la  bandiera 


N  T  O  4* 

Cosi  pariaua'Btandimarte.cV  eri 
Per  foggiungcre  ancor  molte  al  tre  cofe, 
Ma  fu  con  voce  irata,e  farcia  altera 
Dal  Pagano  int?rrotto,cherifpo(e, 
Tt  merita  per  certose  paztn  vera 
E  la  tua,e  d'ogn'altro,che  lì  pofe 
A  con  figliar  mai  tofa  ò  buona,òriafJ 
Oue  chiamato  a  con  figliar  non  fia. 
4? 

Eche'lconfìglio,chemi  diùprcceda 
Da  ben  che  m'hai  voluto,e  vuoimi  ali  cor* 
Io  non  fo,(a  dire  il  ver)  rome  io  tei  creda, 
Quando  qui  con  Orlando  ti  veggo  bota* 
Crederò  ben, tu  c  he  ti  vedi  in  preda 
Di  quel  Dragon,che  l'anime  diuora, 
Che  brami  teco  nel  dolore  eterno 


Del  Rè  Agramantc,in  Francia  panato  era  Tutto  *1  mondo  poter  trarre  a  l'inferno  * 


44 


3» 

Dopò  i  fa  luti,  e'1  giunger  mano  a  mano, 
Molte  rapio  n,  si  come  amico, diiTe 
Ilfedclcauaiiero  al  Rè  Pagano, 
Perche  a  quefta  battaglia  non  venific; 
Edi  ri  porgli  ogni  citta  de  in  mano, 

Che  fia  tra'l  Nilo,e'l  fegno,  eh'  E  rcol  fiflfe  Di  Rè,inchinarmi  mai  timor  nefando. 
Con  volontà  d'Orlando,  li  offeria,         S'io  folli  certo  di  morir,  vò  morto 
Se  creder  volea  al  figlio  di  Maria.  Fritua  reftar,ch»al  fangue  mio  far  torto. 

39  4* 
Térchefcmprev'ho  amato,&amo  molto   Hot  ti  puoi  ritornar,chefe  migliore 


Ch'io  videa, ò  oda,ò  debba  nel  mio  regno 
Tornare antico, ò fempre (lame in  bando 
In  mente fua  n'ha  Dio  fatto  difef  no, 
Hqualnèio  ne  tu,ne  vede  Orlando. 
Sia-ql  che  vuol,non  poti  à  ad  atto  indegno 


Quefto  configlio  (li  dicea)vi  dono: 
E  quando  già,Signot  per  mei'ho  tolto  . 
Creder  potete,ch'io  i'eitimo  buono. 
Chrifto  conobbi  Dio, M aumetto ffolto} 
E  bramo  voi  por  ne  la  via.  in  ch'io  fono 
Ne  la  via  di  falute,Signor  bramo, 
Che  fiate  meco, e  tutti  gii  altri  ch'amo* 
40 

Qftì  confitte  il  ben  voftrojne  configUd 
Altro  potete  prendetene  vi  vaglia. 
E  men  di  tutti  gli  al  tri,  fe  col  figlio 
Di  M ilo  n, vi  mettete  a  la  battaglia; 
Che'i  guadagno  del  vincere,al  periglio, 
De  la  perdita  grande,fton  fi  agguaglia, 
Vincendo,voipoco  acquiftar  potete: 
Ma  non  perdergli  poco.fe  perdete. 
41 

Quando  vecidiate  Orlaodo.e  noi  venuti 
Qu  i  per  raorire.ò  vincere  con  lui 
)o  non  veggo  per  q ucDo ,c he i  perduti 
Dominilo  racquifbr  s'habbian  per  vui 
Ne  d  o  uere  f  pera  r, eh  e  si  fi  muti 
I  o  dato  de  le  cofe,  morti  nm; 
C'huormni  a  Carlo  manchino  da  porre 
<tìKf  gMwlw  fin'*  l'cfixcna  tot* 


Non  lei  dimane  in  quefto  «ampo  armato 
Che  tu  mi  fia  patuto  hoggi  Oratore  ; 
Mal  ttoueralti  Orlando  accompagnato. 
Quelle  vltime  parole  vlcìron  fuore 
Del  petto  accefo  d' Agramante  irato. 
Ritornò  l*uno,el'ahro,e  ripefofie 
Pi n  che  del  mare  il  giorno  vicito  fo  Se* 
46 

Nel  biancheggiar  de  la  riotta  aibaarmati 
E  in  vn  momento  fur  tutti  a  cauallo* 
Pochi  fermon  li  fon  tra  loro  vfati, 
Non  vi  fu  indugio,non  vi  fu  interuallo? 
Che  ifer ri delelancie hanno  abbacati . 
Ma  mi  paria,Signor  far  ttoppo  fallo; 
Se  per  voler  di  coli  Or  dar.  laici  afli  ' 

Tanto  Ruggìcr  nel  macche  u'affogaib. 

11  gìod  inetto  eoa  piedi,e  con  braccia 
Pcrcotendo  venia  l'horriHl  onde. 
11  vento,e  la  tempeft  r?l  i  minarcia. 
Ma  piìi  laconfcientia  lo  confonde*  é 
Tcme,cheChrrfto  hora  «endetta  faccia» 
Che  poi  che  battezarne  l'acque  monde  « 
Quando  hebbe  tempori  poco  gl  i  ed  fe, 
Horfi  battezzi  in  qucftcaroare,e  fai  fe. 

Li 
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Xi  ritornano  a  mente  le  promette  E  iegnitò  il  fantiflìmo  Eremita? 

Cheranteuoiteah  .ua  Donna  fe<cj         Ilqual  la  notte  manzi  hauuto  hauea 
Quei^he  giurato  hauea, quando  fi  mette    In  vifion  da  Dio  che  con  fna  aita 
Co ntra  Rinaldo, e  nulla  Satisfece  Alo  fc© glio  Ruggier giunger  doueai 

A  Dio, ch'ini  punir  non  lodouetfe  E  diluì  tuttala  pafTata  uita 

Pcntito,d;fle  quattro  uohe,e  diecej  E  lafutura,c  ancor  la  morte  rea: 

E  feceuotodicore.cdi  fede  Fi?li,cnipoti,&  ogni  difendente  . 

Reflex  Chriftià,fe  ponea  in  terra  il  piedef  Gli  hauea  Dio  nudato  interamente. 
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5egu  irò  l'Er  mita,riprendendo 
Prima  Ruggi<ro,eal  fin  poi  con  formila 
Loripren  dea,  ch'era  ito  differendo 
Sotto  il  foaue  giogo  a  porre  il  collo; 
E  cwel,chcdouea  far  Ubero  eflendo 
Mentre  Chrifto  pregando  a  fe  chiamollo 
Patto  hauea  poi  con  poca  gratia,quando 
Venir  con  sferza  il  uide  minacciando. 
<6 

Pciconfortollo,che  non  niega  il  cielo  (de, 
<  Tardi o  per  tépo  Chrifto  achi  glicl  cine- 

L'onde,chefeguò  l'una  a  l'altra  appretto  Edi  quegli  o  pera  ri  j  del  Vangelo 
Di  eh?  una  il  Ieua>un,altia  lo  fofpinge,      Narro,ché  tutti  hebbono  v^ual  mercede 
Cofijttohtando,edifce  dendofpettb.       Con  carinjde,e  con  deuoto  zelo, 


E  mai  più  non  pifiiarfpada,nèlan 
Contrai  fedeli  inaiuro  dt'Mori; 
Ma  che  ritorneriafubitoin  Francia 
E  a  Carlo  renderò  iebiti  honori. 
>  è  Brandamante  pili  terrrbbe  a  ciancia, 
Eucrria  afireh^nH^o  de  i  fuoi  amori. 
Miraco  fùjchcfertì  al  f  n  del  uoio 
Crefccrfi  xorza,cageuo.arli  il  nuoto. 
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Crefce  la  forzale l'animo  indcfcflbj 
R  ug^icr  percuote  l'ondc,c  le  rcfpinge 


Con  gran  rrauaglio  al  fin  l'arena  attinge 
E  da  la  parre,onde  s'inchina  il  colle. 
Più  ueifo  il  mar>efce  bagnatole  molle. 

Pur  tutti  gli  altroché  nel  mar  fi  diero 
Vinti  da  l*onde,al  fin  re itar  ne  Tacque* 
Nel  l  i  I icario  fcoglio  ufcì  Ruggiero; 
Come  a  l'alta  bontà  diuina  piacque 
?oi  che  fu  fopra il  monte  inculto,o  fiero 
Sicurdal  mar,nuouo  timor  gli  nacque 
D'haucr  efiiio  in  svi  ttretto  confine) 
E  di  morirui  di  difagio  al  fine. 

Mapur  col  core  indomito,e collante 


T.o  uenneammacftrando  ne  la  fede 
\erfo  la  cella  fua  con  lento  patto. 
Ch'era  cauataamezo  il  duro  fatto. 
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Di  fo  pra  fiode  a  la  d  iuota  cella 
Vna  piccicla  chiefa,che  rifponde 
A  I*OrÌ5nte.aflaicommoda,c  bella  % 
Di  fotto  un  bofeo  feende  fin'a  l'onde 
Di  lauri,edi  genepri,e  di  mortella, 
E  di  pai  me  fruttifere,  feconde  3 
Che  riga  Tempre  una  liquida  fonte» 
Chcmotmando  cade  giù  dal  monte- 
58 


Eran  de  gli  anni  hom*  i  pretto  aquaranta 
Dipatir,quato  è  in  Ci  le i  ,ui  preferitto  che  su  Io  fcoglio  il  frati cel  fl  mette, 
Te  i  duriùfn  l'intrepide  piante  Ch'a  menar  uita  ioli  taria,e  l'anta 
Motte  poggia;  do  in  ver  .acimaal  dritro  Luogo  opportuno  il  Saluator  gli  elette. 
Non  era  cento  patti  andato  inante.  Di  frutte  colte  hor  d'una, hor  d'altra  pia- 
Che  vede  d'anni,ed'aitinentieafflitto,  Ed*acquapura  la  Tua  uita  rette:  (w 
Huorri.c'haucad'Eremitahabito.efcgno  Cheualida,erobuftaefenzaaffanno 
Di  molta  riucrentia,e  d'honor  degno.  e-*         -         .-fi dm  mba. 


Che  come  gli  fu  pretto, SauIo,Sau!o 
Gridò  perche  perfegui  la  mia  fede? 
Come  aJlhorail  Signor  dice  a  S.Paulo 
Chc'l  colpo  fai u tiferò  gli  diede. 
Pattar  credetti  il  mar,nè  pagar  naulo, 
E  def  j  u«  d  a  r  altrui  de  la  mercede, 
Vedi,che  Dio,c'ha  lunga  man, ti  giunge 
(Quando  tu  gli  penfaih  cfler  più  lungo 


Era  uenuta  a  i'ottantefimo  anno. 
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Dentro  la  cella  il  uecchio  accefe  il  foco 
E  la  menfa  ingombrò  di  uarij  frutti, 
Oue  fi  ricreò  Ruggiero  un  poco, 
Poi  cìa,ch'i  pannile  i  capelli  hebbeafciuti 
Imparò  poi  più  adagio  in  quetto  loco 
Di  nottra  fedei  gran  mi  lì  eri  j  tutti. 
Et  a  la  pura  fonte  hebbebattefmo 
Il  dì  fe^me  dal  Vecchio  raedy  fmo 
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Secondo  il  luogo,aflai  contento  ftaua 
Quiui  Ruggie^cheM  buon  fcruo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  i  premieri  gli  daua 
Di  rimandarlo,  oue  più  hauca  di  Ho  ; 
Di  molte  cofe  in  tanto  ragionatia 
Con  lui  fouentchor'al  Regno  di  Dio; 
Horagli  propri)  cali  appartenenti, 
Hor  del  fuo  langue  a  le  fu  ture  genti. 

61  67 
Hauea,il  Signorine*!  tutto  intendc,e  vede  D*Azzi,d' Alberti, d'Obizi  difcorCo 


N  T   O  66 
Ch'in  vifine  a  la  fedel  conforte 
Apparirà  dinanzi  al^iorno  vn  pòco: 
E  le  dirà  chi  l'haurà  un  fio  a  morte, 
£  doue  giacerà  mQftrcrà  il  loco, 
Onde  ella  poi  con  la  cor  nata  forte 
Diftruggera  Pontieri  a  ferro  ,c  foco, 
Ne  farà  a  Maaanzeiì  minor  danni,  (nt. 
Il  figlio  fuo^RuggierojOu'babbiagli  aa- 


Riuclato  ai  fantiffimo  Eremita 
Che  Rujgpier  da  quel  dì  c»ht  bbe  la  fede. 
Dotiea  lette  anni, e  non  più,ftare  invita 
Che  perla  morte,che  fua  Donnadiede 
A  Pinabel,ch'a  lui  fu  attribuita, 
Sa  ria, c  per  quella  ancor  di  Bertolagi, 
Morto  da  i  Maga n  zeli  empi,e  maluagi . 
6% 

E  clic  quel  tradimento  andrà  ii  occulto, 
Che  con  fc  n'vdirà  di  fuor  nouella, 
Perche  nel  proprio  loco  fla  fepulto . 
Òueanco  veci  lo  da  la  gente  fella, 
Per  quella  tardi  vendicato  &  vito 
JFiada  la  moglie,eda!a  fuafcrel!a, 
E, c  he  col  ventre  picn  per  lunga  via 
Da  la  moglie  ledei  cercato  fìa. 
63 


Pra  I*Adigete  la  Brenta  a  piède'colli. 
Ch'ai  Troiano  Antenor  piacquero 
Con  lefulfuree  vene,eriui  molli, 
Con  lieti  folchi,e prati  ameni  acanto 
Che  con  l'alta  fila  volentier  mutolli, 
Co)  fcfpirato  Afcanio,ecaro  Xanto, 
A  partorir  verrà  ne  le  forcltc, 
Che  fon  poco  tanta  ne  al  Frigio  Atefte. 
64 

Erhe  in  bellezza,*  in  valor  crefeiuro 
11  parto  fuojr  he  pur  Ruggier  fìa  detto, 
£  del  fargli  e  Trojan  riconofeiuto 
Da  quei  Troia  n  in  lor  rrgnor  fìa  eletto  - 
E  poi  da  Carlo, a  cui  farà  in  aiuto 
Incontra  i  Longobardi  gk>  «inetto. 
Dominio  giufto  hairrà  del  berpacfcj 
E  titolo  honorato  di  M:rchefe 

6*5 

E  perchedirà  Carlo  in  Larino,EiTe 
Signori  craì.quando  fara^li  il  dono, 
Nel  fccolofiiwr,nomrnato  Efte 
Sarà  il  beli  uopo. con  augurio  buono 
E  così  lafcierà  il  nome  d*  Arefte 
De  le  due  prime  notte  il  vecchio  fono. 
Kattea  Dio  ancora  al  feruo  foo  predetta 
lv  Rugg" ci  Jafutnraafpra  vendetta. 


Patto  gli  hauea,e  di  !or  ftirpe  bella 
Indro  n  Nicolo,  Leo  nello,  Borfo: 
Ercole,  Alton  fo,  Ippo  1  i  to,e  1  fabel  f  a. 
Ma  il  sarò  vecchie,  Ji'a  la  lingua  ha  ilmor 
N5 di  qua to  egli  sà,però  fauella  (fo> 
Narra  a  R  uggicr  cjl  che  narrar  conuienfi 
E  quel,ch*in  fe  dè  ritener,  ritienfi. 

In  quello  tempo  Orlando,e  Brand imarte 
E'IMarchcfe  Oliuier  col  ferro  balTo 
Vannoatrouaril  Saracino  Marte, 
(Che  così  nom-narfi  può  GradafTo) 
E  gli  altri  duo,che  da  contraria  parte 
Ne  molta  i  buon  deftrier  più  c  he  di  paltò» 
Io  dico  il  Re  Agraimnte,e»J  Re  Sobri n o 
Rimbóba  al  coxfo  il  lito,e*l  mai  vicino. 

69  v 
Quando  a  lo  feontro  vengon  o  a  trottati?, 
piacquero  tanto  E  in  tronchi  vola  alerei  rotta  ogni  la  nera» 


Del  gran  romor  fu  vifto  il  mar  gonfiarli 
Del  gran  romor,ches*vdì  lino  in  Francia 
Venne  OrIando,e Grada fTo  a  rifcontrarlì» 
E  potea  ilare  vgnal  quefta  bilancia, 
Se  non  era  il  vantaggio  di  Baiardo, 
Che  fe  parer  Gradarlo  più  gagliardo.- 
70  \ 
PercoiTeepli  ildeltrierdi  minor  forza, 
Ch'Orlado  hauea,d'vn»vrtocosr  ftrano 
Cheta  fece  piegare  a  poggia^  ad  orza, 
E  poi  cader.quanro  era  long©  al  piano. 
Or'ando  di  Ieuar!©  fi  rinforza  (no^ 
Tre  volte,c  qu  attro,e  con  fproni,e  ed  ma- 
E  quando  al  fin  noi  pnò  leuar  ne  feende. 
Lo  feudo  imbraccia^  Balrf arda  prende. 

Scontro  n  ffi  col  Rè'd'Africa  Oliuiero, 
E  fur  di  quello  incontro  a  paro  a  paro  , 
Brandimarte  reftar  fenza  deitriero 
Fece  Sobrin,ma  non  fi  feppechiaro, 
Se  v*  hebbe  il  deftrier  colpa,  o  il  caualiero 
Ch'auezzo  era  Sobrin  cader  di  raro 
O  ètì  deftner,o  fuo  pur  folte  il  fallo, 
Sobrin  fi  litrouògi»  del  lauallo- 

Hor 
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7»       QVARANTES\MOPRTMO.      7&  *of 
Hor  Brtndimarfè^he  vtdeper  terra         Cadde  Sobrin  dtl  fiero  colpo  in  terra, 
II  ReSobrin,non  l'aliali altianvntc         Onde agran  pezzo  poi  nonèriforto 
Macontra  ilReGradafio  fidiffcrra  Crede  finita  hauer  con  lui  la  »u?rra 

C'haiw-a  abbattuto  Orlando  parimente.    II  Pala  lino,cehe  fi  ghiaccia  morto. 
Tra  il  Marchefe,e  Agrrmite  andò  la  guer-  E  uerfo  il  Rè  Gradafso  fi  dilsrrra. 
Come  fu  cominciata  primamente     (ra,  Che  Brandimarte  non  meni  a  mal  porto- 
Poi  che  fi  rupperi'haftc  negli  feudi,  Che'l  Pagan  d'arme,edi  fprda  '.'auanza 
S*cran  tornati  incontra  a  fio  te hi  ignudi.     E  di  dcftriero,e  forfè  di  pofsan  za. 
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Orlando  che  GradatTo  in  atto  uede 
Chepar,ch'lui  tornar  poco  li  caglia  , 
Ne  tornar  Brandimarte  £li  or.cede, 
Tanto  lo  (tringe,e  tanto  Io  traua*;lia: 
Si  uolge  intorno, e  fimi  Imente  a  piede 
Vede  Sobrin,che  fta  fenza  battaglia, 
Ver  lui  s'auenta,eal  mouerdr  le  piante 
Pa  il  ciel  tremar  delfuo  fiero  fembiante. 
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$obrin,chedi  tant'huom  vede  l'aiTalto 
Stretto  ne  l'arme  s'apparecchia  tutto} 


79 

L'ardito  Brandimarte  in  fu  Frc  mino 
Quel  buó  deftrier,che  di  Ruggier  fu  dil- 
Si  porta  così  ben  col  Saracino,  (zi, 
Che  non  par  già  che  quel  troppo  l'auanzi 
E  s'egli  haueuVvsbergo  così  fino, 
Come  il  Pagargli  ftariameglic  inanzi 
Ma  ghconuien(che  mal  fi  fentc  armare) 
Speflb  dar  Juogo  hor  d'vno,  hor  d'altro  la 
8o  (to. 
Altro  deftrier  non  è  che  meglio  intenda 
Di  quel  Frontino. il  cauaiiero  a  cenno; 


Come  nocchiero,  a  cui  vegna  agran  falto  Parche  duùque  Durindana  feen  da  (seno: 
Mugliando  incontra  il  minacciofo  flutto   Hor  quinci ,  hor  ondi  habbia  a  fchiuarlai 
Drizza  !a  prora.e  quando  il  msr  tant'alto  Agrama  n  te,  e  Olmier  battaglia  honenda 
Vede  falfre,efi*er  uoriia  a  Tafciutto.  Altrove  fanno, e  giudicar  (idenno 

Per  duo  giiTrierdi  pari  in  arme  accorti. 
E  poco  differenti  in  efler  forti. 


Sobrin  lo  feudo  oppone  a  la  tuina 
Che  da  la  fpada  uien  di  Falerina. 
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Di  tal  finezza  è  quella  Balifarda, 
C  he  l'arme  ie  pon  far  pcco  riparo, 
In  man  poi  di  perfona  fi  gagliarda, 


8i 

Hauea  lafciatc-  (come  io  diffi)OrIando 
Sobrin  in  terra,econtra  il  Rè  Grada  (To 
Soccorer  Brandimarte  definando» 


In  man  d'Orlando  vnico  al  m  odo ,o  raro,  Come  fi.trouò  a  pi  è,  venia  a  gran  paflb. 


Taglia  lo  fcudo,e  nulla  la  ritarda 
Pcrchecerchiato  fia  tutto  d'acciaro. 
Taglia  1  ©fcudo,e  fino  al  fondo  fendei 
E  fotto  a  quello  in  fu  la  fpalla  feende. 
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•Sccnd  e  a  la  f  palla,e  perche  la  ritroui 
Di  dopp  ia  Iama,e  d  i  magli  a  coperta, 
Non  vuol^ierò,  che  molto  ella  legioni'] 
Che  di  gran  piaga  non  la  lafcia  aperta, 
Mena  Sobrin  jma  indarno  è  che  fi  proui 
FerirOrIando,a  cui  per  gratia  certa 
Diede  il  Motor  del  cic!o,e  de  le  ftelle. 
Che  mai  forar  non  fe  gli  può  la  pelle. 
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Raddoppia  il  colpo  il  valorofo  Conte. 
E  penfa  da  le  fpalft  il  rapo  torgli. 
Sobri  n, che  si  il  valor  di  Chi  a  ramo  n  te, 
E  che  poco  gli  ual  lo  feudo  opporgli» 
S'arretra,ma  non  tantoché  la  fronte 
Non  neniffe  anco  Balifarda  a  corgli, 
Di  piatto  fu;ma  il  colpo  tanto  fel  Io} 


Era  vicin  per  afTalirlo,quando 
Vide  in  mezodcl  campo  andare  1  fpaftb 
Il  buon  cauallo,onde  Sobrin  fu  fpinto, 
E  per  hauerlo  pretto  fi  fu  accinto. 
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Hcbbe  il  deitrier,che  non  trouò  contefa, 
E  leuò  vn  falto,  &  entrò  ne  la  fella, 
Nel'unaiman  a  fpada  tien  fofpefa, 
Mette  Paltraa  la  briglia  ricca,e  bella, 
C  rad  a  fio  vede  Orla  tìdo, e  non  gli  pefa, 
Ch'à  lui  nevienc,e  pernome  Tappella 
Adefio,  e  a  Brandiraarte,eal*altto  fpera 
Far  parer  notte,che  non  fia  ancor  fera. 
83 

Voltafial  Con te,e  Brandimarte laffa, 
E  d'una  punta  lo  troua  alcamaglio 
Fuor,che  la  rarne^gn'altra  cofa  pafla. 
Per  forar  quella  è  uano  ogni  trauaglio. 
Orlando  a  un  tempo  Balifarda  abbatta, 
Non  ual  incanto  oo'ella  mette  il  taglio, 
L 'ci  mo,Io  f  cudo,rusbcrgo,e  l*ar  nefe 

Ch'amaccò  rcJmo,c  gi'iotornò  il  cernito  Venne  fendendo  in  giìi  cwh'ella  ptefe. 

E  r  ei 
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E  nel  volto^e nel  petto,e ne  la  cofcii  Spera,s*a1quanto  i!  ticn  da  fe  r ìfpJnr cr, 

La fciò  ferito  il  Rè  di  Scricana  In  pocofuatio  ufcir  di  quella  pena, 

Di  cui  non  fu  mai  tratto  fangueipofcia  Tutto  di  Sangue  il  uedc  molle  tinto: 
C'hcbbequell'arme,horli  par  cola  ft  rana  E,cheneucrfa  tanto  in  All'arena 
Che  quella  fpada(c  n'ha  difpetto,c  argo-  Chegli  par  c'habbia  tofto  areftaruinto 
Le  ta  ili  hor  sì, ne  pur'c  durindana  (fcia)  Debile  è  sì.cheaì  foftiene  a  pena, 

E  fé  più  lungo  il  colpo  era.  pi  u  appreflo.  Fi  perleuarfì  Oliuier molte  proue 

L'hauria  dal  capo  infino  al  ventre  feflTo.  Ne  da  dolio  il  dcftrier  però  lì  raouc. 

Nonbifognapiù  hauer  ne  l'arme  fede,  Trouafn  ha  Bradimarte  il  Rè  Ar  ramante, 

Comehaueadianzi,chelaprouaèfatta,  E  cominciato  a  tempestarli  intorno,  (te, 

Con  più  figuardo,epiu  ragion  procede  Hor  co  Frótin  glie  al  fiaco.hor  glie  dauà 

Che  non  ioleajmeglio  al  parar  fi a-'atta  Có  quel  Frontin,chegira,come  un  torno 

Brandimarte  ch'Orlando  entrato  vede  Buon  cauallo  ha  il  figliuol  di  Monodante 

Chegli  ha  di  man  quella  battaglia  tratta,  Non  l'ha  peggiore  il  Re  di  Mezogiorno 

Si  poneinjmezo  a  l'vna.e  a  l'altra  pugna  Ha  Bii?liador,cheli  donò  Ru  gicro 

Perche  in  aiuto,oue  è  bifogno,giugna.  Poi  che  Io  tolfc  a  Mandricardoalticro. 
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F  fan  do  la  battaglia  in  tale  (tato,  Vantaggio  ha  bene  affai  de  l'armatura, 

Sobrin.ch'era  giaciuto  in  terra  molto,  A  tutta  proua  i'ba  buona  e  perfetta. 

. Si Ieuò,poi ch'in  fefu  ritornato,  Brandimartcla  watolfe  auentura, 

E  molto  gli  dolea  la  fpalla,c'l  uolto.  Qnal  puote  hauere  a  tal  bifogno  in  fretta 

Alzò  la  vifte,e  mirò  in  cgni  lato,  Mafuaanimofìràsil'atficura, 

Poi,doue  vede  il  fuo  Signor  riuolto,  Che  in  miplior  tofto  di  cangiarla  afpetta, 

Per  dar^i  aiuto  i  lunghi  paflì  torfe  Come  che"  Re  African  d'afpra  per  co  Ila 

Tacito  sì,ch*alcun  non  le  n'accorfe.  La  fp  ali  a  de  n  a  gli  hauea  fatto  rofsa, 
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Vìcn  dietro  ad  Oliuier,che  tenea  gli  occhi  E  ferbi  da  Gridatane©  nel  Banco 

A]  P  è  A  j rama  n  te, e  poco  altro  attcndea  Piaga  da  non  pigliar  peròda  gioco, 

E  gli  feri  ne  i  deretan  ginocchi  Tanto  l'attefe  a!  uarro  il  gueriier  franco, 

Il  deitrier,di  per  offa  in  modo  rea,  Che  d  i  cacciar  h  fpadatrouò  loco, 

Chefenza  indugio  è  forzache  trabocchi  Spezzò  lo  Cudo,e  f^rì  il  braccio  manco 

Cadde  Oliuier,ne'l  piede  hauer  potea:  E  p*  i  neh  man  delira  il  toccò  un  poco. 

Il  manco  piè,ch'al  non  penfatocafo  Ma  òfto  un  fcherzo  fi  può  dire,  e  ù  fpalTo 

Sotto  il  cauallo  in  lUfFa  era  rimafo-  Verfb  quel,che  fa  Orlàdo,e\l  Rè  Giada  do 
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Sobrin  raddopia  il  colpo,edi  iioerfo  GradaflTo  ha  mezo  Orlando  difarmato 

li  mena,e  fe  -li  crede  il  capo  torre  L'elmo  gli  ha  in  cima,e  da  duo  lati  rotto 

Afa  lo  vieta  l'arci  ar  lucido, e  terfo  F  fattogli  cader  lo  feudo  al  prato; 

Chetèpro  pia  Vulca, porto  pia  Frtorre,  VsberiTOjemagiia  apertagli  ai  fotto. 

Vede  il  periglio  Brandirmi  te,e  verfo  Non  l'ha  f  r  to  già  ch'era  affiatato, 

1 1  R.p  Scbrin  a  tutta  briglia  corre:  Ma  U  Paladino  ha  lui  peggio  condotto, 

E  kHècc  in  fui  capo,e  li  dà  d'vrto,  In  facciale  la  gola,in  mezo  il  petto 

Ma  tf  fiero  uecchio  è  tofto  in  pie  rifurto .  L'ha  ferito,oltre  a  quel  che  già  u*ho  detto 
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E  torna  ad  Oliuier  per  dargli  fpacio   .  Gradano  difperato  che  fi  uede 

Si,ch'efpedito  a  l'altra uitauada:  Del  proprio  sàfue  tutto  molle,  e  brutto, 

O  non  iafeiar  almen,ch'  efea  d'impaccio,  E  ch'Orlando  del  fuo  dalcapo  al  piede 

Ma  .che sì  ftia  forro*!  cauallo  a  bada.  Stà,dqpò  tanti  colpi  anrora  afeutto 

Oliuier.c'hadi  fopra  il  m i pi  io r  braccio  Leu  a  il  brando,  a  due  mani. e  bea  fi  crede 

Si  the  fi  può  di  ender  con  la  fpada.  Partirgli  il  capo,  il  petto,  il  uétrcc'l  tutto, 

Pi  quàjdilà  tanto  percuotere  punge.  E  punro,comeuuol,foprala  fronte 

Che  quanto^*  lunga,fa  Sobrin  fìajriunge  Percuote  a  meza  fpada  il  fi«o  Conte. 

E  s'era 
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Es*eraatrro,ch'OrIandoJ'h4uriafattoi      Nonjli  ha  negl'occhi, nèMpen fiero,  in 

L'hauria  fparato  fin  fopra  la  fèlla.  Il  coltcl  ne  la  gola  a  Pagan  porre .  ( Aando 
Ala,conie  colto  l'haueflcdi  piatto,  Giunge  GradafTo,ca  tutto  Tuo  potere 

la  fpada  ritornò  lucida  e  bella.     .  Con  la  fpada  a  due  man  l'elmo  li  fere» 

De  la  percofTa  Orlando  ftupefarro  100 

Vide  mirando  in  terra,a!cUna  della»  f  adre  del  del  dà  frà  gli  eletti  tuoi 
lafcio  la  br*glia,e'i  brado  hauria  lafciatO    Spir  iti,luogo  .il  marrir  tuo  fedele: 

Ala  di  catena  al  braccio  era  legato.  Che  giunto  al  fin  de'tempeiiofifuoi 

97  Viaggi  in  porto  homai  lt«*a  le  vele. 

Del  fuon  del cotpo  fu  tanto  fìnartiro,  Ah  Durindana,dunquc  eder  tu  puoi 

Il  rorridor,ch'Or!ando  hauea  fai  dorfo,  Al  tuo  Signor  Orlando  sì  crudele, 

Che  difesi  rendo  il  poluerofo  lito  Chela  più  grata  compagnia»c  più  fida 

Aloltraru  0  gia,qaito  fra,  buono  al  co  rio  Ch'egli  habbia  ai  mudo,inanzi  tu  gli  veci 
Del  a  percolai!  Conte  tramortito  ioi  (da» 

Non  ha  vaio  i  di  ritenergli  il  ir.orfo,  Di  ferro  vn  cerchio  grò  Ho  era  due  dita 

Secue  Gfadaflb,e  l'hauria  torto  giunto .  Intorno  a  ì'elrao,e  fu  tagliato  e  rotto 

loco più>cheBaiardo  hauefle punto.  Dal  grauiflìmo  cclpo,cfu  partita 

f;  8  La  cuffia  de  i'actiar  ch'era  di  fotto. 

Ma  nel  voltar  degl'occhi  il  Rè  Agraman te  Brandimartecon  fàrcia  sbigottita 

Vide  condotto  a  l'vltimo  perielio:  .  Giìidcideftrierfiriuersòdibotro  ; 

Che  ne  Telmo  il  figl  uoldi  Monodante  E  fuor  d  i  capo  fe  con  larga  vena 

Col  braccio  manco  gli  hadato  di  piglio.  Correi  di  fangue  vn  fiume  fu  l'arena. 
E  gii  l'ha  dislacciato  già  dauante:  ioa 

E  teotacol  pugnai  nuouo  configlio,  Il  Conte  fi  niente,e  gli  occhi  gira, 

Ne  gli  può  far  quel  Rè  difefa  mo  ta,  Et  ha  il  fuo  firandimarte  in  terra  feorto 

Perche  di  man  gli  ha  ancor  la  fpada  tolta.  E  fopra  in  atto  il  Serican  gli  mira,  (to» 

99  Ch  beli  conofeer  può  che  glie  l'ha  mor- 

Volta  Gràdaflb.epiu  non  fegue  Orlando;  Non  fo,fe  in  lui  potè  più  il  duolo,ò  l'ira, 

Ata  doue  vede  il  Re  Agtaraante  accorre  Ma  di  pianger  '  il  tempo  hauea  sì  co  no } 

^incauto  Brandimarte,non  penfaodo,  Che  retto  il  duolo ,  d'ira  afci  più  I  fret  -tt 

Ch'Oliando  cottui  Ufd  da  fc  torre.  Aia  tépo  è  hormai,  che  fine  al  càio  io  met 

(ta. 


il  fine  del  Quarantefimoprimo  Canto* 
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Il  Bromati  SenatùY ,  Signor  <F^nglante> 
(on  laltofuo  valor  quafì  dittino , 
Wide  il  ficr  Qradajfo  ,cl  l{é  Sgranante, 
Conferita ,  e  medicar  fa  il  buon  Sobrino. 
Tel  [ito  %uggier  fo/pira  Br  adamante 

meno  ancor  %inaldo  V aladino 
Si  lagna  per  Angelica,  JZlofcioglie 
Lo  Sdegno ,  epofcia  vn  (aualier  l'accoglie^* 
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ALLEGORIE. 

Per  GradafTb,ehe  veduto  cader  morto  ilRè  Agramante,fìsbipottifce,efì 
perde*  d'nnimo,cofa  che  mai  prima  non  gli  eraauuenuta,fi  dinota,  che 
l'huomo  forte,&  valorofo  che  Ila  ,auicinandofi  alla  morte ,  ch'è  1' viti- 
ma  delle  cofe  terribili  ,  perde  ogni  virore,& ardimento  .  In  Rinaldo 
che  dallo  Sdegno  e  liberato  d'Amore,  fi  conosce  quanta  forza  habhia 
l'irainvno  animo  generofo,  tornato  a  confederare  òl'indignità  del- 
^      l'amata ,  ò  i  torti  riceuuti  da  lei. 
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VAL  duro  freno,©  Ma  perch'io  uo  conchiuder,  ui  dico, 
qual  ferrigno  nodo   Che  neflun  altra  quell'ira  pareggia 

Quando  Signor,parente,o  focio  antico 
Qual(s*efser  può)ca  Dinanzi  a  gliocchi  ingiuriar  ti  ueggia. 
tena  di  diamante     Dunque  t  ben  dritto,  per  fì  caro  amico, 

Che  fu  h  i  t'irà  il  cor  d'Orlando  reggia» 
Fara ,  che  Tira  fcrui  Che  de  l'horribil  colpo.che  li  diede 
ordinc,e  modo ,      Il  Re  Gradaflb.mor  to  in  terra  il  uede. 
r_  .  „         _    ^  7 
Che  nò  trafv.orra  oltre  al  preferitto  mate?  Qual  Nomade  Paltor,chc  ucdut' habbia 

•        ru    li  j        Fuggir  ftrifciando"horrido,Serpen te, 
Qnandoperfona,checonfaldo  chiodo      chc  u  figiiUol,che  giaceuanela  fabbia 

Tu  vcgga,ò  per  violen  tia,ò  per  inganno 


i 


Patire  ò  difonore,ò  mortai  danno  ? 

2 

TE  s'a  crudel,s'ad  inhumano  effetto 
Quell'impeto  talhor  l'animo  fuia, 
M  trita  fcufa,pcrchc  allhor  del  petto 
Non  ha  ragione  Imperiose  balia, 
Achille.poichefottoilfalfo  elmetto 
Vide  Patroclo  infanguinar  la  via, 

.  D'uccider  chi  l'ucci  le,  non  fu  fatio. 
Se  noi  trahea, le  non  ne  iacea  flratio . 

Inuitto  Alfbnfo  fimileira  accefe 
La  voftra  gente  il  d j.che  vi  perco  fle 
La  fronte  il  graue  faflb,c  sì  v'offefe. 
Ch'ogn'unpensò,che  l'alma  gita'fofle. 
L'acccfe  in  tal  furor,chc  non  difefe 
Voftri  ncmici,argini,o  mura.o  folte, 
Che  non  foflìmo  inficine  tutti  morti 
Senza  lafciar  chi  la  nouclla  porti. 

4 

Il  vederti  i  cader  causò  il  dolore, 
Che  i  voftri  a  furor  moflc,c  à  crudeltade 
S'erauatein  pie  voi,forfe  minore, 
Licentia  hauriano  hauute  le  ior  fp  ade. 
£raui  aflai ,chc  la  Baftia  in  manco  bore 
Vhaucfte  ritornata  in  podeftadei 
Che  tolta  in  giorni  a  uoi  non  era  ftata 
Da  gente  Cordouuefc,e  di  Granata. 

To  rfejfu  da  Dio  vindice  permeilo, 
Che  vi  trouafte  a'quel  cafo  impedito, 
Acciòichc'lcrudo,e  federato  cccefso 
Che  dinanzi  fatto  hóuea  fofse  punito; 
Che  poi  ch'in  lor  man  vinto  fi  fu  mefso, 
11  mif  r  Veftidel,lafs  J,e  ferito 
Senz'arme  fu  tra  cento  fpade  vecifo 
Dal  popoi  la  p('u  parte  acconwifo. 


nge 

Tal  la  fpada  d'ogn'altra  più  tagliente 
Stringecon  ira  il  caualier  d'Anglante. 
11  primo, che  trouò,fu  il  Re  Agramante. 

Che  fanguinofo,e  de  la  fpada  priuo 
Con  mezo  feudo, c  con  l'elmo  di  feo Ito 
£  ferito  in  più  pa rri, ch'io  non  fermo, 
S'era  di  man  di  Bradamante  tolto: 
Come  di  pie  àl'Aftor  Sparuier  mal  viuo 
A  cui  la  fio  a  la  coda  inuido,ò  ftolto. 
Orlando  giunfe,e  nule  il  colpo giufto, 
Ouc  il  capo  £  termina  col  buito. 

S  ciolto  era  Telnice  difarmato  il  eolio, 
Si  che  lo  tapliò  netto,come  un  giunco. 
Cadde, e  die  nel  fabbion  l'ultimo  crollo. 
Del  ree  n  aro  r  di  Lidia  il  graue  trunco. 
Co  rfe.io fpirto  a  i'acq  ue,o  nde  ti ro Ilo 
Caron  nel  legno  fuo  col  graffio  adunco, 
Orlando  fopralui  non  firitarda, 
Ma  troua  il  Serican,con  Baufarda 
ro 

Come  uide  Gradaflb  d 'Agramante, 
Cadere  il  bufto  dal  capo  diuifo, 
Quel,ch'accadutomai  non  oliera  innante 
Tremò  nel  core,efi  fmarrì  nel  uifo} 
£  à  l'arriuar  del  caualier  d'Anglante 
Prefaeio  del  fuo  mal ,  par  ue  conquifo, 
Per  fchcrmo  fuo  partito  alcun  non  prefe, 
Quando  il  colpo  mortai  fopragli  fcefe. 

ir 

Orlandolo  ferì  nel  deftro  fianco 
Sotto  1*  vltima  cofta,eil  ferro  immerfo 
Ned  ventrc,un  palmo  vici  da  lato  manco' 
Di  fangue  (ìn'à  l'elfa  tutto  afperfo. 
Moffro  ben,chedi  man  fu  del  più  franco 
£  d  1  miglior  guerrier  de l'vniuerfo 
11  colpcch'un  Signor  condufse  à  morte. 
Di  cui  non  era  iu  Pagania  il  più  forte . 

Di 
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Di  tal  vittoria  non  troppo  eioiofo 
Frefto  di  fella  il  Paladin  fi  gettai 
E  col  vi  lo  turbato,elagnmofo 
A  ^randimarte  Tuo  correa  gran  fratta  « 
Gli  vede  intorno  il  capo  fanguinofo, 
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De  la  viitoria  poco  rallegro  (Te 
Orland  3,e  troppo  gli  era  acerbo ,  e  duro 
Ved"r,che  morto  Brandimartc  foffe, 
Ne  del  cognao  molto  efler  ficuro, 
Sobrin,che  viueaanccra;ritrouofle . 


L  'elmo  che  pacche  arno  habbia  vnaccet-  Ma  poco  chiaro  haueacon  motto  ofcilio 
Se  folle  fiato  irai  più  che  di  fc  orza,    (ta,  Chela  fua  vita  per  vfc  ito  fangue 


Dir  e  fo  non  t'hauria  con  minor  forza . 

Orlando  Telmo  gli  lcuò,dal  vifo  : 
E  ritrouò,(  he'l  capo  fino  al  rafb 
Fra  l'vno  e  l'altro  ciglio  era  diuifo  : 
Ma  pur  glie  tanto  fpirto  anco  rimato, 
Che  deTuoi  falli  al  Rè  del  Paradifo 
Può  domandar  perdono  anzi  l'occafo; 
E  confortare  il  Conte,chelegote 
Spargei  di  pi  anto,a  patientia  puote . 
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E  dirglijO riandò  fa  che  ti  ricordi 
Di  me  ne  l'oration  tue  grs  te  a  Dio  ; 
Nè  mcn  ti  raccomando  lamia  Fiordi, 
Ma  dir  non  puote  ligi,equì  fìnio, 
E  voci,c  fuoni  d'Angeli  concordi 
Tofto  in  aria  s'vdir  che  l'alma  vfeio  ; 
Xaqual  difciolra  dal  corporeo  velo 
Era  dolce  melodia  fall  nel  Cielo . 
rf 

Ori  .in  do. ancorché  far  douea  allegrezza 
Di  si  deuoto  fine,e  fapea certo , 
Che  Brandimarte  a  la  furjrema  altezza 
Salito  era,che*l  Ciel  gli  vide  aperto  : 
Pur  de  la  humana  volontade.auezza 
Co  i  f ragil  f-  nfi,mal  era  fofferto, 
Ch'vn  tal  più  chefratel gli  folTe  tolto, 
E  non  hauer  di  pianto  lui  mi  do  il  volto 
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Sobrin,che  molto  fangue  hauea  perduto 
Che  gli  piouea  fui  fianco,?  fu  le  gote , 
Kiuerfo  già  gran  pezzo  era  caduto , 
E  hauer  ne  dr  uea  hormaile  vene  vote. 
Ancorgacea  Ofiuicr,nènbauuro 
li  picd^"  hauea- ne  ri  hauer  lo  puote, 
Se  non  ifmofTo  e  de  lo  lì  ar,che  tanto 


Era  vicina  a  rimanere  efanguc. 

Lo  fece  torche  tutto  en  fangu  igno , 
Il  Contee  medicar  diferetamente, 
E  confortollo  con  parlar  benigno  , 
Come fe  ftato  glifofle  parente  • 
Che  do  pò  il  fatto,  nulla  di  maligno 
I  n  fe  tcnea  >  ma  tutto  era  clemente. 
Fece  de  i  morti  arme,e  caualli  fort£  , 
Del  redo  a'ferui  lor  lafciò  difporre." 
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Qu)  de  la  hiftoria  mia,chenon  fi|  vera, 
Federico  Fuigofoc  in  dubbio  alquanto  » 
Che  con  l'armata  bruendola  nuicra 
Di  Barbaria  traf.  orfa  in  ogni  c  anto  : 
Capitò  quiui,el'Ifo.'asì  fiera, 
Montuofa,e  ineuual  rirrouò  tanto , 
Che  non  è  (die  )  in  tutto  il  luogo  ftrano 
Oue  vn  fol pie  fi  polTa  metter  piano. 
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Nè  venirmi!  tten,che  nel'alpeftrc 
Scoglio, feiCaualicn, il  f  or,  del  mondo. 
Potefiìnfar  quella  battaglia  equeir  re, 
A  la  quale  obicttion  co  fi  rifpondo , 
Ch'a  ql  tépo  vna  p'azzadelcdeftre,(do) 
Che  fieno, a  q(to,hau  a  lo  fcoglio  al  fon- 
Ma  poi, eh  un  falTo,che'l  termuoto  aj>fc. 
Le  caddèfopra,e  rutta  la  co perle. 

Si  che,o  chiaro  fulgor  de  la  Fulgofa 
Stirpe,o  ferena  i  o  f  mpre  viua  luce  5 
Semai  mi  riprendere  in  quella  <  ofa, 
Eforleinanzraquelloinuito  Du  e, 
Per  cui  la  vi  lira  patria  hor  fi  ripofa , 
Lafcia  ogn*odio,e  in  amor  tutta  s'induce 
Vi  pr'go,che  non  fiate  a  dirgli  tardo,  (do 


Gli  fece  il  deltrier  fopra,  emezo  infràto.  Ch'e(lèrpuò,chenèin  qftoiofia  bugiar- 
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E  fc*l  cognato  non  venia  ad  aitarlo 
(Si  rome  lagrimofoera,e  dolente  ) 
Perfe  medefnio  non  p'òtea  ntrarlo  : 
E  tanta  do;  li  a, e  tal  marti  r  ne  f<  nte, 
Che  ri  tratto, chel'hcbbc,nè  a  mutarlo, 
Ne  a  ferma  ruifi  fopra  era  poflcnte , 
Et  ha  inficme  la  gamba  sì  fiordita 
Che  muouer  non  fi  p;to,  fe  non  fi  aita . 


=  3 

In  quefto  tempo  abado  ^Ii  occhi  al  mare 
Vide  Orlando  venire  a  vela  in  fretta 
Vn  tiaui^Iìo  leg^ier,<  he  di  calare ,  ca. 
Facea  fi  mbiante  fopra  l'ifolerta,  43- 
Diche.fi  ofic, io  non  voglio  hor  contare  fià. 
Pi  rc'ho  più  d'vno  altrouc,r he  m'ar petta-5  la 
Veggiamc  1  Fracia.poi  che  fpinton'hàno 
1  Sarai  in  fc  mei? i,o  lieti  armo  . 

Vcg-iam, 
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Veegianvhe  fa  quella  fedele  amante 
Che  vede  il  fuo  contento  ir  sì  lontano 
Dico  la  trauagltata  Bradamante, 
Poiché  r,  troii  a  il  giuramento  vano, 
C'hauea  fatto  Ruggier  pochi  dì  inante, 
Vdendo  il  no(ho,el* altro  ftuol  Pagano. 
Poi  ch'in  qfto  ancor  mica, non  le  auanza 
In  eh' ella  debba  più  metter  fperanza. 
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E  ripetendo  i  pian  ti, e  le  querele. 
Che  pur  troppo  domeftiche  le  furo , 
Tornò  a  fua  vfanza  a  nominar  crudele 
Ruggiero,e'l  fuo  deftin  fpietato  e  duro  • 
Indi  fciogliendo  al  gran  dolo  r  le  vele, 
Il  ciel,che  confentia  tanto  pergiuro , 
Ne  fatto  n' hauea  ancor fegno  eludente . 
Ingiulto  chiama,debolc,c  impotente. 
26 

Ad  accufar  Melifla  fi  conuerfe 
£  maledir  TOracoI  de  la  erotta  ; 
Ch'a  lor  mendace  fuafion  s'immerfe 
Nel  mar  d*  Amor,ou*e  a  morir  condotta , 
Toi  con  Mar  fifa  ritornò  a  dolerfe 
Del  fuo  fratesche  le  ha  la  fede  rotta 
Con  lei  grida,e  fi  sfoga,e le  domanda 
Piangendo  aiuto, te  le  raccomanda. 
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Mar  fifa  fi  rift  rinpe  ne  le  fpalle , 
E  quel  fol,che  può  far,  le  dà  conforto 
Ne  crede,che  Ruggier  mai  co  fi  falle , 
Ch'a  lei  non  debba  ritornar  di  corto. 
E  fe  non  torna  pur,  fua  fede  dalle 
C niella  non  patirà  fi  grauc  torto  : 
O  che  battaglia  piglierà  con  eflb, 
O  gli  farà  offe  mar  ciò,ch'a  promeflb . 

Così  fa,ch'ella  vn  poco  il  duol  raffrena  : 
C'hcuendo  oue  sfogar!o,c  meno  acerbo 
Hor  c'habbian  vifta  Bradamante  in  pena 
Chiamar  Ruggier  r^»iuro  empio,e  fujjbo 
Ve^giam  ancor  fe  miglior  vita  mena 
Il  fratelfuo.chenon  ha  po!fo,o  nerbo, 
Oflc,o  medolla,chc  non  fenta  caldo 
De  le  fiamme  d'Amor, dico  Rinaldo . 

Dico  Rinaldo,ilqual  carne  fapete, 
Angelica  la  belìa  amaua  tan  to 
Ne  l'iiauca  tratto  a  l'amo rofa  rete 
Se  la  bdtà  di  lci,come  l'incanto. 
Haueano  gli  altri  Paladin  quiete , 
E  {Tendo  a  i  Mori  ogni  vigore  affranto . 
Tra  i  vincitori  era  rimafo  folo 
Egli  captiuo  inamorofo  duolo. 


MOSECOMDO.      ?o  208 
Cento  meffi  acercar,chedi  lei  fu  (Te 
Hauea  raandato,e  rercon  ne  egli  ftefTo  ■ 
Al  fine  a  Malagifi  fi  riduiTe 
Che  ne  i  bifogni  fuoi  l'aiutò  fpe (To . 
A  narrare  il  fuo  amor  fe?lt  condurle 
Col  vi  fo  ro  fio  .e  col  ciglio  diraeflb: 
Indilo  priega,chegli  infegnidoue 
La  defiata  Angelica  il  troue. 

M 

Gran  marauigliadi  sì  Arano  cafo 
Va  riuolgendo  a  Malagigi  il  petto 
Sà,che  fol  per  Rinaldo  era  rimafo 
B'hauerla  cento  volte,e  più,nel  letto . 
Et  egli  itcflb.accioche  pcr'uafo 
Folle  di  queiìo,hauea  aliai  fatto.e  detto 
Con  prieghì,econ  minaccie,per  piegarlo» 
Nè  hauuto  hauea giamai  poter  di  farlo. 
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E  tanto  più,ch'allhor  Rinaldo  haurebbe 
Tratto  fuor  Malagigi  di  prigione. 
Fare  horfpontanèamentelò  vorrebbe, 
Che  nulla  gioua,e  n'ha  mino  r  cagione , 
Poi  prega  lui,che  ricordar  fi  debbe , 
Pur  quato  ha ofTefb  in  qfto altr'e  ragione 
Che  per  negargli  già,vi  mancò  poco 
Di  non  farlo  morire  in  feuro  loco  - 
33 

Ma  quanto  a  Malagigi  le  domande 
Di  Rinaldo  importune  più  pareano, 
Tantoché  l'amor  fuo  folTe  più  grande 
Indicio  manifefto  eli  fareano. 
I  prieghi,che  con  lui  vani  non  fpande 
Fan,che  fubito  immeige  ne  l'Oceano 
Ogni  memoria  de  la  ingiuria  vecchia, 
E  che  a  dargli  foccorfo  s'apparecchia. 

Termine  tolfe  a  lanfpofta  :  e  (pene 
Clì  diè,chefaunrruolg)i  faria  : 
E  che g'ifapriadir  la  via,che  tiene, 
Angelica,fiain  Francia,o  douefia. 
E  quindi  Malagigi  al  luogo  viene, 
Oue  i  demoni  congiuriar  folia , 
Ch'era  fra  monti  inaccfl.bil  grotta , 
Apre  il  libro,egli  fpirti  chiama  in  frotta . 
35 

toì  ne  fceglie  vn,che  de'cafi  d'Amore 
Hauea  notitia,e  da  lui  faper  volle 
Come  fia  che  Rinaldo,c'hauea  il  core 
r'iàzifiduro,horl*habbia  tanto  molle. 
E  di  quelle  due  fonti  ode  il  tenore , 
Di  che  l'vna  da  il  foco,e  l'altra  il  tolle 
E  al  mal,che Tvna  fa,nulla  foccorre . 
Se  non  l'altra  acqua,chccotiaria  corre. 

Et 
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Et  ode , come  hauendo  già  di  quella , 
Che  l'amor  caccta,beuuto  Rinaldo , 
A  1  lunghi  pne^hi  d'Angelica  bella 
Si  dimoitro  coli  oft  natole  Valdo. 
E  che  poi  giunto  pei  Ina  iniqua  ft.  Ua 
A  btr  ne  l'a  tra  l'amorofo  caldo , 
TDrnòad  amar  per  forza  di  quell'acque 
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Chiede  licentìa  al  figlio  di  Pipino, 
E  troua  lcufa,che'l  deftrier  Baiaido  , 
Che  ne  mena  Gradaffo  Saracino 
Conerà  ileouer  il  cauaiier  gagliardo, 
Lo  muoue  per  fuo  honor  a  quel  camino 
Acciò  che  vieti  al  Serican  bugiardo 
Di  mai  vantarli  che  con  fpada,o  lancia. 

 •      •  t         I  .-  T>  ~  '.  ^  -    n   A,  Ertnri 


Da  iniqua  lìdla,e  ficr  deftin  <u  giunto       LafcioHc  andai  con  iualicentù i  Carlo, 
A  be' la  fiamma  in  queilgiacciuto  riuo,      Dcncbe  ne  tu  con  tutta  Francia  metto  , 
_  b\l  lV  "  '     „.„r.  ,»„  .iih»a    Ma  ri.-almente  non  Ceppe  negarlo  , 


Egli  amo  iei,e  i  iuiui  kiuu^  m 
In  ch'era  già  di  lei  rodio,e  lo  Idcgno. 

Del  cafo  ftrano  di  R  inaldo  a  pieno 
Pu  Malag  gi  dal  Demonio  inftrurto  ; 
Che  gli  narrò  d'Angelica  non  meno, 
Ch'ai  giouane  Africcn  fi  donò  in  tutto 
Ecomcpoilafciaio  hauea  il  terreno 
Tutto  d'Europa,e  per  inftabil  flutto 


Pien  difofpiri,edaruorofoduolo. 
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Sq.rehain  memoriale  mai  non  fé  gli  tollc 
C'hauerla  mille  volte  hauea  potuto  } 
E  mille  volte  hauea  oftinaro,e  folle 
Di  sì  rara  beltà  fasto  rifiuto  i 
E  di  tanto  p.acer,c*hauei  non  voHe  , 
Si  belio  c  sì  buon  tempo  era  perduto  > 


Tutto  d'Euro na,e  per  inttaDU  nutw  oi  u^..v  -  *i  » — »  » —  r 

Ve  o  iSm  rciottoP  hauea  da  t  liti  ifjMtti  Et  hora  eleggerebbe  vn  gioì 
Su  l'audaci  Galeede  Catalani.  Hauerne  folo.e  rimaner  pò 

r  -      monrr  e  rrrn  ri 


no  corto 
poi  morto 


Toi  che  venne  il  cugin  perla  rilpofìa 
Molco,gli  diffuafe  Malaeigi 
Di  più  Angelici  amar,che  s'era  polla 
D'vn  viliflimo  Barbaro  a  iferuigi. 
Et  hora  sì  da  Francia  fi  difeofta, 


Ha  fempre  in  mentc,e  mai  non  fe  ne  parte 
Cotueeffei  puote,  ch'vu  pouero  fante 
Habbiadelcordileifptntodaparte 
Merito  e  amor  d'ogni  altro  primo  amare. 
E,  horas,  da  Fuociahm.cort, ,       #J    Con  »1  pérter  chcU  cor  gli  fl»ccia,e  patte 
ChemalfcRu.rfenepotriaiveftigi,  (da  Rmaldo  fé  ne  va  »erfo  Leuante  , 
Ch'eu "  W*  ùaipiùlà ,  ch'i  ru?*a  uta-   E  dótto  ai  Rheno.ea  Bafilea  f.  »e, 
f  et  aniat  cln  Mèdoioim  fua contrada .     Fin  che  d> Ardenn»,a  la6r.n  feln.  vene . 

la  partita  d' AngelicTnon  molto  Poi  che  fu  decito  a  molte  mijlia  andato 

Sa?ebb  grane! l'animofo  amant.S  II  Pala din  pel borcjw.«ntu»fo , 

Né  pucji  hauria  turbato  il  sono ,  o  tolto  Da  v.lle.e  da  ^^^"«f ^j^fc. 

Il  penfitt  di  ttouarfene  in  Leuante .  Oue  afpro  era  p,u  il  luogo,*  per  eToIo. 
Mafcntendo.c'haueadelfuo  amor  colto  Tuttomvn  tratto  videiU.rt  turbato  , 

Vn  Sa»!mo  le  primitìe.nan.c,  Sparito  il  .ol  tra  nuuol.  natolo , 

Tal  paflione,«»lcordogiiofente,  E  vfeir  fuor  d'ina  cauernaof.ura 

Che  non  fu  in  vira  fua  ufai  più  dolente .  Vn  filano  moftro  in  fcm.nil  figura . 

w„„  t,,  on«T<i'vnarifDofta(oIa,  Mill'occhi  in  capo  hauea  fenia  palpebre  5 

Non  ha  poter  d  vna  ntpoita  o  a^  ^       fenili  e  nó  credo  che  do.ma. 

.      t\  •      «.t -   -   i  i >  u:  Umi««  i».-»r*».  rhiccre 


Trema  il  cor  dtntro.e  tremai. 
Non  può  la  lingua  dilnodat  parola,  (bia 
Ea  bocca  amara,  «par  che  tofeo  v'habbia 
Da  M  alaggi  fubito  s'inuola 
E, come  il  caccia  le  gelofa  rabbia 
Dopò  gran  pianto,e  gran  rammaricate  > 
Verfo  Leuante  fa  pcnfiei  toinaifi . 


NO  mé,che  gl'occhi,  hauea  l'orc.chiecre- 
Haueailoco  dicrinferpi agra  torms(bre 
Fuor  de  !e  diaboliche  tenebre 
Nel  mondo  vfeila  fpauenteuol  forma. 
Vn  fìero,c  maggior  ferpe  ha  per  la  coda  , 
Che  pel  petto  fi  &ira,e  che  l'an  neda 
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Qufl,ch'a  Rinaldo  in  mi  ile, e  mille  iprefe  Piena  d'vn  foco  eterno  è  quella  mazza  -1 
Più  nonauennemai,cuiui  g'i  amene,  CheCenzaconCnmari^opn'horaauaropa. 


Che  come  vede  ;1  moftro,ch'a  leoftefe 
$egliapparecchia,cch*atiouarlo  viene 
Tanta  paura,e  quanta  mai  non  fccfe 
In  altri  forfe'gli  entra  nele  vene. 
Ma  pur  l' v  fato  ardir  (ìmula  e  tinge, 
£  con  trepida  man  la  fpada  fi  tinge: 
49 

S'ìc  ócia  il  moftro  in  guifa  al  fiero  alTalto 
Che  fi  può  dir,che  Ila  maftro  di  guerra. 
Vibra  il  Serpente  venenofo  in  alto, 
E  poi  con  tra  Rinaldo  fi  di  (Terra. 
Di  qua  di  la  gli  vien  Copra  a  pran  falto: 
Rinaldo  centra  lui  vancg fi  a&  erra. 
Colpi  a  drittone  a  riuerfo  tira  a  Hai, 
Ma  non  ne  tira  alcun, che  fera  mai. 

50 

Il  morire  al  petto  il  ferpe  hora  gl'appicca 
Che  Cotto  l'arrnce  fin  nel  cor  l'aggiaccia 
Hora  per  la  vi  lì  era  glie  lo  ficca, 
Efach'erra  pel  colio, e  per  la  faccia. 


Non  per  buon  fcudo,o  tépra  di  corazza- 
O  per  qroflczza  dcJMmo  le  ne  (campa. 
Dunque  Ci  deue  il  caualier  far  piazza» 
Giri  oue  vuol  l'incftinguibil  lampa. 
N è  mam o  bifognaua  al  £uci  rier  noftro 
Per  Icuarlo  di  man  del  ctudel  morirò. 

55 


Tue  ha  vdito  il  rumor. corre  e  galoppa; 
Tantoché  vede  il  moftro,che  Rinaldo, 
Col  brutto  Serpe  in  mille  nodi  agroppa» 
E  Cernir  faglia  vn  tempo  freddo  e  caldo 
Chenonhauiaditorloiìdi  groppa.  . 
Va  ilcaualiero,e  fere  il  moftro  al  fianco» 
E  lo  fa  traboccar  dal  lato  manco. 
56 

Ma  quello  è  a  pena  in  tetratche  fi  rizza» 
E  il  lungo  Serpe  intorno  aggira  e  vibra. 
Queft'altto  più  con  l'hafìa  non  l'attiza 
Ma  di  farla  col  foco  fi  delibra.  (za» 


Rinaldo  dal'impreCe  fi  dispicca,  La  mazza  impugna  ,  edoue  il  Serpe  guiz* 

E  quanto  può  con  Cproni  il'dcftricr  caccia  Speflì  come  tempi  lta,in  col  pilibra. 

Mala  furia  infernal;gia  non  par  zoppa,  Nè  JaCcia  tempo  a  quel  brutto  animale. 

Che  fpicca  un  Cairo,*  glie  Cubito  I groppa.  Che  pofia farne  vn  Colo»obene,o  male. 


5' 

Vada  a  trauetCo,aJ  dritto,oue  fi  vof  lia, 
Sempre  ha  con  lui  la  maledetta  pefte: 
Ne  la  modo  trouar,che  Te  ne  Ccioglia, 
Benché1!  defirier  di  caJt  itrir  non  rette. 
Trema  a  Rinaldo  il  coccoine  unafoplia 
Non  eh  *alrramentc  il  Serpe  lo  moiette. 
Ma  tanto  horrorne  feniche  tato  fihiuo, 


*6 

E  mentre  a  dietro  il  caccta,o  tiene  a  bada 
E  io  percuotere  vendica  mille  onte, 
Coniglia  il  Faladin  che  Ce  ne  vada 
Per  quella  via,che  s'al  za  verCo  il  monte» 
Quel  s'appiglia  al  con  ligi  io,  &  a  la  (tradì 
£  lenza  dietro  mai  volgerla  fronte 


Non  celìache  di  viltà  Ce  gli  tolle: 
Che  ftride,  e  geme ,  e  duoifi,ch*egli  è  vi-  Benché  molto  aCpro  eraaCa.il.  quel  colle. 


52  (uo. 
Nel  più  triftoCcnticr,nel  peggior  calle, 
Scorrendo  va, nel  più  intricato  boCco: 
Oue  ha  più  aCprc?7ail  baizo>ouelaualle 
E  più  CpinoCa,otrè  l'aer  più  foCco: 
Cofifperando  torli  da  leCpalle 

1  brutto,a ho m i noCo.  horrido  to Cco i 
E  ne  laria  mal  capitato  forfè, 
Scrollo  non giungeachiloCocorCe. 
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Ma  foCoccorCe  a  tempo  uneaualiero, 
Di  bello  armatole  lùcido  metallo, 
Che  porta  un  giogo  rotto  per  cimiero. 
Ri  rode  fiamme  ha  pien  lo  fendo  giallo: 
Così  trapunto  il  Cuo  uefti  re  altero; 


5» 

Il  caualier, poi  ch'a  la  Ccura  buca 
Fece  tornare  il  mottro  da  l'inferno» 
Oue  rode  Ce  iìeflo,e  fi  manuca, 
E  da  mille  occhi  verfa  il  pianto  eterno: 
PerclTer  di  Rinaldo  guida  educa, 
Gli  Cali  dietro, e  Cui  giogo  Cuperno 
Gli  fu  a  le  fpalle,c  fi  mite  con  lui 
Per  trarlo  fuor  de'luoghi ofcuxi,c  bui. 
59 

Come  Rinaldo  il  vide  ritornato 
Gli  difle.che  gli  hauea  gratia  infinita* 
£  ch'era  debitore  in  ogni  iato 
Di  porre  a  benefìcio  fuo  la  vita. 
Poi  lo  domanda,oome  ila  nomato: 


Così  la  loprauefta  dei  cauallo.        (co,  Acciò  dir  fappiachi  gli  ha  dato  aita: 
lalàeia  ha  in  pucno.cia  fpada  al  fuo  lo  E  tra  guerrieri  pofia,e  inanzi  a  Carlo 
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CANTO  66* 

gtffitoft caualier.Non  ti  rincrefca*  O  pur <  he  Dio  dal'alta  Hierarchia 

St'l  nome  mio  (coprir  non  ti  uogl'hora ,    Li  habbia  perinerlabil  fuabonrade 
Ben  tei  dirò  prima,ch'  vn  paiTo  crefea        Mandatccoroe  già  mandò  a  Tobia  , 
X'ombra,che  ci  farà  poco  dimora.  Vn' Angelo  a  leuar  di  cecitade. 

Trouaro  andà do  infieme,un*acqaa  frefea,  Mabuono,ò  rio  Demonio ,  ò  quel  che  fi 


Che  col  mormorio  fuo  facea  tal'hora 
Tailori,e  viandanti  al  chiaro  rio 
Venire^  berne  l'arooro  Co  oblio. 
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Signor, quelle  eran  quelle  gelide  acque, 
<^ueHe,chefpengon  l'amorofo  caldo: 
Di  cui  beuendo  ad  Angelica  nacque 
X*odio,c*hebbe  dipoi  Tempre  a  Rinaldo. 
£  s'eila  vn  tépo  a  lui  prima  dn  pi  acque, 
X  (c  ne  l'odio  il  ritrouò  sì  faldo. 
Non  dcriuò  Signor  la  caufa  altronde . 
Se  non  d'hauer  bcuuto  di  quelle  onde. 

11  caBalier,che  con  Rinaldo  viene, 
Come  fi  vede  inanzi  dichiaro  riuo, 
Calao  per  la  fatica  il  dell rier  tiene 
X  dicejll  pofar  qui  non  ria  nociuo. 
Kon  fia(di  Ile  Rinaldo)  fé  non  bene  ; 
Ch*oltre,ehe  pma  il  mezo  giorno  eli i no 
JM'ha cofi  il  brutto  Moiìro  trau agitato, 
Che'  1  ripo  far  mi  ria  commo  do, e  grato. 

X' vno  e  l'altro  fmontò  del  fuo  cauallo , 
£  pafcerlo  lafciò  per  la  torcila i 
£  nel  fiorito  ver de,a  roiTo ,  e  a  giallo 
Ambi  fi  tratto  n  l'elmo  de  la  tefta. 
Corfe  Rinaldo  al  liquido  c  1 1  fl  allo, 
Spinto  dal  caldo, e  da  fete  moietta. 
£  caeciò  a  vn  forfo  del  freddo  liquore 
X)al  petto  ardente  e  la  fcte>e  l'amore. 

Quando  lo  vide  l'altro  caualiero 
Xa  bocca  folk  un  r  da  l'acqua  molle, 
£  ritrarne  pentito  ogni  penfiero 
Di  quel  de(ìr,c'hebhe  d'amor  fi  folle; 
Si  leuò  ritto, e  con  fembian te  altiero 
Xi  difle  qucl,che  dianzi  dir  non  uolle 
Sappi  Rinaldo,  il  nome  mio  è  lo  Sdegno 
Tenuto  fol  per  fc.orti  il  giogo  indegno. 
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Coli  dicendo,fubito  gli  fparue: 
£  fparue  infiemeil  fuo  oVilricrcon  lui. 
<^ueilo  a  Rinaldo  un  gran  mira,  ol  parue 
S'aggirò  intorno^difìeiOueecorlut  ? 
Stimar  non  sà»fe  fien  magiche  lame, 
CheMalagigi  vn  de*  miniitri  fui 
Li  habbia  mancato  a  romper  la  catena; 
Phe  lungamente  l'ha  tenuto  in 


Che  gli  ha  renduta  la  fua  libertade, 
Rinpratiae  loda,eda  lui  fol  conofee, 
Che  fano  ha  il  cor  da  l'amorofe  angofee. 

Xi  fu  nel  primier'odio  ritornata 
Angehca,e  li  parue  troppo  indegna 
D'crTt  r,non  che  sì  lungi  fef  uitata* 
Ma  che  per  lei  por  meza  lega  vegna 
Per  rihauere  Eaiardo  tutta  fiata 
Verfo  India  in  Serirana  andar  difegna) 
Sì,perche  l'honoi  fuo  lo  ilringe  a  tarlo 
Sì ,  per  haucrne  già  parlato  a  Callo. 

Giunfe  il  giorno  feguente  a  Baiìlea 
Oue  la  nuoua  era  venuta  in  ante, 
Cht'l  Conte  Orlando  hauer  pugna  douea 
Centra  Gradarlo, e  cótta  il  Rè  A  grama  te. 
Ne  quello  per  auifo  fi  fapea, 
C'haueflè dato  il  caualier  d'Anglante; 
Ma  di  Sicilia  in  fretta  u  n  u  t'era 
Chi  la  nouella  v'apportò  per  vera, 

Rinaldo  vuol  trouarfi  con  Orlando 
A  la  battagliale  ne  vede  lunge. 
Di  die, e  in  dire  miglia  va  mutando 
Canali  i, e  guide,c  corre,  e  sferza, e  punge. 
Pa(Ta  il  Rheno  a  Coilaza,e  in  su  volando 
Trauerfa  l'Alpc,cV  in  Italia  giunge. 
Verona  a  dietro,a  dietro  MantualalTa: 
Sul  Pò  fi  troua,e  con  gran  fretta  il  palla. 
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Già  s'inchinar»  il  Sol  molto  a  la  fera, 
Et  apparia  nel  Ciel  la  prima  ridia; 
Quando  Rinaldo  in  ripa  a  la  riuiera 
Stanco  in  penficr,  s'hauea  da  mutar  felli  \ 
O  tanto  foggiornar,che  l'aria  nera 
FuggifTe  inanzi  a  l'altra  Aurora  bella. 
Venir  fi  vede  vn  canaliero  inenti 
Cortefe  ne  l'afpetto.e  ne  i  fembiaati. 

Coli  ui  dopò  tlfaluto^onbelmodo 

Li  domandò,s*aggionw  a  moglie  foiTe'. 
\  Difle  R  inaldo  jio  fon  nel  «io^al'nodo. 
Ma  di  tal  domandar  marci'  ij| lioflc: 
Sopgionicquel  :  Che  fiaccsi,ne  godo 
Poi  per  chiarir  perche  tal  detto  motTe 
Dille*. lo  ti  prego,che  tu  fiaconttato, 
Ch'io  ti  dia  quella  fera  aJlofgiamfnto. 
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7»  QJARANTESI 
Che  ti  farò  veder  ce-fa.che  debbe 
Ben  Yoleotier  veder  chi  ha  moglie  a  lato 
Rinaldo  jsi  perche  pofar  ve  rebbe , 
Hormai  di  correr  tanto  affaticato , 
Si,  perche  di  vcdcre.c  d'udir  hebbe 
Sempre  auu<  mure,  vn  defidcrto innato , 
Accetto  l'offerir  dei  caualicro, 
£  dietro  gli  pigliò  nuouo  fe  ntiero. 
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Vn  tratto  d'arco  fuor  di  11  rad  a  vfeiro 
£  innanzi  un  gran  palaz2olì  tiouaro  , 
Onde  feudieri  in  gran  fretta  veniro 
Con  torchi  a  ce  e  fi,  e  fero  intorno  chiaro, 
Entrò  Ri  naldo,e  VOitò  gli  occhi  in  giro, 
£  vide  loco  ilqual  fi  uede  raro , 
Di  gran  fabtica  e  bclla,e  bcn'intefa  ; 
Kè  à  priuato  huom  conuenia  unta  fpefa. 

74  ' 

Di  Serpent in, di  Porfido  le  dure 
Pletre,ran  de  la  porta  il  ricco  volto 
QMjchechiudcjèdi  bronzo  con  figure. 
Che  [emiliano  ■  pirar.m  uc  u. .re  il  uolto , 
Sotto  un'arco  poi  s  entra  «  uc  mifture 
Di  bel  muiaico  ingannan  l'occhio  moJ  to , 
Qn/ui  fi  uà  in  un  quadro,ch*ogni  faccia 
De  1 1  fu  e  loggie  ha  lunga  cento  braccia. 

lafua  porta  ha  per  etafeuna  loggia  ; 
E  tra  la  porta  e  fe  ciafeun  ha  un'arco 
D'ampiezza  pari  fonimi  uaria  foggia , 
Fe  d'ornamenti  il  maftro  lor  non  parco. 
Da  ciaf  cu  n'arco  s'en  tra  clic  fi  poggia» 
Si  facil,ch'un  fomierui  può  gir  carco, 
Vn'altiO  arco  di  sii  trouaogni  fcaia, 
E  s'entra  per  ogni  arco  in  una  fala. 
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Gli  archi  di  fopra  efeono  fuor  del  fegno 
Tanto, che  fan  coperchio  a  le  pran  porte 
E  ciafeun  due  colonne  ha  per  foftegno  5 
Altre  di  bronzo,altre  di  pietra  forte, 
lungo  far  a,  fe  tutta  ma  d\ftgno 
Gli  ornati  alloggiamenti  de  la  Corte . 
Etoltra  quel  ch'-ppar,quanti  agi  fotto 
la  caua  terra,il  mattro  hauca  ridotto . 
77 

L'alte  coIonne,e  i  capitelli  d'oro, 
Da  chi  i  gemmati  palchi  eran  fu ff  ulti , 
I  peregrini  marmi,  che  ui  foro 
Da,dotta  mano  in  uane  forme  fculti , 
*itture,e  gettile  tant'aitro  lauoro, 
(  Re  che  la  notte  a  gli  occhi  il  più  neoculti) 
Moftran,<  he  non  baftaro  à  tanta  mole 
Di  duo  Rè  infame  le  ricchezze  fole, 


MOSECONDO.      78  3f» 

Sopra  gli  altri  ornamenti  ri  ce  h  I,  e  bel  1  i , 
Ch'erano  affai  ne  la  gioconda  ftanza , 
V'era  vna  tònte^  lic  per  più  rufeeiii 
Spargrafufchiflìmea.queinabondanza. 
Portele  min  le  hauean  quitti  i  donzelli  » 
cliVr*  nei  mezo  per  vgualditìanza. 
Vedcua,e  parimente  vedut'era 
Da 


Fatta  da  maftro  diligente^  dotto 
La  fon  te  era  con  molta,  e  fo  all'opra . 
Di  loggia  a  guifa,o  padiglion ,  che  in  oro 
Pace iedilli  n t o,  1  n t or n  o  ad om b  t i, e  copra 
Vn  ciel  d'oro,  he  tutto  era  di  fotto 
Colorito  di  fm  al  to ,  e  le  (la  fopra , 
Et  otto  ita  tue  fon  di  marmo  bianco , 
Che  foftengó, quel  eie!  col  braccio  maco . 

80  • 

Ne  la  man  deft  ra  il  corno  d*  Amai  tea 
Sculto  haueakr  l'uigegniofo maftro  : 
Onde  con  grate  murmurc  cadea 
L'acqua  di  fuore  in  vafo  d'Alabafiro? 
Et  a  lembianza  di  gran  don  na  hauea 
Ridotto  con  grande  arte  ogni  pilafirO* 
Son  d'habito,e  di  faccia  differente 
Ma  grana  hàno,e  beltà  tutte  vgualmcte* 

81 

Fermaua  i!  piè  ciafeun  di  qucfti  fegni 
Sopra  t!ue  belle  imagini  più  bafic-, 
Che  con  la  bocca  aperta  racean  fegni 
Cht'l  canto ,e l'armonia  lor  dilettale, 
E  quell'atto  in  che  fon,  par  che  difcgn?» 
Che  i'opra,c  ftudio  lor  tutto  lodafTe 
Le  belle  donnea  ne  su  li  homeri  hanno 
Se  rbffcr  quei  di  cui  in  fembianza  ftanno. 

Si 

I  fìmulacri  inferiori  in  mano 
Hauean  lunghe,&  ampuffime  fcritture» 
Oue  facean  con  molta  laude  piano 
I  nomi  de  le  più  degne  ligure  ; 
E  moftrauano  ancor  poco  lontano 
I  propri  loro  in  notte  non  ofeure . 
Mirò  Rinaldo  a  lume  di  doppieri 
Le  donne  ad  vna  ad  vna,e  i  caualieri. 

La  prima  infcrittion,ch'a  gli  occhi  occorre 
Con  lungo  honor  Luctetia  Borgia  noma 
La  cui  bellezza,  &  honeiU  preporre 
Del  bea  l'antica  lafua  patria  Roma, 
I  duoicf'.c  voluto  han  fopra  fe  torre 
Tamo,ccrellentet&  honorata  foma, 
Noma  lo  fcrttto,  Anton  io  Tebaldeo , 
Ercole  Strozza,  vn  Lino,&  vno  Orfeo . 

Dd  a  Non 
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Kon  mcn  gioconda  ftatua,ne  men  bella 
Si  vede  appreflbje  la  fcrittura  dice , 
Ecco  la  figlia  d' Hercolejfabella , 
Per  cui  Ferrara  lì  terrà  felice. 
Via  più,  pere  he  in  lei  nata  farà  quella  i 


jj  T   O  cp 

L'altra^hefegueinordmeièpiana, 

Non  guardar  dice  il  marmo  Imtto,  b  ella 
Sia  altera  in  vifta,che  nel  core  hu  ma  ri  a 
Non  farà  però  men,che  in  vifo  bella  . 
Il  dotto  Celio Cakagninlonrana 


Vi,  piU,P«cKc  in  lei  n«,f«à  SSSSX^^PSll 


E  benigna  fortuna  dar  le  deue , 
Volgendo  gli  an  ni  nel  fuo  colio  heuc. 

I  duo,che  moftran  difiofi  affetti  » 
Che  la  gloria  di  lei  fempre  rifuone, 
Gian  Giacobi  vgualmente  erano  detti, 
^une/Calandra ,  e  l'altro  Bardclone . 
Nel  terxo,e  quatto  loco,oue  per  Gretti, 
lUui  l'acqua  efee  fuor  del  Padiglione , 
Due  dónefon.che  patria,ftirpe,  e  honore 
Hanno  di  par,di par  beltà,e  valoic. 
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El  ifabetta  l'u  na,  e  Lcono  ra, 
Nominato  era  l'altra-.E  fia, per  quanto 
Marraua  il  marmo  fculto,d'eiTc  ancora 
Si  gloriofa  la  terra  di  Manto, 
Che  di  Vergi  lio.che  tanto  l'honora, 
Più  che  di  quefte  non  fi  darà  vanto, 
Hauea  la  prima  al  pie  del  facro  lembo, 
lacobo  Sadoletto,e  Pietro  Bembo. 

87  i 
Vno  elegante  Caftiglione,e  un  culto 

Mutio  Arelio  de  l'altra  eran  foftegni. 

Di  quelli  noraierailbel  marmo  fculto 

Ignoti  alIhora,hor  sì  famofi.e  degni . 


Fara  iagiona,c  i      h»™«    ,  v  .  t 
Nel  Regno  di  Monefe,m  quel  di  luba, 
In  I nd ia,c  Spagna  vdir  con  chiara  r  uba. 

Et  vn  Marco  Caua'to.che  tal  fonte, 
Faràdipoefianafer  d'Ancona. 
Qualfcilcauatlo  abto  vfeir  del  monte, 
No~n  fo  fe  d.  Pam afo  o  d' Kelicona , 
Beatrice  appretto  a  quefto  alza  la  fro  nte 
Dicuilo  ferino  fuo  coli  ragiona; 
Beatrice  bea  viuendo,il  fuo  confoitCi 

E  lo  laftia  infelice  a  la  fua  morte  « 

92 

Anzitutta,ritaliai'heconlei 
Fia  trionfante^  fenzalci  captiua, 
Vn  Signor  di  Correggio  di  coirei 
Con  alto  ftil  par,chc  cantando  fcriua  ; 
E  TimoteoJ'  ho  no  r  de  Bendedei  i 
Ambi  faran  tra  l'una,  e  l'alrra  rma 
Fermare  al  fuonde  lor  loaui  plettr  i 
li  fìume,oue  fudar  gli  antichi  eletti . 
9? 

Tra  q  efto  loco,e  quel  de  la  colonna , 

Che  tu  fcolp  ta  in  Borgia  com  e  detto, 
\Forraata  in  Alabaftro  vna  gran  donna 
Era,di  tanto,e  fi  fublime  afpctto, 

.     i»   ...i«>  irt  n»ri  anni 


IgnotLallhora,hoi  sì  famose  de$m-  '      ,  m  ne„  „0 nnl 

Veggo"  poi  «ipdta,»  cui  dal  Cielo. ndttlto    C™°«££         iin  vn  , &C  fc 


Tanta  virtù  fara,quanta  ne  regni, 
O  mai  regnata  in  alcun  tcmjo  fia 
Verfata  da  Foituna.hor  buona,hot  ria  • 
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Lo  (critto  d'oio  effer  coBei  ^chiara 
.  Lucretia  Bentiuoglia,efralelode 
Pone  di  lei,che'l  Duca  di  Ferrara 
D'eiTcrle  padre  fi  rallegrai  gode , 
Di  cpftei  canta  con  foaue,e  chiara 


Che. otto  puro  vcìu*»  "Vl"5  7.;4Mn 
Senza  oro,c  eemme,m  vn  venne  fch  etto 
Tra  le  più  adorne  non  parea  mcn  odia , 
Che  fia  tra  l'altre  la  Ciprigna  ftella- 

94 

Non  fi  porca  ben  cont  mplando  tifo 
Cono We  Più  gtatia,ò  pili  beUade, 
O  maggior  maieftà  foffe  ndylfo. 
O  piìi  indici©  d'ingegno,  o  d'honeftade, 
Chi  vorrà  di  cortei  (diceal  ìncifo 


E.vn^rcuila^-ouenfauxo  ^^Mo^fe^P! 
Le  fue  dolci  acque  infala  in  maggtoi  vaie,  *ou*  LV       fi  .u-conhu  uhi  canto 

Edal'Auftnne  a  l'Hiperbe  ree  caie, 
Via  piu,chc  per  pefare  il  Romano  auro , 
Di  cha  perpetuo  nome  le  rimafej 
Guido  Pofthumo.àcuiidoppia  corona 
Palladc,quinci,c  quindi  Febo  dona. 


Parea  iae«narii,cnc  .  

ArdilTc  lei  lodar  sì  rozo  ingegno. 
Com'era  à  quel,  che  fol  lena'altn  a  canto 
(Non  fo  perche)  le  fu  fatto  foftrgno , 
Ditutto'l  refto erano  i  noniifculti. 
Sol  quelli  duo  l'aitcficc  haucaoccult^ 
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Fanno  Iettarne  in  mezo  un  luogo  tondo, 
Che*]  pauimentoafciutto  ha  ci  corallo» 
Di  freddo  foauiffimo  giocondo, 
Che  rcndea  il  puro,e  liquido  chrift  allo} 
Che  di  fuor  cade  in  vn  canni  fecondo  j 


QJARANTESIMOSECONDO.  a  il 

L'incarco  de  le  corna  è  le  più  lieue 
Ch'ai  mondo  ila,fe  bc  Thuó  tSto  infama, 
Lo  vede  quali  tutta  l'altra  gente, 
E  chi  l'ha  in  capo  mai  non  Tèlo  fente. 

101 


Che'l  prato  verdevizurro,  bianre,egiaJ!o  Se  tu  fai,< he fedel  la  moglie Ila, 


Rigando  feo tre  per  var.j  rufceili, 
Grato  a  le  morbide  heibe,ca  gl'ai  bufcelli 
97 

Col  cortefe  hotìe  ragionando  fim* 
il  Paladino  i  menfa.e  fpeflb  fpclTo 
Senta  più  differir, lì  n'cordaua 

Che  gli  attende  fife,  qua  to  hatiea  promeflb    Che  con  le  corna  in  capo  fe  ne  vanno. 
Eadhoradhcrm  rando'o^flTeruaua,  ioa 
C'hauea  di  grande  affanno  il  core  oppfTb;  Se  vuoi  faper,fe  la  tua  (la  pudica* 
Che  no  può  ftar  mom£  tocche  no  h  abbia,    Come  io  credo,chc  credi,e  creder  dei» 


Hai  di  più  amarle  d'honorar  ragione, 
Che  no  n  ha  quel,che  la  co  no  fee  ria, 

0  quel, i  he  ne  ffà  in  dubbio,e  in  pa  filone: 
Di  molte  n'hanno  a  torto  gelofìa 

1  lor  mariti  che  fon  cafte,e  buone. 
Molti  di  molte  anco  lìcuri  danno, 


Vn  cocentctofpiroinfulclabbia. 

SpefTo  la  voce  dal  delio  cacciata 
VjeneaRina  do  fin  prelTo  a  la  bocca 
Per  domandarlo^  quiui  raffrenata 
Da  cortefe  modcftia,fuor  non  fiocca. 
Onde  elTcndo  la  cena  terminata, 
Ecco  vn  donzello  achil'vfficio  tocca, 
Fon  fu  la  nienfa  vn  bel  nappo  d'or  fino , 
Di  fuor  di  gemme,c  dentro  picn  d'vino. 

Il  Signor  della  cafa  aHhora  alquanto 
Sorridendo, à Rinaldo  leuò  il  vifo. 
Ma  chi  ben  Io  notaua  più  di  p'anto 
Patea,c'haueiTc  voglia,che  di  tifo. 
DiffejHoraa  quel,chemi  ricordi  tanto 
Che  tempo  fìa  di  fodisfar  ro'è  auifo, 
Mo  Ararti  vn  para,  on.ch'efferdè  grato 
Diveder  a  ciafcun,c'ha  moglie  a  lato. 

zoo 

Ciafcun  marito, a  mio  giudicio  ue 
Sempre  fpiar.  fe  la  fua  Donna  l'ama 
3aper  c'honor.ò  biafmo  ne  riccue; 


Ch'altrimente  far  credere  è  fatica, 
Se  chiaro  già  per  proua  non  ne  fei: 
Tu  per  te  fteflo,fcn za  ch'altri  il  dica, 
Tu  n'auedrai,fe  in  quello  vaio  bei: 
Che  per  altra  cagion  non  è  qui  melTo, 
Che  per  meflr;  rt  i  quato  io  t'ho  & meffo, 
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Se  bei  con  queft©,vedrai  grande  effetto: 
Che  fe  porti  il  rimiri  di  Cor  nou  agita: 
Il  vin  tifpargerai  tutto  fui  petto, 
Ne  gocciola  farà  che  in  bocca  faglia. 
Ma  s'hat  moglie  fedel,ru  berrai  netto,  • 
Hor  d  i  veder  tua  forte  ti  trauaglia. 
Coli  dicendo,per  mirar  ticn  gli  occhi  , 
Ch'in  feno  il  vin  Rinaldo  ti  trabocchi. 
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Qua  fi  Rinaldo  di  cercar  fuafo, 
Quel,cHe  poi  ritronar  non  vorria  forfè: 
Meda  la  mano  inanzi,e  prefo  il  vsfo» 
Fu  quello  di  volerein  proua porfe. 
Toi, quanto  folle  periglio  fo  ilcafo 
A  pomi  i  labbri,  col  penlìer  difeorfe. 
Malafciate  Signor,ch*io  mi  ripofe: 


?epeilcibcftia,:ò  fepurhuom  fichiama.  Poidiròquel,che'l?aladiniiipo(c. 

Il  fine  del  Quarantefimofecondo  Canto, 


<  *  • 


Od  ; 
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^iB^GOMEl^TO. 

Di  nouellcrRinaldo  in  vitupero 

T)e  le  Donne  vna>  e  l'altra  intende  &  ode 
Deglibuomini  yednpoi  vario fentiero 
Bjtroua  Orlando ,  t  fteo  pGcogode. 
Vej'equiefan  di  Urandimarte  ;  e  fiero 
Dolor  di  Fiordiligi  il  petto  rode  , 
Battefmo  baue  Sobrin  da  l Eremita , 
E  col  bumo  Oliuierfalua  la  vita. 


?7 
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ALLEGORIE. 

Nella  prima  nocella  di  quello  Canto  fi  moftra  quanta  f>ran  forza  habbian 
ne' petti  humani  l'oro,  e  le  gioie,  le  quali  efpuf  nano  tutti  gli  animi  & 
tutte  le  menti  fin  fald^ ,  e  infieme  vendono  alieniti  i  mariti  anoncu- 
xarfi  di  tentar  quello  nelle  modi, che  trottato  pot,re«  nerebbe  lor  noia, 
difpiacere. Nella  feconda  poi  lì  nota.chc  di  nitinritio  è  rifpiefala Don 
na  j  del  quale  ancor  l'Ime  tuo  noupofsa  cfser  rco,c\  colpeuole. 
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Lorda, 


Si  facilmente  dar  polli  di  piglio  } 

Ma  che  meni  legato  in  vna  corda , 

E  che  tu  impiaghi  del  medefmo  artiglio 

Alcunché  per  altezza  era  d'ingegno , 

Se  te  fchiuar  po  tea  ,  d'ogni  honor  degno 

a 

Alcun  la  terra, c'1  mare,c'l  ciel  m  ifuras 
E  render  fa  tutte  le  caule  a  pieno 
D'ogni  opra,d'ogni  effetto  di  natura  } 
E  poggia  sì,ch'aDio  riguarda  infeno: 


QVARANTESIMOTERZ  O.      6"  a» 

Efecrabilc^  Auari-  Io  vi  dkea,che  alquanto  pcn far  volle  - 
tia,o  ingorda         Prima  ch'a  i  labbri  il  vafo  s'appfeflalTcj 

Pensose  poi  diffcjBcnfarebbc  folle 
Fame  d'hauere*  io   Chiqucl,chenon  vorriatrouarceicalle», 
nonmimarauiglio,   Mia  Dona  e  dona, &  ogni  donna  è  molle 

Lafciam  dar  mia  credenza,come  ftaiTe . 
Ch'ad  alma  vile ,  e   SI  qui  m'ha  il  creder  mio  giouato ,  e  giou» 
d'altre  macchie^  Che  pofs'io  megliorar  per  farne  prouai 


Potria  poco  giouare,  e  nuocer  molto  , 
Chc'l  tentai, quak he  volta  Diodifdegna» 
Non  fo,fc  i  ^ft  o,io  mi  ila  faggio  ,0  ^oho  » 
Ma  non  vò  più  taper,che  mi  conuegna* 
Hor  quello  vin  dinanzi  mi  ila  tolto, 
Sete  non  hò,nc  vò,  he  me  ne  vegnar 
Che  cai  certezza  ha  Dio  più  prohibita* 
Ch'ai  piimo  padre  l'axbor  de  la  vita. 

8  . 

Cbe,come  Adam,  poi  che  guftò  del  pomo» 
Che  Dio  £oii  propria  bocca  gl'i  merde  fife 
Detaletitiaal  pianto  fece  vn  tomo: 
Onde  in  miferia  poi  Tempre  s'affilile  s 


E  no  può  hauer  più  ferma  e  maggior  cura,   Cefi  fc  de  la  moglie  fua  vuol  l'huomo 


Morfo  dal  tuo  mortifero  veleno', 
Ch'vnir  telò  ro,c  quello  fol  li  preme  i 
E  ponui  ogni  falute,ogni  fua  lpeme. 

Rompe  eferciti  alcuno,e  ne  le  porte 
Si  vede  entrar  di  bel licofe  terrei 
Et  efT cr  primo  a  porre  il  petto  forre . 
Vltime  a  trarre  in  periglio/e  guerre  ; 
E  non  può  riparacene  fino  a  morte 
Tu  nel  tuo  cieco  carcere  no'l  f<  rre . 
Altri  d'altre  arti, e  d'altri  lìudi  indultii 
Cfcuri  fai,che  farian  chiari  e  ili  ufi  ri. 
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Che  d'alcune  dirò  belle,e  gran  donne; 
Ch'abe!lezza,a  virtù  de' fidi  amanti, 
Alungafeiuitù,più  che  colonne 
lo  vepgo  dure,immobi!i,e  conftan  ti? 
Vegr  c  venir  poi  l*AUiritia,e  porrne 
Par  sì , che  par  che  fubiro  le  incanti 


Tutto  faper,quanto  ella  fcce,e  difle  : 
Cade  de  l'allegrezza  in  piantile  in  guai» 
Onde  non  può  più  rileuarli  mai . 
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Coli  dicendo  il  buon  Rinaldo.e  in  tanto 
Rifpingendo  da  fe  l'odiato  vafe, 
Vide  abondare  vn  gtan  i  iuo  di  pianto 
Da  gli  occhi  del  Si,  n  or  di  quelle  taf  e  ; 
Che  difTe  poi  che  rarchetofTì  alquanto? 
Sia  maladetto  chi  mi  perfuafe, 
Ch'io  facellì  la  proua,o  hime  di  forte» 
Che  mi  leuò  la  dolce  mia  conforte . 

jo 

Perche  non  ti  conobbi  già  dieci  anni  ,  . 
SUh'iomi  folli  ccnilpliato  teco  I 
Prima  che  ccminciaflero  gli  affanni , 
E'1  luogo  pianto,  onde  io  fon  qu  ali  cieco 
M a  vo  leuarti  da  la  fchena  i  panni 
Che'!  maJ  mio  vegghi,e  te  ne  dogli  meco. 


In  u  dì,s€2'amor(chi  fa  <  h<  '1  crede?)  (da  Et  ti  dirò  il  principio^  l'argusnento 
A  uvee  h  io, a  ù  bruto,  a  u  me  Uro  le  dà  I  p-   Del  mio  con  co  mp  a  nbile  tormento . 

5  il 
Non  e  fenza  cagionj'io  me  ne  doglio ,      Qua  fu  lafciafti  vna  ci  ttà  vicina', 
Intendami  chi  può,che  m'intend'io        A  cui  ra  intorno  vn  chiaro  fiume  laeo , 
Ne  però  di  piopoflto  mi  toglio ,  Che  poi  fi  il  ernie  e  in  que fio  Pò  declina^ 

Nela  materia  del  mio  canto  oblio ,  E  l'origine fua  vien  di  Benaco. 

Ma  no  pia  a  qh  'ho  detto,  adattar  voglio   Fu  fatta  la  città  ,quando  a  ruina 
Ch»a  cì], ch'io  v'ho  da  dirci)  pailar  mio      Le  mura  andar  de  l'Agenoreo  draco. 
Hor  torniamo  a  contar  del  Paladino ,        Quiui  nacqui  io  di  ft  irpe  affai  gentile, 
Ch'ad  alfaggiaie  il  vafo  fu  vicino .  Ma  in  poucx  tctto,e  in,  facultade  hu  jrùle * 
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li  CANTO  iS 

Se  Fortuna  di  me  non  hebbectira  Ella  era  beliate  coftumata  tanto, 

Sìvche  midclTe  al  nafcer  mìo  ricchezza,  Che  più  defidcrar'non  fi  potea. 

Al  difetto  di  lei  fupplì  Natura»  Di  bei  trapunti.e  di  ricami  quanto 

Chefopra  ogni  mio  vgual  mi  dièbeJezza  Mai  ne  fapciìc  Pallade/apca. 

Donne,e  donzelle  già  di  mia  figura  Vedila  andare.odine  il  fuono,c'l  canto. 

Arder  più  d'vna  vidi  in  giouinrzra:  Cele  fte,e  non  morrai  cofa  parea: 

Ch'io  ci  feppi  acce  piar  co  rtefi  modi,  E  in  modo  a  l'ai  ri  liberali  attefe 

Ben  che  ftianial,chePhuomfcfteflb  lodi  Che  quanto  il  padre,ò  poco  men  n'intefe 

13  19 

Ne  la  noftra  cittadeera  vn'huom  faggio  Con  grand'ingegno,e  non  minor  bellezza 

Di  tutte  l'arti,oItre  ogni  credendo tto:  (Che  fatta  l'bauriaamabil  fin'ai  fafli) 

Che  quado  chiufe  gl'occhi  al  Febeo  raggio  Era  giunto  vn'amore,vna  dolcezza. 

Contaua  gli  ann i Tuoi  cento,  e  vent'otto.  Che  par  ch'a  rimembrarne  il  cor  mi  pafli. 

VifTe  tutta  fua  età  folo,e  feluaggio,  Non  hauea  più  piacerne  più  vaghezza. 

Se  non  l'eftrema^he  d'Amor  condotto.  Ched'eiTer  meco,ou'iomi  ftefli,oà  dalli, 

Con  premio  ottenne  vna  matrona  bella,  Senza  hauer  lite  mai  ftemmo  gran  pezzo, 

E  n'hebbedinafeofto  unacitella.  L'haucmmo  poi  per  colpa  mia  da  fezzo. 

14  30 

E  per  vietarle  fimil  la  figliuola  Morto  il  focero  mio  doppo  cinque  anni 

A  la  madrenon  fia,cheper  meteede  Ch'io  fottopofi  i!  collo  al  giocai  nodo 

Vendè  fua caftità,che  valea  fola  Non  fiero  molto  a  cominciar  gli  affanni 

Più  che  quant'ero  aimondo  fi  poffiedes  Ch'io  fento  ancora,e  ti  dirò  in  che  modo. 

Fuor  del  comercio  popolar  la  inuola;  Mentre  mi  richiudea  tutto  co  1  vanni 

Et,oue  più  folingo  il  luogo  vede,'  L'amor  di  quefta  mia,che  si  ti  lodo, 

Quefto  ampio  e  bel  palagio,  e  ricco  tanto  Vna  femina  nobil  del  paefe. 

Fece  farai  demoni  per  incanto.  Quanto  accender  fi  può  di  me  s'accefe . 

A  vecchie  do-ne,e  cafte  fe  nutrire  Fila  f *pea  d'incan  ti,e  di  malie 

La  fìelia  qui  che  in  gran  beltà  poi  venne  Quel  che  fapcr  ne  porta  alcuna  ma&9 

Nèche  potefTeaitr'hnom  vederle  vdire  Rendealanottechiara^fcutoildie, 

Pur  ragionare  in  quella  età  foftenne.  Fermaua  il  Sol,facea  la  notte  vaga. 

E  perc'hauelTe  efempio  da  feguire,  Non  potea  trar  peto  le  voglie  mie, 

Ogni  pudica  don  na.che  mai  tenne  Che  lefanaffin  l'amorofa  piaga 

Contraillicito  amor  chiufe  le  sbarre:  Col  rimedio,thedarncn  le  poma 

Ci  fe  d'intaglio.ò  di  color  ritrarre.  Senza  alta  ingiuna  de  la  Donna  m.t. 

16  22 

Non  quelle  fol,che  di  virtude  amiche  Noji  perche  fofTcafsai  gentile  e  bella. 

Hanno  sì  il  mondo  all'età  ptifea  adorno,  Nè  perche  fa pefs  10  chesimi  amaffi. 

Di  cui  la  fama  per  l'hiftorie  antiche  Ne  p  r  gran  don,rè  per  promefsech  ella 

Non  è  per  veder  mai  l'vltimo  giorno  ;  Mi  fcfse  moIte,c  di  continuo  infbffi. 

Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche,  Ottener  potè  mai,ch;tina  fiammella 

Che  faran  bella  Italia  d'ogn'intorno ,  *«  darla  à  lei,del  primo  amor  leuafli, . 

Ci  fe  ritrarre  in  lor  fattezze  conte  C  h'à  dietro  ne  tjaea  tutte  mie  voglie 

Come  otto,che  ne  vedi  a  quefta  fonte.  U  conoftermi  fida  la  mia  moglie. 

tj  2 1 

Joi,chc  la  figlia  al  vecchio  par  matura  ta  (peme,la  credenza.la  certezza, 

Sì,chene  poflaWiuom  cogliere  i  frutti»  Chedelafede  di  mia  moglie  hauea, 

0  forte  mia  difgratia,ò  mia  ventura,  M'hauria  fatto  fprczzar  quanta  bellezza, 
Elettomi  degno  di  lei  fra  tutti,  Hauefsemailagiouane  Lcdea; 

1  lati  campi  oltre  le  belle  mura  O  quanto  offerto  mai  fenno,e  ricchezza- 
Non  meno  i  pefcareccì,chc  gli  afeiuttì,  *u  al  gran  Faftor  de  la  montagna  Idea, 

€  fc'-cifon  d'ègn'intorno  av-ntimidia,  Malcrepulfemienòn 1  valean  tanto, 

■Mie  DfcChofer  dòte  de  la  figlia.  Che  poteffin  leuarmcla  da  canto.  ^ 
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Vii  dì . e  he  che  mi  trovo  fuor  del  palagio     L'offerta  accetto,  il  uafo  ella  mi  dona-. 


Xa  Maga,che  nomati  era  Mclifla, 
E  mi  potè  parlare  a  Tuo  erand'agio, 
Modotrouò  da  por  mia pace  in  uffa; 
£  con  io  (pi  ondi     !o  a  maluagio, 
Cacciar  dei  cor  la  fe,chc  n'era  fi  (Ha, 
Comincia  a  commendar  1  intentionmia , 
•  Ch'io  fìa  fedel  a  chi  ftdel  mi  fia. 

Ma  cheti  fìa  fedel  tu  non  puoi  dire, 
Prima^chedi  Tua  fe  proua  nonoedi. 
S'ella  non  f<  i!e,e  chi  potria  fallire, 
Che  fìa  fedel,che  fìa  pudica  credi, 
Ma  le  mai  lenza  te  non  la  Ulri  ire, 
Se  mai  vedere-  altr'huom  non  le  concedi 
Onde  hai  quefta  baldan7,a,che  tu  dica, 
E  mi  vogli  affermacene  fìa  pudica? 

26 

Scoria  ti  un  poco,(coftatidacafa, 
Pache  le  cittadiodano,ei  uillagpi; 
C  he  tu  ila  andato,c  ch'ella  fìa  rima  fa, 
A?U  amanti  dà,commodo,eai  meiTaggi 
S'a  prieghi,adoni  non  fiaperfuafa 
Difarè  al  letto  maritàie oltraggi* 
E  che  facendo  crcda,che  fi  cele, 
Allhora  dir  potrai,che  fìa  fedele. 
(  27 

Con  tai  parole, e  fìmili  non cefsa 
E'incantratrice,fìn  che  mi  difp  onej 
Che  de  la  Donna  mia  la  fedcefprcfsa 
Veder  uoplia,e  prouare a  paragone. 
Hora  poniamole foì'giungo)ch'e(sa 
Sìa, qua!  non  pofso  hauerne  opinione: 
Come  potrò  di  lei  poi  f«rmi  certo 
Che  fia  di  punition  degna,o  di  merto. 

28 

DifseMelifsaJo  ti  darò  vn  vafscllo 
Fatto  da  ber  di  virrù  rara  e  ftrana; 
QjLial  già  per  fare  accorto  il  fuo  fratello, 
Bel  fallo  di  Gineura  fe  Morgana, 
Chi  la  moglie  ha  pudica,bee  con  quello; 
Ma  non  vi  può  già  ber  c  hi  l'ha  puttana; 


Ne  ro  Ja  proua  e  mi  lucccdeapnnto 
Che(com'era  il defìo)pudica,i  buora* 
La  cara  moglie  mia  trouò  a  quei  punto 
Difle  Melifla:  Vn  poco  l'abbandona, 
Perunmc?e,o  per  duel>anne,difi!iunto: 
Poi  torna, poi  di  nuoto  il  Oafo  tulli. 
Proua  fe  beui,o  pur  fe,il  petto  immolli. 

A  me  duro  parca  pur  di  partire, 
Non  perche  di  fuafe  sì  dubitarti; 
Comecheio  non  potea  duo  di  patire, 
Ne  un'horapur,the  fenza  me  re  11  a  Hi 
DiflcMclifla^Io  ti  farò  u er ire 
A conofeere il  uer  con  altri  pa ffi. 
Vò  che  muti  il  parlare,e  i  ueftimenti, 
E  fotto  uifo  altrui  tel'apprefcnti, 

Signor  qui  prefso  una  città  difende 
Il  Pò,  fra  min  act  iole,  e  fiere  corna, 
LacUi  giuridition  di  qui  11  flende 
Fin  doue  il  mar  fugge  dal  lito  e  torna; 
Cede  d'antichità:ma  ben  co n  tende 
Con  le  vicine  in  e  (Ter  ricca  e  adorna, 
Le  reliquie  Troiane  la  fondare, 
Che  dal  flagello  d'Attila  campare 
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Aftringe  e  lenta  a  quefta  Terra  il  morto 
Vncaualier,giouan,e  ricco,c  bello,  (fo 
Che  dietro  un  giorno  a  ufuo  Falc  6  ifeor- 
E  (Tendo  capitato  entro  il  mio  hoftcllo, 
Vide  la  Donna, e  sì  nel  primo  octorfo 
Gli  piacque,che  nel  cor  portò  il  fuggclio 
Ne  cefsò  molte  prattiche  far  poi 
Per  inchinarla  ai  dcfideii  j  fuoi . 
34 

Ella  gli  fece  dar  tante  repulfe 
Che  più  tentarla  al  fine  egli  non  uolfe 
Mala  beltà  di  lei, eh*  Amo rui  fenile, 
Di  memoria  però  non  fegli  tolfc, 
Tanto  Mdifia  lufingommi,emulfe, 
Ch'a  tor  la  forma  di  colui  mi  uolfe. 


Che'l  uin, quando  lo  crede  in  bocca  porre  Emimutò(nèfobendirti  come) 
Tutto  fi  fparge,e  fuor  nel  petto  feorre.      Di  facccia,di  parlar,d'occhi,e  di  chiome. 

29  35 
Prima  che  parti,ne  farai  la  prona: 
E  per  lo  creder  mio  tu  berrai  netto. 
Che  credo,ch*ancor  netto  fi  ritroua 
La  moglie  tua  pur,ne  uedrai  l'effetto. 
Ma  s^al  ritorno  efperientia  noua 
Poi  rrefarai,non  falTìcuro  il  petto; 
Che  fe  tu  non  lo  immolile  netto  bel, 
D'ogni  marito  il  pi-ù  felice  fei. 


Già  con  mia  moglie  hauen do  fimulato 
D'efler  partito,e  gitone  in  Leuante, 
Nel  giouaneamator così  mutato 
L'andar  ,la  uoce,l'habito,e'J  f  (  mbiante, 
Me  ne  ri  torno,  &  ho  Meli ffa  alato, 
Che  s'era  trasformata,  e  parca  un  fante, 
Eie  più  ricche  gemme  haueacon  lei, 
Che  api  luandaffin  gl'Indi.o  gli  Eritrei 

Io 
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' omelie  1*  vfofapea  del  mio  palagio  £  la  mattina  s»apprcfenta  auantc 

Entro  £ctiio,euien  Meli  La  meco  Aìcaualicr,chel'huueavn  tempo  amata 

£  Ma  donna  ritrouo  a  sì  era  nd' agi  e-,        Sotto  il  cui  infagotto  il  cui  fembiante 
Che  non  ha  nèfcudiernèdonnafeco,      Fu  contrai*honormio,da  me  tentata 
I  miei  prieghi  l'cfpongo  indi  il  maluagio  A  lui,chc  n\ ra  ftato,&  era  amante  , 
Stimulo  innanzi  del  mal  far  le  arreco        Creder  Cpuò  che  fulagiunugrata. 
.  1  rubini,!  diamanti,e  gli  fmeraldi  Quindi  ella  mi  te  d  ir, eh'  io  non  fpeuili, 

Che  moflb  har  ebbó  tutti  i  cor  più  faldi .  Che  mai  più  foflemi^nè  più  ni'amaflì . 
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E  le  dico,chepcco  è  quefto  dono 
Verfo  quel  che  fpcrar  da  me  cionca 
De  la  commodi t*  poi  le  ragiono, 
Che  non  v  't  rTcndo  il  fuo  marito  hauea, 
E  le  ricordo  ,c  he  gr.in  tempo  fono, 
Stato  fuoamante,com'ella  fapea, 


43 


Ahi  laflb  da  quel  dì  con  lui  dimora 
In  gran  piacere,edi  me  prende  gioco: 
Et  io  del  macche  procacciami  allhora, 
Ancor  languifco,e  non  ritrouo  loco, 
Crefce  il  mal  sépre,egiufto  e  t  h'io  ne  mo 
E  retta  ho  mai  da  con  fumarci  poco,  (ra, 
E  che  l'amar  mio  lei  con  tanta  fede    (de.  Ben  credo,  che'i  primo  anno  farei  morto 
Degno  eia  bau  ere  al  fin  qualche  merce-  Se  non  midaua  aiuto  vn  foi  contorto. 

38  44 

11  conforto,ch'io  prendo,è,chc  di  quanti 
Per  dicci  anni  mai  fur  fotto  al  mio  tetto 


Turbo  flì  nel  principio  ella  non  poco, 
Dioenne  rolla,  &  afcoltar  non  uo  Ile; 
JMa  il  veder  fiammeggiar  poi  come  foco 
"Le  belle  gemin  e,il  duro  cor  fe  molle. 
E  con  parlar  rifpofe  breue,e  fioco 
Quel, che  la u ita  a  rimembrar  mi  tolle, 
Che  mi  compiacerla, quando  credette, 
C  h' altra  perfona  mai  noi  rifapeffe. 
39 

Tu  tal  rifpofta  vn  uenenato  telo, 
Di  che  mene  (ènti  l'alma  trafilila, 
Per  l'o  fìa  andemi  ,e  perle  uene  un  gelo, 
Ne  le  fauci  re  fio  la  uoce  £(Ià. 
Iettando  alihora  del  fuo  incanto  iluelo 
Kc  lamia  forma  mi  tornò  M  elida. 
Tenfa  di  che  color  doueiTe  farfi, 
C  he  in  unto  error  da  me  uide  trottarti. 

4o 

Diaenimmo  ambi  di  co  or'di  morte 
Mntrambijambi  reftia  co  gli  occhi  baffi 
Totei  la  lingua  a  pena  hauei  (ì  forte 
E  tanta  noce  a  pena,ch'io  gridaflìi 
Me  tradirerti  dunque  tu  conforre, 
Qui 


(Ch'a  tutti  quefto  uafo  ho  mcifo  inanti) 
Nò  ne  tic uo  vnchenó  immolli  il  petto 
Hauer  nel  calo  mio  compagni  tanti 
Mi  dà  fra  unto  mal  qualche  diletto 
Tu  tra  infiniti  folfei  flato  faggio, 
Chefarnegaftiil  periglio/o  faggio. 
45 

11  mio  uoJer  cercar  oltre  a  la  meta, 
Che  de  la  Donna  fua  cercar  fi  deue, 
Fa,chemaipiù  trouarehora  quieta 
Non  può  la  uita  mia,(ìa  lunga,o  breue 
Di  ciò  Mei  irta  fu  a  principio  lieta» 
Ma  c  e  fs  o  tofìo  la  tua  gioia  leue. 
Ch'eiTeodo  caufa  del  mio  mal  ita  tacila 
Io  l'odiai  sì,  che  non  potea  uedella. 
46 

Ella  d'e  Acre  odiata  impatiente 
Da  me,che  diceaamar  più  che  fua  uiu> 
Oue  donna  reftarne  immantinente 
Creduto  hauea,che  l'altra  ne  fo fletta» 
Per  non  hauer  fua  doglia  sì  >  refen  te. 


uado  tu  haueflì  ch'il  mi'hono  r  copraflà  Non  tardò  molto  a  far  di  qui  partita. 
Altra  rifpofta  darmi  ella  non  pucte,  E  in  modo  abbandonò  quefto  paefe, 
Che  di  rigar  di  lagrime  le  gote  r  " 


Chedopomai per  me  non  fe  n  'intefe^ 
4i  47 
Esn  la  vergogna  è  aiTai;ma  più  lo  fdegnoj  Coti  natuua  il  merlo  caualiero: 
C  h'ella  ha  da  me  veder  farli  quell'onta»    E  quando  fine  a  la  fua  hiftoria  pofe 
E  moltiplica  sì  fenza  ritegno,  Rinaldo  alquanto  ftè  fopra  penfiero 

Che  i  n  ira  al  f  p  c,e  in  crudel  odio  monta  Da  pietà  vinto,e  poi  eoli  rifpofe 
Da  me  fuggir  fi  torto  fa  difegno.  Mal  con  figlio  ti  die  Melitta  in  nero 

E  ne  l»ho  ra  che*l  Sol  del  carro  fmonu      Che  d'attizzar  le  uefpe  ti  propole. 
Al  nume  corfe,e  in  vna  fua  barchetta       E  tu  forti  a  cercar  poco  aueduto, 
S  i  fa  cai  ài  tutu  la  none  in  fretta,  Quache  tu  haureftinon  tio  tur  voluto. 

Se 
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4*      O.V  ARANTESIMOTEF  ZO.  214 
Sed'auarittala  ma  Donna  vinta  De  le  du<  corna  ti  nocchier  prefe  il  deftro 

A  vole r  fede  romperti  fu  induta  «  E  lafliò  andar  vedo  Vinegia  ti  manto 

Non  t'amarrar  Nep  rima  ella,nè  quinta.    Pafsò  il  Bcndcno.e  già  il  color  cileflto 


Fu,deledonne  prrlcin  s:  gran  Iurta. 
Ementre  via  più  faida  è  ancor  spinta 
Per  mittor  prezzo  a  far  cofa  più  brutta 
Quanti  huo mini  odi  tu.chegi.j  peroro 
Han  traditi  parrò  ni, e  amici  loro? 

49 

Non  doueui  aflalircon  sì  fiere arnv, 
Se  bramatii  veder  farle  difefa. 
Non  fai  tu  contta  l'oro, eh? nei  marmi, 
Nè'l  duri  (Timo  acciar  ftàà  latonrefar 
Che  più  Fallarti  tu  a  tentarla  panni, 
Di  let,che  cofi  torto  reftò  prefaj 
Se  te  altrettanto  hauefleella  tentato» 
Non  fo,fe  tu  più  faldo  foflì  flato, 

Q^i)  Rina  do  fe  finc,eda la menfa 


Si  vede  in  Orante  uejiir  manco, 
Che  votando  di  fior  tutto  il  candirò 
L'Aurora  uifacea  ucrmiglio,c bianco. 
Quando  lontan  feoprendodi  rheal  io 
Ambe  le  Rocche, il  capo  alzò  Rinaldo. 

SS 

O  città  bene  anentu  rata(di  fle) 
Di  cui  già  Malagigt  il  mio  cugino 
Contemplando  le  fieli  e  errar  e  i  >r  fiffè?» 
E  co nftnneendo  alcun  fpirto  indouin 
Nè  i  fecoli  futuri  mi  predille 
(G  ià,  ch'io  facea  con;  ni  quello  camino) 
Ch'anco  la  gloria  tua  fai  irà  tanto, 
C'haurai  di  tua  Itali  a  il  p regioni  vanto. 

5  o* 

Co  lì  direndo, pur turtauia  i n  fretta 


no. 


Leuoflì  a  un  tempo,e domandò  dormire  Su  quel  battcf,che  parea  hauer  le  penne 

Che  ripofar  vn  poco,e  poi  li  penfa  Scorrendo  il  Rè  desumi  a  l'ifoletta, 

Inanzialdìjdnin'hora,©  due  partire.  Ch'alacittadrèpiù  propinqua,uenne^ 

Ha  poro  tempori  pocosc'hadifpenlà  E  benché  folle  ali hora  erma, negletta) 

Con  gran  m:  fura,e  in  van  noi  lafcia  gire.  Pur  s'alleerò  di  riuedetla,e  fenne 


11  Signor  di  là  dentro  a  fuo  piacere» 
Difle.chc  lì  potea  porre  a  giacere. 

Ch'apparecchiata  era  la  danzale'!  letto? 
Ma, che  le  vo'ea  far  per  fuoconligho, 
Tutta  notte  dormir  potria  a  diletto. 
E  dormendo  auanzarft  qualche  miglio. 
Acconciar  ti  farò,d:ITe5vn  legnetto: 
Con  che  volando,efenza  alcun  periglio 
Tutta  notte  dormendo  vò  che  vada. 
E  vn  a  giornata  au  anzi  de  la  lire  da. 

La  proferta  a  Rinaldo  accettar  piacque, 
E  molto  ringratio  l'holle  rorfe 
Poi  fenza  indugio  là  douepr l'acque» 
Da  nauiganticraafpcttato,lctfe, 
Qujui  à  grande  agio  ripofato  giacque 
Mentre  il  corfo  del  fiume  il  legno  prefej 
Che  da  fei  remi  fpintc  lieue.e  foello 
Pel  fiume  andò,come  per  l'aria  augello. 

Colt  tollo,cOme  hebbe  ilcapoch'no, 
Il  caualier  di  Franda  addormento  fle* 
Importo  hauendogià,come  vicino 
Giun  ca  a  Ferrara, che  fuegliato  foITc. 
Reiìò  Melara  nel  lito  manc-no* 
Nel  lito  deliro  Senni  de  Irello  fle, 
Figarolo,e  Stellata  il  legno  palTa: 


Non  poca  feti  a,rhefapea, quanto  ella 
Volgendogli  annidarla  ornata, e  bella. 
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Per  h'altra  tiara  che  fe  qm  ita  via» 
Vdìda  Mala  ligi- re  uri  fcco  rra, 
Cheiettecento  volte,cheli  lia 
G  irata  col  Mon  ton  la  quatta  sfera, 
Quella  Ja  più  gioconda  lfola  fia 
Dt  quante  cinga  mar  Iranno,©  riuiera 
Si,che  veduto  lei, non  làrà,chi  oda 
Dar  più  a  Ja  patria  di  Nautica  loda. 

Vd5,(  he  di  bei  tetti  porla  inante 
Sarrebbe  a  quella  sì  a  Tiberio  cara: 
Che  ceder ian  l'Hcfperidealepiante, 
C'hsuria  il  bel  loco  d'ogni  forte  rara, 
Che  tane  Ipfcied'anirra'^auante 
Vi  £é,nè  in  madra  Cirre  hebbe,*  è  i  hara: 
Che  v'hauriaconJe  gratie,econ  Cupido 
Venere  0  a  za,e  no  più  I  Cipro,o  i  Goid©. 

59 

E  che  farebbe  tal  per  flud:o,e  cura 
Di  chi  al  fapere,&  al  poter  vnita 
La  voglia  haurndo  d^r?ini,e  di  mura 
H  -  uria  sì  ancor  la  fuarittrà  munita, 
Che  contra  tutto  il  mondo  dar  f  cura 
Potria  la  r  za  chiamar  di  fu  ora  aita, 
Eched'FrcolfìgIiuo\d'Ercol  farebbe 
?«4ie,il  Signorine  5fto»e  o^d  fax  d*bt>e> 
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Coir  venia  Rinaldo  ricordando  Gl'è  queflo  creder  mio,come  io  l'nauefG 

Q^t  l  che  già  ilfuo  cugin  d(  tto  gl'hauea,  Ben  certo, e  poco  accrefee r  lo  potrei. 
De  le  future  cote  diui  nando,  Sì.chcfeal  paragon  mi  fu:cedeflì, 


Che  fpelTo  conferii  (èco  folca. 
E  tuttauia  l'hutnil  città  mirando  , 
Come  efler  può. ch'amor  fecofdicca) 
Debban  cosi  f.orir  quelle  paludi 
Di  tutti  i  liberale  degni  ft  udì  ? 
61 

E  crefeerhabbia  di  sì  picciol  borgo 
Ampia  cittadee  di  sì  ? ran  bellezza  ì 
E  ciò  ch'ir  forno  è  tutto  Magno, e  gorgo, 
Sien  l«eti,e  pieni  campi  di  ricchezza? 
Città  fìn'hor  1  a  riuerire  afsorgo 
•L*amot,Iacortefa,la  gentilezza 
De'  tuoi  Signorie  gli  ho  no  rati  pregi 
De  i  caualier,de  i  cittadini  egregi. 
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I/ìncrTabil  bontà  del  Redentore, 
De'  tuoi  principi  il  lenno,ela  giuilitia 
Sempre  con  pace.  Tempre  con  amore 
Ti  ten.°,a  in  a^on^ahtia,&  in  letitia  ; 
E  ti  difenda  centra  ogni  Tutore 
De'  tuo  i  nemiche  feopra  lor  malitia. 
Del  tuo  contento  ogni  vicino  arrabbi, 
Più  tofto,che  tu  inuidia  ad  alcun'habbi. 
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Mentre  Rinaldo  così  parla,fende 
Con  tanta  fretta  il  fottìi  le» no  l'onde, 
Che  con  maggiore  a  logoro  non  feende, 
Palco  n,ch'aì  grido  del  padron  rifpcnde. 
Del  deftro  corno  il  deliro  ramo  prende 


Poco  il  inolio  faria,ch'io  ne  trarrei. 
Ma  non  p,ir  poto  il  mal ,  quando  vedefli 
Q^eì  di  Clarice  mia, ch'io  non  vorrei. 
M<  tter  fa  ria  mille  contra  vno  a  tfirco 
Che  perder  li  può  moìto,c  acquillar  poco 

67 

Stando  in  quello  penfo  o  il  caualiero 
Di  Chiaramonte,cnon  alzando  il  vifo; 
Con  moltaattcntionfuda  vn  roihicro 
Che  eli  era  incontra, riguardato  f  fo*, 
E  perche  di  veder  tutto  al  prnfiero, 
C  hel'ofcupauatannsgli  fuauifo, 
Com*hu5,chebé  parlaua&  hauea  ardire, 
A  lece  ragionarlo  fece  vfeire. 

6S 

La  fomim  fu  del  lor  ragionamento: 
Che  colui  malaccorto  era  ben  irato, 
Che  ne  la  moglie  fua  l'cfperimento 
Maggior,'  he  può  far  donna,  hau?a  titato 
Che  qnel'a,che  da  l'oro, e  da  l'a  rgento 
Difende  il  ccr  di  pndicitia  artmto  , 
Tra miile  fpadr  vi  >  p:ù  facilmente 
DiFcnclerallo,cin  mezoal  fuo*  o  ardente. 

Il  oocchierfogf  iun?ea;Ben  gli  dire  ili, 
Che  non  douea  offerirle  sì  ^ran  doni, 
Che  contraltare  a  quelli  aitalti,  e  a  quelli 
Colpi  ron  fono  tutti  i  petti  buoni 


Non  fo.fe  d'vpa  gioitane  intenderli 
Q»ti  odi  il  nocchiere  muri, e  tetti  afeonde   (Ch'efser  può.  che  tra  voi  fe  ne  ragioni) 
San  Giergioadik  tro,  a  dietro  t'allontana    Che  nel  medefmo  error  vide  il  consorte, 


La  Tor  re, e  de  la  fo  fsa.e  di  Gaibana. 

Itf  naldo,comearcad  y.  h'vn  penderò 
Vn'altrr  d  etro,e  quello  vn'altro  mena: 
Sì  vennearhordar  de'  1  aualiero, 
Nel  cui  palagio  fu  la  fera  a  cena; 
Chrper  quella  ci  ttad  (a  dire  il  vero) 
Hauea  giulla  cagK  n  di  ilare  in  pena. 
E  ricordo  (fi  del  vafo  da  bere, 
Che  moftra  altrui  l'erro  r  de  la  moglieie. 
65 

I  ricordofiì  in  f  eroe  de  la  prona- 
Ched'K-uier  fara:l  canal<er  na  rrolli} 
Ch^di  oti  hau<a  '  fi  erri  huomo  nótrona 
Che  b  'a  0«  1  valo,t'l  petto  no  s'immolli. 
Hor  lì  pen  te.  hor  tra  fe  diccjE*  mi  gioua, 
Ch'a  tanto  paragon  vemr  non  volli, 
Ritifcendo.accerraua  il  creder  mio, 
Non  ri  nfccndo,à  (he  partito  eia  io? 


Dich'efs  o  hauea  lei  condannata  a  morte. 

7o 

Douea  in  memoria  hiuer  il  Signor  mio, 
Chei*oro,c'l  pmio,ogni  durezza  Tellina, 
Ma, quando  bifopnòj'hcr  be  in  oblio» 
Etei  P  procacciò  la  fua  ruina. 
Cofi  fapcr>  l'cfsempio  eg'i,com'io 
Che  fu  in  quella  cif  ade  qui  vicina. 
Sua  patria, e  nva.rhc'l  lago,e  la  palude 
D  i  sfrenato  Menzo  intorno  chiude. 

D'Adonio  voglio  di  r^rhe*!  ricco  dono 
Fea  la  moelie  del  Giudice,d*vn  cane. 
Dì  quellofdifseil  Paladino)il  fuono 
Non  pafsa  l'Alpe  ,e  qui  tra  voi  rimane 
"Perche  ne  n Francia- nè  dooe  ito  fono, 
Parlar  n'vdì  ne  le  contrade  ef3  ran  e 
Si  che  di  purjfcnon  t*increfce  il  dire 
Che  uolemiciiio  mi  t'accoscio  audire. 

11 
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Il  nocchi  er  comi  nei  ò  ;  Gu  hi  di  quella 
Terra,vn'AnfcImodi  famiglia  de^na . 
Chela  fua  giouentìi  con  lunga  vetta 
Spefc  an  faperciò.ch'Vìpiano  infogna, 
Edcnobil  progenfe,bcjla,ehone(ta 
Mo»he  cercò, ch'ai  grado  fuoconuegna 
E  d'vna  terra  quindi  non  1©  ntana 
N'hebbe  vna  di  bellezza  fopr*  fiumana. 

73 

E  di  bei  m  di, c  tanto  gratiofi , 
Che  parca  tutta  amore,e leggiadria, 
E  di  molto  più  forfe,ch*a  iripofi, 
Ch»a  lo  flato  di  lui  non  conuenia . 
Tofta  chel'hebbe^uantimaigeJofi 
Al  mondo  rur,pafso  di  gelofia , 
Non  già,ch'akra  cagiongli  nedeffe  ella, 


Ched'efctroppoSccorta^tro^a  ^^^^^^ 


7   —  —  •  /  "  *  *t 

V.de  vn  villa  n, che  con  vn  *ran  baflonv 
In  torno  alcuni  t\ erp:  s'affatica  . 
Qj^ui  A  ionio  fi  ter  ma,c  la  cagione 
D.  tanto  traua^tiar  vuolchcgli  dica. 
Dirteli  viIIà\chedétro.à  quel  ma  chioae 
Veduro  hauea  vna  ferpe  molto  antica  : 
D'chep.ulunga.egroflaa'gierni  fuoi 
Non  vide,  ne  credea  mai  veder  poi. 
79 

E  che  non  (ì  volea  indi  partite, 
Che  non  rhauefTeritrouata  e  morta. 
Come  A <fon io  lo  fon tf  coli  dire  , 
Con  poca  patientia  Io  foppotta, 
Sempre  folca  le  ferpi  fauorire , 
Cheperinfcgnail  1  angue  fuo  le  porta  : 
In  memoria. ch'vfcì  Tua  prima  gente 


74 

Ne  Ja  città  medefma  vn  caualiero 
Era  d'antica.e  d'ho  norata  gente , 
Che  difeendea  da  quel  lignaggio  altiero 
Ch'vfcì  d'una  maicclladi  ferpente, 
Onde  già  Manto,e  chi  con  elTa  fero 
La  patria  mia,difcefer  umilmente. 
Ilcaualier.ch'Adonio  nominoffe, 
Di  quella  bella  Donna  innamoro ffc. 

75 

E  per  venire  à  fin  di  quefto  amore , 
A  fpender  cominciò  feoza  ritegno 
In  veftirem  conuiti,in  farli  honore 


8o 

EdiiTe,efececol  villano  in  gaiJa, 
Chefuo  malgradoahbanaonòrimprcfj, 
Sichcdaluinonfùla'cfpcvccira, 
Ne  più  cercata.nèaltramenteoffcfa, 
Adonio  ne  và  poi,doue  s'auifa, 
Che  fua  condition  fia  meno  int  fa, 
E  dura  con  dtfagio,econ  affanno 
Fuor  de  la  patria  prcfTo  al  fcttima  anno  . 

8i 

Nemaipet Iontananza,nè  Grettezza 
Del  vtucr  che  i  pender  non  afeiair  vaghi 
CeiTa  amor,che  fi  gli  ha  la  mano  auezza 


I 


«-  —  -»  *— *«-  a  i<j  ii  a  ipu  IC  «Il  tCgllO  •  . 

Io  credo,ben  che  non  pafTar  duo  verni , 
Ch'egli  vfcì  fuor  di  tutti  i  ben  paterni . 
_  76 
La  cala,  ch'era  dianzi  frequentata 
Mattinale  fera  tanto,dag!i  amici 
Sola  reftò, tofto  che  Fu  priuata 
Di  ftarni,di  fa£ian,di  coturnici. 
Egli,  che  capo  fu  de  la  brigata, 
Rinafedietro,e  quali  fra  inerì  dici. 
Pensò,poi  che  in  misèria  era  venuto, 
D'aadare,oucnon  folle conofeiuto. 
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Con  quella  intentione  vna  mattina , 
Senza  far  motto  altrui.la  patria  lafcia, 
E  con  fofpiri,e  lagrime  camina 
Lungo  Io  ltagno,che  le  mura  fafeia. 
LaDonna,che  del  cor  gli  era  regina, 
Già  non  oblia  per  la  feconda  ambafeia, 
Ecco  vn'altra  ventura, che  lo  viene 


-uwuuu.  rmeaersi^u  occhi  vaghi. 
Barbuto  afflitto.eaflTa'i  maiein  arnefe, 
La,dondeera  venutoci  camin  prefe . 

In  quello  tempo  à  la  mia  patria  accade 
Mandare  vno  Oratore  al  Padre  Sinto. 
Che  refti  appreflb  à  la  fua  Santitade 
Per  alcun  tempo,enon  fu  detto  quanto, 
Gettan  la  forte  e  nel  Giudice  cade . 
O  giorno  à  lui  camion  femprc  di  pianto  . 
Fe  fcufe,prego  aflTai,diede  e  proni-  (Te 
Per  non  partirle  al  fin  sforzato  ceffe. 

Non  gli  parca  crudele,e  duro  manco 
A  douer  fopportar  tanto  dolore , 
Chefe  veduto  aprir s'hauciTe il  fianco/ 
E  veduto  fi  trar  con  mano  il  core, 
Di  gelo  fo  timor  pallidore  bianco 
Per  la  f uà  Donna, mentre  ftaria  fuor  e , 
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Dicendole,ch*a Donna  ne  ht  llezza,       Hot  per  far  quanti  poteafar,rìpari 
Ke  nobilta,nègran  fortuna  balta  Da  non  lafciarla  in  quell'erto r  cadere, 

Sì,chcdivero  honor  monti  in  altezza,      (Perche  il  bifogno  a  difrwgliar  gl'altari, 
Se  per  no  me,  c  per  opre  non  è  calta  j         Trae  l'Imo  tal  voi  ta,  c  he  fel  troua  haucre , 
E  che  quella  virtù  via  più  fi  prezza,  Ciò  che  tenra  di  gioie, e  di  danari, 

Che  di  l'opra  riman,quando  contrafta ,      (Che  n'haura Comma )  po  fc  in  fuo  potere, 
Ec'hor  gran  capo  bautta  per  qltaabfenza  Rendite, e  frutti  d'ogni  polTeiTione, 
Di  far  di  pudicitia  cfperienza .  £  cio.c'ha  ai  mòdo,  in  man  tutto  lo  pone. 

85  91 
Contai  la  cerca,& altre  aitai  parole          Con  facultadc(difle)chene'tuoi 

Per fuadcr, ch'ella  gli  ila  fedele ,  Non  lo  i  bifogni  te  gli  goda, e  fpenda  > 

De  la  dura  partita  ella  il  duole ,  Ma,che  ne  podi  far  ciò,  che  ne  vuoi, 

Conchelagrime,o  Dio, con  che  querele    Li  confumi, gli  getti, e  doni ,c  venda . 
E  giura,che  più  tolto  ofeuro  il  Soie  Altro  conto  faper  non  ne  vo  poi  ; 

Vedra(li,che  gli  11  a  mai  11  crudele,  Pur  che  qual  ti  lafcio  ho  r,  tu  mi  ti  renda. 

Che  rompa  fede, c he  vorria  morire  Pur,che  come  hor  tu  Pei,  m  1  fic  r  1  m afa  , 

Più  tolto ,c*hauer  mai  quefto  delire .         Ea,ch'io  non  troui>nè podcr,nè cafa . 

86  9a 

Ancor  ch'à  fue  promclte,e  a  fuoi  (congiuri  La  prega,che  non  facciale  non  fente, 
Defll-  credenza, e  fi  acchetale  alquanto:     Ch'egli  ci  fia,nc  la  città  dimora  : 
Non  refta,che  più  intend  r  non  procuri ,   Ma  ne  la  villa,oue  più  agiatamente  ; 
E  che  materia  non  procacci  al  pianto.        Viuer  potrà  d'ogni  commercio  fuo  ra. 
Bauca  vno  amico  fu o ,c he  di  futuri  Qm  ilo  di  ea  però,che  l'humil  gente, 

Cafi  predir  teneua  il pregio,e'l  vanto  •       Che  nel gregge,o  ne'campr  gli  lauorai 
E  d'ógni  fortilegio,c  ma$ieaarte  Non  gliera  au  io  che lecaftc  voglie 

O  il  tut to ,0  ne  fapea  la  maggior  parte .      Contaminar  potettero  a  la  moglie. 

87  93 

Diegl  i pregando  di  vedere  attinto ,  Tenendo  tuttauia  le  belle  braccia, 

Seta  tua  moglie  nominata  Argia,  Al  timido  marito  al  coilo  Argia, 

Nel  tempo, che  daleiftaràdifgiunto,       E  di  lagrime  impiendogli  la  faccia 
Pedcle,e  cafta,o  per  contr  rio  fia .  Ch'vn  fìumiccl  degli  occhi  le  n*vfcia , 

Colui  da  prieghi  vinto, tolle  il  punto  :       S'amili  a,c  he  col  peuole  la  faccia ,  * 
Il  ciel  figura,come  par,cbe  itia  Come  di  fe  mancata  già  li  Ha, 

.Anfclmc  il  laf-iain  opra,e  l'altro  giorno  Che  quella  fua  fofpition  procede, 
A  lui  per  la  rifpofta  fa  ritorno .  Pache  non  ha  ne  la  fua  fcde.fedc. 

88  94 

X' A  Urologo  teneak  labbra  chiufe  Troppo  far  a.  s*  io  voglio  ir  rimembrando  ; 

Per  non  dire  al  Dottor  co  fa, l  he  doglia ,      Cio,ch*al  partir  da  tra m end u e  (ìa  detto 
E  cerca  di  tacer  con  molte  feufe .  Il  mio  honor  (dlcea  al  fin)  ti  raccomando 

Quando  pur  del  fuo  mal  vede ,  t'ha  voglia  Piglia  li  centi  a,  e  par  teli  in  effetto. 
Che  gli  romperà  fede,gh  co  nchiufe,  (;  1 1  a,  E  ben  fi  fonte  veramente,  quando 
Tolto  ch'egli  habbia  il  piè  fuor  de  la  fo-  Volge  il  cauallo,vfcir  il  cor  del  petto, 
Non  da  b-lit  zza, ne  da  pneghi  indotta ,     Ella  lo  fegue, quanto  feguir  puote 
Ma  da  g  u  ad  agno  >c  da  prezzo  corrotta  »      Con  gli  occhi  che  le  rigano  le  gote  • 

89  9 

Giunto  al  timote,ealdubio,c'hauea  prima  Adonio  intanto  m  itero  e  tapino 
Quatte  minaccie  de  i  fu  perni  moti  E  (come  io  dilli  )  pallido,  e  barbuto 

Come  gli  lìcite  il  cor,tu  (tetto  lì  i  ma ,  Vet  fola  patria  hauea  prefo  il  camino 
Se  d'Amor  gli  accidenti  ti  fon  noti,  .cp  rando  <Ji  non  efler  conofeiuto  , 

E  fopraogni  mi  ftitia,che  l'opprima,         Sui  lago  ginnfealacittà  vìcmo 
E  che  l'afflitta  nic  n  te  aggi  ri, e  arme  ti,       La  doue  hauea  dato  a  la  bifeia  aiuto, 
E  faper,come  vinta  d'auaritia  ,■  Ch'era  attediata  entro  la  macchia  forte, 

Per  prezzo  habbia  à  lafciar  fua p  ud  ic  hi  a .  Da  quel  vili  an ,  c  he  poi  la  v  0  Ica  a  morte. 

Qujui 
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Quitti  arrluando  in  Ai  l'aprir  del  giorno  .  Perche  quei  giomi,che per  terra  il  petto 
ch'ancor  fplcndea  nel  cielo  alcuna  ftella,  Trahewo,auoItc  in  ff  rpentile  (co rea,\ 
Si  vede  in  peregrino  habito  adorno  II  c  icl,che  in  altri  tempi  e  a  noi  foggetto 

Venir  pel  Utm  incontra  vna  donzella.       Nega  vbidiiri,eprmeham  di  feria.  I 
In  fignoril  fembiante  ancor  ch'intorno     In  altri  tempi  ad  vn  iol  noftro  detto 
Non  le  apparitile  nè  fcudier,n  e  ancella.      Il  Sol  iì  fermarla  fua  luce  ammorza, 
Cortei  con  grata  vifta  lo  raccolfe:  L'immobil  tetra  gira  >c  muta  loco.  4 

£  poi  la  Lingua  a  tai  parole  fciolfe.  S'm  fiàma  ilghiaccio,e  fi  congela  il  foco. 

97  io} 

Se  ben  non  mi  conofei  o  caualiero,  Hora  io  fon  qui  per  renderti  mercede 

Son  tua  parente,e  grande obligo  t'haggio  Del  benerjcio,chemi fefti allhora. 
Parente  fon  j  pere  he  da  Cadmo  fiero         Ne  fluna  gratin  indarno  hor  mi  fi  chiede 
Scende  d'amendue  noi  l'a'to  lignaggio .    Ch'io  fon  del  Manto  viperino  fuora. 
Io  fon  la  Fata  Manto,che1  primiero         Tre  volte  più, che  di  tuo  padre  h crede 
Sa  fio  mifi  a  fondar  quello  villaggio*         Non  rimanerti,  io  ti  fb  ricco  hor  hora  : 
Edalmionomefcome  ben  forfè  hai        Nè  vo,chemaipiù  pouero  diuenti  : 
Contate  vdao  )  Man  tua  la  nomai.  Ma  quanto  fpendi  più,chepiu  aoguraé  ti. 
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De  le  Fate  io  fon*una,&  il  fatale  E  perche  fb,che  ne  l'antico  nodo, 

Stato,per  farte  anco  fa per,ch' imporre,      In  che  già  Amor  t*auinfe,anco  ti  troui, 
Nafcéroo  a  vnpùto,che  d'ogn'altro  male  Voglioti  dimoftrarl*ordine,e*l  modo, 
Siamo  capaci, fuor  che  de  la  morte.  Ch'a^isbramar  tuoi  defidenj  gioii  j, 

Ma  giunto  è  con  quefto  oflète  immortale  lo  voglio  hor  che  lontano  il  marito  odo 
Condition  non  men  del  morir  forte,        Chefenza  indugio  il  mio  configlio  ^uj. 
Ch'ogni fettimo giorno ogn* vna  ècerta,  VadiatrouarlaDonnajchedimora 
Che  la  fua  forma  in  bifeia  fi  conuerta .      Tuo  ri  a  la  villa,e  farò  teco  io  ancora. 
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Il  vederfi  coprir  del  brutto  fpoglio,       .  E  feguitò  narrandogli  in  che  guifa 

E  gir  ferpendo,è  co  fa  tanto  fchiua,  Ala  fua  Donna  vuol,ches'apprefentu 

Che  none  pare  al  mondo,  altro  cordoglio  Dico,co,me  veftir,comc  precifa. 

Tal  che  beftemmia  ogn'vna  d'eflcr  viua .  Méte  habbia  a  dir,come  la  pteghi,e  tenti. 

E  Pobligo,ch'io  t'ho(percheti  voglio  E  che  forma  effa  vuol  pidiar,diuifa, 

Infiemementedire,ondederiua)  Che  fuor  ch'I  giorno,  cn»era  tra  ferpenti 

Tu  fap  ranche  quel  dì  per  e  (Ter  tali,  In  tutti  gli  altri  fi  può  far  fecondo 

Siamo  a  periglio  d'infiniti  mali.  Che  più  le  pareli n  quauteformeàailmó 

100  106  ((io. 

Non  è  fi  odiato  altro  animale  in  terra,      Mifein  habito  lui  di  peregrino 
Come  la  ferpe;c  nò  i, che  n'habbian  farcia  Ilqual  per  Dio  di  porta  in  porta  arcani* 
Patiamo  da  ciafciino  oltraggio  e  guerra,    Mutoli]  ella  in  vn  cane,  il  più  piccino 
Che  chi  nè  vede, ne  pere  ote,e  caccia.        Di  quanti  mai  n'habbia  Natura  tatti. 
Se  non  trouiamo,oue  tornar  foriera,        Di  pel  Juneo,pm  bianco,ch'Armcllino, 
Sentiamo,  r|  11  .-in  co  pefa  altrui  le  braccia.      Di  grato  afpetto,e  di  mirabili  atti. 
Maglio  faria  potrr  morir,che  rotte,          Coli  trasfigurati  entraro  in  via 
E  (tarpiate  refi ar  fotto  le  botte.  Verfo  la  cafa  della  bella  Argia . 

101  107 
l'obligOjch'io  t'ho  grande,  à  ch'vna  volta  E  de  ilauoratori  a  le  capanne, 

Che  tu  paflaui  pct  quell'ombre  amene ,    Prima  ch*altroue  il  giouane  fermo  (Te. 
Pertedi  manofuid'un  villan  tolta         E  cominciò  fonar  certe  fue  canne 
Chcgran  trauagli  m'hauea  dati,e  pene.     Al  cui  fuono  danzando  il  can  nxzoffe. 
Se  tu  non  eri,io  non  andaus  fciolta;         La  voce,e'l grido  ala  padrona  vanne 
Ch'io  non  portarli  rotto  e  capo,e  fchenc    E  rete  s),che  per  veder  fi  moflc 
E  f  he  feiancata  non  reft.iflj,e  ftorta.         Fece  il  Romeo  chiamar  ne  la  fua  corte» 
Se  ben  non  vi  potè*  rimaner  moiu*       Sìcomc  dai  Dotto*  tuhu  la  forte. 

E  quii:! 
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£  quia!  *  do  n  io  a  comandar  al  cane 

Incomincio,  eVil  cane  a  vbidir  lui; 
E  far  dan7e  n off n!  farne  d'eftrane, 
Con  palTÌ,econtincnzc,e  modi  fui; 

E  fmnlmcnte <on  maniere  humanc 
Far  ciòcie  comandar  fapea  colui 

Con  tanta  atrention,chechi  lo  mira 
Non  batte  gì  i  occhi, e  a  pena  il  fiato  (pira, 
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Gran  marau<"rlia»&  indi  gran  delire 
Venne  a  la  Donna  di  quelcan  gentile: 
Eìiefa  perla  Balia  proferire 
A'  c?nto  peregrin  prezzo  non  vile. 
S'haueflì  più  telor,cbe  mai  fitire 
Poteffecupidipiafeminilc. 
(Colui rifpofe)non  faria  mercede 
Di  comprar  dcgnardel  mio  cane  vn  piede. 

1  io 

E  per  moftrar,che  veri  i  dett  i  foro, 
Con  la  Balia  in  vn  canto  fi  ritraile, 
Eidifcai  cane,ch*vna  marca  d'oro 
A  quella  Donna  in  cortefia  don  affé. 
Scofferfi  il  cane,e  videfi  il  teforo. 
D:iTe  Adonio  a  la  Bai  ia.r he  pigliale, 
Soggiungendoci  par,che  prezzo  fia, 
Per  cui  sì  bello,  \  v ni  cane  io  dia? 

t  1 1 

CoGi,qual  voglia  fi  j,  non  eli  domando, 
Pi  ch'io  ne  torni  mai, con  le  man  vote, 
E  quando  peri  e,e  quando  snella, e  qua.  do 
Leggiadra  vefte,e  di  gran  prezzo feote, 
Pur  d  i  a  Madoona,cne  fìa  al  fuo  comàdo 
Peroro  nò,ch*oro  pagar  noi  può  te: 
Ma  fé  vuol,ch'vna  nottefeco  io  giacia 
H  abbi  a  lì  il  cane,e'l  fuo  voler  ne  faccia* 

ria 

Cofì  dke;e  vna  gemma  allhora  nata 
Led.i,ch'a  la  padrona  l'apprefenti. 
Farea  la  Bilia  haucrne  più  derata, 
Che  di  pagar  di  eri  ducati,o  venti. 
Torna  a  la  Dónna.e  le  fa  I'ambafciata 
Eia  conforta  poi,che  fi  contenti 
D'acquiltar  il  bel  canejch  'a^qu  (tarlo 
Pe  r  prezzo  può,  che  non  fi  perde  a  darlo 

La'belia  Argia  ftà  ritrofetta  in  prima, 
Parte,che  la  fua  fe  romper  non  vuole, 
Parte,ch's  fser  pofftbile  non  ftima 
Tutto  ciò, che  ne  (onin  le  parole. 
Li  BMia  le  ricorda, e  rode,e  lima. 
Che  tanto  ben  di  rado  aneti  ir  fuole. 
E  f  e,che  l'agio  vn'altro  di  fi  tolfe, 
Che'i  can  veder  fenza  tanti  occhi  volfe 
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Que(t'altro  comparir, ch'Adoni*  fece,  - 

pu  la  ruina,e  del  Dottor  la  morte} 
Facea  nafccrle  doble,  a  diecc,adiece, 
Filze  di  perle  e  gemme  d*ogn  i  fo  rte. 
Si  che  il  fuperbocor  manfueffee  ; 
Che  tonto  meno  a  contrattar  fu  fòrte. 
Quando  poi  fi ppc,che  cortei, ch'inanrc 
Le  fa  parti to,e'l  caualier  fuo  amante^, 

115 

De  la  puttana  Tua  Balia  i  conforti, 

I  p  n  ohi  e  de  l'ama  tue. e  la  prefentia, 

II  uc..f-r.rhe  guadagno  fe  l'apporti  . 
Del  mifero  Dottor  la  lunga  abfentia, 
Lo  fperar  ch'alcun  mai  non  Jo  rapporti 
Fero  i  cafti  penfier  tal  vloJentia, 
Ch'c-Ia  accettò  il  bel  cane,e  per  mercede 
In  braccioli  pda  al  fuo  amato  r  fi  diede. 

Ilo" 

Adonio  lungamente  frutto  colfe. 
De  la  tua  bella  Donnajacui  la  Fata 
Grande  amor  pofe,e  tanto  le  ne  volfe 
Che  Tempre  tiar  con  lei  fi  fu  obli  t'ara. 
Per  tutt  i  i  Tegni  il  Sol  prima  fi  volfe, 
Ch'ai  Giudice  liccntia  fofsc  data. 
Al  fin  tornò, ma  plffl  di  gran  (òfpctfO 
Per  quel»che  già  I*  A  Prologo  haucad«tto 
1 17 

Fu, giunto  ne  la  patria, il  primo  volo 
*A  cafa  de  l'Aftrologo:e  gli  chiede, 
Se  la  fua  Donna  fatto  inganno  e  dolo, 
O  pur  feruato  gli  habbia  amo  re,  e  fede. 
Il  fito  figurò  colui  del  Polo, 
Et  a  tu  iti  i  Pi  a  ne  t  ti  1  uo  go  diede. 
Poi  rifpofe,chequeI  c'hauea  temuto, 
Come  predetto  fu, ci  1  era  auenuto, 
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Che  da  c'oni  grandinimi  corrotta 
Data  ad  alrri  s'hauea  la  Donna  in  preda, 
Qucfta  al  Dottor  nel  cor  fu  fi  gran  botta 
Che  1  a  eia,  o  fpiedo  io  vò,che  ben  le  ceda 
Per  cifrine  più  certo  ne  va  ali  hot ta 
f  Bèche  pur  troppo  a  Jo  indouino,creda) 
Ou'è  la  Balia, e  la  tira  da  parte, 
E  per  fapcrne  il  certo  vfa  grande  arre. 

1x9 

Con  larghi  giri  circondando  prona 
Hor  quà,hor  là  di  ritrouar  la  traccia, 
E  dar  principio  nulla  ne  titroua 
Con  ogni  diligentia,che  ne  faccia, 
Ch'ella  che  non  hauea  tal  coTa  nuoua, 
Staua  nefando  con  immobil  faccia: 
E,-  o:ue  bene  ift.ru  ita,  più  d'un  mefe,  (fi?, 
Tia  il  dubbio ,c'l  ceno  il  Tuo  patto n  lofpc 
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manto  douea  parergli  il  dubbio  buono,  Trattela  fpada,e  la  padrona  di  flc , 
Se  penfaua  il  dolor, e' bau  ri  a  del  certo .       Quanto  cómeiTb  il  Tuo  Signor  p  J  j  hauea 
Poi  che  indarno  prono  co  prego,  e  dono,  Si  che  chiede flè,prima  che  mo ri fle ,  ! 
Che  da  la  balia  il  ver  gli  forfè  aperto  i         Perdono  a  Dio  d'ogni  fua  colpa  rea. 
Kè  toccò  tafto,oue  fendile  fuono  Non  ti  lo  dir,com»ella  fi  coprite 

Altroché  falfo,come  huom  bene  efperto  Qnando  il  lento  ferirla  fi  credea , 
Aipctto,che  difeordia  vi  veniffe .  Più  non  la  inde, e  molto  d'ogn'i n  terno 

CH'OVE  faiune fon .fun  liti  e  riffe.  L'andò  certado;  eal  fin  reftò  con  Corno. 

lai  127 
£  come  egli  afpcttò,cofi  gliaucnne,         Torna  al  padró  co  gra  uergògna,  cV  onta, 

Ch'ai  primo  fdegno  ,chetralorpoi  nac*  Tuttoattonito  in  faccia ,esbigotito, 

Senza  fuo  ricercar  la  balia  venne     (que,  £  l'in  (olito  cafo  gli  racconta, 

Il  tutto  a  raccontargli^  nulla  tacque.  Ch'egli  non  fa, co  me  fi  fialeguito, 

Lungo  a  dir  rbraciò,che'l  cor  hit  enne,  Ch'afuoi  1  eringi  habbia  la  moglie  proti, 


Come  la  mente  conftenata  giacque 
Del  Giudicemefchm,chefu  si  oppreflb, 
Che  flette per  ufeir  fuor  di  fe  ftcflb . 

122 


La  Fata  Man to, non  lapea  il  marito  ; 
Che  la  balia,onde  il  refto  hauea  laputo 
Queflo.non  fo  perche,gli  hauea  taciuto  • 
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E  fi  d  ì  fpofe  al  fin  da  l'ira  vinto  Non  fa  che  falche  nè  roltraggio  graue.  . 

Morir:maprima  uccider  la  fua  moglie       Vendicato  ha.nelefuepenehafccme.  ' 
E.chc d'ambedue i fangui  un  ferro  tinto  Qrel,ch'era una  fc ft uca, ho r  è  una  tu 
Leua  He  lei  di  bial  mo,e  fe  di  doglie,  Tanto  gli  pel  a,  tan  to  al  cor  gli  preme . 

»    L'crror,che  fapeà  pochi,hor  si  apeno 


Ne  la  Città  fe  ne  ritorna  fpinto 
Da  coli  furibonde  e  cieche  uoglie> 
Indialauilla  un  fuo  fidato  manda 
£  quanto  efequit  debba, eli  comanda. 

Comanda  al  feruo,ch'a  la  moglie  Argia 
Torni  a  la  uilia,cin  nome  fuo  le  dica, 
Ch'egli  è  da  febre  oppreflb  cofi  ria, 
Che  di  trouarlp  uiuo  haurà  fatica. 
Sichcfcnzaalpetrarpiu  compagnia 
"Ven ir  debba  co n  I  ui.  s'ella  f  l»c  amica, 
(Vcrrà,faben,che  non  farà  paiola  ) 
£  che  tra  uia  le  feghi  c  li  la  gola. 
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A  chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio 


apeno  ha- 

Che  fenza  indugio  fi  palefi, teme,  (ne, 
Po  tea  il  primo  celarli  ;ma  il  fecondo 
Publico  in  breuc  ria  per  tuno  il  mondo. 
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Conofc  e  ben,che  poi  che*l  cor  fellone 
Hauea  (coperto  il  mifero  con  tra  e  fia , 
Ella  per  non  tornargli  in  foggettione, 
Di  alcun  potente  in  man  fi  farà  mefla  » 
Ilqual  (èia  terrà  con  irrifione, 
Et  ignominia  del  marito  efprcffa  ; 
£  to  rfe  anco  uerrà  d'alcuno  in  mano, 
Che  ne  fia  inficine  adultero,e  ruffiano  • 


Si  che  per  rimediarui^n  fretta  manda 
Per  far  di  lei. quanto  il  Signor  comincile .   1  n  torno  meflì:e  lettere  a  cercarne, 
Dato  prima  al  fuo  cane  ella  di  piglio  Chi  inquello.o,chi  in  q  Ito  ne  domanda 

Monto  a  cauallo,&  acamin  fi  me  (Te,         Per  Lombardia, fenza città laiciarne . 
L'ha  m  a  il  cane  auifata  del  periglio  :  Poi  uà  in  per  fon  a:  e  non  fi  lafcia  banda, 

Ma  che  d'andar  per  quefto  ella  non  iteflc:   Oue  non  uada>o  mandini  a  fpiarne . 


C'hauea  ben  dikgnato,e  proueduto, 
Onde  nel  gran  buo  no  haurebbe aiuto . 
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Leuato  il  feruo  del  camino  s'ers; 
E  per  diuerfe,e Politane  fìrade 
A  Audio  capitò  fu  una  riuiera , 
Che  d'Apmnino  in  quello  fiume  cade, 
Qu'era  bofco,e  felua  of  u  ra  e  nera , 
Lungi  da  uilla,e  lungi  da  cittade . 
Li  parueloco  tacito,edilpoito  i 
Per  l'effetto  crudel,che  gli  fu  impello. 
Oiian.Fur. 


Nè  mai  può  ritrouar  capo,nè  uia 
Di  ueniie  a  notitia,chc  ne  fia . 

Al  fin  chiama  quel  feruo,a  chi  fu  imporla 
L'opra  cindel,che  poi  non  hebbe  effetto . 
E  ta,chc  lo  conduce,©  ue  nafeofia 
Se  gli  era  Argia,  fì  come  gli  hauea  detto  : 
Che  forfè  in  qualche  macchia  il  dì  ripofta 
La  notte  fi  ripara  ad  alcun  tetto. 
Lo  guida  il  feruo,oue  treuar  fi  crede 
La  folta  fclua,c  un  gran  Palagio  uede. 

£  c  fatto 
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Tatto  haueafarfiaJafuaFataintanto       Laforma.il  fito,il  ricco.ebdlauoio 
Xa  bella  Argia  con  Cubito  lauoro  Va  con temphndo.e  l'ornamento  regio; 

D'alabaftri  un  Palagio  per  incanto,         £  foefso  dice,  Non  potria,quant*oro 
Dentro  e  di  fuor  rutto  fregato  d'oro       £  fono  il  Sol,pagareilloco  egregio. 
Ke  lingua  dir,nè  cor  penfar  può  quanto    a  quefto  li  risponde  il  brutto  Moro, 
Hauea  beltà  di  fuor,dmtrothcfoio.        E  dice: E  queito ancor  troua  il  fuo  pregio 
Q^l.che  hierfera  fi  ti  paiuc  bello  Se  non  d'oro,ò  d'argento  nondimeno 

Dei  mio  Signoi.faria  vn  tugurio  a  quello  Pagar  lo  può  quel,chc  vi  colta  meno. 

133  139 

Che  di  panni  di  razza,e  di  cortine,         £  gli  fa  la  medefiraa  richiefla, 
Tefliite  riccam*te,e  a  uarie  foggio,  C'hauea  già  Adono  a  la  fua  moglie  fa  tu 

©rnatecran  leftaile,e  le  cantine,  Dela  brutta  domanda  e  dishonefta, 

Non  falc  pur,non  pur  camere,e  loggie,     Perfona  lo  ftimò  bcftiale,e  matta. 
Vali  d'oro  ,e  d'argento  fenza  fine,  Per  tre  rcpullc,e  quattro,egli  non  refta: 

«emme  cauate,azurrc,  uerdi,e  roggie,     E  tantimodi  a  perfuader  lo  adatta 
£  *  ormate  I  già  piatti,e  incoppe»eiu  nap  Sempre  offerendo  in  merito  il  Palagio, 
E  fenza  fin  d'oro,e  di  feta  drappi.      (pi  Che  fc  inchinarlo  al  fuo  voler  maluagio. 

IJ  Giudice(fi  come  io  uidkca)  La  moglie  Atgia,ehe  ftaua  apprefso  afeofa 

Venne  a  quefto  Palagio  a  dar  Hi  petto:  Poi  chelo  vide  nel  fuo  error  caduto, 

Quando  ne  una  capanna  fi  credea  Saltò  tuo ra  gridando:  Ah  degna  co  fa, 

Di  ntr©uar,ma  folo  il  bofeo  fchictto.  Ch'io  veggio  di  Dotto  r  faggio  tenuto . 
Per  l'alta  marauiglia,chen'hauea,        :   Trouato  insìmal'opra  vino  fa, 

E  {Ter  fi  credea  vfeito  d'intelletto» .  Penu  fc  rofso  farli  deue,e  muto. 

Non  fapea,fe  folTc  ebro,ò  fe  fognale  ;  O  terra,acciò  ti  li  gettafse  dentro 

O  pur Jt'l  cemclfcenjo  a  vo^fc  andafle.  Perche allhor,nó  t'aprifti inlino  al  cÈtro. 
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Vede  inanzi  a  la  poi  t a  v no  E  t  h iopo  La  donna  in  fuo  difcarco,&  in  vergogna 

Con  na Co  e  labii grolfi  e  ben  gli  è  au  ifo  d'  An  Telmo , il  capo  gl'intorno  di  gridi 

Che  non  vedefle  mai  in  ma,  ne  doppo  Dicendo:  Come  te  punir  bifogna 


Vn  coli  fozzo,e  difpiaceuol  vifo;  Di  quel  che  far  non  1 

Poi  di  fattezze  qual  li  pi  nge  E  Topo ,  Se  per  feguir  quel  che  natuia  agogna, 

D'attr ìftar ,fe  vi  fo  fft-,  1 1  Paradifo,  Me  vinta  a  preghi  del  mio  amante,vcci 

Bifunto  e  fporco,d'habito  mendico,  Ch'era  bel  lo , e  &entilc:e  vn  dono  tale 

Ne  a  meno  ancor  di  fua  bruttezza  io  dico  Mi  fe,ch'a  quel  nulla  il  Palagio  vale. 
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Anfelmo.chc  non  vede  altro, da  cui  S'io  ti  parui  efser  degna  d'vna  morte, 

Po  (Ta  faper  dì  ehi  la  e  afa  f>  a  :  Conofci,che  ne  fei  degno  di  cento. 

A  lui  s' acco.h>,e  ne  domanda  a  lui  £  ben,che  in  quefto  loco  io  lia  sì  forte. 

Et ei  rifponde; Queftacafa  è  mia»  Ch'io  pofsadi  te  fare  il  mio  talento: 

11  Giudice  e  ben  certo,che  colui         _  Pure  io  non  vò  pigliar  di  peggio!  fotte 
Lo  beOue  che  gì  i  dicala  bugia:  Altra  vendetta  del  tuo  fallimento. 

Ma  con  Congiuri  il  Negro  ad  affermare,    Di  parrhauere,c'ldar,marito  poni: 
Chefuaèlacafae  ch'altri  nò  v'ha  a  fare.  Facoru'ioa  tejChe  tu  a  me  ancor  perdoni. 
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£gliorTerifce,fcla  vuol  vedere,  Efia la pace,e(ìa  l'accordo  fatto 
Che  dentro  vada,e  cerchi  come  voglia*      Ch'ogni  pafsato  error  vada  in  oblio; 
£  fe  v'ha  cofa,che  gli  fia  in  piacere,  Nè  che  in  parole  io  pofsa  mai, ne  in  atto 

O  per  fe,  o  per  gli  amici  fe  la  toglia.  Ricordarti  il  tuo  eiror,nè  a  me  tu  il  mio. 

Diede  il  cauallo  al  fuo  feruo  a  tenere       Al  marito  ne  parue  hauer  buon  patto» 
Anfelmo,e  mife  il  pie  dentro  a  la  foglia,     Nè  dimoftrofiì  al  perdonar  reftio; 


E  per  fale,e  per  camere  condutto,  Cofia^ 

Da  baffu.c  d'alto  andò  muando  il  tutto.   E  Tempre  poi  fu  l'vno  a  l'altro  caro . 

Cofi 
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sì  Uff*  il  nocchiero  e  motte  arilo         Muta  iui  le?no  ve  verfo  l'IfbJetta 
jKiaaldo  al  fi n  de  I  a  fun  hiltoria  vn  poco    Di  Lipadufa,fa  ratto  'ctiarfì , 
Pdiuentarg  i  fece  a  vr»  tratto  ilvifo         Quclla,che  hi  dai  combattenti  eletti, 
Ter  l'onta  dei  Dottorarne  di  fuoco.         Et  oueg»a  itati  erano  a  trouarfi  } 
Binaido  Argia  molto  lofio,ch'aujfo  Infta  Rinaldo,&  ì  nocchieri  affretta  ; 

Uebbe  d'alzate  a  quello  augello  vn  gioco   Ch'a  v(la,caremifan,ciòehcpuò  farli* 


Ch'a  ia  medcfma  rete  ice  afe  al  lo , 
In  che  cade  ella, ma  con  minor  fallo. 
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Po  che  più  in  alto  il  Sole  il  camin  ptefe, 
Jr  à  Paladino  apparecchiar  la  men  a , 
C'hauealancrteil  Màntuan  corrtfe 
Trouiiìa  con  larghÀilima  difpenfa . 
Tugge  a  iìnifira  intanto  il  bel  paefe , 
Era  man  deftra  ia  palude  imraenfa, 
Vience  fugefi  Argtma.e'lfuo  Girone 
Col  lito,oue  Santerno  il  capo  pone . 
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Allhora  la  B^flia  eie  do,  non  v'era  j 
Di  che  non  ttoppo  fi  vantar  Spagnuoli, 
D'hauerui  (il  tenuta  la  bandiera: 


Ma  venti  aucrfi.eper  lui  mal  gagliardi 
Lo  lecer  (ma  di  poco)arrifiat  tardi . 
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G  i linfe, eh' a  punto  il  l'rencipc d'  Anglante 
Fatta  hauea  r  v  ni  op  -  a  ,e  gloriofa , 
Hauta  GradaiTo  ve  alo,  oc  AgramantC  , 
Ma  con  dura  vittoria,  e  fan  filino  fa. 
Morto  n'era  il  figliuol  di  Monodante  | 
E  di  graue  percoiTa,c  pcrigliofa 
Staua  O  iuìcr  languendo  in  fu  l'arena, 
E  del  pie  guaito  hauea  martire  e  pena. 

Tener  non  potè  il  Conte  afeiutto  il  vifo , 
Quando  abbracciò  Rinaldo,e  che  napelli 
Che  gli  era  (fato  Brandimarte  veci  Co , 


Ma  più  da  piàger  v'hàno  i  Komagnnoli .  Che  tanta  fcdc,e  tanto  amor  portolli. 


E  quindi  a  filo  a  la  dritta  riui<  /a 
Cacciano  il  legno,  e  fan  parer  che  voli . 
JLo  volgon  poi  per  vna  foiTa  morta , 
Ch'a  mezodì  preflo  a  Rauetina  il  poru. 
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R  ne  he  Rinaldo  con  pochi  danari 
FoiTe  irniente,  pur  n'hauea  sì  allhora, 
Che  concila  ne  fece  a*M  a  ri  nari 
Frima,che  gli  lafciafle  a  la  buon'hora. 
Quindi  mutando  beifie,ccauallari 
A  Rimani  pafsòla  feraanchora , 
Ne  in  Al  onte  h  o  re  afpctta  il  mattutino: 
E  quafi  a  par  coi  Sol  giunge  in  Vrbino. 
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Qvjuì  non  era  Federico  alihora , 
N'Eiifabetra,ne'l  buon  Guido  v'era. 
Nè  Francefco  Mar. a, ne  Leonora, 
Che  con  cortefe  forzale  non  altera 
Hauc iTc  affretto  a  far  feco  dimora 
Si  fa mofoguerrier più  d'vna  fera ; 
Come  fer  già  molti  anni,  &  hoggi  fanno 
A  Donne,cacaualier,chedilà  vanno . 
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Nè  men  Rinaldo, quando  sì  diuifo 
Vide  il  capo  a  l'amico,  hebbe  occhi  molli  > 
Poi  quindi  ad  abbracciar  fi  fu  condotto  M 
01iuier,che  fedea  col  piede  rotti) . 

La  confo  lati  on,chefeppe  tutta , 
Die  lor,  ben  che  per  fc  tor  non  la  polTa  > 
Che  giunto  fi  vedea  ouiui  a  le  trutta, 
Anzi  poi  che  la  men  fa  era  rimo  fi  a . 
Andaro  i  ferui  a  la  Città  diftrutta  i 
E  di  GradatTc  ,  ed'Agramantel'oiTa 
Nè  le  ruine  afeofer  di  Ri  ferra  ; 
E  quiui  diuuigar  la  cofa  certa  : 

De  la  vittori  a,  e'  hauea  hauuta  Orlando, 
S'allegrò  Aftolfo.eSanfo netto  molto . 
Non  lì  però,come  haurian  fatto  quando 
Non  forfè  a  Bri  n  dimarte  il  lume  tolto. 
Sentir  lui  morto  il  gaudio  vàfcemanda 
Sì,che  no  n  pon  no  alTerenare  il  vo  Ito. 
Hor  chi  farà  di  lor,ch'annuncio  voglia 
A  Fiordiligi  dai  di  sì  gran  doglia  ì 
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Po  i  che  quiui  a  la  briglia  alcun  noi  prende  La  notte  che  preceiTe  a  quefto  giorno  , 
Smonta  Rinaldo  a  Cagli  a  la  via  dritta.      Fiordiligi  fojnò,che  quella  vefta , 
Pel  mote,che'i  Meta  ro,ò  il  Gauno  fede  Che  per  mandarne  Brandimarte  adorno» 
Paflà  Apénino,epiu  non  l'ha  a  man  ritta  Hauea  trapunta  e  dj  fua  man  contrita, 
Palla  gli  Vmbri ,  egli  Hetrufci ,  e  aRoma  Vedea  per  mezo  fparfad'ogn'intorno 
Da  Roma  ad  Oflia-.e  cjndi  fi  rragìra(fcéde  Di  goccie  roiTc.a  guifa  di  tempefìa . 
?er  mare  a  la  cittade,a  cui  commife  Parea,chc  di  fua  man  coi!  lMrauefle 

li  pictofo  figliol  l'off*  d'Àachifc.  Ricamata  ci>a,e  poi  fe  nrdoleflè  ~ 

Ec  a  Eparcadby 
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^umi  Sardm  difomma  d'anni  graue       Ma  Fiordiligi,almen  refti  un  conforto 
Staua  piangendo  a  la  barra  funebre,         A  noi  the  n'ara  di  Bradim  arte  pr  ini, 
Che  pel  gran  piato,c*hauea  tatto  in  naue  Ch'inuidiar  lui  con  tanta  pio  ria  morto 
Douria gl'occhi  hauer  piatile  Je  palpebre  Denno  tutti  iguerricr c*hóggi  fon  viui. 
Chiamando  ilcielcrudcl,Ie  ftellepraue,     Quel  Decio,eql  nel  Roman  foro  abforto 
Ruggia,comc  vn  Leon ,  c'habbia  la  febre.  Quel  sì  lodato  Codroda  gli  Argiui. 
le  mani  erano  intanto  eropie,c  ribelle      No  có  più  altrui  profitto,e  più  fu'honoxe 
A  icrin  canuti,c  a  la  rogofa  pelle.  A  morte  li  donar, del  tuo  Signore. 

Xeuofli  al  ntrouar  del  Paladino  Quefte  parole,*  altre  dicca  Orlando; 

Maggior  il  grido  e  laddoppioflì  il  pianto,  Intanto  i  bigi,i  bianchii  i  neri  frati 

Orlando  fatto  al  corpo  più  vicino,  E  tutti  glialtrichericifcguitando  < 

Senza  parlar  dette  à  mirarlo  alquanto  A  ndauan  con  lungo  ordine  accoppiati 

Pallido  come  colto  al  Matutino  Per  Palma  dei  defunto  Dio  fregando  ■ 

E  da  fera  il  Liguftro,o  i!  mole  Acanto.  Che  gli  donane  requie  tra  beati- 

E  dopò  vngran  fofpir,tenendo fiffe  Lumi  inazi,e permezo,  e d'oeri'intorno 

SempreleIuciinlui,coliglidiiTc.  Mutata  hauer  parean  la  notte  inriorno 
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O  rorte,ò  caro  ò  mio  fedel  compagno ,     Leuanla  bara,&  a  portarla  foro 

Che  qui  fei  morto,  e  fo  che  viui  incielo:  Melfi  a  vicenda,Conti,e  Caualieri; 

E  d'una  vita  t'hai  fatto  guadagno,  Pur  porea  feta  la  copna,che  d'oro 

Chenontipuò  mai  torcaldo,nc  gelo:  E  di  gran  perle  hau«  compartì  alticrii 

Perdonami,fc  ben  vedi.ch'io  piagno,  Di  non  men  bello  efìgnoril lauoro 

Perche  d'ciTer  rimafo  mi  querelo,  Hauean  gcmmati,c  fpiendidi  origlieri, 

E  eh»  a  tanta  lctitia  io  non  fon  teco,  E  giacca  quiui  il  cauaJier  con  vefta 

Non  già  perche  qua  giù  tu  non  Ila  meco .  Di  color  pare, e  d'un  lauorcontcfta 

J7t  177 

Solo  fenza  te  fon,nè  cofa  in  terra  Trecento  a  gli  altri  eran  paiTati  inanti* 

Senza  te  po fio  hauer  più, che  rm  piaccia  1  ,  De'più  poucrUoltidele  terra 

Se  tecocra  in  temperiate  teco  in  guerra,  Parimente  nettiti  tutti  quanti 

Perche  non  ancoinocio,&  in  bonaccia?  Di  panni  negri.e'lungbi  fino  a  terra. 
Ben  grande  e  il  mio  fallir,poi  che  mi  ferra  Cento  pagpi  feguian  fopra  altretantt 

Di  quello  fanfo  vfeir  per  la  tua  traccia.  Groilì  caualli.e  tutti  buoni  aberra- 

Se  ne  ph  affanni  teco  fui,ptrch'hora  Eicauallt  co'paggi  iuano  ilfuolo 

Non  fono  a  partedel  guadagno  ancora?  Radendo  collor  habito  diduolo 

Fu  guadagnato^  perdita  hofatto  io;  Molte  bandiere  inanw,e  molte  dietro, 
Sol  tu  racquifto,iononfo  folo  al  danno,  Che  di  diuerfeinfegne  eran  dipinte, 
Partecipefatto  è  del  dolor  mio  Spiegate  aceompagnauano  il  feretro 

L'Italia, il  regno  Franco, e  l'Alamanno,    Lequaigiàtollea  mille  fchiere  uinte 
O  quanto,quanto  il  mio  Signore  zio,      E  guadagnate  a  Cefare,6c  a  Pietro 
O  quanto  i  Paladin  da  doler  s'han  no         Hauean  le  forze,c'hor  giaceanoeftinte, 
Quanto  Mmperio,e  la  Chrifliana  Chiefa  Scudi  v'erano  molti,che  di  degni 
Che  perduto  han  la  fua  maggior  diffefa.     G  u  errier  a  chi  fur  tolti,haueano  i  fegnù 

175  179 
O  quanto  fi  toni  per  la  tua  morte  Venian  centoecent'altri  a  diuerii  tu?"' 

Di  terrore  n'nemici,e  di  fomento.  De  l'eiTequie  ordinari,*  hauean  queir v 

O  quanta  Pagania  farà  più  forte,  Come  anco  il  refto,accefi  torchi,echiuÌÌ 

Quanto  animo  n'haurà,qu3to  ardiméto  Più  che veftiti,eran  di  nere  verri. 
O  come  ftar  ne  dee  la  tua  conforte,     t      Poi  feguiaOrlando,eadhoradhorfurTuil 
Sin  qui  ne  veggo  ilcia  to,e'l  gridò  fento;  Di  lagrime  hauea  gli  occhi  roflì,e  raefti. 
So,che  m*accufa,e  forfè  odio  mi  porta,      Nè  più  lieto  di  lui  Rinaldo  venne. 
Che  per  me  teco  ogni  fua  fpeme  e  mona.  Il  pie  Oliuier,che  lotto  hauca,ritennr- 
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N   T   O  1*6 
Non  uolean  fenza  Medico  !e*m(7, 
Chd'Oliuierfi  hauetfe  spigliar  cura. 
„   La  qual.perche  a  principio  mal  pigliali! 
Pote,fatt,era  fnticofa,edura. 
E quello  udianoin  modo  lamentarli, 
Che  dtl  fuo  cafo  h?ucan  tutti  paura 
Tra  lordi  ciò  par  làdo  al  no  chier  nacque 


i$o  C  i 

Lungo  farà,s*io  vi  vò  dire  in  verfi 
Le  ceriruonie}e  raccontami  rutti 
I  difpenfati  mantioicuri,eper(i, 
Gli accefi  torehi,che  vi  furon  ih  urti. 
Qumdialachicfa  catedralconuerii 
Douu nq;andat,n ò  lafciaro occhi  afeiutti 

,  Sìbe),sìbuon ,  sìgiouaneapietade  . ~.v.w  r ...... —  ».  ..~  

Molle  ogni  fé  fib,ogni  ordinc,ognietade.  Vn  pen  lì  ero, e  lo  di  lTe,e  a  tutti  piacque. 

iSl  187 
Fu  pollo  in  chiefa,e  poi  che  da  le  donne   Difle,ch'era  di  là  poco  lontano 


Di  lagrimc.edi  pianti  inutil  opra, 
E  che  da  i  Sacerdoti  hebbe  Eie  ilo  n  ne, 
E  gli  altri  fanti  detti  hauuto  Copra, 
In  vn'Arca  il  (erbar  fu  due  colonne. 
E  quella  vuole  Orlando,che  fi  copra 
(  Di  ri  eco  drappo  d*or, fin  che  riporto 
In  vn  fepolcro  ila  di  maggior  cotto. 

j8a 

Orlando  di  Sicilia  non  fi  parte, 
Che  manda  a  trouar  porfidi, e  alabattri, 
Fece  fare  il  dife*no,c  d  i  quell'arte 


In  un  folin^o  fcoglio,uno  Eremita: 
Acuiricorfo  mai  non  s'era  i ninno 
O  fofìc  percon1ìglio,o  per  aita. 
E  faeea  alcuno  effetto  Copi'  humano* 
Dar  lumcacicchi,etornarmortia  uira, 
Fermare  il  uento  ad  un  fegno  di  Croce, 
E  far  tràquillo  il  mar,qu5do  è  più 

188 


E  c  he  non  denno  dubitareandando, 
A  rittouar  queli'huomo  a  Dio  sì  caro, 
,  Che  lornon  renda.Oliuier  fa  no  quando 

Inaurar  con  p.ran  premio  i  miglior  madri  Fatto  ha  di  fua  uirfù  fepno  più.  chiaro. 
Fele  Jaftre  (venendo  in  quefta  parte)       Qwfì  o  configlio  sì  piacque  ad  Orlando, 
Poi  drizzar  Fiord  il  igi,e  pran  pilattri         Cheoedfb  il  fantolocofì  drizzaro, 
Che  quiutfeffendo  Orlando  già  partito)  Ne  mai  piegando  dal  carnài  la  prora. 
Si  fc  portar  da  1*  Africano  lito.  Vidcr  lo  fcojlio  al  forger  de  l'Aurora. 

i8j 

E  vedendo  le  lagrime  indefefle 
Et  ottinati  a  vfeir  Tempre  i  fofpiri: 
Nè  per  far  fempre  dire  offici,e  MefTe, 
Mafatisfar  potendo  a  t  fuoi  difiri, 
Di noo  partiti! quindi  incori!  melTc 
Finche  del  corpo  l'anima  non  fpiri, 
E  nel  fepolcro  fe  fare  vna  cella, 
E  ui  fi  chiufe,e  fe  fua  u  ita  in  quella. 

184 

Oltre  che  meflì,e  lettere  le  mande, 
Vi  uà  io  perfona  Orlando  per  leuarla. 

Seuiene  in  Prancia,có  rÉUon  ben  grande  E  benedilli  con  giocondo  uifo 
Compagna  uuol  di  Galearna  fa  ria.  Ede'lorcafi  domandoUi  poi: 

Quando  tornare  al  padre  an<  o  domande  Benv  he  di  lor  uenura  hauuto  auifo 


I89 

Scorpédo  il  legno, huomini  in  acqua  dotti 
Sicuramente  s'accoftaro  a  quello, 
Qujut  aiutando  fetui, e  galeotti 
Declinandoli  Marchete  nel  battello, 
E  per  le  fpumo  fe  onde  Tu  r  condotti 
Nel  duro  fcoglio,&  indi  al  sarò  he /Mio, 
Al  sàto  hottcIlo,a  quel  uecchio  n  edefmo 
Per  le  cui  mani  hebbe  Ruggier  battefmo . 

190 

Il  feruo  del  Signor  del  Paradifo, 
Raecolfe  Ori  andò,  &  i  compagni  CixoU 


Sin  alla  Lizza  uuole  arco mpagnarla. 
Edificar  le  miole  un  Monaftero  , 
Quando.fcriiire a  Dio  fac  ia penfiero. 

185 

Stana  ella  nel  fepolcro ,  e  quiui  attrita, 
Da  penitenti*,  orando  giorno,e  notte. 
No  n  durò  tara  età  ,che  d  i  fua  uita 
Da  la  parca  le  furie  fila  rotte. 
Già  fatto  hauean  da  1' I fola  partita, 


Haueffe  prima  d  i  i  cel<  tti  Heroi. 
Orlando  li  ri/pofeeflcruemno 
Per  ritrpuare  al  fu  o  cognato  aiuto. 

191 

ChVra  pugnando  perla  fedì  Chrifto 
A  peiidiofò  termine  ributto. 
Leuogli  il  Santo  ceni  fcfpetto  trillo, 
ErIì  promifedi  fanarfoin  tutto. 
Nèd'ungucnto  trouandofi  prouifro, 
Nèd'nltra  humana  medicina  inft  rutto, 


Oue  i  Ciclopi  hauean  l'antiche  grotte 

I  treguenicr  di  Francia  afflitti,*  metti,     Andò|a  la  Chicfa,&  orò  al  Saldatore, 
Cbe'l  quarto  lor  cwnpagno  ad  ietto  retti.  Etiudiufcìccn^ran  bald;nzafuore. 

E  in 
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E  in  rome  delle  eterna  tre  perfone, 
Padre,e  Figliuola  Spirito  Santo  diede 
Ad  Oliuier  la  Tua  beneditione. 
O  virtù  eie  da  Chrifto  a  chi  gli  crede, 
Cacciò  dil  caualieroogni  paflìonc, 
E  ritornelli  a  faniwde  il  piede, 


?5« 


Orlando  vn  Tuo  mandò  fui  legno ,  e  trarne 
Fece  pane,e  buon  vin,cacio ,  eperfeiutti, 
E  Thuom  di  Dio.ch'ogni  fapor  di  ftarnt 
Pofein  oblio,poi  ch'auezzoflì  a'  frutti. 
Per  carità  mangiar  fecero  carne, 
E  ber  del  vino, e  far  quel, che  fer  tutti, 


Pià  frnr\o,epiùefpcdito ,  che  maifbfle;   Poi  ch'àlameaifa  con  folati  foro 


2  prefeate  Sobrino  a  ciò  trouofse. 

193 

Giunto  Sobri  n  dcle  Tue  piaghe  a  tanto. 
Chef  ar  peggio  ogni  giorno  fe  ne  ferite, 
Torto  che  vede  del  Monaco  Santo 
11  miracolo  «rande,  ce  euidente, 
Si  difpo  n  di  laff  iar  Macc  n  da  canto 
E  Chrifto  confettar  viuo,e  potente, 
E  domanda  con  cor  di  frdr  attrito 
D'.nitiarfì  al  noftro  fiero  rito. 

194 

Cefi  l'huom  giufto  lo  battezza,  &  anco 
Gli  rende  orando  ogni  vigor  primiero. 
Orla  ndo,e  gli  altri  cattai  ier  non  manco 
Di  tal  conuerfion  letitia  fero. 
Che  di  vedetene  1  iberato,e  franco 
Dal  pcrigllofo  mal  fefle  Oliniero 


Di  molte  co  fe  ragionar  tra  loro. 

197 

E  come  accade  nel  parlar  foueote, 
Ch*vna  colà  vien l'altra di  inoltrando 
Ruggicr  riconolcinto  fÌBalmtnte 
Fu  da  Rinaldo, da  Oliuier,da  Orlando. 
Per  quel  RuFgiet  in  arme  sì  eccellente, 
1 1  cui  valor  s'accorda  opn'vn  lodando 
Ne  R  inaldo  l'hauea  raffigurato 
Per  quel ,  c  he  ptouò  già  ne  lo  toccato. 

198 

Ben  l'hauea  il  Rè  Sobrin  riconofeiuro, 
Torto  che*!  videco'J  vecchio  apparire, 
Ma  volfe  inanzi  ftar  tac  ito, e  muto, 
Che  porfi  in  auen tuta  di  talli  re. 
Poi  ch'a  notitia  a  gli  altri  fti  venuto; 
Che  quello  era Ruggicr,di  cui  l'ardire. 


Maggio  r  gaudio  de  «l'altri  Ruggier  bebfce  1-a  cortefia,e'l  valore  aIto,e  prò  fondo 
E  molto  in  fede,  e  in  dcuotione  accrebbe.  Si  facea  nominar  per  tutto  il  mondo. 


195 

Ira  Rag'  ier  dal  d  V  he  g»nnfe  nuoto 
Su  quello  fcoglio,poi  ftatoui  ogn'hora . 
Fra  quei  guerrieri  il  Vecchiarel  deuoto 
Stàdolcemente,e  gli  confo rta,&  ora. 
A  voler  fchtuidi  pantanose  Irto 
Mondi  pattar  per  quetta  morta  gora; 
Ch'a  nome  vita,che  sì  piacea'fciocchi; 

Et  a  la  via  del  ciol  fempre  hauer  gl'occhi.  Ne  l'altro  Canro.ìVl  vorrete  vdiic. 


a 
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E  fapendofi  già,ch»era  Chriftiano, 
Tutti  con  lieta,e  con  ferena  faccia 
Vengono  a  Iui,Chi  li  tocca  la  mano, 
E  chi  lo  baci  a, e  chi  lo  ftringe,e  abbraccia* 
Sopra  gl'altri  il  Signor  di  Mojit' Albano 
D'acca  rez?  a  rio,  e  fargli  ho  n  or.  procaccia 
Perch'elio  pi  fc  de  gl'aJtri,io'l  ferbio  a  dire 


I 


Il  fine  del  Quarontefimoter^  Canto. 
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Éfc    Tromette  la  fonila  al  buon  Ruggiero 
1  '       Rinaldo ,  &  a  Mar  fifa  indi  ne  vanno. 
Voi  vèr  Tarigi  dri^ano  il  fentiero, 
Douc  con  gran  trionfo  entraro  y  e  Hanno . 
Sol  Huggicr  quindi  parte ,  e  al  greco  Impero 
Fa  vicino  a  la  Sana  oltraggio ,  e  danno . 
Ter  eh1  odia  (oHantino ,  e  più  Leone 
Ter  quel ,  che  dianzi  lorpromife  jl mone. 


A  LLEGORIE. 

Per  Amone ,  e  per  Beatrice,  che  antepongono  I  eone  a  Rugeiero,fi  dipo- 
ta i'ambition e ,  c  Pauamia  d'alcuni  padri  in  maritar  le  fighucle .  i 
Leone,  che  è  sforzato  ad  amar  Ruggiero  per  lo  fuo  valore ,  li  oimoitra  ^ 
lagencrofità  del  conefe  animo  di  nobile  Caualieie.  «t^ 
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Pedo  in  pocteri  alber-  Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Moni'  Alban  9 
ghi.e  in  piccio!  tetti    Accarezzarle  ri ucria  Ruggicroj 

Si  perche  già  i'hauea  con  l'arme  in  man 
Ne  le  calamitatile  nei   Prouato,quanto era animofo,e  fiero:  o, 
difagi  Si  per  t rouarlo  affabile, Se  in humano 

Più  che  mai  folte  al  mondo  caualiero. 
Meglio  s'aggiungo n  di  Ma  motto  pi  u , che  da  diuerfe  bande 
amicitia  i  petti;         Sì  conofeea  d'hauergli  obiigo  grande. 


Che  fra  ricchezza  inuidiofe,&  agi. 

Dele  piene  d'infidie,e  di  fofpctti 

Coiti  regali. e  fplendidi  palagi i 

Oue  lacaritade  è  in  tutto  eftintaj 

Ne  fi  vede  amici  tia,fe  non  fi  nta. 
a 

Qjj n diauien, che  tra  Principi , e  S'gnori 
Patti,e  co  nuention  fono  fi  frali. 
Fan  lega  hoggi  Rè,  Pa pi, e  1  mperatori: 
Doman  faran  nemici  capitali; 
Percfie,quell'apparenzeeite/iori, 
Non  hanno  i  cor, non  han  gli  animi  tali; 


Sapea  che  di  grauiflì mo  periglio 
Egli  hauea liberato  Ricciardetto: 
Quzmip  il  Rè  Hifpano  li  fc  dar  di  piglio; 
£  con  la  fìgl  ia  prendere  nel  letto  ; 
E  i-*  Unica  tratto  l'uno , e  l'altro  figlio 
Del  Duca  Buouo  (com'io  v'ho  già  detto) 
Di  man  de'Saracini,ede*maIuagi, 
Ch'cran  col  Meganzefc  Bertolagi. 

Quello  debito  a  lui  parca  di  forte, 
Ch'ad  amarlo flringeano,e  ad  honorarlo 
E  gli  ne  dolfe,c  gli  ne  increbbe  forte, 
Che  prima  non  hauea  potuto  farlo: 
Quando  era  i'vn  ne  l'Africana  corte, 
E  l'altro  a  li  feruig  i  era  di  Carlo, 


Che  non  mirando  al  torto  più, ch'ai  dritto  Hor,che  fatto  chnllian  quiui  lotroua, 


Attendon  (blamente  al  lo:  profitto. 
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Quelli, quantunque  d'anici  tia  poco 
Sieno  capaci, perche  non  fta  quella, 
Oue  per  cofe  graui,oie  per  gioco 
Mai  lenza  fintion  pon  lì  fàuella, 
Pur,fctallhorgli  ha  tratti  inhumil  loco 
Infieme  vna  fortuna  scerbare  fella: 
In  poco  tempo  veggono  a  notitia, 


Quel,che  non  fece  prima  hor  far  gli  gioua 

Q 

Profertefenza  fine,  ho  no re,e  fella, 
Fece  a  Ruggiero  il  Paladin  corte  fé, 
Il  prudente  Eremita  come  quella 
Beneuolentiajride,ardito  prefe. 
Entrò  dicendo, a  fare  altro  non  retta 
(E  lo  fpero  ottener  fenza  contafe) 
Che.co  me  l'ani  ici  ti  a  è  tra  voi  fatta, 


Quciiche  in  molp  non  fèr  de  l'amicitia.  Tra  voi  fia  ancora  affinità  contratta* 

4  io 
11  Tanto  Vecchiarri  ne  la  fua  danza 
Giungergli  ho'pitifuoi  con  nodo  forte 
Ad  amorveromeplio  hebbe  poiTanza, 
Ch'altri  nonhauria  fatto  in  real  corte. 
Fu  quello  pfi  di  tal  perfeueranza, 
Che  non  fi .  < rio  Ife  mai  fin  a  la  morte. 
Il  vecchio  1  trouò  tutti  benigni 
Candidi  u  ù  nel  cor,  c  h  e  di  fuor  Cigni . 

Trouolli.utti  amabili  e  co  rtelì: 
Non  de  *i niqu it): , ch'io  v'ho  dipinta 
Di  qtieiche  mai  non  efeono  palefij 
Maìèopre  van  con  apparenza  finta. 
Di  qtanto  s'eran  per  a  dietro  offefi 
Oen  'memoria  fu  tra  loro  eilinta. 
oYrd'vo  ventre  fo  fiero,  e  d'vn  feme, 
Noi  fi  f  ornano  amar  più  tutti  infieme  • 


Acciò,che  de  le  due  progenie  illuilri, 
Che  non  han  par  di  nobiltade  al  mondo  : 
Nafcavn  lignaggio,  che  più  chiaro  hi  Uri/ 
Che'l  chiaro  folper  quanto  gira  a  tondo, 
E,  co  me  andram  più  ina /i,  ex  annichilili 
Sarà  più  oelio,e  durerà ,fccon do. 
Che  Dio  m'infpirì1acciò,ch'a  voi  no'I  ceji 
Fin  che  teiran  l' viato  corfo  i  cieli, 

xt 

E  fegui  tando  il  fuo  parlar  più  in  ante, 
Fa  il  fanto  vecchio  sì,che  perfuade, 
Che  Rinaldo  a  Ruggier  dia  Brad  amante, 
Bene  he  pregar  ne  Fvn,nè  l'altro  accade, 
loda  Oliuicr  col  Principe  d'Anglantc, 
Che  far  fi  debba  quella  affinitadei 
I lche  fpcran.ch'app ro u i  A mone,e  Carlo. 
E  debba  tutta  fi:  nei  a  commendarlo. 
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CofJ  «?  I  :e    .     no'nfapea  ch'Amon^ 

Cnn  volontà  dei  figlio  di  Pipino 

tasct  if^ro  in  quei  giorni  inrentione 
A   Imperar  Gre  o  Coftantincj 
f  ."e  p  :ri.>  ornar  da  ua  per  Leone 
Suo  f;,;  o  c  faceta  nel  gran  domino; 
Se  r'cia  m  J  vacche  n'hauea  intefo 
.S^zavcciu/aileiouinettoaccefo  ' 

R^poffr     Hauea  Amon.-chedafefolo, 
Neutra  p  rinchiudere  altramente: 
£  «  pna.t he nepaflaflccol  figliuolo 
*  ■  '  •*  '  o  da  la  corte  allhora  abfen  te . 
«  q  ai  credetene  ri  verrebbe  à  volo, 
£  che  di  grana  hauria  fi  gran  parente, 
Tur  per  molto  nfpetto.che g!i  banca, 
Rifoiuex  fenra  lui  non  fi  volea . 
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Hor  Rinaldo  lontaii  dal  padre,quella 
Pratica  Imperiai  tutta  ignorando, 
Qii»ui  a  Ruggier  prometta  la  forella 
Pi  iuo  parer.cdi  parer  d'Orlando; 
E  de  gli  altri  c'hauea  fcco  àia  cella; 
Ma  fopra  tutti  l'Eremita  inftando j 
E  crede  veramente,che  piacere 


Dcbbaad  Amon  quel  parentado  hanere.  LeuoJlcLll^rr  wn,Ccofa,ieu< 

15  ^euoJICIna"a*fefpanreiribreue. 
2»eldi,eIanotte.edcIfr<rii#tif*f>u,.«~     _   21 


N   T   O  ,f 

Fur  bene  detti  dal  vecchio  deuoto 
Efu,lnau,lioalfinfiritornaro. 
I  rem,  a  !«acoue,e  dier  le  v  ere  al  Noto, 
fi  ttxr  Jor  si  fereno  il  tempo,e  chiaro 

Fm.chenelponodi  Marfilia  entrare* 

faflS'/*"*  tanto,ch-iocc„dUc^ 
Inficine  Aftolfo  ilgloriofo  Duca. 

?rh.  A** la  Vir0ria  Afto,fo  intefe, 
Che  ranguinoftfe  poco  li  era  s'hebbe 
^dendocheficuradal'otTefe 

ì  ì?5?mai  Fra"f  "  eiTer  potrebbe 
te?/ 1  Rè W in  fuo  paefe 

»i  la  ftrada  medefima,chc  tenne 
gancio  centra  Biferta  Tene  Tenne. 

3fl822f  £  0  ^»  roPJ*  "  ^nde, 
G  a  rinviato  hauea  il  figliuol  d'Vggieto 

2fì?,n"cu<>^acoloIerponde  ^ 

Toflo  che  ne  fu  vfdtoilp  £olne>ro. 

?  'fPopPf^Jeprore  muto  in  fronde, 

E  ri  ror  noi  le  al  Aio  flato  primiero  * 

m^ll^^^^fofaJieuc, 


QE?Idi,eJanotte,edcIfeguemegiorno  rhiìn-  f 

Sreron  gran  parte  col  Monaco  faggio:  tv -j ?  £    L  1  2  a,rci0n  01  tte  Pa"»t» 

Quali  obliando  allegno  far  ritorno,  U^JV^Z*™* 

B<  nche il  vento  fpiralTeal  lor  viaggio,  r ,  ?J   .  c     °lf°  £  chiam° 

infinita 

Ma  i  lor  nocchieri,à  cui  tanto  foggforno  r  £  in  .  Sf  na?r'&  «portale  h-uere; 

Infcrefce  homai  mandar  più  d'unicMaa-  £hc  gli  venne    P«fona  à  dare  aita 

Che  sì  gli  ftimular  de  la  partita,      (<&  fST.Sf  ?'  sfor1zo»&  ogni  fuo  potere. 

Ch'à  forza  fi  fpfe arda  l'Eremi  a.    U  Afto,fo  Jorn5^"mSclanftro, 

16  APortwd^ilfi«o,tturb«doAQftro. 
Kuggi>r,che  flato  era  in  cfilio  tanto,       .  %jA„r..  •  j-    ..  " 

Kè  da  lo  fcoglio  hauea  ma,  mofTo  1  piede  cfiSftR? 11  lor  chiti<b 

Toife  lentia  da  quel  maftro  fanto,  rL  m"»  1  mCZ?dJ  fuo1 10,1  fal 

Ch'infegnata  gli  hauea  la  vera  fede,  S  „?  ™  2*  ? f ondc* ,eua  » 

La  fpada  OrJamdo  gli  limifcà  canto  *    °  ?  .    10  ^i1'""** **i*ia. 

L'arme  d'Euor,e  il  buon  Frótin  gli  diede  ^Jl^^^***^ 

Si^moftrardelfuo  amorfegno  efprcflò  t"Z?Z-  ™'™*f?r?'™°noa  "abbia; 

Sì  pc  r  faper,che  dianzi  enmoWof  SSSffJS     L3  ^««^ 

17  ^«ueflero  a  lafciar  fuor  di  prijione. 

Iqnantunqoemielior  ne  l'incantata  .  l5 


I  quantunque  miglior  ne  l'incantata 
Spada.ragicnehtuefleil  paladino 
Che  con  pena,e  trauaglio  eiàleuata 
1/haueadal  formidabile  già  idi  no  . 
Che  non  hauea  Rug  ier  à  cui  donata 

Dal  ladro  fu,che  gli  die  anco  Frontino; 
.  Jurvolentiergliela  cono  col  reflo. 

De  i'aimcjtofio^ he  ne  Ai  richicfto . 


^,0,f  T0rPi,,o'c0,nc  fn'  «  «  Paff 
BfI^toAtlantr,cheicaBaJliUro 
Tutti  in  vn  punto  d.uentaton  fatf. 
5»  che  come  venir  fe  ne  tornoro, 

Ma  tf  po  r  homai.ch'Aftolfoi  Fr^ia  oaf- 
Fcofpci,ch,ddpacfcMoio  *,aP*» 

Hcbbe  proui^o  a  i  luoghi  prìncìpdi 
x    1 11 DO  57  r  '  ^  ri"  "  ' A  fpiegari'aii. 

Volò 
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«4      QJT  ARA  NTES1  MOQVARTO.      50  M 
Volò  in  Sardina  ?n  un  batter  di  penne,     F.  gli  narrare  he  di  Ruppi  er  di  Rifa 
Edi  Sardegna  andò  ne!  iitoCorfo;  Era  fìgliuol,di  virtù  uguale  ni  p?dre, 

Equindi  (opra  al  mar  la  ftrada  tenne         Se  fiaan  rnofo,e forte, a  ibernila 
Torcendo  aiquito  a  mi  finiftra  il  morfo   Sappia  fcrir,fan  é\t  le  noftrc  fquadre. 


Ne  le  Maremme à  'ulrmo  rirenne 
Da  fa  ricca  Prone n 7 a  1  i  leggier  ce  1  Co  > 
Doue  (èguì  da  l'Hippogrito, quanto 
LiditTegiàrEuangdifta  Santo. 

2f 

Hagli  commeflo  il  Santo  Euangelifta, 
Che  pi r, giunto  :n  Froucza  nói-  fproni 
E  eh*  a  l'impeto  her  più  non  refifta 


Con'tBradamantein  qurfto  uien  Marf  fa 
Le  due  compagne  no bili.e  leggiad  1  e, 
Ad  abbracciar  Rupgier  uien  la  io  rei  la 
Con  più  lifpetto  ftà  l'altra  donzella. 

L'Imperator  Ruggier  fa  rifalire, 
Ch'  raperriuercntia  fec/e  a  piede, 


E  Io  fa  a  par  a  par  fece  uen  ir  e  j 
Con  fclla,cfren, ma  liberta  li  doni;    (fra   E  di  ciocche  a  he  ne  rari  o  firiihiede, 
Già  hauea  il  più  baffo  eiel,che  sép  acqui-   Vn  punto  fol  non  tafeia  preterire. 
Del  perder  noftrr,*d  corno  talti  i  fuoni,     Ben  fapea,che  to  rnato  er<i  a  la  fede. 
;Che  muto  era  reltato,non  che  roco.  Che  tofto,ch?  i  guerrier  foro  a  l'af  iutto 

Tofto  ch'entrò  il  guerrier  nel  diuin  loco  1  Certificato  hauea  Carlo  del  tutto. 

26  32 
Venne  Aftolfo  a  Marfilia,e  venne  a  punto  Con  pompa  trionfai,  con  fefta  grande 
Il  dì, che  v'era  Orlando.cVOHuieroj         Tornaro  infierne  dentro  a  la  cittadf  ; 
H<Jtiel  da  Mont' Albano  infieme  giunto      Che  di  fr©ndiuerdcggia,e  di  ghirlande 
Co  buó  Sobrino,e  col  miglior  Ruggiero    Coperte  a  panni  fon  tutte  le  frrade. 


La  memoria  del  fociolor  difondo 
Vietò,che  1  Falidini  non  poterò 
Lnfome  coli  a  punto  rallegrarti, 
Còme  in  tanta  uittoria  douea  fari». 

27 

Carlo  hauea  di  Sicilia-hau ti ro  aQifb 
De  i  duo  Rè  morri,cdiSobrino  prefoj 
E  ch'era  flato  Brandimarteuccifo 
Poi  di  Ruggiero  hauea  non  men  in  refe* 
E  ne  ftaua  col  cor  lieto. e  col  uifo 
D'hauer  gitt?to  intolerabil  pefo- 
Che  gli  fu  fopra  gli  homeri  iigrrue, 
Che  itarà  un  pezzo  pria  che  lì  rilcue . 

28 

Per  hcnorarcoftor,ch'eran  fuftegno 
Da?  sito  Impcrio,e  la  maggior  colonna, 
Carlo  mandòla  nobiltà  del  Regno 
Ad  incontrargli  fin  fopra  la  Sonna, 
E  eli  vfcì  poi  col  fuo  drapcl  più  degno 
I>iRè,di  Duci, e  con  la  propria  Donna 
fuor  de  lemura,inrompagnia'di  belle 
fc  ben  ornate,e  nobili  Donzelle. 

20 

L'Imperator  con  chiara,e  lieta  fronte. 

IjPa!adini,egli  amiche  i  parenti, 
La  nobilita  pi'  be, ranno  al  Conte, 
Et  a  gli  altri  d'amor  fegni  euidenti, 
Gridar  s'ode  Mongrana  e  Chiaramonre. 
Si  tofto  non  finirgliabbraecirmenti 
Kinaldo,e  Orlando  infieme,&  Oliniero 
Attigner  loro  apprefentar  Ruggiero. 


Nembo  d' herbe, "e di  fior  d'a|to  fi  fpande 
E  fo pra,c  intorno  a  i  uincirori  cade, 
Che  da  Verroni,e  da  fincftre  amene 
Donnc,c  Donzelle gittano  a  man  piene . 
33 

Al  volgerli  de  i  canti  in  uari  j  lochi 
Tremar. o  archi,e  trofei  fubito  fatti; 
C  he  di  Bi fetta  le  ruine,e  i  foc  hi 
Moftran  dipinti,  eV  altri  degni  fitti; 
Altrouepalchicon  diuerfi  giuochi, 
E  fpettacoli^  mimi. e  freniti  atti. 
Et  e  per  tutti  i  canti  il  tiri  1  uero 
Scrittoi  A  i  liberatori  de  l'Impero. 

?4 

Fra  i  fuon  d'argute  trómbe,*  di  canori 
Pifare,e  d'ogni  mufica  armonia, 
Fra  rifo,e  plaufo;giubilo,e  fa  u  ore 
Dei  popolo  che  a  pena  ui  capia. 
Smòto  al  palazzo  il  Magno  Imperatore 
Oue  più  giorni  quella  compagnia 
Con  torniamenti,perfona^gi,efarfe 
Danze,*  conuiti  attefeà  dilettarle. 

Rinaldo  un  giorno  al  riadre  fa  fapere, 
Chela  foxella  a  Rupgier  dar  uoiea, 
Ch'in  prefentia  d'Orlando  per  inoglicre 
E  d'Cliuier  prometta  glièl'hauca:  * 
Liqual  erano  feco  d'un  parere. 
Che  parentado  far  non  fj  potea 
Per  nobiltà  di  fanguc,e  per  ualore, 
Che  fofTc  a  quef  a  pato,oó  che  migliore 

Cdr 
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36  CANTO  4* 

Ode  Amone  il  fìgliuol  con  qualche fdegno  Paura  m  i  fera me  dunque  poflanza 
Che  lenza  co  riferirlo  (eco,  egli  ola.  La  materna  pietà,ch'io  t'abbandoni 

La  figlia  maritar,ch'eflò  ha  difeano  O  mio  Ruggiero  Jech'a  nuoua  fperanza, 

Che  del  fìgliuol  di  Confi  a  n  t  in  fi  a  fpofa;     A  defir  nuouo.a  nuouo  amor  mi  doni? 
Nò  diRuggier,ilqual  non  c'htbbiarcg  o  O  purlariuerenza  el'olTeruanza, 
Ma  no  può  al  mòdo  dir  queiì  a  è  mia  co  fa  Ch'a  i  buoni  padri  denno  i  figli  buoni, 
N  è  falche  nobiltà  poco  u  prezza  Porrò  da  parte,e  lòie  haurò  rifpetto  (tot 

E  men  vi  r t  u, fc  non  u'e  ancor  richezza  »    Al  mio  bcne,al  mio  gaudio ,  al  mio  dikt- 


37 

Ma  più  d'Amo n  la  moglie  Beatrice, 
Pi  a  fma  il  figliuolo,e  chiamalo  arrogate. 
£  in  fecreto.e  in  nalcfc  contradice, 
Che  di  Ruggier  fra  moglie  Braci  amante. 
A  tutta  Tua  portanza  Imperatrice, 
Ha  difegnato  farla  di  Leuantc. 
Sta  Rinaldo  oftinato,che  non  vuole, 
Che  manchi  un  iota  de  le  fue  parole. 

3» 

lamadre,c*hauercredealefueuoglic 
La  magnanima  figliala  conforta, 
Che  dica,che  più  tolto  ch'ciTer  moglie 
D'un  poucr  caualièr,uuoleelTex  morta, 
Me  mai  più  per  figliuola  la  raccoglie, 
Se  quella  ingiuria  dal  ftatel  fopporta, 
Neghi  pur  con  audacia,e  tenga  iYdo, 
Che  per  sforzarla  non  farà  Rinaldo, 

39 

Stà  Brad  amante  taci  ta,  ne  al  detto 
De  la  madre  s*arrifca  a  con  tradire; 


43 

So  quanto,ahi  lafl  a, debbo  farjSè  quanto 
Di  buona  figlia  al  debito  conuienfi) 
Io'l  fo,ma  che  mi  vai, Te  non  può  tanto 
La  ragionane  non  pollino  più  i  lenii? 
S'amo r  Ja  caccia,  e  laf-  Dar  da  canto: 
Ne  lafcia,<  h'io  difponga,nè  ch'io  penfi 
Di  me  di fpor,fc  non  quàto  a  lui  piaccia 
E  (ol  quanto  egli  dettilo  dica,e  faccia 


Figlia  d'Amo  ne,  e  di  Beatrice  fono, 
E  fon  mifera  me  ferua  d'Amo  rei 
Da  i  genitori  miei  trouar  perdono 
Sperone  pitta , s'io  caderò  in  errore. 
Ma  s'io  offenderò  Amor,  dhi  farà  buono 
A  fchiuarmi  con  prieghi  ilfuo  furore! 
Che  foJ  uoglia  una  di  mie  feufe  udire, 
E  non  mi  taccia  f  ubito  morire  ì 
45 

Oimecon  lunga,&ottinata  proua 
Ho  cercato  Ruggier  trarre  a  la  fede; 
Che  l'ha  in  tal  riucrcntia,e  in  ttl  rifpetto  Ethollo  tratto  al  fin  ,ma  che  mi  gioua. 
Che  non  potria  penfar  non  l'ubidire.       Se'l  mio  ben  fare  in  util  d'altri  cedei 
Da  l'altra  parte, tenia  gran  diffetto  Cofi,ma  non  per  fe,I'Ape  rinoua 

Se  quel, che  non  tiuol  far  uolelTcdire.       Il  miele  Ofn'anno,e  mai  non  loportlecìe 
Nó  vuol,  oche  no  può,cheil  poco  e'I  mol  Ma  uò  prima  mojir,che  mai  da  uero, 
Poter  diiedifporre,AmorIe  ha  tolto,  (to  Ch'io  pigli  altro  n  amo, che Ruggiero. 
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Nè  negar.nè  moftrarfenc  contenta  S'io  non  faro  al  mio  padre  ubidiente, 

S'ardifce  e  fol  (ofpira,c  non  rifponde.       Ne  a  la  mia  madre; io  farò  al  mio  fratello 
Poi  qua  do  è  in  luogo  j  ch'ai  tri  nó  la  Tenta   Che  molto, e  molto  è  più  di  lui  prude  te 
Verfan  lagrime  gli  occhi  a  guifa  d'onde;     Nè  gli  ha  la  troppa  età  tolto  il  cetuello. 

:  É  parte  dA  dolor  che  la  tormenta,  E  a  quello, che  Rinaldo  vuol.confcnte 

Sentir  fa  al  petto,  Scale  chiome  bionde  Ori  ade  ancora, e  per  me  ho  quello, e  qlloj 
Chel'un  r<  note,  el  altto  frracaa,e  frage  Liqualiduo  piuhonora  il  mondo  e  teme 
E  così  parla,  e  co  sì  feco  piange.  "    Che  l'altra  noftra  gente  tutta  infame. 

41  47 

Oime  uorrò,quel  che  non  uuol  chi  deue    Se  quefti  il  fior,  f  e  qu  c  fi  i  ogn'uno  (rima 
Poter  del  uoler  mio  più  che pofs'io?         Lagloria,clofplendor  di  Chiaramon  re; 
11  uoler  di  mia  madre  h  atiro  in  sì  leue       Se  fopra  gli  altri  ogn'un'gli  al  za,  Tubi  ima 
S  t i ma ,ch* i  o  Io  pofponga  al  uoler  mio;       Tiù,cne  no n  e  del  piede  alta  la  fronte* 
Deh  qual  peccato  puote  efìTer  sì  greue       Perche  debbo  volercene  di  me  prima  * 
A  unaDonzella?qual  biafmo  sì  rio?         Amon  difponga, che  Ri  na!do,e'l  Conte? 
Come  quelto  farà,fc  non  uolendo  Voler  non  debbo,tatomen,chemefla (fa 

Chi  fcmprc  ho  da  ubidir,  marito  prendo  Indubbio  al  Creco,c  a  Rusgicr  fui,f  mef 

Se 
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<3      QXÀR  ANTE$TMOQV  ARTO.      54  *JJ 
Se  la  Donna  s'affligge,*  li  tormenta,        Deh  che  faro?faxo  dunque  vendetta 


Ne  di  Ruggier  la  mente  è  più  quieta; 
Ch' ancor,  eh  e  di  ciò  nuoua  non  il  lenta 
Per  la  città,pur  non  è  a  lui  fegreta. 
Seco  di  Tua  fortuna  il  lamenta, 
La  qu  al  fruir  unto  fuo  ben  gli  vieta; 


Contra  ilpadredi  lei  di  quell'oltraggio? 
Nò  miro,  ch'io  nò  fon  per  farlo  in  fretta 
O  s'in  tentarlo  io  mi  ila  ftol  t  o ,  ò  faggio, 
Ma  voglio  p  fuppor  ch*a  morte  io  metta 
L'iniquo  vecchio, e  tutto  il  fuo  lignagio. 
Po i  che  ricchezze  non  gli  ha  da  te,  e  regni,  Quefto  non  mi  farà  però  co  n tento, 
Diche  e  fiata  sì  larga  a  mille  indegni.       Anzi  in  tutto  farà  contra  il  mio  intento* 
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Di  tutti  gli  altri  beni,ò  che  concede         E  Fu  fempre  il  mio  i  n  t  èro, &  è,che  m'tme 
Natura  al  módo,ò  ^pr  i  o  Audio  ;  cquifta  La  bella  Donnate  non  che  mi  fi  a  o  dio  fa 
Hauer  tanta, c  tal  parte  egli  fi  vede ,  Ma  quàdo  Amone  vecida  e  facci, ò  trame 

Qual  è  quan  t'alt  ri  hauer  inai  s'habbia  ui  co  fa  al  fratello,  o  a  gli  altri,  fuoi  dan  no  fa 
Ch'a  fua  bellezza  ogni  bellezza  cede, (ila  Non  le  dò  giufta  caufa,che  mi  chiami 
Ch'*  fua  pollanza  è  raro  chi  relitta.         Nemico  ;e  più  nou  voglia  e  (Ter  mi  fpofa? 
Di  magnanimità,di  fplendor  Regio,        che  debbo  dunque  far  ?deb  boi  patirei 
A  neliun  pin,ch*a  lui  fi  debbe  il  pregio.    Ah  non  per  Dio,più  pretto  io  vò  morire. 
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Ma  il  volgo, n  el  cui  arbitrio  fon  gl'honori  Anzi  non  vò  raorir,ma  vò,che  moia 
Checome  parea  lui,  gli  leua  edona.  Con  più  ragion  quello  Leone  Aunifìo 

Ne  dal  nome  del  volgo  voglio  fuori,         Venuto  a  difturbar  tanta  mia  gioia, 
Eccetto l'huom  pruden  te.trar  perfona?     Io  vo,che  muoia  egli  e'J  fuo  padre  ingin- 


Che  ne  Papi,nè  Rè,nè  Imperatori 
Non  ne  tra  he  feetrro,  mitra,  ne  corona; 
Ma  1  ajpiu dc^  tia, ma  il  giudicio  buono, 
Gratie,che  dai  ciel  date  a  pochi  fono  . 

5i 


Helena  bella  a  l'amator  di  Troia  (Ito. 
Non  co  fio  siine  a  tempo  più  verftfto 
Proferpina  a  Pirithoo,come  voglio(g!io. 
Ch'ai  padre,eal  figlio  colli  il  mio  cordo- 

57 


Quello  volgo  per  dir  quel.ch'io  vò  dire    Yuò  efTer  vita  mia,chc  non  ti  doglia 


Ch'altro  non  riuerifce,<  he  ricchezza; 
Ne  vede  cofa  al  mondo,che  più  ammire 
E  fenza  nulla  cura,  nulla  apprezza . 
Sia  quanto  voglia  la  beltà,l'ardire 
La  pofTanza  del  corposa  deli  rezza, 
La  uirtù,i!  fenno ,  la  bontà/-  più  in  qfto, 
Di  c'hora  vi  ragiono,che  nel  retto. 

52 

Dicea  Rug*ier,fe  pur  e  Amon  difpofto, 
Che  la  figliuola  Imperatrice  Ila, 
Con  Leon  non  conchiuda  coli  tofto >• 
Almen  termine  vn'anno  anco  mi  dia  ; 
Ch'io  (pera  intanto,che  da  me  deporto 
Leon  col  padre  ne  l'Imperio  fìa  ; 
E  poi  che  tolto  haurò  !  or  le  corone: 
Genero  indegno  non  farò  d*  Amonc. 

53 

Ma  fe  fa  fenza  indugio,comc  ha  detto, 
Suocero  de  la  figlia  Coftantino; 
S'a  la  promelTa  non  haarà  rifpctto 
Di  Rinaldo,e  d'Orlando  fuo  cugino 
Fattami  inanzi  a!  Vecchio  benedetto , 
Al  Marchcfe  Oliuter.eal  Re  Sobrino, 
Che  farò?  vò  parti  r  sì  grauc  torto 
O  prima,chc patirlo  efler  pur  morto; 


Lafciar  il  tuo  Ruegicr,per  quello  Greco  : 
Potrà  tuo  pad  re  far, t  he  tu  lo  coglia, 
Ancor  c'hauefiei  tuoi  fratelli  fcco  ;  • 
Ma  ftò  in  timor  c'habbi  più  tolto  uoglia 
D'effer  d'accordo  con  Amon.che  meco; 
E  che  ti  paia  aliai  miglior  partito 
Cefare  hauer,ch'un  priuat'huom  marito 
58 

Sarà  poffibil  mpi,che  nome  Regio, 
Titolo  Imperial^randez^e  pompa 
Di  Bradaman  te  mai  l'animo  egregio 
llgran  valor,l*a!ta  vinù  corrompa?    A  \ 
Sì,c'habbiada  tenere  in  rrt:nor  pregio 
La  data  fede,e  le  promefle  rompa? 
Ne  più  tofto  d*Amon  fard  nemica: 
Che  ql,che  detto  m'ha, fempre  non  dica? 

59 

Diceuaquefte,c\:  altre  cofe  moire 
Ragionando  fra  fe  Ru3gicro,e  fpeflb 
Le  dicea  in  guifa,ch'erano  raccolte 
Da  chi  ralhor  fe  gli  trouana  appretto; 
Sì,che  il  tormento  fuo  più  di  due  volte 
Era  colei,  per  cui  patiuaefprefTo: 
A  cui  non  dolca  meno  il  i  e  mirrili 
Coli  do!cr,chc  i  propri;  affanni  fui. 

Ma 
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Onde  acciò  fi  conforti,*"  che  del  pcito 
Quyfta  credenza.e  quello  error  fi  toglia. 
Ter  vna  di  fuc  fide  cameriere 
Li  fc  quciìc  parole  vu  dì  li  pere . 

»  &l 

Ruggier qual  fempre fui, tal  eiTer  voglio 
Fin  à  la  inorte,e  più  fcpiù  fi  puote  . 
O  fiatiti  Amor  benigno, o  in'va.oigoglio 
O  me  Fortuna  in  aito  o  in  bailo  ruote  : 
Immobil  fon  di  vera  fedefcoglio , 


Non  è  il  mio  cor  dmerfo  a  la  natura 
Detmarmo,o  d'altro,  cl;-'al  friso  con  tede 
Prima  cflcr  pubiche  cutro  Amor  lo  fpezze 
Che  lo  po  Aia  fcolp ir  d'altre  bellezze . 

67 

Scggiunfr  a  quel7  e  altre  parole  molte 
Piene  d'amor, di  fede, c  di  conforto  , 
Da  ritornarlo  in  vita  mille  volte. 
Se  flato  mil  le  vo  1  te  lo  flc  morto. 


Ma  quando  più  delatempefta  tolte 
Chcd'ogn'iniorno  il  vèto, e i!  mar^ctio-  (^ueflcfpcranzcefletcrcdeano  in  porto» 
Ne  Riamai  per  bonaccia, ne  per  verno  (te  Da  vn  nuouo  turbo  impetuofo,  efettto 

Rifpintein  rnar,ìungUi  dal  litofuro  . 

68 

Pcrb,che  Bradamantt;ch*efeguire 
Vorria  molto  più  ancorché  non  ha  detto 
Kiuocando  nei  cori' vfato  ardire, 
E  lafciardo  h  da  parte  ognirifpvtto, 
S'appreknra  vn  dia  Carlo,cdicej  Sire, 
Se  a  volita  Macftade  alcuno  effetto 
Io  feci  raai,chc  le  pareiTe  buono  ; 
Contento  Ila  di  non  negarmi  un  dono. 
69 

E  prima  che  più  cfpreflb  io  velo  chieggia, 
Su  la  R*tl  fua  fede  mi  prometta 
Farmene  gratia,c  vorrò  poi.chc  veggia 
Che  farà  giù  Ir  a la  domanda,,  retta. . 
Metta  la  tua  virtù, che  dar  ti  deggia, 
Ciò  che  «'ornai: ^  1 .0  Giouanc diletta 
(Rifpofe  Carlo  )  egiurò,fcben  parte 
Chiedi  del  Regno  mio  di  contentarle  - 
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11  don,ch'io  bramo  dall'Altezza  voftra 
E  cht  non  laici  mai  marito  darme 
(Dille  la  Damipella)lenon  inoltra 


Luo 'o  mutai, ne  muterò  in  eterno. 
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Scarpello  fi  vedrà  di  piombo, 0  lima 
Formare  in  varie  itnagini  Diamante 
Prima, che  colpo  di  Fortuna,o  prima 
Ch'ira  d'amor  rópa  il  mio  cor  collante, 
E  fi  vedrà  tornar  verfo  la  cima 
De  l'Aìpe  il  fiume  turbido,e  fonante, 
Che  per  nuoui  accidenti,o  buon  1,0  rei 
Facciano  altro  viaggio  i  penficr  miei» 
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A  uoi  Kuggier  tutto  il  dominio  ho  dato 
Dimc.chtforfeè  più.ch'Jrri  non  crede 
So  ben, ch'a  nuouo  Principe  giurato 
Non, tu  di  quelto  mai  la  maggior  fede. 
So,che  ne  al  mondo  più  ficuro  flato 
Di  quello  Rè,nè  Iwperator  poflìede, 
Non  uibifogna  fai  foiTa.nè  torre  . 
Per  dubio  c  h'altri  a  uoi  lo  uenga  a  torre. 
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Che fen za. ch'n fio Id  ;.te altra perfona, 
Non  ucrrà  aiTalto.a  cui  non  li  refifta, 
Non  è  ricchezza  ad  efpugnarrni  buona  ; 


Ne  sì  uil  prezzo  un  cuor  gelile  aquifla .  Che  più  di  mefiavalorofo  in  arme  , 

Ne  nobiltà, ne  altezza  <Ji  corona ,  Có  quaiuque  mi  vuol  prima,o  có  gioflr*. 

Ch'ai  uolgo  feiocco  '.(fagliar  fuol  la  r  i  fi  a  O  con  la  fpada  in  mano  ho  da  prouatme 

Non  he  Ira, che  in  lime  animo  può  aitai,  Il  primo,  che  mi  vinca,mi  guadagni, 


Vedrò, che  più  di  noi  mi  piaccia  mai . 

Non  hauete  a  temer,ch'in  forma  niioua 

J  maritar  il  mio  rorraai  più  fi  polla  > 
Sì  rimagi  ne  tioiìra  fi  rinoua 


Chi  vinto  ila, con  altra  s'accompagni. 
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DiiTc  I* Impera ror  con  vilo  lieto, 
Che  !a  domanda  era  di  lei  ben  d<  -  n a , 
E  che  ftelTe  con  l'animo  quieto, 
Scolpita  in  lui,' h'ettcr  non  può  rimolTa   Che  farà  a  punto,quantoelladifcgna  , 
Che  il  cor  non  hodicera,eratt«  proua,      Non  è  qucfto  parlar  fatto  in  fecreto 
Che  gli  die  cento, non  ch'vna  pncolTa        Si  ch'anotina  altrui  tolìoacn  vegna. 
Amor. prima  che  fraglia  ne  leiialTe ,  E  ql  giorno  medefimoa  la  vecchia,  (chia* 

<^andòai\ni£gin¥clhaIoiÌtialTc.         £tatricc,c  ai  fccchio  Amò  corre  a  l'ortc- 

L*qutll 


7*       CtVARANTESlMOQJVARTO-      7*  J*4 
li  quali  parimente  arfer  di  grande  Sceglie  defuoi  feudieri  il  più  fedt  'e, 

Sdegno, co  ntra  la  figlia, e  di  gran  d'ira  :       E  quel  uuoi.e  non  nitrì  in coni}  i :n;a  , 
Chevider  ben  con  quitte fue  domande,  Elifacommiflìon,chenonriuelo 
Ch'ella  à  Rupgier,pm  ch'à  Leone  afpiraj    In  alcun  loro  mai,cheRuggier  Ila . 

«?  a.-  f_          i  r.  i _  ■-  /r  i.  _._/•.  _»i  T,  ,r.  jui,. 


 —  *•   _____  —  _ 

E  pretti  per  vietar ,  che  non  finta  nde 
Qnefto  ad  effctto,ch'ella  intende  e 
laleuarocon  fraudedelaCorre, 
Eia  menato n  feto.  Rocca  Forte. 
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QueiVcra  vna  fo  rtczza,ch'ad  A  mone 
Donato  Carlo  ha uea  pochi  dì  inante 
Tra  Pirpi£nanoaflìfla>eCa  catione 
In  loco  in  ripi  al  mar, molto  importante, 
Qnjut  la  ri  t  enean  >  co  me  in  prigione , 


PatTa  la,Mofa  e'1  Renose  paffr  de  le 
Contrade d*Oftericche,in  Vn^heria, 
E  lungo  l'Iftroper  ladeftra  riua 
Tanto  caualca.crVà  Belgtado  ariiua . 

Oue  la  Saua  del  Dan  u  bio  feende , 
E  verfo  il  mar  maggior  con  lui  dà  uo'ta, 
Videgran  gente  in  padiglioni,etend<» 
Sotto  l'infrgne  Imperia  raccolta* 
lui  .*!  !  il  nt  i si      tue  m  p  i  ,  -n  C h e  Co n ftan ti n o  n  1 1  o  i rar ; i n te n de 

Con  penfìerdi  mandarla  un  dì  in  Leuate    Quella  cirta,chei  Bulgari  gli  han  tolta 
Si, ch'ogni  modo  voglia,ella,ò  no  uoglia,   Conftantin  v*è  inperfona  e'I  figiio  l'eco  > 
LafciRuggicr  da  pance  Leon  toglia .        Con  quanto  può  tutto  l'Imperio  Greco. 
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la  ualorofa  Donna,  chenon  meno  Dentro  a  Belgrado,  e  fuor  per  tutto  il  mòte 

Era  modefta,ch'animofa,e  forte,  E  giù  fin,doue il  fiume  jl  pie  gli laua, 

Ancorché  porto  guardi  a  nonl'hauieno,  L'efercito  dei  Bulgari  è  a  latto  nre, 
Che  po tea  entrare,e  ufeir  fuor  dclc porte  E  |'uno,e  l'altro  aber  viene  a  la  Saua. 
Pur  ftaua  ubidiente  lotto  il  freno  Sul  fiume  il  Greco  per gittare il  ponte, 

Del  p  adrc,  ma  patir  prigione  e  morte ,        U  Bulgar  per  vietarlo  armato  ftaua; 
Ogni  marttte.e  crudeltà  più  tofto ,  Quando  Ru^gier  vi  giunfc,e  zuffa  grande 

Che  mai  lafciar  Ruggiero,  hauca  prò  polì  o   Attaccata  trouò  fra  le  due  bande. 

75  8r 

Rinaldo,che  fi  uidela  fbrella  I  Greci  fon  quattro  centra  vnojfic  hanno 

Per  aftutia  d'Amo n  tolta  di  mano,  Naui  co  i  ponti  dagittar  ne  l'onda, 

E  che  difpor  non  potrà  più  di  quella ,  Edi  voler,fiero  fcrabiante  fan  no 
Ech'à  Ruggierl'haurà  prometta  in  uaao,    Pafsarper-orzaalafiniftra  fponda. 

Siduoldel  padre,e  contra  lui  fauclla,  Leone  iman ro  con  occulto  inganno 

Tofto  il  rifpetto  fi  hai  lontano .  Dal  fiume  dif.oftandofi  citconda 

Ma  poco  cura»  Amon di  rai  parole,  j4o  to  paefc,e  poi  vi  torna, e  getta 

E  di  fua  figlia  à  modo  fuo  far  uuole .  N  è  l'altra  ripa  j  ponti,epafsaia  fretta. 

76  8* 

Ruggì cr,c  he  quello  fente,&  ha  i n  timore    E  con  <Tra  n  gente,chi  in  arcion,  chi  a  piede, 

Di  rimaner  de  la  fua  Donna  priuo.  Chenon  n'hau  adi  ventimila  un  manco 

Echel'habbja,ò  per  forzalo  per  amore  Caualrò  lunga  la  riuicra,e  diede 

Lcon,fe  ietta  lun?amente  umo,  Con  fiero  a f salto  a  gì'  inimici  al  fianco. 

Senza  parlarne  aftrui  fi  mette  in  core  L'Imperatortofto  che*!  figlio  vede 

Di  far, che  mo  ia,c  uad'Augufto,Diuo  ;  Sul  fiume  comparirli  al  lato  manco 

E  tor,fe  non  L'incanna  la  da  fpeme,  Ponte  a?giung_do  a  ponte,e  rfaue  a  nane, 
Al  padrc,e  a  luila  utta»e*l  regno  infieme .  Pafsadi  la  con  quanto  efercito  haue. 
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L'arme  che  fur  giacici  Troiano  Ettorrc , 
E  poi  di  Mandricardo.fi  riueft-  ; 
E  fa  la  fella  al  buon  Frontino  porre, 
E  cinrict  muta,f  lcudo,e  iopraucfte . 
A  quella  imprefa  non  li  piacque  torre 
L'Aquila  bianca  nel  color  celcfte , 


83 

li  capo, il  Rè  de'Bulgari  Vatrano 
Animo fo,eprudcnte,e pero  guerriero 
Diquà,ediias  afTaticaua  in  vano 
Pcrriparirea  vn'impetosì  fiero, 
Quando  cingendol  con  robufta  mino 
Leoo.gli  fe  cader  forco  il  deftriero. 


•— -     *  —  — J— —        —  —   —  —  -  —  —  —   —  «   j  ,-.  —  —  —  —  , 

ivi  a  un  candido  LioncornOjCome-Mj'io ,  E  poi,ehedar  prigion  mai  non  li  voife 

Vuol  ne  lo  feudo  c'i  capo  habbii  ucrrai-  Con  mille  fpadeU  vita  gli  to_fc. 

(glio.  I  Bui- 


«4  CANTO  90 

I  Bulgari  fin  qui  fatto  hauea n  tefta ,        Ben  comprende  a  l'infegne,e  foprauefti, 

Ma  quando  il  lor  Signor  il  vider  tolto  ,      A  l'arme luminofe.e  ricche  d'oro  , 
E  crefcer  d'oen'intorno  la  tempefta         Che  quàtùque il  guerrier  dia  aiuto  a  qfti 
Voltar  le  fpaIIe,oue  haueà  prima  il  volto  Nemici  fuoi,  non  Ha  però  di  lo  re; 
E  uggier,cne  mifto  vie  fra  i  Greci, e  quella  Stupido  miraci  ibpr'hurnani  gefti: 
Sconfìtta  vede  fenzapenfar  molto       •  E  talhor  penfa,che  dal  fommocboio 
I  Bulgari  foccorrer  fi  difpo  ne}  S  ia  per  punir  i  Gxcc  i  vn'Àngel  fcefo* 

Perch'odia  Coftantino,cpiù  Leone.        Che  tante,ctàtc  volte  hanno  Dio  offefo. 

*1  91 
Sprona  Frontin,chesébra  al  corfo  vn  v^toE>com,huomd*altotedifublìmecoret 


E  innanzi  a  tutti  i  corridori  patTa  ; 
E  tn  le  genti  vien,che  per  fpauento 
Al  monte  fugge ,e  pianura  lafla , 
Molti  ne  ferma,c  fa  voltare  il  mento 
Contrai  n  mici,c  poi  la  lancia  abbatta  : 
E  con  sì  iì  er  fembiante  il  deiìrier  moue, 
Che  fin  nel  ciel  Marte  ne  temc,c  Gioue. 
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Dinanzi  a  gli  altri  vn  caualier  adocchia , 
Che  ricamato  nel  veflir  vermiglio 
Hauea  d'orò,c  di  fetavnapanocchia 
Con  tutto  il  gambo,che  parea  di  miglio 
Nipote  a  Coltantin  perlaSirocchia  ; 
Ma,che  non  gli  era  meo  caro  ,  che  ligi  io  . 
Gli  fpczza  fcudo,e  vsbergo,  come  vetro 
E  fa  la  lancia  vn  palmo  apparir  dietro . 

Eatciaquel  morto, e  Bali  fard  a  ftrinpe 
Verfo  lo  ftuol,chepiù  iì  vide  appreflb  5 
E  contra  a  queflo,etótra  a  quei  lì  fai  nge 
Et  a  chi  tronco,&»  ch'il  capo  ha  tettò 
A  chi  nel  petto, &  a  chi  nel  fianco  ti  nge 
Il  bra  n do, e  a  chi  l'ha  ne  ia gola me(To, 
Taglia  bufti,anchf  jbraciajmani.e  (palle 
E  il  fangue,come  vn  rio,corre  a  la  ville. 

88 

Non  e  (vifli  quei  colpi)chi  gli  faccia 
Contratto  piùjcofì  n'è  opniun  fmarrito 
Sj.chefì  can già  fubito  la  faccia 
De  la  battaglia  che  tornando  ardito 
II  petto  volgere  a  i  Greci  dà  la  caccia 
"li  Hukaro,chc dianzi  era  fuggito . 
In  vn  momento  ogni  ordine  difciolto 
Si  vcde,e  ogni  ftendardo  a  fuggir  volto . 

89 

L<*on  Augutìc  s'vn  poggio  eminente , 
Vedendo  i  fuoi  fuggircela  ridutto  : 
E sbigottitole  metto  pcnea mente 
(Peti h'era  in  loco,che  feopriua  i!  tutto 
Al  caualier,*  hVccidea  tanta  gente , 


Oue  l'haurian  molt'altri  in  odio  hauuto 
Beli  s'innamorò  del  Tuo  valore , 
N  e  veder  fargli  oltraggio  hauria  voluto 
G  li  farebbe  per  vn  de'fuoi,che  muore , 
Vederne  morir  fei  manco  fpiacciuto  ; 
E  perder  anco  patte  del  fuo  Regno , 
Che  veder  morto  vn  caualier  sì  degno. 

9* 

Come  bambin,feb?n  la  caia  madre 
Iraconda  lo  batte,edafe  caccia  ; 
Non  ha  rnorfo  a  !a  forella,o  al  padre. 
Ma  lei  ritorna,e  con  dolc  zza  abbraccia 
Cefi  Leon  fe  ben  le  prime  fq  u  ad  re 
Ruggiergii  vctide,eValtregli  minaccia 
Non  lo  può  odiar,perch'a  'amor  più  tira 
L'alto  valor,thc  quella  ofTcfa  a  l'ira . 

Ma  fe  Leon  Ruggiero  ammira,&  ama» 
Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte  5 
Che  Ruggier  odi  a lui:nè  cola  brama 
ria  che  di  dargli  di  fu  a  man  la  morte  * 
Molto  co  gl'occhi  il  cerca,  &  alcu  n  chiama 
Che  glie  lo  moli  ri, ma  la  bona  forte, 
E  la  prudentia  de  Pcfperto  Greco 
Non  lafciò  mai,che  s'afTrontafle  feco. 

Leo n e, acc i ò ,c h e  la  fua gente  affatto 
Non  folTe  tu  ci  fa,  fe  fonar  raccolta, 
Età  l'Imperatore  vn  me  fio  ratto 
A  pregarlojmandò  che  delle  uolta, 
E  ripaflalìcil  fiunv  :e  che  buon  patto 
N'haurt  bbeje  la  uia  non  gli  era  tolta  > 
Et  elio  con  non  moltiaheraccolfe, 
Al  ponte,ond'cra  entrato  i  paiH  volfc . 
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Molti  in  poter  dc'EuIgari  reftaro 
Per  tutto  il  montc,e  fìn'al  fiume  vecifi* 
E  vi  reftauan  tutti, fe'l  riparo 
Non  gii  hauefìedel  rio  tofto  dm;  fi. 
Molti  cader  daiponti,es*afFcgaro$ 


Che  per  lui  fcl  queltampo  era  diftrutto .  E  molti  fenza  mai  volgerei  vili 
E  non  può  farjieben  n'è  offefo  tanto .      Quindi  lontano  rio  a  trouaril  guado 
Che  non  lo  !ocJi,e  gU  dia  in  arme  il  vanto.  E  molti  fui  prigion  tratti  in  Belgrado. 

finita 
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96      QV  AB  ANTESIMOQVARTO. 
biniti  la  battaglia  di  quel  giorno:  Non  v'arriua  Ruggier^h'afcofo  il  ragio 

Nèlaqual  poi,  he  il lor  Signor  fueftinto   Eradei  Sol, ne  fa  doue  alloggiarfc. 
Danno  i  Bulgari  hauriano  hauuro,efcor-  Caualcainanzi,cheluceala  Luna;  " 
Se  per  lor  nó  hauelTe  il  gaerner  vinto(no   Ne  mai  ttouacaftel.nè  villa  alcuna. 
11  buon  guerricr,:hc*l  candido  Liocorno  ioi 
Nè  lo  feudo  vermiglio  hauea  dipinto  i     Perche  non  fa  doue  fi  portamina 


A  lui  fi  tralTon  tutti,da  cui  quelta 
Vittoria  conofccan,congioia,e  fefta. 
97 

Vno  ilfaIuta,vn'altrofe  gl'inchina, 
Altri  la  mano,altri  gì  1  bacia  il  piede;  * 
Ogn'un  auantopiù  può,fe  gli  aaicina , 
E  beato  fi  ticn.chi  apprefTo  il  vede  ; 
.E  pi  u,  eh  l'I  tocca,  che  toccar  diurna 
E  fopra  naturai  co  fa  fi  crede, 
Lo  pregan  tutt i ,e  vanno  al  ciel  le  grida , 
Che  fia  lor  Rè,lor  capitan,lor  guida. 

98 


Tutta  la  notte,ned*arcion  maifcende, 
Ne  lo  (puntar  del  nuouo  Sol, vicina 
A  man  fini  (ha  vna  città  comprende 
Oue  di  ftar  tutto  quel  dì  dell  ina 
Acciò  l'ingiuria  al  fuo  Frontino  emende, 
A  cui  fenza  pofarlo,  ò  trargli  briglia 
La  notte  fatto  hauea  far  tante  miglia  . 

102 

Vngiardo  era  Signor  di  quella  terra, 
Suddito  c  caro  a  Co  urtanti  no  molto; 


Oue  hauea  per  camion  di  quella  guerra 
Dacauallo,edapiè  buon  numer  tolto. 
Ru  gierrifpofe  lor  che  capitano  Quiui.oue  altrui  l'entrata  non  fi  ferra, 

E  Rè  farà  ql*che  fia,ler  piìi  a  grado  (no:   Entra  Ruggiero, e  v'è  fi  ben  raccolto, 
Ma  ne  a  ballon, ne  a  feettro  ha  da  por  ma-   Che  non  li  accade  di  pattar  più  auante 
Ne  £  ql  giorno  entrar  vuole  in  Belgrado.   Per  hauci  miglior  ioco,e più  abondante. 
Che  prima  che  fi  faccia  più  lontano  103 
Leone  Augufto,eche  ri  palli  il  guado,      Nel  medefitno  albergo  in  fu  la  fera 
Lo  vuol  feguir,ne  torli  da  la  traccia  Vn  caualier  di  Romania  alloggio/Te» 

Fm,che  noi  giunga,e  che  morir  noi  faccia  Chcfitrouò  ne  la  battaglia  fiera; 


Che  mille  miglia,e  più  per  quello  folo 
Era  venuto, e  non  per  altro  effetto. 
Co  fi  fenza  indugiar  lafcia  lo  ittiolo, 
E  fi  volge  al  camin,che  gli  vicn  detto; 
Che  verìbil  ponte  fa  Leone  a  volo  : 
Po  rfe  per  dubbio,che  gli  fia  i  ntercetto. 
Gli  va  dietro  per  Torma  in  tanta  fretta, 


quando  Ruggier  pei  Bulgari  fi  molTe»  ■ 
Et  a  pena  di  man  ruggito  gli  era, 
Ma  Ipaucntato  più,ch*  altri  mai  fofTe, 
S  j  ,ch'anco  r  treni a,e  pargli  ancora  Ito r no 
Hauere  il  caualier  dal  Lio  ncor  no. 

104 

Conofce  toltoglielo  feudo  vede, 
Che'l  caual icr.che  quella i n legna  porta 


Chc'l  fuo  feudier  nò  chiama,  e  nó  afpetta  E  quel, che  la  (confitta  a  i  Greci  diede, 

100  Per  le  cui  mani  è  tanta  gente  rrforta. 

Leone  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio,  Corre  al  palazzo, Scvdientia  chiede 

(Fuggir  fi  può  ben  dir,più,che  ritràrfe)  Per  dir  a  quel  Signor  cofa,che  importat 

Che  trotta  apcrto,e  libero  il  palTa  gio  ;  E  fubtto  intromefTo  dice, quanto 

Poi  rompe  il  ponte,  e  lafcia  le  naui  atfe.  io  mi  riferbo  a  dir  ne  l'altro  canto. 


Il  fine  del  QuarantefmoquartoCanto 


OsWn.Fur. 
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i^XCOMEl^TO. 

Ttyggier  è  fatto  prigion  di  Theodor  a\ 
Epofcia  da  Leon  rìc  liberato. 
Ter  lui  del  meno  in  ricompenfa  ancora 
Vince  la  Donna  onde  bauea  il  cor  piagato  * 
Tanta  è  nel  fin  la  dogliaycbe  l'accora^ 
Che  morir  fi  rifolucdifpcrato. 
tJWarfifa  in  tanto  con  forte  coraggio 
Va  inan^ia  Carlos fìurba  il  maritaggio. 


^9  ^7>tp^c^^»C/r» c^TKfTi^tÉp&r» -a  ^^VK^W'"'^^ 

f  f  9  9  9  9  9  9  9  9  $  9  9  9  9  9  9  9 

ALLEGORIE. 

;Roggierovincitor  delgran<Pefl"ercito  di  Coftantino,&  poi  prigion  d'Vn  c\ 
giardo,e  di  TheodoraVindi  liberato  per  cortefia  di  Leone,  èsforzaroa  J?) 
combatter  contra  la  fiedel  moglie  tua  Bradamanre,  la/quale  quando  me 
no  effo  lalperaua ,  e  da  in  felicemente  ottenuta,  rifa  conofeer  per  ^ 
quanti  diuerfi  mezi  ftrani  pericoli ,  efperanzeincerte  damo  condotti 
agodere  il  bene  promefibei  da' cieli ,  all'ho  ra  .che  più  crediamo  cfTer 
nel  fondo  delle  mifene. 
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Vanto  più  In  l'inda 
biliuota  vedi. 

« 

Pi  Fortuna  ire  in  al 
toilmilerhuomo. 

Tanto  più  lofio  hai 
da  vederglii  piedi 

Oue  bota  ha  ii  capo,e  far  cadendo  il  tomo 
f   Di  quello  elìempio,è  Policrate, e  il  Rè  di 
£idia,e  Dionh>i,&  altri,ch'ionon  nomo 
Che  ruinati  fon  da  Ja  fu  prema 
Gloria  in  vn  dì  ne  Ja  miferia  eftrema. 

Così  a  l*inconrro,quanto  più  deprefTo, 
Quanto  èpiùi'hoódi  qttarotaal  fondo 
Tanto  a  quel  punto  più  11  trcuaapprcflo 
C'ha  da  falir,fc  decorarti  in  tondo. 
Ali  un  fui  ceppo  quafi  il  capo  ha  metto; 
©he l'alno  giorno  hadato  lege  al  modo. 
Seruio,e  Mario,e  Vétidio  l'ha  no  me  il  ro 
Ai  tempo  amico.e  il  Rè  Luigi  al  noiìro. 

Il  Rè  Luigi  fuoccro  del  Figlio 
De!  Duca  mio,  che  rotto  a  Santo  Albino, 
E  giunto  al  fuo  nimico  ne  l'artiglio 
A  reftar  lenza  capo  fu  vicino . 
Scorfe  di  cjuefìo  anco  maggior  periglio 
No  molto  inàzi  iJ  grà  Maìthia  Cornino. 
Poil'vn  de»  Franchila ffato  quel  punto 
J/altro  ai  regno  de  gì*  Vngari  fu  allumo. 
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Sì  vede  per  gli  efT  mpi,di  che  piene 
Sono  I'antichcte  le  mode rhe  hiftorie(ne, 
Che'!  ben  va  dietro  al  ma!e,c*l  male  al  be- 
,     E  fin  fon  ì'vn  de  l'aitro,e  biafmi,c  glorie. 
E  che  fidarli  a  l'huom  non  hconuiene 
In  fuo  telor,fuo  Re£no,cfue  vittorie; 
Nè  dtfperarlì  per  Foi luna  auuerfa, 
Chefemprela  Tua  ruota  in  giro  verfa. 

E  "gcier  per  la  vittoria,c'hauca  Inumo 
D<  Leonc,edel  padre  Imperatore; 
In  tanta  confìdentiaera  venuto 
Di  fu  a  fortuna,  e  di  fuo^ran  valore; 
Chr  fenza  compagnia,  Icnz'altro  aiuto 
Di  poter  egli  fol  li  daua  il  core  (dre, 
Fra  cento  a  piè,  e  a  causi  lo  armate  (qua- 
Vccidcr  di     vuno  il  ty\ÌQ,c  il  pad*c. 


IMOQJMNTO.      *  «6* 
Ma  quclla,che  non  Vuol  che  fi  prometta 
Alcun  di  lci,gli  moli  ro  in  pochi  giorni 
Come  torto  alzi,e  tofto  al  baffo  metta 9 
E  tofto  auuerfa,e  tofto  amica  torni. 
Lo  fe  ccrv'fcer  quiui  da  chi  in  fretta 
A  procacciar  gli  andò  difagi,e  feorni; 
Daleaualier.che  ne  la  pugna  fiera 
Di  man  fuggito  a  gran  fatica  gl'era. 
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Coftui  fece  ad  Vngiardo,faper  come 
Quiui  il  guerrier,c'hauea  le  genti  ro  tee 
Di  Coftantino,e  per  molt'anni  dome 
Stato  era  il  giorno , e  vi  Daria  la  nottes 
E  che  Fortuna  prefa  per  le  chiome 
Senza  che  più  trauagli,o  che  più  lotte 
Darà  al  fuo  Rè,fe  fa  coftui  prigione 
Cb'a  Bulgari  lui  prefo  il  giogo  pone, 
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Vngiardoda  la  gente,che  fuggita 
De  la  battaglia  a  lui  s*era  ridutta, 
(Ch'apatica  parte  v'arriuò  infinita, 
Perche  ai  ponte  paiTar  non  potea  tutta.) 
Sa  pea,come  la  ftragc  era  feguita, 
Che  la  metà  de'  Greci  hauea  diftrutta , 
E  come  vncaualieriolo  era  flato,  . 
Ch'vn  capo  rotto,el'altto  hauea  faluato 
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E  che  fìa  da  fe  ftelTo  fenza  caccia 
Venuto  a  dar  del  capo  nè  la  rete, 
Sì  marauÌRlia,e  moftra,chegli  piaccia 
Con  vifò,egefìi,ccon  parole  liete. 
Afpetta,cheRuggier  dormendo  giaccia, 
Poi  manda  le  fu  e  genti  chete  chete* 
£  fall  buon  canni ier, ch'alcun  fofpettO 
Di  quefto  non  hauea  ,  prender  nel  letto, 

io 

AccufatoRupgier  dal  proprio  feudo, 
Ne  la  città  di  Nouengrado  refi  a 
Pr  gion  d' Vngiardo  il  più  d'ogn'ai  tro  eni 
Chefadiciomarauigliofafefta,  (do 
E  che  può  far  Ruggier ,  poi  ch'cgliè  nudo 
Et  è  legato  già,qùando  fi  defta, 
Vn<>iardo,vn  fuo  corner  fpactia  aftafettaj 
A  dar  la  nuouaa  Co  flautino  in  fretta- 

ir 

Hauea  leuato  Coftantin  la  notte 
Da  le  ripe  di  Saua  ogni  fua  ferriera  :  * 
E feco  a  Beletiche  hauea  ridotte, 
Che  città  del  cognato  Andro  filo  era» 
Padre  di  quello,a  cui  forate  e  rotte 
(Come  fe  ftate  follino  di  cera) 
Al  primo  Icótro  l'arme  hauea  il  gagliardo 
CaualicrOjhcrprigiò  del  fiero  VJ'&iardo, 
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Qmui  fortificar  facea  le  mura , 
L'Imperatorie  riparar  le  porte; 
Chede'Bulgari  ben  nons'aflìcura, 
Che  con  la  guida  d'vn  guerrier  fi  forte 
Non  eli  facciano  peggio,che paura  ; 
E*l  retto  ponghin  di  Tua  gente  a  morte. 
Hor.che  l'ode  prigion,ne  quelli  te  me , 


N   T  O     '  9  18 
Coli  ben  piange, e  co fì  ben  fi  duole? 
E  co  fi  bcne,&  efficace  parla , 
Nè  da  i  piedi  leuar  mai  fe  gli  vuole 
(Benché  tre  volte,  e  q  uattro  per  Iettarla 
VfaflTe  Colìantino  atti,c  parole  ) 
Ch'egli  è  sforzato  al  fin  di  contentarla  . 
E  con  comandò  che  fi  facefle 


Ne  Ce  conlor  fia,tutto  il  mondo  inficme.    Colui  condurrei  in  man  di  lei  fideffe. 


U 

L'Imperator  nuota  in  vn  mar  di  latte, 
Ne  per  letitia  fa  quel  che  li  faccia , 
Ben  fon  leganti  Bulgare  disfatte 
Dice  con  lieta,e  con  lìcura  faccia . 
Come  de  la  vittoria  chi  combatte , 
Se  tronca  (le  al  nimico  ambe  e  braccia , 
Certo  fa  ria,  co  fi  n'è  certo, e  gode, 


*9 

E  per  non  far  in  ciò  lunga  dimora , 
Co  n  dotto  ha  no  il  guerrier  dal  Liocorno 
E  dato  in  mano  ala crudel  Theodora: 
Chenó  vi  fu  interuallo  più  d'vn  giorno 
11  far,che  fiafquartato  viuo,emuora 
Publica mente  con  obbrobriose  f corno , 
Poca  pena  le  pare,e  ftudia,e  penta 


L'Imperatorie i che'l guerrier  pres'ode .   Altra trouarne inuiìtata)e i mmenfa. 
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Non  ha  minor  camion  di  rallegrarli 
Del  padre  il  figlio,ch*oltre,i  he  fi  (pera 
Di  racquiftar  B  lgrado.e  foggiogarfi 
Ogni  contrada  eh- de' Bulgari  era; 
Diìe_naanco  il  guerriero  amico  farli 
Con  benefiche  leco  haucrio  infchiera . 


La  femina  crudel  lo  fece  porre 
Incatenato,e  manine  piedi,e  collo 
Nel  tenebrofo  fondo  d»  vna  torre , 
Oue  mai  non  entrò  raggio  d'Apollo , 
Fuo  r,ch'vn  poco  di  pan  muffato,  torre 
Gli  fe  ogni  cibo,e  fenza  ancor  1  afe  io  Ilo 
Ne  Rinaldo, ne  Orlando  a  Carlo  Magno   Duo  dì  tal'hora,e  lo  die  in  guardia  tale, 
Ha  da  inuidiar,fe  glie  coftui  compagno.     Ch'era  di  lei  più  pron  to  a  f 

i* 

Da  quefta  voglia  e  ben  diuerfa  quella 
Di  Theodora,a  chi'l  figliuolo  vecife 
Ku^gier  con  l'hafta.che  de  la  mamrlla 
Pai  so  a  le  fpaile,e  vn  palmo  fuor  fi  mife 
A  Colt an un  nel  qual  era  fo rclla . 
Cofteifigittò  a'piedi,cgliconquife, 
E  intenerirgli  il  cor  d'aita  pietade 
Con  largo  pianto, che  nellen  le  cade . 

ió 

Io  non  mi  leuerò,da  quelli  piedi 
(Difs'ella)  Signor  mio,fe  del  fellone, 

Ch'vccifeil  mio  fi^liuol,  non  m  concedi   Dar  non  lclafciera,chcfia  mcn  d'efla 
Di  vendicare,  hor  ihel'habbià  prigione,    Al  parare n  de l'arn.e  ardito, e  forte . 


ai 

O  (èd'Amon  la  va?orofa,e  bella 
Figlta,o  fe  la  Magnanima  Mar  fifa 
Hauefle  hauuto  di  Ruggier  ncuella , 
Che  in  prigió  tormenta  He  a  quella 
Per  liberarlo  faria  quefta,e  quella 
Portali  a  nRhio  di  reftarne  veci  la . 
Ne  Bradamantc  hatiria  per  dargli  aiuto 
A  Beatrice,ò  ad  Amon  rifpetto  hauuto. 
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Rè  Carlo  intanto  hauendo  la  prometta 
A  cofiei  fatta, in  nien  te  t  he  con  forte 


Oltreché  flato  t'è  nipote,  vedi 
Quanto  t'amò, vedi  quant'opre buone 
Ha  per  te  fatto,e  vedi  s'hauria  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  l'ha  morto  . 

17 

Vedì,che  per  pietà  del  noftro  duolo 
Ha  Diofatto  leuar  da  la  campagna 
Qiicfto  crudele, e  comeaug  Lo, a  nolo 
A  darci  l'ha  condotto  ne  la  ragna  : 
Acciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
Mono  fenza  vendetta  non  rimagna  . 
Djmmi  voftui,Signore,c  fij  contento , 


Qnelìa  Tua  volontà  con  trombe  efpreiTa 
Non  folaincnte  fe  ne  la  lua corte  ; 
Ma  incanì  terra  al  fuo  Imperio  Soggetta 
Onde  la  fama  andò  prl  mondo  in  irata . 

Qu,  ftaeondition  contiene  il  bando, 
Chi  la  figlia  d'Amen  per  moglie  vuole, 
Star  ccn  lui  debba  a  parafo  n  del  brando 
Da l'apparircal  tramontar  del  Sole; 
E  fin  a  quello  termine  durando  , 
E  non  Ila  vinto ,fcnz*altre  parole 
La  Donna  da  lui  vinta  effe  r  s'intenda; 


< rViu  difacerbi il mio,collHO  tormento.    NepoiTaeHancgar,chc«cnlo  prenda. 

E  che 
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"E  che  l'eletta  ella  de  l'arme  dona  E  lei,che  dato  orecchie  habbia,'riprcndc 
Senza  mirar  chi  Ha  dilor,che  chiede.         A  anta  iniqua  fufpitione.eitolra. 
E  lo potea  ben  far,perch'cra  buona  E  cosi  Tunpcnfier  Ruggier  difende, 

Con  tuttel'arroc  ò  fia  àcauallo,ò  à  piede   L'altro accufa,&  ella  ambedue afcoltaj 
Amo  n,  che  contrattar  con  .a  corona  E  qua  do  à  qfto,e  qua  do  à  quel  s'appréde 

Non  può,nè  vuoie,al  fin  sforzato  cede  5     Ne  rifoluta  à  quefto.ò  à  quel  fi  volta. 
E  ritornare  à  Corte  fi  con  lì  gli  a  Pure  à  l'opinion  più  tofto  corre, 

Doppo  molti  dimorfi  cgli,ela  figlia.  Che  più  le  gicua,e  la  contraria  abherre. 
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Ancorché  fdegno  e  colera  la  madre  E  tai'or'anco,  che  le  tornai  mente 

Contra  la  figlia  hauea,  pur  per  fu'honore  Q»ei,chcpiù  volre'l  fuo  Ruggier  Je  ha  det 

Vefti  le  fece  far  ricche  e  leggiadre  Come  di  pMUC  errori!  duole  e  pente  (to, 

A  varie  fogge,e  di  più  d'un  colore.  C'hauuto  n'habbia  gelofia,e  fefpetto, 

Bradamantcàla  Corte  andò  col  padre.  E  come  fotte  al  fuo  Ruggierprefente, 

E  quando  quiui  non  trouò  il  fuo  amore 5  Chiamafi  in  colpa,e  fe  ne  batte  il  petto . 

Pi  ù  non  le  parue  quella  Corte,quella,  Ho  fatto  error(dice  ella')  e  me  n'aueggo; 

Che  le  folca  parer  già  cosi  bella.  Aja  chi  n'e  caufa,è  caufa  ancor  di  peggio. 

Come  eh' vifto  habbia  1»  Aprile,ò  il  maggio  A  mor  n'è  caute ,  che  nel  cor  m'ha  impreflb 
Giardin  difrondi,edi  bei  fìonadorno ,     La  forma  tua  rosi  leggiadra  e  bella; 
E  Io  riuegga  poi, che'!  Sole  il  raggio  E  porto  ci  ha  l'ardir ,  Hngeano  apprerTo. 

A  I'aultro  inchinai  lalcia  breue  il  giorno   E  ia  virtù,di  che  ciafeun  fauella, 
Lo  troua  deferto,horrido,e  feluaggio,        che  impoflìbil  mi  par,ch'oueconcefTó 
Cos  1  pare  a  la  Don  na  al  fuo  ritorno,         Nè  fia  il  vede r,ch»ogni  donna ,  e  donzella 

Che  da  Ru?gier  la  Corte  abbandonata  Non  ne  fia  accefa,e  che  non  vfiogni  arte 

Quella  non  ùa,c'hauea  al  parta  lafciata.  Difciorti  dal  mio  amore ,  e  ai  fuo  legarte. 
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Domandar  non  ardifce,che  ne  fia,  Deh  hauefTe  Amor  così  ne  i  penfier  mici 
Accio  di  Te  non  dia  maggior  fofpette ,       j\  jq0  penfier,come  ci  ha  il  vifo  feti  Ito. 

Ma  pon  l'orecchia  e  cerca  tuttauia,  Jo/on  ben  certa,  che  lo  trouerci 

Che  fenza  domandar  le  ne  ha  detto.  Pjffcfc  laUqua]  IO  jo  ftjrr.o  occulto; 

Si  fa  ch'egli  e  partito,ma,t  he  via  E,chc  s  ì  fuor  di  gelofia  laici, 

Prcs'habbia,non  ta  alcun  veto  concetto,  cb'ad  or'ad  or  non  mi  farebbe  infulto* 

Perche  partendo,ad  altri  non  re  motto,  e  doue  à  pena  or'è  da  me  refpinta 

Ch'à  To  fcudier,che  feco  hauca  condotto  Rimania  morta,non  che  rotta  c  vinta . 
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O  come  ella  tofpira,ò  come  teme  Son  fimile  a  l'auar,c»ha  il  cor  sì  intento  , 

Sentendole  fe  n'ècomc  fuggito,  Aj  fuo  teforjC  s\  ac  pha  fepolto, 

O  come  fopraogni  timor  le  preme,  Che  non  nepuòlontan  viuer  contento, 

Che  per  porla  in  oblio  fe  ne  fia  gito .  Ne  non  fempre  temer,chc  plt  fin  tolto. 

Che  viftofi  Amon  contra ,  &  ogni  fpeme  Ruggier 'or  può,ch'io  non  ti  nfggo  e  sÉto 

Perduta,roai  più  d'eiTcr  le  marito,  in  mc  più  de  lo  fpeme  timor  molto, 

Siinfattodaleilontano,forte  II  qual, benché  bugiardo  e  vano  io  creda 

Cosi  fperando  dal  fuo  amor  difeiorfe .  Non  poflb  fardi  non  mi  dargli  in  preda. 

E  che  fatt* habbia  ancor  qualche  difegno,  Ma  non  apparirà  il  lame  sì  tofto 

Per  più  tofto  leuarfela  dal  core  A  gli  occhi  miei  del  tuo  vifo  giocondo 

D'andar  cercando  d*  vno  in  altro  regno  Contra  ogni  mia  credenza  à  me  nafcctfo 

Donna  per  cui  fi  feordi  il  primo  amore  No  fo  i  qual  parte(ò  R  uggiei  mio)dcI  mó 

Coroefi  dice,che  fi  Cuoi  d'un  legno  Come  il  falfo  timor  farà  depofto  (do, 

Tal'hor  eh  iodo  con  chiodo;  cacciar  fùorc.  Da  la  vera  fperanza,e  mefib  al  fondo , 

Nouo  penfier,ch'à  quefto  poi  fuccede,  De  torna  a  me  Ruggier, torna  e  conforta 

le  dipinge  Ruggier  pieno  di  tede.  La  fpeaie>chc,l  timor  quali  m'ha  morta. 

Pf  3  Come 
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Come  al  partir  del  Sol  fi  fa  maggiore 
L'orabra,ondenafce  doì  vana  paura: 
E  come  l'apparir  del  ino  fplendore 
Vien  meno  l»arabra,e*l  timido  aflìcura; 
Coli  fon  za  Rufgier  lento  timore: 
Se  Ruggier  veggo,in  me  timor  non  durai 
Deh  torna  a  me  Ruggier,deh  torna  prima  In  euifa,che  da  lui  la  zia  crudele 
CheM  timorla fperanza in  tutto  opr ima  .  Offe  fa  non  fi  tenga.e lì  querele. 
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Il  cortefe  Tteon,cheRug*iet  ama. 
Non  che  fappia  pTÒ  che  Rupgier  /ia, 
Mofibdaquel  ua!or,ch'unico  chiama, 
E  che  li  parche  'bpr'h  mano  fio; 
Molto  tra  ù  difcorre,«rdifce,e  trama* 
Edi  Tatuarlo  al  fin  troualavia. 


Come  la  notte  o^rti  fiammella  è  viua, 
E  riman  fpentafubito  ch'a?giorna$ 
Colliquando  i!  mio  Sol  di  fe  mi  priua, 

Ali  leua  incontra  il  rio  timor  le  corna; 

Ma  non  lì  tolto  a  l'Orizontc  arriua, 
Che'l  timor  fugge,e  la  fperanza  torna. 
Deh  torna  a  mc,deh  torna.o  caro  lume, 
E  £  accia  il  rio  timor,che  mi  con  fu  me. 

SeM  Sol  fi  fcolta,e lafcia  i giorn i  breui» 
Quanto  di  bello  hauea  la  terra  afeonde. 
fremono  i  venti,c portan  ghia  ci, e  neui 
Non  cantaaugei,ne  fior  fi  vede,o  fronde 
Coli  qual'hor'auien  che  da  me  leni, 
O  mio  bel  lbl,le  tue  luci  gioconde) 
Mille  timori.e  tutti  iniqui  fanno 
Vn'afpro  verno  in  me  più  volte  l'anno  . 
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Deh  tornala  me  mio  Sol;torna,e  rimena 
iLa  defiata  dolce  frimnuera, 
Sgombra  i  ghiaccie  le  neui, e  re  Aererà 
La  mente  mia,  fi  nubiiofa,e  nera 
Quaì  Progne  fi  lamcnta.o  Filomena, 
Ch'à  cercar  efca  a  i  figliuolini  ita  era, 
E  trotta  il  nido  uoto,o[qual  fi  lagna 
Tortorc,c'ha  perduto  la  compagna . 

Tal  Bradamantefi  dolea,che  tolto 
Lefofle  fiato  il  fuo  Ruggier  temea, 
Di  lagrime  bagnando fpe fio  il  uolto 
Ma  piti  celatamene t\c he  potta. 
O  quanto, qua nto  fi  potria  più  molto, 
S'ella  fapeffe  quel.c he  non  fa  pea, 
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farlo  in  fecrero  àchi  tenealechiaué 
De  la  prigion,erheuolea  gli  difiTe 
Vedere  il  caualie/,pria  che  fi  grane  , 
Sentcntiacontra  lui  data  feguiflc. 
Giunta  la  notte,vn  fuo  ledei  l'eco  battè 
Audace, e  forte  ex  atto  àzurTc,e ari ffei 
E  fa,che'lta(tellan  fenz'afrrui  dire, 
Ch'egli  folle  leon.il  viene  aprire. 
44 

II  caflellan,fenza  ch'alcun  de'fuoi 
Seco  h abbia  occultamente  Lfon  mena, 
Col  compagno  à  la  Torrc,oue  ha  colui. 
Che  fi  ferba  a  Periremo  d'ogni  pena. 
Giuori  la  dcntro,getrano  ambt'dui 
Al  caftellan,chc  volge lor  la  fehena 
Per  aptitlo  fportello,al  collo  un  laccio* 
E  fubi  to  li  dao  l'vitimo  fpacci  o. 
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Apton  la  cataratta  f  ndefofpefo 
Aleanape,iuia  tal  Infogno  pollò, 
LeóficaIa,cìmanoha  un  torchio  accefo 
Làdoueera  Rupgier  dalfol  nafccflo, 
Tu  tto  legatole  s'v  na  grata  ftefo,        (ft  o 
Lo  trouo,à l'acqua  u  palmo.emen  à'iico- 
L'hauria  in  ù  mele,  e  I  tarmine  più  corto 
Per  fe  fenz'altro  aiuto,  il  luogo  morto . 
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Leon  Ruggier  con  gran  ptetadc  abbracci  a 
E  due  Caualier  la  tua  virtute 
ìndillblubilmente  a  te  m'allaccia 
Di  volontaria  eterna  feruitute. 
E  vol,che  pili  il  tuo  bé,  che'l  mio  mi  piac 
Ne  curi  perla  tua  la  mia  fa'ute  (eia, 
Che  con  penae  con  fi  ra  r  io  il  fuo  conforte  E  che  la  tua  amicitia  al  padre,e  a  quanti, 
Era  in  prigion dannato  a  crude!  morte.     Paréti  io  ru'habi  ai  mòdo,  io  metta  manti 
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Io  fon  teooe,acciò  tu  intenda,^ glio 
Di  Coltantin.chc  vengo  à darti  aiuto. 
Come  vedi  in  perfona,con  periglio, 


La  crudeltà Jch'ufa  l'iniqua  vecchia 
Co  n  tra  il  buon  caualier,chc  prefo  tiene 
E  che  di  darli  morte  s'apparecchia 
Con  noni  Aratile  non  ufate  pene. 
La  fu perna  bontà  fa, ch'a l'orecchia 
Del  correte  fìgliuol  di  Cefar  vien  e  \ 
E  *  he  li  mette  in  cor, come  l'ai  ute 


Se  mai  dal  pad  re  mio  farà  faputo. 
D'e (Ter  cacciato, ò  con  turbato  ciglio 
Prrpctuamentc  effer  da  lui  veduto, 
Che  pei  la  gente.Ia  qual  rofta.e  morta 
Da  te  U  fu  Belgrado ,odio  ti  porta. 

£f«- 
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t  firgnitò  più  cofe  altre  dicendo 
Di  farlo  ritornar  da  morte  a  vita, 
E  lo  vien  tutta  volta  difcio;;liendo, 
Rujrgier  li  dice,k>  v*ho  gratia  infinita. 
E  quefta  vita,c'hor  mi  date,iritendo, 
Che  Tempre  mai  vi  fia  reftituita, 
Che  la  vogliate  rihauer,&  ogni 
Volta,chepervoifpenderlabifogni. 

49 

Auggier  fu  tratto  di  quel  focoofenroj 
E  in  vece  fu  a  il  guardian  morto  rimate, 
Neconofciuro  cgli,nc  gli  altri  faro. 
Xeon  menò  Ruggiero  a  le  fue  cafe: 
Oue  a  ftar  feco  ra:  ito  ,c  (ìcuro 
Per  quattro, o  per  fei  di  gli  prrfuafe: 
Che  rihauerrarme,t'ldeitrier  gagliarda 
Lifaria  intanto>cheli  tolfe  Vngtardo. 


54 


«al 


Fra  fe  dilVorre,vcde,chc  fupplire 
Può  con  l'indegno  oue  il  vigor  fia  manco* 
JV#ndo  con  fue  infegne  comparire 
Q^eft°3uctrieM*  cui  nò  fa  il  nom'anccr 
Che  di  pofTanza  giudica  e  d'ardire 
Poter  ftarcootraa  qualfi  voglia  franco; 
E  et ede  hrn,  s'a  lui  ne  dà  Pimprefa, 
Che  ne  fia  vinta  ftradamame,eprefa. 
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Ma  due  cofe  h*dafar;l,unadifpcrre 
1 1  caualier ,  che  quefta  imprela  accetti; 
L'altra  nel  campo  in  uece  fna  lui  porre 
In  modo,chenon  Ha  chi  nefcfpctti, 
A  fe  lo  chiama, el  cafo  li  difeorre, 
E  pregar  poi  con- efficaci  detti, 
Chelcf  li  (la  quer,ch'a  qurfta  pugna  vegna1 
Col  nome  aurui- forre  mentita  in fegna: 

56 
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Auggier  fuggito', ti  fuo  guardian  ftrOzzaro  l'eloquen  tia  del  Greco  affai  potea* 
Si  troua  il  «iorno,c  apertala  prigione       Ala  più  de  /eloquenti  a  potea  molto 
Chi  quel,chi  qucfto  penfa^chefia  fiato,      L'obligo grandc,chc  Rcggicr  gli  hauea* 
Nè  parla  ogn'nn,  ne  però  alcun  s'opponi  Da  mai  non  nedouer  effcrcfciolto; 
Ben  di  tutti  glfrdtrihoomini  penfato        S^  he  quantunque  duro  gli  parrà. 


Più  torto  fi  faria  the  di  Leon 
Che  pare  a  morti ,c'hao  ria  cati fa  hauuto 
Di  farne  iìratio,e  non  di  darli  aiuto. 

5i 

Rimari  di  tanta  cortefia  Ruggiero 
Contufo  $i,(ì  picn  di  mera  niella, 
E  tramutato  $ì  da  quel  pen fiero, 
Che  qtiiui  tratto  l'hanea  tante  m?i»lia, 
Che  mettendo  il  fecondo  co]  primiero. 
Né  a  quello  quel,ne  òrto  a  quel  fimiglia. 
Il  primo  tutto  era  odio, ira,e  veneno, 
Dipietade  è  il  fccondo.e  d'amor  pieno. 

«a 

Molto  fa  notte,*  molto  il  giorno  pfnfa 
D'altro  non  cura,&  alrro  non  delia. 


E  non  poflibil  quafi,purcon  volto 
Più  checen  ce»r  giocondo, gli  rifuole* 
Ch'era  per  far  per  lui  tutteìccofe. 
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Bene  he  da  fier  dolor,tofloche  queflfaf 
Parola  ha  detta  il  cor  ferir  fi  fenta  ; 
Che  giorno, e  notte  fempre  lo  moietta* 
Sempre  l'affligece  ff  inpre  Iotormcnt* 
E  vegga  la  fu  a  morte  man  ifcfta 
Pur  non  è  mai  petdir,chefenepenra* 
Che  prima,ch'à Leon  non  vbirfire, 
Mille  volte,non  ch'una,*  per  morire* 

5» 

Feti  certo  è  di  morir. percne  (è  Jafcia 
La  Donna,hadalafciarla  vita  ancora** 


Che  dalla  obligation  che  gli  fianca  im-  0,che  l'accorrerà  il  duolo,el'ambafcia, 

r>r  roj-fc 

fìa,f menfa  O  fe'J  duolo^Tambafcia  non  l'accora . 

J.T   frm  1  a  rum  *  -   .-1  X  I.  C/"  • 


.Seiorfì  co  pari,e  maggio 
li  par, fé  tutta  fua  vita  difpcnfa 
In  lutferuir,obreue,o  lunga  fia, 


Con  la  man  proprie  fquafeiera  la  fafeit, 
Che  cinge  I'alma,e  ne  la  trarrà  fuera. 
E  fe  fi  cfponc  a  mille  morti  certe*  Ch'ognraIrra  cola  più  facil  gli  fia, 

Non  li  può  tanto  far  che  più  non  morte.    Che  poter  lei  veder,chc  fua  non  Ila. 

5J  59 
Vertuta'- qtiiui  in  tanto  era  la  nona  di  è  di  mòrir  di  fpc  fto;  ma  che  (brté 

Del  bando,c'hauea  fatto  il  RèWi  Francia*    Di  morte  voglia  far,non  fa  dir'alico  i 
Che  chi  voi  Bradamare,  habbi  a  far  prona   Penià  tal'hor  di  fìnger  iì  meo  forte, 
Con  lei  di  forza, con  fpada ,  e  con  lanci?,    E  porgemudo  a  la  donzella  il  fianco } 
Qu«  fto  ndir'a  Leon  fi  poco  gioua,  Che  non  fu  mai  lapifc  beata  morte, 

Chefeli  vede  impallidirla  guancia?  (te,   Che  (è  per  man  di  fei  venire  manco* 
Perche  come  hnom,che  le  fueforze  ha  no  Poi  vede,fe  per  Ivi  ref>a,cbe  moglie 
Sa.ch'à  lei  pare  in  armecffernon  puote*.    Sia  di  L«on}«hel'obb'go  non  fcioglrK 
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Perche  ha  promeflb  contta  Bradamante 
Entrare  in  campo  a  (ingoiar  battaglia, 
Non  fimularc,e  farne  tol  ferobiante 
Si  che  Leon  di  lui  poco  fi  vaglia, 
Dunque  ftarà  nel  detto  fuo  collante} 
E  beche  or  qucfto,hor  ql  péfier  PalTaglia 
Tutti  gli  fcaccia,e  folo  a  quefto  cede_^ 
llqual  l'eflbrta  a  non  mancar  di  fede. 

61 

Hauea  già  fatto  apparecchiar  Leone 
Conlicentiadel  Padre  Coftantino 
Arrucecaualli.e  vn  numer  di  perfone 
Qual  licóucnne,e  entrato  era  in  camino 
EÌeco  hauea  Ru<?gier;a  cui  le  buone 
Arme  hauea  fatto  render  e  Frontino. 
E  tanto  fi  giorno,e  vn* altro,  e  vn'altro  an 
Che  I  Francia,  &  a  Parigi  fi  ttouaro.  (darò 
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Non  volfe  entrar  Leon  ne  la  cittatc, 
E  i  padiglioni  a  la  campagna  refe. 
X  te  il  mede(mo  dì  per  imbafeiate 


N  T   O  66 

Anzi  Aftolfo,elat>onnacheportatai 
1/  hauc  ano  p  oi, crede  an,  che  nó  Fincato, 
Mala  propria poflanzafoflc  fiata. 
Che  dato  ioro  in  gioftra  hauefle  il  vanto 
E  che  con  ogni  altrfhafta,ch*incontrata 
Fofleda  lor,farcbbono  altrettanto 
La  camion  folaghe  Ruggier  non  gioft  ra, 
E  per  non  fai  del  fuo  Frontino  inoltra* 
67 

Che  lo  potria  la-Donna  facilmente 
Conofcer,fe  da  lei  folTe  veduto* 
Però,checaualcato,elungamcnte 

In  Mont' Alban  i'hauca  feco  tenuto. 
Ruggier,che  folo  ftudia,c  folo  ha  mento 
Come  da  lei  non  fia  riconofeiuto, 
Ne  vuol  Frótin,ne  vuol  cos'altrahauere, 

Che  di  far  di  fe  inditio  habbia  potere. 
68 

A  quefta  imprefa  vn'altra  fpada  ti  olle. 
Che  ben  fapea,checontro  a  Bahfàrda 
Saria  ogn*v$bergo,c©me  parta  mollej 


E  fe  il  medeimo  di  per  ìmDaiciate  *ri-v8»  — ,v 

Che  di  fua  giunta  il  Re  di  Francia  intefe.  cfi'alcuna  tempra  "^"^ 
. .  _  m  S  ._i:r>.      £   v  turtn  il  tae  10  ancoaqueit  amatone 


L'hebbeil  Recaro,eglifùpiù  fiate  _ 
Donando,e  vifitandolo,cortefe. 
De  la  vcnutafualacagion  difTe 
Leonello  pregòvhel'efpediu'e. 

Ch'entrar  faceflein  campo  la  Donzella 
Che  marito  non  vuol  diteimen  forte 
Quando  venuto  era  per  fare,o  ch'ella 
>loglier  li  fofle,o  che  li  defle  morte 
Carlo  tolfel'afiunto^fcce  quellaj 
Comparir  l'altro  di  fuor  de  le  porte. 
Kelo  {leccato  ,  che  la  notte  fotto 
A  l'alte  mura  fu  fatto  di  botto. 
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La  notte,ch*andò  inanzi  al  term'nato 
Giorno  delabattaglia,Ruggier'hcbbe 
Simile  a  qttella,che  fuole  il  dannato 
Hauer,che  la  mattina  morit  dt  bbe. 
Eletto  hauea  combatter  tutto  armato; 
Perch'effereonofeiuto  non  vorrebbe. 


Nelancia,ne  deftriero  adoprar  volfe,        Anzi  ogni  colpo  fa  «»IW1N* 
Ncfuor,che»lbrando,arm?d'ofFefatolfc.  Chcvada  femprc  a  ritrouargli il  core. 


E  tutto  il  taglio  anco  a  quell'altra  tolle 
Con  vn  mattcllo,e  lo  fa  nien  gagliarda} 
Con  quell'arme  Ruggier  al  primo  lampo 
Ch'apparueall'Orizonte  entrò  nel  capo. 

EperparerLeon,lefoprauefte, 
Che diazi  hebbe  Leó,s'ha  meflo  indoffo 
E  l'Aquila  de  l'or  con  le  due  tette, 
Porta  dipinta  ne  lo  feudo  roflb, 
E  facilmente  fi  potean  far  quefte 
Fintionjch'eraegualmétc  grade,egrooo 
L'uncomeraltroiApprefentoflil  uno. 

L'altro  non  fi  lafciò  veder  dlalcuno. 
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Erala  volontà  de  la  Donzella 
Da  quell'altra  diuerfa  di  gran  lunga, 
Che  fe  Ruggier  fu  la  fpada  mat iella 
Per  rintuzzarcene  non  tagli,©  punga, 
La  fua  la  Donna  apuzza,ebrama,ch'ella 
Entri  nel  feiro,e  tempre  al  viuo  giunga i 
Anzi  ogni  colpo  fi  ben'tagli,e  foie, 
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Lancia  non  «olfe,non  perche  teme fle 
Di  quella  d'or,chefn  de  l'Arealra. 
E  poi  d'Attolfoja  cui  cortei  fàcce  fle, 
Clic  far  gli  arcion  uotar  femprelfolia 
Perche  nefittn,ch'ella  tal  forza  haueiTc 
O  tolte  fattajper  Negro  mantia 
Hauea  faputo,eccetto  quel  Re  folo, 
Che  fax  la  fece,eia  donò  al  figliuolo* 
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Qua!  fu  le  morte  il  Barbaro  fi  uede, 
che'l cenno  del  partir  focofo  attende, 
Nequà,nela  poter  fermare  il  piede. 
.  Gon fiar  le  nari,e  che  l'orecchie  tende: 
Tall'animofa  donna,  che  non  crede, 
Che  quefto  fia  Ruggir,  con  chi  contende 
Afpettando  la  tromba.par  che  foco 
Nelcucncfea£bia,encn  rkroniJoco. 
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Qual  tal  hor  dopo  il  tuono*  horrido  vento  Si  ricordò  bel  bando,?  fi  rauuide 
Subito  f 


"9 


fegue,chc  (ozzopra  volue 
L'ondofomarc,eleuain  vn  momento 
Da  terra  fin 'al  ci  ci  l'of  ura  polue, 
Fuggon  lefere,ecol  raftor  Sarmento, 
l'aria  in  grandine,?  in  pioemia  fi  rifolue 
Vdito  il  legno  la  donzellatale 
Stringe  lafpada,e'l  l'uo  Ruggiero  affale. 

73 


Del  Tuo  perigeo,  fé  non  era  pretta 
Ch -  fé  in  vn  dì  1  on  prendevo  non  vecide 
11  luo  do  i:andatOf,pr<  nàtila  reila. 
EragiapreiTo  a  i  termini  d'Alcide 
PerattufFar  rei  mar  Febo  U  refìa. 
Quando  ella  counncio  d  Aia  pofianza 
A  diffidarfi,epeider  .a  fp  eranza. 

79 

Ma  non  più  Quercia  antica,  o  grotto  muro  Quando  mancò  più  i. ilperan /.a  cri  bbe 
Di  ben  rondata  torre  a  Borea  cede*  Tanto  p;ui'ira,eradoppio  le  U  tu  , 

Ne  più  l'irato  mar  lo  (loglio  duro,  Che  pur  quell'arnie  rompere  vorrebbe, 

Ched'ogn'intornoil  dì  la  notte  il  fiede,    Che  in  tutto']  dnicn  hauea  .vrtera  rotte, 
Che  fotto  l'arme  il  buon  Ruggier  ficuro,   Come  colui,ch'ai  lauor:o  chedebbe, 
Che^ià  al  Troiano  Hettot  Vulcano  diede  Siaftaio  lento,  già  vgga  (Ter  notte* 
Cedaal*odio,ealfuror,chclo  t  mpcfta     S'affretta  in  darno,fi  ttatugu4>c  ftan:a 
Horne'fiàchijhornc!  petto,ornclatefta  Finc  he  la  forza  a  v  n  tepo,eildilinianca 

73  »»» 
Quando  di  taglio  la  Donzella,  quando       O  mifera  donzellale  coftui 
Mena  di  puntare  tutta  intenta  mira  fu  concfceilì  a  cui  dar  morte  brnmi, 

Ouc  cacciar  tra  ferro  e  ferro  il  brando  Se  lo  fapclfi  efièr  Ruggier.da  :ui 
Si,che  fi  sfoghi.edifacerbi  l'ira     (tando  De  la  tua  vita  pendono^;  ftami; 

So  ben  chVccider  te  prima. clic  lui 
Vorrel'i^liedite  fo,chepiu  1'.  mi 
E  quando  lui  Ruggiero, efll-i  faprai, 
Di  qucfticoJpi  ancor  io  ti  dorrai. 

Car!o,emolr'altri  fecolerie  Leone 
ElTercoftuicreT,eanfi,enon  Ruoterò, 
Veduto,. omc  in  amie  al  paragone 
Di  Bradaman  te  forte  era, e  leggiero. 


Hor  da  vn  laro ,  hor  da  vn'aitro  il  và 
Quando  di  quà, quando  di  la  s'aggira) 
Eli  rode, e  ti  duo!, che  non  Icauegna 
Mai  ratta  alcuna  cofa,che  difegna. 
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Come,chiaaediavnacittà,che  forte 
Sia  di  bnon  fianchi, a  merauiglia  groflaj 
Spe£b  ra(Talta,hor  vuol  batterle  porte, 
Hor  l'alte  torri, h  0  r  atturar  la  fo  flai 
E  pone  indarno  le  fue  genti  a  morte) 
Ne  uiapiù  fa  trouar,ch'cntrar  ui  polla* 

Coli  molto  s'arTjnna,e  fi  trauaglia  F  dicon  ben .  ònUengono" ambedui; 

Ne  può  la  donna  aprir  piaftra, ne  maglia:   Ch'egli  è  di  lei  ben  dcgco,elladi  lui* 

76  8: 

Qua  do  alo  fctido,e  quado  al  bua  elmetto  Poi  che  Febo  nel  mar  tutt'è  nafeofo, 
Quando  a  l'vsbergo  fa  gettar  fcintille        Carlo  ratta  partir  quella  battaglia. 
Con  colpi  ch'a  le  bracciata!  capo,al  petto    Giudica,che  la  Do  na  per  fu  o.fpo fo 
Mena  dritti,  e  riuerfi  a  mille  a  mille,  - 
EfpciTì  purché  fui  fonante  tetto 
La  grandine  far  foglia  de  le  ville, 
Ruggiet  ft  a  fu  l'auifo,e  li  difende 
Con  gran  deOrezza ,  e  lei  mai  nò  offende. 


Ef  nzuorTenderlei,con  che  ragione 
Difender  fi  fapea  mutan  penficro; 
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Hor  fi  ferma, hor  voItcgc;ia)hor  fi  ritira, 
E  con  la  man  fpeflb  accompagnai I  piede; 
Porre  hor  lo  fcudo,&  hor  la  fpada  gira, 
Ouc  girar  la  m  in  nemica  vede 
O  lei  non  fcne,o  felafcre,mira 
Ferirla  in  parte,ouemcn  nuocer  crede 
La  Donna  prima  clic  quel  dis'inchine? 
Brama  di  dice  alla  battaglia  fine* 


Prenda  Leon, ne  tkùf«rlo  vaglia. 
Ruggier  fenza  pigliar  quitti  ripofo. 
Senz'elmo  trarfi,oallcgerirfi  maglia 
Sopra  vn  uiccol  ròcin  torna  in  grà  fretf  3, 
A  ilpadiglioni,oue  Leo  n^'afpetta. 

Gettò  Leone  al  Canal  ier  le  braccia 
Due  voi  ice  più  fraternamente  al  collo* 
E  poi  trattogli  l'elmo  da  la  faccia 
Di  qua  e  di  là  con  grande  amor  bacie  Ilo, 
Vò(diflr(che  di  me  fempre  tu  faccia 
Come  ti  par  che  mai  trouar  (atollo 
Non  mi  potrai.c  he  me,  e  lo  fiato  mio 
Spender  tu  polla  ad  o$ni  tuo  dillo * 
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N  e  veggo  rlcompenfà,che  mai  quella*      Se  ben  m'hauelTevccifoo  tormentato, 

Obhf?arion,ch*io  t'iunpofladifciorrcf  Prima  ad  arbitrio  di  fua  c  udelrad-, 

E  non  s'ancora  io  mi  leni  di  tetta  Da  Bradamante almem  haurei  fperato 

La  mia  coronala  te  la  venga  a  porre;  Di  trottar  al  mioenfo  pietade, 

Ruggier,di  coi  la  mentcangec  moietta.  Maqnartdoclla  faprà,c'hauf  ò  piuamatc 

Alto  dolote,echea  vira  abnorre,  Leon  di  lrijedi  mia  volomade 

Fòco  rifponde,e  l'infegne  li  r*  ndc,    (de.  Io  me  ne  fìa,p'  rch'egli  l'hab&a  priuo, 

Che  n'hauea  hauure,crI  fuo  Liocorno  pré  Haurà  ragion  d*odiarmi,e  morto ,  e  \  itio. 
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E  fianco  dimolTrando^eluogliato,  Qm*flo  dicendo,e  moftealfr*  parole, 

Più  tofto,che potè*, <fa lui leuofTe;  Chefbfptri  accompa<>nano,efingulti, 

Et  al  fuo  alloggiamento  ritornato,  Si  trona  a  l'apparir  del  nuouo  Sole 

Poi  che  fu  meza  notte;ttitto  armo  fle;  Fra  feuri  bofehi  in  luoghi  ftrani,e  inculrf 

E  iellato  il  deftrier  fenza  commiato,  E  perth'èdifperato  c  morir  vole, 

E  lènza  che  d'atcnn  fentito  forte  E  più  che  può*  he'l  fuo  morir  s'occulti, 

Se  pra  vi  falfe,e  fi  drizzò  il  camino,  QueOo  luogo  li  par  molto  nafro Ito, 

Che  più  piacer  li  parue  al  fuo  Frontino:  Etatto  a  far, quan t'ha  di  fe  difpoflo. 
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Frótino  hor  pervia  dritta  hor  per  via  totta  Entra  ne!  folto  Sofco^tìe  più  fpefle 
Qj^do  per  felue,e  quàdo  per  campagna,   I/ombrofe  frafche,epiù  intricate  vedev 

Il  luo  fignor  tutta  la  notte  porta?  Ma  Fronfin  prima  al  tutto  fc-olto  mede 
Che  no  cefTa  vn  moni  ero,  che  nó  pi.-gna,    Dafc  Iontano,e  libertà  li  diecre 
Chiama  la  morte,e  in  quella  fi  conforta,     Omio  Frontin(lè  difTe)fe  a  meftefTe 
Che  l'oltinara  doglia  fola  fratina;  Di  dare  a'merri  tuoi  depna  mercede, 

Ne  vede  al tro,chemorte,c he  finire'  Haurclti  quel  deirrrerda  iruiefrar  poeflf, 

Poflà  Hnfopportabil  fuo  martire.  Che  volò  al  ciclo,e  Ira  le  ftclle  ha  loco. 

Di  chi  mi  dcSTjo,oime(dicea)dolcrer        Ciflarofo  non  fù,non  Arrone* 
Checofi  m'habbiaa  vn  puro  oeni  betof-  Di  temig!ior,nè  meritò  più  I00V, 
Dèhs'io  non  vò  l'ingiuria  £  ftenere  (to:   Ne  alcun'ahro  deflrier,dicui  mcntionè" 
Séza  vendetta, in  (  on  tra  a  cui  mi  volto?     Fatta  da'Greci,o  da'Lat  ni  s'ode, 
Fuor  che  me  flclTo,.iltri  non  fo  vedere,      Se  ti  fur  parue  l'alrre  farti  buone, 
Che  m'habb  aoffvfo.fic  in  miferia  volto     Diqucfto  fo  ch'alcun  drlor  non  godc\, 
Io  m'ho  dunque  di  me  con  tra  me  ftcìTb     Di  poterli  vanta&c'hauuro  mar  (hai 
Da  vendicarono  tutto  il  mal  comincilo .  Habbia  li  prcgio,e  l'honor^hettt  hauuto 
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"Pur,qnando  io  haueffi  fatto  folamente.     Pòi  ch'ella  più, che  mai  fia  (rata  o  fia, 
A  mel'n2iuria,a  me  forfr  potrei  Donna  grnt"»le,e  valorofa  e  bella, 

Donar  perdon,fe'>en difficilmente,  Sì  caro  (taro  fei  cheti  nutria*, 

Anzi  vo  dir  che  far  non  Io  vorrei  Edi  fuaman  tiponea  freno,e  fellaf. 

Hor  quando  poi  che  Bradamante  fente      Caro  eri  a  la  mia  doma  Ah  perche  mia 
M «'co  l'ingiuria  a  vgual,men  lo  farei;         La  dirò  più, Te  mia  ru  n  è  più  quella; 
(Quando  ben  a  me  ancora  io  perdonarli,  S'io  l'ho  donara'adal'ti?Qime  che  celTb 
Lei  non  conuien,che  inuendicata  laflì.      Di  volger  quella  fpada  hora  ha  me  fteflb? 
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Per  vendicar  lfidunquedebbo,e  voglio     S'iui  Ruggìer  s'affliggerei»  tormenta 
<D  *ni  modomor?r,nèciòmi  pefa,  E  le  ricreagli  augelli  a  pietà  mone; 

Ch'altra  cofa  n 6  lo,  ch'ai  mio  cordoglio,  (Ch'altri  non  è  che ouefte «rida  Tenta, 
Ftmrchefa  morte,far  p^fTa^ifefa  Ne  ve&'a  il  pianto.che  r.rtfen  lipìoue) 

Ma  <olch'allhora  io  non  mori,mi  doglio  Non  douete  penfar,rhe-plù  cementa 
Che  -  atto  ancor  io  non  le  ha ucua  off- fa.     Fradamanrein  Partii  fi  ritroue. 
(>  mei  elice  s'io  mori  u  a  a  II  ho  rn.  Poi  che  feufa  non  h*,chc  la  difenda. 

Ch'era  prigion  de  la  crude!  Theo  dora      O  più  l'indugi  che  Leon  non  prenda. 

Ella, 
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tlla.pnma  c*hauere  altro  conforte,  (farli  C^ieil  paro!e,&  altre,che  interrotte 

Chc'lfuo  Ru^ier,  vuol  .'ar  ciò  che  può  Da  fofpiri,eda  pianti  erano  tpeflb, 

Mancardcl  detto  Tuo,  Carlo  flacone.  S??u)  dicendo  tutta  quella  notte, 

I  pa/cnti,c  gli  amici  inimicanti  Chi'a  l'infelice  rriori.o  venne  appretto» 
E  quando  altro  non  porta  al  fin  la  morte  Ma  poi  che  dentro  a  le  C  linerie  grotte 
O  col  vencno,ò  con  ta  fpada  ciarli.  Con  l'ombre  far  :JNorturno  fu  MnefTo  * 
Che  le  par  m_fJUo  affai  nort  clic r  viua,  il  cicl,ch'eternamente  hnuca  uoluto 
Che  vmendo  rcilar  di  Ruggier  priua.  farla  di  Ruggier  mog  ie,le  die  aiuto. 
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Deh  Ruff  ier  mio(dicea)  <otie  fei  gito?  je  la  mattina  la  Donzella  altiera 

ruote  eiTcr.t  he  ru  ila  tanto  difcolto,  Mortila  inanzi  a  Carlo  comparire, 

Che  tu  non  habbi  qutlto bando  vdito,  Dicendo  ch'ai  fratcl  (uo  Ruggier  era. 

A  netTun'ahto,fuorc1rà  tenafeofìo*1  fatto  gran  torto,enon  volea  patire. 

Se  tu'!  fapcfli,io  fo<  he  comparito  Che  1  i  foiTe  iellata  la  tnoglierH, 

NelTun'altro  faria  di  re  più  tolto*  Nepurevna  parola  glie  ne  dire: 

Mifcra  me,ch'alrro  penfcr  mi  drggio,  F  conrra  chi  fi  vuol  di  prouar  toglie» 

Se  non  qucl.thc  penfar  fipofla  peggio?  che  riadattante  di  Ruggiero  è  moglie  • 
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Come  è  Ruggiet  pc  lTibiI,che  tu  folo  fi  inanzi  a  gli  altri,*  lei  protiat  le  vuole* 

Kcn  babbi  quel,  che  tutto'i  mondo  hain  Quando  pnrdi  negarlo  fulTeardira: 

Se  intcfoi'iia^ncfei  venuto  auoio  (tefo  ch'in  fua  prt-fenria  ella  quel)'  parole 

Come  efier  può,t  he  non  si}  raorto.o  pio  Dette  a  huggier,che  fa  <  hi  fi  marita» 

Ma  chi  fapeflTcii  ver,quclto  figliuolo  E  con  la  cerimonia, che  fi  fuole 

Di  Conttantin,l'haura  alcun  laccio  tefo,  Già  sì  tra  lot  la  cola  è  ti  abilita, 

II  traditor  t'hnura  chiufaia  uia,  Che  più  di  fenon  polìonodifporte, 
Acciò  primadiluituquinon  fiat.  l'un  l'aittolafciar  per  ai  tri  torre* 
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l)a  Carlo  impetrai  gratia,ch'à  neiTnnd  Marffi,o'l  ver  c*l  falfochedicelTej 

Men  di  met,cirte,haueiTì  adi  (Ter  data,  Parlo  diceaben  credo  con  penfierrt. 

Ccn  credenza, chr  tu  tofll  quell'uno}  Perche  L' on  pi  ù  tofto  ìnt^rrompcfMÉ 

Acuì  ftarcontra  io  non  poteflìarmara .  A  dritto,eatorteeheperdire  il  vero» 

Fuor  che  te  Iole, io  non  ìtimaua  alcuno  E  che  di  voluntade  lo  faccfTe 

Ma  de  l'audacia  mìa  m'ha  Dio  pagata,  Di  Btadamante,che  a  rihauer  Ruggiero 
?oichecoHui,chemai  p;ù  non  feimprefa  .Ftefciuder  Leon,nc  la  pili  honefta, 

D'onoi'in  vita  iba,cos5  m'haprefa.  Nèlapiubreueuia  vedcadiqucAa* 
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Se  però  (xrefa  fon  per  non  hatierfi  Turbato  il  Re  di  quella  eofa  molto, 

Vccider  lui, De  pren^erlp  potuto.  Sradamanre  chiamar  fa  immanrinerité 

Il  che  non  mi  par  giufto,ne  al  parere  E  coarto  di  prouar  Maffìfa  ha  tolta, 

Mai  fon  per  ftar,  <  he  in  quello  ha  Carlo  te  fa  faper^,oc  ecci  Amon  ptefentc. 

So,che  incollante  mi  forò  tenere,(haoto.  Tien  Bradamante  chino  a  terra  il  volro# 

Sedacjud.c'ho  già  dettojiorami  muto.  E  confufa  non  niega  ne  conlente 

Ma  non  la  prima  fon, ne  la  lezzaia.  In  puifa,checomprendcdi  leggiero 

La  qual  panna  fiaincoilant€,c  paia.  Sipuò.che  detto  habbiaMarfifa  il  vero» 
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fc  ifti,che  nel  leruar  fede  al  mio  amante      fiaceaRiriaMo^piacea  ql  d'Anglante 
D'ogni  fcoglio  più  falda  mi  titroui,         Tal  co  fa  Vdir,ch*eflct  potrà  cagione, 
E  patii  in  quefto  di  gran  lunga  quante       Che'l  parenrando  non  andrà  più  inafité 
Mai  f  .  ro  a'tempi  antichi,ò  fieno  à  i  nouij  Che  già  conchiufo  hatier  credei  Leone, 
Chcnelreilo  mi  dicano  incontrante         È  pur  Rug^er  la  bella  Bradamante 
Kon  curo, pur  che  l'mcoltantia  gioui.        Mal  grado  haurà  de  l'opinato  A  mone* 
l'ur  ch'io  non  fia  di  coftui  torre  a  11  retta      F  potran  fenaw  liti,  e  fenzd  trarla 
Volubil  più  che  foglia  anco  Ila  detia.       Di  tnan  £  forza  al  padre,  a  Ruggicr  darla. 

Che 
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Che fc cri loi qaefte parole  danno  ;  Chi  patla  per  Ruggicr,chi  per  Leone ,  .  . 

La  cola  è  rerma,c  non  andrà  per  terra ,  Ma  la  più  parte  e  co  n  Ruggiero  in  Jega  . 

Cofi  otteran  ql,chc  promcflbgli  hanno  So  dieci,cpiù^  vn,  che  n' habbia  Amone 
Più  honeiìamente,efenza  nuoua  guerra  L'imperator  nèqua,nelà  lì  piega. 
Qucito  è  (  diceua  Amójqflo  è  vn\ngàno  Mala  cauta  rimette  a  la  ragione 
Córra  nieordito,ma'l  penfier  voftro  erra  Et  al  Tuo  parlamento  la  delega  . 

Ch'ancor  che  folle  ver  quanto  voi  finto  Hor  vicn  Marnfa,poi  ch'è  diferito 
Tra  voi  u,hauete,io  non  fon  però  vinto .  Lo  fponGuitio,e  pon  nuouo  partito. 
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Che  prefuppoiìo(che  ne  ancor  confetto,  E  mYe^Conciofiajch'efler  non  poffa 

Ne  vò  credere  a  n  cor , c'habbia  ecftei  D'altri  coft<  i,fìn  che'l  frate]  mio  viue, 

Scioccamente  a  Ruggier  così  prometto,  Se  Leon  la  vuol  pur,  fu  o  ardire,  e  pofla 

Come  voi  dite,e  Ruggiero  habbia  a  lei;)  Adopri  £i,che  lui  di  vita  priue. 

<^uado,e  doue  fu  queftorchepiù  cfprciiò  E  chi  manda  di  ior  l'altro  ala  fo  Ha 

Pru-cbiaro,e  piano  intenderlo  vorrei,  Senza  riualeal  fuo  contento  arane  • 

Stato  fo  che  non  è,(c  non  è  (lato  ,  Tofto  Carlo  a  Leon  fa  intender  quello 

Pxima,chc  Ruggier  folTe  battezzato.  Come  aco  intéder gl'hauea  fatto  il  xefko  • 
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Ma  s'egli  è  flato  inanzi,che  Chriftiano  Leon,che  quando  fcco  il  caualiero 

polTeRufgier,non  vò,chemè  ne  caglia;  Dal  Lioncornofìa,fi  tienficuio 

Ch'eiTendo  ellaFedele,cgli  Pagano ,  Di  riportar  vittoria  di  Ruggiero  ; 

Non  crederò  che'l  matrimonio  vaglia  >  Negli  habbia  alcun  afsunto  a  parer  duro 

Non  fi  debbe  per  quello  eflere  in  vano  .  Nonfapendo,  thel'habbiail  dolor  fiero 

Pofto  a  rifehio  Leon  de  la  battaglia.  Tratto  nel  bofeo  folirario,e  ofct.ro  i 

Nè  il  poltro  Imperator  credo  togli  anco  Ma  che  per  tornar  tofto,vno,o  due  miglia 

Venirdel  detto  fuo  per  quello  manco .  Sia  andato  a  fpatTo,tl  mal  pai  tiro  piglia. 
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Que^c'hordite^radadirmi^uando  Ben  fe  ne  pente  in  breue,che  colui, 

Era  intera  la  cofa.ne  ancor  fatto  Del  qual  più  del  douer  fi  prornettea, 

A  prieghi  di  coftei  Carlo  hauea  il  bando,  Non  comparile  quei  dì.negliaitridui, 

Che  qui  Leone  a  la  battaglia  ha  tratto .  che  lo  fez u ir, ne  nuoua  fc  n'hauea, 

Cofì  contra  Rinaldo,e  contra  Orlando  E  tot  quella  battaglia  fenzalui 

Amori  dicca  per  rompere  il  contratto  Contra  Ruggier  ficur  non  gii  parea , 

Fraqiduoamanti,c  Carlolìauaa  vdiie,  Madò  per  fchiuar  dunque  dano,cfcorao 

Nè  per  ]*un,ne  per  l'altro  volca  dire .  Per  trouar  il  guerrier  dal  Lioncorno . 
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Corner!  fentòn  s*Auftro,o  Borea  fpira ,  Percittadi  mandò,  ville,ecaiìella 

Perraltefclue mormorar  le  fronde,  D'apprciTo  edalontanperritrouarlo , 

Ocome  foglio n  ,s'Fo lo  s'adira  Nè  contento  di  quetìo  montò  in  fella 

Contra  Nettunno,  al  ìito  fremer  Tonde  :  Egli  inperfona,fi  pofea  cercarlo . 

Cofi  un  rumor,che  correre  che  s'aggira  Ma  non  n'haurebbe  hauuto  già  no  uella 

E  che  per  tutta  Francia  fi  diffonde ,  Ne  Thauria  hauuta  huomo  di  qi  di  Garlo: 

Di  quello  dà  da  dire,e da  vdir  tanto  Se  non  era  Mei i  fla,c he  fe,quanto 

C  h'ogn'al  tra  co  fa  è  muta  in  ogni  canto.  Mi  ferbo  a  fami  vdir  ne  l'altro  Canto  • 


Il  fine  del  Quarantefìmoquinto  canto. 
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.  Leon  cerca  Hjtggier ,  lo  trotta  ;  e  intefa 
La  cagion>cbe  dolente  il  mena  a  morte , 
Cjli  cede  7?radamante,e  coft  refa 
E  a  lui  la  de  fiat  a  fisa  (pnfiorte . 
Tanfi  le  no7ge*epon  nona  contefa 
k^AÌ buon  1\aggier  il  !{è di  Sar^a  forte \ 
Seco  combattevi  Uè  più  d  altro  altiero 
Veci  fio  è  finalmente  da  Ruggiero. 


*§i  ?  t'tTCtl'.*  tt  1 1  j.?  ?f  "fi 


ALLEGORIE. 


In  Rua'irro,  che  ottenendo  per  legittima  monlie  la  fua  defiata  Brada- 
mante,è creato  anco  infperatamente  Rè  de' Bulgari ,  fi conofee,  che 
per  molte  non  pt-nfatt  ftradcl'huomo  afecnde  allegrandezrc,qunndo 
i  cicli  hanno  piefo  a  fauonrlo  .  P<t  Rodomonte  che  fu'l  più  bel  della  ~J  ' 
fuaf  fta  ui<'ncadtfiurbarlcnozze,cV  a  combatter  con  Ruggiero,  fia-  Jj\ 
moauiUTtiti  aronfidcrar,  <  he  ninna  felicità  in  quello  mondo  pieno 
di  miferieci  può  uenir  comp;ta,&  perfetta. 
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CANTO  * 

Or,  fe  mi  morirà  la  S'a  quella  etade  ella  in  Arimino  era, 
mia  carta  il  vero,     Quando  fuperbodela  Gallia  doma. 

Cefarfu  in  dubio,s'o!trclariuiera 
N  on  è  lontano  a  di    Doue  pattando  inimicarli  Roma; 
(coprirli  il  porto,    Credero.che piegata  ogni  bandiera, 

E  fcarca  di  trofei  la  ricca  fcma 
Si  che  nel  1  ito  i  vo-    Tolto  hauria  lepge.e  patti  a  voglia  d'cffa 
ti  fcioglier  fpcro,  Neforfemailalibcrtadeopprefla, 

A  chi  nel  mar  per  c^nta  via  m'hafcorto;    Del  mio  Signor  di  Bozzolo  la  moglie, 

,,  La  madre,leiìrocchic,e  le  cugine, 

Oue,odi  non  tornar  col  legno  intero,       EleTorrellc,con  le  Bentiuoglie, 


Ma  mi  par  di  vcder,ma  veggo  certo, 
Veggo  la  terra, e  veggo  il  Jito  aperto, 

$ento  veni  r  per  allegrezza  vn  tuono, 
Che  fremer  l'aria  ribombar  fa  l'onde. 
Ododifquillc,odo  di  trombe  vn  fuono 
Che  l'alto  popolar  grido  confon  'c. 
Hor  comincio  a  difcernerc  chi  fono 


Ecco,chi  a  qi 

£  a  quante,ò  Crei  hc,ò  Paib.irc,o  Latine, 
Ne  fnron  mai, di  c ni  la  fama  s'oda, 
Di  gcatia,e  di  beltà  la  prima  loda. 
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Giulia  Gonzaga,ehe  dotiunque  il  piede 
Volge,e  c'oun  n q ne  i  fereni occ ht  gira. 
Non  purogn'altra  di  beltà  le  cede, 
Ma  come  (è  e  (a  dal  Ciel  DtaJ'ammira, 
l  a  cognata  e  con  lei.chedifua  fede 
Qjurfti,ch'empió  del  porto  amb?  le  fpóde   Non  raoiTc  niai,pcrche  l'haueflc  in  ira 
Par,che  tuttis'allegrinOjch'io  iia  Fonuna,che  lete lungo  contrailo: 


Venuto  a  fin  di  così  unga  via. 

3 

O  di  che  belle,efa<»gie  donne  veggio, 
Odi  che  caual  ieri  il  lito  adorno, 
Odich'amici,achi  in  eterno  degp io 
?erlaletitia«c'han  del  mio  ritorno, 
Mania. e  Gineura,e  l'altre  da  Correggio 
Veggo  dei  Molo  in  fu  l'eftiemo  corno. 
Veronica  da  Gambcra  e  con  loro 
Sj  grata  a  Febo,e  al  Santo  Ao  n  io  co  ro. 
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Veggo  vn'altra  Gineura  pur  vfeìta 
DeTmcdcfimo  fanvuc,e  Giulia  feco; 
Veggo  Hi ppolira  Sforzarla  notrita 
Damigella  Triuulria  al  facto fpc<o. 
Veggo  te  Emilia  Pia, te  Margherita; 
Ch'Angiola  Bor  Ja,e  Gratto  fa  hai  tecoi 
Con  Riccarda  da  E/rciecto  le  belle 
£ianca,c  Diana,e  l 'altre  lor  io  rei  le. 
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Beco  la  bel!a,ma  più  fargia,c  honefla 
Batbua  Turca. e  la  compagna  è  Laura, 
Non  vede  il  Sol  di  pii»  bontà  di  qi»efa 
Coppia,da  l'Indo  a  IVftrcm'  >nda  Maura 
F.cco  G»nenra>che  la  Malatcfìa 
C afa  col  Aio  valor  fi  ingemma, e  inaura, 
Che  mai  Palagi  Impcriali,ò  Hegi 

Np©  hebbon  fiu  he  norari»c  degni  rregi, 


Ecco  A  nna  d*Aragon,luce  del  Vaflo , 
9 

Anna  bella,?' nt:l,rortefe,e  faglia 
pi  Caftità  di  fede,e  d'Amor  tempio, 
La  forella  è  con  lci,ch'ouene  irr.-ggi* 
L'alta  beltà  ne  pateogn'altra  fempio. 
Ecco  chi  tolto  ha  da  Jafcura  fpiapeia 
Pi  Srige,e  fa  con  non  più  vifìo  eflempio, 
Mal  grado  de  le  Parchc,e  de  la  Morte, 
Splender  nel  cieì  l'inuito  fuo  Conforte, 

to 

Le  Ferrarefe  mie  qui  fono,e  quelle 
De  U  coitedi  Vrbino,e  riconofeo 
Q^;  Ile  di  Mantoa,e  quantedonne  belle 
ha  !  oinbardia,quanre  il  paef  Tofco, 
Il  caualier.chr  tra  lor  vrene.e  rh'eile 
Hon^ransì.s'io  non  ho  l'occ  hio  loico 
Da  !aluccor>u  *cato  de  bei  vclri: 
E'1  gran  lume Aretin,)*vnico  Accolti. 

il 

Benedetto  il  nrpotc,ecce  là  veggio; 
C'ha  purpur-o  il  capei, purpureo  i!  mato 
Col  Carlina!  «m  Manrua,ecol  Capraio, 
Glor  av*Cplcndor  del  Conciftcrio  fanto, 
Ecinr  un  d'fflìnoto(ò  ch'io  uaneggio) 
Al  vjfo  ea  i  ceffi, rallegrar^  tanto 
Del  mio  ritorno, che  non  ficil  parmi, 
Ch'io  rrefli  mai  di  tanto  oblilo  ira r mi. 

Con 

* 
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£  rnt,-;nClfd,°  EccO  li  d<mo,il  fedeli!  diliga» 

E  Paolo  Penfa.e  1  Dretfmo.e Latino  Secretar;*  P^ofilc/ch'in^me 

in  sYrfo^C'ol^i  T  Có  ^  A^iuoIi,ccó  l'Angiar  mio  f etite 

9  i  rhVn«?,lf 5    F° Mron?ln°i  *"cer,che più dd mar per me no n  teme, 

»    P    8  -  u  C' 3 1X.,U' Aff  m  «AnnrbaJ  Manuzio  il  mio  parente 

Moftraptano  epm  breiieakro camino,  Veggo,con  I'Adoaido,cnegran fpeme 

G  i  uh  o  Cam.lloje  par,  esanco  io  ciurma  Mi  da,di'anccrdel  mio  nariuo  nido 

Alarc'AmonioFiajnjnio^JSàga^'iBer-  Vdixrarà^Calpcaglilndiil^ido. 

^J^^t^^L^^^      ^ Vittor Faufto,fa i? Tancredi  fella 


O  detta  compagnia,che  fero  mena  j 
Fe  dro,Capc!la,  Portio,i!  Bologne  fe 
E ì  1  ippo,il  Volterrano  i] Maddalena , 
Boilo,Picro,il  Vida  Cremonefc 
D'alta  facondia  incfllccabil  vena, 
E  taf  ari,eMuffuro,eNéUagcro, 

E  Andrea Maronc,t'I  Monaco Scuero  . 

14 


Da  nuedermi,ela  ranno  altri  cento, 
Veggo  le  donne,*  gii  huomini  di  quella 
Mia  rito  mata,  ogn'vn  parer  contento . 
Dunque  a  finir  Ja  breue  via.che  reità,  (to. 
Nò  dì  più  indugi o,hor  t'ho  j  pitio  il  vc- 
E  torniamo  a  Melili  a,  e  con  che  aita 
Saluò(diciamoJ  albuon  JUiggierja  vita. 

20 


Da  gli  Horogii  i'vn,I'altro  il  Cnarinoì 
Ecco  Mano  d'OJuiro,ecco  i!  flagello 
Dc'Principi.ildiuin  Pietro  Aretino. 
Duo  Hieronimiv  ggoj'uno*  quello 
Di  Veritade,c  l'altro  il  Cittadino , 

veggo  il  Leoniceno 
11  Pannizzato,c  Cciio,cil  Tcocrcno . 

La  Bernardo  Capel,là  veggo  Pietro 
Brmbo,che'J  puro,rdoJCe  idioma  noflro 

Q?ale°ltó  -S-oinongultard-akunaforte 

Ch-nnìmira^e^ftVruairsì bé fpefo ischio  M^&S  X 
lo  v^ggo  ,1  Fracaftorio.rW  Beuezzano(ftro  Che  del  fu*  aJ^r^fc  ta  la  uia  tenne 
Tnfon  Gabriele* i^Taflo  più  lon  tane .    Cuein Lcpneadfn òìuLùy^c.' 

Vegt>©  Nicolò  Ticpoli,e  con  elTo 


V'ho  molte  volte  haueafommo  delire, 
CheBradamantecon  Ruggier,in  fretto 
NodoVhaueile  in  matrimonio  a  vnirej 
E  d'ambi  il  bene,c  il  mal  hauca  fi  a  petto 
Ched'horain  hora  ne  volea  Pentire  - 
Per  quello  fp;rti  hauca  lemprcpervia, 
Che  quando  andaua  l'vn^akro  verna . 

In  preda  del  dolor  tenace,e  forte 
Ruggiero*  le  feure  ombre  vide  porto  : 
Ilqual  di  non  pultar  d'alcuna  forte 
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Ni  colo  A  man  io  in  raeaffi  (Tàr  li  rigl  ja . 
Anton  Fulgofo,ch*a  vedermi  apprelTo 
Al  lito  moftra  gaudiose  marauiglia . 
Il  mio  Valerio,c  que!,chela s'e meno 
Fuor  de  le  Donne,e  roHVfi  coniglia 
Col  Bangnanjc'bafeco.ccmcofTefo 
Seriore  da  lor,non  ne  fia  feruprcjcccfo  . 

17 


U  qual  mandato  l'uno  a  l'altro  apprelTo 
Sua  gete  hauca  £  tutti  i  luoghi  intorno  ; 
Epof.ia  -rain  prrfona  andato  anch'elfo 
Per  trou.ir  il guerrierdal  Lioncorno . 
lafaggUincanratrice,laqualmeHo  /no} 
Fieno  ,  e  fella  a  vno  (pitto  hauca  ql  gior- 
E  l'hauea  fotto  in  forma  di  ronzino , 


Trouo  queflo  fìgi.uol  di  Collanuno . 
23 

Se  de  l'animo  è  tal  In nobi Irate, 

CoIuCchecon  Wv^  ^^iae^rtH^^^'if^^i'^^^  tóOfrmoftd 

Ha  tanto  honor.mai  «»\  !e  <acort™a  dentro,c  la  boniate 


Veggo  i  fubl ìmi,efopr4hun:ani  ingegni 
Di  fangue,e  d'amorgiunti  il  Picofcil  Pio. 


LafciS  CheS>iuto„oVhatoftQ7e"confono, 
calciar  ra  i  monti,*,  habitarl  arene,       Non  cmolto  lontano  a  iftax  morto! 


II 
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Il  miglior  caualier,chefpada  alato 
E  feudo  in  bracco  mai  portafTc.ò  porti  » 
Il  piìi  bello, ti  gcntiljch'al  mondo  flato 
Mai  (la  di  quanti  ne  fon  viui,ò  morti: 
Sol  per  vn'airacortefia,c'h3  vfato, 
Sta  per  morir,fe  non  ha chì'I  conforti, 
Ter  D  o  Signor  venite,cfate  proua 
S'a  io  Tuo  feumpo  alcun  configho  gioua . 

** 

Ne  l'animo  a  Leon  fubito  cade, 
Che')  c.iualier,di  chi  co  ilei  ragiona 
Sia  quel,che  per  trottar  fa  lecontrade 
C' rcareinrornOjp  cercaceli  in  pcifona: 
Si,ch'a  leidietro,chegliperfuade 
Si  pietofaopra  in  molta  fretta  fprona: 
La  miai  lo  tralVefe  non  fer  gran  camino) 
Oue  a  la  mof  te  era  Ruggitrr  vicino. 

26 

Lo  ritrouar.che  fenza  cibo  flato 
Era  tre  giorni,é  in  modo  laflb  c  vinto , 
Ch'in  pie  afatica  fi  farin  leuato 
T< r  ricadérle  ben  non  folfe  fpinto  j 
G  iacea  diftefo  in  terra  tutto.armato 
Con  l'elmo  in  tefta,e  da  la  fpada  cinto: 
Eguancial  de  lo  f  udo  s'hauea  fatto, 
lnche'1  bianco  Lioncorno  era  ritratto. 

27 


T   O  30 

Leon  con  le  pili  dolci, e  più  foau! 
Parole,chefa  dir  con  quel  più  amore, 
Che  può  inoltrargli  dice,  non  ti  graui 
D'aprirmi  la  cagion  del  tuo  dolore 
Che  pochi  mali  al  mondo  fon  fi  praui , 
Che  l'huomo  trar  non  fe  ne  polTa  fuorc 
Se  la  cagion  fi  fa, ne  debbe  Driuo 
Di fpcranza elTer  mai  t in, c he fia viùo . 

3i 

Ben  mi  duol,che celar  t'habbi  voluto 
Da  me,che  fai  s'io  ti  fon  vero  amico} 
Non  fol  da  poi,  ch'io  ti  lori  li  tenuto. 
Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  diftrico. 
Ma  fin'airhora,c*haurei  caufa  hauuto. 
D'eiTerti  fempre  capital  nemico} 
E  dei  fperar,ch'io  fia  per  darti  aita 
Con  l'haucr,congli  amici,ccon  la  vita. 

32 

Di  meco  conferir  non  ti  rincrèfea 
Il  tuo  dolore,e  lafciami  Zar  prona-, 
Se  forza,  fe  iufinga,acciòtu  n'efea, 
Se  gran  refor,s'arre,s*aftutia  gioua. 
Poi  quando  l'opra  mia  non  ti  riefea  : 
La  morte  fia, che  al  fìnte  nerinoUa. 
Ma  non  voler  venir  prima  a  ciueiì'atto, 
Che  ciò,chefi  può  far,non  habbi  l'atto. 

33 


Qjijui  penfando  quato  ingiuria  egli  habbia  E  feguitò  con  fi  efficaci  prieghi: 
Fano  ala  donna,e  qtiaiitogrrto,equàto  E  con  parlar  sì  human o,c  fi  benigno: 
Ifonofcente  le  fiaftato  arrabbia: 


Non  pur  fi  duole,efe  n'affligge  tanto. 
Che  fi  morde  le  man,mordc  le  labbia: 
Sparge  Je  guancie  di  continuo  pianto 
E  perula  fantafia,che  v'ha  fi  fifla, 
Nè  Leon  venir  fcnte,ne  Melifia. 

28 


Che  no  n  può  far  Ruggier.che  n  ó  fi  pieghi 
Che  ne  di  frrro  ha  il  cor,ne  di  macigno 
E  vede  quando  la  rifpofta  nieghi, 
Che  farà  difeortefe  atto,e  maligno, 
Ri(ponde,ma  due  volte  b  tre,s'incocca 
Prima  il  parlar  eh' vfeir  voglia  di  bocca. 

34 


Ne  per  quello  interrompe  il  fuo  lamento,  Signor  mio  (diffe  al  rln)quando  Caprai  * 

Né  ceffono  ifofpir,ncil  pianto  celia.  Colui,ch'io  fon(che  fon  per  dir  te  l'ho  ra) 

Leon  fi  ferma,e ftà  ad  vdire  intento;  Mi  rendo  certo,chcdi  mefarai 

Poi  fjoonta  delcauallo,efegli  apprcfTa.  Non  men  contéto,eforfe  più,  ch'io  mora 

Amor  cflVr  camion  di  quel  totmento,  Sappi  ch'io  fon  colui,che  fi  in  «dio  hai» 

Cono  fee  ben  ma  la  perfona  cfprefla  j  Io  sci  Ruggicr,c'hcbbi  te  in  od.o  ancora: 

Non  gliè  percui  fofticn  tanto  martire,  E  che  con  intcntion  di  porti  a  morte 

Ch* ancor  Ruggicr  nó  glie  l'ha  fatto  vdire  Già  fon  più  giorni,vfcì  di  quella  corte, 

29  ^  „  35 

Più  inanzi,c  poi  più  inar.zi  ipaffi  muta     Acciò  per  te  non  mi  vede/Ti  tofta 
Tanto  che  fe  gli  accolta  a  faccia  a  faccia      Bradamante,fen  tendo  efferd* Amone 
E  cu  n  fraterno  affetto  Io  (alma,  l  a  volontadea  tuo  rauor  nuolta 

E  fe  gli  china  a  lato,eal  collo  abbracciai      Ma  perche  ordina  l'huomo  e  Diodifpo 
lo  non  fo  quanto  ben  quefla  venuta         Venne  il  bifogno,ouemi  fela  molta 
D .  Lvon  improuifa  a  Ru?gier  piaccia,      Tua cortefia,mutar  d'opinione: 
Che  troie, che  lo  turbaceli  dia  noia.  E  non  pur  l'odio,,  h'io  t'hauea  depofi 

Efe^i*  vaglia  oppor,  perche  non  muoia.  Mafe,ch»cflerwofcmprciomidilpofi. 

Tu 
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$6      (JVARANTESTT^  ©SESTO.       4*  *5J 
Tu  mi  pregarti,  non  fa  perù  io,  eh'  io  £  s'a'lhor  volentier  fatto  l'haurei, 

Fofli  Ruggier,ch*io  ti  faceffi  hauere  Ch'io  non  t'cra,eome  hor  fono  rbligato 

La  Donna,ch'altrettanto  Caria  il  mio        (^ant'lior  più  fario,debbo,che  farci; 
Cor  fuor  del  corpo,o  l'anima  volere.        No  lo  facen'o,il  più  d'ogn'altro  ingrato, 
Sefo  disfai'  più  io  ilo  ai  tuo  defìo,  Poi, che  negando  il  tuo  voler,  ti  Tei 

Ch'ai  mio, ho  voluto,t'ho  fitto  vedere.     Priuo  d'ogni  tuo  bene,e  a  me  l'hai  dato 
Tua  fatn  è  firadamantcjhabbila  in  pace    Ma  te  lo  renr'o,e  più  contento  fono 
Molto  più, che'!  mio  ben, il  tuo  mi  piace .  Renderlo  a  te,c'hauer  io  hauuto  il  dono* 

37  •  4J 

Piaccia  a  te  ancorale  priuo  di  lei  Molto  piùate,ch'ame,coiteiconuien(i, 

,  Mi  fon,ch*infieme  io  fi  a  di  vita  priuo.       Laqu  al  bench'io  per  li  fuoi  meri  t\i  m  i, 
Che  più  tofto  fènz'anima  potrei,  Non  è  peto, s'altri  l'haurà,ch'io  penfi, 

Che  fenza  Bradannn  te  reftar  vi uo.  Come  tu,al  ucnir  mio  romper  gli  Paini. 

Apprelfi?,£cr  hauerla  tu  non  fei  Non  vò,chc  la  tua  morte  mi  difpenfi, 

Mailegitirriamente  fin  ch'io  uiuo.  Chepoflì  ft  iolto  ch'ella  haurà  i  legami*.  . 

Che  tra  noi  fponfaiitio  è  già  contratto.      Chefonde  ir.at  imoniohorafra  voi, 
Ne  duo  mariti  eUa  può  ha u ere  a  vn  tratto.  Per  iegitima  moglie  hauerla  io  poi. 
3»  44 


Kiman  Leon  fi  pien  di  marauielia,  Non  che  di  lei, ma  reftar  ptiuo  voglio 

Quando  Ruggier  efler  coftui  gli  è' nòto;  Di  ciò,c'ho  al  mon  do, e  de  la  vira  appreso 

Che  fenza  muouer  bocca,  o  bat  ter  ciglia,  Piima,che  s'oda  mai,c'habbia  cordoglio 

0  mutar  pie,  come  vn  a  fiat  uà  è  immoto.  Per  mia  cagion  talcaualierooppreflo. 

A  (tatua  più,ch'ad  huomo  s'aflìmiglia,  Da  la  tua  diffidenza  ben  mi  doglio; 

Che  ne  le  chiefe  alcun  metta  per  voto,  Che  tu,che  puoi  non  men  che  di  te  ftcfTo 

Ben  fi  gran  cortefia  quofta  li  pare,  Di  me  difpor,più  tofto  habbi  voluto 
>  Che  non  ha  hauuto,  e  nó  haurà  mai  pare.  Morir  di  duol,che  da  me  hauere  aiuto. 

39  45 
Iconofciutol  per  Ruggier,  non  folo        Qneite  parole, &  altte  foggiungendo, 

Non  feeraa  il  ben,che  li  vole  a  pria:  Che  tutte  faria  lungo  riferire, 

Ma  sì  l'accrefce,che  non  men  del  duolo  E  tempre  la  ragion  redarguendo 

T>iRuggiero,eglie,che  Ruggier  paria,  Ch'incontrario  Ruggier  gli  potea  dire: 

Petquefto,c  per  mofirarfi,che  figliuolo  Fe  tanto,ch'al  fin  difle:Io  mi  ti  rendo. 

D'Imperator  meritamente  fia:  E  contento  farò  di  non  morire. 

Non  vuol,  fe  ben  nel  retto  a  Ruggier  cede  .  Ma  quando  ti  feiorrò  l'obligomai, 

Ch'in  cortefia  li  metta  innanzi  il  piede.  Che  due  volte  ia  vita  dato  m'hai? 

'40  46 
Edice:Seqtteldì,Ruggierch*orTefo  Cibo  foaue.e  prctiofo  uino 

Fu  il  campo  mio  del  valor  tuo  ft  u pendo  Melitta  iui  portar  fece  in  vn  tratto; 

Ancor  ch'io  f hauea  inodio,  hauefltitefo  E  confortò  Ruggier,ch'era  vicino, 

Chetufoffi  Ruggiet  come  ho ra  intendo.  Non  s'aiutando  a  rimaner  disfatto. 

Coli  U  tua  virtù  m'hautebbe  prefo,  Sentito  in  quefto  tempo  hauea  Frontino 

Come  fece  anco  ali  hor  non  lo  fa  pendo  :  Caualli  quiui,e  u'era  accorfo  ratto. 

Hcofi  fpinto  dal  cor  l*odio,e  tofto    (fto.  Leon  pi  giarda  gli  (cud  ieri  fuoi 

Quell'amor,  ch'io  ti  porto,  u'hautiapo-  Lofc,efellare,&  a  Ruggier  dar  poi. 

4i  47 
Che  prima  il  nome  di  Ruggier  odiali?,       Ilqualcoo  gran  farica,ancor  ch'aiuto 

Ch'io  fapeflì,che  tu  fofli  Ruggiero,  Haueffe  da  Leon,fopra  ui  falfc. 

Non  negherò  ima,  c'hor  più  innanzi  patti  Così  quel  vi  ^or  manco  era  venuto, 

i'odio,ch'io  t'hebb^t'efcadel  penfiero,  Che  pochi  giorni  inanzi  io  modo  ualfe, 

Efe  quando  di  carcere  io  ti  traili.  Che  vincer  tutto  un  capo  hauea  potuto, 

N'hane(ii,comc  hor  n'ho,  faputo  il  vero,  E  far  qu  el,che  fe  poi  con  l'arme  falfe. 

Il  «uedefiruo  haurci  fatto  am:o  allhora,  Qujndi  partiti  giunfer,che  più  uia 

Ch'a  beneficio  tuo  fon  per  fathoi a.  Non  fer  di  mcwlcga.r.  una  badia,  * 
Oilan.Fu;.  Gg  Ouc 
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Oue  pofaro  il  refto  di  quel  giorno,  Queft'è  il  buon  caualier,  ilqual  difcfo, 

E  l'altro  appretto ,  c  l'altro  tutto  intiero.  S*c  dal  nafcer  del  giorno  al  giorno  eftinto 


Tanto  che't  caualier  da  Lioncorno 
Tornato  fu  nel  fuo  vigor  primiero. 
Poi, con  Meli  (Ta, e  con  Leon  ritorno 
A  la  città  Rcal  fece  Ruggiero, 
£  vi  trouò,che  la  panata  fera 
I/arabafciaria  de'Burgari  giuntura. 
49 

Che  quella  nationjaqua'  s'hauea 
Ruggiero  eletto  Re,  qui  ui  a  chiamarlo 
Mandaua  quelli  fuorché  fi  credea 


E  poi  che  firadamantc,o  morto, o  prefo, 
O  fuor  non  l'ha  de  lo  ftcccatofpinto, 
Magnanimo  Signorie  bene  intefo 
Ha  il  voftro  bado, e  certo  d'hauer  vinto, 
£  d'hauer  lei  per  moglie  guadagnata, 
E  coli  viene,acciò  che  gli  Ha  data. 
5$ 

Oltre  che  di  ragion  per  lo  tenore 
Del  bando,non  v'ha  altr'huó  da  far  di fe> 
Se  s'ha  da  meritarla  per  valore,  (gno: 


D'hauerlo  in  Francia  appretto  al  Magno  Qualcaualierpiùdicoftuin'c  degno? 
Perche  giurarli  fedeltà  volea,      (Carlo,  S'hauer  !adee,chi  più  le  porta  amore, 


E  dar  di  fe  Do?mnto,e  coronarlo. 
Lo  feudi cr  di  Ruggier,che  fi  ritroua 
Con  quefta  gente,ha  di  lui  dato  noua. 

De  la  battaglia  ha  detto , che  i  n  fauore 
De' Bulgar i  a  Belgrado egli bauea fatta, 
Oue  Leon  col  Padre  Imperatore 


Non  e  thi'l  pofi]  ,o  ch'ardui  al  fuo  fegno» 
Et  èqui  preOo  contraa  chi  s'oppone 
f  e  r  di  rendei  con  l'arme  fua  ragione. 

56 

Car!o  e  tutta  la  corte  ftupefatta,  ì 
Quefto  vdendo  reftò,c'hauea  creduto 
Che  Leon  la  battaglia  hauctTc fatta 


Vinto,  e  fua  gente  hiuea*morta  e  disfatta  Non  quefto  caualier  non  conofeiu  to, 

E  per  quefto  l'hauea  fatto  Signore,  Marfifa,checon  gl'altri  quìui  tratta 

Jleflb  da  parte ogn'huomo  di  fua  fchiat-  S'era  ad  vdirce  chea  pena  potuto 

EcomeaNou:ngrado  era  poi  flato  (ta,  Hauea  tacer, fin  che  Leon  rìniflTe 


Prefo  da  Vngiardo,ea  Theodora  dato 

fi 

E  che  venuta  era  la  nuoua  certa, 
Che*]  fuo  guardian  s'era  trouato  vecifo, 
E  lui  fug<»ito,e  la  p  rigion-  aperta 
Che  poi  ne  fuflfe.non  v'era  altro  auìfo. 
Entrò  Ruggier  per  via  molto  «  operta 
Ne  la  citta,  n  fu  veduto  in  uifo, 
I*a  feguente  mattina  egli,e'ì  compagno 
Leon,apprefcntoflj  a  Carlo  Magno. 

5» 


Ilfuopa:lar,fifeceinanzi,edilTc— ». 
S7 

Poi  che  non  c'è  Ruggier,che  lacontefa 
De  la  moglie  fra  fe,ecoftuidifcioglia, 
Acciò  per  mancamento  di  difefa 
Cofi  fenza  rumor  non  fe  gli  togli  a, 
losche  li  fon  forella,quefta  imprefa. 
Piglio  contra  ciaf  un  fia  chi  fi  uoglia, 
Che  dici  hauer  ragione  in  Pradamante 
Odi  metto  a  Ruggiero  andare  inantc. 
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5'apprefentò  Ruggier  conl'Augel  d»oro,  E  ron  tati  t'irà,  tanto  fde?no  e  fprefle 
Che  nel  capo  vermiglio  hauea  due  tefte;  Q^-fto  parlar,  che  molti  hebberfof petto 


E  come  di  legnato  tu  fra  loro, 
Con  le  medefin:  tnfrgn?,e  fopraucfte, 
Che  come  dianzi  ne  la  pujna  foro, 
ErantagIiateancor,forate,epefte. 
Si  che  tofto  per  quel  fa  conofeiu  to, 
C'hauea  con  Bradjminte  combattuto. 

Con  ricche  vefti, e  regalmente  ornato  • 
Leon  lenz'arna"  a  par  con  lui  venia 
T.  di  nanzi.e  di  iiecto,e  d'ogni  lato 
Hauea hon^nta,ed  gmeompagnia 
A  Carlo  >|inc!i;nè,ehegil  IfUito 
Begli  en  incoitra.c  liauendo  tuttauia 
P-u  gicr  per  nu  n-!.]  uleintenteerlire 

^Q'auo  feaucaUlu:.',coii  ditte. 


Cne  fenza  attender  Carioche  le  de(Te 
Campo,  ella  haueflTe  a  far  quiui  l'effetto, 
Hor  nonparuea  Leon,chc  più  douelTe 
Ruggier  celarli. e  li  cauò  l'elmetto 
E  riuoltò  a  MarfìfajEc.o  lui  pronto, 
Arcndcruidi  fc(difle) buon  conto. 

59 

-Q^-i!  ^  il  canuto  F.geo  ti mafe  quando 
Si  ut  a  la  menfa  federata  accorto; 
Che  quel  era  il  fuo  figlio, ilqualc.inftàdo 
L'iniqui  mogli*,  hauea  il  veneno  porto, 
E  poco  più  che  tortello  indugiando 
Thronofc^r  la  f[> a  la, l'ha  uria  morto» 
Tj!  fu  Mar  fifa  q  a  an  lo  ileaualiero,  (ro. 
Ch'odiato  hauea,  conobbe effer  Rn&pie- 

E  corfe 
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Z  c  o  rfc  feri  7n  indugio  ad  abbracciarlo       ri  la  rimari  d'opri  i  vigor  fi 


'34 


Ne  difpjccar  Fe  li  iapea  dal  collo, 
H  inaldo, Orlando.e  di  lor  prima  Carlo 
Di  qua  e  di  la  con  grand'amor  baciollo, 
Ne  Dudon,nc  Ohuicr  d'accarezzarlo 
Ne'l  Rè  Sobria  il  può  veder  fatollo, 
Dc'Paladini.ede'Barcn  neiTuno 
Di  far  fella  Ruggier  re  fio  digiuno. 

61 

co  ne, ilcjurìl  fapea  molto  ben  dire, 
•Finiti  che  ii  tur  gli  abbracciamenti 
Cominciò  inanzi  a  Carlo  a  referire,  ; 
Vdendo  tutti  quci.ch'eran  pr  fenti, 
Come  la  gagliardia,conie  l'ardire        *  r 
(Ancor  che  con  gran  danno  di  Tue  genti) 
Di  Ruggieri h'a Belgrado hauea veduto 
Tiìi  d'ogni  offe  fa  hauea  di  fe  potuto. 

61 

,i  ch'effe n do  dipoi  prcfo,econduto 
A  colei,ch*ogni  lì  ratio  n'hauna  fatto, 
Di  prigione  cgli,mal  grado  di  tutto 
31  parentado  fuo,l'haueua  tutto, 


ogni  vicorii  vota, 
Che  di  tenerli  in  pie  no  n  ha  balia, 
Benché  di  q uclla  forza ,c h'elTer  n o ta 
Vi  deue,e  di  quel  grande  animo  Ha 
Non  più  di  lei,  chi  a  ceppo,  a  laccio, a  rota 
Sia  condannato^  ad  altra  morte  ria, 
£  che  già  a  gl'occhi  habbia  la  benda  ne- 
G ridarYcn tendo, G rana, il  rallegra,  (già, 
67 

Si  rallegra  Mon~rana,eChiaramonte 
Di  nuouo  nodo  i  due  raggiunti  rami, 
Altretantofiduol  Gano  col  Conte 
Anfelmo,ccon  Falcon  Gini,e  Cinami: 
Ma  pur  coprendo  fotto  vn'altra  fronte 
Van  lor  penfìeri  inuidiofi  e  grami, 
£  occaso n  a t ter. do n  di  vendetta, 
Come  la  volpe  al  varco  U  lepre  afpetta. 

68 

Oltre  che  già  Rinaldo,*  Orlando  vecifo 
Molti  i  più  volte  hattean  di  quei  maluagi 
I e  n c  h e  1  '  1  ngi u  ri  a  fu r  co  n  faggio  au ifo , 
Dal  Uè  accht  tate,  &  i  commun  difagi. 


E  cornei!  buon  Ruggier  prr  render  frutto  Hauea  di  nuouo  lorleuato  il  rifo 
E  mercede  a  Leon  dei  fuo  ri fcatto, 


Pe  l'alta  correlicene  icinpre a  quante 
"Ne  furo,o  faran  mai,paficrà  innante. 

E  feguendo  narrò  di  punto  in  punto 
Cix>,chepcr  lui  fatto  Ruggir  hauea; 
E  come  poi  da  gran  dolor  compunto, 
Che  di  lafciar  la  moglie  li  premea, 
S'era  difpofto  di  inorire,c giunto 
V'era  vicin,fcnon  fi  foccorrea. 
E  con  fi  dolci  effetti  il  tutto  efprciTc, 
Che  qujui  occhio  no  fu,  ch'afeiutto  ùcl 

04 

Utiolfe  poi  con  fi  efficaci  prieghi 
Le  fue  parole  a  l'off  in  aro  Amonc, 
Che  non  fol  eliclo  moua,che  lo  pieghi, 
Che  lo  faccia  mutar  d'opinione: 


L'vcciio  Finabello,c  Bertolagi. 
Ma  purlafd  onia  tenean coperta, 
DiifimuJando,hauer  la  cofa  certa. 

59 

Li  amfcafc  iatori  Bulgari  che  in  corte 
Di  Caiio  eran  u  muti  (come  ho  detto) 
Co  n  f peme  di  trouare  il  guerricr  fòrte 
Del  Lioncorno  al  Regno  loro  eletto. 
Sentendo  qui  ut,  chiamar  buona  forte 
La  lor,chc  dato  hauea  a  la  freme  effetto» 
E  riuerenti  a  i  pie  fe  gli  gittaro; 
E  che  tornaifein  Bulghexia  il  pregare 


70 


Oue  in  Adrianopcli  feruato 
Li  era  lo  fcctro,e  la  real  corona; 
Ma  venga  egli  a  difenderli  lo  (taro, 
Ch'a  danni  lor  di  nuouo  fi  ragiona. 


Mafa  ch'egli  in  perfona  andar  no  neghi ,  Che  più  numerdi  gente  apparecchiato 


A  fupplicar  Ruggircene  gli  perdonc 
E  per  padre,e  per  fuoccro  l'accette, 
Ecofi  Bradamante  li  promette. 

65 

i  cui  1  à  doue  de  la  vita  in  forfè 
Pjangea  i  iuoi  cafi  in  camera  fegreta, 
Con  lieti  gridi  in  molta  fretta  corfe 
Ter  più  d'un  meifo  la  ncuel  a  lieta; 


Ha  CoHantino  ,  e  torna  anco  in  perfona. 
Et  citi, fc'l  fuo  Re  ponno  hauerfeco, 
Sperandi  torre  a  lui  l'Imperio  Greto.  - 

Ruggier  accettò  il  Regno,e  non  contefe,  L 
A  i  prieghi  Joro,cin  Bulgheria  promeffe. 
Di  ri  tre  u  nii  dopo  ii  terzo  mefe, 
Qua n -io  Fortuna  altro  di  ni  non  feife: 


Onde  il  fangue,ch'al  cor,  quando  lomor-   Levo  Augufto,chelarofaintefe, 
Prima  il  dolor  fu  tratro  da  la  pi? ta,      (fe  Diffe  K  ug<?ier,ch'a  la  fua  fede  itetTe, 
A  quefto  annuntio  il  lafciò  folo  in  guifa,   Che  poi  ch'egli  dc'Bulgari  ha  il  domino 
Che  quali  il  gaudio  ha  la  donzella  Vociti*     La  pece  è  tra  lor  fatta,c  CoHantino. 

C  g  a 
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Kc  da  partir  di  Francia  s'haurà  in  fretta 
Per  efic  r  capiun  de  le  fue  f quadre: 
Che  d'ogni  terra,c*  riabbiano  ibggetu, 
Far  la  rinontia  lì  farà  del  padre: 
.Non  è  virtù,  c  he  di  Ruggier  Ila  detta, 
Ch'a  mouer  sì  llmbitiofa  madre 
Di  Bradamante»e  falche»]  genero  ami, 
Vagiia)come  bora  vdir  che  Rè  fi  chiami. 
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Jan  fi  le  nozze  fplendidì,e  reali, 
Conuenicnci  a  chi  cura,ne  piglia, 
Carlo  ne  piglia  cura  e  le  fa  quali 
Farebbe  maritando  vna  fua  figlia. 
J  metti  de  la  donna  erano  tali, 
Oltre  a  quelli  di  tutta  fua  famiglia, 
Ch'a  ql  Signor  non  parria  vfcirdelfegno 
Se  f pendete  perla  mezo  il  fuo  regno. 

74 

Libera  corte  fa  bandire  intorno, 
Oue  ficuro  ogn'vn  polla  venire: 
E  campo  franco  fin'al  nono  giorno 
Concede  achicontefehada  partire. 
Fe  la  campagna  l'apparato  adorno. 
Di  rami  i  n  reft  i,c  di  bei  fio  ti  ordire; 
D'oro , e  d  i  feta  poi  tanto  giocondo 


H  T  O  «7« 

Mei  iffa  di  confenfo  di  Leone, 
O  più  tofto  per  dargli  marauigtit» 
£  inoltrargli  de  l'arte  paragone, 
Ch* al  fra  verme  internai  mettela  briglia 
E  che  di  lui  come  a  lei  par,difpone, 
E  de  la  a  Dio  nemica  empia  famiglia, 
Fe  da  Cottantinopoli  a  Parigi, 
Potute  il  Padiglion  da  i  meiTJ  Stigi. 
79 

Di  fopra  a  Cofìantin.c'hauea  l'Impero 
Di  Grecia,lo  leuò  da  mezo  giorno, 
Con  lecorde,e  col  fu  fio,  e  con  l'intero 
Gue  rnitnéto,c'hauea  dentro,e  d'intorni 
Lo  fe  portai  pei  iaaria,e  di  Ruggiero 
Quiui  le  fece  alloggiamento  adorno 
Poi  finitele nozze,anco  tornollo 
Matauigliofamenteonde  leuollo. 

Eran  de  gli  annni  appretto  che  duo  milia, 
Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto. 
Vna  Donzella  della  terra  d'I  lia, 
C'hauea  il  furor  profetico  congiunto, 
Con  fi  nd  io  di  gran  tempo, e  con  vigilia 
Lo  fece  di  fua  man  di  tutto  punto 
Calandra  fu  nomata,&  al  fratello 


Che'l  più  bel  luogo  mai  nò  fu  nel  modo .  1  adito  Hettor,  fece  vn  bel  don  di  quello 


7V 

Dentro  a  Parigi  non  fartano  fiate 
L'in  numerai  il  genti  peregrine, 
Pouère,  e ricche.e  d'ogni  qua! nate 
Che  v*eran  Greche,  Barbare,e  Latine, 
Tanti  Signori  e  amba fei arie  mandate 
D.i  tutto'l  mondo  non  haueano  fine. 
Erano  in  padiglion,  tendere  trafeati 

Con  gran  commodita  tutti  alloggiati. 

76 

tTo  n  eccellente^  (ingoiare  ornato 
La  notte inanzi  hauea  MeliiTa  Maga 
11  maritai  albergo  apparecchiato, 
Di  ch'era  tuta  già  gran  tempo  vaga} 
Già  molto  tempo  inan  zi  defiato 
Qucftaco pula  hauea  quella  prefagas 
De  l'auen  ir  prefaga  fa  pea, quanta 
Boutade Vicir douea  da  la  lor  pianta- 

77 

Tolto  hauea  ilgenial  letto  fecondo 
In  mezo  vn  padiglione  ampio, e  capace 


81 

11  più  cortefeeaualier,che  mai 
Douea  del  ceppo  v  fi  ir  del  fuo  g< 
Benché  fapea  da  la  radice  affai, 
Che  quel  per  molti  rami  eralonrano 
Ritratto  hauea  nei  bei  ricami  gai 
D'oro,e  di  varia  feudi  fua  mano,  (gic 
L'hebbe ,  mentre  che  vi  (Te  Hettore  in  pr 
Per  chi  lo  fecc,e  pel  lauoro  egregio. 

82 

Ma  poi  ch'a  tradimento  hebbe  la  morte» 
Efu'lpopolTroian  da'Gteci  afflitto, 
Che  Sinon  falfo  aperfe  Icr  le  porte 
E  peg'.io  feguitò  che  non  è  ferino, 
Menelao  hebbe  il  padiglion  in  forte. 
Col  quale  a  capitar  ven  ne  i  n  Egitto; 
Oue  al  Rè  Proteo  lo  lafciò,feuolfe 
La  moglie  hauer,che  quiui  egli  gli  tolfc, 

Helena  nominata  era  colei. 
Per  cui  lo  padiglione  a  Proteo  diede: 


Il  vi  u  rie  cp,itpiu  ornato,  il' pili  giocondo  Che  poi  fu  cecile  1  n  man  de  To  Ionici, 
Che  giamai  fotfe.o  per  guerra,  o  per  pace   Tanto  che  Cleopatra  ne  fu  herede. 


O  prima, o  dopò  tefo  in  tutto'l  mon  do 
E 10  Ito  ella  I'hauea  dal  lito  Trace, 
,'hauea  di  fopra  a  Coftantin  leuato, 
ttofu'l  max  s'era  attendato. 


Da  le  genti  d'Aerippa  tolto  a  lei 
Nel  mar  Leucadi  o  fu  con  altre  prede, 
1  n  man  d'Auguitce  di  Tiberio  venne, 
E  iti  Roma  fino  a  Coftantin  fi  tenne. 
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ci  Coitantin  .di  cui  dolerli  debbe        Poi  Cardinal*-  appar,ma  g  io  u  in  etto 


a  beila  Italia  t1n,che  giri  il  Cielo , 
oftantin  poi,che*I  Teuc  ro  Rincrebbe 
orto  in  Bizantio  ii  pretiofo  velo  . 
>a  vn'aJtro  Collari  ti  n  Melitta  l'iubbe, 
>ro  I  e  corde, auon o  era  lo  ftelo , 
"imo  trapunto  con  figure  belle 
iù,che  mai  con  pcnel  face/Te  A  pelle. 

8* 

lini  le  grafie  in  bah  ito  giocondo 
oa  Regina  aiutali  ano  al  parto, 
bello  infante,n\ipparia,cheM  mondo 


Seder  in  Vaticano  a  Concistoro  ; 
E  con  facondia  aprir  l'alto  intelletto v 
E  far  di  Ce  fi  u  p  ir  tutto  quel  Coro . 
Qual  ria  dunque  coftui  d'età  perfetto  > 
(  Parcan  con  marauiglia  dir  tra  loro) 
O  fe  di  Pietro  mai  gli  tOTa  il  manto 
Che  fortunata  ctà,chcfccol  fanto . 

In  altra  parte i  liberali  fpalfì 
£rano»e  i  fiochi  del  giouane  illuftre. 
Ho r  gli  Orfi  affronta  f»  gli  Alpini  falli. 


:6  hebbe  u  tal  dal  fecol  primo  al  quarto,  Horai  Cinghiali  in  valle  ima,e  palultre. 


ed  a  fi  Gioue,e  Mercurio  facondo 
'enere,e  Manesche  l'haucano  fparto 
..man  piene,  e  fparf  ca  d'eterei  fiori , 
)i  dolce  Ambrofia.è di  celciti  odori . 

86 

ppolito  diceua  vna  fcrittura 
opra  le  faicie  in  lettere  minute, 
n  età  poi  più  ferma  l*auentura 
/hauea  per  mano.e  inanzi  era  Virtute . 
ri oftrana  noue genti  la  pittura 
:on  vefte.e  chiome  lunghe  che  venute 
*  domandar  da  parte  di  Coruino 
r  ano  al  padre  il  tenero  bambino . 
87 

a  Ercole  partirli  riuerente 
Si  ve  dee  da  la  madre  Leonora; 
7.  vanirmi  Danubio,oue  la  gente 
Corre  a  vedcrlo»e  conv  vn  Dio  l'adora  » 
Vedcfi  il  Rè  de  gli  Vngheri  prudente , 
Che  il  maturo  fa  pere  ammise  honora 
In  non  ma  tura  età  tenera. e  molle  ; 
Efopia  tutti  ifuoi  BaronreitoUc. 

88 

'è,che  negli  infamile  teneri  anni 
Lo  feetro  di  Strigonia  in  man  li  pone, 
>empre  il  fanciullo  fe  eli  vede  a'panni 
ia  nel  paiamo,  fa  nel  padiglione , 
) contra  Turchi,o contragli  Alemanni 
^uel  R è  potTente  faccia  efpeditione; 
iippolito  gli  è  apprcrTo,  e  fido  attende 
i  magnanimi  ge(ti,e  virtù  apprende. 

89 

uìui  fi  uede,comeiI  fior  di  fpr  nfì 


Hor  s'vn  Gianetto  par  che'l  vento  palli 
Seguendo o  Caprio,o  Qerua  molti  luflrc 
Che  giunta,par,che  bipartita  cada 
In  patti  vguali  vn  fol  colpo  di  fpada. 

9* 

DiFilofofìaltrouc.edi  Poeti 
Si  vede  in  mezo  vn'honorata  fquadra  : 
Quelli  dipinge  il  corfo  de  i  Pianeti  : 
Queiìilaterra,equeÌoilciel  li» fquadra. 
Quelli  mefte  degie,quei  verfì  lieti 
Quel  caia  heroici,  o  qunlch'oda  leggiadra 
Molici  afcolta,  vari  j  fuoni  altroue 
Ne  fenza  fomma  gratia  un  paflb  muoue. 

9> 

In  qnefta  prima  parte  era  dipinta 
Dei  lublime  «areon  !a  pueritia 
Calandra  l'altra  hauea  rutta  diftinta 
Di  getti, di  prudentia,di  p  militi  a 

•  Di  valor,dimod  fria,de  la  quinta, 
Che  tien  con  lor  ftrettiflima  amicitia , 
Dico  de  la  Virtù,  che  dona  ef pende  i 
De  la  quai»tutto  illuminato  fplendc . 

I  n  quefta  parte  il  giouane  lì  vede 
Col  Duca  sfortunato  de  gPTnfubrl 
C'hora  in  parc,e  coniglio  co  n  lui  (lede  ; 
Hor  armato  con  lui  fpiega  i  Co'ubri  ; 
E  feroprc  par  d'una  medeftnafedc, 
O  ne  i  felici  rempi,ò  nè  i  lugubri , 
Ne  la  fuga  Ipfepue.e  lo  conforta 
Ne  rafflition,gliè  nel  periglio  frotta.  ' 

Si  vede  altroue  a  gran  penfìeri  intento 


Te  i  fuoi  primi  anni  in  difciplina,  &  arte  Per  falute  d'Alfonfo,e  di  Ferrara  : 


Fufco  gli  èappreiTo.che  gli  occulti  fenlì 
chiari  gli  efpone  de  l'antiche  carte, 
gufilo  fchiuar,quefto  feguirconuienfi, 
e  immo  rtal  brami. e  eloriofo  fàrte, 
^che  li  dica  ;  cori  hauea  ben  finti, 
geft  i  Ior,che  già  gli  hauea  dipinti . 


Che  và cercando  per  tirano  argumento£ 
E  troua  efauederpercofachiaia, 
Algiuftiilìmofrateil  tradimento, 
Che  gli  ufa  la  famiglia  tua  più  cara , 
E  per  queito  fi  fa  del  nome  h erede , 
Che  Roma  a  Cicero  n  libera  diede.  , 
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Vedefi  altro  ue  in  arme  rilucente, 
Che  ad  aiutar  la  Chiefa  in  fretta  corre: 
E  con  tumultuaria,?  poca  gente 
A  vn'cferciio  inftrutto  fi  va  a  opporre} 
E  falò  il  ntrouarlicgli  prefentc 
Tanto  a  gli  Ecclefiaftici  foctorre', 


N  T   O  16* 

Queft'erail  Rèd*Algier,che  perlofcomc 
Chc'gU  fe  (opra  il  ponte  la  Donzella, 
Giurato  hatieadinon  porli  armeintorne 
N  e  ft  r  i  n ge r  f uada ,  ne  mon  tar  i  n  f eli  j  ( n c 
Fin  che  nó  foflè  vn'ano,vn  mefc,eu  gio 
Srato  come  Eicmita.entro  vna  cella, 


CheM  foco  eftingue  pria:ch'arder  cornice  Coli  a  quel  tempo  folean  per  fcitetU 
Sj,chcpuòdir,chè  vicne,e  vede,e  vince.     Punirli  ieauaher  di  tali  eccelli. 
97    ,  103 
Vedefi  altroue  da  la  patria  riua  Se  ben  di  Carlo  in  quello  mezo  intefa, 

Pugnar  incontra  la  più  forte  armata,         E  del  Rè  fuo  Signoreogni  fucceflo, 
Che  contra Turchi ,  ò  cótra gente  Argiua       non  difdirfi  non  più  l'arme  prefe, 
Da  Venetiani  mai  folle  mandata , 
La  rompe,e  vince, &  al  fratel  captiua 
Con  la  gran  preda  l'ha  tutta  donata» 
Ne  per  fe  vede  altro  ferbarfi  lu  i, 


Che  fe  non  pcrtenelTe  il  fatto  ad  cflb , 
Ma  polche  tutto  l'anno,c  tutto  il  mefe 
Vede  fi  11  ito  ,e  tutto'l  giorno  apprelToj 
Con  noue  arme,e  caualio,  e  fpa  Ja,e  lacii 


Che  l'honor  fol,che  non  può  darealtrui.  A  la  corte  hor  ne  vicn  quiui  di  Trancia. 
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Le  don  n  e, e  i  caualier  mirano  fili 
Senza  trarne  coftrutto  le  figure; 
Perche  non  hanno  appreflo,che gli  auifi 
Che  tutte  quelle  fien  cofe  future; 
Trendon  piacere  a  riguardar  i  vili 
£elli,e  ben  fatti»e  legger  le  fcritture . 
Sol  Bradamanteda  MelifTa  inlhurta 
Gode  tra  fc,che  fa  i'hiftoria  tutta. 
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Ruggierancor,ch*àpardi  Bradamante 
Non  ne  fiadotto  pur  gli  torna  a  mense, 
Che  fra  i  nipoti  fuoi  gli  foiea  Atlante 
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Senza  fmontar,fenza  inchinar  la  tefta, 
E  fenza,fegno  alcun  di  riuerenza, 
Mollra  Carlo  fprezzarcon  la  fua  getta, 
Edi  tanti  Signor  l'alta  prc  lenza. 
Marauigliolb:c  attonito  oi;n'vn  reità, 
Cheli  pigli  coltili  tanta  licenza, 
Ladiano  i  cibi,elafcian  le  parole, 
Per  afcoltar,ciò  cbe'l  guerrier  dir  vuole. 
-  105 

Poi  che  fu  a  Carlo,  &  aRuggierafjronte 
Con  sita  voce,&  orgogliofo  grido 
Son(dilTe)il  Rèdi  Sarza Rodomonte 


Commendar  quello  Hippolito  fouente  ;  Chete  Ruggiero  a  la  battaglia  sfido 


Chi  potria  in  veri?  a  pieno  dir  le  tante 
Cortefic,che  fa  Carlo  ad  ogni  «ente? 
Di  vari}  giochi  e  fempre  fetta  grande , 
E  la  nienfa  ogn'hor  piena  di  viuande . 
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\c deli  quiui  chi  è  buon  caualiero: 
Che  vi  fon  mille  lancie  il  giorno  rotte. 
Banfi  battaglia  a  piedi, &  a  deltriero; 
Altre  accopiatc,altreconfufe  in  frotte; 
Più  de  gli  altri  valor  mo  lira  R  uggicro  ; 


E  qui  ti  vò  prima  che'l  Sol  tramonte 
Prouar,ch'al  tuo  Signor  fei  flato  infido: 
E  che  non  merti,(che  fei  traditore) 
Fra  quelli  caualieri  alcuno  ho  no  re. 
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Benché  tua  fellonia  fi  vegga  aperti, 
Perche efl'endo  Chrillian  nó  poi  negarl 
Pur  per  fa  ria  a f» parere  anco  più  eerta, 
In  quello  campo  veneoti  a  prouarla, 
E  fc  perlòna  hai  qui  che  faccia  offerta 


Che  vince  sépre,egioltra  il  dì,cla  notte}  Di  combatter  per  te,  voglio  accettarla, 

E  coli  i  n  danza, in  lotta, &  in  ogni  opra  Se  non  balta  vna.e  quattro,e  fei  n*accett< 

Sempre  con  molto  honor  re  Ita  di  fopra.  E  a  tutti  manterrò  quel  cb.io  t'ho  detto 
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L*  vi  timo  dì  nè  l'hora,che*l  folenne  Ruggieri  quel  parlar  ritto  leuofle 

Conuito,eraagranfelta  incominciato  3  E  con  licenza  rifpofedi  Carla. 

Che  Carlo  a  man  fini/ha  Ruggier  tenne»  Che  mentiua  egli,  equalunqu'altro  folli 


E  Bradamante  haueadal  deliro  lato; 
Di  verfo  la  campagna  in  fretta  venne 
Contra  le  menievn  caualiero  armato, 
Tutto  coperto  egli,e»l  deftrier  di  nero 
Di  gran  peifona,c  di  fcmbiante  altiero. 


Che  traditor  volelTe  nominarlo; 
Che  femprccolfuoRècofi  portoiTe, 
Che  giù  (ta  méte  alcun  nó  pu  o  bi  ai  mar  Io 
E  ch'era  apparecchiato  a  loftenere, 
Che  vcifo  lui  fe  fempre  il  fuo  douere. 

Echia 
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E  chi  à  difender  la  Tua  cauia  eia  atto  O  quanto  volentiei  fopr a  fe  tolti 

Senza  torre  in  aiuto  Tuo  veruno,  L^mprefahauria di  quella  pugna  incerta 

E  che  fperaua  di  inoltrargli  in  fatto ,  Ancor  che  rimaner  di  vita  fciolta 
Ch'affai  n'haujebbe,c  forfè  troppo  d'vno  Pcrquella  foiTc  (tata  pitiche  certa} 
Q^iui  Rinaldo, quiui  Orlàdo  iratto:(no,  Hauria  eletto  a  morir  più  d»una  volta; 
<^uiui  il  Marcheice'.HB glicbiacOjC'i  bru-  Se  può  più  d' una  morte  efl'er  foriera  » 

Dudon,Marrìfacontrail  Pagan  fiero  Più  tofto.chc patir che'lfuo  confom 

S'cran  per  la  difefa  di  Ruggiero .  Si  ponefle  a  pcricol  de  la  morte . 
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Moftrando,  ch'e  fon  rio  egli nuouo  fpoio  Ma  non  fa  ritrouar  prep o,che  vaglia  » 

Non  douea  conturbar  le  proprie  nozze ,  Perche  Ruggiero  a  lei  l'iroprefa  lafci. 

RuggierrifpofelorStateinripofo,  :  A  riguardar  adunque  la  battaglia 

Che  per  me  furon  queftelcute  fozze, .  Con  metto  vifo,ecor  trepido  ftaflì. 

X*arme,che  tolfe si  Tartaro  famofo  Quinci  Ruegicr,quindi  il  pagan  lì  fcaglil 

"Yennero,e  fur  tutte  le  lunghe  mozze.  E  vcngonl1a<rouarco  i  ferri  balli . 

Gli  fproni  il  còte  Orlado  a  Ruggier  ftrin  Le  lancic  a  l'inco n  trar  paruer  di  gelo . 

ECarloalnancolafpadaglicinfc.    (fé  I  tronchi  augelli  a  falir  ver  fo  il  cielo. 
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Bradamame,e  Marfifaia  corazza  La  lancia  del  pagan, che  venne  a  corre 

Porto  gli  haucance  tutto  l'altro  arnefe  Lo  feudo  a  mczo,fe  debole  effetto  : 

Tenne  Aftolfo  ildefhier  di  buona  razza  Tanto  l'acciar.c  he  pel  famofo  Ettorrc 

Tenne  la  ftaffa  il  figlio  del  Dancfc.  Temprato  hauea  Vulcano,cra  perfetto. 

Poro  ri  d'intorno  far  Cubito  piazza  Ruggier  la  lancia  parimente  a  porre 

Rina'do,Namo,&  Oliuier  Marchete.  G  li  andò  àio  feudo,  e  egli  lo  pafsò  netto 

Caccia  ro  in  fretta  ogn'un  de  lo  fi  creato,  Tutto  che  folTc  apprendo  vn  palmo  groiTo 

A  tal  bifogni  fempre  apparecchiato.  De  tro,c  di  for  d*acviaro,ein  mezo  d»o  flo- 
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Donne,r  Don  7  eli  e  con  pallida  faccia  Efenon,cheIaIancianonfoftcnne 
Tiroidea  guifa  di  colombe  iranno:        !  Ilgrauefcontro,emacòalprimoaiTalto$ 

Cheda'granofi»pafchiai  nidi  caccia  E  rotta  ì  fcheggie^e  i  tróchi  hauerle  pene 

Rabbia  di  nenti,che  fremendo  vanno.  Panie  per  l'aria, e  tanto  volò  in  alto  , 

iCon  tuoni,e  lampi^e'!  nero  aere  minaccia  L'vsbcrgo  apria  (fi  furiofa  venne) 

Gradi ne,e  pioggia,  e  a'ca  pi  ftrage ,e  dàno  Se  folte  (lato  adamantino  fmalto  ; 

Timide  Hanno  per  Rupgier,che  male  E  fin  ia  la  battaglia,ma  fi  roppe . 

A  quel  fiero  pagan  lor  pare  vguale.  Po  fero  in  terra  ambi  i  deftricr  le  groppe*' 
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Coti  a  tutta  la  p!ebe,ea  la  più  parte  Con  briglie,e fproni  i  caualtert  infondo 

De'caualier^ede'baron  pareaj  Ràfalirfcronuibiroideitrieri: 

Che  di  memoria  ancor  lor  non  fi  parte  E  donde  gittarl'hafte  prefb  il  brando 

Quel. che  in  Parigi  il  Pagan  fatto  hauea,  Si  tornaro  a  ferir  crudeli,e  fieri 

Chefolo a ferro,ca foco  vua gran  parte  Di quà,di  la, con  maceria,  mando 

N'hauea  diftrutta,c  ancor  vi  rimanea,  Gli  animofi  caualli attt,e  leggieri  f 

E  rimarrà  per  molti  giorni  il  fegno  Con  le  pungenti  fpadc  incornine 

Ne  maggior  dàno  altróde  hebbe  ql  regno  A  tcntar,douc  il  ferro  era  più 
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Tremaua  più,  eh'  a  tutti  gli  altri  il  core  Non  fi  trouò  lo  fcoel  io  del  ferpente  , 

A  Bradamantc,  non  ch'ella  credetTe ,  Che  fu  fi  duro,  al  petto  Rodomonte, 

Che'iSaracin  di  forza,cdi  valore,  Ne  di  Ncmbrotte la  fpada  tagliente 

Cheviendalcor,più  di  Ruggicr  potefle:  Nè  il  folit'elmo  hebbe  quel  diala  fronte 

Ne  che  ragionane  fpelTo  da  l'hono  re  Che  l'ufate  arme, quando  fu  perdente, 

A  chi  l*ha  fcco  Rodomonte  hanelTc  -  Contra  la  Donna  di  Dardona  al  ponte, 

Purrrare  ella  non  può  lenza  fofpetto  Eafciato  hauea  fof pefe  à  i  facri  marmi , 

Che  di  tfcmexcarnaado  ha  degno  effetto.  Come  dtfopra  haucrni  detto  panni 
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Zgli  hauea  vh'altra  affai  bona  armatura 
Non  come  era  la  prima  già  perfetta 
Ma  ne  quella, ne  quella, ne  più  dura 
A  Balifarda.fi  farebbe  retta  ; 
A  cut  non  ofta  incanto, ne  fattura, 
Ne  finezza  d'acciaine  tempra  eletta . 
Ruggier  di  quà,di  là  fi  ben  lauora, 


N  T   O        v  rt^i 
Quel  gli  vrta  il  deftrier  cotra:  ma  Ruggieri 
Lo  fcanfa  accortamente,e  lì  ritira  ; 
£  nel  paflTare,al  fren  piglia  il  deli  riero 
Con  la  man  man  c  a,  e  intorno  lo  raggira 
E  con  >a  delira  in  tantoal  caualiero 
Ferire  il  fianco,o  il  ventre,  o  il  petto  mira 
E  di  due  punte  fa  fentirgli  angof  ia , 


Ch'ai  Fagan  l'arme  in  più  d'Un  loco  fora .  L'uria  nel  fìanco,e  l'altra  nella  cofeia  • 
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Quando  fi  vede  in  tante  parte  rofiè 
li  Pagan  l'arme,e  non  potei fchiuare, 
Che  la  più  parte  di  quelle  percofle 
Non  gli  a  adatte  ia  carne  a  ritrouare  ; 
A  maggior  rabbia, a  più  furor  fi  mofle, 
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Ro domon  re,  che  in  mano  ancor  tenea 
Il  pome, e  i'clfa  de  la  f  pad  a  rota , 
Ruggier  fu  l'elmo  in  guifa  percotea, 
Che  lo  po  tea  fiordi  re  a  l'altra  botta* 
Ma  Ruggier  ch'a  ragion  vincer  douea  , 


Che  a  mezzo  il  verno  il  tempeftofo  mare  Gli  prete  il  b  race  io , e  tirò  tanto  alPhotta 


Getta  lo  feu do, e  a  tutto  fuo  potere 
Su  l'elmo  di  Ruggiero  a  due  man  fere . 
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Con  quella  e  (trema  forza, che  percuote 
La  mach  in  a,  c  he  in  Porta  fu  due  naui; 
Eleuataconhuomini.econ  ruote 
Cader  fi  lafcia  fu  le  aguzze  traui  i 


Aggiungendo  a  la  deftra  l'altra  kiwn. , 
Che  fuor  di  fella  al  fin  tra  (Te  il  pagano. 
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Sua  forza,o  fua  deftrezza  vuol  che  cada 
Il  pagan  fi,ch*à  Ruggier  retti  al  paro . 
Vò  dir,che  cadde  in  pie,  che  per  la  fpada 
Ruggier  hauerne  il  meglio  giudicare  , 


Fere  il  pagan  Ruggier  quanto  più  può  te  Ruggier  cerca  il  pagan  tener  à  bada 


Con  ambe  man  (opra  ogni  pelo  graui . 
Gioua  l'elmo  incantatole fenz'eiTo  ; 
Lui  col  cauallo  hauria  in  vn  colpo  fello  • 
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Ruggier  andò  due  volte  a  capo  chino , 
£  per  cader  e,  e  braccia,e  gambe  a  per  fe. 
Raddopia  il  riero  colpo  il  Saracino; 
Che  quel  non  h abbia  tempo  a  rihauerfe. 


Lungi  da  fc,  ne  di  accollarli  ha  caro. 
Per  lui  non  fa  falciar  venirfi  a  do  fio 
Vn  corpo  cofi  grande,  e  cofi  grò  fio . 
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Einfanguinargli  pur  t  u  tran  ia  il  fianco 
Vede ,e  la  cofeia, e  l'altre  fuc ferite. 
S pera, c  he  venga  a  poco  a  poco  manco 
S 1 ,  che  al  fin  gl'habbia  à  dar  vinta  la  lite 


Toi  vien  cól  terzo  ancor,ma  il  brado  fino  L*elfa,e'l  pome  hauea  n  ma  U  pagi 


Si  lungo  martellar  più  non  lorTerfe , 
Che  volò  in  pezzi,  &  al  crudel  Pagano 
-Di  far  mata  lafciò  di  fe  la  mano. 
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Rodomonte  per  quefto  non  s'arrefta; 
Ma  s'auentaa  Ru?gicr,che  nulla  fente  : 
In  tal  modo  intronata  hauea  la  tefta, 
In  tal  modo  orTufcata  hauea  la  mente 
Ma  ben  dal  Conno  il  Saracin  lo  delia, 
Gli  cinge  il  collo  col  braccio  p oliente , 
£  con  tal  modo,e  tanta  forza  afferra, 
Che  de  l'arcion  Io  fucile,e  caccia  in 

Non  fu  in  terra  fi  toft  o  che  riforfè 
Va  più  che  d'ira,c  di  vergogna  pieno  : 
Fero  che  a  Bradaman  t  e  gli  occhi  torfe , 
E  turbar  vide  il  bel  vifo  fereno  . 
Ella  al  cader  di  lui  rimafe  ia  fo  rfej  1 
E  tu  la  vita  fua  per  venir  meno. 
Ruggiero  ad  emendar  pretto  quell'onta 
Stringe  la  fpada, c  col  pagan  s'affronta . 


E  con  tutte  le  forze  infierae  vinte 
Da  fe  fcagl  ioli,e  s  ì  Ruggier  percofTe , 
Che  fi  or  di  to  ne  fu  pi  u  che  mai  folle . 
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Ne  la  guancia  de  l'elmo, e  ne  la  fpalla 
Fu  Ruggier  colto,e  sì  quel  colpo  fente, 
C  he  tutto  ne  vacilla, e  ne  traballa, 
E  rito  fi  foftien  diffìcilmente . 
Il  pagan  vuol  entrar,  ma  il  pie  li  falla  , 
Che  per  la  cofeia  orTefa  era  impotente, 
E  M  volerli  affretta r  più  del  potere, 
Con  vn  ginocchio  in  terra  il  fa  cadere . 

Ruggier  non  perde  il  tépo,e  di  grande  urto 
Lo  percote  nel  petto ,  e  ne  la  faccia 
E  fopra li  martellai  tien  fi  cu r to  , 
Che  con  la  mano  in  terra  anco  lo  caccia 
Ma  tanto  fa  il  Pagan,che  glie  rifurto. 
Si  ftrinoe  con  Ruggier,fi  che  l'abbraccia . 
L'u  no,e  l'altro  s*aggtra,e  fcuote,c  preme 
Atte  aggiungendo  I  le  fac  fòrze  eft  reme. 
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Di  f  orza  a  Rodomonte  ma  f  ran  parte  : 
La  cofci a  e*l  fianco  aperto  haurano  tolto 
Ruggier  hauea  d  eft  rezza,  h  auea  gràd'ane. 
Era  aia  lotta  efercitato  molto  . 
Sente  il  vantaggio  Tuo.  ne  fe  ne  parte  ; 
E  d'onde  il  fangue  vfcit  vede  più  fc  io  ho 
E  doue  più  ferito  il  Papan  vede, 
Po  braccio  e  petto,  e  l'uno,  el  'altro  piede 
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Rodomonte  pien  d'ira,e  di  difpetto 
Ruggier  nel  collose  ne  le  fpalle  prende, 
Hor  lo  tira,hor  lo  fp  I^hor  fopr'il  petto 
So  !  leu  at  o  da  tèrra  Io ìo  fpendc , 
Quinci  e  quindi  lo  ruota, c  lo  tien  ft retto, 
E  per  farlo  cader  molto  contende . 
Kuggier  fta  in  fe  raccolto,  e  mette  in  opra 
Senno,e  valor  per  rimaner  di  Copra. 

Tanto  le  prefe,andò  mutando  il  franco 
E  buon  Ruggicr,che  Rodomonte  cinte  5 
Calcogli  il  petto  fui  finiftro  fianco , 
E  con  tutta  fua  forza  iui  lo  finn  le  . 
l  a  g j  ha  deftra  a  vn  tòpo  inanzi  al  manco 
Gì  nocchio, e  l'iatro  attrauerfogli,efpinfe 
E  da  la  terra  in  alto  foleuollo  , 
E  con  la  teda  in  giù  iìcfo  to mollo. 
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Del  capo  e  de  la  fchena  R  odomonte 
L  a  terra  irapreffe  .e  tal  fu  la  percofTa , 
Che  de  le  piaghe  Tue  come  da  fonte , 
Lungi  andò  il  fangma  Tarla  terrr  roilà, 
Ruggier,c'ha  la  Fo  rtuna  per  la  fronte  : 
Perche leuarfi  il  Saracin  non  pofsa 
L'vnarnà  col  pugnai  «lyha  fopra  gl'occhi: 

'  L'altra  a  lago.  a,e  al  ve  tre  gì' hai  ginocchi 

Co  me  tal  volta,oue  fi  caua  l'oro 
là  tra  Pannoniio  ne  le  mine  Hibere  , 
Se  improuifa  mina  fu  «ioro, 
Che  riconduce  empia  auaritia  fere: 
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Ne  reftano  fi  opprefiVhe  può  i!  Ioro 
Spirto,a  pena  ondt  vfcire.adito  hauere 
Ce  fi  fu  il  Saracin  non  menoopprefTò 
Dal  vincitor,tofto  che  in  terra  mefso  : 

A  la  viltà  de  l'elmo  gli  apprefenta 
La  punta  del  pugnai  c'hauea  già  tratto  | 
E chefT renda  minacciando  tenta, 
E  di  Infilarlo  muo  gli  fa  patto  . 
M  a  ;  quel  che  di  morir  manco  pauen  ta  9 
Chedimoftrarviltadca  vn  minimo  atta 
Si  torce,fcuote,pcr  porluidifctto 
Mette  ogni  fuo  vigor  neli  fa  motto. 
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Come  maftin  fotto  il  feroce  Alano 
Che  filli  i  denti  ne  la  rola  gli  riabbia, 
Molto  s'afranna,e  fi  dibatte  in  wno 
Con  occhi  arde  n  ri, e  con  fpumofe  labbia  » 
E  non  può  vfcireal  predato r  di  mano, 
Che  vince  di  vigor,nongià  di  rabbia  : 
Cofi  falla  al  Pagano  ogni  penfiero 
D'vfcir  di  fotto  al  vinci  tor  Ruggiero» 

Pur  fi  torce,e  di  batte,fi  che  viene 
Adefpedirfi  col  braccio  migliore  : 
E  conia  delira  man,chc'l  pugnai  tiene, 
Che  trafse  anch' égl  i  in  qi  cótrafio  fuore  t 
Tenta  ferir  Ruggier  fotto  le  rene, 
Mail  giouane  s'accorfe  de  l'errore, 

I  n  che  potea  cader  per  differire 

Di  far  quell'empio  Saracin  morire. 
140 

E  due  e  tre  volte  ne  l'horribil  fronte 
(  Alzado  più  ch'alzar  fi  pofla  il  braccio  ) 

II  ferro  del  pugnale  a  Rodomonte 
Tutto  nafcofc,c  fi  leuò  d'impaccio . 
A  le  fquallide  ripe  d'Acheronte 
Sciolta  dal  corpo,più  freddo  che  giaccio 
Beft  emmiando  fuggì  l'alma fdegnofa , 
Chefu  sì  altiera  al  mòdo, e  sì  orgogUoQh 


//  fine  del  Quarantefimofejlo ,  &  ritinto  Canto. 
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Di  M.Lodouico Dolce. 


jurto  biniti  -,  ne  le  cui  dotte  tane 
Frà  bei  concetti  al  gran  Virgilio  eguali , 
Si  mofira ,  mentre  al  del  /piegano  l'ali, 
Tutto  quel>  che  pub  far  tingegno,e  Vane . 
E  con  J onora  Tromba  in  ogni  parte 

Mandò  gli  bonor  d'Enea  chiari,  e  immortali , 
yer  te  i  prieghi  de  tarme  in  neffun  tali , 
J/  figlia ol di  Milone  in  noia  a  Marte , 
Ornò  di  lui  l'eterno  alto  lauoro 
//  bel  nome  Latin ,  tu  con  fi  chiara 
Voce, the  l'ode  ognvn,Tofcana  illufìri . 
Tal  che'lgran  Mintio,eHc?ò  cinti  d'alloro 
Di  tempo  in  tempo  appar  di  tutti  illufìri  ; 
Quel  Mantoa  eff aiterà, queflo  Ferrara . 
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materia  del  Furio/o.  &  ^ 

ON    GLI  ARGOMENT 
in  Octaua  rima  di  M.  Lodouico  Dolce. 

Et  con  le  allegorie  di  Tbomafo  Torcaccbi. 


CÌNCLVE 

CANTI 

DI  M  LODOVICO 

ARIOSTO. 


IN    VENETI  A,       Mt>  C  I  X. 
Appretto  Giorgio  Bizzardo. 
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le  Vate  al  Concilio  oleina  chiede 
De  lyoffcfo  honor fuo  degna  vendetta; 
E  con  l'inuidia,chyognioffefavede , 
cpr epara  a  ciò  di  (jano  il  core  in  fretta , 
Mèntre'lgran  Carlo  afuoi guerrier prouede 
Di  quanto  al  merto  di  ciafeun  saf oetta, 
lAlfin  Ganoych'a  fé  con  l'arte  chiama 
La  Fatala  Carlo  il  tradimento  trama . 


^?ff  ff  ff  f  ttttf-f  ttf  tf 

ALLEGORIE. 

Gano  portato  per  Paria  in  vna  nauc  ad  Alcina  per  dare  ordine  all'im  pre- 
fa  di  diftrugfcer  Carlo  con  tutti  i  Paladini,  ci  rapprelenta  la  maluagia 
natura  del  fraudo len  te, &  inuidiofo,i!qual  per  dare  effetto  a* fuo i  per- 
uerfi  defideri  j,fi  và  imaginando  cartelli  in  aria,&  fra  fefteflb  penfa,  8c 
difeorre  mille  imponibilità  .  Et  vi  rimo,  non  potendo  fare  altro,  con 
mille  facramenti  s'oblila  ad  Alcina. ciò  è  li  da  in  preda  fino  al  diauolo, 
per  tirare  a  fine  i  pc filmi  penfìcri  fuoi. 
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i         CAS  TOP  RIMO.      6  . 
Ofgetrail  duro  Scita,  Venuto  Tanno, c»l  giorno,che  raccorre 
e  l'Indo  molle  Sidenno  infiemealqutnqucnnal  óGglio 

Chi  da  l'Hibero,e  chi  da  TIndo  corre,  J- 
Vn  monte ,  che  col  Chi  da  l'Ircano ,  e  chi  dal  mar  vermiglia, 
ciel  quafi  confina,     Senza  frenar  caua!Io,e  fenza  porre 

Gioii  echi  al  giogo,e  fenza  oprar  nauiglio 
E  tanto  (opra  gli  altri  Difpreggiando  ven  ian  per  l'aria  ofeura 

Ogn'vfo  humano,ogn'opra  di  Natura  • 

7 

Portate  alcune  in  gran  n  aue  di  vetro, 
Da  i  fier  demoni,cento  volte,e cento, 
Con  mantici  foffiar  lorfaccan  dierro , 
Che  mai  no  fu  p  l'aria  il  maggior  venta. 
Altre,comeaI  contratto  di  San  Pietro 

Siede  u  tépiojl  più  bello  e  meglio  adorno  T£to  in  fuo  dà  no  iJ  Mago,onde  fu  fpéto 

Veniano  in  collo  a  gli  angeli  internali. 
Che veggail Sol,frà quanto giraintorno.  Alcune,come Dedalo,haueanTali. 

Cento  braccia  è  d'altezza  da  la  prima 
Cornice  mifurando  infino  in  terra, 
Altre  cento  di  là  verlb  la  cima 
De  la  cupula  d'or, eh  e  in  alto  il  ferra, 
Di  giro  edicci  tanti,fe  J'eftjma 
Di  chi  a  grand'agio  il  mifurò,non  erra. 
E  un  bel  chriftaìio  intero,chiaro,epuro 
Tutto  lo  cinge,c  li  fa  fponda  e  muro . 

Ha  cento  face  ie,  ha  cento  canti,  e  quelli 


1 


il  giogo  eli  oli  e, 

Ch'a  la  fua  nulla  altezza  fi  auicina. 
Quiui  fui  più  folingo,e  fiero  colle, 
Cinto  d'horicndebaIze,edi  ruina, 
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Chid'oro,echi  d*argento,echifi  face 
Di  varie  gemme  vna  letica  adorna. 
Porrauane  alcuna  otto,alcuna  diece 
Delofiuol,  che  fparir  Tuoi  <jdo aggiorna, 
Ch'erano  tutti  più  neri  che  pece, 
Con  piedi  fi rani,e  lunghe  code,  e  corna, 
Pegafi,Grifn\&  altri  augei  bìzarri 
Molti  trahean  fopra  voìanti  carri. 

9 

Qn eft e c* ho r  Fate, &  da  gli  antichi  foro 


Hanno  tra  l'vn,c  Talrro  vguale  ampiezza,   (Sia  dette  Ninfee  Dee  con  più  bel  nome, 


Due  colon  ne  ogni  fpigolo  pu  ntelli 
De  l'alta  froatc,e  tutte  vna  grò  flezza . 
Di  cui  fono  le  ball, e  i  capitelli 
Di  quel  ricco  metal,che  più  s'apprezza  ; 
EtclTe  di  fmera!do,edi  zaffiro, 
Di  di  amanti,  e  rubin  fplen  dono  in  giro. 
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Xi  altri  ornamenti,chi  m'afcoIta,ò  legge 


Diptetiofegemme,&  di  molt'oro 
Ornate  per  le  vefti,e  per  le  chiome, 
S'apprefcntaia  i'alto  Conciftoro 
Con  bella  co mpagnia,con  ricche  fome, 
Studiando  ogn'vna  ch'altra  non  l'auanzi 
Di  più  ornarne ti,ò  d'etTer giunta  inanzi. 

io 

Sola  Morgana,come  l'altre  volte, 
Può  imaginar  fenza  ch'io'l  canti,ò  ferina.   Ne  ben  ornata  v'arriuò,nein  fretta  ; 
Quitti  Dcmogorpon,che  frena  e  regge       Ma  quando  tutte  l'altre  era  raccolte. 
Le  Fate,edàlorrorza,elenepriua,  E  già  più  d*  vna  co'àhaueano  detta, 

Per  oiTeruata  vfanza,e  antica  legge,  Meli  a  con  chiome  rabuffate  e  fciolte 

Sèpre  ch'ai  luftio  ogni  qttmt'an  no  arriua  Al  fin  co mparue,fqualida,e negletta, 
Tutte  chiama  a  confiflio,&  da  l'eftreme,  Nel  medefimo  vcftir,ch'dle  hauea  quado 
Parti  del  mondo  le  raguna  in  lì  e  me.  Le  die  la  caccia,epoi  la  prefe  Orlando. 

5  il 
Qnjui  s»intende,fi  ragionale  tratta  Con  atti  meli i  al  gran  collegio  inchina, 

Di  ciò,chebcn,ò  mal  fia  loro  occorfo.     *  E  li  ripon  nel  luogo  piùdi  lotto: 
A  cui  ll.i  danno.o  i  altra  ingiuria  fatta.      Et  comefifiain  penheralto  china 
Non  vien  configlio  manco, ne  foccorlb.     La  fróte,è  gli  occhi  a  terra, e  nò  fa  motto. 
Se  contefa  è  tra  lor.  tofto  s'adatta,  Tacendo  l'altre  di  ftupor,ru  Alcina 

E  tornar  falli  adietro  ogni  trafcorlq.        Prima  a  narlar.ma  noi  cofi  di  botto, 
Si  che  fi  tro ua  fem  prc  tutte  vn  i te  Ch'vna, o  due  volte  gì  occh i  Itorno  volfe 

C5tra,ogn'aÌtti  di  fuor ,  cÓ  c'h abbia  lite.   E  poi  la  lingua  a  tai  parole  fciolfc . 

Poi 
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Poi  che  da  forza  temeraria  aft retta  It fegu ito  parla ndo,&  di fponendo  > 

Non  paòfcnzapcrgi  ureo  (lei  dolerfe,       Le  Fate  auendicar  il  commun  feorno, 
Ne  dimandarle  procacciar  vendetta        Che  s'io  uoltlìì  il  tutto  ir  raccogliendo, 
Deroma  ria,chcgia  j>iù  dì  forYerfe,  Non  haurci  da  far  altro  tutto  un  giorno. 

C^H,ch'ella  non  pilo  far,  far'a  noi  fpetta  Che  non  faceUt  questo  non  contendo, 
Che  l'occorrenze  profpera.c  l'auucxfe      Per  Morgana ,  e  p,  i'altrec'hauea  intorno. 
Conuien  c'habbià  comuni,e  fi  proueggia  Ma  ben  diro,che  piìi  il  proprio  intercfle, 
Di  vendicarla,  ancor  ch'ella  noi  chieggia.  Che  di  Morgana,ò  d'alirc,la  mouefle . , 

U  19 
Non  accide  ch'io  narri  e  come,  e  quando  Leuarfi  Alcina  non  potea  dal  core  .  t 
PerJic  la  cofaa  tutto  il  mondo  e  piana,     Chele  fofTe  Ruggiercofi  fuggito, 
E  quante  volte,e  in  quanti  modi  Orlàdo,  Non  fo ,fc  da  più  (degno, ò  da  pi ù  amore, 
C5  comune  onta  orTefo  habbia  Morgana,  Ee  fu  de  il  cor  la  nottc,e*l  dì  a  (l'alito. 
Da  la  prima  fiata  incominciando,  E  tanto  era  più  graue  il  fuo  dolore, 

Che'l  Drago  ei  Tori  vecife  a  la  fontana,  Quanto  racn  la  potea  dir efpeditoj 
Fin  che  le  tolfe  poi  Gigliante  il  biondo ,    Perche  del  <anno,thc  patito  hauea , 
Ch'aniaua  più  di  ciò,ch'elia  hauea  al  mò  Era  la  Fata  Logiflilla  rea. 

14  (do.  20 

Dico  di  quel,che  nonfapete  forfej  Nè  potu  to  ella  hauria,fcnza  accularla, 

Es'a!cunalofa,tuttc  no'l  fanno  i  Del  riceuuio  oltrag/io  far  doglianza, 

Più  che  l'altre  folfto  perche  m'occorfe      Ma  perch'iui  eie  liti  non  fi  parla, 
Gire  al  fuo  lago  quel  medefimo  anno.       Che  fia  tralor,ne  fen'ha,ncordanza  ; 
Alcune  fue(roaben  non  fe  n'accorfe         Parlò  de  l'onta  di  Mcrgana,e  farla 
Morgana  )raccontaro  i!  tu  tto  m'hanno      Vendicar  procacciò  con  ogn'mftanzai 
A  m*,ch'a  punto  il  fo,  fta  ben.ch'io'l  dica  Chefcnzadirdi  le,  ben  uede,ch'ella 
Tanto  più  che  le  fon  fordla.c  amica.        Fa  per  fc  ancor,  fc  fa  perla  forclla. 

15  ai 

A  me  conuien  meglio  chiarirui  quella       Ella  dioea,chccomeuniuerfale 
Parte,che  dianzi  io  vi  dicca  contufa.         Biafmo  di  lor,fon  di  MorganaJ'onre, 
PoicneOrlandohebbcprefamia  forella,  Par  fenedebbe  ancor  ucndetta  tale, 
Rubata, afflittale  in  ogni  viadelufa;  Chefolnon  habbia  da  patirne  il  Con  te. 

Di  tormentarla  non  cefsò  fin  ch'ella        Ma  che  n*abba(fiogn'un,clie  lotto  l'ale 
Non  gli  fe  il  giuramento,ilqual  non  s'vfa  Ds  /Aquila  fuperba  alzi  la  fronte, 
Tra  noi  mai  violar: ucci  (occorre.  Propone  ella  cofi,cofi dilegna, 

Il  dtr,che  forza  altrui  cc'l faccia  torre.       Perche  Ru^gicr  di  nuouoi  fuarna  uegna 

16  .  22 

Non  è  particolare, &  non  è  (bla  Sapeua  ben,chc  fatto  era  Chriftiano, 

Di  lcii'ingiuria,anzi  appartiene  a  tutte:     Fatto  6aron,c  Paladin  di  Carlo. 
E  quando  fotte  ancor  pur  di  lei  fola,         Che  fe  fofle,qual  dianzi  era  Pagano, 
Debbiamo  uniifi  a ucndic aria  tutte,         Miglior  fperanza  hauria  di  ricourarlo. 
.E  non  falcitela  ingiuriata  fola,  Ma  poi,  che  armato  era  di  fede  in  uano 

Che  fiam  compa?,ne,efiam  forelle  tutte     Senza  'aiuto  altrui  potria  tentarlo. 
Et  qujndo  anco  ella  il  nieghi  cò  ls  bocca,  C  he  fe  foIa,da  fc  uuol  fargli  effefa; 
Q2r^,chc  ii  cor  vuol,confiderar  ci  tocca.    Gli  ued;  appce(To  troppo  gran  difefa. 

17  23 

Se  toleriamringiuria,oltra  che  fegno       Per  qucfto  liauea  ficrodio,  acerbo  fdegno, 
Mortriam  di  debolezza,  ò  di  uirade  Inimicitia  dura, e  rabbia  ardente 

Et  oltra,che  fi  tren  a  al  noftro  Regno     "  Contra  Rè  Carlo, eogni  Barò  del  Regno 
1 1  neruo  principai,la  Maieltad'-,  Contra  i  popoli  tutti  di  Ponente, 


V, 


Facciano, ch'ofi  di  auouo,ech:  difegno  Parendo  a  lei.  che  troppo  al  fuo  difegno, 
Di  farti  pejigio  in  altri  animo  cade,  Lor  bontà  fofTe  aurrfa,e  renitente,  ( 


Ma  ehi  fa  fua  vendrtra,oltra  che  offende  Nè  fpcrarpuò ,  che  mai  Ruggicr  s'oppri- 
Chtoffcfai*ha,da»oiti  fi  difende.  Se  non  diftrugge  Cado  inficine  ,0  prima. 

Odia 
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Odia  PImperatorjodia  il  nipote, 
Ch'era  l'altra  colonna  a  tener 
Si  che  tra  lor  Ruggicr  cader  non  p  no  te, 
Ne  da  forza  d'incanto  e/Ter  afri  tto. 
Parlato  c'hebbe  Alcina  ne  ancor  vote 
Reftar  d'udir  l'orecchie  altro  delitto  j 
Che  Fallerina  pianfe  il  dra.o  morto, 
Et  la  dcftrut  tion  del  fuo  bel  horto. 

»S 

Poi  c'hebbe  acconciamente  Fallerina 


IMO.  JO  249 

Poi  che  Demògor^on  Principe  faggio 
Del  gran  coniglio  vdì  tutto  il  lamento. 
Di  ile, Se  dunque  è  general  l'oltraggio. 
A  la  vendetta  general  contento,       (  gio 
Che  ila  Orlandola  Carlo,  fia  il  lignag* 
Di  Francia,(ia  tu  tto  l'imperio  f pento, 
E  non  rimanga  fepno,ne  veftigi, 
Ne  pur  fi  fappia  dir,quì  fu  Parigi. 

Come  ne  i  cafi  perigliofi  fpeflb 


Detto  il  fuo  danno,  e  chieftone  uendetta    Roma,e  l'altre  rcpubliche  fatt'hanno, 
Entrò  l'arringo, e  tene]  Dragonrina,  C'hanno  il  poter  di  molti  a  vn  folo  ceffo» 

Che  faccia  sì»che  non  patifcan  danno. 


Dragonrina, 

Finche  tutt'hebbeia  fua  iau fa  detta, 
E  quiui  raccontò  l'aita  rapina, 
Ch'Adolfo  &  alcun'altrodi  fua  fetta, 
Fatto  le  hauea  dentro  a  le  proprie  cafe 
De'fuoi  prigion,il  ch'vn  non  vi  rimafe. 

26 

Poi  1*  AquMina. e  poi  la  Siuanclla, 
Poi  la  Montana,e  poi  quella  dal  corfo 
Is  Fata  Bianca, e  la  Bruna  forelia  ; 
Et  vna.acuitefele  reti  Borfoj 


Coli  quiui  ad  Alcina  fu  commetto, 
Che  pen  falle  cju al  forza  o  qual  inganno 
Si  hau e  He  a  vÌar,ch'ogn'una  d'effe  preda 
Hauria  in  aiuto  ad  ogni  fua  richieda. 

Come  chi  tardi  i  fuo  dahar  difpenfa, 
Ne  d'ogni  compra  tolto  fi  compiace; 
Cerca  trevolte,5c  più  tutta  la  Senfa, 
Et  va  mirando  in  ogni  lato  e  tace, 


Poi  Grifonctta,e  poiquefta ,  e  poi  quella  Si  ferma  al  fin  douc  ritto ua  immenfa 


Che  fardi  tutte  io  non  potrei  difcorfoj 
Dolendo  fi  venian  chi  d'Oliuiero, 
Chi  del  figlio  d'Amo  ne,  e  chi  d*  Vggiero. 

27 

Chi  di  Dudone,&  chi  di  Brandimarte, 
Quand'era  uiuo  &  chi  di  Carlo  ifteffo. 
Tutti  chi  in  vna,&  chi  in  un*altra  parte 


Copia  di  quel, ch'ai  fuo  bifogno  face, 
Et  quiui  hór  quc(ta,hor  qllacofa  volue 
Cento  ne  pigi ia,e  ancor  non  fi  rifolue. 

33 


Quefta  mette  da  parte  e  quella  latta; 
E  quella,chc  lafciò,di  nuouo  piglia, 
Poi  la  ri  fiuta,  cV  ad  vn*altra  pattai 
Muta  e  ri  muta,  -  ad  vn  a  at  fin  s'appiglia 
Rotti  £Ì'incanti,edifprezzata  l'arte,         Coli  d'alti  penfieri  vnagran  mafia, 
A  cui  natura,e  il  ciel  ulhora  ha  ceflò,        Riuolge  Alcina,6c  lenta  fi  configlia, 
A  pena  d'ogni  cento  trouaui  vna  Per  cenro  ftradccol  penile t  difeorre 

Che  non  haucffehauuto  ingiuria  alcuna.  Ne  fa  vedere  ancor  doue  fi  porre. 


Haueà  lor  fatto  danno,  e  oltraggio  ef  p  (To 
inti,e  difprezzata  l'arte, 
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Qu«lle,che  da  dolerfi  per  fe  fteiTe 
Non  hanno.fi  de  l'altre  il  mal  lor  pefa. 
Che  no  men  ,  che  fia  fuo ^pprio  intervìe 
Si  duo!  ciafcuna,6c  fe  ne  chiama  orTcfa. 
Non  eran  per  patir,chc  fi  diceffe, 
Che  l'arte  lor  non  porta  fardifcla 
Contra  le  forze.e  gli  animi  arroganti 
De' Paladini,  e  caualier  erranti. 

Tutte  per  quefto, eccettuando  folo 
M'argana,c'hauea  fatto  il  giuramento, 
Che-mai  neauifoaperto,n;r  on  dolo 
Procaccerà  ad  Orlando  nocumento, 
C^Manfnefonfrai'unoc  l'altro  Polo 
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Dopo  molto  girar  fi  ferma  al  fine, 
Et  Iépar,che  4'inuidia  efler  dee  quella, 
Che  l'alto  Impero  Occidental  mine, 
Faccia.che  a  punto  fia.come  s'appella. 
Ma  di  che  dar  più  tofto  l'incedine 
A  roder  d  bba  a  quefta  pefte  fella, 
Non  fa  veder,  ne  che  piaccia  più  al  guflo, 
Creda  di  lei,che*i  co  r  di  Gano  i  ngiu  fio. 

Stato  era  grande  appretto  a  Carlo  Ga  no 
Vn.  tempo  sì  che  alcun  no  gli  va  al  paro: 
Poi  con  Adolfo  quei  di  Mont? Albano, 
Orlando  e  gli  alrri,che  virtù  modr  aro 


Contra  Ma»filto,econtra  il  Re  Africano 
Fra  quàto  il  Sol  rtfralda  e  affredda  il  veto  Fer  sì,che  tanta  altezza  gl  i  leuaro, 
Tutteapprouarquel,  c'hauea  Alcina  det-  Onde  il  mefchin,che  di  fumo,  e  di  vento 
E  tutte  in ftat  che  fc  gli  deffe  effetto,  (to,  Tutto  era  gonfio,»iuca  mal  con  tento. 

Gano 
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Ganofuperbo  Haidó\e  maligno  Tofto  che  vide  Alclna  co  fi  ornata 

Tutti  i  grandi  appo  Cirio  odi  ausa  morte   D'oro, e  di  feta,e  di  ricami  gai; 
Nò  poto  alcun  veder,  che  fenza  ordigno  Che  riccamente  era  a  ueftirufata, 


Senza  opra  fua  fi  folfe  acconcio  in  corte. 
Si  ben  con  huroil  voce,&  falfo  ghigno 
Sapea  finger  bontà  de Ogni  forte 
Vfar  d'hippocntìa  che  chi  i  coftumi 
Suoi  non  fapea  gli  porria  a  piedi  i  lumi. 
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Poi  quando  fi  trouaua  apprefib  Carlo, 


Ne  fi  la  <  ci  o  non  eulta  veder  mai 
Con  guardatura  o  (cura, e  uencnata. 
Gli  liuidi  occhi  alzò  piena  di  guai: 
E  fero  il  cor  dolente  manifefto 
I  fofpirijch'ufcian  dal  petto  niello. 
43 

Pallido  più  che  bo  fi  o,e  magro,e afflitto. 


(Che  tempo  fu,ch'era  ogni  giorno  feco)  Arido,e lecco  ha  il  difpiacéuol  vifo, 
RodeanafcofamentAcomeTarloi  L'occhio.chc  mirar  mai  non  può  diritto 


Daua  mazate  a  quefto,e  a  quel  da  cieco 
Si  rarodicea  il  vcro,efiorrufcarlo 
Sapea,  he  da  lui  vinto  era  ojpni  Greco. 
Giudicò  Alcina(com'io  dilli)  degno 
Cibo  a  i'inuidia  il  cor  di  viti;  pregno. 
,  3« 

Fra  i  monti  inadfcflìbili  d'Imauo, 


La  bocca  dou e  mai  non  entra  rifo, 
Se  nò  quando  alcun  fente  eller  proferirlo 
Del  ftato  efpulfo  tormentato, e  vecifo: 
Altrimenti  non  par,ch'vnqtu  s'allegri» 
Ha  lunghi  i  denti,rugginofi,e  negri. 


O  degl'Imperatori  Imperatrice* 


Che  il  ciel  (cirro ran  tener  Coprale  fpalle,  (Cominciò  Alcina)o  de  gli  Rè  Regina, 
Fra  le  perpetue  neui,  e  il  ghiaccio  ignauo    O  de' Principi  inuiri  domi mee, 
Difcende  una  profondai  ofeura  valle,      O  de'  Perlì,c  Macedoni  ruina. 

O  del  Romano, e  Greco  orgoglio 
O  gloria  a  cui  null'altra  s'auicina , 
Ne  farà  mai  per  apprettarli  s'ari  o 
Il  l'alto  leui  a  l'alto  Impero  Franco. 
45 

Vna  vii  gente,che  fuggi  da  Troia 
Sin  ai'alrc  paludi  de  la  Tana, 
Doue  a  uicini  cofi  uenne  a  noia, 
Che  la  fpinfer  da  fe  tofto  lontana, 
E  quindi  ancora  in  ripa  ala  Danoia, 
Di  chelalfame  tnuidia  haueilgouerno,    Cacciata  fu  da  l'Aquila  Romana, 


Donde  davn'antto  honibil 
A  l'inferno  fi  và  per  dritto  calle. 
Et  quella  è  l'vna  delle  fette  porte, 
Che  conducono  al  regno  della  morte. 
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Le  uie,e  l'entrate  principal  fon  fette, 
Per  cui  l'anime  uan  dritto  a  l'Inferno» 
Altre  ne  fon,ma  tutte  lunghc,e  ftrette, 
Come  quella  di  Tenaro,e  d'Auerno. 
Qn^efta  de  le  più  vfate  una  fi  mette 


A  quello  fondo  horrìbile  fi  cala 
Subito  Alcina,c  non  ui  adopra  fcala. 
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S'accofta  a  la  fpelonca  fpauentofa; 
E  percuote  a  gran  colpo  con  vn'  nafta 
Quella  fe  rrata  porta  in  mezo  rofa 
Da  tarli.e  da  la  ruggine  più  guaita. 
E  inuidia.che  di  carne  venenofa 
Allhora  fi  pafeea  d'una  Cerali  a. 
Leuò  la  bocca  a  la  percola  grande 
Da  leamare,e  petti  fere  uiuande. 

E  di  cento  min ifl ri,c*hauea  intorno, 
Mandò  fenza  tardar  uno  a  la  porta» 
Checonofciuto  Alcina  fa  ritorno, 
E  di  lei  noua  indietro  le  rapporta, 
Quella  pegra  fi  leua,e  con t ra  il  giorno 
Le  vien  incontrai  lafcia  l'aria  morta 
Che'l  nome  de  le  Fate  fin  al  fondo 
Si  fa  temer  del  te  ne  brolo  mondo. 


Et  indi  al  Rheno  oue  in  difeorfo  d'anni 
Entrò  con  arte  in  Francia,  e  con  inganni  • 
46 

Doue aitado  hot  quefto,hor  quel  vicino 
I  ncontra  a  glialtri,epoicon  altro  aiuto 
Quefti,c'hora  gli  hauea  dato  in  domino, 
Scacciàdo,a  parte  a  parte, ha  il  tutto  hauti 
Fin  che  il  nome  Regal  leuò  Pipino  (to, 
Alfuo  fi  no r  poco  a  l'incontro  attuto 
Hor  Carlo  fuo  fìgliuol  l'Imperio  regge, 

-  E  da  a  l'Europa,e  a  tutto  il  mondo  legge 
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Poi  tu  patir,- he  la  già  tante  uolte 
Di  terra  in  terra  difeacciata  gente 
A  cui  le  fedie  hor  quefti,  hor  qlli  ha  tolte 
Ne  lafi  iato  n  ri  polo  lungamente, 
Puoi  tu  patir,c'hor  fignoreggi  molte 
Prouincie,e  freni  homai  tutto  il  Ponete4, 
Et  che  da  l'Indo  a  Tonde  Maure  eftreme, 
La  teiia,e'i  max  al  fuo  gran  nome  tiemel 

Ale 
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A  le  mortai  grandezze  incerto  fine 


RIMO.  54  *4* 

Tuttala  nobiltà  di  Chiaramente 


Ha  Dio  preterì  tro, a  cui  fi  può  fili  re  ; 
C  he  pallan  do  I  fari  a  n  come  dm  ine  . 
Utlie  natura, o  il  ciel  non  può  patire  • 
Ma  vuol],  che  giunto  a  quel  poi  fi  decline 
A  quello  è  giunto  Carlo.fe  tu  mire. 
Ho  r  quella  ogn  i  tua  gloria  antica  patta , 
Se  tanta  altezza  per  tua  man  s'abbatta . 


Sopra  bianc  hi  deftxier  lor  venia  intorno  -, 
Ogn'vn  di  La.'uo  coronar  la  fronte . 
Ogn'un  vedea  ci  fpoglic  hoitili  adorno  • 
E  la  turba  con  votv  a  lodar  pronte 
Gli  parea  vdir,che  benediuail  giorno  % 
Che  per  far  Carlo  a  sull'altro  fecondo 
La  valorofa  ftirpe  uen/ic  al  mondo. 
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£  feguitò  inoltrando  altra  cagione,     (do  Poi  di  uedere  il  popolo  gl  ih  auifo , 

Chauea  di  farlo,e  morirò  infìeme  il  mo-  Che  fi  riuolga  a  lui  con  grand'oltiaggip. 

Pero-  e'  hau  ri  a  vn  gran  mesto  Galeone ,  E  dir  fi  fenta  molta  ingiuria  in  uifo 

D'ogni  inganno  capace,d'ogni  frodo»  Et  codardo  nomar  fenza  coraggio» 

Poi  le  fogpiunfcche  d'obligationc  ttcon  battvt  di  man,fbilo,&  ri  lo, 

Facendo!  le  porrebbe  al  cor  vn  nodo  S*oda  beffar  con  tutto  il  fuo  lignaggio  ; 

In  fuoi  feruigi  lì  tenace ,  e  forte ,  Ne  quei  di  Chiaramonte  hauer  più  loda* 

Che  nò  lo  potria  feiorre  altro  che  morte.  Cheli  fuoi  biafmo,par,chc  uegga  &  oda* 
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In  quella  ui  fiori  l'i  mudi  a  il  core, 
Con  man  gti  tocca  pi  ù  fredda  che  neue , 
E  tanto  fpira  in  lui  del  fuo  furore, 
Che'i  petto  più  capir  non  può,ne  deue. 
Al  cor  pon  de  le  fcrpi  la  peggiore , 
Vn'altra  onde  l'udì  ta  lì  riecue , 
La  terza  gli  occhi,ondc  di  ciò ,  che  penfa, 
Di  ciò,cheuede,  &  ode, ha  doglia  immera 
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De  l'aureo  albergo  efsé  do  il  Sol  già  ufeito 
Lafciò  la  uifionc,e  il  fon  no  Ci  anno  , 
Tutto  pien  di  dolor,  doue  fenato 
Toccar  s'hauea  con  iagejata  mano 
Cio,cheuidc  dormendo,gliè  fcolpito 
Già  ne  la  mente,e  non  l'eftima  uano  , 
Non  faife  illufion,ma  cofe  uere 
Gli  par,chegli  habbiaDto  fatto  uedere* 
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Et  dei  fuoi  brutti  ferpi  vencnofi  Da  quell'horailmefchin  mai  più  ripofo 

Fatta  vna  felta  in  Francia  corre  in  fretta,  Non  ritrouò,non  ritrouò  più  pace. 
Et  giunger  mira  in  tempo.ch'a  i  focofi,      Da  l'occulto  ueneno  il  cor  glierofo, 
Deftrieri  il  fren  la  bionda  Aurora  metta ,  Che  notte  e  giorno  fofpirar  lo  face . 
Allhor,ch*i  fogni  mcn  fon  rabulofi ,         Gli  par,chc  liberal  &  gratiofo 
Enafccrveritadcfen'afpetta.  Sia  a  tutti  gii  altri,&  a  neflun  tenace 

Con  nouo  habito,e  quiui.e  nuoue  laruc  Se  non  a  Mafanzefi,il  Rè  di  Francia . 
Al  Contedi  Maganzain  fogno  appatue.  Forche  la  lei,  premiata  habbia  ogni  làcia. 

53  So 
Le  fantaltiche  forme  fece  cotto  Già  fuor  di  tendcJuor  di  padiglioni 

L'inuidia  hauedo,*»pparue  in  fogno  a  Ga  In  Pariu  tornata  era  la  corte, 
E  gli  fece  veder  tutto  raccolto         (no,  HauenSo  Carlo  i  Principia  baroni, 
In  iar^a  piazza  il  gran  popol Chriftiano ,  E  tutti  forefticr  di  miglior  forre 
Che  gii  occhi  lieti  hauca  ritti  nel  volto      Fatto  con  gran  proferte,^  ricchi  doni 
D'Orlando  &  del  Signor  di  Mot' Albano  Contenti  accompagnar  fuor  delle  porte: 
Ch'in  uefte  trionfai  cinti  d'Alloro ,       ■   E  tra  più  arditi  caualier  del  mondo 
Sopra  un  carro  venià  di  gemme  e  d'eie.    Stana  a  godei  4f«o  iisto  giocondo. 

Oilan.fur.         *  .    -  Uh       E  come 
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AI  detto  de  la  Fata  breuemente 
Diè  l'i  n ujdia  ri  fpoita,chc  farebbe. 
Li  fuoi  miniftri  ha  feparatamente , 
Checiafcun  la  per  fe  quei.che  far  debbe. 
Tatti  hanno  imptefa  di  tentar  lagente: 
Ogn'un  guadagnar  anime  vorrebbe  : 
.Stjmuia  altti  i  fìgno ri, altri  i  plebei 
Chi  fagli  vecchi,  e  chi  i  fanciulli  rei . 
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Et  chi  li  cortigiani, Se  chi  li  amanti  » 
Et  chi  li  monachetti  e  i  loro  abbati . 
Q^ei,che  le  donne  tentano  .fon  tanti, 
Che  fariano  a  fatica  annoucrati. 
Ella  venir  fe  li  fc  tutti  innanti , 
Et  poi. che  ad  vn  ad  vn  gli  hebbe  mirati, 
Stimo  le  fola  a  fi  importante  effetto 
Sufficicnte,e  ciafciin'aitro  incito . 
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*0  C 
I  come  fcggio  padre  di  famiglia 
La  fera  doppo  le  fatiche  avnenfa, 
Tra  gli  opcrarij  con  riderne  ciglia 


N   T  O  66 

Jlorfopra  gli  altri  J 
Ne  ira!  doni  hauean  tanto  vantaggio. 
Che  foipirarfacean  di  e  notte  il  Conte 


Xe  giurìe  parti  a  qucft'.>,e  a  quel  difpcnfa*  Can  di  Maganza,e  tutto  il  fuo  lignaggio 

Colitiche  di  Libile  di  Cartiglia  Come  gli  honorid'vn  fo  fiero  Tonte 

Spentali  intorno  hauea  la  face  accenfa,  Da  l'alita  parte,ior  pungea  il  co  raggio  j 

Kcndea  a  Signorie  causlieri  metto  E  quella  inuidia  a  l'odio,  &  l'odio  a  l'irta 

Di  quanto  in  armi  hauean  ©.  lui  fofferto .  £  Pira  al  fine  al  tradimento  il  tir*. 
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A  ehi  collane  d'oro,  3  eh  i  va  fella 
Daua  d'argento^  chi  gemme  di  pregio, 
Citta  di  haucijano,  alcuni,  altri  caccila: 
Crdi  ne  alcun  non  fu,non  fu  collegio, 
Borg  o ,  vili  a, ne  tempio, n  e  capella 
Che  non  fentifleil  benefìcio  regio, 
Xt  per  dieci  anni  fe  tutte  le  genti 
C  hauean  patir o , da  i  tributi  denti. 

67 

A  Rinaldo  il  gouerno  di  Guafcogna 
Diede,c  penlìon  di  molti  mila  Franchi. 
Tre  cartella  a  Oliuier  don;»  in  Borgogna 
Che  del  fuo  antico  (tato  erano  a' fianchi 
Dono  ad  Adolfo  in  Picara  Bologna 
Jion  vi  dirò-ch'nl  fuo  nipote  manchi . 
Dir  de  al  nipote  Principe  d'  Anglan  te 


£  perche  d*artio,e  di  veneno  pregno 
Potea  nafcondermaieil  fuo  difpctto, 
E  non  potea  non  dimoitrar  lo  friegno, 
Che  córra  il  Rè  per  quetto  hauea  cócetto 
E  non  men  per  tornir  alcun  difegno 
Ch'in  patte  ordito, in  parte  hauea  nei  net 
linfe  hauer  voto,e  ne  ìpaile  la  voce,  (to 
P'ircal  fepoichro,eal  monte  della  cipce. 

c*8 

Et  era  il  fuo  pejificr  d'ire  in  Leuante 
A  ricrouare  il  Caiife  d'Egitto, 
Col  Rè  de  la  Soria  poco  dittante; 
E  più  ficuro  a  bocca,chc  per  fcritto 
Trattar  con  effi  che  le  terre  fante, 
Doue  Dio  vifl'eincarne,efu  trafitto, 
O  per  fraude,ò  per  forza  da  le  mani. 


1  vi*.  «A  mjj/viv  m.  jiiiLi^t  m  nuziali  iv  -w  f-    ■  — —  1  —  x   _  . 

^iadra  in  gouerno,  e  donò  Brugia  e  Gui  JFofser  toit  c,c  dai  Regno  dc'CJmitiani 


03  (te 
t  promife  lo  fcettro,e  la  cotona, 
Poi  che  n'bauefle  il  Rè  Marfilio  fpinto, 
Del  regno  di  Nauarra  e  di  Aragona, 
Xaqual  ìniprefa  allhor  era  in  procinto. 
H  bbc  ia  figlia  d'Amon  di  Dordona 
Da  quello  del  fratel  dono  diftinto; 
Xe  diè  Carlo  in  dominio  quel,ché  darle 
•in  gouerno  folea  Matfilia  fic  Arie. 
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Jn  (bmma  ogni  guerrier  d'alta  virtute 
Chi  città  chi  cartella  htbbe,ecbi  ville 
A  Marfifa,e  a  Ruggier  fur  prouedute 
larghe  prouifioni  a  mille  a  mille. 
S'ho  da  i'imperator  legratie  hauute. 
Tutte  a  notar, faro  troppe  pofìille. 
NefTun,vi  dico,ò  in  còn>une,ò  I  priuato, 

• :  Tartì  da  lui,chc  non  rplTc  picmiato. 

Ne  fèudi  nomi nando, n è  livelli, 
Jur  lenza obligo alcun  liberi i  doni, 
Acciò  il  nonfeiorre  i canoni  di  quelli , 
Q  non  ne  torre  tempi  inueftigioni 
TbteiTc gii lor  fig  liò  li  fratelli, 
!  -  Gli  he  redi  far  cader  di  fue  ragioni. 
Liberi  fu  ro,e  veri  doni, cV  degni  (gni 

Tj'vn    R  ^     fi  rlrirnn  A*iìt*lmn*rf\  .   r  Kc 


69 

Indi  andar  in  Arabia  hauea  difpofto , 
E  far  feender  quei  popol  i  a  l'acquilìo 
D'Africa, mentre  Carlo  eia difcofto, 
E  di  gente  il  paci  c  mal  prouifto, 
C ià  inanzi  la  partita  hauea  comporlo, 
Che  defidcrio  al  Vicario  di  Chrifto(terra 
Trafillo  a  Francia  e  a  Scoria ,  e  ad  Inghil- 
Haucfse  il  Rè  di  Dalia  a  romper  guerra. 
7P 

E  che  Marfilio  armafse  in  Catalogna, 
E  fcendefsc  in  Prouèza,e  in  Acquamorta 
E  con  un'altro  efercitoin  Guafcogna 
Corrtfse  a  Mont* Alban  fin  fu  la  porta 
Eli  Maganza,fiafilea,Cologna, 
Colf  iza,&  Aquifgrana,chepiu  importai 
Promcttca  far  ribelle  a  Carlo,e  in  meno 
D'vn  mele  torgli  ogni  città  del  Regno. 

por  fattoli  fcioir'vna  Galea 
Di  vetiouagtia.d'arn^edi  compagni, 
Poi  che  licenza  dalRè  tolto  hauea, 
Vfcì  de)  porto,c  de  ificun  fc^ai  • 
Reflarc  a  dietro,anzi  fuggir  pare* 
Il  lìto.& Occultar  tutti  i  viuagni. 
Indi  l'Alpe  a  llniflra  appare  iunge, 


I  UVJl    IUHJ,1.  UVIII)k.\  vìv  -HI  i^.'.r         P»  ■  —  —  £  1  w  ' 
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Indi  !  monti  Liguftici,f  riuicra , 
Che  con  Aranzi.e  (èmpie  verdi  Mirti 
Qn.afi  hauendo  perpetua  Pnmauera 
Sparge  per  Paria  i  beni  olenti  fpirti . 
Volando  il  legno  in  porto  ir  vna  fera  , 
(  Ilqual  apuntoio  non  faprei  ben  dirti) 
Hcbbevn  vèto  da  terra  in  modo  a  Porzj 

Che  mmczo  i!  mar  lo  fe  tornar  per  torza.  Di  ducent'anni  un  coli  pel  palagio. 

73  .  79 

Il  vento  tra  Maeftro,e  Tramontana  Et  da  i  Demoni  tutto  in  vna  notte 

Con  timor  grande,ecó maggior  periglio  Lofecefar Gloricia incantatrice, 
Tra  l'Oriente,c  Mezzo  dì  allontana         C'hauea  l'eferopio  ne  le  Idee  incorrotto 
Sci  dì  fenza  alleo  tarli  vnquail  nauiglio,  D'un,che  Vulcano  hauer  fatto  li  dice. 


I   M   O.  7* 

Che  con  cortefi,e  beili  inulti  fenno 
Gano  fai  1  r, e  chi  venia  con  lui . 
Con  pochi  paill  fine  a  la  via  dm  no 
Le  donne,e  i  caualieri  a  dui  a  dui . 
L'oro  di  Crefo.!*artirlcio,e*l  fenno 
D'Alberto  di  Bramane,c  di  Vitrui  , 
Non  potrebbono  far  con  tutto  l'agio 


Del  cjual  reftaro  poi  le  mure  rotte 
Quel  dì,  che  Lcnno  fu  de  la  radice 
Suelta,e  gittata  con  Cipree  con  Delo> 
Dai  figli  de  Ja  terra  incontra  il  Cielo* 


80 


Per  moli  al  fine  ad  una  fp  iafgia  ftrana 
Tratto  daforz3,più  rh  •  da  con  figlio  ♦ 
Douevn  miglio  di fvofto  da  l'arena 
D'antiche  palme  era  vna  felua  amena. 
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Che  per  mero  da  un'acqua  era  partita       Tenea  Gloricia  fplcndida,e  gran  corte 
Di  eh  arofiumice!,frcico,egiocondo,       Nonmen  ricca  d'Alcina,o  di  Morgana» 
Che  l'unge  l'alta  proda  hauca  fio  rita       Ne  men  d'elle  era  dotta  in  ogni  forte  , 
Dei  più  foaui  odo r,chefìano  al  mondo  ,  P*  incantamenti,  inufirata, e  li  rana-. 

Ma  non,com*eirec  pertinace,c  forte 


IP? 

Era  di  là  dal  Bofco  vna  falita 
D'un  picei  ol  monticel  quali  rotondo, 
Si  facile  a  montacene  prima  il  piede 
S 'hauer  falito,cbc  falir  fi  vede. 

7S 

D'odoriferi  Cedri  era  il  bel  colle 
Con  n.aeitreuol  ordine  dipinto; 
La  cui  bell'ombra  al  Sol  i  raggi  tolle, 
Ch'ai  nnezo  dì  dal  rezzo  e  il  calor  vinto. 
Ricco  d'intagli, e  di  foauc,c  molle 
Getto  di  Bronzo,in  parte  aliai  dipinto 
Vn  lungo  muro  in  cima  lo  circonda , 
D'un'aIto>ciignoril  palazzo  fponda, 
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Gano, che  di  natura  era  bramofo 
Di  cofe  nuoue.&  dal  bifogno  altretto , 
Che  già  tutto  il  bif  otto  Haucano  rofo, 
De  luoi compagni  haucdoalcunó  eletto, 
Si  niife  acaminar  pel  bofco  ombro fo . 
Tra  uia  prendendo  d'efeoitar  diletto 
Da  rugiadefi  rami  d'arbufcclli 
Il  p:accuol  cantar  de  i  uaghi  augelli . 
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Tofto  ch'egli  dal  mar  fi  pofe  in  via , 
E  fu  feoperto  dal  luogo  eminente. 
Diucifa,cV  (oiuilTìnia  armonia 
Da  l'alta  cafain  lino  alhto  ùnte  . 
Non  molto  và,che  beli  a  compagnia 


Ne  l'altrui  ingiurie,àzicortefe,e  humant 
Nópoteaal  modo  hauer  maggior  diletto 
Chehonorar  qfto,e  ql  nel  fuo  bel  tetto  • 
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Sempre  ella  tenea  gente  a  la  velletta , 
A  porti,&  a  l'vfcita  de  le  frrade, 
E  con  inuiti  i  pellegrini  alletta 
Ven  ir  a  lei  da  tutte  le  contrade . 
Congra  fplendor  il  fuo  palazzo  accetti 
rou  e  ri  ,e  ricchi  ;e  d'ogni  qualitade . 
E  il  corde  i  viandanti  con  tai  modi 
Nel  fuo  amor  lega  d'infolubil  nodi  ♦ 

82 

Et  come  hauea  di  accarezzare  vfanza , 
E  di  dareaciafeun  debiro  honore, 
Feteaccoglicnzaal  contedi  Magami 
GJoricia,ouantofarpotea  maggiore» 
E  tanto  più, che  ben  fapeaad  inftanza 
DiAlcina  cflèr  qui  giunto  il  traditore. 
Ben  fap?uaella,c*hauea  Air  in  a  ordito  , 
Che  capitaffe  Gano  à  queftoiito . 

.Ell'era  fiata  in  India  al  gran  configlio  9 
DoucTalto  efterminiofucondufo 
D'ogni  guerriero  vbidiente  al  figlio 
Del  Rè  Pipino,e  nelTuno  era  efeiufo  , 
Eccetto  il  Magari  zefe, il  cui  confìglio, 


Troua  di  Don ne,e  dietro  alcun  fergentcj  II  cui  fauorftimaratto  aquell'vfo 
Che  palafreni  vuoti  haucan  con  loro,        Diique  a  lui  le  accoglienze,  e  modi  grati, 
Altri  di  fcta,a!tri  guarniti  d'oro .  Che  ouj  gl'altxi  hanean.fur  raddoppia . 

Hh   2  Gio- 

Digitized  by  Google 


*4  €  A 

ClorìcUGano,com'eracoinraeiTo 
Da  chi  fatto  l'hauea  cacciar  da  i  uenti 
Acciò  quindi  ad  Alci in  a  fia  rune  nTo 
Tra  Scithi,el'l  ndi  a  fuoi  regni  opulenti» 
Fa  la  notte  pigliar  nel  fonno  oppreiTo, 
Egli  compagni  infieme,e!i  fermenti. 
Cofi  far  quiui  agli  altri  non  fi  fuole; 
Ala  dar  qucfto  vantaggio  a  Gano  vf&le. 

8> 


N  T  O  9o 

Bfi  come  veduti  eran  da  moltf, 
Di  fé  daaaao  a  molti  marauiglia. 
Facean  tener  leuati  al  cielo  i  volti  s 
Con  occhi  mimo  ti,  e  co  n  arcateci] 
Ve  dendoli  palTare  alcuni  ftolti 
Da  terra  alti  lo  fpatio  di  due  miglia, 
E  non  potendo  ben  feonjerei  vili, 
Hcbbon  di  lor  diuerfi,c  ftrani  auifi . 
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It  benchepiù,  che  honor ,  biafmo  fi tegna  Alcuni imaginar,chedi  Charone 
Figliar  in cafafua  ch'in  lei  fi  fida, 


Xr  a  Gloricia  tanto  men  condegna, 
Che  fa  del  fuo  fplendor  fparger  le  grida: 
Fur  no  le  par  che  qfto  il  fuo  honor  fpegna 
Che  torre  al  ladro,uceider  l'homicida, 
Tradir  il  tracktor  ha  degn  i  efempi, 
Ch'anco  fi  pon  lodar  fecondo  i  tempi. 
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•Quando  doimia la  notte  pia  foaue, 
<2ano,ei  compagni  fuoi  tutti  fur  preti 
Et  ferrati  in  un  ceppo  duro  e  graue 
X'vn  predò  a  l'altro  trenta  Maganzefi. 
Gloricia  in  terra  difegnò  una  naue 
Capace  e  grande  con  tutt'ifue  arnefi, 
E  fece  li  prigion  legare  in  quella 
.So t  to  la  guardia  d'una  fua  donzella. 

6pargclechiome,quà  eia  fi  voluc 
Tre  voi  te,  e  più,  fin  che  mirabilmente 
Xa  naueiui  dipinta  ne  la  poiue 

.  Di  terra  fi  leu  o  tutta  u  ut  al  m  ente 
Xa  vela  al  vento  la  Donzella  folue, 
Fer  incantb  allhor  nata  parimente: 
Et  uerfo  il  ciel  ne  và.come  per  l'onda 


Lo  nocchiero  infernal  fofle  la  barca, 
Che  d'anime  da n  nate  a  perditione 
A  la  via  di  Cocito  andaifccarca. 
Altri  diceano  d'altra  opinione, 
Quefta  è  la  fama  naue,ch'al  ciel  varca , 
Che  Pietro  tol  da  Roma, acciò  ne  l'onde 
Di  ftupri,e  fimo  n  ie  non  sì  profonde. 

Et  altra  cofa  altri  dicean  dal  uero 
Molto  diuerfa,&  fenza  fin  remota  ? 
Faflaua  in  tanto  il  nauiglio  leggiero 
Per  la  contrada  a  noftri  poco  nota, 
Fra  1* India hauendo, e Tartaria  il  sétiero 
Quella  di  Città  piena, e  qucfln  vota, 
Fin  che  ru  (òpra  la  bella  Marina, 
Ch'ondeggia  intorno  a  l'Ifolad'Alcina. 
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Ne  la  Città  d'Alcina  nel  palagio 
Dentro  a  leloggie  la  Donzella  po(c 
Xa  naue  e  tutti  li  prigion  adagio, 
E  l'ambafeiata  di  Gloricia cfpofe. 
Ne  ì  ceppi  come  ftauano,a  difagi© 
Al<  ina  in  vna  torre  al  Solcafcofe 
I  Maganzefi,hauendo  riferite 


Suoi  ir  nocchier,chc  l'aura  habbia  fecoda.  Del  dono  a  chi'l  donò  gratic  infinite* 
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Gano, e  i  compagni.che  per  l'aria  tratti 
Da  terra  fi  uedean  tanto  lontani, 
Com'-aflaflìni  inflranamentc  attratti 
Nel  lungo  ceppo  per  pitdi'e  per  mani 
Tremando  di  paura,e  ftupefatti 
Di  marauiglia  de  ilor  cali  ftrani 
Volauan  per  Lcuante  in  sì  gran  fretta, 
Che  non  ^li  haurebbe  giunti  una  faetu 
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Xafciando  Tclomaide,e  Berenice 
E  ruti'A'rica  dietro.epoi  l'Egitto, 
E  la  deferta  Arabia,e  la  felice 
Sopra  il  mar  Eritheo  fccion  traghitto. 
Tra  Perfi, e  Mcd.  eladoue  fi  dice 
Battra,pafian,tencndo  il  corfo  dritto 
Tutrauia  fra  Orientc.e  Tramontana , 
Ela&ua  Cafia  dieuo,c  Scxicana, 


La  f  ra  fuor  di  carcere  poi  Gano 
Fe  a  fe  condurrei  a  ragionar  il  mefle 
De  lo  fiato  di  Francia  del  Romano  , 
Di  ql,che  Orlando,  &  che  Ru^gier  facefte 
Hebbei'afiuto  conte  chiaro  &  piano 
Quanto  la  Donna  Carlo  in  odio  hauefle, 

Ruggiero  OrIando,e gli  altri,et<>itoprcfc 
L'vtil  partito,^  a  faluaxfi  attefe. 

95  . 

S'hauer  donna  volete ogn'vn  nemico, 
Dilfe,chedclacorte  fia  di  Carlo,  (co 
Me  in/oydio  haurtte  anco ra,che'I  m'o  ami 
Segfi<^e  tra  Franchile  non  potrei  negarlo 
Ma  fe  più  torto  odiate  chi  «-lic  amico, 
Edi  fua  volontà  vuol  f  editarlo. 
Ma  no  hauert'Iodio,th';o  nói'amofmo. 
Mail  dam  o,  &  biafmo  fuo  più  di  voi  bxa 

Es'hcb- 
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E  s'hebbc  alcun  mai  da  bramar  vendetta  Et  gli  die  ne  la  gemma'd'vno  anello 

Di  Tiranno,chc  gii  habbia  fatt'oltraggio  Vn  di  quei  fpirti,chc  chiamiam  folletti*. 

Bramar  di  Cario,  di  tutta  Tua  fetta  Chrpii  vbidifca,&  coiì  pofla  haucilo, 

Vendetta  inan/i a  tutti  ifudditi  h aggio  Com*vn  fuo  feiuiror  de*più  (oggetti 

Come  di  Rei  da  cuifempre  negletta  Vertùno  è  il  nome,che  in  fiera,  in  vccello. 

La  gloria  fu  di  tutto  il  mio  lignaggio.  In  huomo ,  i  dona, e  T  tutti  gli  altri  ai  pet- 

Et  che  per  fi  mprcakor  tenermi  vn  telo,  In  vn  faflb,in  vn'herba,in  vna fonte  (ti» 

Con  fauoi  alia  1  miei  nemici  al  ciclo.  1.1  utar  vedrete  in  vn  chinar  di  fronte. 
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11  mio  figliafìro  Orlando, che  mai  morte  Hor  perche  Malagigi  non  aiuti, 

Procurò  fen  prc  ad  altro  non  a f  pira,  Cora* altre  volte  ha  fatto, i  Paladini» 

Con  tra  me  mille  volte  ha  fatto  foite,  Gli  (pini  inferrai  tutti  fc  muti, 

Per  lui  m'ha  mille  volte  hauutoinira;  Li  terreftri,gli  acri>,&  i  marini, 

Rirurldo.Aftolfo,^  ogni  fuo  conforte  Eccetto  alcuni  pochi,c'ha  tenuti 

Di  giorno  in  giorno  a  maggior  grado  tira  Per  vfo  fuo, non  Franchi  ne  Latini  j 

Tal  cheficuro  per lor  gran  po danza  (za.  Ma  di  lingua  da  gli  altri  iì  rimota, 

Nòcche  in  corte  nò  fon  ma  nein  Magan*  Ch'a  Negromante  alcun  non  era  nota  <. 
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Hor  per  maggior  mio  feorno  vn  fùggìtiuo  Que^ch'a  la  Fata  il  traditor  promife, 

De  sfortunato  figlio  di  Traiano  Promifcr  gli  altri  ancor,ch'era  con  lu?9 

Ruggier  che  m'ha  un  frate]  di  vitapriuo  fermato  il  patto,  G  a  no  fi  rimife 

Et  vn  nipotecon  la  propria  mano,  Nel  fan  tati  icol<gno  con  li  fui. 

Tiene  in  piti  honor,  che  mai  nò  fu  Gradi  il  uento(come  Ai  inagli  coramife) 

Marte  tenuto  dal  popol  Romano,     (uo  Fra  i  lucidi  Indiagli  Ciraeri)  bui 

Si  chelcuato  indi  mi  fon  con  tutto  Soffiando  ferì  in  guifa  ne  l'antenna* 

,  Ilfanguc  mio  per  non  reftat  diftrutto .  Ch'in  aria  alzò  la  naue,come penna. 

99  s  io5  , 
Semejequcft'altri.c'hauetequi  meco,  Nemen  chcrattojo  portò  quieto, 

Che  fono  il  nordicafada  Pontiero,  Per  la  mede  fma  via,chc  venut'era, 

Vccidetco  dannate  a  career  eie  o,  Si  che  fra  fpatio  di  ictt'hore  lieto 

Di  perpetuo  timor  fciolto  è  l'Impero.  Si  ritrouò  ne  la  fua  barca  uera, 

Ch'ogni  nemico  fuo, c'habbia  noi  feco,  pi  pan, di  uin, di  carnee  in  fin  d'aceto 

fcr  noi  può  entrar  in  Francia  di  leggiero  Fornita ,  e  d'infàlata  pei  la  fera* 

Che  ci  hauemo  la  parte  in  ogni  terra,  (ra.  Fedarle  ueleal  vento,euennea  filo 

Forte*za,e  porti ,  e  luoghi  atti  a  far  guci-  Ad  imboccar  fott*  AleUandtia  U  Nilo. 
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£  feguitò  il  parlare  a fi uto,e  pieno  E  già  da  l' Ammaglio  hauendo  hauuto 

Di  tran  ma.it  a  fempre  mai  toccando.  Saluo  condotto,ai  Cairo  andò  diritto 

Quel  che  vedea  di  gaudio  empirie  il  ftno  Con  duo  compagni  in  un  legno  minuto 
,  Che  le  vuoi  dar  Ruggier  prefo,ck  Orlando  Secreramente,einhabito  di  Egitto. 

Alcinaafcolta,&  ben  nota  il  veleno i  Dal  Caliteper  Gano  conofeiuto, 

Che  l'in  india  in  lui  fparfe,irlauorando  Che  moire  uolte  inanzi  s'hawean  fcritlp, 

Comanda  ali  hor  ali  h  ora,  che  Ha  fciolto  Fu  di  carezze  fi  pienone  d'honore, 

£  Ila  con  tutti  i  luot  di  prigion  tolto.  Che  ne  feoppiò  quafi  il  uentofo  core. 
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Voi  fc, che  poi  le  prò  me  tf  ffe  Gano  In  queflo  mezo,che  l'inuidia  afeofa 

Con  giuramenti  fretti  e  d'horror  pien  L  II  traditor  rodea,di  ch'io  ui  parlo: 

Di  non  celiar  fin  die  legato  in  mano  Come  l'altrui  bontà  fu  da  tuttofi. 
Ruggier  col  fuo  figliaftro  non  le  meni} 
Ma  per  poter  non  darli  imprela  in  vano 
Oltr'oro,e  gemme,c  aiuti  altri  terreni, 
fromife  ella  a  l'incontro  di  far,quanto 

Totca  fopuNatma.  eptw  i'fccajHp,  Tanfogc'indu^io  U  parca  più  grette. 


cornei  aurui  noma  >u  oa  iuixuw- 
(Che  poco  dianzi  il  fimigliaua  a  un  tarlo} 
lra,odio,fdejno  e  Amor  tacca  angofeiofa 
Atcina,ennficrdifio  di  fi  regger  Carlo; 
E  quanto  più  ere  dea  di  farlo  1  n  ©rene, 


j  1  c a  Più  k 1  tue  è 
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XI  Conte  di  Pontier  le  hauea  narrato,       Etèbifognoalfirt,crreIla  ritrottr, 
C he  prima  che  di  Francia  fi  pani ITe,         Tei  fu  moucr  diparto  il  Longobardo, 
Da  lui  fu  Defidèr  io  confortato  Sproni  che  iìano  aguzi  più  che  eh  io  ni. 

Per  ambafciate,e  lettere  che  feri  ite,  Tanto  le  par  a  quefta  im prefa  urdo. 

CheconThedefchi,&  Vngheri da  vn Iato   Ecomefecefar  difegninoui 
Che  facil  fora  che  a  fue  genti  vn  i  fi  e,  Dianzi  l'inuidia  a  quel  cocchin  pagi  iarda 

SaltafTe  in  Francia,e che  M a r fi J io  Ifpano    Cofì  fpera trottar  vn'altra  pcfte, 
Saltar  farla  da  l'altro,er  Aquilano.  Chc»lpigroRèdc  la  Tua  inertia  dette. 

ro9  ut 
ti  che  quel  glie  n'hauea  dato  fperanza:     Conchiufe,che  neflunaera  meglio  atta 

A  ftimularlo,efar  più  rifentire, 
D'vnache  nacque,  quando  ani o  la 
Crudeltà  nacque,e  le  rapine,e  l'ire. 
Che  nome  ha  u  elle,  e  come  folle  fatta* 


Poi  venia  lento  a  metterla  in  effetto, 
O  che  te  me  a  di  Cado  la  portanza, 
O  ila  mal  di  fua  lega  il  nodo  alì  retto. 
jUcina.rhefimuor  di  delia n za 


Di  por  Francia, e  V I mpcro  in  male  affetto   Ne  l'altro  Canto  mi riferbo  à  dire} 
Adopra  ogni  faper,ogni  fuo  ingegno        Doue  farò,  per  quanto  è  mio  potere. 
Per  dai  colore  a  coli  bel  diléguo.  Cofe  fentir  m  cr  a u  i  p  1  io fc,c  vere. 


il  fine  del  Trimo  [atto* 
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«TVr  ^t/rfrV  la  federata  vicina 

2{£l  cor  di  Deftderio  entra  il  SofpettOg 
Che  del  Gallico  l{è  mucuea.  ruma 
Tutti  i  Trincipi  ttterni  in  gran  difetto. 
Cariogeni  regge  la  bontà  diuina, 
Fd  del  trattato  rio  vano  ogni  effetto. 
UW arida  Orlando  nel  Latio,ajfedia  ti  Vragdf 
E  Hntgge  il  Bofco  di  Medea  la  Maga. 

J/i  «A  vfc  ;  v^j  v^;  \3i  \jh  <Jì  koì  «ift       ab  <Jh    ^«  ^  w 
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ALLEGORIE* 

Ter  Carioche  vfando  celerità  conm  i  nemici ,  li  perticone  in  modo, che 
e  (lì  ne  recarono  sbigottiti,  &  Tallitone  fu  sforzato  adarfegliinpo  te- 
rc ,  v  f  n  molto  commendata  in  rn  capitana  di  guerra  la  virtù  della 
preftezza .  Ferilnofcc (pieno  di  fpirirt ,  ch'ei  fece  tagliare  a  ?ra£a,an- 
cora  che  da  Pagani  fotte  hauuto  in  religione,  fi  dinota,  che  al  vero 
Principe  eh  ri  ftiano  amico  di  Dio ,  non  fio  no  in  akun  modo  nuo- 
cere le  ili u fio  ni  diaboliche. 
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I  CANTO  6 

Enfarcofa miglior  non  E  dir  qual  fono  FaJlari  Agrigento, 
fi  può  al  mondo         <^ual  fu  fotto  i  Dionigi  Siracufa, 

Qual  fere  in  man  del  tuo  tiran  cruento  ; 
D'vn  Signor  gioito ,  e  Da  iquaJi,efenzatoipa,efcnza  accula 
in  ogni  parte  buono,  La  gente  ogni  dì  quafià  cento  a  cento 

Era  rioncata,ò  in  lungo  cffilio  efdufa  : 
Che  del  debito  Aio  Ma  ne  fcnzamartir  fono  elfi  ancora, 
non  getti  il  pondo  ,    Che  al  cor  lor  irà  no  minor  pena  egn'ora. 
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Stà  lor  la  pena,dclaqual  fi  tacque, 
Il  nome  dianzi,e  da  la  quaJ  dicea, 
Che  nacque  quando  la  b  ru  t  t'irà  nacque*  1 
La  crudcltade,e  la  rapina  rea;  ' 
E  qualunque  in  vn  ve  tre  co  n  lor  giacque,  ■ 
Di  tormentarle  mai  non  ri  manca 
Hor  dirò  il  nome,ch*io  no  l'ho  àcor  detto  . 


Benché  tallhor  ne  vada  curilo, e  prono 5 
Che  curi,&  ami  i  popoli  fecondo 
Che  da'  lor  padri  amati  i  figli  fono  ; 
Che  JPoprc,ele  fatiche  pei  figliuoli 


Fan  quafì  fempre,e  raio  pei  fe  foli. 

a 

Ponga  à  i  perigliò  à  le  cofe  ftrette 
Il  petto  inanzi,e  faccia  à  gli  altri  fchermo 
Che  non  fia  il  mercenario,  il  q u al  nó  frette 
Poi  che  venir  videa  fe  il  Lupo,  ferme  * 
Ma  fi  bene  il  Paftor  verojche  mette 
La  vita  propria  pel  fuo gregge  infe  rmo  3 
Ilqual  conofee  le  fue  pecorelle 
Ad  vna  ad  vna,e  lui  conofeono  elle. 
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Nom.cqu.ftapcna.ui.Sofp.t.o. 

Il  Sofpetto  peggior  di  tutti  i  mali, 
Spirto  peggior  d'ogni  maligna  pelle, 
Che  l'infelici  menti  de*  mortali 
Con  venenofo  dimoio  moiette, 
Non  lepouere,ò  l*hunvli,ma  quali 
S'aggiran  dentro  ale  fupr rbe  tefte 
Di  quefti  federarcene  per  opra 
Di  gran  fortuna  à  gli  altri  ftan  di  lopia. 
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Talfuin terra  Saturno,HercoIe,eGioue,  Beat o eh ilontan da quefti affanni^ 

Bacco, Pollù cc,0 firi,e  poi  Quirino*  Nuoce  a  neflu n ,  perchea  ne iTu n  è  od i 0 Co, 

Che  con  giuftiria,c  vmuofe  proue,  Infelici  altrettanto^  più i  Tiranni; 

£  con  fuaui,c a  tutti  vgual  domino  Acuì  ne  notte  mai,nè  di  ripofo, 

Pur  degni  in  Grecia,ein  India,  in  Roma, e  Da  quella  pcfte,e  lor  raccordai  danni 

Corfelor  rama  hauei  honor  diuino(done  E  morti  date, ode  in  palefe,ò  in  afeofo: 

Che  riputar  non  fi  potrian  defunti,  Qujnci  dimoftra,che  timor  fol  d'uno 

Ma  a  più  degno  goucrno  il  cielo  all'unti .  Ha  tutti  gl'altri,&  effi  n'han  d'ogn'vno. 
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Quando  il  Signor  è  buono, i  fudditi  anco  Non  v'increfea  di  ftarmi  vn  poco  a  vdire * 

la  buon  i,ch'op  n  v  □  imita  chi  regge;  Che  no  n  però  dal  mio  fentier  mi  f eoli o  : 

E  s' al  cu  n  pur  riman  col  vi  t  io  man  co  Anzi  farò  quello  c'hor  narro,ufcire 

Lo  moli  1 a  fuo  r ,  ò  in  parte  lo  corregge.  Doue  poi  vi  parrà,che  fia  à  propofta, 

Obeati  quei  regni  achi  vn'huora  Franco,  Vno  di  quefti.ilqual  prima  a  nudrite 

E  fciolto  da  ogni  colpa,  habbi  a  dar  legge,  Vsò  la  barba,per  tener  difeofto 

Cofi  infelici  ancora,cmifcjandi,  Chi  li  poiea  la  vite  a  vn  colpo  torre, 

Ouc  vn'ingiutto  ,oue  vn  crudcl  comandi.  Nel  fuo  palazzo  edificò  vna  torre. 

5  11 

Che  fempre  arciefca,e  piùgraui  la  fo  ma,  Che  d'alte  fotte  cinta,e  grò  (Te  mura 

Come  in  Italia  molti  a  giorni  noftri,  Hauea  vn  fol  ponte,che  fi  leua,e  cala. 

De*  quali  il  biafmoiq  ilo,  e  l'altro  Idioma  Fuor  ch'un  balcó,nó  v'era  altra  apertura 

Faran  fentit  anco  i  futuri  chioftri:  Ouc  a  pena  entra  il  piorno,e  l'aria  affala. 

Che  migliori  non  fon, che  Gaio  a  Roma,  Qujuidormia  la  notte, &  era  cura 

0  Neron  fofl>,ò  fofler  gli  altri  mofrri;  De  la  moglier  di  mandar  giù  la  fcala, 

Ma  fe  ne  tace,  pt re  he  è  fempre  meglio  Di  quella  entrata  è  vn  grl  mafl  in  cu  fi  ode 

1  afciar  i  viole  dir  dei  tempo  veglio.  Ch'aldi  macche  loi  due,nò  vede ,  cV  ode, 


1 

: 


; 
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Non  ha  ne  la  moglier  però  fi  grande 
Fede  il  mcfchin,che  prima  ch'a  lei  vada , 
OuJd'unOjequad'un'alrro  Tuo  nòmade 
Che  cerchii  Iuo:,hi,ondea  temergli  acca- 
Ala  ciò  poco  gli  vai, che  le  nefande,  (da 
Alan  de  la  donna, el a  'uà propria fpada, 
Per  d'infinito  mal  tarda  vendetta, 
E  à  l'inferno  volò  il  Tuo  fpirto  in  fretta. 

E  Rhadamanto  Giudice  del  loco 
Tutto  il  cacciò  fotto  il  bollente  fragno, 
Doue  non  pianfe,  e  non  gridóni  mi  cuoco 
Come  gridati  a  c  un'air  ro  fuo  compagno: 
E  la  pena  moftrò  curar  fi  poco. 
Che  di  iTe  il  giuttitiere,io  te  la  ragno; 
E  lo  mandò  ne  le  più  olcurccaue, 
Ou'è  vn  martir  d'ogni  rmrtir  più  grame . 

Ne  quiui  panie  ancoraché  fi  doglieiTe; 
JE  do  mandatoci  (Te  la  cagio  ne, 
Che  quando  egli  viuea,  tanto  l'oppreflc; 
E  tal  li  die  il  Sofp«to  afflittone; 
Che  nel  capo  quo!  giorno  fcgli  melTe, 
Che  fi  fece  Signor  con  tra  ragione; 
Che  ibi  hora  il  penfar  d'clTcrnc  fuore. 
Sentir  non  gli  lafciaua  ajtro  dolore. 

Si  configliaro  i  faggi  de  l'inferno, 
Come  potefle  hauer  degno  tormento; 
Chefariaeontral'initituto  eterno, 
Se  peccator  la  giù  itefle  contento: 
E  di  nuouo  mandarlo  aj  caldo,al  uerno 
Conclufo  fu  da  fiuto  il  parlamento: 
E  di  nuouo  al  Sofpctto  in  preda  darlo. 
Ch'entra  ITe  in  lui  fenza  più  mai  lafciarlo. 
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Cofi  di  nuouo  entrò  il  Sofpctto  in  quefla, 
Alma,cdi  fe,edi  lui  fece  tutr'vno. 
Come  in  ceppo  faJuarico  s'ineita 
Pomo  diuerfo,e'J  nefpilo  fu'l  pruno, 
O  di  molti  colori  vn  color  reità, 
Quando  vn  Pittor  ne  piglia  di  crafeuno 
Per  imitar  la  carnee  ne  riefee 
Vn,dirTercnte  a  tutti  quci,che  mefee. 

17 

Tttfofpettofo^h'cra  flato  in  prima, 
Hor  diuenuto  era  il  Sofpctto  i  (fello. 
E.comc  morte  la  ragion  di  prima 
HauclTe  in  lui,gli  parca  hauerla  appretto. 
Ma  ritornando  al  mio  parlar  di  prima, 
Che  per  quello  in  oblio  no  l'hauea  mefib 
Alcina  fe  ne  va, doue  fui  ter^o 
D'vu'alto  feogiio  ha  £flo  fpitre  alberfo, 


UDO,  i3  24* 

Lo  fcoglio,oue  il  Sofpctto  fa  fog«?iotno, 
E  del  mar  alto  da  feicenro  braccia, 
Di  ruinofe  balze  cinto  intorno: 
E  d  a  oc  n  icanro  dicader  minaccia. 
Il  più  (fretto  fcntier,che  vada  al  forno 
La,douc  il  Garfagnino  il  ferro  caccia, 
La  via  F!aminia>o  i*  Appia  no  mar  voglio 
Verfo  qi,che  dai  mar  va  in  cima  al  fcoglio* 

Prima,chegiunghi  a  la  fuprema  altezza , 
Sette  ponti  ritroui.e fette  porte. 
Tutte  lunocon  lor guardie  vna  fortezza» 
Iafettimadel'altreè  lapin  'òite.  — 
La  detto  in  gràd»afTàno,e  i  gran  triti  czza, 
Che  li  parsépre  a'  fianchi  hauer  la  morte. 
Il  Sofpetto  mefehin  dentro  s'annida; 
NciTun  vuol  feco,e  di  nefiùn  fi  fida. 
'  20 

Grida  da  merli,e  tien  le  guardie  <felte, 
Ne  mai  ripofa  al  fol,ne  al  ciel  ofeuro; 
E  ferro  fopra  ferro,e  ferro  vede; 
Quanto  più  s'arma,è  tanto  men  (Tcuro  ; 
Muta,& accrefee  hor  qlle cofe,  hor  quefl* 
Ale  porte,alferraglio,al  fo(To,al  muro. 
Per  darne  altrui  munition  eli  auanza 
E  non  gli  par,che  mai  n'habbiaa  ballar.  ?  a 

21 

Alcina,che  fapea  t  h'indi  il  Sofpctto 

a  prieght,ne  a  minacce  vorria  ufeire ; 
E  trarloneera  forza  al  fuo  difpetro  , 
Tutto  pensò  ciò  chepotea  feeuire; 
Hauea  feco  arrecato  a  quello  effetto 
L'acqua  del  fumé,  cheta  l'huom  dormire 
Et  entrando  i  nuifib'  1  ne  la  rocca. 
Con  cfTa  ne  le  tempie  un  poco  il  tocca. 
22 

Quel  cade  addo rmentato,  Alcina  il  prende 
E  Congiurando  gh  fpirt  infernali, 
Fa  venir  quiui  vn  carro,e  fu  ve'!  ftende, 
Che  tiran  duo  Serpenti  c'hanno l'ali; 
Poi  verfo  Italia  in  tanta  frettafecnde, 
Che  ce  ola  più  non  van  di  Giouei  tirali. 1 
La  medelima  notte  è  in  Lombardia 
In  ripa  di  Ticin  dentro  a  Pauia. 

t* 

Là  doue  il  Rè  de'  Longobardi  allhor* 
L'antico  feggio  Defiderio  hauea. 
Nel  ciel  Orientai forgea  l'Aurora, 
Quando  perdè  iJ  vigor  l'acqua  Le^a» 
Laido  il  sono  il  So  petto, e  quel  che  fuc  u 
E  lon  tan  dal  cartel  fuo  fi  vedea, 
Morto  aria,  fe  non  folte  già  morto, 
Maja  Fata  hebbe  pretta  al  fuo  conforto  . 
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Gli  promifeellain  dietro  rimandarlo       Fein  pochi dì,cheTaffìllo  ne^h'era" 
Senza  alcun  dano,e  in  guifa  gli  promette,  Suo  £cnero,e  cuginde!  nuca  Namo* 


Che  potè  in  qualche  parteaflìcurarlo, 
Non  fi  pero,che  in  tutto  lo  credeiTe, 
JMa  pria  che  in  Dcfiderio,qual  Hi  Carlo 
Temca  le  forze^ntra  {fogli  commeffe, 
E  che  no  n  Te  gli  leui  mai  del  Peno, 
Fin  che  tutto  di  fe  non  l 'habbia  pieno. 

2* 


Tutta  la  ftirpe  Tua  fuor  di  Bauiera, 
Cacci  i<  fenza  Infoiamene  un  fol  ramo, 
Fe  fi  miimente  ribellar  la  fera 
Sanfo<  na,e  ritornare  al  Rè  Gordarho. 
E  trafTKner  por  Carlo  in 
Con  gli  Vngheri  i  Boemi  in  via  J 
3r 


Mentrefu  Carici  giorni  inanzi  affretto  E'1  Rèdi  Dacia,eil  Re  de  le  due  Marche 
Dal: Rè  d'Africa  a  vn  tépo ,  e  da  Marfiglio  Poi  tra  la  Frifa,e  il  termine  d'Olanda 

Tar.tefulte,egalcr,cararcbc  e  barche, 


11  Rè  de  Longobardi  per  negletto, 
E  per  perduto  hauendo  porto  il  giglio, 
1  Non  curandone  Papa,nè  interdetto. 
A  la  Romagna  hanea  dato  di  piglio . 
Poi  entrando  in  la  Marca  eon  battaglia, 
E  Vefaro  hauea  prefo,e  Sinigaglia. 

Indi  fentendo,ch'era  il  foco  (pento, 
Morto  Aeramante.eil  Re  Marfiiio  roto. 
De  la  temerità  fua  mal  contento 
Si  riputò  a  mal  termine  condotto 
Hor  vi  ne  Alcina,eacfcrefceJi  tormento 


Per  gir  ne  l'In? hilterra,e  ne  l'Irlanda. 
Che  per  fuggir  hauea  le  fb  me  care  he 
Molte  terre  damar  da  quella  banda. 
Da  vn'altra  parte  fi  fentiua  il  vecchio. 
Nimko,in  Spa gna f ar  gràd* apparecchio* 
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Tutto feguì  ciò  c'hauea  ordito  Gano 
Ch'era  d'infidie.e  tradimenti  il  padre 
p'u  fufeirato  Hunuldol'Aqoirano 
A  foldar  ?.enti  fartiofe,e ladre. 
Mettendo  terre  a  facce, Capitano 
Che  fa  il  riofpirto  entrar'inlui  di  botto     Di  ventura  era  detto  da  lefquadre, 
Che  notte,e  dì  l'affligge  crucia,&  ange.  Nafcofamenteda  Lupo  aiutato, 
E  più  che  fopra  vn  falTo  in  letto  il  frange.  Di  Bertolagi  di  Baioni  nato, 

37  3* 
Gliparveder,cheIafcii!Rheno,&  l'Erra   Fer  quelle  noueperdinerfi  attifi 
Il  popol  già  Troiano,epoi  Sicambro,        Venute  a  Car!o,abbandonar  le  fefte, . 
Erapral*Alpi,efcenda  nela  terra  E  a  donne,e  a  cauallicri  i  giuocchi,cri/iy 

Che  riga  il  Pò,  l'Ada, il  Ticino,e  l'Ampro  Et  mutar  le  leggiadre  in  feure  vefte, 
Veder  s'afpetta  in  cafa  fua  la  guerra  Da'faccheggiati  pope  li, &  vecilì 

La  fua  ruina  più  chiara  che  vn'ambro,       Per  ferro,fiammetoppreiTìoni,e  pefie. 
Nè  più  certo  rimedio  al  fuo  mal  troua       Le  memorie  paflata  ad  hora  ad  bora 
Checontra  Francia  ogni  vicin  commoua  Prometteano  altrcttanto,e  peggio  ancora 


28 

E  come  quel,cheg  ran  tefpri  vniti, 
Hauea d'elìationi,e di  rapine . 
Et  hauea  i  facri  argenti  conuertiti 
In  vlòfuo  da  Iecofe  diurne, 
Con  doni.ccon  piofeTte,egran  partiti 
Colligò  molte  nation  vicine, 
Co  me  già  i  I  con  te  di  Pontier  gli  fcrifle, 
Prima  che  da  la  corte  fi  partine. 
36 

Tutta  hauea  Gano  quefì  a  tela  ordita, 
Che'l  Longobardo  douea  teflèr  poi: 
E  quella  poi  no  n  era  oltre  fermita, 
E  fin  qui  fiaua  ne'principij  fuoi. 
Hor  la  niente  d'un  ftimolo  ferita, 
Peggior  di  quei,  che  caccia  af\  ni,e  buoi, 
Condufe,e fece  nafecrcom'uo  fungo 


J4 

O  vita  nofira  di  trauaglio  piena, 
Come  ogni  tua  allegrezza  poco  dura; 
II  tuo  gioir  è  come  aria  ferena, 
Ch'à  la  fredda  ftagion  non  troppo  dura. 
Fu  chiaro  a  terza  il  giorno, e  a  vefpro  me- 
Subita  pioggia,*:  ogni  cofa  ofeura,  (na 
Parca  a'Fr?.chielTer  fuor  d'ogni  perielio, 
Morto  Agra  niate,e  rotto  il  Re  Marfiglio 

35 

Et  ecco  vn'altra  volta, che'l  eie!  tuona 
Da  vn'altra  parte,e  tutto  arde  di  lampi, 
Si.cheogni  fpemeimìferi  abbandona 
Di  poter  frutto  cor  de  li  Jor  campi; 
E  cofi  auien,  ch'una  none Ha  buona 
Mai  più  di  venti, ò  trenta  dì  non  campi; 
Perche  vico  dietro  vn  'al tra,che  l'uccide 


qucl,chc  più  giorni  hauea  menato  I  lugo  E  piangerà  doman  l,huom,c,hoggi  ride 

Per 
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?erle  cictadi  huom  in  i,c  don  ne  errando 
Con  vifi  baffi  e  d'allegrezza  f  penti 
Andati.™  taciturni  fofpirando, 
Ne  fi  fendano  ancor  chiari  lamenti: 
Qua!  neh  cale  attonite  auien, quando 
Maritilo  figli,  ò  pi  ù  cari  parenti, 
Si  veggo n  trauagliar  ne  Thore  eft  reme 
Ch*in  finito  è  il  timo  r,poca  è  la  fpeme. 

37 

£  quella  poca  pur  fpegnere  il  gelo 
Vuol  de  la  tema,e  dentro  il  cor  fi  caccia: 
Ma  come  può  d'vn  picciolin  candelo 
Fuoco  fceldarjdou'alta  ncueagghaccia? 
Chi  leua  a  Dio,chilcua  a  San  ti  in  ciclo 
Le  palme  ^iunte,e  la  fmarrita  faccia, 
fregandoli  che  fen za  più  martire 
Baftì  il  pattato  a  di  sfocar  lor  ire, 

3» 

Come  che  il  popol  timido  per  rema 
Difperi.e  perdi  il  coi,e  venga  manco, 
Nel  Magnanimo  Carlo  non  il  feema 
L'ardir,macrefec,e  nei  Paladini  ancoj 
Che  ia  virtù  di  grande  fa  fuprema 
Quanto  traua;,lia  p-ù  i*animo  franco, 
l  gloria  &  immortai  fama  ne  nafee  (fce. 
Che  me' d'ogn' altro  cibo  il  gucrrier  pa- 

39 

Carlo,  a^Ui  ritrouar  difficilmente 
La  terra  c'1  mar  ce  rcando  a  pa  ree  a  parte 
Si  porria  par  di  fhnta  e  buona  mente, 
E  d'ogni  fintian  netta,  ed'ogn'arte: 
(E  latto  ancor  oltre  l'età  prefente. 
Volgi  l'antique  e  più  famofe  carte) 
A  Dio  raccomando  fc,i  figli,e'l  ftato, 
Nè  pi  u  t  ur o, ch'elle r  di  fede  arni  ato. 
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Ne  menfaegio,che  buono,  poi  c'hauuto 
Hebbc  ricorfo  a  la  maggior  portanza, 
Che  non  mancòme  mancherà  d'aiuto 
Ad  aU  un,  mai  che  pnnpa  in  Itti  I  per™  za, 
Fece,chefefiza  indugio  proueduto 
Fu  a  tutti  i  luoghi,ou'era  più  importala 
I  Capitani  fuoi  per  ogni  terra, 
Mandò  a  far  fceìra  d'huomini  da  guerra. 

Non fifentiuaallhor  quello  rumore 
De'tamburi,com*hoggi,andar  in  volta, 
Inuitando la  gentedi più  core, 
O  forfe,per  dir  megtiò,la  più  ftolta, 
Che  per  tre  fcudi,e  per  prezzo  minore^ 
Vada  ne»luoghi,oue!a  vita  è  tolta: 
Storta  più  toftola diro ,che  ardita, 
Ch'a  fi  vii  p  retto  vcjuda  la  fu  a  vita. 
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A  la  vita  l*honor,s'ha  da  preporre: 
Fuor  eh  l'ho  nor  non  altra  cofa  alcuna 
Prima  che  mai  lafciarti  l'honor  torre, 
Dei  mille  vite  perderemo n  ch'vna. 
Chi  va  per  oro,e  vii  guadagno  a  porre 
La  fua  vita  in  arbitrio  di  fortuna, 
Per  minor  prezzo  crederò  che.  dia, 
Se  trotterà  chi  compri,anco  la  mia. 

43 

O  com'io  dilli, non  lanno  che  vagita 
La  vita  quei,che  sì  l'eftiman  poco, 
Or'handifegnoinanziala  battaglia 
CheM  ptègli  falui  a  più  ficuro  loco. 
La  mercenaria  mal  fida  canaglia 
Prezzar  gli  antichi  Imperatori  poco: 
De  la  lor  nation  più  torto  venti 
VoIean,chc  cento  diuerfe  genti. 
44 

Non  era  a  quelli  tempi  alcun  efc]ufo9 
Che  no  portafle  l'armi  e  adafTe  in  guerra" 
Fuorché  fanciul  dafedici  ann  i  in  giù  lo, 
O  quel,che  già  l'crtrema  ctade  afferra. 
Ma  tal  malitia  (0I0  erapcrvfo 
Di  bifognoed'honor  de  la  fua  terra. 
Sempre  fua  vita  efercitandofotto 
Buon  capitani  in  armeaera  ogn'un  dotto . 
45 

Carlo  per  tutta  Francia,e  per  la  Magna, 

Per  ogni  terra  a  fuoi  regni  foggerta 
Fa  fcriucreente,e  poi  la  piglia.ecagna 
Secondo  che  li  par  atta  &  inetta. 
Si  che  fa  in  pochi  giorni  ala  camp  agna 
Vn'eflerciio  vfrir  di  gente  eletta, 
Da  far,che  Marte  fin  fu  nel  ciel  treme. 
Non  che  a  nimici  l'impeto  non  freme . 
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Gli  elmi,gli  arnefi,le  corazze,e  feudi,  , 
Che  poco  dianzi  fur  mertì  da  parte, 
E  di  lor  fatte  ampie  officine  a  i  ft  udì 
DelPingegnofe  aragne era  gran  parte, 
Si  che  foriero  mar  in  fugliincudi 
Temeano,e  farfì  ordigni  à  più  vii  arte} 
Hor  imbruniti  fuor  d'ofni  timore 
Godeano  eiTer  riporti  al  primo  honorc. 

47 

So nan  di  quà  di  là  tant5  martelli. 
Che  n'affo rda  del  ftrepito  ogn'oiecchia, 
Quj  batto n  piart  re,e  le  rifarmo,c quelli 
Vanno  acconciando  l'armatura  vecchia, 
Altri  le  barde  torna  a  gli  pennelli, 
Coprirle  altri  di  drappo  s'apparecchia. 
Chi  cerca  qucftaeofa,&  chi  ritroua 
Quell'altra,  altri  xacconcia,altri  rinoua. 

Poi 
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Poi  che  Carlo  al  tcfor  ruppe  il  fcrraglio, 
Kebbon  da  trauap.liar  tutti  ì  meli  ieri, 
Ma  ne  maggior,nè  più  coinun  trauaglio 
Era  perocché  di  trouar  den1  rieri; 
Che  li  difagi,e  de  le  fpadc  il  taf  Ho 
Tolto  n'hauean  da  le  decine  i  zeri, 
Quali  fi  fu{Ton(che  i  buon  eran  rari) 
Come  il  fangue,e  )a  uita  cjuno  cari. 
49 

Carlo.oltra  l'ordinar  io,  che  folea 
Hauer  d'huomini  d'armeale  frontiere, 
E  de  la  gente,che  a  pie  combatte  a, 
Che  per  pace  era  vfato  anco  tenere, 
De  l'yn  canto  e  de  l'altro  fatto  hau  e  a, 
Che  p  ir  no  era  ogni  co  fa  di  bandiere, 
Trentafei  mila  armati  in  fu  gli  arcioni» 
E  quattro  tanti,c  più  foro  i  pedoni. 

E  per  li  molti  eiTempi,che  già  Ietto 
De  capitani  haueadel  tempo  veglio, 


N  T   O  54 
Mandò  il  nipote  Orlando  ,  e  mando  fanti 

Seco  a  cauallo,c  vna  eran  fchiera  d'archi 
Subito  Orlando  a  pigliarl'Alpi  manti 
Fece  ir  i  Tuoi  più  d'armatura  ft  are  hi, 
Ma  tre  uar,c  he  i  nemici  vigilanti 
Hauca  prima  di  lo r  pigliato  i  varchi, 
E  fur  coilretti  d'a'pettar  il  Conte 
Con  tutto  l'altro  campo  a  pifc  del  mote. 
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Orlando  quei  da  l'armi  più  leggiere, 
Quando  pedom,e  quàdo  gente  eque  tire 
Comincio  a  la  Tua  giunta  a  far  vedere 
Hor  fu  le  ma  che, hor  fu  le  piaggie  ctftxe  , 
E  far  tuo t  hi  auampar  tu  rte  le  fere 
Di  quà,edi  là  per  quelle  cime  a' peli  re, 
E  di  uoler  pillar  morirà  ogn<  fegno, 
Fuor  ch'oue  di  paflar  forfè  ha  d  i  fegno . 

A  mon  Gineura,a  mon  Senefe hauca, 
£  a  tutti  i  monti,oue  a  via  più  s' via, 


Com'huom  ch'amauafopra  ogni  diletto  Premilo  il  Longobardo.e  vi  renea, 
D' vdir  hillorie  e  farne  al  viuer  fpeglio,      Con  fanti,  canal  i  er  ogni  via  chiù  fa, 


E  più  perche  vedutone  l'effetto 
Per  propria  cfperientia  il  fapea  meglio, 
Conobbe  al  tempo  la  prcilezza  vfata 
Hauer  più  volte  la  vittoria  data. 

E  ch'era  molto  meglio,ch'egli  andaffe. 
1  temici  a  trouar  ne  la  lor  terra, 
E  fopra  gli  lor  campi  s'alloggiaiTc, 
E  deiTe  lor  dc'frutti  de  la  guerra, 
Che  dentro  a  le  confine  gli  afpettaftè, 
Che  TAlpijC'l  Fireneo  fra  duo  mar  ferra 
Fatta  la  moilra,i  popoli  dìuife 
In  molte  pani,e  a  fuoi  capi  il  commife. 

52 


Sopra  Saluzzo  i  mon  t  i  difendea 
v n  fuo  fìgliuolo,&  eflb  quei  di  Sufa. 
Per  tutti  queir  i  palli  hor  bailo, hor  alto 
Orlando  moucaloro  ogni  dì  afialto. 
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Speflo  fa  dar  a  rarme,e  mai  non  lalla 
L'inimico  po'ar  nè  dì,ne  notte; 
Ne  però  T vn  fu  quel  de  l'altro  patta, 
E  ben  il  po  n  fegnar  pari  le  botte: 
Ma  farebb'ita  in  lungo,e  forfè  calla 
D'effetto  fua  fatica  in  quelle  grotte, 
Se  non  gli  hauctTe  la  vittoria  in  mano 
Eatta  cader  un  nuouo  cafo  Urano. 
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In  quel  tempo  era  in  Francia  il  Cardinale  Nel  campo  Longobardo  v  n  giouane  era 

Di  Santa  Maria  in  Portico  venuto  Signor  di  Villafranca  a  pie  de'  mont  i, 

Ter  Leon  Terzo,c  pel  fèfgio  Papale  Caprtan  de  gli  armati  a  la  leggiera, 

Contra  Lombardi  a  domandarli  aiuto;  Che  n'hauea  mille  ad  ogni  imofa  pronti,' 

Che  mal  era  tra  fpada,e  l'ailorale.  Ditanto  ardir, d'audaci  a  coi!  nera, 

E  con  gran  difuantaggio  combattuto.  Chefempreinanzi  iua  ale  prime  fronti; 

L'I  mperato  r  dunque  il  primier  lì  è  dar  do  E  fuc  degne  opre  non  pur  fra  gli  amici, 

Che  re  eipedir,fu  contra  il  Longobardo.  Ma  laude  ancor  trouar  da  gli  nimici. 
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Era  Cari©  ama  torsi  delaChiefa, 
Sì  d'eiTa  prottetor,e  di  fuccofe 
Che  fempre  J'au<»umento,e  la  difefa, 
Sempre  l'ytil  di  quella  al  fuo  propofe. 
Fero  dopò  nic.h'alrre  quella  imprefa 
Nome  di  Chriftianiffimogli  pofe 
E  dal  Sant,o  Pali  or  meritamente 
Sacrato  Impciatoi  fu  di  Ponente. 
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Era  il  fuo  nome  Othon  da  Villafranca, 
Di lucid»arme,e ricche  velli  adorno» 
Chela  fida  moglier  nomata  Bianca 
In  ricamar  haueafpefo  alcun  giorno. 
La  delira  parte  era  oro,  ex  a  la  manca 
Argéto,&  anco  hauea  détro,  e  d'inrorn* 
Quella  d'argentee  quella  in  nodi  d'oro 
Le  notcinccm:nciar.ti  i  nemi  loro. 
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Fati  fa  lineali  al  fi  f nei  lo, e  fi  gagliardo.        Sparlo  la  fama  hauea,  com'è  Tua  ufanza 
Che  par  non  hauea  al  mondo,  8c  era  Corfb  Di  tempre  aggrandir  cofa,che  rapporto, 
Sparlo  di  rolTe  macchie, il  col  leardo;       Che  Orthon  prefo,c  ferito  era  non  fanza 
1/un  fiàco,e  l'altro, e  dal  ginocchio  al  i  " 


dor 


(Co 
io 


Grandini mo  periglio  de  la  morte. 
Perciò  il  figliuol  del  R  è,  c' hauea  la  flanza, 
Vicino  a  lei  con  parte  di  fua  corte, 
Andò  per  u i fitarla.c  trar  di  pianto, 
Se  uaiciTe  il  conforto  però  tanto. 
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Su  qldeftrierOtthone,  horalto,hor  balTo  Penticon (che  quel  nome  hauea il  figliolo 
Correndo  era  pei  tutto  in  un  momento,  Del  Rcde'Longobardi)poicheucone 
Qui  do  laciado  un  da  r  Jo,e  quàdo  un  fai-  A  ueder  la  beltà. die  prima  folo 


Men  ficuro  di  lui  parea  epiù  tardo, 
Volga  à  la  china  o  drizzi  a  l'erto  il  corto 
Quel  l'animai, ched.ì  le  balze  cozza 
Coi  duri  faifi,e  lenta  la  camozza. 
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può  dai  uiico  poi  ritrar  le  penne, 
Ma  facea  con  la  lingua,e  con  la  fronte.       Si  ritrouò  nel  cieco  laccio  pre  Co. 
Audaci  mille  cor,  mille  man  pronte.         Che  nel  uifo  di  lei  fìaua  ogn'hor  tefo. 
6i  63 
■  Poi  che  Fortuna  a  quella  audacia  arrifo      E  doue  era  uenuto  a  dar  conforto, 
I  Hebbe cinque ofeiziorni,entrò  Igrà  fde  Non  fiparri,chepiùbifogno  n'hebbe. 
Che  pur  troppa  baldanza  l'era  auiio(gno  Dal  camin  dri  rto  immantinente  al  torto 
Ch'Otthó pigliale ;nelfuo  inftabil regno  Voltò  U difio,c" 
C'hauendo  di  lontano  alcuno  uedio, 
D'entrar  nel  ftuol  facelTe  anco  difegno: 
E  gli  ruppe  in  un  tratto,come  uetro, 
Ogni  fperanza  di  tornai  a  dietro. 

Baldouin  con  molt'altriglila  tolfe, 
Ch'a  un  ftretto  palio  il  colfe  pei  C  iagura 
11  cauallo  à  uoltai  dietio  gli  colfe, 


he  fin i  fura ro  crebbe. 
Hor,non  cheprefo,ma  che  fofle  morto 
Otthon  fuo  amico,intendere  uorrebbe. 
L'hu5,che  pui  dianzi  co  ragione  amaua 
Cótra  ragione  hor  mortalmente  odiaua» 

Ne  può  d'un  mutamento  cofi  iniquo 
Render  lacaufa,o  far  feufa  migliore. 
Che  attribuirlo  a  l'ordine.che  obliquo 


Doue  i  fchinchi,e  le  cofeie  hanno  giutura  Da  ruttigli  fiumani  ordini  ufa  Amore) 


Si  che  lo  feprigon  uolfe,o  non  uolfe, 
Quantunque  il  caualier  fenza  paura 
Non  fi  rendette  mai  fra  la  tempefta 
Di  mille  colpi  fin  c'hebbe  elmo  in  tefta. 
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Perduto  l'elmo  non  fe  più  contrailo. 


cui  perleggccpercóftume  antiquo 
1  effetti  fon  c'ogn'altro  efséDio  fuor* 


Di 

Gli  effetti  fon  c'ogn'altro  efsépio  fùore 
Non  potea  Penticon  al  difio  folle 
Far  icfiftenza  so  fc  potca,non  uollc. 

E  lanciandoli  tutto  in  predai  quello 


.Ma  dilTeilo  voi  ui  r£do,elafciò  il  brando.  Senzaaltra  fcufa,e  fenza  altro  rifpetto. 


Coni'io  ui  dirò  appreflfo.raflTettando, 
Su'l  qual  fur  poi  le  graui  fomepofte.  # 
Ch'a  dcfiderio  lì  ruppe  le  coite. 

Xafciato  a  Vil'a  franca  hauea  la  fida, 
Cattatila  gentil, diletta  moglie 
Quando  di  quella  fchiera  lì  tu  guida 
Seguendo  p:u  l*altrui,che le  fue  uoglie. 
Il  or  Tettando  prigion  n'andar  le  grida 
I.a  doue  più  poteano  arrecar  doglie; 
ji  la  moglie  n'andar  carta, e  fedele, 

'  -Che  mandò  al  cielo  i  pianti,e  k  querele, 


Mt>do,cbe  feppc  a  palefarle  il  petto, 
A  pregar,a  promettere,a  ucnire 
A  mezi,on  de  haucr  fpeii  il  fuo  deli  re. 

La  bella  donna,che  non  mcn  pudica 
Era  che  bella  e  non  mcn  faggia  e  accorti 
Prima  che  farfi  oltra  il  doueie  amica 
Di  fi  importuno  amate,  elTer  uuol  motta 
Ma  qucgli.auenga  ch'ella  Tempre  dica. 
Di  non  uoler,però  non  fi  feonforta, 
Et  e  difpofto  di  far  altre  proue, 
Quando  il  pregale  pio  ferir  non  gioue. 
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Ella  conofce  ben  di  non  potere  Tofto  arriuo,doueoccupauail  monte 
Mantener  lungamente  la  con  tefa  :  Lagentedel  fìgliuol  del  Rè  Pipino, 

E  ftan  do  qniui,fe  non  vuol  cadere,  E  dimandò  voler  parlar  al  Conte, 
Non  può  fenon  damorte,efTerdifefa.      MalaguardiailconduiTca  Baldouino, 

Ma  quella  fuol  Fra  l'afpre  horridee  fiere  Che  del  campo  tenea  la  prima  fronte 

<5ondirion  per  J'vitima  effer  prefa  ,  Coftui  d'Orlando  frate  era  Vterino, 

Quindi  prima  fuggile  perder  prima  Vò  dir,ch*ambi  cran  nati  d'vna  madre 
Cio,ch'altro ha almódo,che l'honor fa iti  Ma V vn Miló,l'altro hauca Gano padre. 
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M»  doue  può  ella  andar.che  ogni  ci  «ade  II  Maganzefe,poi  che  di  coftu  i 
Che  tra  «l  Mar  l'Alpi.e  l'Ape  nninofiede,  Attentamente  hebbe  il  parlat'intefo. 

Del padredel'amanteèin  poteftade,  Diliberar'il  Signor  fuo,e  per  lui 
#è  ricuro  per  lei  iuogo  ci  vede ,  Dargli  il  Figliuol  del  Rè  nimico,prefo  } 

Paflar  1» Alpi  non  può:cfi'iui  le  ftradc  Non  lafoò,che  parlaffe  al  Conte,  in  cai 

Chiude  la  gente  chi  acaual,chi  a  piede  Di  virtù  vera  era  vn  delio  sì  accefo , 
Non  ha  il  dcftrier.chefea  Te  Mule  in  fote  Cbt  di  ciò  non  faria  flato  contento, 

Nèil  carro,inche  Medea  fuggì  Creonte.  C'haucrgli  patria  odor  di  tradimento. 
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Di  quefto  fe  tra  fe  lungo  difeorfo,  E  dubitaua, non  faceffe  Orlando 
Ne  mai  feppe  pigliar  vtil  configli ,  Quel  ,<  he  Fabritio,e  che  Canni  già  fero . 

Ad  vn  fol  vecchio  a!  fin  hebbericorfo  :  Che  l'uno  a  Pirrho,cl*altro  gtàaffèdiado 

Cheamaua  Otton,comefignore,  e  figlio  ,  Falifci,in  mano  i  traditorlor diero. 

Coftui  s'imaginò  torto  il  foccorfo  Finfc  voler  la  notte  occupar  (  quando 

Di  tràr  l'afflitta  donna  di  periglio,  La  ft  rada  haueaiparata)vn  poggio  altiero 

Eie  propofeperfegreti  calli  Che  fi  vedea  a  l'incontro  oltre  la  valle 

Salua  ridurla  ala  città  de  i  Galli .  E  i  nemici  aflalir  dietro  a  le  fpalle. 
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S  tato  era  carnato  r  tutta  fu  a  vita,  Con  volontà  d'Orlando  in  fu  la  fera 

Ma  molto  più  quand'era  gli  anni  in  fiore  Baidouin  fe  ne  va  ce  n  buona  feorta 

Et  hauea  per  o nei  monti  ogni  via  trita,  De  icaiulieri  armati  a  la  leggiera, 

Di  quà  errandoci  là  dentro,e di  fuore,  E  vn  fante  ogn'un  di  lor  dietro  fi  porta. 

Pur  che  non  fo(Te  nel  parrirfentita.  La  Luna  in  mrzo  il  cicl,<  he  rìtond'era 

La  condurrebbe  faina  al  fuofignore.  Vie  lor  moftiàdo  ogni  via  dritta,e  torta  : 

Solo  fi  teme,chela  prima  mofTa  Appreflo  a  terza  fi  trouar  dai  loco, 

Occulta  a  Penticon  eflcr  non  pofla .  Doue  «'hanno  a  condur,lcntani  poco . 
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1  Che  no  che  u  dì  ma  poche  hore  interpone,  Si  fermar  quiui,&  ricrear©  alquanto 

Che  no  fia  feco,&  v'ha  sépre  mrflaggio,  Sc,&  ica  urlìi  in  vna  Occulta  piagfia; 

Mentre  va  d'vna  in  ahra  opinione,  Ch*  feto  vettouaslia  h.aueano,  quanto 

Comehabbiaa  proueder  il  vecchia  fjg-  Baflar  porca  per  quella  uia  teluaggia. 

Vede,che lei faluar,e con  ragione,    (gio.  I!  vecchio  corre-a  la  fua  donna  intanto, 

Otton  può  vendicar  di  tanto  oltraig  o,  E  I  "diuifa  ciò,ch'ordi  to  hagpa, 

Portar  facendo  al  folle  am  in  te  pena  (na.  /IVilafranca  Penticon  rimerà, 

Di  quel  defir,ch'a  tanto  obbrobrio  il  me-  Ilfuo  dcfio.che'I  giorno  fpunta  a  pena. 

77  83  , 
E'Tortalei,ch*ancoduo  dì  collante  La  donna,  liedaldì,chelefu  tolto 

Stia, fin  che  di  là  torni,oue  andar  vuole  II  fuo  marito ,  andò  fempre  negletta ,  ' 

Eccome  fat£ia,  in  tato  a'  Ciocco  amante;  Qj/fto.che  fperadi  vederlo  fciolto, 

Prometta  largamente,  c  dia  parole  .  E  ar  d'ogni  fila  ingiuria  alta  vendetta, 

Eatto  il  penfier.fi  parte  in  vno  infrante  Ritroua  i  pani  allegrile  P  cnne,c'  1  volto , 

Per  una  vii,ch'in  vfo  efler  non  fuole ,  Quanto  più  fa,pe/più  piacer  rafletta, 

Con  lunghi  auolgimenti ,  ma  affai  dcflra  Efequel  dì  quel  che  non  fe  più  innante, 

Quanto  creder  fi  pu  j  d'vna  yÌ3  alpcflra .  Grata  accoglienza  al  poco  cauto  amante. 

E  con 
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JS  con  honeita  forza  !a  mattina,  Come  chi  guardi  il  malleoli  fi  pone 

E  dolci  preghi  a  mangiar  fcco  il  tenne ,  •  Chi  a  cauallo ,  chi'a  pie  chi  guardi  il  Ut» 
Il  vecchio  in  tanto  aBaldouin  camina,    .  Oliuicr  guardò  Fiandra,Saìamone 
Ch'ai  venir  ratto  hauer  parue  le  penne.     Bretagna  Ficardia,Sanfonc  ardito. 
Piglia  to  fio  ogni  vfeitatindi declina,         Dico  perterra>ch'aitraprouilìone, 
Cue  il  dì  fi  facca lieto  e  (Vienne,  Altro  efscrcttoal  marfurftaruito: 

Emiiui,fcnza  poter  far  difefe,  Con  grò  fifa  armata  cura  hebbe  Ricardo 

E  Pcnticone,e  de  i  fuoi  moltiprefc.         Da  la  foce  del  Reno  al  mar  Picardo. 
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Xafciato  liane*  chi  fubito  al  fratello         E  dal  Picardo  al  capo  di  Bretagna, 
I  a  vera  cauia  del  fuo  andar  narrarli,         Haucndohuominielcgnì  inabondanza, 
C'hauea  per  prender  Penticon,  non  cjilo .  Vfcì  Carlo  col  reflo  a  la  campagna 
Monte  occupar  volti  la  fera  i  paiTì.  E  venncal  Rheno,  elopafsò  a  Cofìanza 

Sì  che  per  l'orme  fuc  verlò  il  cartello        Et  arriuò  fi  prcito  nela  Magna, 
T  regaua,  che  col  retto  fegui  tallì .  Che  la  fama  al  venir  poco  l*auanza: 

Benché  nò  piacque  al  Co  nte,c  he  ricciuto  Pafsòil  Danubio, e  C  trouòin  Bauiera, 
Qnefto  gli  hauelse  nur  non  negò  aiuto  •    C  he  mofso  Talli  Ilo  ne  anco  non  s'era  • 

B  con  tutti  gli  altri  ordini  fi  mofse,  TalTìllon,de'  Boemi, c  de' Safoni 

Senza  che  trcmba,ò  che  tambur  s'vdifse.  Efscrcito  afpcttando,ed*Vnpneria 

E  perche  in  »  e  io  il  fuo  parlar  non  fofse,  A  le  fquadre  di  Frane  ia, e  legioni 

Lafcio  che'l  fuoco  infino  al  dì  nutrifse,  Tempo  di  pteuenirli  dato  hauia, 

la  prefadel  figliuol.non  che  percofse.  Carlo  fermò  ad  Anguria  i  con  feloni, 

Ma  al  vecchio  padre  i  modo  il  cor  tratihe  E  mandò  a  l'inimico  anibafcieria, 

Che  fi  leuò  de  1»  Alpi,e  meza  rotta  À  faper  fe  volefse  efperien  za 

SaluòaChiuafco,óc  a  Vercei  la  trotta .  Fax  di fua  forza,  ò  pur  di  fua  clemenza. 
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Ne  a  Vcrcei,nè  a  Chiuafco  il  Paladino  TaflìUon  impaurito  de  la  pretta 

Di  voler  dar  Pafsalto  hebbe  difegno,  Giunta  di  Carlo,ch'improuifoilcolfe, 

Anzi  i  palli  volgea  dritto  al  Ticino  Con  tutto  il  fiato  le  gli  die  in  podefta, 

Ala  Città,che  capo  era  del  Regno.  E  Carlo  humanamente  lo  raccolfe: 

D c  fi  d  ci  10,  per  chiudergli  il  ramino,  Ma  che  rendcfse  a  la  prima  richiefla 

Lo  va  a  trouar,ma  non  gli  fa  ritegno;  Il  tolto  a  Namo,«c  a  confo  ni,  uolie. 

Et  è  fi  inferior  nel  gran  conflitto,  E  che lor  d'ogni  danno,&  inrercefse, 

Che  ne  riman  perpetuamente  afflitto  •  C'haucan  pcr,qucito  hauuto,fodi$fcflc. 
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Qujui  cader  de  i  Longobardi  tanti,  E  fettecento  lande  per  vn'anno, 

E  tantafuquiuilaitrage  loro;  E  dieci  mila  tanti  gli  pagafse: 

Che'l  loco  de  la  pugna  gli  habitanti  Laqual  eente  voiea  ch'ai Ihora  a  danno 

Mortaradapoi  tempre  nominoro,  DiDcfiderio  in  Lombardia  calafse. 

Ma  prima  che  fegair  quello  più  manti,  Con  gli  ìtatithi  Franchi  le  ne  vanno, 

Ritornar  voglio  a  gli  altri  Gigli d  oro.  E  prima  rbe'J  pafsaggio  alni  vetalse, 

Che  Carlo  ai  capitani  raccomanda,  (Che  dei  Boemi  pio  flì  mi  hauean  dubio) 
Ch'a  le  fuc  giuftc  imprefe  altrouc  manda.  Tornar  ne  l'altra  ripa  dei  Danubio. 
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Con  dieci  mila  fanti>e  fettecento  E  verfo  F rapa  in  tanta  fretta  andaro, 

Lancie,e  due  mila  arcier  andò  Rinaldo      Di  n<  fira  fede  a  quella  età  nemica, 
Veriò  Gualcogna,per  far  mal  contento      (Benché  ne  ancora  qftanoitraho  chiaro 
Difua  perfidia  l'Aquitan  ribaldo,  Che  le  fiatutta  la  contrada  amica  ) 

Bradamante,c  Rug^ier,  che'l  reggimento   Ch'a  prima  giunta  i  varchi  le  occuparo 
P_uca  dal  litoefpotto  al  fiato  caldo  *       Ca  cciato  e  rotto  con  poca  fatica. 
Hebbon  di  fanti  non  fo  quanti  miglia,      Rè  Cardorano,chc  mezo  in  fraccafso 
E  legni  armali  a  guardia  di  Matfi^lxa.       Q^iui  eia  avorio  a  d mie t  ai  il  pafso. 

1  f  iaB" 

Digitized  by  Google 


$6  C 

I  Franeefchi  cacciar  fin  fu  le  porte 
Di  fraga  gli  Boemi  in  ruga,e  in  rotta 
Quella  città  di  forte, e  mura  forte 
Saiuo  col  Aio  Signoria  maggior  frotta. 
3>  die  Carlo Pa»a!to,ma  2a  forte 
Al  fuo  dilegno  mal  nfpofeallhotta, 
Ch'a  gran  colpi  di  lancie  ii  popol  fiero 
pe  ritornar  la  gente  de  lo  impero. 

97  n 
Che  mentre  era  difefo,ór  a  n'alito 
Da  vn  lato  il  mu ro.il  forte  Cardorano, 
Di  cui  fe  fi  volcfle  vn'huom  pi  ù  ardito , 
S  i  cercheria  forfè  pel  mondo  in  vano , 
E  uo  r  d'una  porta  era  d'un'aitra  vfeito 
£t  hauea  fatto  vn  bel  menar  di  mano, 
E  dentro  con  prigioni , e  preda  molta 
Sua  gente  feco  falua  hauea  raccolta. 
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E  fe  che  Carlo  andò  pili  ritenuto  > 
Et  hebbe  miglior  guardia  a  le  fue  g!  n  ti, 
Hauendo  lor  d'un  fito  proueduto 
Da  pomi  più  lìcuri  alloggiamenti 
Doue  il  fiume  di  Molta  e  riceuato 
Da  l'acque  d'Albi  a  POcean  correnti , 
l  a  barbara  cittade  in  loco  fede 
Che  cjnei  vn  £umete  cjndi  l'altro  vede . 
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Tra  le  due  ripe  a  la  città  dittanti 
Vn  tirar  d'arco  s'erano  alloggiati , 
Si  che  s'hauean  la  città  meda  inanti , 
Che  gli  altri  fiumi  hauea  dietro  e  da»lat  i 
Carlo  perche  da  i  luoghi  circondanti 
Non  habbiavettouaglia  gli  attediati, 
E  perche  ii  campo  fuo  dia  piti  tìcuro , 


ANTO 
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Ne  Pane  mai, ne  Satir,ne  Sileno, 
Si  venne  a  ricercar  a  l'ombra  bruna 
Di  quello  bofeo  di  fpauento  pieno  ; 
Ma  federati  ipirti,&  importuna 
Keligion  quiui  dominio  hauieno, 
Doue  di  (angue  human  a  Dei  non  noti 
Si  faccan  empi  facrifici.e  vo  ti . 
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Qiuui  era  f  ama,c  he  Medea  ruggendo 
Dopo  tanti  inimici  al  fin  Thefeo , 
Che  fu  con  modo  a  ricontarlo  borrendo , 
Quali  vecifo  per  lei  dal  padre  Egeo, 
Ne  più  per  tutto  il  mondo  loco  hauendo 
Oue  tornarle  non  odiofo,e  reo , 
In  quelle  ali  bora  in  habi  tate  parti 
Venne  e  portò  le  fue  malefiche  arti. 
104 

So  ch'alcun  feri uc, che  la  via  non  prete 
Quando  fuggì  dal  fuo  figliatilo  audace, 
Verfr  Boemi  a, ma  andò  nel  paefe 
Che  tra  i  Cafpi,el'Oróte,e  Hinania  giace 
Et  che»!  nome  di  Media  da  lei  fcefe 
llche  a  negar  non,  faro  pertinace  , 
Ma  dirò  ben  ch'anco  in  Boemia  venne 
O  dopò,o  ali  ho ra, e  fignoria  vi  tenne. 
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E  fece  in  maeo  a  quella  felua  ofeura. 
Doue  il  fito  le  paruc  efler  più  ameno» 
la  Ita  n  za  fua  di  così  grò  11  e  mura , 
Ch:  non  verran  per  molti  fecol  meno, 
E  per  poterui  ftar  meglio  ficura , 
Di  fpirti  intorno  ogn'arbor'hauea  pieno, 
Che  rifpingean  co  i  morti,econ  pere 


Tra  un  fiume  e  l'altro  Hugo  tiro  ù  muro    Che  dir  ne  1  fuoi  fegrcti  ardito  folle. 
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Che  era  di  fuor  di  traut.e  di  tritura 
Di  groflìlegni,e  dentro  pìen  di  terra  5 
Eper;henon  vfciffbn  delemura 
Dal  canto,  011  e  ?a  doppia  a  qua  gii  ferra, 
Su  le  ripe  di  fuor  hebbe  t»ran  cura 
Di  por  ne  le  ba (tic  genti  da  guerra, 
Che  con  velette  e  alcol  te  a  neflìin'hora 
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E  perche  per  virtù  d*herbe,cd'incanti 
De  le  Fate  vna.cv  immortai  rat  t'era , 
Tanto  afpetto,che  trionfar  di  quanti 
Nemici  hauea,  vi  ci  'al  fin  morte  fiera , 
Indi  a  grand'agio  rspen fando  a  tanti 
Aquai  fatt'hauca notte inanzi  fera, 
A  l'ingiurie  fcrTcr  te,  affanni  e  lutto  , 


Lafcialfino  huomo  cnttar,o  venir  fuora .   Vide  efier  fiato  amor  camion  di  tutto. 
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Quindi  vna  lega  apprelTo  era  vnaant'ca 
Seiua  diTalTi,edi  fronzuti  Cerri, 
Che  mai  fentito  colpo  d'inimica 
SecUre  non  hauea,ne  d'altri  ferri . 
Qur Ila  mai  non  poterti  fare  aprica 
Ne  ciuS  do  n'apri  il  dì, ne  quando  i  ferri 
Nealfofiitio,ncal  trepi<o.ne  mai 
Ecbo  ui  penetrar  tuoi  chiarirai. 
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E  fatta  nomai  per  lunga  età  più  fargia  ; 
Che  van  di  par  l'cfperien*c  egli  ànni  , 
Prnfaperl'auenir,comcnon  caggia 
I\ù  negli  erro r,c'hauea  patTati,e danni, 
E  vede  quando  Amor  poter  nò  u*hap§ra  , 
Ch'i  fei  ne  ancor  haurà  poter  gli  aifanni 
E  ftudia,e  penfa,e*ra  nuouiconfi£fi , 
"  quel  Tiian  fugga  gli  artici . 
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a  perche  efTe n do  de  la  llirpe&mìca,        O  wmc  donne  miglior  parte  haurefte 

D'un  dolce  «Imo  piacer,che  non  hauete» 


Che  già  la  irata  Vener  malcdili'e, 
Vidc,chc  non  potta  viuet  pudica, 
Et  era  forzarne»!  deftin  feguifìe. 
Pcnsò,ec me  d'Amor  ogni  fatica, 
Ogni  amarczza,ogni  dolor  fuggiflej 
Come  gaodi,e  piacer  quanti  vi  fono, 
Prender  potcffc,e  quanto  v'e  di  buone 
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Camion  de  la  fua  pena  l'era  auifo. 
Che  fo  i7c,cOTn'hauca  villo  l'effetto, 
11  tener  l'occhio  tuttauia  pur  £fo, 
E  l'animo  oftinato  in  v no  oggetto; 
Ma  quando  haueiTc  l'amor  fuo  diuifo 


Doue  voi  digiunate,efenza  f-fte 
Fate  vigilie  in  molta  fame  e  fi  te  : 
Tal  fato  He  e  li  fatte  prendetele 
Che  grafie  vi  vedrei  piti  che  non  fete 
Ma  bene  io  (tolto  aporre  in  voi  delire 
Dafarui,pergir  là,da  noi  fuggire. 
"5 

Vifle  pia  d'una  età  leggiadri  e  bella  . 
Regina  di  quei  popoli  Medea  \ 
Cfc'ad  ogni  fuo  piacer  lì  r  ine  u  ella 
E  da  fc  caccia  ogni  vecchiezza  rea 
E  quello  per  virtù  d'un  bagno, ch'ella 


Ira  mei  u, e  molti,aideiia  manco  il  petto.  Per  incanto  nel  bofeo  ratto  hauea: 

Se  l'vn  folTe  per  trarla  in  pena  e  in  noia,  Al  q  ual  perche  nclTun'altro  s'accolti, 

Cento  farian  per  ritornarla  in  gioia.  Hauea  mille  demoni  a  guardia  polii* 

no  116 

Di  quel  paefè  poifàtta  Regina  Qu  ella  Fata  del  Popolo  Boemme 

*  Che  vene  a  lùgo  andar  pieno  e  frequente  Hebbe  per  tanti  fecoli  gouerno, 

Perche  ammirando  ogn'vn  l 'alta  dottrina  Che'l  tempo  no  pouia  fegnar  co  l'emme^ 


Xe  iacea  homaggio  volontariamente: 
Kuoua  religione  e  difcrpl ina 
Iettimi  ad  ogn'afua  ditrercntej 
Che  fenza  nominar  marito, ò  moglie, 
Tutti  empiano  fozzopra  le  lor  voglie . 

in  . 

£  de  li  dieci  domi  haueua  vfanza 
Dì  raduna rfi  il  popolo  gli  fei, 
F  mine  e  m  afe  hi  tutti  in  vna  fianca, 
Confufamente i  nobili, e  i  plebei. 
Inquella  domandami  perdon.r.za 
©•ogni  gaudio  in  terme  fio  a  gli  lor  Dei: 
Ch'era  a  guifa  d'vn  tempio  fabricata 
Di  vari  marmijC  di  molt'oro  ornata.  * 
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Finita  l'oration  facean  duo  fluoli, 
Da  vn  lato  I"  vn,da  l'altro,raitro  fciTo , 
Indi  tenari  i  lumi  ,a  cor  lì,  e  a  voli 
Venia»  al  nefandiflìrao  complelTo: 
£  me  chiarii  le  madri  co  i  figliuoli, 
Con  le  forche  i  frati  accadcafpeflo 
£  quella  vfanza  ,c'htbbe  initio  allhora, 
Tragli  Boemi  par,che  duri  ancora. 

«3 


1.  quali  ircdca  ogn*un,chefo0e  eterno  j 
Ma  poi  che  s  partorir  in  Bettclemme 
Marra  venne  il(figliuoI  del  Uè  fu  perno, 
i^uiui  regnar  più  non  potè ,  o  non  volle, 
E  di  villa  de  gli  huomini  fi  tolfe. 

E  ne  l'antica  felua  fra  la  torma 
De  li  demoni  fuoi  tornò  a  celarli, 
Doue  o»  ni  ottauo  dì  fua  bella  forma 
In  brutti  filma  feipe  hauea  a  mutarli. 
Per  quella  opinion  veltigio  &  orma 
Di  piede  human  neffun  potea  trouarli 
Inanzi  a  quello  dì, d  i  chi  vi  parlo, 
Che  l'aurea  riama  alzò  in  Boemia  Carlo. 

I/Imperator  comandarne  dal  piede 
Taglui  lepkntealorbifopno,&  vfo^ 
lAfercito  non  ofa,pcrche  crede 
Da  .'ungafamaevanoeriordflufo, 
Che  chi  ferro  alza  contra  il  bofco,liede 
Se  lterTo,e  muore,ene  l'inferno  giufo, 
Vifibi .'mente in  carne, c  in  olTa  è  tratto» 
O rcila cicco, o fpiritato,o  attratto. 

119 


Deh  perche  quando, o  figlia  del  Re  Ocra      Carlo  fatta  cantare  una  folcn  ne 


O  d' Athene,o  di  Mcd  ia  tu  ♦uggirli, 
Deh  perche  a  far  1  talia  ncflra  lieta 
Con  figiconda  vfanza  non  \  erutti? 
O^ni  mente  per  te  faria  quit  ta, 
Senza  cordogIio,fcnza  penfh-r  trilli. 
F  quella  ?  cloache  fi  tormenta 
Ch  noftri  coriaria  caa  iata  c  fpenta. 
Orlaxi.  Fui. 


Mcfla  dal'ArciucfcouoTu  pino, 
Entrò  nel  bo(ìo,&  alza  vna  oi  penne,  , 
F  ne  percuote  un'olmo  pili  vicino, 
2-'arbor,chc  tanta foiza  non  foftenne , 
Che  Carlo  vn  colpo  le  da  ?aladino\ 
C>dde  in  duo  tronchi  come  fu  perco 
Efc  ite  pajjui  eia  d'ir,  unno  ero  fio.  ' 

I  i  Chi 
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thi  fi  ricorda  il  dì  di  San  G  Ioti  a  n  ni, 
.  Che  Cono  E  rcol  <-,e  Borfo  era  lì  allegro  ; 
Che  poi  velluto  non  habbiam  molt'anni, 
Come  ne  ancora  altro  piacere  integro) 
Dipoi  che  cominciar  gli  affi  dui  affanni; 
De  i  quali  è  in  tutta  Italta,ogni  eoe  egro  ; 
Tarlo  del  dì,che  fi  facea  contefa 
Di  faettar  dinan zi  a  la  Ina  cbicfa, 

i»t 

Quf  I  dì  i  na  nzi  alla  chiefa  del  Batti  da 
Si  ponean  tutn  i  fagittari  in  fchiera, 
Kè  colpo  vfcia,fin  ch'ai  berfaslio  vifta 
la  faetta  del  principe  non  era  ; 

'  Poi  con  la  nobiltà  la  plebe  m  irta 
X  'a  ria  di  freccie  a  gara  facea  nera: 
Coli  ferito  c'hebbe  il  bofeo  Carlo, 
Fu  predo  tutto  il  campo  a  fluitarlo, 

lai 

Sotto  il  continuo  fuon  di  mille  accette 
Trema  la  terra,c  par  che'l  ciel  rimbombi . 
Ho r  quella  pianta*  hor  qftain  terra  mette 
31  capo, e  rompe  a  l'altre  braccia  e  lombi , 
Tuggon  da  nidi  lor  Gufile  Ciuette, 
Che  vi  fon  più  che  tortore  ò  colombi, 
X  con  le  còde  fra  le  gambe  i  Lupi, 
Xafcian  l'antiche  in ùdic  e  i  lochi  cupi, 

m 

Tei  la  molta  bon  tà,  ch'era  in  effetto 
JE  vera  in  Carlo, non  mendace  e  finta, 
Pu  Ci  la  forza  al  dianot  maladertp 
Da  l'aiuto  di  Pio  quiui  rifpinta, 
Ch'alui  non  nacque,ne  per  tuo  rifpetto} 
A  chi  a*hauea  per  lui  la  fpada  cintai 
Sì  che  mal  grado  de  l'inferno  tutto , 
A  li  demoni  il  nido  era  diftrutto. 

Vn  fremito,  qual  fuol  da  l'irat'onda 
Del  rempefl  ofo  mar  venir  a'iidi , 
Cotal  fi  vdì  fra  le  turbate  fronde 
M efehio  di  pianti,efpauento(ì  gridi , 
ìndi  vn  vento  per  l'aria  Ci  diffonde. 
Che  ben  appare he  Belzebù  lo  guidi; 
Ma  ne  per  qrto  auien,ch'al  falde,  e  fermo 
Valor  di  Carlo  habbia  la  felua  khetmp, 

i?S 

Cade  l'eccel  fo  Fin , cade  il  funebre 
CiprefTo.cadeil  vencnofoTafTo, 
Cade  l'Olmo  atto  a  riparar  che  l'cbre 
Titti  non  già c  cian  Tempre  •  capo  ballo. 
Cadono,e  fan  cadendo  le  latebre, 
Cadere  a  allocchi  éc  a  le  gambe  il  patto  ; 
fango  n  fopra  le  mura  i  Fagan  (tolti, 
tadcodo  aliloi  Dei  li  faggi  tolti. 


T  O  ts* 

Alcun  dentro  ne godc,che  n'afpetti 
Di  veder  fopra  a  Carlo  e  tutti  i  Franchi 
Scender  dal  ciel  cori  dura  vendetta, 
Ch*a  f epeli rli  il  popolo  fi  franchi, 
Com'è  troncato  vn'arbore  6 getta 
Nel  fiume,ch'a  la  felua  bagna  i  fiancai, 
E  quello  vbidienre  ai  corni  fopra  • 
lo  porta  al  loco,ou'è  poi  meflb  in  opra  • 

1*7 

In  quello  tempo  hauea l'iniquo  Gino, 
Per  dare  a  Carlo  in  ogni  parte  briga» 
Comporlo  il     d*  Arabia.e  il  Soriano 
Col  Cai ife d'Egitto  in  vna  ligaj 
E  dopò  il  colpo  per  celar  Ja  mano, 
Inguifa  d'huomchc  con  faenza  ioftiga# 
.Per  voto.a  cui  già  FobligalTc  ina n ti, 
E ra  andato  $  fcpolc ro  a  ì  luoghi  fantù 
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Quiui  da  Sanfonetto  riceuqto, 
Che  da  Carlo  in  gouern  o  hauea  la  tetra  * 
tra  flato  alcun  giorno, e  poi  venuto 
Verfo  Costantinopoli  per  terrai 
Po ue  certa  no  titia  hauendo  hauuto 
Di  Carlo, die  in  Boemia  facea  guerra, 
S'era  voltato  per  la  dritta  via 
pi  Seruia,e  dà  Bclgradp  in  Vofezta, 

1*9 

*  irrcuò  effondo  già  Filippo  morto, 
Hauer  il  Regno  vn  figlio  d'OtacchierO, 
Che  come  l'auol  d  ritto, co 6  ei  torto 
Hebbe  l'animo  fempre  da  lo  Impero, 
ci  ano  li  venne  in  tempo  a  dar  conforta, 
Ch'era  pel  Rè  di  Francia  in  gri  pcnficrtfc 
Pel  qua)  nimico  di  (coperto  t'era 
Per  lacafa  del  Duca  di  Bauiera. 
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E  molto  fi  dolca  di  Taglione, 
C'hauefle  feoza  lui  fat  ra  la  pace; 
Di  che  il  Bocmme,e  l' Vngaro.  e  il  Saflbna 
Reftaua  in  preda  a  la  Franccfca  tace» 
Hauea  d'aiutar  Praga  inten t ione, 
Ma  de  lo  alTunto  li  vedea  incapace. 
Impolììbil  gli  par,cbe  in  coli  bteue 
Tempo  far  poUa  quel ,  ch'in  ciò  frr  dea*. 

Ma  fe  l'a  (Tedio  fi  potea  produrre, 
Se  porca  andar  in  lungo  ancora  vn 
Tanta  gente  era  certo  di  condurre. 
Oltre  il  foccor  fo  ,che  daria  U  paefe, 
Che  i  gigli  d'or  ne  le  bandiere  azurrc 
Quiui  reftar  fa  ria  con  l'altro  amefe: 
m a  s'hora  andafle  non  farebbe  effetto, 
$c  non  d'attizzar  Carlo  a  più  difpeuo . 

Gana 
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Cano  protnife,ene  farebbe  ogn'opra  t 
Che  Fraga  ancor  vn  mcfe  fi  terrebbe,  . 
E  poiché  molto  han  ragionato  (òpra 
Quanto  far  ciafcu  n  d'eflì  in  quello  debbt 
f  arte  Gano  da  Buda, e  tra  ria  adopra 
L*ingrgno,ch c  monatto  a  tradir  hebbe. 
Ya  da  Stigo  n i a  in  A uft  ria  indi  Ci  t iene 
A  deftraxnanoA  in  Boemia  viene. 

li  peJegrino  di  Gierufalemmc 
Con  quanti  hauea  condotti  a  Tuoi  feruti 
Humiimente  feni'oro,e  fenea  gemme, 
Ma  di  panni  vefht  i  grò  ili, e  bigi» 
Nel  campo  tolto  al  popolo  Bocmmc 
Baciò  la  mano  al  buon  Rè  di  Parigi 
C'hauendolo  raccolto  ne  le  braccia , 
Pi  <ltta,c  di  la  gli  li  baciò  la  riccia. 


N  T3  T>.       t*4  tu 

Era  Inclinato  di  natura  molto 
A  Gano  Carlo, c  ne  facea  gran  ftima» 
E  poche  cofe  fatte  haurta  che  tolto 
Il  Tuo  coniglio  non  hauelTe  prima: 
ConVogn i  Signor  quali in  quefìo  è  ftplto 
Chela(ciailbuono,6ulpegeior  fubiima 
Nè,fe  non  fuor  del  ftato,  ò  dato  in  preda» 
Pe  gl'inimi*i,par  che'l  fuo  error  veda . 

Per  non  faper  dal  tinto  il  vero  amico 
Sccmere,in  tal  error  milero  incorre. 
Di  qur(to  vi  potrei, c'hora  vi  dico. 
Più  d'  t n  "cOcmpio  in  in  zi  a  gl'occhi  porri. 
E  fai  zi  ritornar  ai  tempo  antico; 
N'ha  urei  prò  d'vno  a  noftra  età  da  torre* 
Ma  Ce  più  verfo  a  quefto  Canto  giungo  ; 
Temo  yl  offenda  4  luo  uofpociTer  log* 


Il  fine  iti  Secondo  (m* 
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Cjano  intefo  di  Traga  il  gran  periglio 
Mancia  toHo  foccorfoaCardorano; 
E  dando  a  Carlo  vn  t  radi  t  or  con  figlio 
(ina  di  porlo  a* fuoi  nemici  in  mano  , 
E  con  l 'infegne  dell'aurato  giglio 
Taffa  in  Mar  figliale  Joeto  af petto  fi  r  ano 
tprigim  fifa  la  gran  figlia  d'i^fmone9 
Ma  Orlando  al  fin  di  lei  lo  fa  prigion  e* 

*]hùh  tifo  v^ì  vift  vifo  vÌTi      \J}  <jfa \fo     Kffì  viTà \JTò     tifo  «Ji  vifo 


LLEGORIE. 

Rinaldo  che  ingannato  dallo  Spirito  Vcrtu  nno ,  &  Halle  falfe  lettere ,  fi 
folleuacontra Carlo, dnnoftrachc  mal  fi  può  l'huomc  fchcrmir  dal- 
l'infidie&  tradimenu  humani,ac<on«pagnnri  dalle  fraudi  de]  diano- 
lo .  Orlando  chcfconofciuro  va  a  difendere  Bradamante  ;  rapprefen- 
&  ta  la  perfona  del  fedelparente-.ilqualc  opera  più  in  farti, che  in  parole. 
Gano  ri  inaito  prigion  di  itfradarnante  da  lui  tradita,  fa  conolcere  vero 
il  vogato  proucrbiOjchel'ingannator  rimane  a  pie  dell'ingannato. 


Google 


I         CANTO  TERZO.       *.  art 
'Ogni  de£r  ,  che  tolga  Da  quella  Volpe H  Rè  Boeme inftrutto  , 
»  Doma  mente  Mandò  vn'  Araldo  in  capo  l'altro  giornea 

Che  co  fi  diflc  a  Carlo  ciTendo  tutto  , 
Dal  dritto  co  rfo ,  &  a  Co  rio  ad  udir  il  popolo  d'intorno  » 
trauerfomande.        Il  mio  Signor  da  la  tua  fama  indutto,  , 

v  O  Impera tor  d'ogni  uirtu te  adorno  » 
Non  credo,  che  Ci  tre-  Per  crudeltà  non  penfa.nc  auaritia* 
ui  il  più  poffente ,      C'habbia  raccolto  qui  tanta  miUtia  t  . 
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K  è  il  più  còmun  di  quel  de  reflex  grande  Ne  che  tu  metta  U  fin  di  tua  ni rtotia , 

*  In  hauerli  la  uita»  o  il  fiato  tolto 
Starna ogn'un  d'eiTer  primo,c  molta  gcrc  Ma  folo  i  auer  uinto,che  tal  gloria  (molta 

Piùyche  Tua  morte,  o  che'l  Aio  hauer,  ual 


Haucr  dietro,e  da  Jato,a  cui  comande, 
Ne  mai  li  par  che  tanto  gli  altri  a  uà  mi , 
Che  non  difegni  anco  ti 


Acciò  che'l  nome  tuo  ne  la  memoria , 
Del  mondo  uiua,e  mai  no  n  Ha  fepolto  . 
Che  con  tra  ogni  ragion  faretti  degno,  r 
Come  tu  fei/c  fcflì  altro  difegno.      . /r 

2  8 
Se  c]fta  uogl  ia  in  buona  meri  te  cade,    (re)  Ma  tu  non  guardi  fo  rf  e,  c  he  l'effetto 
(Ch'in  buona  m€te  ha  forza  anco  il  deli-  Tutto  contrario  appar  a  quel  che  bratti 
I/huom  Irudia  che  virtù  gli  apra  le  ftrade,  > Tu  brami  d'effer  glorio fo  detto, 


Che  ila  guida  e  compagna  al  fuo  fallire: 
Ma  fé  cade  in  ria  mente  (che  fon  rade, 
Che  dir  buone  poflìam  lenza  mentire  ) 
Indi  afpettar  caIunnie,inGdie,c  morte, 
Et  ogni  mal  il  può  di  peggior  fotte. 

Gatto  non  li  ^aft .indo, che  maggiore, 
Non  hauea  alcuno  in  corte, eccetto  Carlo, 
Era  tanto  infoiente  che  minore 
Lui  vorria  aneora,e  hauea  delio  di  farlo  ; 
Et  hor,che  fopra  naturai  fauore 
Si  fentia  da  co  lei,  eli  e  porca  darlo  > 
Oltra  il  de  fi  r  hauea  fpeme  e  di  fepno 
Età  pochi  giorni  d'occupargli  il  regno  •  ✓ 
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E  pur  che  fu  (Te  il  fuo  defir  fucceflb  jj        ;  Da  fol  à  fol  la  pugna  t'e  flfer-ifee ,  . 
No  n  faria  da!  fello  n  fenza  rifpetto  Da  dieci  a  dieci,o  uei  da  cento  a  cent*. 

(Che  tra  gli  primi  fuoi  baroni  me  fio  II  mio  Signore  accrefce,e  min  uifee. 
Carlo  l'hauea  di  luogo  infimo  e  abietto  )  Secondo  che  accertar  tu  lei  contento,  . . 
Stato  ferro  ne  tofeo  prctermeflb,  I  Con  patto,chc  fe  Dio  lui  fattori  fc  e  ,  ì  { 
Ne  federato  alcun  fattorie  detto,  Si,c  bc  tu  rcfti.o  uin  to,o  prefo.o  fpento, 

E  mille  al  giorno,nó  che  rn  tradimento ,  Che  tu  gli  habbi  à  ri  fa  r  i  dann  i,e  fpefe, . 
Ordito  hauti  a  per  confeguit  fuo  intento .  E  tornar  col  tuo  campo  in  tuo  paefe. 

5  " 
Carlo-timo  il  fuccclTo  della  gùetra 
Narrò  fenza  fofpetto  il  Maganzefe 
E  gli  moff  rò  c'ha uria  in  potei  la  terra 


E  con  l'effetto  tuttauia  t'infami , 
Che  tu  Ila  entrato  nel  ne  tiro  d:ft  retta 
Con  cento  mila  armati,glo ria  chiami  ; 
Ma  quanto  ella  fta  £tande,eirimai  dei, 
Che  no  i  lìarao  à  fatica  un  centra  feu 
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Me'tiade,e  Temiflocleconueifc 
A  parlar  in  fuo  honor  tutte  le  genti , 
Perche  con  pochi  armati  quelli  Xerlc, 
Quel  uinfc  Dario,in  teira,c  i  mar  pofcc'trV 
Vincer  pochi  con  molti  mai  tenerle 
Non  fenditi  fra  l'opere  eccellenti, 
S' j n  te  è  ualor,  pon  giù  il  uan  taggio  »  e  pcjfc 
Vieni  alia  p_roua,clc  uincine,fc.puoi  •  ,  t> 


Prima  cb'à  me  20  ancor  fbfie  quel  mele , 
C^uerro  ne>  petto  il  tradito  r  non  feria, 
Ma  tofto  a  Cardo ran  lo  fa  palcfe , 
EperunfuogHmandaadarconfìglio,  1 
Come  poflaXc furar,  tanto  periglio* 


1 


••  • 


Ch'impone  à  fenno  tuo  tu  gli  ucrrai, 
Il  buon  paftor  pon  l'anima  pel  gregge,  , 
Eflendo  tu  quel  Rè,  di  Jicfarna  hai, 
La  tua  perfona,o  di  pc  chi  altri  nttrifla^ 
Acàe  cof> jtan  poco I  non  petifea-    ,  v» 
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pesi  di/Te  Io  Araldo, ne  tifpoftt 
I/Impc rator  gli  diede  al Inora  alcuna  J 
Ma  da  la  moltitudine  fi  (coda 
E  i  con fielieri  ftioi  (eco  ragù  na, 
Che  lor  fehtentie  Copra  la  propoli 
De  l'Araldo  vdir  vuol  ad  vn  a  ad  vni. 
Il  primo  fu  Tu  rp  in, che  con  figlia  (Te 
Chel'iouito  del  Barbaro  accettale. 

Koo  già  dalolo  a  fo!,ma  in  compagnia 


K  T  O  tS 
£  feguitò  molando  con  ragioni 

Di  più  efficacir,ch*io  non  fo  ridire, 
Che  non  doueano  fenza  i  duoi  campioni 
lumi  di  Francia  a  tal  pruoua  venite . 
E  t  la  Tua  vin fe  l'altre  opinioni» 
Che  la  pugna  fi  hauefle  a  differire  » 
Fin  che  veniflc  a  co  fi  gran  b  i fogna 
X/ vno d'Italia,* l'altro  di  Gualcosuu 

Qudte  natole  &  altre  dieta  Gatto  » 


Di  quattro  0  lèi  de'  Tuoi  euerrier  più  fotti  Per  carità  non  già  del  fuo  Signore  » 


De  i  quali  efler  egli  vno  fi  o  fferi  a , 
fCofi  Namo,  &  Vggier  par  che  conforti . 
X  che  fra  dieci  di  la  pugna  fa , 
O  quanto  può  che»!  termine  più  feorri; 
Perche  rucceflb,che  lor  fia  ben  quello , 
Poflano  volger  poi  l'animo  al  tefio. 

H 

tra  in  quei  caualier  tanta  arroganza» 

JPei  fortunati  antichi  lor  fucceffi , 

Che  tutti  in  quella  imprefa  con  baldan  ti 

Di  tettar  vinci  tor  fi  farian  melfi  » 

Po i  d i (Te  il  fuo  parer  quel  di  Map ? nza » 

Chela  pugna  acce ta r  pur  fi  doue  Ifi , 

Wa  non  parò  venir  a  farla  inante, 

Che  Rinaldo  ci  folTe.o  quei  d'Andaste 

Che  ci  foiTe  Oliuier  con  ambi  i  figli , 
Ruggier,&  alcun  'alt  ro  de*famofi  5 
Che  quando  fenza  quelli  ella  fi  pigli , 
Poran  di  Carlo  i  eafi  p  erigi  io  fi  % 
Tenete  voi  li  priui  di  configli 
C  l'inimicir*  dicea)che/oflèr  ofi 
Di  domandata  par  a  par  battaglia» 
Se  non  ha n  gen te, c h e  al  còtrafio  ua£li a  > 
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Se  non  ci  in  tcruen  irte  la  corona 
Di  Francia, non  haurei  tanti  riguardi  « 
JU  n  che  ne  fen za  a nco r  di  felta  buona 
Si  de  mancar  di  torte  i  più  gagliardi . 
Ha  douendo  venirci  il  Rè  in  perfona» 
Come  a  baftanza  potremo  e/Ter  tardi 
A  darli  con  con  ilei  10  ben  maturo 
Compagnia,con  laqual  fu  più  fieli»  I 

Io  non  vi  con  tradico,  ché  valenti 
Caualier  qui  non  fian  come  coloro  , 
Che  nominati  v'ho  pet eccellenti: 
Aia  non  fappiam  cofi  leproue  loto . 
Quello  luogo  non  è  da  ef  peri  menti 
Di  chi  fia  al  paragon  di  tame,o  d'oro  ; 
Voglialo  di  quei.che  cento  volte  efpetti 
De  la  viauda  lo  t  n'han  fa  ni  ceni  • 


M a  di  vietacene  non  gli  inda  fte  io 
Quella  città  ftud  iaua  il  traditore  , 
E  tanto  t>rolongar,cheCardorano 
L'aiuto  haueflc,che  a  trend  ea  di  ruote, 

I  n  foroma  il  fu  o  parer  paroe  per  fe  tto» 

E  fu  per  Io  miglior  di  tutto  eletto.  > 
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Che  dieciffuerriet  fo  Aero, fi  prefe 
Conclufion  pur  come  Gano  volfe . 
Et  da  dieci  di  Maggio  al  fi n  del  mefe 
Di  Giugno  vn  lungo  termine  fi  tolfe* 
In  quello  mezo  fileuatleoffefe. 
E  quello  attedio  tanto  fi  difciolfe» 
Che  Praga  potea  hauerdi  molte  cofe 
Che  foflìuo  a  la  vita  bifognofe. 
at 

Kuoue  in  tanto  venian da  l'apparecchio, 
C  he  l' Vngaro  facca  d'armata  grolla 
Ma  fempte  Gano  a  Carlo  era  a  l'orecchio» 
Che  dk ca,  Non  temer,che  faccia  molla, 
Io  leni  già  in  vn  libro  molto  vecchio , 
Ke  l'autor par,che feuenir mi  po fla  (  de» 
Ch'Alcina  a  Gano  vn'herba al  partir  dic- 
Chc  chi  ne  magia  fa,ch'ogn*un  gli  crede» 

a* 

Quella  moftrò  nel  monte  Sina  Die 
A  Moi  fe  fuo , fi  che  con  ella  poi 

II  po  poi  duro  fece  humile  e  pio  » 
1  vbidienti  ali  precetti  fuoi. 

Poi  la  moftrò  il  demonio  a  Macon  Ha 
A  perdition  de  gli  A  fri, e  deeli  Eoi 
la  tenea  in  bocca  predicanole  valft 
Kittat  chi  vditia  a  le  fuc  leggi  fàlfe . 

a| 

Gano  hauendo  già  in  ordine  Potfoio, 
Di  fi  gran  tela, apparecchiò  la  trama  ; 
£  ouel  demoniche  d'uno  in  altro  cole 
Si  fa  mutar,a  fe  da  l'anel  chiama  • 
Vertuno  di  {Te  di  defit  mi  moio 
Di  fornir  qucUhe  da  me  Alcina  brama  | 
E  pen  landò  la  uia,Uegg  io  e  (Ter  forza» 
Che  d'akun»ch'io  dirò,  tu  pigli  feorza . 
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9  le  parole  feguìtò  inoltrando 
Che  tramata  r  s*  hauea  prima  in  Terigi, 
Terigi,  che  fcudiero  era  d'Orlando, 
Venuto  da  fanciullo  a  i  fui  feruigi, 
X  dopo  in  altrefaccie,e feminando 
Douca  gii  fcmpre  fc  a  n  dali,e  litigi, 
Pr e  fa  che  di  Terigi  hebbe  la  forma, 
Di  quanto  haueiTe  a  far  tolfe  Ja  norma. 

2$ 

Di  tua  mano  la  lettera  il  tento 
Credential,come  dettoli  Gano; 
Che  con  ftupor  uedendola  poi  difle 
Orla  ndo.e  Carlo , ch'era  di  Aia  mano. 
7  oftogli  il  ilgil  fo  pra  diparti  (Te, 


I  C.  \  .       lo  95f 
Però  che  tinto  Vnuldo(come  erede, 
Che  vincer  debba  )  &  toltol  i  Guafcognt* 
Ep!  i  d' Vnnldo  effer  vorrà  l*herede, 
Che  crefeer  flato  a  Mont» Albano  agogni 
E  la  folpirionc'hadela  fede 
Di  Rinaldo  corrottalo n  fi  fogna* 
In  foro  ma  par,  che  fi  a  dtrpo(to  Carlo 
Per  forzt,o  per  amor  quindi  leuarlo. 

Ma  che  prima  tentar  vuol  per  amor c_>, 
finger  ch'ai  maggior  uopo  Io  domande 
Ter  un  de  f  dieci  il  c  ui  certo  valore 
Abbatta  a  Cardorart  l'orgoglio  grande 
E  vuol  per  queir  o,che  dia  un  fuccellbre 
Ver  tu  n  no  A  col  Signor  di  Mont*  Albano  A  l'eferci  to  ,c  'ha  da  quelle  bande! 
Ch'era  a  campo  a  Merlante,  ritrouoiìe      £  che  difegna  mai  più  non  gli  porre? 
Prima  che  giunto  al  fin  quel  giorno  folte.  Gouernoin  man,  fe  gli  può  quello  torre, 

16  ja 
Preflo  a  Morlante  hauea  Rinaldo, «e  (orto  Vuol ,ch*Or?an do  gli  icriua,ch'eiTo  ancori 
li  vicin  monte  hauuto  afpra  battaglia;      Sarà  in  quella  battaglia  vn  de  gli  eletti  » 
Et  in  effe  lo  efercito  hauea  rotto 


I 


quelli 

E  grin(ti,che  rimo  iTi  ogni  dimora, 
Vedute  il  fuecelTor  venire  affretti. 
Rinaldo  mentre  legge  s'incoi  ora 
Per  ira  in  vifo,e  par  che  foco  Retti.fgeme* 
Morde  le  labbia  hot  l'uno.her  l*altro,on 
E  piìl  che'l  mat.quand'ha  tépeff  averne  - 


letta  la  earte  il  rpirto  li  roggi  un  g  e , 
Pur  da  parte  d'Orlando  habbia  re  curi. 
Che  Te  a  la  difeoperti  vn  ài  vi  giunge. 
Vi  farà  Carlo  pepgin,che  paura. 


De  li  n  emici, e  mortole  meiTo  a  taglia, 
Vnuldo  ne  la  terra  era  ridotto 
E  Rinaldo  gli  hauea  fatto  ferraglia, 
Pien  di  fperanza  in  vnoaùalto  o  dui, 
D* haucr  in  f uo  po  ter  la  t e r ra,e  lui. 

Vedutoli  vifo, 6c  il  parlar vdiro, 
Che  di  Ter igi  haucan ehiara  fembiania, 
Rinaldo  fa  carezze  in  infinito 
Al  Meflaggier  del  Conte  di  Magenta. 

Che  ita  d'Orlando,  e  q  uello  hauea  fentito  Però  che  tuttauià  Gano  lo  punge  , 

Per  famigli  domanda  con  inflanra.  Chela  corte  di  Voi  taccia  lìcura; 

Come  h  abbia  a  pie  de  l'ai  pi,  &  idi, appflb  laqual,  fi  come  dice  egli  ogni  tolti, 

Vercelli  in  ruga  il  Longobarde  metto*  Che  voglia  vene  vienjorzopra  è  volta* 

ag  |4 

Al  cugìtl  voti ro  acèrbamente  duole 
C he'l  Re  tenp  a  con  uot  quelli  ma  n  ieri, 

Elalerterain  tanto  che  portato  Checerchi  a  infrànta  di  chi  mal  ti  vuole 

Di  credete  li  hauea, aji  hebbe  in  ma  porla  Ear  parer  voli rafe  men  che  (incera, 

Quell'aprc,e  legge  e  lui  per  man  pigliato  Et  che  più  creda  alle  fa  '  fe  parole 

Da  chi  lo  polla  vdir,feco  difeofta.  D»un  tradito r,ch'a  fanti  proua  nera, 

Vertunno,prima  ch'altro  incominciaffe  ,  Cheti  vede  di  voi»Mi  da  gl'inf  rati 

Di  petto  vn'al  tra  lirtera  il  tralTe.  So  n  le  più  volte  quelli  modi  vfati- 
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Poi  di flejll  cugi n  voftro  mi  eemaife,       Che  quando  l'auari  t ia  li  ritiene 

Ch'io  ▼!  faceffi  legger  quefta  appreflb,  Di  réder premi o  ,a  chi  di  premiò  è  dei? no. 


Come  prelente a  le  battaglie  flato 
Tolte  il  Demonio, gli  tacca  rifpofta  J 


Rinaldo  mira  le  notte  preeife, 
Che  li  paio  n  di  meo  di  Carlo  rie  Ab  f 
llqual  Orlando  di  Boemia  auitb 
D'efler  pentito  fenza  fin,che  meflb 
Coli  potente  eucrcito  habbia  in  mano 
Da  i 'audace  Sigaor  di  Mont' Albano. 


Studi an  far  venir  caufaj&  fe  non  viene. 
La  fi  neon,  per  laqualc  riabbiano  fdegno. 
S  di  eljl  io,  di  mortelo  d'altre  pene 
11  luogo  di  mercè  fanno  difegno, 
Per  far  pare r.ch'un  voftro  error  fegtito 
Quel b«,che£i  voleano  habbia  impedita 

li   f  Qiìmdm 
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Orlando  perche  v'ama,eperclieafpctta     E  Marfifa  con  j£i  altri  da  cadali* 
Ilrnedefmo  di  fcfra  pochi  giorni»    .       Si  vadacon  Rinaldoa  porre  ùv&Juera. 
Che^  Rè  1  prigió,Gano  inftigàdo  il  metta  Che  vinto  Vnuldo,come  fenza fallo 
„<)  gli  dia  bando  :o  gli  faccia  al  tri  feorni,      Vederlo  vinro  in  pochi  giorni  fpera. 
(Che come contra  noi, coli  lo  alletta,        Vuol  ch'ausiti  Galitìa,c  Portogallo: 
Contrago  ancor)fenza  far  più  foggiorni  Ne  Timprcfacfler  può  (è  non  leggiera» 
Per  me  vi  eforta  a  prender  quei  partito      Che  gli  da  aiut*,paffb,e  vartouagUa 
Ch'egli  ha  di  tot  di  fc  già  ftatuito.  Aifonfo  d' Aragon  Rè  di  Bifcaglia.  . 

37  4) 

Che  di  quel  mal, r  he  fenza  caufa  teme,  AppreCTo  fcriuca  l*an  imo  fa  figlia 

Facciate  morir  Carlo  come  mcrta,      •  r  Dd  Duca  Amo  n,  che  ftia  ficr>ranKntC_>t 

Pi  en  dcre  accordo  con  Vnuldo,e  i  n  fieme  Che  n  e  d  a  te  r  r  a,  n  c  da  mar  Maniglia 

Con  lui  veni  te  a  fargli  guerra  aperta.  Ha  da  te,mer  di  peregrina  gente. 

Veggaje Gano,e fe'l fuo iniquo  ferne  Se falfe,o  vere fuo, non  fi  contigua.  , 

Co n  tr^f  il  valor,  e  la  po (Tao za  certa  Ne  Ci  pen fa  a  J  e  lettere  altramcn  te* 

Di  Chiaramonte,c  Tuna.c  l'altra  lancia  Ruegier  va  in  Spagna.  Marfifa  a  Moriamo 

Tanto  hoaorata  puè  difendei  Francia.  Retta  e  guardar  Marfiglia  Brada  man  te. 

3«  44 

£feguitò  dicendocene  Orlando     ,  L'Imperatore  in  tantoché  lefrodc 

Prima  fauor  occulto  gli  darebbe,         -  Nonsà  di  Gano,&  folo  in  etto  ha  fede, 

Po  feia  in  aiuto  a  la  feoperta, quando  Di  tutti  gli  al  t  r  i  a  m  tei  il  pater  ode, 

Po  fle  il  tempo,  in  per  fona  li  verrebbe-»  Ma  (blamente  quel  di  Gano  crede* 

Rinaldo  haueagrand»ira,& attizzando  Necaualicr,f«non  che  Gano  lode, 

Jl  fraudolente  fpirto  fi  lucerebbe,  A  far  osella  battaglia  non  richiede. 
Ch'allhora  allhora  pensò  armar  le  fenicie  Con  ]ui  configlia'che  fi  debbeporre 

E  lcuat  contra  Carlo  le  bandiere.  Ne'luogjii  onde  li  due  s'haueano  a  torre. 

39  4? 

Poi  differì  fin  che  arriuaffe  il  meno,         Qnado  Gano  ha  rifpofto^en'altro  chiude 
Con  la  pugna  Boemica  il  c  h  1  ama  fle.  La  boc  ca,  n  e  il  replica  parola 

I"  che  fennfle  comandarli  appretto,  In  luogo  di  Rinaldo  egli  conchiude. 

Ch'in  guardia  altrui  l'efercito  lafciaffe-J    Cht  mandi  Namo,e  l'intention  v*  è  loia 
Quel, che  Gano  gli  hauea  quiui  Cornelio,  Perche  Rinaldo, a  cui  le  voglie  crude 
V er tu n no  a  fin  con  dilige nt  i a  r ralle,         L'ira  facea,lo  i mpich 1  per  ia  gola» 
Poi  con  lettere  noue,c  nouo  afpctto         Che  pcnfarà,che  fol  lo  mandi  Carlo 
VenncaAlarfiglia.efcce  *n'aItro  effetto.  PctkuarU  i'cfcrxito,e  pigliarlo, 
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D'Arriguccio  s'hauea  prefa  la  faccia,          Configlia, chefi  lafci  Baldouino 

Ch'era  di  Carlo  vn  caualiero  antico,     »  A  gouernar  in  Lombardia  le  fqnadrCI 

'  JEgli  fciiuelc  lettcre,cgli  fpàccla,  Il  qual  fratel  d'Orlando  era  vterino, 

Se  ft«  ffb.e  chiude  egli  in  la  bojgia  il  plico.  ,Naro,com»ho  già  detto  d'una  madre; 

L'i  ferma  al  detto,e  il  corno  al  fi  aro  alacia  Cottefe  caualiero,e  paladino, 

F  fu  2  Mar  fi  ^ia  in  raen  h'io  non  Iodico  E  degno,  a  cui  non  f offe  Gano  padre* 

£  le  detta  te  le  te  re  da  Gano  Per  con  figlio  del  qual  Carlo  lo  dette, 

Po  fc  a  Ruggiero,  &  a  la  moglie  in  mano.  Ch'a  l'Imperio  fraterno  fuccedeffe»  : 
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A  la  forclfadi  Ruggier  Marfifa. ,  •  '  *  Gli  dieci  eletti  a  la  battaglia  foro 

Moftra,che  Carlo  lo  mandafle ancora,  Carlo, O riandò. Rinaldo,  Vpier,  Dudone, 

Come  a  tutti  tre  inferni-,  :V  poidiui  fa,  •  Aquilante, Grifone  il  padre  loro, 

M:ntcaciafcim  da  Carlo  Lutto  fora.  E  con  Turpino  il  genero  d'Amo  ne,  • 

Sotto  il  nome  dei  Rè  Gano  i?liauifa,  .  ,  Fattala  clett  ione  di  coftoro, 

Che  nauighiRuqgicr  fenza  dimora      \  Si  fpacciaro  in  diuerfa  regione 

V^rlf  coIonne.cheTirinthiofiffc:  Prima  gliauifi,&  poi  quel, eh  e  ordinati, 

^Wrgafopralaciuàd'Vhac.  In  luogo  rut  dei  capitan  chiamati. 
*    ••  . „      *    .  .  Marno 
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Namo  fu  il  primo. ì  I  qual  corredo  in  pofta  Come  fi  arruera,e  non  ritraila  loeo. 


T  n  fìeme  con  l'auifo  e  ra  venuto 
Già  Rinaldo  fua caute  hauea propella, 
E  domandato  la  Aia  gente  aiuto, 
Che  tanto  in  tuo  fauor  s'era  difpofta, 
Che  da  i  maggiori  al  popolo  minuto 
Tutti  aiTatto  voiean  primi  morire, 
Che  Rinaldo  la  kiar  co  lì  tradire. 
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Tra  Rinaldo  A  Vnu!  do  già  fatt'eta 
Accordo,*:  amici  ria, ma  coperta 
Alo  arriuardcl  Duca  di  Baukra 
Kinaido,chc  |a  fronde  htuea  per  certa 
Di  fdegno  arfe,e  di  colera  fi  Gera, 
Che  tre  unitela  man  pofe  a  Fusberta. 
Con  vogliadì  ficcargliela  nel  petto, 


Ne  in  del, ne  in  terra  vn'agirata  polue» 
Come  nel  uafo  acqua,!  he  bolle  al  foco 
Di  qua  di  ih, di  sù  di  giù  fi  ve  lue; 
Con  il  pender  gira  di  Carlo. e  poco 
To  q •-•ci \  3  patte o  in  quella  lì  rifoiue,  -' 
Pr<*u>fion  vìa  /atta  nulla  gioua, 
Tutta  Itfciarconuienfi,e  rifar  ncua» 
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Se  padre»a cui  femprej? iocondo,cV  bello 
Fu  di  moflrarfi  a!  fuc  fìgliuol  bei)  i^no» 
Se  lo  veJeflTein  cootra  alsurcoitrto 
Fatto  frnza  cagione  empio,  :  tmiiino 
?jù  mifauiglianon  hauria  di  quello 
C'hcbbe  Carlo, vedendo  incorno  il  cigno 
Rinaldo  clfer  mutato. Se  contra  Francia 


Pur  (  non  fo  già  perche)£Ji  hebbe  rifpctto.   Volra  fenza  cagion  la  buona  lancia 

JMa  fpeiTo  nomando!  traditore.     *  • 
E  Carlo  ingrato,e minacciando!  molto, 
Che  Io  fa  ria  impiccar  in  dishonore 
Di  Cn  rio, lo  rarcolfe  con  mai  uolto, 
Nanao,a  cui  poco  noto  ero  l'errore, . 
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Quel.ch'auerriaa  nocchier,  che  fi  trouarTe 
Lontano  in  mar ,  e  fremer  l'onde  intorno  * 
Tornar  di  fopra  e  andar  le  nubi  bafle 
VedeiTe  negrc,&  ofeurarfi  U  giorno, 
Che  mentre  a  diuietar  s*  apparecc  hiaflc 


Indie  Verranno  hauea  Rinaldo  inuoJto    Binon  hauer  da  la  fortuna  frorno» 


Mirando  oue  da  l'impeto  era  tratto» 
Staua  marauigUofo,e  ftupefatto. 
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Mi  rnagnanimamen  te  sii  rifpo  fe, 
Che.  traditor  nomandolo  ine  mia. 
Kinaldo,fenon  ch'unos'interpofe, 
Ajzò  la  ma  n o, e  percorTo  lo  hauria. 
Prenderlo  fece,& in  prigton lo  po/è, 
E  tolto  e' h ebbe  Vnuldo  in  compagnia» 
le  ville»elccittadi,"  le  cartella 
Dal  Rè  per  forza,&  pcramór  robe  Ha. 

5* 

F  dovunque  ritroui  refiftenza, 
O  da  il  guaito^faccheggia.ometteata 

Gli  dà  tutta  Guafcogna  vbtdienza,  (glia  Douacol  tempo  la  fatica  haucflTe, 
Et  poche  terre  afperran  la  battaglia.  L'hauer  pofto  gli  amici,ocni  Aio  ingegno 

Gaudi  Poott>r,che n'hebbe intelligenza,  E  cofa  nafeer fubito  vcdc(Te 


Il  gouerno  perdendo  fimil  cofa 
A  la  fallite  tua  più  bi  fogno  fa. 
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QucKch'aurrebbe  a  vna  cittade  affretta 
Da  nemici  crudcl,priui di  fede; 
Che  d'alcun  frefeo  oltraggio  far  uendf  tra 
Habbia  giurato, &:  non  hauer  mercede» 
Che  mentre  la  bartarlia  vltimaafpetu 
E  a  l'ultime  ditTcfe  fi  prnuede, 
Vegga  la  munitione  arfa,éc  diflrutta, 
In  «.'hauea  pofta  fua  fpcranza  tutta. 

5» 

Qneljch'auerrla  a  ctafcun.eh?  già  cred#flè 
D*  hauer  condotto  vn  ft;«ì  defir  à  legno: 


Che  del  tutto  Vertunno  Io  ragguaglia, 
Con  lieto tor,ma  con  del  n te  vtfo 
Fu  il  primo  i  he  ne diede  a  Carlo  auifo 

5J 

Ganogli  diedf  a ifo,&  poi  ehe'l  varco 
(Come  bramato  hauea)vide  patente 
Di  poterli  cacciar  adite  in  carco, 
Et  ignominia  del  nemico  abfente; 
Sciolfela  crudel  lintua,e  non  ru  parco 
A  màdat  fuor.ciò.chegli  venne  in  mente, 
De  i  falli  di  Rinaldo,poi  che  natile. 
Che  fcce,o  potfc  far,r  cfluno  tacita, 


Penfata  meno,&  rompergli  ildifegno: 
Quel  duol,quell'ira,quel  difpf  ttograue 
A  Carlo  vien,co  me  l'auifo  n'haue.  j 
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'  FJor  torna  a  Carlo  il  come  di  Pontiero. 
E  gli'dà  vn'aìtro  auifo  di  Marfglia, 
Ch'indi  fcfolta  l'armata  banca  Ruggiero 
Per  vfeir  faci  del  Areno  di  Siui^Jia, 
Ne  ad  alcun  hauea  detto  H  fuo  pendere, 
E  certo, poi  che  quella  ftrrdn  piglia , 
Cljèmanifefio,che  voltando  intorno 
Sitrowetàfouoin  Gnafcoina  vn  giorno. 

£  de 
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Etde  la  con  lettura  Tua  non  f  rrt: 
Perche  Marfifa  ad  un  medefmo  punto 
Se  n'era  co'caualli  ita  per  terra, 
Et  a  Rinaldo  hauea  potere  aggiunto. 
Hor  fé  Carlo  temea  di  quefta  guerra. 
Che  Ri n aldo  lo  fa  reftar  confunto. 
Quando  ha  pia  da  temer,fe quefti  du  i 
Di  tal  vaio  r  fi  fon  medi  con  lui! 
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Gano  con  molta  inftanza  Io  conforta. 
Che  di  Rinaldo  leu i  la  forella 
Prima,chedi  Prouenza,&  Acqua  morta 
Seco  gli  faccia  ogni  città  ranella: 
Et  al  fratello  apra  quell'altra  porta 
D'entrare  in  Francia  fin  ne  le  budella  | 
Che  ben  deue  penfar,ch»ella  il  partilo 
Piglicrà  del  fra  tei  lo,c  del  marito. 

t  che  roandafle  fubito  a  Riccardo, 
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Cofi  in  luogo  d*Or!ando,c4i  Ruggiero 
£  di  Rinaldo, fu  da  Carlo  eletto 
Otthone,  Auorio,c  il  frate  Berlingherò), 
Ch'Autno  I fermo  era  gi  à  vn  mefe  in  letto) 
Gli  dà  configlio  il  Contedi  Fonderò. 
Che  di  Giudea  fi  chiami  Sanfone  tto . 
Per  valer  meglio, quando  a  tempo  giugni 
Che  i  tre  figli  di  Namo  in  queir  a  pugna. 
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A  danno  lo  di  ce  a,  non  a  prò  fitto 
Di  Carlo  il  traditor,perchel*orTcfa, 
Che  di  far  in  procinto  ha  il  Rè  H'Egirro, 
"  Non  fia  in  Gierufatem  tanta  di  fefa. 
A  Sanfonetto  fu  fubito  ferino, 
£  dal  corner  la  via  per  Thraccia  preia. 
Il  qual  mutando  bèfiie.fi  le  puofe, 
Ch'in  pochi  giorni  in  Paleftina  giunfcv 

Di  tor  Marfilia  fi  proferfefLno 


C'hauea  l'armata  in  punto,  anco  gli  ditte,  Senza  che  fpada  ftringa\o  baffi  lancia, 
•  ^  Vuol  fol  da  Carlo  vna  patente  in  man* 

Da  poter  comandar  per  tutta  Francia. 
Nulla  propone  il  fraudolente  in  vano  9 
Se  gioua,o  nuoce, Carlo  non  bilancia» 
Ne  ventila  altrimenti  alcun  fuo  detto. 
Ma  fubito  io  vuol  porre  ad  effetto. 

Di  quanto  hauea  ordinato  il  Maganzefe, 
AndòPauifoal'Vngaro.eal  Boemme, 
Ne  le  Marche,  i  n  Sanfogna  fi  diftefe, 
In  Fnfa,in  Dacia, a  l'ultime  mar 
Gano  de'fuoi  parenti  feco  ptefe 


Acciò  che  dal  Fiamingo,e  dal  Piccardo 
Ne  l'Atlantico  mar  ratto  veni  Ile, 
Et  il  rubello.e  truffator  ften dardo 
Di  Ruggier  inimico  perfeguifTe, 
Che  con  tutte  le  nauì  s'hauea  fenza 
SuacommiflionleuatòdiFrouenza. 
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Et  che  fubito  a  Orlando  Paladino 
Con  diligenza  vada  vna  (taffettà 
Ad  auifario.come  hauea  il  cugino 
Del  perfido  Aquitan  prefo  la  fetta) 
Et  ch'egli  dia  la  pente  aBaldouino: 

■n  :.  iT:  1»  a  I-.:   ■ m  Wm.  ,1.  -  i 


Rirraflìl'  Alpi,  e  a  Francia  corra  in  frettai  Seco  tornati  di  Gierufalemme, 

t-  A_  tu:  m!.:  imaéa  ^...ti.  CJì^mm  «  ~*.:~J:  r.  .i..jì  c. 


E  con  lui  meni  tutta  quella  fchiera, 

E  che  tra  via  faccia  caualli,e  fanti, 
Quanto  più  può  da  tutte  «contrade 
Non  quelli  fot, che  gli  verrano  nan  ti. 
Ma  che  foftringa  a  darne  ogni  cittade, 

Altre  mìlle.alt  re  il  doppioni  tre  non  tanti  Finge  in  vn  tratto  di  mutar  fentenza, 


E  quindi  fe  n'andò  per  tor  la  figlia 
Del  Duca  Ambo  con  frode  di  Maxfiglia. 

Di  Bauierain  Sueuia,&  indi  lenza 
Indugio  per  Porgogna,e  Voernia  (prona; 
E  molto  declinando  da  Prouenaa 
Sparge  a  1 


Come  più, e  raen  hauran  la  facultadej 
Et  ch'egli  dare  il  terzo  gli  uolea, 
Di  quefti,che  in  Boemia  fcco  hauea. 
/  6%  ■ 

£ario  penfaua  chi  d'Orlando  in  veoff,  ' 
Et  chi  de  gli  altri  dui  poncr  douea 
Ne  la  battagliatile  da  diece  a  dieee 
Dianzi  proanelTa  a  Canfora  no  hauct, 


C'hauea  il  coltel  perdu to,e  non  volea 
Che  fi  ft  ri  ng  effe  il  fodro  voto  e fecco, 
E'n  luogo  del  coltel  rimife  ?n  ftecco. 


E  con  molti  pedoni  entrain  N a/bona, 
Che  per  Fracia  I  grà*  frettale  pei  la  Magna 
Raccolti  ,e  tratti  hauea  fcco  in  campagna 

Giunge  in  Narbooe  a  PotVrrar  del  giorno 
E  giunto  Ci  ferrar  tutte  le  porte, 
E  pon  le  guardie  a  i  poti ,  e  i  pa  flì  intorno 
Che  nouella  di  fefuor  non  fi  porte. 
D'un  corfar  Genoefe(Cria^>d  Adorno 
Po  (Te  non  fo)  qumi  trouò  a  gran  ione 
Quattro  galee,con  che  predando  già 
In  max  di  Spagna*  quel  di  Barba  ria. 

Gano 
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Giro  dacoteiatcun  debiti  premi, 
Sopri  i  saltigli  i  Tuo  pedoni  parte,  - 
E  come  biancheggiar  vide  gli  <■  «remi 
Termini  d'Criehte.indi  fi  parte, 
E  va  quanto  più  può  con  vele  e  remi, 
Ma  tien  l'aftutoil'arriuar  quell'arte, 
Che  non  fi  fcuobrea  villa  di  Marfiglia, 
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Orlando  hauendo  in  cornmiffione  hauuto 
l)i  dar  altrui  l'imprefadc'Lon  bardi, 
Era  Franrcfchi  accorrere  in  aiuto  |« 
Contra  Rinaldo ,r  di  fratei  gagliardi,  ì*t 
Era  già  in  ripa  al  Rodano  venuto, 
Efermatia  Valenza hauea i ftendardt.  '> 
Doucda  Carlo  eiTcrcito  afpettaua, 


! 
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la  figliuola  d'Amon,che  non  fa  ancora* 
Che  Rinaldo  ribel  fi  a  dePlmpero  , 
Veduto  il  gigUo,che  fi  Francia  honora, 
la  croce  bianca,el>vccel  bianco,  e  il  nero. 
%  poi  Vertunno  in  Ai  la  prima  prora, 
C 'hauea  l»infcena,e  il  vifo  di  Ruggiero 
Senta  tema.e  fen  l'arme  corfe  al  lito, 
Credendoli  ire  in  bracci o  al  fuo  marito. 
-  74 

Il  qual  fi  a  per  alcun  nono  accidente 
Tornato  a  lei  con  parte  de  tarmata. 
Non  dal  marito.ma  dal  fraudolente 
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Venne  iIfcudìero,cgli  narrò  la  frodi, 
Ch'ala  Donnabauea  fatto  il  còte  inietto 
E  ch'in  Maganza  lungi  da  la  proda 
Del  fiume  larrahea  per  célie  obliquo. 
Poi  gli  foeeòinfe.Non  patirchegoda 
P  hauer  qiVonta  il  tuo  auerfario  antiquo 
Fatte  al  tuo  fangue,feciò  non  ti  preme ,  • 
Come  potràoo  in  te  gl'altri  hauer  fpemo* 
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Di  fdegno  Orlando,ancorehe  tiufto,  e  pio 
Fu  per  fc/^ppiar,p<  re  he  vojca  celarlo: 
Come  di  Cano  il  nuouo  oltraggio  vdio» 


Cano  fi  ritrouò,ch'era  abbracciata.         E  benché  hf^&SS^l^l 


Come  chi  corre  il  fior vtflea,eil  ferpeotC  Furfc  nefcufa.e  moiri 

I  ™V£S1  P\n¥*°fì  ^i^ar^matt•  cì*  flt  n0n  *uo1  fi  gwue  ingiurit  •  C«!# 

Fer  co  mmiflton  del  qual  fa,  a'hauea  Gano 
Follo  in  Mar  fili  a  ,e  ne  la  donni  mano .  ' 

Coti  ri ipo nd«,e  tuttauia  diritta, 
A  far  di  ciò  il  contrario  ogni  difet no; 
Che  l'onta  sì  dela  cupina  attltta, 


E  fen fa  poter  farJiàltra  difefa, 
Da  gli  nimici  Tuoi  fi  trouò  prefa. 

Si  trou  o  prefa  clla,e  la  rocca infieroe 
Che  non  vi  potè  far  difefa  alcuna. 
Il  popolane  ciò  fen te, e  peggio  teme, 
Chi  quà,chilàcon  l'anni  fi  raguna. 
11  rumor  a*ode,eome  il  mar  che  freme 
Volto  il  furor  da  fubtta  fortuna, 
Ma  poi  Gano  parlandogli,**  di  Carlo 


w  W    21  ui  wnw       a  pena  aipettar  può  che  notte  ila, 

Moftrando  commi  ffion ,  fece  acchetarle*  Fcx  pigliar  dierto  al  traditor  la  via. 

*7o  o  a. 


Si  ac  ere  fee  il  focodel'antico  fdegno, 

Che  non  troua  per1»ira,epcr  li  frizza 

Loco  the'l  tenga,enon  può  ftareal  fegno 

A  pena  afpettar  può  che  notte  fia,  ' 
Fer  m'ali* r  Aì+tm  «1  tuJ:à.ku^!. 
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Difesa  il  traditocene  di  vitaefet 
l  a  fua  nimica  inanzi, ch'ai  tri  il  viete; 
Foi  muta  voglia,  rt«ta  che  pi  i  n'increfei 
K  è  del  fan  f  11  r  di  lei  non  habbii  fctC, 
Ma  fpera  poter  meglio  con  tal  efea 
Kinaldo,e  Ruggier  trarre  a  la  fua  rete, 
E  tolti  alcuni  Ceco  con  fpcranta 
Di  me'guardarliindò  verfo  Magali  za . 
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Dui  feudier  de  la  Donna,ch*a  tal  guifa 
Trar  la  vedean.  montar  fu  bit  o  in  fella: 
E  I'vno  andò  a  Rinaldo,*  Matfiia 
Verro  Cuafcogna  a  darne  la  no  uri  la  ; 
L'altro  Orlando  trouar  prima  s'auifa 


Si 

Kè  BrigIiador,nè  Vegliar  tino  prefe, 
Perche  troppo  ambi  conolciutifuio 
Ma  di  pel  bigio  vn  gran  corfierafeefe 
C'haueail  capo  eiegabc.e'l  crine  ofctiro. 
Lafciò il  quarriero.e  l'a  tro  vfato arnefe 
E  tuttofi  vefr  ì  ci* vn  color  puro 
Farti  la  nottee  non  fu  chi  fc  n  riffe, 
Se  non  Terigi  fri, c he  fi  paniflc. 

Gano  per  léacoue  Seti  ie,i  nd i  pel  mónte, 
A  la  man  deftra  hauea  prefo  il  camino» 
Faftò  Diuenta,&  lftara,me  il  fonte 
A  tnen  di  quattro  miglia  era  vicino .  ' 
Che  nel  paefe entrar  vo'ea  del  Conte 


Cne  Icapo  non  lontan  hauea  da  quelli,  Macirio  di  Lofana  Aio  cugino* 
Ca  quella  ftrada  per  Jaqual  captitta  E  per  terri  di  Suizzeri  andar  poi, 

li  ifojtunata  gioiunc  vcaiua.  I  per  Lo r  cu  a  a  >i  afaazcfi  fuoi 


Orlili  <f 
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Oliando  verme  accelerando  U  pafTo,        Poife  n'andò  finche  Martafcrone, 

Ch'ogni  via fapeaquiui,o  bielle,  o  lun^a  11  buon  delirici  dì  Gan  prete  la  briglia, 

E  eo'me  cacciatole h'attenda  il  paffo,  E  ritornando  fece  ne  l'arcione 

Ch'a  ferire  il  Cingial  nel  fpiedo  giunga ,  Salir  d'Amon  la  liberata  figlia , 

Si  mife  fra  duoi  monti  dietfo  vn  Caffo  Nèpernondardifecognitione, 

Ne molto  Gin o il  fuouenir  prolunga,  Lcuòmailavifieradaleciglia 

\  Che  din  anzi, e  di  dietro, e  d'ambi  ilati  Poi  fenza  dir  parola  il  freno  voi  fc . 

Cintala  donna  hauead'huo  mini  armati»  Ediloiviftaingranfretta  fitolie. 


»5 

Lafciò  di  molta  turba  andare  inante 
Orlando  prima  che  mutalTe  loco , 
Ma  come  vide  giunger  Bradamante, 
Parue  bombardala  cui  fì a  dato  il  foco  , 
Con  fi  fiero  e  terribile  fembiante 
l' aliai to  cominciò  per  durar  poco , 
Xa  prima  lancia  a  Gano  il  petto  afferra» 
B  ferito  afpraroen  te  il  me  tte  a  terra . 
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Pafsò  Io  feudo  Ja  co  razza,  e  il  petto  , 
E  Ce  I'hafta  nel  feontro  era  più  forte 
Li  faria  dietro  appatfo  il  ferro  netto, 
Ne  data  fora  mai  più  degna  morte , 
Pur  giacer  li  co  nuien  al  tuo  difpetto , 
Ne  quindi  fi  può  tot  ch'altri  no'l  porte. 
Orlando  il  laicia  in  terra.e  più  no'l  mira 
Volta  il  cauallo/e  Durindana  aggira . 

Le  bracete  ad  al  tri,  ad  altri  il  capo  tagl  ia  , 
Chi  fin'a'denri,c  chi  più  baffo  tende, 
Chi  ne  la  gol a,e  chi  ne  l'anguinaglia , 
Chi  forato  nel  petto  in  terra  ftende , 
Non  molto  in  lungo  va  quella  battaglia 
Che  tutta  l'altra  turba  a  fuggir  prende, 
Li  caccia  quali  Orlando  meza  lega , 
Indi  ritornarla  cugina  slega.  . 

88  9  . 

Taquafe  eccetto  l'elmo, e  il  fcudo,e  il  bran-  A  coftui  diede  la  cauezza  in  mano, 
Tu  rto  il  retto  de  l'armi  ritenea:    .  (do  Che  pel  collo. pei  fianchi,e  per  le  braccia 
Che  G  ano  per  alzar  (uà  gloria,  quando     Sopra  vn  débol  ronzin  l'iniquo  Gano 
Non  più  ch'vna  donzella  prefa  hauea,       Trahealegato  a  difeoperta  faccia, 
Pensò  hauendo  la  armata  ir  dimoftrando  Curarla  piaga  gli  feda  un  villano» 
Che1!  medefimo  honor  Ce  gli  qouea,  Che  per  bi  fogno  in  tal  opre  s'impaccia  : 

Che  ad  Hercole  e  Tefeo  gli  antichi  denno  Uqual,ltridcndo  Gano  per  l'amba  fera*  . 
Di  quel,ch'a  Termodóte  in  Scitia  fenno .  Tutta  l'empie  di  fal,e  a  pena  fafeia . 
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Orlandole  non  vclfcconofciuto 
Efièi  d'ale  uno,  in  di  acc  tifato  a  Carlo» 
E  perciò  con  vn  feu  do  era  venuto 
D'vn  fol  co  Jor,e  he  fece  in  fretta  farlo , 
Andò  la  doue  Gano  era  caduto , 
E  prima  Telmo  fen  za  fai  u  tarlo,  . 
E  d  o  pò  i  1  fc  udo  ,c  la  f pada  gli  trafle  , 
E  volfechcla  dorma  fe,n'ainuuT«» 
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Bradamante  lo  pregarne'!  fuo  nome 
Le  voglia  dir,&  ottener  no'l  poote , 
Orlado  in  fretta  il  dcftrier  (prona- e  cornei 
Corrier,che  vada  a  gara,  lo  percuote . 
Va  Bradamante  a  Gano, e  per  le  c hiome , 
Lilcua  ilcapo,e  due,ctre  volte  il  fc«ote> 
Etalzail  brando  nudo  ad  ogni  crollo 
Con  voglia  di  fpkcar  dal  bullo  il  collo  . 

Ma  poi  fi  auide,chelafciandoI  vmo 
Potria  Marfiglia  haucr  per  quello  mezo , 
E  gli  faria  bramar  d'ogrì*agio  priuo  , 
Che  di  fe  fofle  già  poìucre  e  lezo 
Come  ladro  il  legò  non  che  captiuo , 
E  col  capo  feoperto  al  Sole  e  al  rezo  , 
Per  longa  ftrada  hor  dietro  fc'l  co  r  Jufle 
Hor  cacciò  inanzi  a  gran  col  pi  di  buffe. 
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Quella  fera  medefiraa  veduto 
Le  venne  quel  fcudier,del  quale  io  dilli» 
Ch'andò  a  Valenza  a  dimandare  aiuto, 
Ne  parue  a  lui  che  Orlando  lo  eflaudilff» 
Indi  era  dietro  a  l'orme  egli  venuto 
Di  Gano  per  veder  ciò  che  feg  uiffi 
De  la  fua  Donna,  e  per  poter  di  quella 
A  i  fratelli  portar  poi  la  no uclla , 


li  Maganzcfe  al  collo  vn  cerchio  d'oio 
E  pretiofeanellahaueaa  in  dito, 
Et  a  la  (pada  vn  cinto  di  lauoro 
Molto  ben  fatto. e  tutto  d'or guernìto 5  t 
E  quelle  cofe,c  l'.ilrre,che  trouoro 
Di  Gano  haner  del  ri  ero,  e  del  polito, 
La  Donna  a  Sinibaido  tutte  diede, 
Ch'era  di  maggior  don  degna  fua  fede  ;  $ 
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A  $inibaldo,chc  co  fi  nominato 
Era  il fcudier,con l'altre  anco  conce  (Te, 
Lagéma,inche  Verranno  era  incantato, 
Ma  non  fapendo  quanto  ella  gli  defle, 
Ne  rapendolo  ancora  a  chi  fo  dato. 
Con  l'altre  anella  in  dito  fc  lo  meflfe, 
StimoUo,&  hebbe  in  prezzo, ma  minore 
Di  quel,c'hauria  Capendo  il  fuo  Talore. 
97 

Pel  Del  fiato  indi  per  lingua  d'Oca 
Nè  và,doue  trouar  fpera  il  fratello. 
C'hauea  Guafcogna,o  ne  rcftaua  poca 
Homa i, rido  tta  al  fuo  voler  ribello. 
Come  la  Voi  pc, che  galli  n  a, o  d'oca, 
O  lupo,che  non  porti  via  l'agnello,  (ugge 
Fer  macchie ,  o  luogi ,  oue  in  £  perno  ad- 
L'ombra  le  pallide  herbe, afcolo  fugge. 

Ella  co  fi  da  le  città  fffeofta 
Quanto  più  può,  ne  dentro  muro  al  log- 
Ma  doue  ttoui  alcuna  cofa  polì  a  (già 
Fuor  de  la  gente,  mi  fi  corca  o  appoggia 
Il  giorno  mangìa,e  dorme,e  ita  riporta, 
Xa  no  tte  al  carni  n  fuo  poi  fcéde,  e  poggia 
"Le  pax  mill'anniogn'hora,che*l  ribaldo 
S'indugi  a  dar  prigion  al  fuo  Rinaldo. 
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Come  animai  faluatico  ridotto 
Pur  dianzi  in  gabbia, o  in  luogo  chiufo  e 
Corre  di  cj  uà  di  là,corrc  di  fotto,  (forte, 
Corre  di  lopra.e  non  troua  le  porte; 
Così  Gano  uedendofi  condotto 
Dà'Cuoi  nemici  a^manifefta  morte, 
Ccrcaua  con  pen  lì  •  r  tatti  li  modi, 
Che  lo  potefle  trar  fuor  di  tai  nodi. 
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Pur  la  guardia  gli  lafcia  vndi  tant'agio, 
Che  dà  de  rciTer  fuo  notitia  à  vn'hofte  i 
E  ii  prò  mette  tratto  di  difagio, 
S'andar  vuol  a  Baiona  per  le  porre, 
Et  à  Lupo,fìgliuol  di  Bcrto'agio 
Far.che  non  (ien  le  fu  e  miferie  afeofte, 
Ch'in  coftui  fpera,to(to  che  lo  intenda , 
Ch'à  U  fuoicalì  alcun  rimedio  prenda. 

IOI 

I/hoftepiù  per  fpera d za  di  guadagno, 
Che  per  etTcr  di  mente  sì  pietofa, 
Salta  à  cauallo,ela  forza,e'l  calcagno 
Ad  opra  ,c  tiorte,ò  di  poco  rìpofa.  (^no 
Giùfc,io  nófo,  s'io  dica  a!  Lupo  ò  àl'A- 
So , ch'io  l'ho  da  dir  A^no  in  vnacofa > 
Ch'era  di  cor  più  timido, che  Agnello, 
Nei  jtfto  I-upo  infidiofo  c  fello, 


%  O.  ioi  ajs 

Tolto  che  Lupo  ha  la  nocella  vdtta 
Senza  fare  il  fuo  cor  noto  à  petfona, 
Con  cento  Caualier  de  la  più  ardita 
Gente,c*haueue,vfcìfuordi  Baionai 
£  verfo  doue  hauea  la  ftrada  vfeita 
Che  facea  Bradamanrc,in  fretta  fpro  na 
Poi  fi  nafeondein  certe  tafeguafte, 
Ch'era  tra  uia,ma  ch'a  cela  rlob  afte. 
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L*  ho  lì  e  quiui  lanciando  i  Maga  n  zeli, 
Andò  per  trouar  C ano, e  Bradamante, 
Che  da  1  ' i  n fidie.e  da  gli  lacci  teli, 
Non  piglia  fiero  ui  a  troppo  dittante, 
Non  molto  andò,che  di  lucenti arnefi, 
Guerniro  un  caualier  fi  uede  inante, 
Che  caccia  do  il  deftrier  piìi  che  di  trotto 
Parca  da  gran  bifogno  cflèr  condotto. 
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Galoppandoli  in  a  n  zi  iua  un  ualletto, 
Due  damigelle  poi  ue man  con  cflb, 
Le  damigelle  hauea  l'una  IVI  metro, 
La  làcia,  c'1  feudo  a  J'al'ra  era  con  meflb. 


figlia  d' A  mone 
Vede ucnir col  tradito r  prigione^. 

ios 

Poi  vide  ti  caualier  da  le  donzelle, 
Tutto  ch'a  Bradamante  fu  vicino, 
Ire  abbraccia  ria,  flc  accoglienze  belle 
Far  l'una  a  l'ai  tra  capo  Immischino, 
E  poi  ch'u na  ,0  due  uolte  iterar  quelle, 
Volgerfi.e  ritornar  tutte  a  vn  camino, 
E  chi  pur  dianzi  in  tal  fretta  uenia 
Lafciar  per  Bradamante  la  fua  uia. 
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Quell'era  l'animo  fa  fua  Mar  fifa, 
Laquaf  non  fi  fermò  tofto.ch'intefe 
De  la  cognata  prefa,&  in  che  guifa, 
E  per  ir  in  Maganza  il  carni n  prefe, 
Cerca  di  I ibcrarla, pur  che  vecifa 
Già  non  l'hauefle  il  conte  Maganzefe, 
E  fe  morta  era,  far  quiui  tai  danni, 
Che  defle  al  mondo  da  parlar  mill'an  ni. 
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L'hofìc  giunfe  tra  loro,  e  l'aiuto  II  e 
Concernente, e  moli  rò  far  l'vfanza, 
Che  la  fera  albergar  feco  inuitolìe, 
E  finfc  che  non  lungi  era  la  danza» 
Poi  mal  accorto  Gan  9  a  cennar  volle, 
Edel  vicino  aiuto  dar  fperanza, 
Ma  dal  feudier,  che  Gano  hauea  legato, 
?U  il  m.  1  ciò  ucdutoA  acculato. 

Maxfifa 
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MarfiTax'hatiet  l'ira^iamanerefla, 

Lo  ciuffo  nel  a  gola,  e  Hi  a  uria  morto 
Se  non  facea  la  cofa  man  ifefta, 
C'hauea  per  Gano  ordita,&  il  riporto, 
Pur  gli  trauolfe  in  tal  modo  la  tefta, 
C h  'andò  poi, fin  che  viffe  a  capo  torto , 


H    *  O  > . 

Torlo  che  dritto  il  loco  §  trouHfc, 
Saltò  Mar  fi  fa  con  la  lancia  in  mano 
Dentro  a  la  por ta,c  mette  vn'ai  to  |_ 
Dicendo  >Traditor  tutti  ?i  veci  dot 

"l 

Comedi!  Vcfpe,ò  Galauroni,ò  Pecchie  . 


Le  chiome  in  fretta  ar  in ar,ch'cr l  (coperte    Per  follia  va  a  turbar  ne  le  lo  r  eaue9 

De  le  vicine  infidie  amen  due  certe*  Se  gli  fentc  per  gii  octhi,e  per  l'orecc  hic 

109  Armati  di  puntura  afpcra,  e  grauej 
Tolgon  tra  lo?  con  ordine  rimprefa ,  Così  fa  il  grido  de  le  mura  vecchie 

Che  Brada  ma  n  te  non  l'habbia  a  parti»  Del  rotto  albergo  vfeir  le  genti  praue 

Ma  ftàr  del  traditore  a  la  difefa,  Con,  vn  {rrepitod'armi,e  da  ogni  parte 

Ch'alcun  non  feioglia  ne  faccia  fuggire,  Tanto  rumor.c'hauria  da  temer  Marte. 
E  che  Marfifa  attenda  a  fare  ertela  Jia 
A'  Maga  n  refi,  vcciderl  i,e  'eri  re.              Mar  fi  fa, eh  e  dovunque  apparia  il  cafo 

Cofi  ne  van  verfo  lacafa  rotta.  Più  periglio fo,diuenia  più  ardita, 

Dotte  i  rumici  afeofi  erano  io  frotta.  Co  n  la  lancia  mandò  quattro  a  l'Qccafo, 

110  Chetrouòftrettilnfiemeinful'ffcita. 
L'ai  tre  don*elle,e  i  dui  feudier  reftaro ,  E  col  trom 0  n,ch'in  man  l'era  rimalo, 

Ch*erah  fenr  'arme,  non  troppo  lontano.  Sol  in  tre  colpi  a  tre  tolfc  la  vita. 

Bradamante,e  Marti  fa  fe  n'andaro  Ma  tornate  ad  rdirmi  vn'altra  volta 

Vciio  gl'  agmù,  Ju&cndo  in  mezo  Gano,  Q^el.chc  fe  POi.c/hebbc  la  fpada  tolti. 


* 

Il  fine  del  Ter^o  Canto, 
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Lftfarfifa ,  e  la  confette  di  Ruggiero , 
Chel  Conte  di  Torpicr  trahean  prigione, 
Tramn  che  liberar  v  oleati  quel  fiero  ; 
E  ciaf  cuna  il  rioftuolo  in  fuga  font* 
Ruggiero  incautamente  con  V altiero 
Tarmando  traditore  iena  tendone  £ 
Salta  nel  mar ,  e  nel  ventre  mina 
D'yna  Balena,  ch'i  prigioni \4lcina. 


ALLEGORIE. 

Ale  i  m,rhe  con  ogni  poffìbil  me7o  tenta  di  racquietare  i  perduti  amanti, 
&  poi  li  (cpelifce  nel  yen  tre  della  Balena ,rappre  lenta  l'human  a  Iafci- 
uia  che  per  tutte  le  fi  rade  và  tentando  coloro ,  ch'hanno  volto  il  pen- 
siero a  miglior  fi  ne, fin  che  gl'i mmrrge  nelle  miferi e,  Aflolfo,  &  Rug- 
giero infiammati  a  voler  conuerfir  gl'altri  dui,  ch'erano  alla  medefi  ma 
penarci  infcgnano,chc  fé  bc  damo  nelle  tribulationi,nó  però  debbia- 
mo reOar  di  giouar  al  profilino  col  ri  trarlo  a  la  vera  cognitionc  di  Dio. 
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te,  &  acculate, 

Ci*       miei  verfi  io  dica  mal  di  vui  * 
•Che  fopra  tutti  gli  altri  u'hò  lodate , 
Come  quel  che  fon  voftro,e  Tempre  fui . 
Io  u'ho  ofFefo  ignorante  in  vn  fol  loco 
Vitodp  intanti  a  frudio,e  mi  vai  poco. 


i  C  A  K  T  O  e? 

OKNE  mie  care  Marfifa  panie  al  ltringerdelafpaclaì 

il  torte)  ,  che  mi  Vna  furiaxh^vleilje  da  l'inferno;   *  '  > 
fate  Gl'vstcrghi.c  grelnii,ouunq  il  colpo  cada 

„     v  .,    ,  Più  fragil  fon  che  le  cannucie  il  verno, 

XZt  '  °  chc  »«ii.5el  bullo  il  capo*fterno, 

»  O  che  fparga^eruella,ò  che  triti  offa, 

Che  di  me  vi  dolc-  Cóuicn  che  vecida  l'empie  ogni  pcicefla. 

7 

Dui  ne  partì  fra  la  cintura  e  Panche: 
Rcflar  le  gambe  in  fella,  e  cadde  il  butto  • 
.Da  la  cima  del  capo  vndiuife  anche 
Fin  fu  l'arcion,ch*4ndó  t  due  pezzi  gioite) 
Tre  ferì  fole  fpalie,ò  dciìte,ò  manche, 
E  tre  volte  vfcì  il  colpo  acre  e  ro bullo 
Sotto  la  poppa  dal  contrario  Iato) 
Dieci  pafsò  da  l'vno  a  l'altro  lato. 
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Lungo  faria  voler  tutti  gli  colpi 


Quello  non  dico  a  tutte,che  ne  fono 

Di  quelle  ancor,c'hanno  ri  gtudicio  dritto  De  la  fpada  et  nóci  drifti  e  xiùeriì 

Che  s'appigliano  al  più  che  ci  è  di  buono  Quanti  ne  fueni,quanu  fnerui,efpolpi, 

E  non  a  quel,ehe  per  cianciare  e  fcritto  Quanti  ne  tronchi,c fenda,  porre  in  verlis 

Dan  facilmente  a  vn  leueerror  perdono  Chi  fta  che  Lupo  di  viltade  incolpi, 

Ne  fan  mortai  vn  venìal  defitto;  Egli  altri  in  fuga  appretto  a  lui  con ucrfi, 

Tur  s'vna  m'odia  ancor  che  m'am  i  n  cento  Poi  che  dai  brado, che  gli  vccide,e  tìrugge 


Kun  mi  par  di  reftar  per  ò  contento. 
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Checom'io  tutte  riuerifeo  cV  amo , 
E  fo  di  voi,quanto  fi  può  far  fiima, 
Coli  ne  che  pur  vna  m'odi  j  bramo, 
Sia  d'alta  forte,ò  mediocre, o  d'ima. 


Difender  non  il  può,fe  non  chi  fugge? 
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Creduto  hanea  la  figlia  di  Beatrice 
D'eiTer  venuta  a  far  qui ui  battaglia. 
E  fi  ritroua  giunta  fpettatrice 
D( quanto  in  arme  la  cognata  vaglia; 


Voi  pur  mi  date  il  torto  ,  &  io  me'l  chia-   Che  non  è  alcun  del  numero  infelice, 
Concedo  che  v'ha  ofFefo  la  mia  rimammo  Ch'a  lei  s'accolti  pur, non  che  1'aiTaglia  } 


Ma  pei  vna,ch'in  biafmo  volt  ro  s'oda, 
Son  per  farne  vdii  mille  in  gloria  e  loda. 
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Occafìoh  non  mi  verrà  di  dire, 
In  voftro  honor  che  preterir  mai  lafli, 
E  mi  sforzerò  ancor  farla  venire, 


Che  fan  pur  troppo  fenza  altri  a (Tal ire , 
Se  puon  volgendo  il  do  fio  indi  fuggire, 
io 

D'ogni  falute  hoi  difpeiato  Gano, 
Di  coiui,c  d'auoltoi  ben  fi  vede  efea; 
Che  poi  che  quello  aiutp  è  Irato  vano, 


Acciò  il  modo  empia, e  fin  nel  ciel  trapaffi  Altro  non  fa  veder, che  gli  rtefea 


E  coli  fpero  uiocerle  uolh'ire, 
Se  non  farete  più  dure  che  falìì*  , 
Tur  fe  farete  anco  oftinate  poi,  k 
La  colpa  non  più  in  me  far  a,  ma  in  voi . 
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Io  non  lafciai  per  amor  uoftro  troppo 
Gano  allegrai  di  Brada  man  te  preìa, 
Che  uemr  di  Valenza  di  galoppo 


Le  tratTer  le  cognate  a  Mont'Albano, 
Che  più  che  morte  par  che  gli  tincrefea  , 
E  fin  ch'altro  di  lui  s'habbia  a  difporrc 
LO  fan  calar  nel  pie  giù  d'una  torre. 

/  il 
Ruggier  in  tanto  al  fuo  viaggio  intento, 
Ch'ancor  nulla  fapea  di  quello  ca  fo, 
Caria  do  hot  l'orza  &  hor  la  poggia  il  ven 
Facea  le  pr  ore  andar  volte  a  Poetalo  (to 


Fece  il  Signor  d'Anglantc  in  iua  difefa: 

Et  hor  coÌlut,checredea  Ciorre  il  groppo  Ogni  litò  di  Francia  più  di  cento 

Di  c  ance  far  a  le  guerriere ofYefa  :  Migl  a  lontano  a  dietro  era  rimafo . 

A  volerò  honor  vditc  anco  in  che  guifa  Tutta  la  Spa?na  che  nò  fa  a  ch'effetto  (to 

Con  tutti  i  fuoi  trattai  fo  da  Marfcfa.  L'annata  lì  tuo  bui  fol  thi,è  io  g ri  fofpct 


La 
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la  cittì  nomina»  da  l'antico  . 

Marchino  Han non,tumul mar  fi  vede, 
Tarra  con  a,  c  Val  e  n  za  ,c  il  lato  aprico 
A  cut  l'Ala  no,  e  il  Gotto  il  nome  diede, 
Cnrragenia,  A!mcria,con  ogniuico 
De*  bcJ  J  i co  li  Vandali  già  fede, 
A4alica,Sarauigna,fin  là  doue 

Laftradaalmar  diede  al  figl  ioidi  Gicue.  A  falutai  lo  mandano 

ij  19 
Hauea  Ruggier  iafeiato  poche  miglia    t     Ma  qnel  di  Normandia,ch'alTai  d iuer Co 
Tariffa  a  dietro  ,e  da  la  deftra  fponda         Dal  buó  Ruggiero  ha  in  ogni  parte  il  con* 
VcdclcGadccpiùlontanSiuiglia,  Al  fuo  vantaggio  intento  non  fa  verfa 

E  ne  le  poppe  hauea  l'aura  feconda,  Lui  legno  alcun  di  gaudiose  d'amore  1 

Quando  a  vn  tratto  di  man  co  roarauiglia  Ma  con  defir  di  romperIo>e  fommtrfo 


K  f  0.  Il  f*T 

Fa  fu  eli  arbori  tntti,e  in  fflfi  pbbh 
E  le  bandiere  (tendere^  i pennoni , 
Dare  a  tamburi,e  gonfiar  guancie,e  Iabbàk 
A  trombc,a  cor  ni , a  piffari,a  burroni, 
Come  allegrezza,&  amicitia  s*habbia 
Qutui  a  inoltrar,  fur tutti  legni  buoni» 
Gittar  fa  in  acqua  i  palifchejmi,ej 


"Vn'Ifoletta  vfeir  vide  de  l'onda 
1  fola  pare,  &  era  vna balena. 
Che  fuor  del  mar  feopria 

14 

I/apparir  del  gran  moli ro, che  ben  dice 
Paiìi  del  mar  eon  tutto  il  dolio  vfeiua. 
Correr  a  l'arme  i  nauiganti  fece, 
Et  à molti  bramar  d'efler  à  riua. 
Saette.c  faflì,e  foco accefo  in  pece 
X>a  tutto  il  duolo  in  gran  rumo  r  veniua, 
Di  timpani, e  di  tron.be, e  tanti  gridi. 
Che  facea  il  eie!,  non  che  fonare  i  lidi. 

Toco  Ior  gioua  ir  I*acqua,e  l'aer  vano 
Di  percofle,e  dilh  epiti  ferendo 
Che  non  lì  fa  per  quello  più  lontano 
Ne  piìi  fi  fa  vicino  il  pefee  horrendo. 


Qujui  lanciar,  n  è  uien  fen-za  rumore. 
E  1  coftandofi  in  mar  l'aura  feconda 

P  PP  »  ^  "€8*  po^V 

Poi  che  vide  Ruggiero  afTenzo  al  mele» 
Armi  a  faluti, oidio  a  l'amore  opporle  , 
E  che  (mai  tardi)  del  uoler  crudele 
Del  capitan  di  Normandia  s'aero  r  fé* 
Ne  più  poter  montar  Copra  le  ucie, 
Di  I  u  i  ,n  e  per  ruggir  di  mezo  torfe. 
Si  voi  fé,  e  diede  a  fuoi  duri  conforti* * 
Chrinuendicati  almen  nonfofler  morti. 
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L'armata  df'Normandi  urta,e  fracaiTa 
Ciè  che  tra  via  cacciando  Borea  intoppa 
E  prore.e  fponde  al  mare  aperte  Uffa , 


Da  non  la  ferrar  poi  chiou i , ne  fto ppa , 
Quanto  vn  fa  fio  gittàr  fi  può  con  mano,  Ch'ogni  fua  naueal  mezo,oue  e  più  bafTa. 


Quel  vien  l'armata  tuttauia  fep ucndo. 
Sempre  le  appar  col  fmi  fu  rato  £an:o 
JHora  dal  dcftro  lato,hora  dal  manco. 

Andar  tre  giorni,  &  altretante  noti, 
Quanto  il  corfo  dal  tiretto  al  Tago  dura 
Che  Tempre  di  reitar  fommcrfi.e  rotti 
Dal  vj uo,e  mobil  fcoglio  hebbon  paura. 
Li  affai fe  il  quarto  dì, che  già  condotti 
Eran  fopra  Lisbona  vn'altra  cura. 
Che  feoperfon  l'armata  di  Riccardo, 
Che  contra  lui  ven  ia  dal  mar  Piccardo. 

In  fìeme  fi  conobbero  l'armate, 
Tolto  che  f  vna  hebbe  da  l'altra  uiita. 
Ruggier  fi  crede.ch'ambe  Ila  mandate, 
Perche lor  meno  il  Lui»  fan  relilla, 
E  non  che  per  zizanie  feminate 
Da  Gano  l'vna  l'altra  habbia  a  far  trilla 
Non  fa  il  mefchin,che  colui  fia  venuto 
Tcrrouinario,enon  per  darli  aiuto. 
OrJan.Fur. 


Vince  dei  Prouenzal  la  maggior  poppa. 
Ruggier  co  1  difua  n  tagff  10 ,che  ciafeuna 
Naue  ha  mi  no  r,  nè  foftien  fei  co  n  u'una  • 
a  a 

Il  Nauiglio  maggior  d'ogni  Normando» 
Che  nel  caltel  da  poppa  hauea  Riccardo  , 
Ter  l'alto  v  n  pezzo  era  uenuto  orzando* 
Come  fu  l'ali  il  peregri  n  gagliardo , 
Che  mentre  uà  per  l'aria  volteggiando  , 
Non  leua  mai  da  la  riuiera  il  guardo , 
E  villa  alzar  la  preda  ch'egli  attende . 
Come  fòlgor  dal  ciel ratto  giù  feende 

Coli  R  iccardo  ,e  poi  che  in  mar  fi  tenne 
Alquanto  largo, e  vedut'hebbeil  legno, 
Con  che  venia  R  uccie r,  tu  t  te  l'antenne 
Ecce  cercar  fino  a  l'cftremo  fegno  ; . 
E  fi  co  me  era  fopra  Dento,  venne 
Ad  inueftir,eriufcì  ildifegno» 
Che  tutte  a  vn  tempo  fu  l'ancore  grati! 
D'alto  gittate  ad  attaccarle  naui. 

KK  Ecoi 
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£  correndo  a  le  gomo  ne  In  aita 
Più  d  una  mano,i  legni  giunti  furo. 
Da  pai  di  ferro  in  tanto,  &  da  infinita 
Copia  di  dardi  era  nelTun  ficuro  : 
Che  da  le  gabbie  ne cadea  con  trita 
Calcina,  e  folfo  accefo  vn  nembo  feuro. 
Ne  quei  di  fotrft  a  ritma  ar  fi  vanno 
Con  minor  crude!  tà , co n  minor  danno. 

Quelli  di  Normandia,che  di  luogo  alto, 
£  di  numero  haoean  molto  vantaggio. 
Nel  legno  di  Ruggier  fero  il  mal  (alto 
Dal  furor  tratti, e  dal  lorgrancorrafgioj 
Ma  teli o  fi  pentir  del  folle  affai to, 


N  T  O  ?o 

Ruggier  non  hauea  ÌchirTo,ouefaluarfe 
Che  com' ho  detto  n  fuo  mandato  hauea 
A  falutar  Ricciardo, &  a  1 1  egra  rfe 
Di  quel, di  che  doler  più  fi  douea 
Ne  a  l'altre  natii  tue  ch'era  n  o  fparfe 
Per  tutto  il  ma  r,  r  ico  rfo  haucr  potea , 
Si  che  tardando  un  poco  ha  da  morire 
Nel  foco  quiui,o  in  raar,fe  vuol  fuggire. 

Vede  in  prua  .vede  i  ntpo  ppa ,  e  ne  le  iponde 
Crefcer  la  fiamma >e  per  tutte  le  bande 
Ben  certo  e  di  morir,mafi  confonde, 
Se  meglio  fi a  nel  foco,o  nel  mar  grande. 


Pur  fi  rifolue  di  morir  ne  l'onde, 
Che  no  patédo  il  buon  Ruggieri* oltrag-  Acciò  la  morte  ingiungo  vn  poco  mai\dc 
Pretto  di  lor  con  bel  menar  di  mani  (gio   Cefi  i  picca  un  gran  fai  to  da  la  naue, 
Pe(quarci,e  tre  nchi,e  gran  pezzi  da  cani.  In  mezzo  il  mar  di  tutte  l'arme  graue. 
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J  v  i  a  p  i  ù  a  fr  valer  la  fpada  fece, 
Che'l  vantagp io  del  legno  Io r  non  valfe, 
O  perche  centra  quattro  foflìn  diece 
Con  tanta  forzale  tanto  ardir  gli  aiTaliè: 
Fe  di  negra  parer  rolla  la  pece, 
£  rotTeggiar  intorno  l'acque  falfe, 
Che  da  prora,e  da  po  ppa,e  da  le  fponde 
Molti  a  gran  colpi  te  (aitar  ne  l'onde, 

27 

Tatto  fi  piazzale  vitto  fui  na  uigl  io , 
Che  non  era  huom,  fe  no  de'fuoi  rimafo, 
Ad  vna  (cala  cor  fe  a  dar  di  piglio 
Ter  montar  fopra  quel  di  maggior  vaCo: 
Ma  veduto  Riccardo  il  gran  periglio, 
In  che  correr  potea,prouide  al  caio, 
Pula  prouifion  per  lui  fi  cura, 
Ma  moft rò  di  pochi  altri  tener  cura, 

28 

Mentre  i  compagni  difendeano  il  loco, 
Andò  a  gli  fi  h  1  ffi ,  e  fe  gittargli  a  tacque 
Quattro,o  fein'auisò.mail  numerpoco 
Pu  verfo  a  gli  altti ,  a  chi  cofa  tacque. 
Poi  fein  più  parti  al  legno  porre  il  foco 


>a 

Qiial  fuol  vederli  in  lucida  onda  efrefea 
Pi  tranquillo  uiuai  correrla  La  fica 
Al  paniche  getti  ilpefcator,ò  al'cfca 
Ch'in  ramo  alcun  do  le  fue  riue  nafeaj 
Tal  la  Baien  a,c  he  per  lunga  trefea 
Segue  Ruggier,  perche  di  lui  fi  pafea, 
Vitto  il  ralto,u' accorrei  lenza  noia 
Con  vn  gran  fo  rfo  d'acqua  fc  lo  ingoia* 
33 

Ruggier,che  s'era  ab  ba  n  don  a  to.  e  al  tutto 
MelTo  per  morto, dal  timor  confufo, 
Non  s'auide  al  cader, come  condutto 
Folte  in  quel  luogo  tenebrofo  cchiufo: 
Ma  perche  li  parca  fetido  e  brutto, 
Eflcr  fpirto  pensò  d  i  uita  cfclufo, 
Uqual  fufle dal  giudice  fuperno 
Mandato  in  pu  ma  tono,  o  giù  a  l'inferno, 
34 

Staua  in  gran  tema  del  foco  penate, 
Di  che  hauea  ne  la  nona  fe  già  intefo. 
Era  com'una  grotta  ampia , e  capace 
L'ofc  uri  ili  mo  ven rrc,o  ue  era  fedo, 
Sen  te,che  fotto  i  piedi  arena  giace 


Ch'iuinó  mólto  addormentato  giacque.  Che  cede  ouunque  egli  la  calchi,  al  pefo, 


Ma  di  Ruggier  la  naue  accefe  ancora, 
£  da  le  poppe  andò  fin'a  la  prora. 

R iceardo fi faluò den tto i batte  li, 
E  feco alcuni  fuoi,c'hebbe  più  cari, 
C  fopra  un  leeno  fi  fe  por  di  quelli, 
Ch'in  fuaconferua  hauea  folr  ati  i  marij 
Indignando  tutti  i minor  vafelli, 
A'trar  i  fuoi  de  i  falli  flutti  amari 
Che  per  fuggir  l'ardente  Dio  di  Lenno 
In  braccio  a  The  ti  6c  a  Ncttua  fi  denno, 


Brancolando  le  man, qu  amo  può  ftende 
Da  l'un  la  to,  e  da  l'altro,e  nulla  pitndct 
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Si  pone  a  Dio  con  humiltà  di  mente 
De' fuo  1  peccati  a  domandar  perdono 
Che  non  lo  danni  a  l'infelice  gente 
Di  quei ,  ch'ai  eie!  mai  per  falir  non 
Mentre,che  inginocchiondiuotarneme 
Sta  coli  orando  al  baffo  curuo,e  prona 
Vn  picciollumicin  d'una  lucerna 
Vide  apparii  lontan  per  la  caueina-  m 

Elice 


Digitized  by  LiOO<f  le 


5*  a  V  A 

ìfser  Caron  Io  giudicò  da  tange, 
Che  yen  ifse  a  portarlo  a  l'altra  riua; 
S'au  ide  poi  che  più  vicin  gli  giunge, 
Che  fenzn  barca  afeiutto  a  pie  veniua. 
La  barba  a  la  cintura  (ì  congiunge; 
Le  (palle  il  bianco  crin  tutto  copri  u  a. 
Ne  la  deftraunaretehaueaarcffcnie 
Di  pefcator.nela  fini /tra  un  lume. 

37 


R   T   O.  4* 

Le  Fa  te  hanno  tra  lor  rutta  partita 
£  V tabi  rara  ,e  la  deferta  terra. 
L'una  ne  l'Indo  può,  l'air  -  a  nel  Sciti, 
Quefra  può  in  Spagnai  qlla  i  Inghilt?ftf 
E  ne  l'altrui, dai.  una  è  prohibita 
Di  metter  mano,&  è  puni»a,ch'erra. 
Ma  commune  fra  lor  tutto  il  mare  hanno» 
£  ponno  achilorpar,quiuiràrdanno.  - 
v  45 


Rpggier  lo  vedea  apprefso;&  era  in  forfè,  Tu  vederai  quà  più  feendendo  al  bafso 
Se  fo fse  huó  viuo,o  pur  fanrafma,  &  óbra  Degli  infelici  amanti i  feuri  anelli, 

Tofto  che  del  fpiendor  l'altro  s'arco  rfe;  De'quali  è  alcun  lì  antico, i  he  nel  fafso 

Che  feria  l'armi,  e  fi  fpareea  per  l'ombra,  1  nomi  non  fi  pon  legger  di  quelli. 

Si  trafse  a  dietro,6c  per  fuggir  fi  torfe ,  QjnJ  crefpo,c  curuo,e  qui  debole  e  laGo 

Comedeftrier.che  per  camino  adombra  M'hafatto  iltempp,  e  tutti  bianchii  velli 

Ma  poi  che  fi  mirar  l'vn  l'altro  meglio,  Chequàdo  veni  a  pena  ufeian  dal  mento» 

Ruggier  fu  il  primo  a  domandar  al  ucglio  Com'oro,i  pcli,t*hor  uedi  d'argento . 

3»  44 
Dimmi  padre, s  '  io  viuo.ò  s'io  fon  morto;   Quanti  anni  fan.  non  faprei  dir,  ch'io  fcefi 

S'io  fonoai  mòdo,ò  pur  fono  a  l'inferno  In  quefte d'ogni  tempo ofeure grotte.  , 

Qurftofo  ben, ch'io  fui  dal  mare  abforto  Chequi  negli  anni annouerar,ne imefi: 

Ma  le  perciò  trionfi!  non  diremo.  Kè  fi  può  il  dìccnofeer  da  la  notte. 

Cerche  mi  vegr  o  a i  maro, mi  conforto,  Duo  uecchi  ci  trouai,da  i  quali  intefi 

Che  non  fia  fpirto  dal  mio  corpo  efterno  Quel,dache  furie  mie  fperanze  rotte* 
Mapoil'clserr  nchiufoinquefto  fondo,  Che  più  de  la  mia  età  ci  hauean  cófunto: 
Fa,ch'io  tema  efsermorto,c  fuor  del  mon  Etiogli  giunfiafepclireapunto.    .  >. 

39  (do.  45 

Figtiuol(rifpofe  il  vecchio)tu  fei  viuo ,     £i  mi  narracene  quando  gioni  netti 

Com'anch'io  fon  ;  ma  fo  r  a  meglio  molto  Ci  uennero  alcun'altri  hauean  trouati, 


Efscr  di  vita  l'uno.e  l'altro  priuo, 
Che  nelmoftro  marin  ttiuerfepolto, 
Tu  fei  d' Alcina(fè  non  fai  )  raptiuo 
Fila  t'ha  il  laccio  tcfo,c  al  fin  t'ha  colto 
Come  colfe  me  ancora  con  parecchi 
Altroché  ci  vedrai  giouani,e  vecchi. 
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Vedendoti  qui  dentro  non  aecade 
Di  darti cognition  chi  Ale  ina  fia; 
Chefetu  non  hauefll  fuaam iliade 
Hauuta  prima,ciò  non  t'auerria 
In  India  vcdur'hai  la  quantitade 
Deleconuerfion  chequefta  ria 


Che  fimilmente  d' Alci  na  diletti 
Di  poi  qui  p refi, e  pofti  erano  ftati. 
Siche  fi  di  noi  no n  con uerra,c h'ai petti 
Riueder  mai  più  gli  huomini  beati. 
Ma  con  ne  i,  che  tre  e  ramo,  de  hora  reco 
Sian  qua  t  trottati  in  qucfto  neutre  cieco* 

Ci  ri  ma  fi  io  già  fole,  e  po  fei  a  dui 
Poi  da  uenti  dì  in  qua  tre  fatti  eramo, 
Et  hoggi  quattro  efsendo  tu  con  nui, 
Ch'intanto  mal  grad'auen tura  chiamo* 
Che  tu  ci  troui  co  mpagnia,ron  cui 
Pianger  polli  il  tuo  irato  ofeuro  e  gramo} 


Ha  fatro  in  fcrc,in  fonti,  in  falli  in  piante  E  non  habbi  a  prouarl'atTanno,e*l  duolo 


De  i  c aua i  1  cr , d  i  ch'el  la  e  frata  araan  te. 
41 

Quei,cheper  noMifuccefsoroien  cari 
Le  vengono,muta  ella  in  varie  forme  $ 
Ma  quei , che  fe  ne  fugv,on,che  fon  rari , 
Si  come  efserneus  tu  credo  di  apporrne, 
Quando  giunger  il  può  ne  d'ampli  mari 


Che  quel  tempo  io  prouai.checi  fui  folo. 

Come  ad  udir  ftà  il  mifero  il  proccfso 
De' falli  fuoi,  che  l'han  dannato  a  morte, 
Coli  turbato, e  col  capo  dimefso 
Vdia  Ruggier  la  fua  in  felice  forte. 
Rimedio  altro  non  ci  è(foggiufe*pprcf*o 
Il  uecchio)che  di  oprar  l'animo  forte. 


(  Però  che  mai  non  abbandona  Torme) 

Gli  caccia  in  ventre  a  quell'horribil  pefèe,  M  eco  u errai ,d  oue  fecondo  il  loco 
Donde  mai  viuo ,  ò  morto  alcun  non  efee.  L'in  dui  tri»,  c  U  tépo  n'ha  adagiati  u  poco; 
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fu*a  noglìo  prò  aedcr  prima  di  cena  Dal  mio  peccato, che  accular  non  voglia 
Che  q uìTempr e  pero  non  fi  digiuna.  La  mia  to  r tuna, qu  elio  mal  mi  auuiene 
Coli  dicendo  Ruggier  indi  men  a,  Tu  di  Riccardo, io  fol  di  me  mi  doglio» 

Ctdendo  allume  l'ombra,  e  Tana  bruna,  Tu  pati  a  torto, io  con  ragion  le  pene. 
Doue l'acque  per  bocca  a  la  balena  Ma  pi  r  aprirti  chiaramente  il  fo&l.o 

E  n  tra,  nel  ventre  tutta  fi  rag  una .  Si  che  l' ruttori  a  mia  lì  veg  :  a  bene, 

Quiui  con  )a  Tua  rete  il  vecchio  fcefe,        Tu  dei  faper,che  non  fon  molti  mefi, 
I  di  più  forme  pefei  in  copia  prefe.  Ch'andai  di  Fràcia, a  riueder  mi  e'  I  n  glefi, 

49  55 

Coi  con  la  rete  in  collo  e  il  lume  in  mano  Qujui  per  chiari  e  replicati  auifi 

La  uii  Ruggier per  ftrani  groppi  teorie;  EUendo  più  che  certo  de  la  guerra, 

A  tal  ir,  òi  al  feendere  la  mano  Che'l  Rè  di  Dan  :  ("marca,  e  i  Dacij  e  i  Frifi 

E  ajt  tiretti  pani  anco  talhorglipor(è.(no  Apparecchiato  hauea  contra  Inghilterra 

Tratto  ch'un  miglio,  o  piùl'hebbelonta  Oue  il  bifogno  era  maggior, mi  mifi 

«Con  gli  al  tri  dui  cópagnial  fìntrouorfe  Per  lo  vietar  il  defmontarein  terra 

-In  più  capace  luogo,oue  a  l'eli  empio  Dentro  un  catt  el,  che  tu  per  guardia  Irto 

D'una  mofehea  fatt'era  vn  piccioi  t  cpio .  Di  quella  porte,ou'è  men  torte  il  li  to. 
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«Chiaro  ui  fi  vedea  come  di  giorno,  Che  da  quel  canto  il  Rè  mio  padre  Othone 
Jer  i e  fpefle  lue crnc,ch*eran  pofte  Temea.c he  ro  tic  l'ifola aiTalita 

In  mezo,  e  per  gli  canti,e  d'ogn'i  n  torno,    Signor  di  quel  ca  ft  elio  era  un  barone, 

I  attedi  nicchi  di  marine  trofìe,  C'hauca  la  moglie  di  beltà  in  fin  ita: 

A  dar  lo  r  Foglio  traboccaua  il  corno,  La  qua)  torlo  ch'io  vidi  ogni  ragione»  • 

C  he  non  è  quiui  cofa,che  men  cofte  Ogni  honcftà  da  me  fece  partita  * 

Pe  1  molti  capidogli,  che  diuora,  Etutto  il  mio  voler,  rutto  i.  mio  core 

Buiui  ingoia  il  moiìro  adhora  adhora.  Diedi  in  poter  del  federato  Amore. 
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*Vna  ftanza  a  la  chiefa  era  u  icint  E  fenza  hauere  a  l'honor  mio  riguardo, 

Di  più  famiglia,  che  lalor  capace.  (Che  quiui  ero  Signor,  egli  vauallo. 

Doue  s  u  bene  afeiutta  alga  marina  Che  cótta  vndebol ,  §to  è  più  gagliardo, 

Ne  i  canti  alcun  commodò  letto  giace.  Che  le  forze  vfa,  t  an  to  e  maggior  raJJo) 

'  Tengono  in  mezo  il  fuoco  la  cucina,  Poi  che  de  i  prieghiire  il  remedio  tardo 

Che  fatta  hauea  l'arterie  e  fagace  E  vidi  lei  più  dura,che  metallo  • 

Che  per  lungo  condutto  di  fuor  efee  A l' i  n  lìdie  aguzzar  prima  l'ingegno, 

II  fumo  a  i  luoghi  ondè  fol  pi  ra  il  pefee.  Et  indi  ala  violentia  hebbi  il  difegno. 

5*  S* 


Torio  che  pon  Ruggier  la  dentro  il  piede  E  perche  cornei  modi  miei  non 
Viriconofce  Adolfo  Paladino  Erano  honefti,cofianior  né afeofi 

Che  mal  contento  in  vn  de  i  letti  fiede      Fui  dal  marito  in  tal  fo  (petto  tolto. 
Tra  f  :  piangendo  il  tuo  fiero  delti  no.        Che  in  lei  guardar  pa  :  so  tutti  i  gelofi. 
Lo  corre  ad  abbiacciar,c ome  lo  uede        P«  r  quello  non  pen  far,che'l  delìr  ftolco, 
Gii  1  ua  Adolfo  incontra  il  vifo  chino:     In  me  s'allenti.o  che  giamai  ripofi, 
E  come  lui  Ruggier  elTer  conofee,  Et  vfo  atti  e  parole  in  fua  presenza 

lUnoua  1  pam  irc  fa  maggior  l'anno fce.     Da  far  romper  a  Giobbe  la  patienza. 
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*oi  che  ponendo  «l'abbracciar  più  d'vna  E  perche  hauea  pur  quiui  alcun  rifpctto 
Edi  due  volte  ritornati  furo,  D' vfa t  le  forz-  a  la  Jcopcrta  fc^o, 

L'un  l'wltro  domandola  qual  fortuna      Dou'cra  tanto  popolo  in  confpetto 
PotToi  dannati  in'qucl  gran  vttre  ofeuro  De' Principi  e  fiaron,che  v'eran  meco, 
Kuggirr  narrò  ql  ch'io  u'ho  già  de  l'una  Pur  penfai  di  sforzarlo, ma  l'effetto 
E  faina  armata  d#t  to  il  cafo  ofeuro,        Coprirle  lui  far  in  vederlo  cieco; 
Sdì  Riccardo  fenza  finii  dolfe:  E  mezo  a  quitto  vncaualier  trouai, 

^Aliollbpoicofi  UUaguafciolfe.  Ilqualmott'cxafuo^mio  piùaflaì, 

A  pretti 
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A  p  rìnghi  m  lei, co  fi  ui  gli  Te  vedere ,  E  dice  $  Alt  olfo  gioueratti  poco 

Com'era  mal'ac  co  no  ,c  poco  faggio  ( Che  mi  chiamo  £  nome)  and  ar  di  piatto^ 

A  tener  doU*io  foflì  la  mogi  i  ere ,  Che  ben  la  ria  trouato }  e  a  tempo  e  a  1< 


Che  fot  ftudiaua  in  procacciaci  oltraggio  Ti  punirà  quello,  à  chiingiuria  hai  fatto» 

E  faria  più  laudabile  parere,  Cqsì  dice  iene  va  poi, co  me  foco, 

Toflo  che  m'accade  fi  e  a  far  viaggio  Che  fi  vede  pc'l  ciel  di(  co  rrer  ratto* 

Da  u  luoco  a  vn'ai  rro ,  com'era  mia  vsira  La  vo  feguir  ;  ma  sì  corredanti  vola. 

Di  faluar  quella  in  più  ficuraftanza.  Che replicar  non poflbvna parola. 
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Corre  il  tempo  po  tea  la  prima  volta.  E  fc  n'andò  quel  dì  medrfimo  anco 

Che  per  non  ritornar  laferaandafll  ;  A  ritrouar  Gualtiero  afflitto  e  metto, 

)  Che  ipefTb  haueua  in  lugo  andare  in  unita  Che  per  do  or  fi  battea  il  petto  c'1  fianco  s> 

Per  riparar,  per  riuedere  i  palli .  E  glifc  tutto  il  cafo  manifefto  . 

Gualtier  (che così  hauea  name)  l'aicolta  »  Non  già, ch'alcun  melo  di  celle, e manco» 

Nè  vuol,  ch'indarno  il  buó  cófijjlio  paflì.  Checò  gli  occhi  il  vede  fTÌ,io  dico  quello  3 

Ve  a  fa  mandarla  in  Scotia,oue  di  quella  Ma  così  difeorrcndo  con  la  mente, 

Il  padre  era  Signor  di  più  Cartella.  Vcggo,chc  non  può  efler  altramente/. 

6*  ,  68 

Qjjindifecretamente alcune  fonie  Congetturando  umilmente  feppi 

De  le  fue  miglior  co  fé  in  Scotia  inuia.  E  (Ter  cofici  d'Ale  ina  meuaggiera  ; 

lo  dò  la  voce  d'ira  Londra  ;  e  come  Che  dal  dì,ch'io  mi  fciolfi  da  i  fuoi  ceppi* 

Mi  pare  vn  tempo,  vn  dì  mi  metto  in  via  :  Sempre  venuta  inficiando  m'era . 

Et  ci  con  Cinthia  fua  (che  così  ha  nome  )  Come  ho  deno.coftci  GuaJtier  pc  i greppi 

Senza  fofpetto  di  trouar  tra  via  Pianger  trouò  di  fuaibrtuna  fiera» 

Cofa,ch'à  l'andar  fuo  fo  2Te  moietta ,  Ne  chi  orTcfo  rhauea,gli  m  offra  folo, 

Del  Caftd  efee ,  Se  entra  in  la  fioretta .  Ma  il  modo  ancor  di  vendicar  fuo  duolo  • 
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Con  Do  noe  e  con  famigli  difarmati  E  lo  pon,comc*fuol  porreàlapofte 

La  via  più  dritta  inuerfo  Scotia  prefe .  Il  mauro  de  la  caccia  i  fpedi  e  i  cani  ; 

No  molto  andò, che  fi  trouò  in  gli  aguati ,  E  tanto  ra.ch'à  vn  mio  corrier,ch'in  porto 

Nè  l'in  lìdie ,  che  i  miei  gl'hauean  già  refe.  Mandaua  à  Antona.gJi  fa  andare  in  mani. 

Haueu'io alcuni  miei  fedel mandati,1  Io fcriueaà  u mio,ch*iui  teneaà  mia  pofta? 

Che  co  i  vifi  feoperti  in  tirano  arnefe  Vn  legno  per  portarmi  à  gli  Aquitani 

Gli  turo  adoiTo  j  e  tolfer  la  conforte,  Il  giorno, ch'io  volea,chefofle  a  punto- 

E  alai  digrada  fu  campar  da  morte.     -  Incerta  fpiaggia  per  leuarmi  giunto, 
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Quella  portano  in  fretta  entro  vna  torre  Nè  in  Antona  volea,  n  è  in  altro  porto  , 

fuor  de  la  gente  inluoco  affai  rimoto,  Per  nonlafciar  cono  dermi,  imbarcarmi 

Doue  à  mef  enza  indugio  vn  mclTo  corre,  Del  fegno  ancora  io  lo  faceua  accòrto , 

IlquaJ  mi  fa  tutto  il  fuccelTo  noto  .  Col  qual  volea  dal  Jito  a  lui  moli  ramai  5 

Io  già  hauea  detto  di  volermi  torre  Acciò  fra  odo  sù'l  mar  tuttauia  (òrto 

De  TI  folade  la  cnufa  di  tal  moto  MandaflTeil  palifchermo  indi  à  leuarmi  fi 

Era, eh'  vd  i  ua  efTer  Rinaldo  à  Carlo  Et  a  l'incontro  il  fegno,che  doueflì 

Fatto  nera  ico ,  &  io  volea  aiutarlo.  Far  egli  à  me,  1  n  la  lettera  gli  efprcfli. 
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A  gli  amici  fo  metto ;e,come  io  voglia  Ben  fu  Gualtier  de  la  ventura  lieto , 

Pattar  ql  giorno  I  verfo  il  mar  mi  muouo,  Che  sì  gli  apria  la  flrada  a  la  uendetta  • 
Poi  mi  nafcondo,&  arme  muto  efpoglia ,  Fe,cherornar  non  potè  il  me  flo>e  cheto, 

E  piglio  à  mici  feruigi  vn  feudier  nouoj  Dou'era  vn  fuo'  fratel,fe n'andò  in  frettai 

E  per lefdue,oue  meno  irfi foglia  ,  E  lo  pref ò,chegli  ormalTe  in  f egreto 

Verfo  la  torre  afcofauiaritruouo,  Vn  legno  di  fedele  gcn  te  eletta. 

S  done  è  pia  folinga  e  ftrana  &  erma  Hauuto  jlJegno,il  buon  Gualtiero  cor  fi» 

Insonne  vna  donzelle    mi  fcima .  Ai  tapo  di  Lufarte.e  rtuiui forfè 
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Efeguitò.feqgandonelVttOi* 
De  la  dannata  legge  era  perduto  , 
£  ne  l 'o  tio  fommer  fo,c  nel  fc  co  re  „ 
Tutto  d'Alci  na,  come  animai  bruto  • 
JO    ?1  ,        ,  e        u ,     ,   -      Mi  liber*  il  mio  fommo  almo  fattole. 
Gli  moftro  dala  torre.cdalafpiaggiaj      Perche  fperar  non  debbo  bora  ilfuo  aiuto 
j^andalGuaUicrlorchirTo,emeraccoglie,  Cheperkfcdecffendo puro,enetto  (tei 
Et  vn fcudiet.c'ho  meco,e la fua  moglie  Pi moUe colpe,io  fo ,  che  m'ha  più  accct- 

73  7P 
Ne  fcnèalcun  de*  fuoi, ch'io  conofcelfi ,    Creder  non  yogIio,che,l  demonio  rio  , 

_  .        r-  r-    i  _  ri  i  Ci.  T\*\  mimi  U  Fnr-r*  A\  miirt  dmrntim  . 


.    7«  'C 
Vicino  à  quefto  mar  fede  a  la  rocca , 
Doue  arpettaua  i  n  parte  affai  feluaggia 
Sì  ch'apparir  veggo  lontan  la  cocca 
Col  fceno  da  me  dato  in  fu  la  gaggia. 
Io  d'altfa  parte  quel,ch'à  me  far  tocca 


I 


Prima  fcoperfi,che  fui  legno  fui  ; 
Oue  lafciando  à  pena,ch*io  diceùl , 
Pio  aiutami,  pigi  «ai  mi  fece  à  i  fuoi  : 
Che  comeuefpe,c  gafauronifpem* 
Mi  s'auentaro,e  co  mandando  lui  / 
In  mar  buttarmi,ouc  già  quefta  fera, 
Come  Alcina  ordinò  nafcok  s'era. 
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CoGM  peccato  mio  brutto,e  nefando  ♦ 
Dr^no  di  que(ta,c  di  più  pena  molta 


w  i    ii         -  "       mr^»-m  »  .  

Dal  qual  la  forza  di  coftei  dipende , 
Poffa  nuocere  a  gli  huomini,cheDio 
Per  fuoi  cono  lce,e  che  perfuoi  difende» 
Se  vera  fede  haurai,fe  l'haurò  anch'io» 
Pio  la  vedrà,  che  i  no  (In  cori  intende  i 
E  vedendola  vera  babbi  fperanza  , 
Che  nd  haurà  il  demonio  in  noipofsaza. 
8o 

Aftolfo  prefa  la  parola, d  i  ffe 
:  buó  Chriitià  < 
terra  Dio,  nè  con  noi  vi  (Te 


Quello  ogni  buó  Chriitia  die  tener 

M'ha  chiufo  qu  t,onde  di  come,  e  quando  Non  fcelc  in  terra  Dio,  nè  con  noiv 

lo  n'hahoia  foto,  ogni  fperanza  e  tolta,  Ne  in  vita,e  in  morte  ha  tato  mal  lofferto 

Osella protettiontunaleuando,  *crche,l  nemico  fuo  d,t*i  vernile 

ChefanGiouannihaueagiàdimetolta.  A  riportar  di  fua  fatica  il  metto. 

Poi  c'hebbe  cefi  detto  allentò  il  freno  O^elchcfi  ricco  prezzo  cofto  X lui. 

Attclfo^^  Non  lafciera fi facilmente altrui. 
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jtugciei,checomelui  non  eraimmerfo 
Sìncldolor,mafifentiapiùforto 

'  ditrudiaua  in  ducendo  li  alcun  uerfo 
3>e  la  fcrittura  di  trouar  conforto . 
Kon  è drcet  dei  Re  dell'uniuerfo 
X*intention,cheM  peccato!  fia  morto  i 
Ma  che  dal  mar  d'iniquitadi  arriua 
1U  torni  faluo,e  fi  conucrti,euiua. 
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Cofa.humana  è  à  peccar,e  put  fi  legge , 
Che  fette  volte  il  giorno  ilgiuflo  cade. 
E  tempre  a  chi  fi  pentc,e  fi  corregge , 
Ritorna  à  perdonar  l'alta  bontade, 


81 

Non  manchi  in  noi  con  tr  i  tion  e,e  fede, 
£  dt  pregar  con  pu  r  t  a  di  mente  : 
Che  Dio  non  può  mancarci  di  mercede, 
Egli  di  ffe, e  il  dir  fuo  mai  no  n  mente* 
Scritto  ha  nel  fuo  E  u  3  gel  io,  che  i  me  < 
Vcriac  nel  mio  nome  ogni  fer Dente, 
11  venen  bee,  lenza  che  mal  gli  faccia. 
Sana  gì'  infermiteli  demoni  fcaccia. 
82 

E  dice  al  tro  ucì  Quan  do  con  per  fetta 
Fede  ad  vn  monie  a  comandar  tu  vada  , 
Di  qui  ti  leua,e  dentro  il  mar  ti  getta , 
Che'l  monte  righerà  nel  mai  la  it  rada  : 


Ritorna  à  perdonar  1  aua  Duiuau*-,    ,    7-  S  0     ?  -  j 

Anzid'unpeccator,chefuordeIgregge,  ^a  perche  tene  quafi  morta  è  detta, 

«abbi  etrato.e  poi  torni  à  miglior  ftrade  Qnella,che  Ita  fenza  rare  opre  a  bada 

Magfior  gloria  enei  regno  de  ali  eletti  p—  ^"  o  con  buon  -  o  pra  che  lu 
Che  di  nouantanoue  altri  perfetti . 
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Jet  far  nafeer  conforto  cotti  feme 
lituo  n  Ruggiei  venia  fpargendò  qumi. 
Toi  ricordaua  ch'altra  volta  infieme 
D* Alcina  in  Oriente  furcaptiui; 
E  come  di  là  vfeiro  anco  hauer  fpeme 
Douean  d'vfcir  di  quefto  career  vitti 
Se  allhora  io  fui  dicea,degno  d'aita 
x  Hor  ne  fon  più ,  die  fon  miglior  di  vi» . 


8J 

Prouiam  di  trarre  a  la  vera  credenza* 
Queft'altri,che  fon  qui  prefi  con  noi. 
Di  che  già  fatto  ho  qualche  efperien  za  , 
Ma  poco  vn  parer  mio  può  cori  tra  dui . 
Fo  rfe  faremo  a  mutar  lor  fentenza 
Meglio  infieme  tu,&  io.ch'io  fol  non  fui: 
E  fe  potiam quelli  al  demonio  torre, 
Non  ha  qui  dentro  poi  dóue  fi  porre . 

E  Dio 
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Intanto  Carlo  à  la  battaglia  intento 
Chc'l  Rè  Boemmc  hauer  douea  con  lui 
Senza  fofpctto  alcun, che  tradì mmto 
Quel  che  non  era  in  te  fotte  in  altrui* 
Facea  pie  uar  dcftrier,chc  cento, e  cenjo 
N 'hauea  d'eletti  à  li  bifogni  fui , 
E  li  migliori  à  chi  facea  meli  ieri,  ' 
E  a  por  in  opra  i  prieghi,e i  piantile i  voti.  Largamente  partia  fra  i  fuoi  guerrieri. 


«4  Q_V 

£  Dì  5  tatti  vedendone  fedeli 
Pregar  la  fua  demenza.che  n'aiute. 
Dai  fonte  di  pietà  feender  da  i  cieli 
Farà  qua  dentro  vn  fumé  di  fai»  te. 
Coli  dicean jpo i  Salmi  Hinni,e  Vangeli; 
Oration,chea  mente  hauean  tenute, . 
Incominciato  icaualier 


«5 

In  tanto  gli  altri  dui  con  Audio  grande 
Cercauan  di  far  vezzi  al  noueirho  fte 
Di  vari  j  pelei, varie  le  viuande 
Arcfto,a  leffo  al  foco  erano  pofte. 
Poco  in  anzi  un  nauiglio  da  le  bande 
Di  Vinegia  fpezzato  ne  le  code 
l  a  Balena  s*  hauea  cacciato  forto, 
£  tratto  in  ventre  in  molti  pezzi  rotto. 
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E  le  botte,e  le  caffè,  &  i  fardelli 
Tutti  nel  ventre  ingordo  erano  in  tra  ti. 
1  nauìganti  foli  co  1  battelli 
A  i  legni  di  conferua  era  campati» 
Si,che  v'è  da  far  foco,e  ne  ipiatelli 
Da  condurui  buon  ci  bi,e  delicati 


91 

Non  folo  hauet  per  fe  buona  armatura 
Q^an  to  più  fi  potea  forte,c  leggiera» 
Ma  trouarnt  a  i  cópagni  anco  hauea  cura 
Che  femai  lor  ne  fu  bifogno,hor  n'era* 
S  eco  eli  vfaua  à  la  fatica  dura 
Due  fiate  ogni  dì  mattinole  fera: 
E  feco  in  maneggiar  a  rme,e  caual lo 
Facea  prouarli,e  non  ferire  in  tallo. 

9* 

Ma  Cor  do  ranche  non  ha  alcun  difegno 
Di  porlo  fiato  à  forte  d'una  pugna, 
Viene  aguzzando  tutrauia  l'ingegno, 
Si  come  tronchi  a  l'augel  fanto  l'ugna» 
Afpetta.e  fpera  d»Vngheria,e  dal  regno 
De  li  Saffo  ni  liomai,  ch'aiuto  gin  fna 


Con  zuccherose  co  fpetie,&  hauean  vini»  La  nóttc,e  il  giorno  Irà  to  vnqua  nò  refta 


E  Corfi,e  Grechi  pretiofi,c  fini. 
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Faflaupno  pochi  anni,ch*una,o  due 
Volte  non  fi  rompe  (fin  legni  quiui, 
Donde i  prigion  perle bifog ne fuc 
Cibi  trahean  da  mantenerli  viui. 
Pofcr  la  cena  come  cotta  fue, 
Se  haueflìn  pane,o  fe  ne  fotte r  priui, 
Non  fo  dir  certo,  ben  fcriuc  Turpi  no, 
Chcfotto  il  gorgozule  era  vn  molino. 

88 


Di  far  più  forte  hor  qlja  cofa ,  hor  quefta* 

Eridurfifadentroa  poco  a  poco 
E  vettouaglia,emonitione,e  gente; 
Che  p  et  la  tregua  in  attediar  quel  loco; 
L'cflerciro  era  fatto  negligente» 
E  parea  quafi  ritornata  in  gioco 
La  guerra  th'à  Principio  era  fi  ardente 
E  feeroata  di  qui  più  d»una  lancia 
Contra  Rinaldo  era  tornata  in  Francia. 
94 


Che  con  l'acque,ch'entrauan  per  la  bocca  San(bgna,eSlefia,&  Vngherfavna  bella 
Del  mofì  ro,tI  grano  maci  nauaa  feofle,      E  groffa  armata  inficine  porta  hauea. 
I!quale,o  i  bareia,o  incaraue  lla,o  incocca  La  gente  di  San  fogna,e  coli  quella 


Ko  tta  la  dentro  ritrouato  foffe. 
D'una  fontana  firn  il  mente  tocca» 
Ch'à  ridirla  le  guancie  mi  faro  (Te; 
Xo  fcriue  pure,cV  il  mime  o  1  copre» 
Dicendo  ch'eran  tutte  magich'opre. 
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Non  I'afFerm'io,per  certc,nèlo  nego! 
Se  pane hebbono,o  nò, le  feppono  elfi. 
Gli  dui  fedel  due  infedeli  al  prego 
Per  punto  aiSalmi,ea  tauolafon  mefìi. 
Ma  d' Aftolfo,  e  R  uggier  più  non  vi  fego 
Dirouuivn'altra  volta  i  lor  fucceffi. 
Fin  ch'io  ri  to  rno,  a  ri  uederl  i,pon  no 
Cenare  adagio, c  dipoi  fare  un  fon  no, 


Di  Sieda  i  pedeftii  ordini  mouea. 
Venir  con  quefti,c  la  più  parte  in  fella 
L'efferato  de  l' Vagar  fi  ve  dea. 
Poi  feguia  un  ftuol  di  Traci,  e  di  Valacchi 
Bulgari,  Scruian,Ruflì,c  Polacchi. 
95 

Qucrti  mandaua  il  Greco  Co  Ganti  no, 

E  per  fuo  capitan  un  fuo  fratello, 

Si  come  quel  ch'à  Carlodi  Pipino, 
Portaua  iniqua  inuidia, ÓV  odio  fello, 
Per  efier  fatto  Imperator  Lati  no, 
£  ufurparli  il  coronato  augello 
Ben  di  lor  moffa,e  di  jor  porfe  in  dia 
Hauuto  Carlo  hauea  più  d'una  fpia. 
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Ma,c©me  ho  detto,Ganocon  diucrfi  Ne  ch'ella  f offe  ali  fuoi  daini!. vota»' 

Mezi  gli  hauca  cacciato  ,c  fiflb  in  niente»  Prima  fentì,ch'era  in  Boemia  entrata  . 

Che  il  mctreua  infame  per  douerfi  Si  che  ben  lì  Denti  più  d'una  Colta, 

Mandar  yerfo  Hellefponto  quella  gente  B  Che  la  fua  più  del  terzo  era  feemata . 

X  tragittarfi  in  Alla  contrai  Perii ,  Già  credendo  hauer  vinto  quindi  tolta 

C'hauean  prefa  Bithinia  no ua mente  :  N' hauca  vn a  parte, ficai  nipote  data . 

Beh'eraapetitionfattaeadinftanzaw  MaqueU'hoggidirrolfi.è  qui  finito* 

Del  Gkco  Impera tox  la  ragutoania.  Chi  più  ne  brama  vdii»doruani  mu no  • 

...  , 

il  fint  del  Quarto  foto. 
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CWentre  auien  che  lo  Huol  barbaro  affagli* 
Il  Franco  1{è ,  l'affale  ancor  Marfifa  , 
Vuol  Malagigi  quanto  tarte  raglia 
Tentale  intender  ciòcche  (jan  diuifa. 
Rinaldo  col  cugin  vien  a  battaglia 
L>  vrì altra  far  te  in  empiale  Orato  guì 'fa. 
Vien  ratto  Cariote  dentro  il  fiume  [finto  ; 
Mafaluo  al  fin  non  ne  rimane  eftinto. 


C    O    R    I    E . 

Le  lettere  tornare  da  Mar  fifa  &  da  Bradamante  ado  (Co  a  Gap  o, per  leqiutt  & 
fi  difcuopre  i  tradimenti  orditi  contra  loro,tl  riiielarchefa  Vetturino  " 
di  tutti  i  trattari  a  Malagigi,  fé  bene  era  corretto  ncll'anel  io,ck  le  con- 
uentioni  fra  Orlando,  Se  Rinaldo,  di  certificare  fra  loro  amo reuoU 
mente  dèh  verità,  ci  danno  a  vedere,  che  nino  tradimento  »  o  ingan- 
no, per  ordito  che  Ila  non  può  in  vi  timo  Dar  nafcofto.nè  conjeguu  lo 
fpcrato  fine,onde  è  forza  che  Ja  verità  venga  alla  luce  • 
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CANTO  6 

ti  capitan  che  d'in-EcomcchcpalTarpoflalt  Molta 
dito  ,  e  di  fag-  Su'l  pontc,chc  u'egia  fatto  a  man  delira 


E  di  magno ,  c  d'in- 
uitto  il  nome  met- 
ta*} 

Non  dico  per  ric- 
chezze ,  o  pei  li- 
gnaggi. 


E  fua  gente  ne  gli  ordini  raccolta 
Ritrarre  i  monti ,&  a  la  ft rada  alpcftra  , 
E  uer  le  terre  franche  indi  dar  unita» 
O  do ue  cr  d a  hauer'Ia  uia  più  dciì ta  i 
Pur  ogni  condition  dura,o:  eftrema 
Vuol  patii  prima,  che  moftrar  che  tema* 
.7 


Hot  quel  muro.che  op  poli  o  hauea  la  terra 

,      .  v .  ,„ .  Tra  un  ftume,c  l'altro  con  fi  lungo  tratto 

MaperchefpeiTo  habhia  fortuna  cfperta,  Faconcr€fcer di  fo<re,eleenc,e tetra 

Non  fi  fnol  mai  fìdarfi  nel  vantaggio  ,•  più  forte  affai ,  che  non  hauea  già  fatto  y 

Che  la  vittoria  fi  prometta  certa ,  E  eoo  gente  a  baftanza  i  palli ferra, 

.    ,  ...        .  r  Accio  no  n,men  tre  attende  ad  altro  tatto 

Sta  fempre  in  dubbio.c'hauer debbia  cofa  q^jh  di  praga>ritrcuat<>  y  calle, 

Da  ripararfi  il  luo  nimico  afeofà.  Di  ucnir  fuor, l'affai  tino  àie  fpalle. 

a  8 
Sempre  li  par  vedcr,qualchefecrcta  L'un  nimico  hauea  dietro,e  l'altro  a  fronte 

Fraude  feo cacche  ogni  fuo  honotcofóda  E  vincet  queflo,equeito,animo  hauea . 

"  monte  . 


nrol  penta  li  lieta,  Carlo  tenea!  opra  l'altra-  qua  il  ponte; 

Nè  tal  baldanza  a  fuoi  defir  feconda,  Ch*ufcia  uerfo  la  felua  di  Medea } 

Che  lafciar  voglia  di  ordì  ni,  e  i  ripari ,  E  quello  à  la  fua  gente,chediuife 

Che  farirhauìdo  huomini,e Dei  cottati  ì  In  tre  battaglie^  deftto  fianco  mi6. 

5  4  9 

lo'l  dirò  pur  fc  bene  audace  patio,  E  cosi  f<ce,chel  finìftro  Iato 

Che  qtiioi  errò  quel  fi  lodato  ingegno  $  Non  men  difefo  era  da  l'altro  fumé. 

Col  qual  patutoera  pm  volte  Carlo  Si  pofe  dietro  l'argine, e  il  iteccato 

Sa«gio,epmdétc,c  più  d'ogn'altro  degno  Da  non  poter  fai  ir  fen  za  hauer  piume, 


Ma  iluincerCardorano,eninto  trarlo 
Gloriofo  Ipetracolo  al  fuo  regno  ; 
Qujui  gli  hauea  co  fi  occupati  i  fen  fi 
Ch'alno  no  è  cheafcoIti,ucgga,o  penfi. 


Il  corno  deliro  ad  Oliuicr  fu  dato , 
Delfanguedi  Borgogna  inclito  lume. 
Che  cento  fanti  hauea  pero? ni  fi  la ,  - 
Le  file  cento,con  cauai  lei  miJa. 

io 

Hebbe  il  Danefe  in  guardiirl'al  trottino» 
Con  mimar  par  di  fan  ti, e  di  caualli , 

adorno 


Nè  fi  fcemafuacolpa.anzi  argum-nra , 
Quando  di  Gano  il  mal  configlio  acculi  : 

per  fui  uuol dùquc,ch'altri  vegga,  o  fenta  L'Imperaror  di drappo  aratro  adorr 

Etcì  ftar  tuttaui  a  con  gli  occhi  chiufi  !  Tutto  trapunto  à  fior  di  Gigli  gialli, 

Duque  l'alloppia  Gano ,  e  lo  addormenta,  Reggeua  al  mezo,e  i  paladini  i  ntorn 

E  tutti  gli  altri  hada  ifccieticfclufi  ?  Duchi, Matchefi,e principi  uaffaJli, 

Ben  faria  il  dritto  j  che  torna  Ile  il  danno  E  fette  mila  hauea  di  gente  equefire, 
Solamente  fu  quei  che l'error  fanno . 
,  »  •  *  .  I*-'  >  • 

Ma  pei  contrario  il  popolo  i  n nocen te , 
Il  cui  parer  non  èchiafcolti,  o  chieggia 
E  le  più  uoltc  èqucl,che  folamentc 
Tatifce,  quanto  il  fuo  fignor  oaneggia, 
Carlo,-,  he  non  ha  tempo,  che  di  gente  , 
Nè  che  d*a I tro  ripat  più  fi  proueggia , 


Quell  a  con  diligentia,che  lì  troua  , 
Tutta  iiuedc,e  gii  r 


E  duplicato  numero  pedeftie . 

li 

h  l'incontro  lo  ftuol  Barbar diuifo 
In  tre  battagliera  uenuto  in  nan  ti , 
Men  d'una  lega  appretto  a  queir i  allìfo: 
E  Umilmente  hauea  i  dui  fiumi  a  i  canti 
Cento  fettanta  mila  eia  il  preci/b 
Numerch'un  fol  nonne  maneaua  a  ti  ti} 
E  in  ogni  banda  <  on  ugual  pontoni 
Partiti  ì  caualli  ciano,c  i  pedoni. 
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Ogni  fquadra  de* Barbari  non  m^nco 
lui  quel  giorno  ftara  efTer  fi  crede , 
Che  tutto  inficine  (offe  il  popol  Franco 
Quanto  ve  n'era  chi  a  caual  chi  a  piede , 
Ma  tale  ardi  r, e  tal  vaio  r,  tali  anco 
Ordinijhauean  quefti  altri, c tanta  fede 
Nel  fuo  Signor  d'ingegno  e  di  prudenza , 
Checiafcu  valer  quattro  hauca  credenza . 

lì 

Ma  poi  fèntir,che  fi  trouar  in  fatto, 
Che  pur  troppo  era  u  fol  nò  t  he  a  h afta  za, 
Ne  di  quella  battaglia  hebbono  ti  patto 
Che  (or  prometto  hauea  lor  arroganza 
EpoteaCarlo  rimaner  disfatto  : 
Se  Dio,chefalua ch'in  lui  pon  fperanza  : 
Non  haueiTe  al  bifogno  proueduto 
D  '  v n ' improu  ifo , e  non  fperato  aiuto  • 

S  non  poteron  sì  rinfidieaftute, 
L'arte,el'ingan  del  traditor  crudele. 
Che  non  potette  più  chi  pet  falute 
N  olirà, morendo  voi  fé  bere  il  tele, 
Ganoleordì.maal  fin  l'alta  virtute 
Fece  in  danno  di  lui  teflerle  tele. 
Lo  fe  da  Eradaman te,c  da  Marfifa 
Metter  prigione,e  detto  u'ho  in  che  guifa 

Qu-lie  gli  hauean  già  ritrouato  adoflb 
Lette  re, e  con  tra  legni,  e  vna  patente, 
Per  laqualapparea.che  Gano  modo 
Non  s'era  a  tor  M  artiglia  di  fua  mente  • 
Ma  che  venuto  il  male  era  dall'olio  . 
Carlo  n'era  cagion  principalmente 
E  vider  fcritto.quel  ch*in  mare  apprefTo 


N  T  O.  iS  161 

E  ne  parlo  con  Brada  ma  nte,e  appretto 

ColSeluaggio  Guidon  ch'ivi  era  aJlhora 
Ch'a  Mót»Albà  vii  hauea.il  fratd  cGmeflò 
Che  vi  douefie  far  tanta  dimora , 
Che  Malagigi,come  hauea  prom< 
Venille,c  i'afpettaua  d'horain  hoi 
Per  dare  a  lu  i  la  guardia  del  Cartello  , 
E  poi  tornare  in  campo  ai  fuo  fratello . 

Marfifa  ne  parlo, come  vi  dico, 
A  i  duoi  Germanie  gli  trouò  difpofli , 
Che  scabbia  a  trattar  Carlo  da  nemico 
E  far.che  l'odio  lor,caro  li  colli 
Che  fi  meni  con  1  or  Gano  il  1  uo  amico , 
E  che  s'vn  par  di  forche  ambi  fon  polli, 
E  eh.*  fi  fianni,t ronchi. tagli, e  fenda 
Qualunque  d'elfi  la  dif eia  prenda . 
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Gn  don, ch'andar  con  lor  facea  pen fiero, 
Ne  lafciarfen  za  guardia  Mont*  Albano, 
Efpedì  allh  ora  sllhora  vn  meflagg ìero  , 
Ch'andò  a  far  fretta  al  frate  di  Viuiano 
E  li  parue,che  fofTe  quel  feudi  ero . 
Che  tratto  quiui  hauea  legato  Gano, 
Per  narrar lui,ehe la  figlia  d' Anione 
Libera  e  fuo  Ita,  e  Gano  eri  prigione, 
ai 

Sinibaldo  il  feudier  calò  del  monte, 
E  verfo  Malagigi  il  camin  tenne , 
E  noi  potendo  hauer  in  Agii  fimo  me. 
Pi ù  lontan  per  trouailo  il  gli  co r  ne n ne , 
Ma  il  dì  feguente  Araldo  entrò  nel  pente, 
Di  Mont'Albano,e  bene  a  tempo 

itroi 


E  leggendo, Marfifa  ui  trouoro  , 
E  Ruggier  traditori  efTer  nomati  ; 
Perche  partiti  da  le  guardie  loro 
In  fauor  di  Rinaldo  erano  andati, 
E  pei  quello  ribelli  a  i  Gigli  d'oro 
Eran  per  tutto  il  regno  diuulgatt , 
E  Carlo  hauea  lor  dietro  meflo  taglia 
Sperando  hauerli  in  man  fenza  battaglia . 

Marfifa,che  fapea,ch»alcuno  errore 
Ne  fuo  ne  del  fratello  era  pre-torlo, 
Per  qual  douefle  Carlo  Imperatore , 
Contt'eflì  in  sì  grand'ira  efTer  trafeorfo . 
Di  giufto  fdegno  in  modo  arfe  nel  core , 
Che  quanto  ir  fi  po tea  di  maggior <orfo 
Correr  pensò  in  Boemia,  e  veci  de  r  Carlo 
Che  non  potrian  Cuoi  Paladin  vietarlo . 


Che  lui  pollo  in  fuo  loco  eni 
Guidon  lenza  a  fpet  tarpiù  ìlluo  cugino, 
sa 

Egli,e  le  donne  to'tò  i  loro  arnefi 
In  A  r  hi  a  co,  e  a  Tolofa  fe  ne  vanno , 
Due  donzelle  tre  paggi  hauendo  prefì 
Col  Contedi  Po ntier,che legato  hanno 
Lafciam li  andar,cho  forfè  più  corte.fi , 
Che  non  fan  fembiantial  fin  faranno 
Diciam  del  mcfl'o,  ilqual  da  Mot' Albano 
Vien  per  trouar  il  frate  di  Viuiano . 

Non  era  in  Agri  fimo  n  te  ma  in  difpajrte 
Tra  eerte  grotte,!  n  a  ce  ni  bil  quali  ; 
Do  ne  imagi  ni  fa  ere,  e  fiacre  carte, 
Sacri  altar,pietre  facre,e  fieri  vati , 
Et  altre  co  fe  appartenenti  a  l'aite, 
De  lequai  fi  valea  per  uari  cafi , 
In  vn'hoftello  hauea, ch'in  cima  un  Caffo 
Non  ammcuca,le  non  con  mani  il  pafTo. 
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Sinibaldo,che  ben  fapea  il  camino , 
Che  vi  venne  taPorcon  Malagigi , 
Bel  qual  da  i  tener'anni  picciolino 
Fin  a  più  forti  itato  era  a'feruigi , 
Giunte  al'ho(teIlo,e  trono  l'in  clou  ino , 
C'hauea  sdegno  co  i  fpirti  aerij  e  ftigi , 
Che  (congiurati  hauendoli  due  notti, 
1  loi  fiJenti  j  ancor  non  hauea  ioni . 

a* 

Malagigi  volea  Paper,  s' Orlan  do 
Nemico  di  Rinaldo  era  venuto, 
Si  come  in  apparenza  iuj  inoltrando  3 
O  pur  gli  era  p  r  dar  Pereto  aiuto  . 
Pf  rei  ò  due  notte  i  P pirti  feongiurando, 
L'ai  in, e  J' i  n  Perno  hauea  trouato  muto  . 
Fora  s'ap  parecchi  i  a  uà  al  eie!  più  feuro 
Prouare  il  terzo  Tuo  maggior  ("congiuro. 

La  caufa,che  tenean  lor  voci  chete , 
Non  Pspeu?  (  gli,&  era  Negromante} 
E  voi  ne  n  Negromanti  lo  Pape  te, 
Mercè,,  heg-à  uel'ho  narrato  innante. 
Quando  centra  l'imperio  ordì  la  rete 
Alci  n  ajs'a  mmutiro  in  vn'infìantc, 
Eccetto  pochi.che  ferbati  foro 
Da  quelle  Fate  à  li  feruigi  loro. 

Malagigi  al  uenir  di  Sinibaldo 
Molto  s'allegra  vdendo  la  nouella , 
Che  ila  di  man  del  traditor  ribaldo 
In  libertà  la  Tua  cugina  he1  la, 
E  ch'in  la  gran  foltezza  di  Rinaldo 
Si  troui  chiufo  in  poderi  à  di  quella  : 
Efli  par  quella  notte  un'anno  lunga , 
C  he  ueder  Gano  prefo  gli  prolunga. 

a8 

Perciò  s'affretta  con  la  terza  prona 
Di  vincer  la  durezza  dei  Demoni: 
E  con  borrendo  murmurc  rinoua 
Prieghi,minaccie,e  pran  feongiurationi, 
Po  (Tenti  a  fa  r,  eh  e  Belzebù  fi  mona 
Con  le  (quadre  infernali^  legioni. 


K  T  O  J©> 

E  perche  il  filinguagno  lo  hauea  rotte  , 
Narrò  di  Gano  l'opera  uol  pina, 
Ch'à  prender  varie  forme  l'hauca  indotta 
Per  por  Rinaldo, e  i  fuoi  tutti  in  mina. 
E  gli  narrò  l'hiftoria  motto  a  motto  , 
E  da  Gloncia  coni:  ntiò.e  d'Ale  ina  , 
Pin  che  s*ul  molo  Bradamantc  afecfa , 
Per  fraudc  fu  con  la  f  u  a  Terra  prc(à . 
JI 

Marauiplioffi  Malagigi, e  lieto 
pu,ch'vn  fpirto,  à  fe  icognito  gli  hauefla 
A  caPo  fatto  intendere  v n  fecreto , 
Che  (àper  d'alcun'altro  non  poteflc 
L'ane),in  ch'era  chiù  Po  il  fpirto  inquieto» 
Neldito,ondeloto]fcanco  rimerie. 
E  la  mattina  andò  verfo  Rinaldo 
Pur  con  la  compagn  ia  di  Sinibaldo  • 

Rinaldo  dalia  il  guaito  à  la  campagna 
De  li  Turo  ni,e  la  citta  premea , 
Che  cofteggiado  Auerni,e  quei  di  Spagnai 
Col  lito  di  Fifoni  e  di  Bordea, 
Se  gli  era  il  pian  renduro,  e  Ja  montagna» 
Nè  fatto  col  po  mai  di  lancia  haUea  » 
Ma  già  per  l'auenircosì  non  fi  a , 
Poi  ch'Orlando  al  contrago  gli  nenia  • 

Orlando  amò  Rinaldo,egli  fu  (empte 
A  far  piacerle  non  oltraggio  pronto, 
Ma  quello  amore  è  Por  za, che  di  (tempra 
Il  veder  far  dai  Rè  sì  poco  conto . 
Non  fa  trouar  ragion ,  per  laqual  tempre 
L'ira,ch'ha  con  tra  lui  per  quefto  conto , 
Cagion  no  gli  può  alcuna  entrar  nel  cote» 
ChcPcufiil  Può  cugindi  tant'crroie. 
34 

Hor  fe  ne  viene  il  Paladino  tonanti  y 
Quanto  più  può  ver  Po  Rinaldo  ia  frettai 
E  (eco  ha  Caual  ieri,  arcieri,  e  tanti, 
Varie  natio n, ma  tutta  gente  eletta . 
Sa  Rinaldo,ch'ei  vienjoe  fa  fembianri. 
Quali  far  debbe,ch'il  nemico afpetta  : 


La  terra,e»J  cielo  è  pien  di  noci  horrende,  Tanto  ficor  di  quello  fi  tenea , 


Ma  del  confufo  fuon  nulla  s'intende. 

Il  mutabil  Vertnno  ne  l'anello, 
Che  Sinibaldo  hauea,fendo  nafeofto , 
(Sapete  già,come  fu  tolto  al  fello 
Candì  Ma  pan  2  a,  e  in  altro  dito  porro, 


Che  in  nome  Può  detto'l  demo  gli 

Da  campo  à  Torfe,oue  era, non  fi  mofle, 
Nè  curò  d'Allogiarfi  in  miglior  fito  • 

Che  dapoi  che  Terigiera  partito  »  ' 


Nonche'lfcudiervirtù  fape(Te in  quello,  Auifatodal  Contepiùnon  fofle. 

Ma  perche  il  vedea  bello,  e  di  gran  cofto  )  per  tramar,quant'era  tra  loro  ord  i  ro ♦ 

Vertuno,a  cui  il  parlar  non  fu  interdetto  Molto  di  ciò  merauiglio(fi,e  molto 

là  fi  trouo  eoo  gli  alt*  fpùti  aftictto .  C'fciicflc  il  bafì  on  fot  centra  fe  col  tm. 
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£  non  gli  haueiTe  i nanzi  un  de  i  mal  nati 
Del  federato  fangaedi  Magari  za 
Mandato  a  caligar  deli  peccati, 
Indegni  di  trouar  mai  per  do  nan  za . 
Ma  tai  contranj  non  può  far, r  h  e  guati 
Fuor  di  quanto  li  mottra  la  fidanza, 
Ne  che  per  fuo  uantag^io  feglt  affronti, 
Doue  uietax  li  pofla  guadi,o  ponti. 
37 

Ben  moftra  far  prò ui fon, ma  folo 
fa  per  dilli  mu  lare,  e  per  coprire 
I/accordo,c'haucr  crede  col  figliuolo 
Del  buon  Milon,da  non  poter  fallire. 
Ma'l  Come  che  non  fa  di  Gano  ii  duolo, 
Fa  le  fue  genti  gli  ordini  feguire, 
Ne  qu  efta,  ne  altra  co  fa  pretermette, 
Ch'a  ualorofo  capitan  fi  fpctt:. 

A  la  (uà  giuntatami  paffi  tolle, 
Che  non  ueoga  a  Rinaldo  uettouaglia, 
£  diquanti  neprefe,aLun  non  volle 
Vi uo  ferbar  ma  impiccare i capi  tagliai 
Qi^el,  donde  più  Rinaldo  d'ira  bolle, 
£  che'lcugin  ta  publicar  la  taglia, 
Xaqual  fu  Ja  pedonai!  Re  d<  'Franchi 
Bandita  gli  ha  di  cento  mila  Franchi  ■ 
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Et  ha  fatto  anco  publicar  ber  bando. 
Che'l  Re  vuol  perdonare  è  tutti  quelli, 
Che  verran  ne  l'efcrcito  d'Orlando, 
E  lafcieran  EUn aldo, Se  i fratelli. 
Rinaldo  al  fin  fi  vien  certificando, 
Ch'Orlando  etTer  non  vuol  de  li  ribelli, 
E  il  conofee  in  fotnma  e  (Ter  tradito: 
Ma  quando  non  ui  può  prender  partito. 

Vede, che  fe  ne  viene  al  fatto  d'arme 
Ancor  che  noi  può  far  con  fuo  uantaggio 
Di  fame  farà  vinto,fcnon  d'arme, 
Ch'a  lui  naue  ir  non  può,  ne  carriaggio, 
E  t  me  appieflo,che  la  gente  d'arme, 
Vn  giorno  non  fi  leui  a  fargli  oltraggio 
iChe  non  è cofa,che più  prcfto  chiame. 
A  ribella  ifi  un  campo  ,che  la  fame. 

Milana  le  fue  gentile  li  parca 
Che  di  fede  lenti  fiero  ribrezo, 
Si  la  giunta  d'Orlando  oen'un  premea, 
C'hauea  creduta  douer  ilare  in  mezo, 
Rinaldo,  poi  che  forca  lo  trahea, 
Fece  tutto  il  Tuo  campo  vfeir  del  re/o; 
£  cautamente  in  quattro  fchiere  armato 
Al  Conte  il  fe  veder  fuor  del  ficcato» 


N  T   O,  4* 
Già  prima  i  fanti,  e  i  ca ual  ieri  hanet 

Con  Vauldo  partir-, &  con  Iuone. 

Q^ueidi  Medocoil  Du  a  ce  ndu.ea. 

Con  quei  di  Villanoua,edi  Rione, 

Da  San  Macario  1'  Afr>cra,e  Bordea, 

Selua  maggior  Caoria,cTalamone, 

E  gli  altroché  dal  mar  fino  in  Rodono* 

Tra  Cantei  io  ,s*  albergano  e  Garonna. 
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Vfciti  erano  gli  Aufcij,&  i  Tarbelli 
Sotto  i  (egm  d' Vnuldo  a  la  campagna; 
I  Con  tueni, &  gli  Ruth eni, e  quelli, 
De  le  Valle  che  Dora  e  N  ina  bagaa, 
E  gii  altroché  le  uilie,  &  i  cartelli 
Quali  voti  lafciar  de  la  montagna, 
Ch  già  natura  alzò  per  muro,e sbarri 
Al  furore  Aquitan,e  di  Nauarra. 
44 

Rinaldo  gli  Vafla r  i  ,òc  gli  Biturgi 
T  aballi,  Po  troco  ri  hauea  in  gouerno 
E  lattoni,  &  i  Mouici,e  Gadurgi, 
Co  quei  chefecfi  cran  dal  monte  Auerno 
E  quei  c'haucan  tra  doue  Loria  furgi, 
E  doue  è  meta  al  tuo  viaggio  eterno 
Le  montagne  lafciate,c  le  maremme 
Con  quei  di  Borgo  Blaia,&  Angol  emme. 
45 

Et  oltre  a  quefti  hauea  d'altro  paefe 
E  fanti  e .aualiet  di  Buona  forte, 
De  quai  parte  hauea  pruna,e  parte  prefe 
Dal  fuo  fignor,quando  parti  di  corte, 
Tutti  all' hono  r  di  lui,tuttt  a  .  'o  ffefe, 
De'fupi  nemici  pronti  fino  a  morte,  (do 
Dato  hauea  in  guardia  qfto  ftuol  gagliax- 
A  Ricciardetto,©:  a;  fratcl  Guicciardo. 

46 

Vnuldo  d'Aquitania  era  nel  deliro, 
,  luon  fui  fiume  hauea  il  finiftro  corno; 
De  la  f  hiera  di  mezo  'u  il  maeftro 
Rinaldo  che  quei  dì  molto  era  adorno 
D'un  ricco  drappo  di  color  elicli ro 
Sparfo  di  pecchie  d'or  dentro,  e  u*  j  u  torna 
Che .  atcìate  parean  dal  natio  loco 
Da  l'ingrato  villancon  turno, e  foco. 
47 

E  peiche  ad  ogn  i  incommodo  occorre  (Te 
(Che non  mcn>th'amint  fo, era dife reto) 
Contra  quei  de  la  terra  il  fratti  mefiè 

'  Con  buona  gente  per  rarlrr  diuictoj 
Che  métre  gl'occhi  e  ie  man  uolte  haucfTe 
A  quei  .nnanzi.no n  uentiTcdricto, 
O  ufi)  1  li  e  da'  ria  1.  eli  1  e  ce  n  gran  feorno 
Ql  tu  il  <Luuio  li  defleto  il  mai  giorn  0 . 
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I>a  l'altra  parte  il  capitan  d'Anglante 
Quefli  mcdefrai  ordini  pli  oppone 
Fi  iungo  i  fiume  andar  Teone  inante, 
Figliuolo  e  cap  ran  di  Tafllllone; 
Da  l'altro  corno  a!  contedi  Barbante; 
A  la  fchiera  di  meio  egli  s'oppone. 
Bla  oca  e  vermiglia  hauea  la  fbpraucfh, 
Ma  di  ricamo  d'or  tutta  cornetta. 
*9 


Nèl'vn  ouartiero,el»altrn  la  figura 
E  '  v  n  riìciato  fco?lio  hauea  ritratta 


N  T  O  <4 

A  l'accoilarij,al  ritener  del  paflb , 
A  l'abballar  de  l'halle  ad  vna  gin  fa 
Sembra  cader  l'ho  r  rida  Htrcfna  al  baffo  ( 
Che  rutta  a  vn  tempo  fia  dal  pie  fuccifa 
Vn  fragor  s'ode, vn  ilrcpiro,  vn  fracaflb, 
Qual  forfè  Italia  vdì, quando  diuifa 
Fu  dal  monte  Apenninquellajtran  corta, 
Che  sii  Tifeo  per  foma  eterna  e  imporla . 
SS 


Al  giunger  de  gli  efe  re  iti  fi  fp  and  c 
Tutto  il  campo  di  (angue  e'1  ciel  di  gridi 
Che  fenibra  dal  mar  cinto  :  e  che  non  cv|ra   A  vn  volger  d'occhi  in  Olito, e  da  le  bande 
Chefcmpreil  vento,  e  l'onda  Io  cóbatta  .    Ogni  cote  fu  piena  d'bomicidi. 
L'vnodi  quà,l*altrodi  la  procura  Ingranconfufon  tornò  quel  grande 

Pigliar  vantaggiose  le fuefquadre  adatta     Ordine,e  non  è  più  chi  regga  ò  guidi 
Con  tal  ru  mo  r,  e  ftrepito  di  trombe ,         O  ch'oda,ò  vegga,che conturbai  inuo/oe 
Che  par,che  tremi  il  mar,e'l  ciel  i imbòbe   A  (lorda, e  accieca  il  ftrepito  e  Ja  poi  ue.  ; 


jo 

Giàl'vno.ehtltro  hauea  con  efficace 
Etornato  (errnon,chiaro,e  prudente 
Cercato  d'animar,e  fare  audace: 
Quanto  potuto  hauea  più  la  fua  gente. 
Era  d'ambe  gli  clTerciti  capace 
Il  campo  fino  al  mar,largo,c  parente, 
Che  non  s'era  indugiato  a  quello  giorno 
A  leuat  bofchi,e  far  fpi  anate  intorno. 

Si 
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A  ciafeuno  a  baftanza,a  ciafcun  troppo 
Era  d'hauer  di  fe  medefmo  cura 
La  fanraria  fu  perdifciorreil  groppo 
Perduto*  1  lume  in  quella  nebbia  ofeura . 
Ma  quelli  da  causile  al  fiero  intoppo 
Già  non  hebbon  la  fronte  così  dura* 
Le  prime  f  quadre  fubito,e  l'eli  reme 
Di  qua  e  di  là  reiìar  confale  inficine . 

57 


I  corridori  e  l'arme  più  leggiere  •  Le  co  mpagnietfalcuni,che  prometto 

E  quei,chercolpilor  cedono  al  vento,      S'hauean  di  flar  vicine,  vnite,e  ft  rette; 
Hor  lungi,  ho  r  preflo,  in  torno  le  bandiere  E  l'vn  l'altro  in  aiuto  e(  scrii  apprefso. 
Scorrono  il  pian  con  lungo  auolgimento.  Nèillafcianfenondamorreafìretre, 
Métrc  gl<  huomini  d'arme,e  le  gra  fchiere   In  modo  fi  difciolfercherimefso 


Vengon  de»  fanti  apaffo  vguale  e  lento 
Si  che  nè  picca  a  picca,©  piede  a  piede 
Se  non  quanto  vuol  l'ordinc,prccede. 

L'vn  capitano,e  l'altro  a  chiuder  mira 
Dentici  nemico,e  poi  venirli  a  fianco. 
Teon  per  quefto  il  corno  eden de,e gira. 
Et  fuo  il  fimi!  fa  dal  lato  manco, 
Andar  da  l'altra  parte  non  s'aipira, 
Che  l'acqua  vi  fa  rea  iicuro  franco. 
A  Rinaldo  il  finiiìro  il  Con  re  ferra 
Il  deliro  corno  il  gran  fiume  de  l'Erra  . 

SI 

L'vn  ca  po,e  l'atro  venia  tiretto  e  eh  info 
Col  fuo  vantaggio  tiretto  ad  affron tarli . 
Tutte  le  lancia  con  le  punte  in  Tufo 
Foteano  a  due  gran  felue  a  (fimi  eli  a  rfi  : 
Lequai  venilTe  fuor  d'ogn' human' vfo, 
Forfè  per  magica  arte  ad  incontrarli, 
Co  tal  Pin  Delo  effer  douea.no, quando 
Andaua  pei  l'Egeo  V  Ifola  errando. 


No  n  fu  pi u'1  uo  J ,  fin  che  la  pugna  (lette, 
E  di  cento,ò  di  più, eh  'erano  itaci , 
Al  diparrir  non  furo  i  due  trouati. 
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Che  da  vna  parte  Orlando}  eda  l'altra  era 
Rinaldo  entrato,e  prima,  con  la  lancia 
Forando  petti, e  pi ù  d'vna  gorgiera , 
Più  d'vn  capo, d'un  fi  anco,  e  d'vna  pancia 
Po  i  l'vn  con  Durindana, e  con  la  fera 
Fusberta  l'altro, i  due  lumi  di  Francia , 
A  colpi,qual  fece  in  Alfegra  Marte, 
Poncano  in  rotta  e  l'vna,e  l'altra  pane. 
59 

Come  ne  i  pafehi  tra  Pr  i maro. e  Pilo 
Volta ndo, i n  giù  verfo  Volana  a  Goro, 
Ne  i  mefi  ;che  nel  Po  cangiato  ha  il  Nilo 
Il  bianco  augel,ch'afcrpi  da  martora , 
Veggtam  quando  lo  punge  il  fiero  A  filo 
Cauallo  andare  in  uolta,arlno,e  toro, 
Coli  veduto  haurefte  qUiui  intorno 
Le  fenicie  andai  fenza  pigliai  fogf  torno . 
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A  Rinaldo  parea,che  d  i fi orna n  do 
Da  quella  pugna  il  caualicr  di  Bratta 
1  Tuoi  farebbon  vincitori  quando 
Sol  Durindana  è, che  g*i  affi  gc  c  graua 
Di  lui  parca  il  medefimo  ad  Orlando 
Che  fc  da  le  Tue  genti  il  dilungaua, 
Facilmente  a  li  Franchie  a  li  Germani 
i  i  Pittoni,e  gli  Aquitani. 
61 


H  T  O.  66  3*4 

Poiché  perla  campagna  hebbono  corfo 
Di  più  di  quattro  miglia  il  fpatio  in  uóltt 
Pur  riuenne  la  mente  al  fuo  difcorfo, 
£  a  memoria  fparfafu  raccolta. 
Tornò  a  la  ilarta  il  piè,la  mano  aimorfo 
E  raflctrati  in  fella  dieder  volta, 
E  con  le  fpadc  ignudc  afpra  tempeila 
lo  r  caro  al  petto , a  gli  ho  meri,  c  a  la  tetta. 

57 


Perciò  l'un  l'altro  có  gran  iìudio,e  fretta»  Tutto  in  nn  tempo  d'un  parlar  mordente- 


Eco  n  fi  mil  deiìr  parche  procacci 
Di  ritrouarfi,e  da  la  turba  ftretta 
Tirarfi  in  parte,oue  non  fia,ch»impacci. 
Per  vetar  I  i  il  camin  neflun  gli  afre  -  ta, 
Non  è  chi  lors'apponga,o  eh  Ir  affacci* 
Ma  in  quella  parte oue  gli  veggo n  volti, 
Tutte  le  fpallc  dan,neflu»o  i  volti 

ài 

Come  da  verde  margine  di  folta, 
Doue  trouato  hauean  lieta  p  altura 
Le  rane  foglion  far  fubito  mofla, 
E  ne  l'acqua  fai  tar  fan  so  fa  e  feura, 
Se  da  veftigio  human  l'herba  percoffa, 
O  ftrepito  vicin  lor  fa  paura* 
Coi!  le  (quadre  la  campagna  aperta 
A  Durindana  cedono,e  a  pusberta. 

Gli  duo  cu 


Rinaldo  a  ferir  venne,e  di  Fusberta 
Al  caualier  d*Anglantc,e  infiemementc 
Gli  dice, Tradì  une  a  uocc  aperta: 
E  la  tettacene  /elmo  rilucente, 
Tenea  difefa,gli  fe  più  che  certa, 
Ch'a  farcolpo  di  fpada  digran  pondo. 
Si  ritrouaua  altro ,  ch'Orlando  al  mondo. 
68 

Per  l'afpro  colpo  il  Senator  Romano  , 
Si  piegò  fin  del  fuo  dcftrier  fui  collo, 
Ma  torlo  col  parlarle  co  n  la  mano 
Ricompensò  Polrraggio,eueBdicollo. 
Li  fe  rifpoftache  mentiate  villano: 
E  disleale, e  tradito r  nomollo, 
E  la  lingua  eia  mano  a  un  tempo  fciolfe 
E  quella  il  core, e  quella  l'elmo  colfe. 

Molti  Pl  icauan  le  minacci  e,  e  l'ine, 


(Che d'olmo  r un, l'altro  l'hauea  di  ceni)   Le  parole  d'oltraggio,e  le  percoiTe 


S'andato  i  neon  tra,  e  i  lor  primi  fai  Ut  i 
Furo  abbatta  rfi  a  le  vi  fiere  i  ferri* 
I  due  deftricr,che  fenton,con  acuti. 
Spro  ni  a  li  fianchi  il  fuo  ciafcun'arTerri 
Si  vanno  a  ritrouar  con  quella  fretta, 
Che  necci  di  ramo,o  vien  dal  ciel  factta. 

64 

Nè  gli  elmi  fi  ferirò  a  mezo'I  campo 
Sotto  la  villa  al  confinar  de* feudi. 
Sonar  come  campane,e  gittar  vampo, 
Come  tal  hor  fotto  il  mar  tei jl'tncudi. 
Ad  ambedue  le  fa t agio  n  fur  (campo , 
Che  pon  poterò  entrami  i  ferri  crudi. 


Ne  l'un l'altro  potea  tanto  mentire. 
Che  detto  tradir  or  più  non  h  fotte; 
Poiché  tre  voite,o  quattro  coli  dire 
Si  fentì  Or  ando  dal  cug/n  fermoiTe 
E  pianamente  domandollo.come 
Li  daua,e  perche  caufa  total  nome. 
70 

Con  parole  co  nfufe  gli  rifpofe 
Ri naldo ,chc  di  colera  ardea  tutto 
C  irlo,  Orlando,  e  Terigi  inficme  pofc 
In  un  failel  da  non  ne  ttarcollrutto, 
Come  fi  fuol  rifponderedi  cofe. 


Dóde  ql  che  Homanda,c  meglio  in  fi  rutto 
L'elmo  d'Almonte,  e  l'elmo  di  Manbrino  Pian  pi  ù  Jfa, ch'io  t'iatenda,dkea  Orla  do, 
Difefe  l'uno  d'altro  Paladino.  Cugino  e  ceffi  in  tanto  l'ira,  Ci  brando. 

65  7* 
Il  cer  ro,e  l'olmo  andò  come  fe  (rato         In  quello  tempo  i  caualieri  e  i  fanti 
FotTer  di  can  ne, in  tróehi  e  Ifchcggie  rot-    Per  tutto  il  campo  fanno  afpra  battagli  a; 
Mife  le  groppe  Brigltador  fui  prato,   (to   Ne  lì  uedeaanco  in  mezo,nèda  icanti 
Ma  come  vn  caprio  fnel,fo rfe di  botto.      Qual  patte  habbia  vàtaggio,chepiù  vaglia 


L'un'è  V  altro  col  freno abbando nato, 
Doue  piacea  al  cauallo,cra  condotto, 
Co  i  piedi  fero: ti, e  con  aperte  braccia> 
Riuerfo  adie  tro,e  parca  morto  in  fàccia. 


Le  trombe,!  gridi  ,i  ilrepiti  fon  tanti 
Che  male  i  due  cugini  alza r,che  vaglia, 
La  uocc  pon  no,  e  far  fentir  di  fu  ore, 
Pache  l'iu  l'aitai  chiami  traditore. 

Pei 


I 
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flt  quefto  fur  d'accordo  di  ri  trarli 
B  differir  la  pugna  al  nouo  Sole, 
Poi  la  mattina  in  firme  ritrouarfi 
Nel  verde  pian  co  n  le  perfo  n  c  fole; 
£  qual  fo  fl'e  di  lor  certificarti 
Il  traditor  con  fatti  e  con  parole. 
Fatto  l'accordo,perfubito  volta: 
E  per  tutto  fonar  fero  a  raccolta.  / 
73 

A\  dipartir  vi  fur  pochi  uantaggi, 
Pur  s'alcun  ve  ne  tu,  Rinaldo  i'hebbe  : 
Che  oltre  che  prigione,e  carriaggi 
Vi  guadagnaflc,a  grand'vtd  gli  accrebbe. 
Chealloggiò,douehauerdali  villaggi 
Coppia  di  vettouaglie  il  potrebbe 
L'altra  mattint,com*era  ordinato, 
Si  trottò  folo  a  Ja  campagna  armato. 

24 


ANTO 


7? 

Qui  mancano  molte  Stanze. 


76 

Scendono  a  baffo  a  bafilea  &  al  Reno, 
E  uan  lungo  le  riue  i  n  fin  o  a  Spira, 
Lodando  il  ricco  e  di  cittadi  pieno, 
E'1  bel  paefè,oue  il  gran  fiume  gira, 
Entrano  quindi  a  la  Germania  m  feno, 
E  fon  già  a  Norimbergo,onde  la  mira 
Lontan  fi  può  veder  de  la  mon ugna, 
Che  la  Boemia  ferra  da  La  magna. 

77 


Vener  continuando  il  lor  viaggio 
S'un  roontetonde  vedean  giù  nella  valle 
La  pugna,cheSafToni,  Vngari  e  Thraci, 
Faccan  crudclcontra  i  Fra n cefi  audaci. 
79 

F  gli  haueano  a  tal  termine  condotti, 
Fer  efl'er  tre  come  io  dicea,contr*uno| 
E  fi  gli  hauean  ne  Pan  «guardia  rotti, 
Che  lenza  volger  volto  fuggi  a  ogn'uno } 
Ne  per  fcjyiiargU  i capitani  dotti 
De  la  m  jflb  hauean  riparo  alcuno; 
Àn zi  i  primi, ch'in  tuga  erano  volti , 

I  fecondici  terzi  ordini  hauean  fciolri» 

8o 

L'ardite  donne  con  Guidone,e  inficme 
Li  altri  venuti  feco  a  quella  via 
Sul  monte  fi  ferma  r, che  da  IV  fireme 
Riue  d'intorno  tutto  il  pian  feopria. 
Douc  sì  Carlo, &  i  fuoi  Franchi  preme 
La  gente  di  Sanfogna,&d' Vngheiia 
E  J 'altre  rane  natio  ni  raifte 
Barbare,  G  rcche,ch  'a  pena  refifte. 

Si 

Con  pran  cauallaria  Ru(fia,e Polacca 
LM  ere  to  di  Slefia,e  di  San  fogna 
Guida  G  o  rdamo,e  sì  fiero  s'attacca 
Con  la  gente  di  Fiandra,edi  Borgogna. 
E  fi  l'ha  rorta,  temperata , e  fiacca 
Al  primo  incontro, che  fuggir  bifogna. 
Ne  può  01iuicrfermagli,ch'è  lor  guida 
E  prega  in  vano.cin  van  minaccia  egrida 

Sa 

Hor  métre  quefto  et  hor  quell'altro  prede 
Ne  le  fpallc,nel  collo,e  ne  le  braccia 
Volge  per  forza  Tvn  l'altro  riprende, 
Che'I  nemico  veder  non  voglia  in  faccia. 
Gordamo  di  trauerfoa  lui  fi  ftende 
E  s'uncotfier,ch'a  tntta  briglia  caccia, 
Si  con  l'urto  il  percuote^  fi  l'afferra 
Con  la  grò  fs'hafta  che  lo  ftende  in  terra . 

Non  iunge  da  Oliuier'era  un  Gerardo, 
Et  vn'Anfelmoil  primo  è  di  fua  fchiatta 
Che  di  Don  Bofo  nacque,  mi  ball  ardo  ; 
Però  haueail  nome  del  vecchio  da  Fratta. 

II  fecondo  Fiamingo,i  1  cui  ftendardo 
Seguia  vna  ferriera  m  fue  contrade  fatta  , 
Reftar  quelli  due  folla  le  direfe, 
Fuggendogli  altri  delgentil Marchefe. 
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Gherardo  col  canal  d'Oliuier  venne,       Seno  teneaOliuier,  quando  hauea  anco  fa  , 
Efi  volea  accollar  perche  mon  tatti  5  L'arme,elafpada,b  fuagétein  fchiera*> 

Et  Ànfelmo  menando  vna  bipcn  ne,         Come  fermarle  cerne  volger  l'hora 
Gli  andaua  inanzi,edìfgombraua  i  patti    Potrà  che  difarmato  e  prigion'era? 
Quando  Cordame  alzò  la fpada,f enne     Fuggefi  rantiguardia,&  apre,efora 
Con  vn  gran  colpo  i  lor  difegni caffi,       L'altra  battagliai  l'vrta  in  tal  maniera 
Che  da  la  rrote  a  gl'occhi  a  qllo  Anfelmo   Checófódendo  ogn'ordine,ogni  metro 
Diuife  ilcapo,e  non  gli  valfe l'elmo.        Seco  la  volge,  e  feco  porta  in  dietro. 

83  89. 
Tutto  ad  vn  tempo,  o  con  poco  infettarlo  E  perche  Praga  e  lor  dopo  lefgal'e, 


Con  la  Ipada  a  due  man  menò  Baraffa, 
Venuto  qu: ni  con  Gordamo,&  hallo 
A  ccompagnato  il  dì  Tempre  a  la  ftaffa, 
E  le  gambe  troncò  dietro  ai  causilo 
De  l'altro  sì, che  parue  vna  Giraffa 
Ch'alto  dinanzi,e  ballò  a  dict  ro  retta, 


I  fiumi  a  canto, e  gli  Alemanni  a  frontf 
Non  fanno  oue  trouar  ficuro  ralle. 
Se  non  a  deftra,ou'era  fatto  il  ponte. 
E  però  a  quella  via  fgombran  la  ualle, 
Con  li  pedoni  i  caualieriamonte 
Ma  non  riefee,  perche  già  Re  Carlo 


Sopra  Gherardo  ogniù  picchia,e  tépefta.  Prefo  hauea  il  paflb,e  no  uolea  lor  darlo 


84 

E  tanto  glie  ne  dan,che  l'hanno  morto, 
Prima  ch'aiutar  pofTa  il  fuo  parente. 
Dolfe  a  Oiiuier  vederli  far  quel  torto; 
Ma  vendicar  non  lo  potea  altramente: 
Perche  da  terra  a  gran  pena  riiono. 
Hauea  da  contrattar  con  troppa  yenre: 
Pur  quàto  lungo  il  braccio  cra,eìa  fpada 
Douunqueandaflc.fifaccafarftrada. 

E  fe  non  fofler  ttati  fi  lontani 
Da  1  u  i  ,fuo  i  caualieri  in  ftiga  volti, 
Ghe  fuggian,comc  ileeruo  inanzi  a  «ani 
O  la  Pernice  a  li  fparuieri  fciolti: 
Tra  lor  per  forza  di  piedi  e  di  mani 
Saria  tornato,e  gli  hauria  ancor  riuolri. 

Ma  che  fpeme  può  hauer,  j>che  contenda,  O  non  lì  può  leuarife  non  fi  fra  rea, 
Che  forza  e,ch'cgli  moia,  o  che  s'arreda?   O  nel  fondo  tra  uia  cade  la  barca. 


90 

Carlo  che  uede  fcompigliata,e  fctolta 
Venir  fua  gente  in  rugamanifetta, 
La  uia  del  ponte  gli  ha  fi  biro  tolta» 
Perche  ritorni, o  ch*iui  faccia  tetta 
Neui  può  far  perù  ripar,chc  molta 
L'arme  abandona,e  di  ruggir  non  retta. 
E  Qual<  h'un  per  la  tema  che  l'affretta, 
falcia  la  ripa,e  nel  fiume  fi  getta. 

Altri  s'atToga,ahri  notando  patta, 
Altri  il  torlo  de  l'acqoa  in  giro  mena» 
Chi  falta  in  una  barca,e  il  caual  lafTa. 
Chi  lo  fa  notar  dietro  a  la  carena, 
O  deue  un  legno  appare,iui  s' a m matta 
La  folta  sì, che  di  fouerchio  piena, 


86 

Ecco  Gordamo  fenz'alcun  rifpctto 
Ch'egli acauaIlo,ech*Oliuier  ila  piede 
Arretta  vn'altra  Jàciae'n  mezzo  il  petto 
A  tutta  briglia  il  Paladino  fiede; 
E  lo  riuerla  sì,  che  «te  Trimetro 
Vna  percofla  grande  al  terre  n  dióde. 
Tofto  ch'in  tetra  fu  Tenti  leuarfi 
L'elmo  dal  capo,e  non  potere  aitarli. 
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Non  era  minnrcal  ain  fu  l'entrata 
Del  ponrc,cheda  Carlo  era  difefa. 
E  sì  crefee  !a  gente  fpauentata, 
A  cui  più  d'ogni  bhfmo  il  morir  pef  a. 
Che  il  Rè  no  pur  co  tutta  quell'armata, 
Che  feco  hauea.  ne  perde  la  contefa, 
Ma  con  molt'altri  huomini  e  beftie  a  m5 
Nel  fiume  è rouerfeiato giudei póte.(te 

9\ 


Che  li  fon  più  di  venti  addettòa  vn  tratto  Catlo  ne  l'acqua  giù  del  ponte  cade, 

Sul  e g* mbe,fu'l  petto,e  fu  le  braccia,  E  non  è  chi  fi  fermi  a  dardi  ainto  ; 

E  più  di  mille  vn  cerchio  gl'hanno  fatto  Che  fi  a  ciafeun  per  feda  fate  accade, 

Altri  il  pere  note, &  altri  lo  minactia.  Che  poco  conto  d'altri  iui  è  tenuto* 

Chi  la  fpada  di  mano,chi  gli  ha  tratto  Quitti  la  co rtefia,lacaritade 

Dal  rollo  il  feudo, echi f'altr'armeslac-  Amo  r,rifpctto, beneficio  hauuto 

Al  Duca  di  Saafogna  al  fin  fi  rende,  (eia.  O  s'altro  fi  può  dire,e  tutto  metto 

Che  Io  mandò ptigio ne  a  le  fue  tende.  Da  parte  ,clol  ciafeun  pc«fa  a  fe  fletto, 
Oxlan.Fnf.  LI  Se 
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r       f       CANTO  EVINTO. 
Se  fi  trouaua  Cotto  altro  ckft riero ,  Biàco  era  il  buo  canal  f  aor,cWcnii 

Carioche  quel  chefi  trouò  quel  giorno  Pelo, che  parei  mofche,hauca  d'intorno 
Reftar  porca  ne  l'acqua  di  leggiero ,  II  collo  i  fianchi  fin  preflo  a  la  coda  , 

Ne  mai  pi u  in  Francia  bella  i  ai  ritorno.      Da  qucfto  al  fin  fu  ricondotto  a  prodi . 


Il  fine  del  Quinto,®  vltimo  [auto. 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  DI TVTTE 


i ... 


LE  COSE  BELL'OPERA 

0 

CONTENVTE. 


Per  ordine  d'Alfabetto ,  ncllaquale  il  numero 

dinota  il  Canto. 


k  i 


Da  l'ali  alto  a 

monte. 
Io  perfona  adatta  vna  porta. 
Entra  nella  battaglia. 
Abbattuto  da  Rinaldo. 
Rmieflb  in  teli  a- 

Rotto  lì  titira  ne  gli  alloggiamenti. 


A  Vinto  fa  tagliali  ponti  del  Rodano,  &f<3 

GRA  MANTE  pa  (Tato  il  ne  fugge  fui  legni.  39 
verno  raguna  la  gente  Aia  S'incontra  nell'armata  di  Dudone  3$J 
nella  campagna,  &:  ciea  ne  Con  pochi  a  pena  re  fcampa.  401 
ut  Capitani. Canto.  14  Vedendo  laruinadi  Bifexta,fu  per  vecidef 
Fa  apparecchi  per  cfpugnar  lì.  40 
Parigi.  14  $ofpinto  per  fortuna  a  vn*Ifoletta.  40 

con  Marfilio,  Se  Rodo-  Confortato  da  G  radaflb  ,  &  da  So  bri  no, 

14  manda  a  sridar  Orlando  con  altri  due. 

15  «o 

16  Rifiuta  il  partito  offertogli  da  Orlando. 

l6  41 

1 8  Combatte  con  Oliuiero .  4*  • 

iS  Combatte  con  Bran dimarte  4* 
Manda   meflaggieri  per  richiamar  a  gli  Vccifo  da  Orlando.  4* 
.  ftendardi  ì  Capitani  &  caualier  priua-  ALC1NA  fenza  reti  trahe  i  pefd  al  Uto 
ti.  24  6 

Rompe  Carlo  &  li  mette  vn'altra  volta  af-  S'innamora  d'Aftolfo.  6 
fc  dio.  37  Trasforma  gli  amanti  in  fiere  &  piante  •  6 

S'ingegna  di  compcr  le  difeordiedefuoica  Tiene  varij  moftri  per  f  uoi  mini  (hi .  6 
ualieri.  27  Deferi  «ione  delle  fue  finte  bellezze.  7 

Ì>a  il  torto  a  Rodomonte.  27  S'innamora  di  Ruggiero  ,  e  fi  congiunge 

Ta  combatter  due  querele  in  vn  duello.  30  con  lui.  7 
A  fl  al  tato  di  no  tte  da  Rinaldo,nmanc  feon  Defcrittione  della  fua  brutezza.  7 

fitto.  3  x  Và  con  l'armata  per  ricuperar  Ruggieto» 

Se  ne  fugge  in  Arli.  3*  * 

Fa  apprefentar  molti  fuor  de'ripari      36  Combatte  con  Logiililla ,  eriman  feonfìt- 

Uauutanoua,che  l»Africa  e  danneggiata  da    ta.  10 
Nubi, fa  xaunar  il  coniìglio.  38  AMONE  turba  le  nozze  della  figliuole 

Rimette  con  folenne ,  fa  era  me  n  ro  tutta  la    Bradamante,  &  Ruggiero ,  dicendo  ha- 
fomma  della  guerra  in  Ruggiero.      38    uerla  promefla  a  Leone.  4* 

Rompe  il  patto,  &  affaltareifticito  Chn-  Inficine  con  Beatrice  Jeua  Bradamante  dei 
tfiano.  J8     la cpw A  U  JMnda  a  Rocca  Forte. 

J-l  a  Ficga 
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•TAVOLA 
Trega  Ruggiero  the  fc&feti  per  fuocero.  gni. 

46  Pei fortuna  è  traporta tr?  all'Ifola  delle fe- 

ANGELICA  ìe  re  fugge  dopo  la  rot-    mine  homicide.  *9 

ta  d  i  Cado.  i  Libera  fé,  &  i  compagni  dalle  Femine  ho- 

S'abbate  prima  in  Rigido  ,  &  poi  in  Fer-    micide.  20 

raù.  r  Ritorna  in  Inghilterra.  32 

Ritroua  Sacripante  lo  piena  e  per  guida .  Diftrugge  l'incantato  palazzo  di  Atlante  , 

x  &  vi  ritroua  l'Hippogrifo.  2* 

Fugando  incontra  vnRo..*i?^,  -he  fe  inna-  Lafcia  Rabicano  a  Bradamante,  Scfene  va 

moradiiei.  a     a  volo  fu  l'Hippogrifo  aj 

Ter  incanto  dei  K.  portata  in  Scorrendo  molto  paefe  giunse  in  Ethio- 

vn  deibrto  doue  è  £ntau.,    abbracciata    pia  dal  Prete  Gianni ,  &  diicaccia  PHar- 

dalui.  •  «  8    pie.  Il 

Trcfa  da  Corfari.  8  Difcendc  nell'inferno  34 

E  pofta  nuda  per  cibo  io  Aicende  nel  Diradilo  Kneftrc ,  doue  San 

Ricupera  il  fuo  aneli .    r   t     .  ligi i  in-    Giouanni  gli  moitra  diuerfe  cole ,  &  gli 

canti.  nilSJSJ*        xo    da  il  fenno  d'Orlando  rinchiufo  in  vna 

bcrata  da  l'Orca  pty«  >  */itio»         io    ampolla»  34 
Fugge  da  Ruggiero  clic?  vuole  violarla .  Di  (cefo  dal  Paradifo  ritorna  ir  perdu- 
ri to  lume  al  Prete  Gianni , -miracolo - 
Entra  nel  Palazzo  d'Atlante,  doue  fimo-    famente  rinchiude  il  vento 

ftraaSacripaute,  Ferrau  ,  &  Orlando,    tre  ,  conuerte  i  fallì  in  caualli  &  poi 

12  feorre  l'Africa  con  infiniti  Nubiani. 

Toglie  per  fcherzo  Telmo  d'Orlando.  58 

xa  Rompe  gli  A  f  ricanti  ,  {cambia  B  nei  far. 

Sopragiunta  da  Ferraù  ,  gli  lafcia  l'elmo.    Con  Donne  ,  &  conuerfe  le  frondiin 

ia  legni ,  il  manda  con  grande  armata  ia 

Trendela  via  verfo  Oriente.  -  ia    Francia.  39 

Rifana  Medoro  ferite  ,  &  Io  prende  per  Rifana  Orlando  della  pazzia ,  conia  virrk 

marito.  19    dell'ampolla.  39 

Da  ad  vn  pallore  il  cerchio  aureo  donatole  Efpagna  fiiferta  per  co  nfigl  i o  di-  Orlando  • 

da  Orlando.  .  10  40 

Sopragiunta  da  Orlando  pazzo  a  pena  da  Dopo  la  vittoria  rimanda  i  Nubiani  ne* 

lui  ne  fcampa.  29    lorpaefi ,  Òc  cglifene  torna  in  Francia. 

Adolfo  trasformato  in  Mirto  da  Alcina.  44, 

6  ATLANTE  varubando  le  belle  don- 

Ritornato  nella  prima  forma  ricupera  la    ne.  * 

lancia  dell'© r  >,6c  fu  rHipposriro  li  con- Combatte  con  GradalTo  &  Ruggiero. 

ducea  Logillilla.  8  2 

Ammacftrato  da  LoPift  il  la, eh»?  gli  dona  vn  Deferì  tr  ione  del  fuo  cartello.  4 

librerò,  ex:  vn  corno  marnuigliofo  ,  fi  di-  Defcnttione  del  fuo  caia  alio  Hippogrifo. 

parte  in  fu  vna  galea  ,  doue  Androni-  4 

cagli  da  notitia  della  moderna  nauiga-  Combatte  con  Bradamante ,  che  lo  fa  pri- 

tione.  1$    gione.  4 

Sonando  il  corno  fa  cadere  Caligorante  Disfa  il  fuo  caftello.  ♦ 

nella  propria  rete.  iy  In  forma  di  |Bradamante  fi  raoftraa  Rog- 

Combattecon  Horrillo,&l'vceide.  ij  giero.  M 
Vifita  la  terra  Santa.  15  In  forma  d'Angelira  ,  e  di  Bradamante, 

InuiatoficonSanfbnetto  verfo  Damafco,    trahe  nell'incantato  albergo  ♦  Otlan- 

s'accompagnaconMarfìfa.  18    do  ,  Ruggiero  ór  molti  altri  caualieri 

Abb*te,Grifone,&  Aquilante.  1812 

S'inuia  verfo  Francia  con  i  compi-  Fugge  de  Adolfo  ,  che  dittale  il  Aio 
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r  A  V  O  t  A 
J n  ca  n tato  palazzo .  a  2  Abbate  Serpentino ,  Grandon  io,e  Ferrali. 

Doppolamqrte  col  fuo  fpirito  diparte  la  34 
pugna  di  Ruggiero,  e  di  Marrìfii  mo-  Abbatte  Marfifa,  or  fdegnofa   f  prona 
Ifrando  come  gli  naforella.  36    il  cauallo  contra  Ruggiero,  &  poi 


rappaci  ficataG  riduce  con  lui  in  «luo- 
go folitario,  doue  fopragiungendo 
Marfifadi  nucuo  combatte  con  lei. 

Inficine  con  Marfifa  prende  la  terra  di 
Marganorre  incrudelito,  contra  il  loe 
}  irjRadamatite  cercando  Ruggiero  fc  in-     fello  dandolo  in  potere  delle  lue  ne- 
■D   conrra  in  Pinabdlo  dal  quale  tradì-    miche,  &  itatuendoui  nuoui»  leggi. 

ta  cade  nella  grotta  2    3  7 

Condotta  da  Mclifla  alla  fcptKura  di  S*affligse  della  battagli?  éì  fuo  fratello;  Ór; 
Merlino  doue  le  morirà  Immagini  de  i  Ruggiero.  3S 
Cuoi  defeendenti.  "        9  Segue  Agramante  per  vcciderlo.  39 

Ritroua  Brunello.  3  MandavnafuacamericAaa  confortar  Rug 

Prende  Brunello  per  guida,  &  gli  toglier     giero.  44» 
l'anello,  lafciac  dolo  legato  ad  vn'arbo-  Chiede  a  Carlo,  che  aiuno  le  Ha  mari- 
re.  4     to,  che  di  lei  non  fi  dimofhipiu  force. 
Combatte  con  Atlante,  diftrugge  il  fuo  ca-  44 
Hello ,  &  libera  Ruggiero ,  con  gli  altri  Combatte  con  Ruggicro,credcndofì ,  che»! 
prigioni.                                  4    fblTe  Leone.  4« 
[  £uèndoli  Ruggiero  tolto  di  vitta  dolen-  Data  per  moglie  a  Ragli  em  46 
£  te  feco  ne  mena  Frontino  pei  ferbar-  Br a n dimarte  fa  tutto  il  fuo  potere  per  dife- 
glielo.                                     4     ia  di  Parigi.  27 
Intendendo  Ruggiero  efle*  in  potere  di  Abbraccia  la  fua  Fiordiligi  dallaqualt-» 
Alcina,da .  'anello  a  Melina  acciò  che  lo    intende  come  Orlando  è  diuenuto  paz- 
libcri.                                      7     zo.  31 
Inuia  per  liberar  Ruggieiu  dall'incantato  Cercando  Orlando  combatte  con  Rodo- 
palazzo  d'Atlante  cade  nei  medefimo  er    monte  al  ponte ,  &  vi  riman  prigione, 
rore.                                     23  ii 
Vfcita  del  palazzo  d'Atlante  riconofee^  Liberata  da  Adolfo  con  gli  altri  prigioni. 
'  Ruggiero,  Se  fi  ranno  raarauigiiofa  fetta .  59 

22  Ritroua  la  fua  Fiordiligi.  39 
Rioonotce PinabeIIo,6r l'vccide.  22  Intende  la  morte  del  padre,  &  è  chia- 
Hauendo  prefo  Ruggiero  capita  inaue-    mato  al  Regno,  ma  non  vuol  lafciax 

datamente  a  Mont' Albano  donde;  Orlando  nella  guerra  Africana.  Can- 
per  vna  cameriera  gli  manda  Frontino,     to.  39 

23  Solo  d»vn  falto  fi  getta  in  Biferta.  40 
Si  lamentarne  patTato  il  termine  Ruggiero  Eletto  per  compagno  da  Orlando  nella  fin 

non  viene,  poi  diuenutane  gelofa come  eolar battaglia.  40 
difperata  fi  mette  in  via  32  Vccifo  da  Gradano.  4* 

Abbate  itreche  fi  haueuano  vantato  diri- Sepelito  da  Orlando  con  gran  Pompa, 
portar  di  Francia  lo  feudo  dell'oro  alla  43 

Regina  d'Islanda.  3 2  Brunello  s'o fferifee a  Bradaman te  pergui- 

Giuaicata  più  bella  d*  Vlania.  3*     da ,  laqualegli  toglie  l'anello ,  &  lo  lega 

Di  nuouo  abbate  i  tre  Rè  33     advn'arbore.  * 

Condotta  da  Fiordiligi  al  ponte  di  Rodo-  Prefo  da  Marma,  &  venuto  indifgratiaad 

monte  gioftra  con  lui  oc  lo  abbatte.  3 1     Agramante.  *  71 

Peruennta  in  Arli  mandò  Frontino  a  Rug  Liberato  da  Mar  fifa ,  di  f  Ubi  to  fu  ratto  im- 

£iero,& lo  sfida.  3$    pkcarc da  Agramante.  •  3* 

LI  3  Canile 
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Defcrittione  delia  grandezza  del  Cairo. 
C  15 

,    .    f.    .  Deicnttionedi  Daroafco.  16* 

C Ammodi  Rinaldo  giuri  ro  «Scoria.  4  Defcrittione  d'vno  edificio,  nel  quale  lo 
Configli*,  dell'Anodo  allegiouani.    Ariofto  forro  certe  imagini  loda  aLunì 
10  moderni  fcrittori,cc  le  Donne  da  lor  ee- 

Cocodrilto,&natira  di  quello.  1$    lebrate.  Trai  quali  ponendone  lafuafc 

Cagion  della  infuperabil  vita  di  Horillo.i?    femedefimo,  ne  tace  modeftamente  il 
Cagicnhora  dell'odio,  hor  del  amore  di    nome.  4* 
Rinaldo  verfo  Angelica.  1  Di  quanto  danno  fiaagli  huomini  vaiolo- 

Carlo  eflòrta  le  fue  genti  centra  Rodo-    fi  Tvfo  delle  artiglierie.  « 

monte.    *7Difpofnion  Dinina,  perlaquale  l'Angelo 

Cimofco  muentore  dell'archibttfo  .       9    Michele  opera  in  difefa  di  Carlo.  X4 
Cloudano  &  Medoro  vlcinda  gliaHog-Difcordiafrà  Rodomonte,  &  Ruggiero, 
giamenti  per  trouar  il  corpo  di  Dardi-    Gradaffb  ,  Mandricardo  ,  Scaltri,  per 
ncllo,vccidono  molti  Chnftiani,che  dor    laqualc  la  vittoria  d» A gr amante  èinter 
mono.  18    rotta.  37 

Cloridano  è  veeifo  da  vn  Caualier  di  Zer-  Difefa  delle  Donne.  *• 

bÌno*  .    .  19  Doue  prima  foV;ua  habitar  il  Silentio . 

Coftumc  delle  temine homicide         19  24 

Configlio  dannofo  di  Malagigi.  37  Boralice  dice  hauer  più  caro  Mandricardo 

Conditioni  porte  tra  Carlo  or  Agramante,    di  Rodomonte.per  ilcheegli  fdegnitofi 
nel  duello  tra  Ruggiero,*  Rinaldo.  38    difparte.  27 
Caualli  di  Aftolfo  ritornati  tallì.         34  Dorato  prega  Mandricardo,che  non  com 

batta  con  Ruggherò.  •  3°' 
D  Dudonc  rifeattato  da  Aftolfo.  39 

m  ,  .      ,      m  Duefonune  di  Merlino  di  contraria  vir- 

DEfcrittione  d'vna  fonte.  a    tù.  1 

Defcrittionc  fic  virtù  dello  feudo  in-  Duello  di  Ruggiero ,  &  di  Mandricardo» 
carnato  di  Atlante.  2  30 

Defcrittionc  dell'arca  di  Merlino.  3  Duello  di  P  in  aldo,  &  di  Ruggiero.  3* 
Defcrittione  dell'Hippogrifo.  4  Duellofrà  Bradamante,  &  Ruggiero  creda 

Pefcrirtione  del  luogo,  doue  difcefeRug-    to  Leone.  4f 
giero con i'Hippogrifo.  6  Duellotra Ruggiero,*  Rodomonte.  4* 

Dcfcrittione delle  bellezze  d'Alcina.  7 
Defcrittione  della  fuabrurezza.   *        7  £ 
Dcfcrittione  dell' a  rchibufo.  9 

Defcrittionc  della  fortezza  del  paefe  di  Lo  TJ  Ff  etto  dell'archibufo.  9 
gtftilla.  10  Jd  EfpUgnatiooe  di  Parigi.  J* 

Defcrittionc  delle  genti  mandate  dalRè  di  EtTortatione  a  Principi  chriftiani 
Scotia  in  aiuto  di  Carlo.  xo    acquili  o  del  Sepolcro   di  Chriflo  . 

Defcrittionedelle  bellezze  d'Olimpia.  11  17 

Dcfcrittione  della  fpelonca,  do  ue  Orlando  Efpugnationc,prcfa,ruina  di  Bifcrta.  V> 

trono  tabella,  ra 
Defcrittionc  nella  primauera.  1 1 

Deferi  trio  ne  della  Di  feordia.  14  I 

Defcrittione  della  Fraude  rrouata  dall' An 

gelo  M  ichade  nel  Monaftet  io  de*  Frati . 

y  T?  Errati  giura  di  non   voler  portar 

JDcfcrittioncdellacafadelSonno,oucMi-  JP    altro  elmo,  che  quello  d'Orlando. 

chele  trono  il  Silentio.  x4  a 

PcCrittioac  di  Parigi,  X4Fttiaii  trottato  l'elmo  d'Orlando  ifc 
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torna  al  campo*  ia    galea  rapcnfiet  di  patfat  nel  fuo  regno* 

Fortuna  mar  it  i ma  che  hebbe  Aftolfo,  Mar     3 3 

fifa,  &  gli  altri.  18.19  Gradaflo  fpinto  dalla  Fortuna  nell'lfola  di 

Fi  mio  ne  dell'  Àriolto  in  commendatione    Lippadufafoprauencndo  Agra  mante  Io 

d'IfabclJa.  *9     racconibla  ,  &  in  fine  fi  difpongono  di 

Fior  diligi  racconta  a  R  in  aldo,  Orlando  e  f-     combattere  a  corpo  a  corpo  con  Orlaa- 

fer  diuentato  pazzo.  5 1    do,c<  altri  due .  lidie  gli  fanno  fapcrc. 

Fiordiligi  trouato  Brand  imarte  lo  mena  40 

al  ponte  di  Rodomonte  doue  egli  rima-  Gradaflo  veci  de  Bran  d  imarte.  41 

ne  prigione.  31 
Fiordiligi,  &  Bardino  ritrou ano  Brandi-  H 

marte.  39 
Fiordiligi  timida  della  futura  pugna  di  T  j  Vomini  monftruoiì ,  &  di  varie  for-< 

Brandimarte.  41  *1    me  tenuti  ai  feruigio  di  Alci na. 

Funerai  pompa,  &  fepoltura  di  Brandimar  7 

te.  43  Habitolafciuo  di  Ruggiero  in  potere  di  Al 

Fiordiligi  doppo  vna  doloro    vita  fe  ne    dna.  1 

muore.  43  Horigille  ta  credere  a  Grifone ,  die  Marta- 

no Ila  fratello  di  lei.  16 
C  Hippalca  narra  a  Ruggiero  come  Rodo- 

monte le  hauea  leuato  Frontino.  26 

G Rotta ,  &  fepoltura  di   Merlino .  Hippalca  rapprefenta  a  firadamante  la  ler- 
3  tera  di  Ruggiero.  30 

Grifone  il  parte  da  Aquilante,  pertroua-  Hi  fiori  e  moderne.  3  j 

re  Origlile.  1$ 
C rifone  in  Damafco  vince  la  gtoftra.  17 
Grifone  tradito  da  Martano.  17  1 

Grifone  slegato  dimoft  ra  marauigl  iofe  prò 
dezze.  j9 
Guidon  Seluaggiodadifè,  &delfuo  no-  TMprefada  Rodomonte  vfata  nella  fua 
me  notitia  a  MarnTa,  ft  a  compagni.  •*»   bandiera.  14 
ao  Ifabelladifperata  perla  morte  di  Zcrbi- 

Grifone.  &  Aquilante, & i compagnifono    no ,  e fopragfunta da  vno  Eremita ,  iT~ 
p  refi  al  Cafre!  di  Finabello.  ao    Quale  ctTor  tandola  a  forre  re»  za ,  la  con- 

Gabrinain  habiro  giouenile.  ao    duce  a  va  monaftero  portandone  in 

Gabrinadà  d'i  Tabella  a  Zerbino  falfa  in-    vna  catta  il  corpo  del  morto  Zerbino»' 

fo  ima  tic  ne.  ao  24 

Gabrina  toglie  al  morto  Finabello  vnric-  Ifabellacon  vna  cautela  perferbar  la  fede 
co  cinto,  &  giunta  con  Zerbino  alca-    al  meno  Zerbrno,inducc  Rodomonte  a 
Ade  del  detto ,  intenfo  Pinabclloeffc-    tagliarle  la  tefìa.  39 
ic  figliuolo  del  Signore,  rooftra  Zerbi-  In  quante  dmerfecofe  gli  huominil*inteJ- 
aoeflèt  flato  quello  che l*ha  vccifo.on-    letto  perdono,  34 
deeglièpoiio  in  prigione,  &  a  morir 
condennato.  aj 
Gclofu  amariffima  paflìone  dell'animo.  I 
3* 

Guidon  Sei uap^io  incontrandoli  con  Ri-  T  'Ombra  dell'Arguirà  parla  a  Ferra» . 
naido  reco  combatte,  &  cenofeiutò-  Jw  1 

10  per  fratello,  iniìeme  a  Parigi  fc  ne  Lamento  di  Sacripante. 

fài  %\  Legge  di  Scotia ,  Iaquale  dannaua  a  morte 

Gradaflo  trouato  Baiardo ,  feitza  alternar    ciafeuna  donna,che  con  fuo  amante fef- 

11  patto,  fc  io  prende,  fic  fajxt©  in  vna    fc  usuata.  4 

LI  4  Lamec- 
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laménto  d' AngeJica  portata  dal  demonio  quello ,  da  cui  eia  fiata  vinta  fotte  Leo- 
nel  mare.  8    «e        •  •  45 

lamento  di  Orlando.  8  Leone  accertato  il  partito  di  Marfifa 

Lamento  di  Olimpia  io    cercando  il  non  conofeiuto  Ruggte- 

Lode,&  virtù  di  I  oriftiUa.  io    ro  finalmente  per  opra  di  Melitta 

Logifiìlla  ammattirà  Ruggiero  del  modo    preflb  alla  morte  nel  deferto  lo  tro- 
'.  cbehàdatcnere  a  reggere  l'Hippogrifo.    ua.  Er  intefo  lui  effere  il  fuo  riuale 
io  e  nimico  di  tanta  concila  maraui- 

Logiftilladona  ad  AftoJfovn  libro,  &  vn    gliandofi  Bradamante  gli  cede.  Can- 
corno  di  marauigliofa  virtù.  i$     to.  4c* 

Liberation  d'Orlando,  e  d'altri  caualieri  Leone apprefenta a  Carlo  Magno  Ruggie 
del  palazzo  di  Atlante  per  virtù  dcll'a-    io,e  Bradamante  per  moglie  gli  è  con- 
vello d'Angdica.  ia     ceiTa.  46 
£odc  di  alcuni  Principi  le  cui  imagi  ni  finge  Lode  del  Cardinal  Hippolito  dì  Ferra- 
l'Ariofto.  che  erano  intagliate  in  vna  del    ia  di  cui  nel  padiglione  fi  affigura  di 
le  fónti  di  Merlino.                     26    tempo  in  tempo  tutta  la  virtuofa  vita. 
Lamento  di  Bradamante.                  30  46 
Lode  di  alcuni  an  tichi ,  e  moderni  Pittori. 

Lamento  di  Bradamante  pei  gdofia  di  Rug  M 

giero.  3? 
Lode  di  Hippolito  da  Efte.  3  5 

Lo  i>  uro  di  Atlante  davna  fe  poi  tura  fa-  tlm  Eli  (fa  fa  vedere  a  Bradamante  le  ima 
.  uellando  fa  cono  (cere  Marfifa.  eflferfo-  XVI    gini de*  fuoi  difendenti  dicendo- 
iella  di  Ruggiero»  onde  ambidui  infieme    le  ii  nome,&  commendando  i  fatti, oc  le 
con  Bradamante,  pace  e  filetta  amicitia    virtù  di  ciafeuno.  % 
infieme  ne  fanno  36  Melitta  informa  Bradamante  del  modo 

Lodi  di  alcuni  moderni  ferino  ri  a  comme-  ch'ella  ha  da  tenere  per  liberar  Ruggie- 
datione  delle  donne.  37    ro.  5 

Lode  di  Ferrara.  43  Melitta  per  virtù  dell'anello  fa  conofec- 

Lamento  di  Fiordiligiauedutafi  della  mor    re  a  Ruggiero  le  bellezze  d»Alcina 

te  di  Brandirnartc.  43    elTer  fintecon  Parte,  egli  la  1 

Lamento  di  Orlando  fopra  il  corpo  di    odio  liberandolo  di  quello 

Brandimarre.  43  7 

Lamento  di  Bradamante  veggendo  turbar  MeliiTa  infognando  a  Bradamante  come 
le  nozze  con  Ruggiero.  «4    habbia  a  fare  per  liberar  Ruggieio  dal- 

Lettera  di  Bradamante  mandata  a  Ruggie-  lo  incanto  di  Atlante,  ledaapprcflo 
ro.  44     rotitia  di  alcuni  fuoi  dif.cn denti. 

Lamento  di  Bradamante ,  veggendo  fi  pri-  13 

ua  del  f  uo  Ruggiero.  4$  Mofira  delle  genti  d'arme  di  7A  affilio ,  & 

Leone  innamorato  del  valor  di  Ruggiero  di  Agramente.  14 
occultamente  lo  caua  di  prigione,  &  ap-  Mandrkardo  vdita  la  noueJla  delle  fuo 
preflb  fc  Io  tiene.  45    fquadre  quali  diftrutte  dal  valor  di  Or- 

Leone  vdito  Ubando  di  Cario,  perloqua-  landò  defide:  ofo  di  combatter  (èco  non 
le  a  chi  voleua  efier  ma  ri  to  di  Bradaman  lo  conofundo ,  per  tro  uarlo  fi  pone  in 
te  bifognauacheleco  combattette,  indù-  camino.  14 
ce  Ruggiero  a  prender  in  fuo  cambio  Mandrie* rdo  a  molti  armati  toglie  Do ra- 
quefta  battaglia. Et  egli  per  l'oblino,  che  lice,  &  confortandola  fcJafa; 
co nofee  d'haue rgli ,  volontieri  1  "acce t-  14 

te . .  .  "  45  Michele  tro  ua  la  Difco  idia  ne*  1 

Lamento  di  Bradamante  credendo ,  che    del  Fiati. 

.*./.    .. .  ;    . s* .   «<  .  Mar* 
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Martano  tolte  Tarme ,  d'infrena  di  Gri-  Noucl  la  d'I  Tabella.  »  1$ 

fonefe  fa  credere  viocitoi  della  gioftra.  Nouelladi  Caligorante-  IS 
17  Nouella  di  Lucina ,  e  dell'Orco.  27 

Martano,&  Hotrigille  preti  da  Aquilante,  Nora nd ino  vedendo  le  prodezze  di  Grifo- 
e  rondar  nati  Tv  no  a  prigione,  d'altro  negli  perdona,  ficintefo  da  lui  il  tradu 
ad  efler  fruttato.      *  r     mento  di  Martano,  Thonora,  &  lo  f* 

Marfifa  accompagnatati  con  Affollò,  e  con  medicare.  18 
San  Tonetto  le  ne  van  no  inficine  alla  gio-  Norandinoper  honorar  Grifone  fa  bandi* 
irta  in  Damafco.  iR     re  in  Damafco  vnanoua  «ioilra.  18 

Marfifa  co  no  fi  iure  Tarmr,che  le  rurono  in  Norandino  intefoda  Marfifa  Tarme  e  (Ter 
uolate  da  Brunello  le  toglie,  e  turbando  Tue,  gliele  concede,  efeco  £  pacifica» 
la  giofira  combatte,  ig  18 

.Morte  di  Cimofco.  9  Nouelladi  Filanto,  e  delie  ferrine  homi* 

Mortedi  Dardi n elio.  18     cide.  1$ 

Marfifa  cótra  la  decina  notte  ne  vecide  poi  Nouella  di  Gabrina.  \t 
-  combattendo  con  Tvltimo  ne  potendo-  Nouella  di  Ricciardetto ,  e  di  Fiordifpina. 
lo  vincere,  intende  da  lui  effere  Guidon  -S 

Seluaegio.  19  Nluna donna eiTcrcafta.  -7 

Marffa fi  diparte  da  Aftolfo,  edacompa- Nouella,  di  Aftolfo  Rede*  Longobardi 

gni  20  28 

Marfìfa prefa la  difFefadi  Gabrina,  fpogl; a  Nouella  di  Codione,  &  di  Trillano*  31 
Ja  Donna  di  Pi n abello» e  ne  vette  di  quei  Nouella  di  Lidia.  34 
panni  la  vecchia.  20  Nouella  di  Drufilla,e  Marganorc.  .  57 

Marfifa  abbate  Zerbino.  20  Naufragio.e fortuna  maritima.  41 

Mandrie  ardo  sfida  Orlando,efeco  combat  Nouella  di  Melitta.  4? 

te.  25  Nouelladi  Adonio,e di  Argia*  4* 

Morte  di  Zerbino.  2^. 
Mandricardo  e  Rodomonte  i nficme com- 
battono per  cagione  di  Dorai  ice.      24  O 
Mandricardo  pensando  di  guadagnar  Mar- 
fifa  abbatte  ifuoi  compagni,  poi  fece  S~\  Riandò  con  nuoue  in  fegne  fi  parte  feo 
combattendo  niuno  vantaggio  ne  truo-  \J   oofeiuto  da  Parigi.  ** 
ua.  26  Oliando  hauuto  notitia  del  col? urne  di 

Morte  di  Mandricardo.  20     Ebuda  temendo  della  prefa  d'Aneeli- 

M  arri  fa,  in  fi  em  c  ce  n  Bradamanre  appre-  ca  s'imbarca  per  andate  a  quell'Ilo  la, 
fen  ta tafi  a  Cailo,ho nor euolme» te  è  bat  8 

tezata .  3  8  O  rlan  do ,  veci  fo  Cimofco,  rimette  Olimpia 

MclitTafotto  forma  di  Rodomonte  diftur  nelfuoftato.  9 
ba  leconditioni  del  duello  tra  Ruggiero,  Orlando  gitta  l'archibufo  sei  mare^ . 
eRinaldo,perilchene  fegne  U  total  rot  9 

ta  di  Agramahte.  39  Olimpia  lafciata  da  Bireno  in  vna  Ifola  de- 

Morte  di  Brand  imarte.  42     fetta.  JO 

Morte  di  Agramante.  42  Orlando  recide  TOrca.  " 

Morte  di  Gradaffo.  12  Orlando  libera  Olimpia  cfpoila  per  cibo 

all'Orca.  U 
Orlando  caduto  nelTerror  d'Atlante^  . 
N  12  |s  *  >  1"  * 

Orlando  feontrandofi  io  due  fquadn  di 
Sara  uni   d  uno  lira  incredibile  prode2> 
TWTOuelIadiGineura.  J    *a.  ia 

1\  Nouella  dell'Orca.  5  Orando  Ubera  Zerbino  dalla  morte-, , 
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&  gì  i  reo  de  Tfabell  a.  a  3  Ruggiero  iauitato  da  due  don  ne  fi  lafcftl 

Orlando  intera  Ja  noua  d'Angelica,  e  Me-  condurre  nella  Città  di  Alci  n  a.  6 
doro  doppo  molti  trauagli  diuentapaz-  Ruggiero  abbatte  E  rifila.  7 
zo.  33  RUggier  impaciente  in  afpettar  Ale  ina. 

Orlando  capitato  al  ponte  di  Rodomon-  7 
te,feco  pugnando  ambi  in  acqua  necag-  Ruggiero  prende  d'Alci n a  amorofo  piace- 
giono.  15    re.  7 

Orlando  ri  torri  aro  fauio.  39  Ruggiero  con  lo  fplendor  dello  feudo  vin- 

Orlando  vecidc  Agra  mante.  43     ti  iminiftri  d'Alcinafcne  vìa  LcgifliJ- 

Orlando  vecide  Gradando.  42     la.  10 

Orlando,  egli  altri  ritornano  vittoriofi,  Ruggier  sbrigatoli  dalle  donzelle  d' Aia- 
ce entrano  con  gran  pompa  in  Parigi .  na  Copra  vna  galea  a  Logiftilla  peruiene. 
44  io 

Ruggier  la  feconda  volta  fuTHippogriro. 
1  10 

Ruggier  per  virtù  dello  feudo  libera  Ange- 

Plnabello  trouato  da  Bradamante  le  da    lica  da  l'Orca.  z  o 

in  format  io  ne  del  cartello  di  Atlante,  Ruggier  volendo  prendere  amorofo  pia- 
narrandole  la  rapinatene  ti  mago  hauea  cere  di  Angelica  quella  per  virtù  dei- 
fatto  della  Tua  donna-  a    l'anello fc  li  tolle  dinanzi  gli  occhi. 

Parole  di  Rinaldo  in  difefa  delle  Donnea.  « 

4  Rugete* fi  lamenta  della  difeortefia  di  An- 

Tarole  vlate  da  Melifia  in  riprendere  Rug-    gclica.  1 1 

giero.  7  Ruggier  credendo  di  fo  eco  rrexRtada  man- 

Prodezza  di  Rodomonte  alla  efpugnatione  te  e  condotto  nello  incantato  albergo 
di  Parigi.  14    d'Atlante.  11 

Proue  di  Rinaldo  giunto  nel  campod'A-  Retedi  Caligoran te.  ri 
grama  n te-  41  Rodomonte  dentro  di  Parigi ciTorta  ifuoi 

l'inanello  abbatuto  daAfarfifa.  20    acombattere.  16 

737.  zie  d'Orlando.  39  Rodomonte  vfeito  di  Parigi  intende  da  vn 

Taradifo  terreftre.  34    Nano  la  prefadiDoralice.  Onderipic- 

Tartito  di  Marfif3,perloqna!  chidellidue  no  digelolìafiponeacercar Mandricar- 
cioè  di  Ruggiero,edi  Leone  vecide  l'ai-  do.  18 
tro  s'intenda  elTer  marito  di  Bradaman-  Rinaldo  vecide  Dardi  nello  18 
te.  45  Ruggier  combattendo  con  tutti  i  caua~ 

Jadiglione  marauigliofo,  ilquale  Mclifla  Iteri  di  PinabeUo  per  la  virtù  dello 
perhonorar  Bradamante  racea  togliere  feudo  incantato  riman  vincitore  on- 
da* demoni  a  Coftantino.  46    de  fdegnandofene  lo  getta  in  vn  pozzo. 

92 

R  Rodomonte  toglie  ad  Hippalca  il  cauallo 

di  Ruggiero.  25 

Rinaldo  mandato  da  Carlo  in  Inghil-  Rodomonte  aperfuafione  d'un  meiTodi 
terra  a  dimandar  foccorfo  al  Re  a     AgramantedifferHccla  pugna  con  Man 
Ruggier  leuato  in  aere,  e  via  portato  da    dricardo,  ócperfoccorrere  il  campo  ne 
l'Hippo  ffo.  4    vanno  infieme.  14 

Rinaldo  fi  ofFerifir  al  P  èdi  Scotia  di com-  Ruggier  libera  Ricciardetto  dal  fuoco,  & 
bau-re  in  diffefa  della  innocenza  di  Gi-  intende  lui  efler  della  fua  Donna  fratel- 
neura.  y     lo.  1$ 

Rinaldo  combattendo  con  Solineflb  l'vc-  Ruggier  Icriue  vna littera  a  Bradamante. 

cide.  <    35  -  - 

Ruggiero  volendo  andarli  a  Logiftilla  è  im  Ruggier,  e  Marfifatogliono  di  mano  Afa- 
pedi  to  da  alcuni  moftri.  6    ganzeii  MaJagigi,c  Viuiano.  atf 
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Ruggier  condotto  da  Hippalca  douc^  padufa  a  la  battaglia  eoo  Orlando, 
era  Rodomonte  (eco  per  Frontino  cosi  42 

batte.  26  Rinaldo  giunto  a  Lipadnfa  fi  rallegra  ddfa 

Rinaldo  per  cercare  Angelica  abbandona  vittoria  con  Orlando.  45 
la  difela  dì  Parigi.  «7  Rinaldo,  &  Orlando  tremandoli  infieme 

Rodomonte, M attira,  RuggieroeMandri-  con  Ruggiero  &con  Sobrino  a  la  cella 
cardo  peruenu ti  al  campo ,  romponole  dell'Eremita  a  perfuafìone  del  Tanto 
genti  di  Carlo.e  lui  co  Uri  ngono  a  ritirar  huomo  premettono  a  Ruggiero  Brada- 
fi  in  Parigi.  27    mante  per  moglie.  4* 

Rodomonte  in  biafmo  delle  donnO.  Ruggier  con  animo  di  vecider  Leone  parti 
37  to  con  nuoue  infegne  da  Parigi ,  a  b  Sa- 

Rodcmonre  giorno  a  vn'hofteria  qui-  uà  incontrandoli  ndrcflercitodeil'Im- 
ui  fi  ripofa,e  dimanda  all'hofte  fé  è  ma-  perarore  Con  fantino  fauor  de'  Bulgari 
ritaro,  e  quello ,  che  de  latita  don  ni  ne  lo  rompe  e  frac  a  fi  a.  *  44 
iftimi  27  Ruggier  non  potendo  giunger  Leone  la 

Rodomonte  abbattendo  fi  in  I  fa  bel!  a  &  di  notte  fi  ripofa  in  Nouengrado,  doue  dal 
lei  innamoratoli  leimpedifee  ilfuopie-  lainfegnaconofcruto,c  nel  letto  prefo  , 
tofo  dileguo*  17    e  poi  condotto  a  Beleticche,  è  dato-in 

Rodomonte  recide  lo  Heremita»  che  era  guardia  a  Theodor  a  madre  del  nipote  di 
al  gouernodM  Tabella.  29     Coftantino.  45 

Rodomonte  riscaldato  dal  vino  per  far  la  Ruggiero  elTendo  rimafo  vincitore  di  Fra 
prò  m  dell'acqua  pretiofa  veci  de  I  fabel  -  damante  dolente  fé  ne  và  in  vn  deterrò, 
la-  29    e  quiui  delibera  di  morire.  4? 

Ruggier  vecide  Mandricardo.  30  Rodomonte  giunto  d'improuito  alla  mcn- 

Rin  Udo  combatte  con  Guido  n  Seluaggio.  fa  reale  quiui  sfida  Ruggiero  à  combat- 
ti tere.  46 

Rinaldo  rompe  il  campo  d  *  Agrama  n  re ,  &  Ruggiero  vecide  Rodomonte.  46 
Vittorio  To  è  sfidato  a  battaglia  da  G ra- 
danola quale  è  difturbata  da  vn  moftro 

Rocca  di  Trillano.  33 
Ruggier  per  dipartir  la  pugna  tra  Brada- 

mantec  Marfifa  induce  Marfifa  acom-  £Acripantc  è  abbattuto  da  Brada-» 
batterfeco.  36  ^    mante.  * 

Ruggier  fi  diparte  da  Bradaman te  promet  Statura  &  effigie  di  Brunello.  a 
tendo  di  tornare  a  lei  per  la  prima  occa-  Sogno  di  Orlando  ,alquale  parca  di  perdc- 
fione,che  gli  auenea.  36    re  Angelica.  9, 

Ruggier  combattendo  con  Dudone  lo  sacripante  fatto  prigione  di  Rodomonte* 
vince ,  e  liberati  i  fette  Rè  fa  Teco  pen-  35 

fiero  d'andare  in  Africa  &  entrato  in  Sepoltura  di  lfabcllae  di  Zerbino,  laqtialé 
vn  legno  quello  èfommerlo  da  la  For-  fefar  Rodomonteìnfìemecon  vna  tbr- 
tuna.  41     re, &:  vno  fretto  pont>celIo,fopra  ilcjua- 

uggier  temendo  di  affogar  nell»on-  le  s for zau a  a  combattere  quanti  vi  pa  An- 
de, &  perciò  fatto  voto  a  Iddio  di  uano  5 offerendo  le  arme  de'prigio ni  ai  ci 
battezzarli  faluo  al  Hto  peruìene.  miterio d'Habella.  29 
4i  San  G ioun n ni  dà  ad  Aitolfo  di  Ce  informa- 

Ruggier  da  vno  Eremita  ammaeftrato  ne  tione  del  luogo ,  &  apprellb  gl'infegna , 
la  fede  da  lui  battezzato  hà  da  quc»«o  come  far  debbia  per  guarire  Orlando  del 
inforraationedi  alcuni  Tuoi  difeenden-  la  pazzia.  74 
1 1  •  4J  Sobri  n  o  è  medicato  per  opra  e  cara  di  Or* 

Rinaldo  liberato  dal  moftro,  fi  pone  in  landò.  4» 
•amino,  Se  s'imbarca  per  trcua.ifiin  Lì-  Sogc»  che  fece  JFiordiligi  1*  flotte  in- 
nanzi 
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TAVOLA 
■Mei  il  f  U)  tuo ,  che  Br adamante  hauca  Zerbino  ixato  contxa  il  Caualiere,  che  ferì 
s  combattere.  53    Medoro.  19 

3obri«o  «  da  U'£  remi  ta  ba  t  tezato .       43  Zerbino  abbattuto  da  Mar  fifa  è  corretto 

a  pigliar  ladifefa  di  Gabrina.  29 
V  Zerbino  abbate,  eferifee  Hermonide  di 

VLanìa  dà  notitia  a  Bradamante  de*  tre    Orlanda,ilqualc  poi  racconta  la  (celerità 
Rè,edcllofcudo  d'oro.  33     diGabrina.  21 

Vlania  ritto  nata  da  Bradamante,e  da  Mar-  Zerbino  da  ad  Qdorico  per  punitionela 
rifa  i  n  fi  me  con  altre  donne ,  con  le  ve-  difefa,e  cuftodia  di  Gabrina,  &  egli  l'ina 
Ai  dishoneftamentc  ("cordate  in  fino  al-  picca.  a* 
r vmbilico.  37  Zerbino  trouate  l'arme  d'Orlando  indi- 

Vate  porto  dinanzi  a  Rinaldo,  delqnale_^  uerfi  luoghi  fparfe,  le  raccoglie  infic* 
chiunque  fa  proua,conofcc  le  la  moglie  me»  &  fattone  v  n  trofeo  è  iopragiun- 
*cafta,òfiò.  42    to  da  Mandricardo,  ilqualt  leuando- 

nela  fpada  locoftringe  a  combatter  fe~ 
Z  co ,  &  quello  lo  ferifea  a  morte.       a  4 

ZFrbìno  combattendo  diflaoftra  gran^  Zerbino  a  poco  a  pocg  venendo  meno  con 
diffima  virta*  16    forra  Ifabclla.  3% 


«  •  _ 
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